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IL  PRIORATO  DI  DANTE 

E  IL  PALAZZO  DEL  POPOLO  FIORENTINO 

NEL  SESTO  CENTENARIO  il) 


1. 

Quando  fra  Uirolamo  Savonarola,  nell'intensa  contemplazione 
d'  una  repubblica  fiorentina,  anima  della  quale  fossero  Cristo  e  la 
libertà  del  popolo  contro  il  rinascente  paganesimo  e  l'attica  tiran- 
nide Medicea,  immaginò  questa  sala  del  Consiglio  (irande,  al  cui 
primitivo  disegno  il  Cronaca  architetto  ebbe  ispirazioni  da  Leo- 
nardo e  da  Michelangiolo;  dovè  certo,  il  riformatore  magnanimo, 
pensare  con  lieta  fiducia  che  alla  fondazione  di  questo  Palazzo 
avevano  dato  auspicio  il  Popolo  e  la  Libertà.  Ne  con  altro  grido 
che  di  Popolo  e  Libertà  furono  sulle  piazze  e  per  le  vie  della  città 
nostra  sostenuti,  ahimè  in  fraterne  battagKe,  i  diritti  delle  Arti 
contro  il  sopraffare  dell'oligarchia  guelta;  non  con  altro  grido  il 
Comune  artigiano  f poiché  le  Arti  erano  ben  esse  Firenze)  si  argo- 
mentò di  levarsi  da  dosso  l'insidioso  patronato  Mediceo;  e  quella 
democrazia  piagnona,  che,  scritto  il  nome  di  Cristo  l'e  sulla  porta 
del  Palazzo  repubblicano,  comliattè  imperterrita  contro  l'Impera- 
tore ed  il  Papa,  cadeva  gloriosamente  scrivendo  col  sangue  quelle 
parole  pur  sempre,  Popolo  e  Libertà. 

Ma  che  alle  prime  memoi'ie  dell'esercizio  di  quel  governo  ar- 
tigiano in  questa  sua  sede;  «  nella  casa  »  -  come  suonano  con  mo- 
desta fierezza  le  Provvisioni  della  Signoria  -  «  nella  casa  o  palazzo 
del  Popolo  e  Comune  di  Firenze,  dove  i  signori  Priori  delle  Arti 
e  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  per  esercitare  il  loro  uftìcio  dimo- 
rano »;  -  che  a  quelle,  fra  il  1290  e  il  1;J00,   prime    memorie    del 

(1)  Discorso  pronunziato  nel  salniic  dei  Cinquecento  il  17  g'iugno, 
connnemoraudosi  dal  Comune  di  Firenze,  congiuntamente  alla  Società 
dantesca  italiana  e  alla  Società  Dante  Alighieri,  il  Priorato  di  Dante  e  la 
fondazione  di  Palazzo  Vecchio. 
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nostro  Oggi  Palazzo  Vecchio,  si  congiungano,  come  d'uno  di  quegli 
artefici  e  reggitori,  le  memorie  del  Priorato  di  Dante  Alighieri; 
questo  è  a  Firenze  nostra  titolo  di  nobiltà  sovrano,  ed  una  delle 
caratteristiche  per  le  quali  la  sua  storia  è  storia  di  umana  civiltà. 
Perocché  D.mte  artigiano  e  magistrato  di  Popolo,  vuol  dire  altezza 
d'  ingegno  suprema  posta  a  servigio  del  diritto  che  solo  è  legit- 
timo nella  civile  convivenza,  perchè  fondato  non  sulla  forza  ma 
sul  lavoro,  legge  essenziale  dell'  umanità;  Dante,  con  altri  oggimai 
ignoti,  sedente  fra  i  Priori  delle  Ai'ti  e  degli  Artefici  della  città  di 
Firenze,  è  oggi  a  noi,  di  mezzo  a  quelli  ignoti,  il  pensiero  e  la  pa- 
rola di  questo  fra  i  Comuni  d'Italia  il  più  libero  e  il  più  popo- 
lare, che  sono  in  addivenire  il  pensiero  e  la  parola  d'Italia:  pen- 
siero e  parola,  a  cui  l'operosità  de'  nostri  commerci,  la  sapiente 
libertà  dei  nostri  Statuti,  impennano  le  ali  del  soave  e  possente 
idioma  che,  nato  qui  fiorentino.  Dante  suggellerà  idioma  della  na- 
zione italiana. 


IL 

Allorché  enti'avano  il  15  giugno  del  1300  i  Priori  che  dove- 
vano tener  l'utìicio  pe'due  mesi  fino  al  15  agosto,  il  Palagio  del 
Popolo,  residenza  della  Signoria  da  un  anno  e  mezzo  appena,  si 
era  venuto  e  tuttavia  si  veniva  formando,  mercè  l'opera  d'Arnolfo 
di  Cambio,  mediante  1'  aggregazione  e  congiunzione  di  case  e  pa- 
lagi che  sorgevano  fra  i  casolari  degli  Uberti  e  la  chiesa  di  San  Piero 
Scheraggio.  La  «  torre  de'  Priori  »  si  costruiva  sopr'una  torre 
de' Foraboschi  detta  la  Torre  della  Vacca:  al  cui  nome,  in  certa 
guisa  preistorico  al  Palazzo,  rende  fin  oggi  testimonianza,  se  la 
retorica  smania  de'  nomi  nuovi  alle  strade  non  ce  ne  privi,  la  via 
dirimpetto  che  fin  d'allora  era  via  Vacchereccia.  Sorgeva  il  Pa- 
lazzo Nuovo,  «  Palatium  novum  »,  fra  i  «  casolari  »  degli  Uberti, 
cioè  mozziconi  di  case  e  torri  ghibelline,  diroccate  nel  trionfo, 
ormai  duraturo,  dei  Guelfi;  e  la  chiesa  di  San  Piero  Scheraggio, 
residenza  ai  Consigli  speciali  del  Popolo,  mentre  il  Palagio  del  Po- 
testà accoglieva,  già  da  oltre  mezzo  secolo,  i  Consigli  generali  del 
Comune,  dove  anche  i  Grandi  col  Popolo  si  adunavano.  Quei  caso- 
lari degli  Uberti  erano  stati  spianati,  e  fattane  piazza,  perchè  mai 
più  nessuno  abitasse  dove  1'  odiata  famiglia  ghibellina  aveva  avuto 
le  sue  case;  e  la  piazza  è  questa,  a  cui  la  libertà  d'Italia  ha  ri- 
vendicato dalla  illegittima  intitolazione  «  del  Granduca  »  il  nome 
glorioso  di  «  Piazza  della  Signoria  »:  ma  di  San  Piero  Scheraggio 
dell'  antica  basilica  popolare,  indarno  cercheremmo  le  vestigia  per 
entro  agli  Ufizi  monumentali,  che  il  Principato  Mediceo  distese  su- 
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perbamente  fino  alle  sponde  dell'Arno,  e  che  dovevano  finire  ad 
essere  sacrario  d'  arte  di  sapienza  e  di  storia:  dove  all'Italia,  dppo 
tramontati  Medici  e  Austrolorenesi;  all'  Italia,  restituita  a  sé  me- 
desima sotto  i  sovrani  auspici  del  ijlebiscito;  Firenze  custodisce 
r  invidiato  retaggio  di  quella  gloria  che  mai  non  tramonta. 

I  Priori  erano  stati  istituiti  1'  anno  1282  siccome  Magistrato 
che,  nel  nome  delle  Arti  e  in  persona  di  Artigiani  popolarmente 
eletti  in  ciascuno  de'  Sesti  ne'  quali  era  divisa  allora  la  città,  avesse 
la  signoria;  e  nel  1293  si  era  loro  aggiunto,  sempre  dal  ceto  degli 
Artefici,  il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  personificazione  della  forza 
del  popolo  armata  e  disciplinata  dai  terribili  Ordinamenti  della 
Giustizia  contro  le  violente  riotte  dei  Grandi.  Così  de'  Priori  come 
del  Gonfaloniere,  i  modi  della  elezione  si  determinavano  volta  per 
volta:  perchè  la  vigilante  democrazia  studiava  gelosamente  gli  umori 
variabili  dei  cittadini,  e  secondo  i  nuovi  as])etti  delle  cose  e  i  peri- 
coli alla  giornata  emergenti,  assegnava  a  sé  medesima,  quali  voleva 
che  proprio  in  quel  giorno  fossero,  il  capo  e  le  braccia  dell'opera 
e  potenza  propria  permanente.  I  Priori  uscenti  e  il  Capitano  del 
Popolo  convocavano  i  Savi  di  ciascun  Sesto  e  le  Capitudini  delle 
Arti  maggiori:  e  in  questa  adunanza  si  discuteva  il  modo  dello 
eleggere,  che  per  lo  più  era  una  libera  designazione  di  alquanti 
nomi  per  ciascun  Sesto,  dal  cui  squittinio  ripetuto  quante  volte 
occorresse,  e  allargato  a  tutti  i  proponenti  elettori,  ovvero  in  alcuni 
di  essi  ristretto,  finivano  con  1'  uscire,  sopr'una  lista  pognamo  di 
venti  0  più  nomi,  i  sei  Priori;  e  poi  con  squittinio  separato,  il  Gon- 
faloniere. 

Fan  dunque  oggi  seicento  anni,  che  il  nome  di  uno  degli  ar- 
tefici fiorentini,  Dante  Alighieri  o  Alaghieri,  era  pronunziato  (per 
l'Arte,  alla  quale  egli  era  nominalmente  ascritto,  dei  Medici  e  Spe- 
ziali, e  pel  Sesto  di  Porta  San  Piero)  fra  le  mura  di  questo  Pa- 
lazzo con  questi  altii  nomi:  Noft'o  Guidi,  pel  Sesto  di  Oltrarno;  Neri 
del  Giudice,  pel  Sesto  di  San  Piero  Scheraggio;  Nello  Arrighetti, 
pel  Sesto  di  Borgo;  Bindo  Bilenchi,  pel  Sesto  di  San  Pancrazio; 
Ricco  Falconetti,  pel  Sesto  di  Porta  del  Duomo;  Fazio  da  Micciole, 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  pel  Sesto  di  Porta  San  Piero;  e  loro  no- 
taio, ser  Aldobrandino  di  Uguccione  da  C'ami)i,  pel  Sesto  di  Borgo. 
Cosi  era  formata  la  Signoria  eletta  pe'  due  mesi  dal  15  giugno  al 
15  agosto  del  1800:  nella  quale  erano  rappresentate  le  Arti  della 
Seta,  di  Calimala,  del  Cambio,  de'  Medici  e  Speziali,  de'  Fabbri. 

Toccava  Dante  pertanto  il  fastigio  del  Priorato,  non  come  cit- 
tadino che  l'animo  e  l'ingegno  sollevavano  sopra  gli  altri;  non  come 
l'uomo  che,  nella  retorica  laudazione  di  che  il  Boccaccio  gl'intìorò 
la  biografia,  è  raffigurato  tale  senza  cui  «  ninna    dclibeiazione  di 
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peso  si  pigliasse  »,  e  che,  destinato  ambasciatore  al  Pontetice,  du- 
bita cou  fatua  superbia  «  Se  vado,  chi  rimane"?  se  rimango,  chi 
va'?  »;  -  personaggio,  del  resto,  impossibile  in  tempi,  come  (juelli,  di 
repubblica  autentica;  -  ma  semplicemente  come  popolare  e  guelfo: 
guelfo  antico,  cioè  da  Guelti  disceso;  popolare  recente  e  volontario, 
perchè  uno  dei  Grandi  che,  con  lo  ascriversi  ad  una  qualsifosse 
delle  Arti,  avevano  voluto  sceverarsi  dall'ordine  magnatizio  e  par- 
tecipare col  Popolo  al  reggimento  del  Comune. 

E  il  Comune  era  quella  Firenze  che  tesoreggiava  da  tutto  il 
mondo  co'  suoi  mercatanti,  per  restituire  al  mondo  co'  suoi  artefici 
e  poeti  i  sudati  fiorini  convertiti  in  tesori  d'arte  immortali;  è  la 
Firenze  di  Arnolfo,  di  Giotto,  dell'Oi'cagna,  nella  quale  soi'gei'anno 
l'un  dietro  l'altro,  gigantesche  figurazioni  del  pensiero  e  del  cuore 
di  lei,  il  Palazzo  del  Popolo,  Santa  Croce,  Santa  Maria  del  Fiore, 
Orsanmichele;  è  la  Firenze  che  inaugurerà  medievale  con  Dante, 
e  coronerà  di  rinascenza  col  Petrarca  e  col  Boccaccio,  la  letteratura 
d'Italia:  Atene  autentica,  nella  quale  solo  e  legittimo  e  fidato  Pe- 
ricle fu  a  se  medesimo  il  Popolo  fiorentino. 

Ma  tanta  grandezza  passò  traverso  a  turbinose  bufere.  Nella 
stoiiadi  Firenze  guelfa-  e  propriamente  in  quel  periodo  che  dal  1266, 
anno  trionfale  ai  Guelfi  sulla  rovina  del  forte  Impero  Svevo, 
procede  e  si  svolge,  pel  1282  con  l'instaurazione  del  Priorato  arti- 
giano, pel  93  con  1'  aggiogamento  dei  Grandi,  fino  alla  seconda 
vittoria  guelfa  nel  1313  contro  1'  Impero  tentato  di  restituire 
giuridicamente  Romano  da  Arrigo  VII  -  l'anno  1300  segna,  e  per 
avvenimenti  del  tutto  interni  e  speciali  a  Firenze,  quello  che  pro- 
priamente può  chiamarsi  l'anno  fatale.  In  cotesto  anno,  ultimo  del 
secolo  XIII,  e  solenne  a  tutta  la  Cristianità  per  la  istituzione  del 
giubileo  bonifaciano,  il  corpo  della  cittadinanza  fiorentina,  che  ha 
respinto  da  se,  come  non  abbastanza  popolari,  gli  elementi  ghibel- 
lini;-conservatosi,  i^er  ormai  oltre  trent'anni,  refrattario  a  qualsiasi 
restituzione  di  quelli  elementi  nell'organismo  del  Comune; -tempe- 
ratosi, mediante  la  legislazione  democratica,  alla  più  dura  e  feroce 
repulsione  degli  elementi  stessi  suoi  interni  e  guelfi  che  potessero 
avere  afìfinità,  fosse  pur  non  politica,  ma  anche  solamente  sociale, 
da  Grandi  a  Grandi,  coi  Ghibellini;  -  questo  corpo,  cosi  compatto, 
cosi  vigoroso,  cosi  fiorente,  è  dall'eccesso  di  questa  stessa  sua  forza 
alterato.  L'  unità  guelfa,  per  passioni  e  dissensi  e  brighe  personali 
o  gentilizie  o  cittadine,  si  rompe:  pericolano,  sotto  le  cupidigie  della 
Curia  romana  e  le  audaci  invadenze  patronali  di  Francia  cristia- 
nissima e  guelfa,  le  libertà  del  Comune:  paiono  affievolite,  nel  ri- 
bollire degli  umori  magnatizi,  le  leggi  democratiche.  In  questa  triste 
ora  della  Patria,  è  de'  Priori  Dante. 
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Ricoi'tlate  voi,  o  signori,  una  delle  più  l'osche  scene  dell'In- 
ferno  dantesco?  Nella  desolata  pianura  dove  giacciono,  flagellati 
da  pioggia  sozza,  i  ghiottoni.  Ciacco  tiorentino,  allegro  convitato 
ai  banchetti  de'  Grandi,  ora  laggiù  nell'inferno  bieca  e  stravolta 
figura,  è  interrogato  da  Dante  sulle  imminenti  sorti  della  citta- 
dinanza corrotta  e  discorde.  E  Ciacco  risponde,  che  dopo  la  «  lunga 
tenzone  »  persistente  tra  Gruelti  e  Guelfi,  «  verranno  »  in  quello 
stesso  anno  «  al  sangue  »;  -  e  fu  nelle  feste  di  calendimaggio,  scon- 
trandosi due  brigate  di  giovani  delle  emule  famiglie  Cerchi  e 
Donati,  che  fra  bi-eve,  mescolandosi  per  entro  alle  atroci  fazioni 
tli  Pistoia,  erano  per  diventare  i  Guelfi  Bianchi  e  i  Guelfi  Neri:- 
poi  (prosegue  Ciaccio  a  predire)  l'una  delle  due  parti,  quella  dei 
Cerchi  o  Bianca,  avversa  alle  ingerenze  pontificia  e  francese,  «  cac- 
cerà (e  fu  nel  giugno  del  1301)  l'altra»  parte,  la  Nei'a,  le  cui  in- 
solenti ambizioni  messer  Corso  Donati,  il  barone,  avea  collegate 
con  quelle  teocratiche  di  Bonifazio:-  infine  la  «  forza  *  di  papa  Bo- 
nifazio prevarrà,  e  parte  Guelfa  Nera  «  sormonterà  »  e  schiaccerà 
parte  Guelfa  Bianca,  disperdendola  e  accomunandola  nell'esilio  coi 
Ghibellini,  fra  il  1301  e  il  1302;  in  quell'esilio,  nel  quale  anche  Dante 
andrà  involto  miseramente. 

Ciò  che,  in  quella  scena  infernale,  ha  di  trepidanza  e  di  sgo- 
mento, neir  interrogare  il  dannato,  la  voce  del  Poeta,  personaggio 
mistico  della  visione  oltremondana: 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 
li  cittadin  della  città  partita; 

quello  stesso  sentimento  doveva  accompagnare  l'Alighieri,  operante 
nella  realtà  della  vita,  ai  «  comizi  infausti  »,  com'ei  li  chiamò,  «  del 
suo  Priorato  ».  Egli  assumeva  la  signoria,  quando  a  quel  «  sangue  » 
si  era  venuti;  e  mentre  altre  intestine  violenze  si  preparavano;  e 
dal  di  fuori,  la  lupa  curiale,  la  lupa  «  di  tutte  le  brame  »,  fiutava 
in  quelle  discordie  la  preda,  e  cosi  «  veni  vale  incontro  a  poco  a 
poco  »:  ora,  in  quel  mese  di  giugno,  con  un  Legato  pontificio, 
l'Acquasparta,  mandato  a  Firenze  nella  solita  «veste  di  pastore» 
0  paciaro;  e  a  breve  tratto  di  tempo,  di  li  a  poc' oltre  un  anno, 
con  l'invio  d'un  paciaro  armato,  Carlo  di  Valois,  armato  dal  Vi- 
cario di  Cristo  a  «  giostrare  con  la  lancia  di  Giuda  ».  E  se,  come 
rilevavo  ed  è  certo,  la  designazione  all'ufficio  del  Priorato  rappre- 
sentava, di  bimestre  in  bimestre,  il  trasceglimento  di  coloro  verso 
i  quali  maggiore  era  la  fiducia  che  volessero  e  sapessero  atì'rontare 
le  difficoltà  sovrastanti,  ben  si  convenne,  e  gli  è  alta  lode,  che  tra 
i  chiamati  in  quella  triste  ora  fosse  Dante;  (juando  nella  cittadi- 
nanza non   ancora  si  erano  insinuati  lo  sconforto  e  il  malanimo 
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che  poi  tutto  travolsero,  e  gagliardo  era  tuttavia  il  proposito  di 
virtuosa  resistenza  ai  pericoli  che  si  avvisavano  per  la  libertà  del 
Comune.  Ben  potè  egli  stesso  sentire  ed  affermare  di  se:  che  del- 
l'alto magistrato  egli  «  per  fede  »  era  degno;  fede  negli  alti  ideali 
di  quella  possente  democrazia.  Tale  testimonianza  rendono  a  Dante 
gr«  infausti  comizi  »  priorali  del  giugno  1300:  e  gliela  conferma 
quell'ambasciata  a  San  Gimignano,  ch'egli  aveva  testé  sostenuta, 
per  gl'interessi  della  Taglia  o  Lega  guelfa  toscana,  il  7  di  maggio, 
proprio  ne'  giorni  di  quel  primo  «  esser  venuti  al  sangue  »;  mentre 
più  vivamente  doveva  sentirsi  la  necessità  dell'afforzare  parte 
guelfa,  non  soltanto  nella  città  e  suo  territorio,  ma  per  tutta  To- 
scana altresì.  Imperocché  cotesta  Lega  di  armi  e  di  volontà,  la 
quale  estendendosi  anche  di  là  d'Appennino,  congiungeva  con 
Firenze  da  un  lato  Genova  e  dall'altro  Bologna,  era  come  un  mo- 
nito ed  afi'ermamento  permanente  delle  vittorie  che  in  Campaldino 
e  alla  Meloria  avevano  prodotto,  frutto  appunto  della  concordia 
guelfa,  la  prosti-azione  della  potenza  ghibellina. 

A  noi  oggi,  pe'  quali  Dante  è  il  genio  luminoso  della  patria 
itaKana  e,  ad  un  tempo,  espressione  di  giustizia  civile  e  sociale;  - 
a  noi  che  del  suo  nome  facciamo  non  bandiera  di  parte,  ,-ma  in- 
segna di  nazionale  e  morale  diritto,  e  quella,  inchinandosele  a 
buono  0  mal  grado  ogni  gente,  alziamo  e  sospingiamo,  insegna  tu- 
telatrice  di  quel  diritto  e  simbolo  di  redenzione,  per  le  regioni 
tutte  dove  il  sì  afferma  e  cougiunge;  -  duole  a  noi,  e  quasi  ri- 
pugna, nel  parlare  di  Dante,  sommuovere  altresì  dalla  tomba  se- 
colare le  scellerate  denominazioni  di  Guelfo  e  di  Ghibellino:  far 
lode  a  lui  dell'  aver  partecipato  alla  difesa  del  guelfo  Comune; 
come  più  tardi  avere,  contro  questo  dai  Guelfi  Neri  assorbito,  in- 
vocata la  potenza  ghibellina  dell'Impero.  Ma  le  ragioni  della  storia 
sono  sacre:  e  del  resto,  le  conchiusioni  idtime  a  cui  questa  è  og- 
gimai  pervenuta  sollevano  ben  sopra  a  quei  parteggianienti  funesti 
l'anima  grande  del  Poeta,  l'anima  superstite  ne'  monumenti  del 
suo  pensiero.  Non  «  ira  di  Ghibellin  fuggiasco  »  possiamo  oggi  più 
consentire  al  Cantor  de'  Sepolcri  di  chiamare  il  sentimento  che 
ispirava  la  trilogia  del  di  là  dal  sepolcro;  perchè  l'Impero  ideale 
di  Dante,  utopia  magnanima  della  mente  sua,  restò  HI) rato  sulle 
contingenze  de'  fatti,  come  la  corona  sovrapposta  al  vuoto  seggio 
d'Arrigo  nella  Kosa  dei  Beati:  ed  egualmente,  la  fede  nelle  libertà 
del  Comune,  per  la  quale  Dante  fu  Guelfo,  non  lo  aggreggia,  no, 
coi  Guelfi  che  sopra  quelle  libertà  accettavano  a  cliius' occhi  il  pa- 
tronato chiesastico  e  francese,  esiziali.  Idealista  dell'Impero,  come 
d'una  visibile  giustizia  di  Dio  sulla  terra;  auguratore  e  profeta  di 
un  Pontificato   di  là  da  venire,    che  si  alimentasse  «  di  sapienza, 
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d' a  more,  di  virtù  »:  quella  giustizia  Dante  esule  invocò  sopra  la 
Firenze  dei  Guelti  Neri;  come,  magistrato  nella  Firenze  dei  Guaiti 
Bianchi,  avea  difeso  il  diritto  del  Comune  italico  contro  il  Papato 
mondano  avido  «  di  terra  e  di  peltro  ».  Fu  Ghibellino  cosi;  cosi  fu 
Guelfo:  Ghil)ellino  pel  diritto.  Guelfo  per  la  libertà.  E  solamente 
in  questo  senso,  possiamo  noi,  senza  profanazione  e  seuza  ramma- 
rico, in  Dante  uomo  del  tempo  suo  vedere  il  Guelfo,  vedere  il  Ghi- 
bellino: il  Dante  del  Poema  e  dei  Trattati  è  poi  il  poeta,  il  pen- 
satore, che,  «da  tutte  queste  cose  sciolto»,  ha  nella  Beatrice  teologica 
idealizzato  l'amore  e  la  fede  sovraueggianti  l'umano  sentito  e  co- 
nosciuto, e  in  una  Visione  di  giustizie  supreme  (che  tutta,  quanto 
si  stende  e  «se  in  se  rigii'a  »  l'arco  de'  cieli,  avvolge  in  amplesso 
di  luce  la  terra)  ha  figurato  quanto  è  di  sofferto,  di  combattuto, 
di  ben  o  mal  voluto  fra  gli  uomini. 


III. 

Dei  registri  consiliari,  la  cui  lettera,  scolorita  di  secolo  in  se- 
colo sino  all'odierno  sesto  centenario,  ci  ha  conservata  nel  latino 
semivolgare  del  fedele  notaio  la  parola  dei  nostri  magistrati  re- 
pubblicani, quel  volume  è  appunto  fra  i  mancanti  che  contenne  i 
Consigli  del  1300,  e  dove  avremmo  veduto,  come  per  altre  Signorie 
vediamo,  sommariamente  consegnati,  quasi  di  giorno  in  giorno,  gli 
atti  della  Signoria  nella  quale  sedè  l'Alighieri.  Ci  mancano  per- 
tanto gli  atti  di  quei  Consigli,  ne'  quali  la  Signoina  del  giugno, 
chiamati  intonio  a  se,  secondochè  solevano  col  nome  di  Savi,  altri 
cittadini  quali  e  quanti  ad  essa  piacessero,  pro\vide,  come  sepper 
meglio,  alle  urgenti  necessità  della  patria.  Taluna  di  quelle  Prov- 
visioni, in  altra  serie  di  registri,  ci  è,  ma  senza  il  respettivo  Con- 
siglio, rimasta;  e  ne  sono  caratteristiche  le  motivazioni,  formula- 
tive  (a  cosi  dire)  de'  criteri  di  governo:  «  tutelare  »  dicono  i  Signori 
«  il  buono  pacifico  tranquillo  e  onorifico  stato  del  Comune,  ottenere 
retto  e  giusto  e  forte  governo,  con  quella  sollecitudine  e  segi'etezza 
che  di  giorno  in  giorno  i  casi  richiedono;  ai  quali  casi  bisogna 
sopperire  senz'indugio  per  l'utilità  e  la  sicurezza  del  Comune  e 
Popolo  di  Firenze,  e  delle  singole  persone,  e  degli  amici  del  Comune 
stesso,  ed  altresì  »  notate  bene!  «  per  la  difensione  osservanza  e 
conservazione  dei  ben  avventurosi   Ordinamenti  della  Giustizia». 

La  difesa  degli  Ordinamenti  voleva  dire  difesa  della  demo- 
crazia artigiana,  contro  la  quale  il  Cardinale  paciaro  aveva  dal 
Pontefice  segrete  istruzioni:  che  si  adoperasse  a  far  paci  tra  la 
cittadinanza  quante  più  potesse;  e  questa  era  cosa  evangelica  e 
buona;  ma  più  specialmente  paci  tra  famiglie  magnatizie:  e  questo 
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voleva  tlire  preparare  nei  Grandi  i  più  accouci  instiu menti  alle 
ambizioni,  che  Bonifazio  aveva,  ben  determinate  e  nette,  di  giuris- 
dizione, sia  pontificia,  sia,  vacando  allora  l'Impero,  imperiale  giu- 
risdizione, da  esercitarsi  per  l' Imperatore  dal  Papa  sul  libero 
Comune  iiorentino;  sui  Comuni,  anzi,  della  Toscana:  perchè  in- 
somma, -  è  parola  autentica  di  contemporaneo,  -  «  papa  Bonifazio 
voleva  far  sua  tutta  intera  Toscana  ».  Nella  «  superila  febbre  »  di 
tali  ambizioni,  l'animoso  teocrate  vagheggiava  concentrate  in  mano 
sua  le  due  supreme  autorità  del  mondo  cristiano,  e  mirava  a  ci- 
mentarne la  prova  sulla  più  espansiva  delle  democrazie  municipali; 
su  quel  Comune  di  Firenze,  al  quale  tutta  Toscana  faceva  ormai 
capo;  su  quei  Fiorentini,  de'  quali  è  leggenda  sì,  ma  leggenda  si- 
gnificativa di  realtà,  che  egli,  ricevendoli  ambasciatori  da  più  e 
diverse  regioni,  -  quali  là  in  quell'angolo  di  questa  Sala  li  vedete 
ritratti,  -avesse  avuto  a  chiamarli  il  quinto  elemento  dell'universo. 

La  mancanza  degli  atti  consiliari  personali  a  Dante  nel  Prio- 
rato, molto  largamente,  se  non  proprio  del  tutto,  nKjlto  largamente 
è  a  noi  compensata  dall' esserci,  di  quel  Priorato,  pervenuto  un  do- 
cumento (e  sol  da  poclii  anni  ebbi  io  l'alto  onore  di  produrlo  alla 
luce),  un  documento  che  porta  la  data  del  primo  giorno  del  Prio- 
rato dantesco,  ed  ha  capitale  impoi'tanza  nella  storia  delle  relazioni 
tra  Bonifazio  Vili  e  Firenze,  cioè  nella  storia  che  con  quella  del 
pensiero  poKtico  e  della  ci  vii  poesia  di  Dante  si  connette  e  s'in- 
treccia. 

Nella  Signoria  precedente  al  Priorato  di  Dante,  il'  18  api'ile, 
una  condannagioue  del  Potestà  aveva  gravemente  colpito  tre  Fio- 
rentini, Guelfi  Neri  e  banchieri  in  Corte  di  Koma,  già  prima  denun- 
ziati da  un  giurista  valente,  e  di  molta  autorità  nel  Comune,  messer 
Lapo  Saltarelli,  come  macchinatori  pel  Pontefice  ai  danni  della  li- 
bertà di  Firenze  e  di  tutta  Toscana,  La  condanna  era  in  denaro, 
ovvero  nell'atroce  pena  che  ai  tre  maneggiatori  in  Curia  conti-o  la 
patria  si  tagliasse  la  lingua,  E  quel  Saltarelli  è  il  «  Lapo  Saltarello  » 
dileggiato  dal  Cacciaguida  dantesco  come  il  «  Cincinnato  »  della 
Fii'enze  corrotta  e  degenerata:  al  quale  dileggio  Dante  lo  consacrò, 
perchè  venuto  meno  alla  dignità  propria  e  della  parte  e  della 
patria  nella  caduta  dei  Guelfi  Bianchi;  ma  ora  in  queste  prime 
scene  del  dramma  fiorentino,  era  messer  Lapo  comjiagno  di  fede 
politica  e  di  vita  civile  a  Dante,  come  ancor  altri  da'  quali  poi 
Dante,  nella  catastrofe,  si  straniò.  Venuto  messer  Lapo,  in  quella 
Signoria  appunto  dall'aprile  al  giugno,  agli  onori  del  Priorato,  più 
fieramente  e  con  la  maggiore  autorità  di  magistrato  del  Comune,  si 
era  fatto  a  protestare  contro  cotesta  indebita  ingerenza  del  Pontefice 
nelle  cose  fiorentine  e  toscane  ;  tanto  più  grave  in  quei  giorni,  ne'  quali 
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le  discordie  ci'ttadine  prorompevano,  il  calendimaggio,  a  violenze 
di  sangue:  «giorni*  si  scriveva  nelle  Provvisioni  «di  pericolose' 
novità,  cosi  interne  come  dal  di  fuori,  da  mettere  in  cimento  la 
pace  della  città,  annullare  gli  ordinamenti  democratici  salva- 
guardia del  Popolo  fiorentino,  distruggere  lo  stato  popolare,  con- 
vertire in  servitù  la  comune  antica  consueta  e  continuata  libertà  di 
esso  Popolo».  Bonifazio,  ferito  nel  più  vivode'suoi  sentimenti  e  de'suoi 
concetti,  aveva  fulminato  contro  messer  Lapo,  «  lapide  d'inciampo 
e  pietra  di  scandalo  »,  lettere  terribili,  indirizzate  prima  al  Ve- 
scovo di  Firenze,  poi  anche  (estendendone  le  spirituali  minaccie  su 
tutta  la  Signoria  fiorentina)  all'Inquisitore  in  Firenze  contro  l'ere- 
tica pravità:  e  (juelle  lettere  sono  addirittura  un'anticipazione  delle 
Bolle,  con  le  quali,  due  anni  appresso,  nei  feroci  contrasti  con  Fi- 
lippo il  Bello  di  Francia,  Bonifazio  formulò,  massime  nella  famosa 
Unum  Sanetam,  sopra  tutte  le  potestà  del  mondo,  la  sua  politica 
teocratica.  Il  Comune  tenne  fermo.  E  a  questa  resistenza  appar- 
tiene il  documento  che,  degli  atti  di  governo  del  Prioi-ato  di  Dante, 
unico  ci  rimane  col  nome  di  lui  ;  nel  quale  atto,  dinanzi  a  testi- 
moni e  per  man  di  notaio,  la  novella  Signoria  riceve  la  condanna- 
gione  contro  i  tre  banchieri  e  partigiani  di  Bonifazio;  «  la  riceve 
e  la  ritiene  »,  e  dunque  la  ratifica;  facendo  suo  proprio  quanto  e 
il  Potestà  del  Comune  e  i  Signori  uscenti  avevano  sentenziato 
sopra  i  colpevoli  e  sostenuto  contro  il  Pontefice.  La  condannagione, 
che  e  questo  e  quelli  veniva  ad  inv(jlgere,  era  ai  Signori  consegnata 
dal  Notaio  della  Camera  del  Comune,  dove,  col  tesoro,  le  più  se- 
grete cose  si  custodivano  gelosamente. 

Giovi  recitare  qui  oggi,  fra  le  mura  del  Palagio  dove  or  fanno 
sei  secoli  sonarono,  le  parole  di  quel  documento,  e  il  nome  di  Dante 
che  lo  rende  solenne.  Ne  del  recitarle,  da  latine  che  furono  scritte, 
recitarle  restituite  al  caro  volgare  d'Italia,  dorrà  alle  ombre  au- 
stere di  quei  magistrati  del  Popolo  nostro  e  delle  Arti;  ne  me  ne 
vorrà  male  il  notaio  che  le  latineggiava,  fra  l'una  e  l'altra  forse 
delle  rime  d'amore  che  egli  stesso  e  Dante  si  alternavano,  dimen- 
ticando per  l'ideale  arridente  la  realtà  dolorosa.  Pei'occhè  quel 
notaio  era  ser  Lapo  Gianni,  uno  de'  più  leggiadri  fra  i  rimatori 
del  «  dolce  stil  nuovo  »  iniziato  da  Dante  ;  e  quegli  appunto,  col 
quale  Dante,  in  uno  de'  più  bei  Sonetti  di  Vita  Nuota,  avea  fan- 
tasticato di  perdersi,  loro  due  e  Guido  Cavalcanti,  sopr'una  navi- 
cella incantata,  che  traportasse  loro  e  le  loro  donne  gentili  pel 
mai"e  infinito,  oh  lontano  lontano  da  queste  ben  più  infide  procelle 
della  marea  cittadina  ! 

Leggiamo  ora  il  documento: 

Nel  giorno  decimoquinto  di  giugno,  testimoni  presenti  ser  Bordone 
di  Cambio  del  Popolo  di  San  Piero  Scheraggio  e  ser  Bino  di  ser  Cione 
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notari.  Apparisca  a  tutti  manifesto,  quanti  la  presente  carta  vedranno, 
come  dinanzi  a  me  notaio  e  ai  testimoni  sopra  sci-itti,  Sostegno  Busatti, 
notaio  della  Camera  del  Comune  di  Firenze,  ha  dato  e  eonseg-nato  a  Ricco 
spadaio,  a  Dante  di  Alagherio,  a  Neri  del  Giudice,  a  Saffo  Guidi,  a  N'ello 
Arrighetti  e  a  Bindo  Bilenchi,  Priori  delle  Arti  e  degli  Artefici  della  città 
di  Firenze,  e  a  Fazio  da  Micciole  Gonfaloniere  di  Giustizia,  certa  con- 
dennagioue  fatta  per  messere  Gherardino  da  Gambara  di  Brescia,  Potestà 
di  Firenze,  sopra  Xoft'o  Qtiintavalle,  Simone  Gherardi  e  ser  Cambio  di 
Sesto,  nel  giorno  decimottavo  del  mese  d'aprile  di  suo  reggimento.  La 
quale  condennagione  i  detti  Priori  e  Gonfaloniere  di  Giustizia  hanno  ri- 
ce^'^lta  e  appo  se  tenuta:  nella  quale  condennagione.  scritta  in  carte  pe- 
corine, i  detti  Xoftb.  Simone  e  ser  Cambio  condannati  furono  in  lire  due- 
mila per  ciascuno,  ovvero  nel  tagliamento  della  lingua.  E  confessano  sé 
avere  la  detta  condennagione,  etc. 


IV. 

La  difesa  del  Comune,  del  suo  diritto,  della  sua  libertà,  contro 
l'oltrapotenza  di  colui  che  «  papa  imperadore  »  e  «  signore  del 
mondo  »  è  chiamato  in  una  poesia  popolare  del  tempo,  fu  valida  e 
pertinace.  E  Io  aveni  efficacemente  cooperato  Dante  nella  Signoria 
del  giugno  1300,  come  nella  ultima  Signoria  di  Guelfi  Bianchi  di 
ottobre  e  novembre  1301  un'altra  nobile  anima  di  cittadino,  e  di 
quella  repubblicana  tragedia  narratore  degno,  Dino  Compagni;  sif- 
fatte cooperazioni,  suggellano  il  giudizio  che  su  quella  crisi  di 
Parte  Guelfa  ha  pronunziato  la  storia.  Al  lume  del  quale  giudizio, 
l'ira  del  Poeta  contro  il  Pontefice,  che  ha  potuto  sembrare  ira  di 
Ghibellino  senz'altro,  apparisce,  innanzi  tutto,  vendetta  o  piut- 
tosto giustizia  di  Guelfo,  di  Guelfo  cacciato  esule  tra  i  Ghibellini: 
giustizia,  nel  nome  non  pure  della  libertà  di  Comune  violata,  ma 
della  stessa  dignità  e  santità  manomesse  del  Pontificato,  Da  quel- 
l'estate del  1300  a  quell'autunno  del  successivo  anno,  in  cui  fu 
prostrata  Parte  Bianca  e  «  sormontarono  »  i  Neri  mediante  la 
«  forza  »  di  Bonifazio,  finalmente  scopertasi  col  vituperoso  inter- 
vento di  Carlo  di  Yalois;  le  Signorie  che  di  bimestre  in  bimestre 
si  successero,  tino  a  quella  che  fu  di  Parte  Bianca  l'ultima,  ebbero 
a  combattere,  sì  di  fuori  contro  (juella  enorme  maccldnazioiie  cu- 
riale, e  si  dentro  contro  la  corruzione  della  cittadinanza,  e  spe- 
cialmente contro  i  Grandi.  I  quali  si  adoperavano  gagliardamente, 
perchè  questo  corrompimento  di  Parte  Guelfa,  questo  scisma  della 
Parte  di  Chiesa,  fomentato  dallo  stesso  Pontefice,  producesse  tra 
i  suoi  eftetti  il  dissolvei'sì  degli  ordini  popolari:  cioè  quella  che  il 
Poeta,  nato  di  Grandi  e  «  gloriante  »  della  sua  nobiltà,  ma  fattosi 
lealmente  di  Popolo,  chiamò  «  trista  mina  »,  e  fra  i  Grandi,  anzi 
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nel  novero  stesso  de'  simi  consorti,  designò  come  il  maggior  col- 
pevole («  quei  che  pili  n'ha  colpa  »ì  nel  prepararne  lo  scellerato 
tentativo,  inesser  Corso  Donati,  -  sinistra  tìgura  di  impotente  tiranno 
in  repubblica  vigorosa,  -  e  ne  lumeggiò  di  fosca  luce  la  morte  e  lo 
strazio,  come  di  vittima  debita  allo  sfrenamento  da  lui  operato  di 
quelle  malnate  passioni  fratricide. 

E  al  priorato  di  Dante  appartiene  un  pittoresco  episodio  di  co- 
testa  rivolta  di  Grandi  contro  il  diritto  legittimo  del  Popolo. 

Era  la  vigilia  di  San  Giovanni,  e  si  preparava  la  solennità  del- 
l'offerta, o,  come  dicevano,  dell' «  offerere  »,  che  era  un  portare  al- 
l'altare del  Santo  e  Patrono  i  torchi  di  cera,  dagli  ordinari  di  peso 
e  di  forma  agli  sfoggiati  per  mole  e  ornamento.  L'«  offerere  »  si  pro- 
traeva fra  la  vigilia  e  il  giorno  stesso  festivo:  occupato  questo  dall'of- 
ferta che  recavano  i  magistrati  di  Parte  Guelfa,  la  Signoria,  il 
Potestà,  il  Capitano,  e  i  Comuni  e  Terre  e  Signori  sottomessi  o  ac- 
comandati a  Firenze;  ma  nella  vigilia,  prime  ad  offerere,  e  sole 
esse,  erano  le  rappresentanze,  per  cosi  dire,  immediate  del  Popolo 
artigiano,  cioè  le  Arti,  e,  sotto  i  Gonfaloni  ne'  quali  era  distinta 
l'intera  cittadinanza,  le  Compagnie  del  Popolo.  La  vigilia  era,  in- 
somma, la  festa  popolare  delle  Arti,  e  antecedeva  alla  solennità, 
nella  quale,  in  persona  de'  suoi  magistrati  e  de'  suoi  tributari,  in- 
tei-veniva  il  Comune.  Fino  dalla  mattina  del  23  giugno,  a  buon'ora 
(trascrivo  da  memorie  di  cronisti,  nulla  aggiungendo  e  nemmeno 
colorendo),  «  tutte  le  Arti  facevano  la  mostra  fuori  alle  pareti  delle 
loro  botteghe,  di  tutte  le  ricche  cose  ornamenti  e  gioie.  Quanti 
drappi  di  oro  e  di  seta  si  mostrano,  ch'adornerebbono  dieci  reami! 
quante  gioie  d'oro  e  d'ariento,  e  capoletti,  e  tavole  dipinte  e  in- 
tagli mirabili,  e  cose  che  si  appartengono  a  fatti  d'arme!  »  Ecco, 
durante  il  mattino  la  processione  intìnita  del  clero  regolai'e  e  se- 
colare e  delle  fraternite,  con  loro  reliquie  e  figurazioni  di  pie  leg- 
gende, nelle  immagini  di  Angioli  e  di  Santi,  con  suoni  e  strumenti  di 
ogni  ragione:  e  nel  pomeriggio,  prima  le  Arti  con  le  insegne  pro- 
prie di  ciascuna,  poi  sotto  i  respettivi  Gonfaloni  delle  Compagnie 
l'intera  cittadinanza,  vanno  «  l'uno  gonfalone  od  insegna  drieto 
all'altro,  e  i  cittadini  tutti  a  due  a  due,  andando  innanzi  i  più 
degni  e  i  più  antichi,  e  cosi  seguendo  insino  a'  garzoni,  riccamente 
vestiti;  avendo  i  detti  gonfaloni  spesse  volte,  o  la  maggior  parte  di 
essi,  innanzi  da  sé,  uomini  con  giuochi  d'onesti  sollazzi  e  belle 
rappresentazioni.  Le  strade,  dove  passano,  sono  tutte  adorne  di  ca- 
poletti, spalliere  e  pancali,  i  quali  sono  coperti  di  zendadi;  e  per 
tutto  è  pieno  di  donne  e  fanciulle,  vestite  di  seta  e  ornate  di  gioie 
e  di  pietre  preziose  e  di  perle.  E  questa  offerta  basta  insino  al  co- 
ricare del  sole...  ».  E  il  sole,  raffacciandosi  la  mattina  dipoi  all'oriz- 
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zonte,  irraggerà  sulla  Piazza  de' Signori,  «  cosa  trionfale  e  magnitica 
e  inaravigliosa  che  appena  basti  l'animo  a  vedere  »,  la  variopinta 
e  gaia  selva  de'  cosiddetti  «  ceri  »,  sorta  di  torri  di  legname  carta 
e  cera,  con  oro  e  con  colori  e  con  tigure  rilevate,  vuoti  dentro,  e 
dentrovi  uomini  a  muovere  quelle  ligure;  le  quali  erano  d'armeg- 
gerie,  di  balli,  di  verzieri,  d'animali,  di  caccie.  Sventolavano  in- 
torno al  Palazzo  del  Popolo,  appesi  nelle  loro  aste  in  anelli  di  ferro, 
i  cento  palii  o  drappi,  coi  quali  le  Città  e  Terre  e  Signori  tribu- 
tai"ì  riconoscevano  la  sovranità  del  Comune.  Avevano  fine  le  feste 
con  la  coi'sa  de'  barberi  al  palio,  che  dall' un  capo  all'altro,  dal 
Prato  alla  Croce,  traversava,  per  diritta  via,  la  città;  e  con  l'offerta 
pure  a  San  Giovanni,  di  un  certo  numero  di  carcerati  assoluti  dal 
Comune,  con  atto  tanto  piii  umano,  quanto  più  dura,  in  quei  forti 
secoli,  si  faceva  sentire  l'azione  della  legge  punitiva  e  del  diritto 
di  Stato.  La  solennità  di  San  Giovanni  era  l'annuale  trionfo  della 
democrazia,  e  propriamente  del  lavoro  fatto  potenza  e  governo.  E 
Dante  sospirerà  quella  festa  di  popolo,  quando  nel  Poema  incor- 
derà «  il  mio  bel  San  Giovanni  »! 

Or  ecco,  in  mezzo  a  quell'offerta  delle  Arti  nel  di  2o,  pro- 
prio in  mezzo  alla  festa  artigiana  del  Popolo,  fra  i  geniali  splen- 
dori di  quella  mostra  delle  cose  belle  immaginate  e  lavorate  da 
lui,  ecco,  torvi  e  minacciosi,  prorompere  i  Grandi  ad  una  delle  usate 
violenze:  non  fra  di  loro  questa  volta,  come  nella  zuft'a  del  calen- 
dimaggio; non  fra  Grandi  di  parìe  Cerchiesca  e  poi  Bianca,  e  Grandi 
Donatesclii  poi  Neri;  ma  Grandi  d'ambedue  le  consorterie  -  Cerchi 
e  Donati,  Cavalcanti  e  Pazzi,  Adimari  e  Tosinghi.  -  che  forti  di  loro 
unione,  procurata  studiosamente,  con  zelo  ben  altro  che  di  paciaro 
imparziale,  dal  Legato  pontificio,  assaliscono  il  popolo  artigiano,  gri 
dando:  «  Noi  siam  quelli  che  in  Campaldino  sconfiggemmo  i  Ghi- 
bellini, e  voi  ci  avete  lùmossi  dagli  uffici  ed  onori  della  nostra  città  !  » 
Ma  anche  Dante  era  stato  con  essi,  e  uno  di  essi,  a  combattere  in 
Campaldino  pe'  Guelfi  ;  anche  Dante,  nella  schiera  de'  feditori  a  cavallo, 
avea  difesa  la  libertà  del  Comune  dai  pericoli  di  che  sembrava  minac- 
ciarla il  sopi'affare  di  parte  ghibellina:  se  non  che  Dante  aveva  jioi 
seguitato  a  volerla  difesa,  questa  liljertà  del  Comune,  anche  dal 
sopi'affare  dei  Guelfi;  e  poiché  i  Guelfi  sopra tì'attori  erano  i  suoi 
Grandi,  Dante  si  era  distaccato  dai  Grandi  ed  era  rimasto  col  Po- 
polo, ed  ora  sedeva  magistrato  di  popolo  a  giudicare  di  (]ueste  ma- 
gnatizie violenze  contro  i  Consoli  delle  Arti.  11  giudizio  e  il  gastigo 
furono  immediati  ed  esemplari:  i  colpevoli  dell'attentato  contro  la 
maestà  delle  Arti  cittadine  furono  mandati  a  confino;  e  cosi  quelli 
dell'una,  come  dell'altra,  fazione:  dell'una,  messer  Corso  Donati, 
e  Tosinghi,  e  Pazzi,  e  Spini,  e  Manieri,  verso  l'Umbria;  dell'altra. 
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veiso  Liiuigiana,  Cerchi,  ed  altri  Tosinglii,  e  Adiinari,  e  Glierardiiii, 
e  Cavalcanti,  un  de'  quali  a  noi  come  persona  viva  caro  tuttora 
jìercliè  poeta,  Guido  Cavalcanti  Ahimè,  anche  Guido,  l'amico  tuo 
della  Vita  Nuorcr^  quello  che  in  essa,  dedicandogliela,  «  primo  »  hai 
chiamato  «  degli  amici  tuoi  »;  Guido,  il  tuo  confidente  d'amore  e  di 
poesia;  colui  che  tu  hai  sentito  a  te  pari,  o  Dante  Alighieri,  in  quel- 
r«  altezza  d'ingegno  »,  che  dalle  passioni  e  civili  e  mondane  dovea 
sollevarti  per  virtù  d'amore  alle  visioni  dell'ideale  divine;  anche  il 
tuo  Guido  Cavalcanti,  o  Dante,  è  fi'a  i  condannati  da  te!  E  quando 
nei  disagi  di  quel  contino  lunense,  nella  sconsolata  lontananza  da 
Firenze  nostra,  egli  cadrà  infermo;  e  richiamato,  ma  non  da  te,  nella 
liatria,  non  vi  tornerà  che  per  abbracciare,  presentita,  la  morte;  tu  lo 
ripenserai  con  affetto  fraterno,  pallida  ombra  agitata  da  dubbi  tor- 
mentosi e  da  disdegno  infine  di  tutto  e  di  tutti;  lo  ripenserai  nel 
traversare  iu  ispirito  l'inferno,  a  distribuire  ne'  regni  eterni  quella 
giustizia  che  cosi  cara,  qui  in  questo  Palazzo,  è  costata  al  tuo 
cuore,  quando  per  essa  hai  condannato  quasi  a  morire  l'amico  tuo. 
Ma  negli  animi  gentili  sorviverà  eterna  la  pietà  di  quella  visione 
infernale,  e  di  quell'esilio,  e  di  quella  condanna. 


Dall'agosto  del  1300,  che  a  metà  del  mese  ebbe  compiuto  i  due 
del  Priorato,  al  novembre  del  1301,  quando  l'ingresso  del  Valois  - 
paciaro  finalmente  secondo  il  cuore  di  Bonifazio,  cioè  pacificatore 
con  forza  e  con  frode,  -  e  il  violento  rimpatrio  di  Corso  Donati, 
ebber  data  la  città  in  balia  delle  due  nemiche  potenze.  Corte  di 
Roma  e  Grandi;  contro  le  quali  auche  le  altre  Signorie  di  parte 
Bianca,  che  a  quella  successero,  persistettero  quanto  e  come  pote- 
rono nella  difesa  della  libeiià  del  Comune;  Dante  a  quella  difesa 
rimase  fedele  nei  Consigli  ed  in  pubblici  uffici.  Nell'aprile  del  1301, 
partecipa  a  elezione  di  Signoria  nuova,  ed  è  preposto  ai  lavori  d' una 
strada  che  dal  cuore  della  città  metteva  verso  levante  a  Porta 
Guelfa,  strada  e  porta  che  erano  state  costruite,  dice  l'atto  di  sua 
elezione,  «  con  grande  fervore  d'animo  e  spendio  di  denaro,  per 
agevolare  alle  milizie  popolari  del  contado  il  venire,  quando  n'è 
bisogno,  alle  invitate  de'  Signori  Priori  e  del  Gonfaloniere  della 
Giustizia,  senz'averne  briga  e  impedimento  dai  Grandi  ».  Nel  giu- 
gno si  opponeva,  nei  Consigli  del  Popolo,  alla  domanda  che  Boni- 
fazio faceva,  gli  si  mandasse  una  masnada  di  cento  uomini  a  ca- 
vallo in  servigio  d'una  di  quelle  «  crociate  contro  Cristiani»  che  il 
cordigliero  di  Moutefeltro,  dannato  in  Malebolge  per  colpa  di  (luel 
Pontefice,  chiamerà  «  farisaiche  ».  Nel  settembre  consigliava  per  la 
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conservazione  degli  Ordinamenti  della  Giustizia.  Nell'ottobre,  con 
altri  due  di  Popolo,  e  in  compagnia  d'altra  ambasciata  guelfa  del 
Comune  di  Bologna,  andava  a  Roma  ambasciatore  al  Pontefice, 
con  l'intento  di  stornare  dalla  misera  città  gli  estremi  etì'etti  della 
macchinata  catastrofe.  E  là,  presso  lo  stesso  Bonifazio,  lo  colpiva 
da  Firenze,  caduta  finalmente  in  mano  dei  Neri,  la  i)rima  di  quelle 
condannagioni  atroci,  che,  bollando  di  «  baratteria  »  la  resistenza 
alle  fazioni  liberticide  e  alla  intrusione  e  alle  ruberie  del  paciaro 
-straniero,  finirono  col  perpetuo  esilio. 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 
Questo  si  vuole,  questo  già  sì  cerca, 
e  questo  verrà  tatto  a  Chi  ciò  pensa 

là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 


Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
più  caramente,  e  questo  è  quello  strale 
che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale. 

E  nell'esilio  ventenne  vide  Dante  consumarsi  lo  strazio  di  parte 
Bianca,  la  Gironda  della  democrazia  guelfa:  strazio  esso  pure  di 
patiboli  e  di  proscrizioni,  dietro  il  quale  però  nulla  sussegui  di  si- 
mile al  terrore  giacobino,  ma  solamente  il  trionfo  del  disonesto 
patronato  curiale  e  francese.  Trionfo  del  resto  effimero;  perchè  Fi- 
renze, anche  divenuta  cosa  dei  Neri,  rimase  ineluttabilmente,  per 
virtìi  intrinseca  delle  sue  origini  e  formazione,  città  popolare  in- 
dipendente, dove  solo  assai  più  tardi,  e  per  lento  fato  di  evoluzione, 
si  spianò  la  strada  al  Direttorio  Mediceo.  Bonifazio  VIU,  Corso 
Donati,  passarono,  distrutti  dalla  stessa  ojiera  loro:  vittima,  Bo- 
nifazio, dell'adulterio  di  Chiesa  col  Gigante  francese;  e  Corso,  il 
capomasnada  dei  Grandi,  dalle  non  appagate  ambizioni  de'  suoi 
stessi  masnadieri  atterrato  e  tolto  di  mezzo. 

Ma,  quei  vent'anni  d'esilio!  quei  vent'anni,  che  noi  oggi  mi- 
suriamo alla  residua  vita  d'uno  solo  di  quei  proscritti,  ferman- 
doci al  1321,  come  ad  uno  degli  anni  sacri  d'Italia,  e  raccoglien- 
done con  tenerezza  la  data  dalla  cronaca  stessa  d'un  fiorentino 
contemporaneo,  d'un  Guelfo  Nero,  di  Giovanni  Villani.  La  segnava 
il  Villani  a  «  perpetua  memoria  »,  benché  oramai  «  le  opere  lascia- 
teci in  iscrittura  da  questo  Dante  facciano  di  lui  vero  testimonio 
ed  onorabile  fama  alla  nostra  città  di  Firenze  »!  di  Firenze  che 
lo  aveva  con  quelli  altri  tanti  cacciato  dal  suo  seno!  Quanto  do- 
lore, quanta  ira,  quante  speranze,  quanto  sconforto,   si  accumu- 
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larono,  nel  corso  di  quei  vent'anni,  dentro  a  (juell' anima!  E  sia 
pure  tristamente  vero,  che  dall'esilio  egli  ebbe  il  sentimento  com- 
piuto di  se  medesimo,  e  le  ispirazioni  più  alte  ed  universaK:  ma  a 
che  duro  prezzo!  Le  ansietà  degli  immediati  tentativi  di  rimpatrio  e 
di  rivincita,  e  i  disinganni  amari  e  sanguinosi;  -  le  illusioni  magna- 
nime, prima  in  Benedetto  XI,  pontefice  che  sembra  un  tratto  avere 
a  smentire  la  profezia  del  molto  da  aspettare  ancora,  prima  che 
un  virtuoso  Veltro  addenti  la  sozza  lupa  curiale;  e  poi  in  Ar- 
rigo VII,  volenteroso  «  dirizzatore  d'Italia  »,  ahimè!  «  piima  ch'eUa 
sia  disposta  »;  -  e  con  ciò  i  due  luminari  del  mondo  romano,  del 
mondo  voluto  romano  da  Dio,  ottenebrarsi,  e  «  spengersi  l'un  l'al- 
tro »;  -  e  in  questo  reo  mondo  accecato,  che  vien  mancando  a  se 
stesso  e  ai  disegni  della  Provvidenza,  rimanere  una  greggia  di- 
sordinata e  tumultuosa  di  settari,  un'Italia  né  di  Chiesa  ne  d'Im- 
pero romana,  né  di  sue  democrazie  legittimamente  ordinata,  in 
balia  di  signori  e  tirannelli  malnati,  senza  diritto  e  senza  virtù;  -  e 
lungo  questa  via  dolorosa,  di  stazione  in  stazione  dell'ingiusto  esilio, 
Dante  doversi  mescolare  con  gli  anticiii  e  i  nuovi  proscritti,  con 
Ghibellini  e  con  Guelfi;  e  gli  uni  e  gli  altri  dispettando,  doversi 
rinchiudere  in  sé  solo,  ed  «  essergli  bello  »,  bello  all'alterezza  della 
mente,  ma  doloroso  al  cuore  e  d'uomo  e  di  cittadino,  «  l'avei-si  fatta 
parte  da  sé  stesso  »;  -  e  fortuna  dover  riputare  l'altrui  «cortesia  », 
oggi  degli  Scaligeri,  domani  dei  Malaspina,  tinche  ti  accolga,  o 
Padre,  sotto  i  «  vanni  dell'Aquila  da  Polenta  »,  l'ospitale  Kavenna 
Kavenna,  alla  quale,  in  questo  giorno  solenne,  corre  da  Palazzo 
Vecchio  il  nostro  pensiero,  come  alla  città  consacrata  dall'ammenda 
che  ivi  ebbe,  in  terra  almeno  italica,  il  peccato  dei  nostri  mag- 
giori! E  là  arrisero  all'esule  le  ultime  tormentose  speranze  di  «  vin- 
cere »  pur  un  giorno,  e  fosse  pure  degli  ultimi  suoi,  la  «  crudeltà 
fiorentina  »;  e  là,  sotto  le  ombre  della  «  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi  », 
dinanzi  al  mare  sonante,  ebbe  le  visioni  estreme  il  Poeta.  Delle  due 
Società  che  nel  nome  di  Dante  si  sono  oggi  unite  col  Comune  di 
Firenze  a  questa  centenaria  onoranza,  qui  nel  Palagio  dov'egli  sedè 
magistrato  delle  Arti  e  consigliere  di  popolo;  -  delle  due  Società 
che  dal  nome  di  Dante  s'intitolano,  e  l'una,  la  Società  dantesca 
italiana,  rintraccia  laboriosamente,  autentica,  espone,  la  sacra  pa- 
rola di  lui;  l'altra,  la  Dante  Alighieri,  fa  di  quella  parola  em- 
blema e  vessillo  al  diritto  nazionale  «  per  le  parti  tutte  »,  com'egli 
ha  pronunziato,  «  alle  quali  questa  lingua  si  stende  »;  dalla  riviera 
di  Ponente  alla  penisola  Istriana,  dalle  Alpi  di  Trento  al  mar  di 
Sicilia;  -  di  queste  due  Società  nostre,  che,  da  Firenze  la  Dantesca 
italiana,  da  Roma  la  Dante  Alighieri,  irraggiano  in  tal  modo  dai 
due  centri  dell'unità  idiomatica  e  civile  di  nostra  gente  gl'influssi 

2  Voi.  LXXXVIII,  Sene  IV  —  lo  Luglio  ISOi.. 
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perpetui  del  genio  di  lui;  ha  la  Dante  Alvjlderi.  per  riuiuiiiiente 
settembre,  convocato  da  tutta  Italia  i  suoi  C'omitati  presso  la  tua 
tomba,  0  di  nostra  gente  Genio  massimo  e  tutelare.  Là,  su  quella 
marina  orientale  d'Italia  tua,  dove  nel  doloroso  estremo  della  vita, 
dopo  sciolto  il  voto  alla  mistica  Beatrice,  tu  sedesti  meditabondo, 
nell'atteggiamento  forse  d'uno  de'  tuoi  si^iriti  buoni, 

ficcando  gli  ocelli  verso  l'oriente, 
come  dicessi  a  Dio:  D'altro  non  calme!: 

su  quella  marina,  dove  il  Po  che  vedesti  «  discendervi  i)er  aver 
pace  co'  seguaci  sui»,  porta  oggi,  dopo  secoli  di  colpa  e  d'espia- 
zione, dalle  terre  che  lo  straniero  non  contamina  piìi,  tributo  di 
fiumi  italiani  a  mare  italiano;  noi  c'incliiueremo,  o  Divino,  dinanzi 
alla  tua  tomba,  e  teco  comunicheremo  i  concordi  propositi  e  le  vi- 
rili speranze  per  l'avvenire  di  questa  patria  che  tu  primo  hai  af- 
fermata nel  canto  immortale. 

VI. 

Ma  poiché  Colui  die  dagli  squittinì  dei  Cousigli  era,  con  gli 
altri  e  alla  pari  degli  altri  popolari  ed  artefici,  portato  al  Priorato, 
è  tale  oggi,  a  noi  e  al  mondo  civile,  che  quel  Priorato  per  Lui  solo 
si  celebra  con  rito  centeuario,  e  le  memorie  di  esso  si  congiungono 
religiosamente  a  quelle  della  fondazione  del  Palagio  stesso  che  dai 
Priori  ebbe  nome;  v'ha  egli,  domandiamoci,  dell'opera  intellettuale 
dantesca  che  precedette  e  preparò  il  Poema  lavoro  monumentale 
dell'esilio,  v'ha  egli  una  parte,  e  quale  e  quanta,  di  cotesta  opera, 
che  attenga  comecchessia  se  non  proprio  al  bimestre  del  Priorato, 
almeno  a  quel  tempestoso  anno  secolare  1300,  la  cui  data  il  Poeta 
appose  all'azione  della  Comediu  ne'  regni  eterni?  Dato  il  decennio, 
fra  il  1290  e  l'anno  della  Visione,  alle  Rime  d'amore  e  alla  Vita 
Xiiova\  -  e  nel  decennio  successivo  fino  al  1310  fermate,  quanto  si 
possa  men  dubbiamente,  le  respettive  date  al  trattato  sul  Voìijare 
e  al  Conrivio,  coi  quali  l' Alighieri.kla  semplice  rimatore  del  «  dolce 
stil  nuovo  »,  venne  evolgendo  il  proprio  addottrinamento  e  la  co- 
scienza dei  mezzi  ch'egli  indirizzava  al  fine  divenuto  supremo  della 
sua  vita,  cioè  il  Poema  figurativo  dell'umano  e  del  divino  nella 
realtà  storica  del  tempo  suo;  -  può  il  1300,  oltre  ad  essere  l'anno 
fantastico  della  Visione,  inscriversi  come  data  storica  su  nessun 
documento  del  pensiero  di  Dante'?  Se  le  congetture  fatte  intorno  al 
libro  De  Monarchia,  -  propugnativo  della  romanità  dell'Impero  e 
della  sua  immediata  autorevolezza  civile  da  Dio,  alla  pari  e  in  ar- 
monia con  quella  spirituale  del  Pontificato,  -  se  tali  congetture  pò- 
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tessero  indurre  la  certezza  che  quel  libro  fosse  pensato  e  abboz- 
zato negli  anni  iu  cui  la  spavalda  teocrazia  di  Bonifazio  sollevava 
a  se  d'intorno  tante  passioni,  ripreso  poi  durante  la  discesa  benau- 
gurata d'Arrigo,  e  terminato  negli  ultimi  anni  da  Dante  vissuti, 
quando  uno  dei  tristi  papi  avignonesi,  Giovanni  XXII,  riassumeva 
in  Italia  la  infausta  gesta  della  signoria  mondana  del  Clero;  noi 
subito  penseremmo,  quanto  con  la  storia  bimestrale  di  quel  Prio- 
rato, -  una  pagina  del  quale  vedemmo  essere  la  consegna  giurata 
di  resistere  alle  macchinazioni  politiche  che  la  Curia  romana  mo- 
veva nei  nomi  a  forza  associati  di  Chiesa  e  d'Impero,  -  quanto 
strettamente  con  cotesta  storia  bonifaciana  si  connetta  la  teoria 
della  indipendenza  de'  due  poteri,  che  Dante  nel  7)e  Monarchia 
con  si  calda  dialettica  sostiene. 

Ma  sia  ciò  o  non  sia,  l'importanza  caijitale  dell'anno  1;W0,  nella 
storia  del  pensiero  di  Dante  si  congiunge  con  la  Visione;  nella  storia 
della  sua  vita,  col  Priorato  e  le  conseguenze  di  questo.  E  questo  e 
quella,  il  Priorato  e  la  Visione,  lianno  fra  se  relazioni,  forse  non 
meno  intime  di  quelle  che  l'azione  del  Poema  ha  con  l'apparizione 
di  Beatrice  gloriticata  nelle  estreme  linee  della  Vita  Nuora.  Non 
già,  che  del  Priorato  possa  essere  imagine  la  «  selva  selvaggia  »,  né 
che  la  universale  figurazione  della  Comedia  possa  ristringersi,  come 
un  tempo  si  pretendeva  da  alcuni,  ad  un  parziale  simbolismo  po- 
litico, quasi  tutto  fiorentino  e  personale.  Dante,  uomo  e  italiano 
e  fiorentino,  pone  se  nel  Poema  come  figura  ideale  e  degli  uomini 
e  degl'Italiani  e  de'  Fiorentini,  in  quel  momento  storico  dell'umanità 
ch'egli  fa  scoccare  nella  settimana  santa  dell'anno  santo,  trenta- 
cinquesimo e  medio  della  vita  sua;  e  i  simboli  della  Visione,  tutti 
quanti  sono,  lianno  un  concetto  comprensivo  di  tutti  insieme  quelli 
elementi.  Ma  poiché  il  Dante  simbolico  è  pur  Dante  persona,  com'è 
persona  Beatrice,  com'è  persona  Virgilio;  e  il  1300  segna  a  un  tempo 
e  il  colmo  della  sua  partecipazione  alle  cure  civili,  e  la  visione 
dello  spirito  sovrastante  si  a  queste  e  si  a  tutte  quante  le  moi'tali 
passioni;  cosi  è  che  noi  non  possiamo  al  Priorato,  che  di  quella 
partecipazione  fu  l'atto  piìi  espresso  e  di  maggior  portata,  negare 
luogo  essenziale  negl'intendimenti  di  quel  di'amma,  tale  quale  Dante 
lo  concepì  e  lo  disegnò.  Per  t;il  modo  il  Priorato  di  Dante,  che  in 
questo  Palazzo  ebbe  etì'etto,  consacra  quivi  stesso  le  vestigia  non 
pur  della  sua  persona,  ma  del  suo  pensiero  e  della  sua  poesia;  non 
pur  della  vita  attiva  e  reale,  ma  della  vita  contemplativa  ed  ideale. 
Qui  Dante  Alighieri,  mentre  fu  uno  de' Priori  di  Firenze,  presenti 
di  addivenire  il  massimo  de'  Poeti  d'Italia.  Ricevendo  nel  Palazzo 
dei  Signori  la  consegna  della  resistenza  alla  Curia  di  Bonifazio  Vili 
■«  adulteratrice  (h'ile  cose  di  Dio  ».  gli  si  schiudeva  nella  fantasia, 
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per  entro  alla  penombra  delle  prime  visioni,  una  almeno  delle  dieci 
male  bolge,  (quella  de'  Simoniaci.  Il  dramma  fiorentino  italiano  cri- 
stiano, scolpito  pe' secoli  nella  più  grande  opera  d'arte  scritta  del 
Medio  Evo,  ha  fra  queste  mura  avuto  come  il  suo  Prologo:  superbo 
stigma  di  gloria,  pari  al  quale  nessun  altro  edificio  al  mondo  può 
vantare  impresso  sulla  sua  fronte  di  pietra. 

vn. 

«  Sarà  questo  palazzo  uno  de'  grandi  d'Italia  »\  cosi  al  Doge 
di  Venezia,  nel  1576,  scriveva,  tornando  da  Firenze,  uno  di  quei 
gentiluomini,  che  la  Serenissima  inviava  in  ogni  parte  di  mondo,  a 
vigilare  gelosamente  e  riferire  con  tanto  senno  per  la  sicurtcà  e  la 
potenza  del  loro  San  Marco.  Ma  quando  il  nobil  uomo  Andrea  Gus- 
soni  segnava  coteste  parole,  la  grandezza  vera  di  quello  che  d'al- 
loi-a  i  sudditi  granducali  incominciavano  a  chiamare  Palazzo  Vec- 
chio, era  passata  con  la  sua  gioventù,  era  passata  con  Firenze 
repubblicana:  e  che  ciò  non  sentisse  l'oratore  dell'altra  gloriosa 
Kepubblica,  risei'bata,  non  come  la  nostra  a  cadere  con  le  armi  in 
pugno,  ma  di  senile  impotenza  a  consumarsi  e  finire;  era  fato  d'I- 
talia. Il  Palazzo  del  Popolo,  alle  mani  liberticide  di  Cosimo  duca, 
era  tramutato  in  palazzo  di  Sua  Eccellenza;  ne  si  era  aspettato 
questo,  perchè  Alessandro  uè  facesse  calare  e  distruggere  la  cam- 
pana grossa,  del  cui  suono  «  la  Vacca  muglia  »  aveva,  sin  dai  tempi 
di  Dante,  proverbiato  il  popolo,  avvezzo  a  sentirsi  da  quella  chia- 
mare sotto  i  suoi  gonfaloni;  e  uno  di  quei  sudditi  granducali,  Ber- 
nardo Davanzati,  nel  suo  banco  di  Porta  Eossa,  postillando  il  Tacito 
suo  fiorentino,  esclamava:  «  A  noi  la  campana  del  Consiglio  fu  le- 
vata, acciò  che  non  potessimo  sentire  più  il  dolce  suono  della  li- 
bertà ». 

Non  fu  di  molti  anni  la  dimora  di  Cosimo  duca  e  di  Eleonora 
nel  Palagio  del  Popolo,  ma  bastarono  perchè  l'austero  asilo  della 
libertà  si  trasformasse,  sopravvivendo  quasi  a  se  stesso.  Ne  sola- 
mente con  l'essergli  aggiunta,  dove  un  tempo  avean  ruggito  i  leoni 
del  Comune,  tutta  la  parte  posteriore,  col  nome  e  l'arme  del  no- 
vello padrone  sulla  porta,  ma  e  con  circondarlo  di  fuori  e  con  la- 
vorarlo dentro;  al  che  pure  attendeva,  in  quel  1576,  il  granduca 
Francesco.  Nella  piazza,  la  ringhiera  de'  Signori,  dove  l'antico  Mar- 
zocco rimaneva  come  arnese  da  scherno,  la  ringhiera  avea  fatto 
al  Nettuno  posto  ed  agio  a  dissacrare  il  rogo  del  Savonarola;  e  già 
prima,  fin  dai  tempi  di  Alessandro  duca,  fra  il  David  di  Miche- 
langiolo  e  la  Giuditta  di  Donatello,  figurativi  di  liberazione  da 
servitù,  si  era  installato  un  altro  grosso  Iddio,  Ercole,  con  in  mano 
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Ili  giustizia  brutale  della  sua  clava  sul  corpo  atterrato  di  chi  gli 
ha  rubata  la  greggia.  La  Loggia  che  l'Orcagna  architettò  ai  Priori, 
mirabile  di  elleidca  toscanità,  diventava  la  Loggia  dei  Lanzi;  e  Co- 
simo, che  qua  li  ha  chiamati  a  soldo,  avrà,  innanzi  finisca  il  secolo, 
di  fianco  al  Palazzo,  la  statua  equestre  granducale,  che  baratterà 
nome  alla  Piazza.  E  qui  dentro  alle  mura  di  Arnolfo,  questa  Sala 
per  la  quale  indarno  prepararono  i  loro  cartoni  il  Vinci  e  il  Buo- 
nan'oti,  resa  più  sfogata  con  l'alzarne  e  riquadrarne  il  soffitto,  si 
cuopre,  sotto  l'agile  pennello  del  Vasari,  profanatore  ducale  anche 
della  Cupola  di  Brunellesco,  si  cuopre  degli  affreschi  raffiguranti 
l'assoggettamento,  repubblicano,  di  Pisa,  e,  ducale,  di  Siena;  e 
nelle  stanze  adiacenti  si  coloriscono  le  azioni  e  i  ritratti  dei  Medici 
preparatori  del  principato,  dall'esilio  del  vecchio  Cosimo,  Padre 
della  Patria,  sino  all'Assedio  imperiale  e  papale,  ultimo  frutto  di 
quella  medicea  paternità. 

Ben  altre  memorie,  ammonitrici  e  inspiratrici,  avrebbero  do- 
vuto avvivarsi  su  queste  pareti I  ben  altre  memorie!  —  Farinata 
degli  Uberti,  il  Ghibellino  magnanimo,  che  «  a  viso  aperto  difende  » 
contro  i  furori  matricidi  de'  suoi  compagni  d'esilio  e  di  vittoria 
la  patria,  abbia  ella  ad  essere  ghibellina  od  essere  guelfa:  —  Giano 
della  Bella,  magnate  de'  pochi  in  Firenze  di  nobiltà  baronale,  ma 
che  «  si  launa  col  Popolo  »  a  propugnarne  i  diritti  conti'o  l'inso- 
lenza de'  suoi  stessi  consorti,  e  pianta  egli  primo  il  Gonfalone 
della  Giustizia,  che  per  oltre  i  due  secoli  sarà  l'insegna  del  ma- 
gistrato repubblicano:  —  le  difese  di  Parte  Bianca  contro  Carlo 
di  Valois,  paciaro  derubatore  e  sovvertitore  di  Firenze  tradita  da 
Bonifazio;  per  la  quale,  o  Dante  Alighieri  crede  di  partire  amba- 
sciatore e  non  sa  d'incamminarsi  all'esilio;  o  Dino  Compagni,  adu- 
nati nella  cappella  de'  Priori  i  Guelfi  discordi  e  scorati,  tenta  in- 
darno, come  già  in  Santa  Trinità  e  in  San  Giovanni,  indurli  a 
giurare  sulle  Vangela  buoni  e  vigorosi  propositi:  e  intanto  sopra 
il  Palagio  de'  Priori,  fra  le  brume  di  quel  tristo  novembre  «  a  mezzo 
il  quale  »  è  per  «  non  giungere  »,  travolto  dal  misfatto  dei  Neri,  il 
Priorato  d'ottobre,  sopra  il  Palagio  dove  la  Firenze  legittima  re- 
siste e  combatte,  si  distende  la  cometa  nel  cui  sinistro  fulgore  e 
Dino  e  Dante  veggon  raffigurata  l'ira  di  Dio:  —  il  Duca  d'Atene, 
che  dinanzi  alla  maestà  del  popolo  rivendicatosi,  atterra  il  cefì'o 
di  regal  venturiero,  quale  dopo  cinque  secoli  si  è  raffacciato  a  noi 
nella  sublime  visione  di  Stefano  Ussi:  -  Michele  di  Landò,  che 
asceso  co'  suoi  Ciompi  il  Palagio,  e  gridato  Gonfaloniere,  sa  la  dif- 
ficile arte  d'impedire  che  il  diritto  dei  molti  addivenga  la  violenza 
dei  pociù:-Pier  Capponi,  che  nel  palazzo  Mediceo  lacera  in  faccia 
al  re  francese  i  patti  iniqui,  e  alla  minaccia  di  lui  noi  .volteremo 
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le  tromhe  risponde  popolanamente  e  noi  le  cantpaite:  —  il  Savo- 
narola, che  vuole  Dio  ne'  Cousigli  del  Popolo,  perchè  il  Popolo  nella 
chiesa  senta  più  forte,  non  impedita  dal  sacerdozio  di  Koderigo 
Borgia,  la  immediata  presenza  di  Dio:  —  e  il  Ferruccio,  infine, 
che  tutte  le  virtù  di  repubblica  assomma  nella  gesta  sua  eroica 
di  cittadino  soldato,  combattente  per  la  patria  le  battaglie  supreme; 
e  «  oltre  il  fato  ed  il  tempo  »,  come  la  parola  di  Giosuè  Carducci 
nell'atrio  di  Palazzo  Vecchio  ha  scolpito,  rimane  simbolo  perenne 
(Garibaldi  medievale)  della  libertà  di  Firenze  e  d'Italia:  —  istorie 
tali,  non  i  fratricidi  di  Pisa  e  di  Siena,  si  addicevano  alle  pareti 
di  (fuesta  Sala;  quelli  i  nomi  che  distinguessero,  di  questo  Palazzo, 
i  (Quartieri  ;  tali  istorie  e  nomi,  e  non  altri,  grida  a  noi,  traverso 
alle  sovrapposizioni  medicee  e  mitologiche,  la  invitta  eloquenza  di 
queste  pietre,  che  il  diritto  nazionale  d'Italia  ha  restituite  ad  es- 
sere il  Palazzo  del  Popolo  fiorentino. 

Ed  oggi,  in  questa  Sala,  dove  il  Savonarola  co'  nuovi  tempi 
è  tornato  ;  e  si  erge  là,  tremenda  immagine  di  cristiano  martiiio, 
in  faccia  ai  due  Papi  iledicei,  Leone  che  dette  il  nome  suo  al 
secol  d'oro  delle  italiane  sventure,  e  Clemente  che  sul  capo  di 
Carlo  V,  con  le  mani  che  hanno  strangolata  Firenze,  pone  la  co- 
rona di  ben  altro  Impero  che  quello  sognato  da  Dante;  —  in  questa 
Sala,  dove  l'Italia  accampò  il  suo  Parlamento,  che  dalle  Alpi  ri- 
chiuse moveva  a  Koma  «  capo  nostro  »  e  del  mondo;  —  fra  queste 
pareti  dov'echeggia  la  voce,  che  qui  i  legislatori  italiani  ascolta- 
rono, di  Vittorio  Emanuele  eroico  e  leale  unificatore  della  patria; 
e  pegno  e  vìncolo  di  questa  unità,  le  bandiere  natalizie  del  18G5, 
accresciute,  lungo  il  «  fatale  andare  »  dell'italica-  redenzione,  con 
le  bandiere  di  Venezia  e  di  Roma,  paiono  agitarsi  in  ansiosa  aspet- 
tanza di  legittimo  integramento;  —  in  questa  Sala,  o  signori,  non 
la  parola  mia,  che  in  tanta  solennità  di  memorie  e  di  speranze  si 
ainiienta,  ma  dai  vostri  stessi  cuori,  la  parola  di  Dante,  in  sul 
confine  del  secolo,  si  leva  augurale.  Dante,  che  della  «  serva  Italia 
di  dolore  ostello  »  ilagellò  col  verso  onnipotente  le  sciagure  e  le 
colpe,  e  a  «  Fioi'enza  sua  »  rimproverò  con  amara  iroma  le  ambi- 
zioni irrequiete  e  le  gare  ingenerose;  Dante  sia  egli  che  incuori 
a  Firenze,  incuori  all'Italia,  il  sentimento  che  fa  valenti  al  bene 
proprio  e  del  genere  umano  le  città  e  le  nazioni:  il  sentimento,  che 
sopra  tutte  le  opinioni  e  le  parti  e  i  mutamenti,  anche  razionali 
e  benefici,  una  cosa  sia  e  permanga  -  una  sempre,  e  sempre  lei  -; 
e  sia  questa  cosa  la  Patria.  Niccolò  Machiavelli  aft'ermava,  il  più 
solenne  fatto  della  storia  fiorentina  parergli  questo:  che  le  divi- 
sioni e  i  parteggiamenti  infiniti  non  abbiano  impedito  a  Firenze 
la  grandezza;  e  ne  trovava  il  segreto  nel  sentimento  ]irofondo  della 
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patria.  «  Quelle  ilivisioiii  »  sono  parole  del  massimo  statista  «  ariano 
avuto  l'orza  di  auniillare  ogni  grande  e  potentissima  città:  nondi- 
meno la  nostra  pareva  che  sempre  ne  diventasse  maggiore,  tanta 
era  la  vii-tù  di  quelli  cittadini,  e  la  potenza  dello  ingegno  e  animo 
loi'o,  a  tare  se  e  la  loro  patria  grande  ».  E  che  direbbe  egli  oggi? 
(jiiando  lo  Stato  moderno  non  può  essere  qualche  cosa  nel  mondo, 
se  non  a  questo  patto:  che  Governo  e  cittadini  sentano  fortemente, 
sentano  altamente,  la  patria. 

Da  quel  letto  di  dolore,  sul  quale  Dante  vide  il  popolo  «  dar 
volta»  senza  mai  «  trovar  posa  »,  T  infermo  discese  a  brev' andare 
nella-  quiete  ferale  del  sepolcro,  e  sul  coperchio  di  questo  bau  poi 
vigilato  per  secoli  gli  oppressori.  Quel  sepolcro  noi  abbiamo  veduto 
dischiudersi,  e  risorgerne,  luminosa  di  speranze  e  di  promesse  al 
mondo  civile,  la  terza  Italia.  Ma  perdi' ella  smentisca  la  dolorosa 
ironia  del  Poeta;  e  possa  egli  dirle  con  verità  «tu  con  pace,  tu 
con  senno  »,  -  ed  anche,  se  lavoreremo,  «  tu  ricca  »;  -  perchè  ciò 
sia,  l'unità  politica  della  patria,  l'unità  delle  leggi  e  delle  armi, 
vuol  essere  altresì  concorde  imita  di  menti  e  di  cuori.  Di  questa 
morale  unità,  alla  Jquale  susseguano  civile  potenza  e  sociale  giu- 
stizia, sia,  per  virtù  di  tutti,  immagine  benauspicata  il  santo  ves- 
sillo che  oggi  il  sole  illumina  sulla  tori-e  sei  volte  centenaria  di 
Palazzo  Vecchio. 

ISIIIOKO    DkI,    LlNliO. 


RICORDI  D'INFANZIA  E  DI  SCUOLA 


IV. 
Il  bimbo  del  Consigliere. 

Fu  iu  queir  anno  stesso  che  couobbi  uu  altro,  allora  ancor  bam- 
bino, predestinato  alla  fama  in  tutt' altro  campo. 

I  prefetti  regi,  e  con  loro  i  consiglieri  di  prefettura,  erano  in 
quel  periodo  mutati  spessissimo.  Nei  pochi  anni  che  trascoi'sero 
dalla  guerra  di  Crimea  alla  liberazione  di  Napoli  ne  passarono  iu 
quella  piccola  città  non  so  quanti,  che  ho  dimenticati,  tranne  il 
Bellati,  governatore,  il  quale  aveva  fama  di  letterato  per  una  bella 
traduzione  del  poema  del  Milton,  e  un  Consigliere  lombardo,  il  cui 
nome,  che  allora  sapevo  senza  dubbio,  m'uscì  poi  dalla  mente,  e 
non  lo  riseppi  che  dopo  lunghissimo  tempo.  La  consiglieressa  -  una 
giovane  signora  d'aspetto  buono  e  di  modi  schietti  e  gentili  -  veniva 
qualche  volta  a  casa  nostra  a  render  visita  a  mia  madre,  conducendo 
sempre  con  se  un  figliuoletto  di  tre  o  quattr'anni.  del  quale  mi  sou 
rimasti  impressi  nella  memoria  gli  occhietti  vivaci  e  la  forma  sin- 
golare del  viso,  dal  mento  fuggente  a  curva  dì  mela,  e,  anche  più 
del  viso,  una  miniatura  di  cappotto  color  nocciola,  che  gli  stava 
dipinto,  e  gli  dava  l'aria  d'un  ometto.  È  probabile  ch'io  abbia  gio- 
cato più  d'una  volta  con  lui,  con  la  condiscendenza  d'un  fratello 
maggiore,  per  liberarlo  dalla  noia  che  son  sempre  per  i  ragazzi 
le  visite.  Ma  non  rammento  altro  che  la  sua  personcina  e  le  feste 
che  gli  soleva  fare  mia  madre,  comj)limentandolo  per  quel  cappot- 
tino prematuro  di  zerbinotto,  che  non  dimenticò  mai  più  neppui- 
essa.  Chi  m'avesse  profetato  che  cosa  dovea  diventare  quel  bam- 
bino, e' quale  influsso  esercitar  con  la  sua  penna  sul  mio  pensiero, 
e  che  ansie  dolorose  farmi  provare  per  lui  in  un  momento  terri- 
bile della  sua  vita,  gli  avrei  dato  del  matto  da  catena.  E  fu  cosi. 
Quel  figliuoletto  d'un  consigliere  di  prefettura,  che  poi  fu  prefetto, 
divenuto  trent'anni  dopo  un  pubblicista  originale  e  potente,  d'una 
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arte  dialettica  maravigliosa,  d'uno  stile  tutto  punte  e  incavi,  dal 
quale  sprizzano  le  idee  fitte  e  lucide  come  baleni  da  un'armatura  a 
scaglie  d'acciaio,  ed  escon  mille  suoni  acuti  e  minacciosi  come  da  un 
fascio  di  spade  agitate,  mi  doveva  prima  e  più  d'ogni  altro  accen- 
dere e  persuadere  dell'Idea,  alla  quale  egli  dedicò  tutto  il  suo  in- 
gegno e  tutta  la  sua  vita,  e  che  lo  condusse  ammanettato  davanti 
a  un  tribunale  di  guerra,  e  dal  tribunale  all'ergastolo,  condannato 
a  dodici  anm  di  reclusione  per  un  delitto  politico,  a  cui  ripugna- 
vano con  egual  forza  la  sua  ragione  e  la  sua  natura.  Ma  soltanto 
assai  tempo  dopo  ch'io  conoscevo  l'uomo,  seppi  che  erano  una  sola 
persona  il  direttore  della  Critica  sociale  e  quel  bambino;  non  lo 
seppi  che  il  giorno  in  cui  mia  madre  mi  domandò:  —  Ma  questo 
Turati  che  hanno  condannato  è  forse  tìgliuolo  del  Consigliere  che 
abbiamo  conosciuto  nel  61?  —  Oh  come  sentii  più  forte  l'affetto 
d'amico  e  di  compagno  di  fede  che  mi  stringeva  a  lui,  quando  si 
legarono  nella  mia  mente  quel  cappottino  color  nocciola  e  la  casacca 
grigia  del  galeotto! 


La  resa  di  Gaeta. 

La  resa  di  Gaeta,  avvenuta  nel  febbraio  di  quell'anno,  ridestò 
i  nostri  bollori  patriottici,  dati  giù  da  qualche  tempo,  senza  però 
farci  andare  di  miglior  voglia  agli  esercizi  militari,  che  erano  stati 
istituiti  di  fresco  per  tutte  le  scolaresche  del  Regno:  esercizi  che 
noi  ci  ostinavamo  a  non  prender  sul  serio,  benché  studiassimo  lo- 
gica e  ci  dichiarassimo  pronti  a  combattere  per  la  patria;  come  se 
per  ammazzare  gli  Austriaci  non  fosse  necessario  prima  di  tutto 
di  saper  caricare  il  fucile.  Ebbi  la  notìzia  del  grande  fatto  in  un 
modo  e  in  un  momento  comico,  di  cui  si  rise  nella  scuola  per  un  pezzo. 
C'era  un  professore  d'istituto  privato,  noto  a  tutti,  un  vecchio  gani- 
berone  che  pareva  un  palo  del  telegrafo,  codino  fino  al  punto  da 
lamentare  la  caduta  dei  Borboni;  ma  generalmente  ben  visto  dalla 
gioventù  delle  scuole,  perchè  usava  accompagnarsi  per  la  strada  con 
qualunque  ragazzo  o  giovine,  che  avesse  aspetto  di  scolaro,  e  di 
chiacchierare  con  lui  in  tono  familiare,  raccontandogli  aneddoti 
morali  e  dandogli  consigli  tilosotìci.  Eravamo  quattro  o  cincjue  li- 
ceisti  con  lui  davanti  a  un  caffè,  un  dopo  pranzo,  e  si  discorreva 
di  Gaeta,  di  cui  durava  l'assedio  da  tre  mesi.  —  Gaeta  —  ci  di- 
ceva egli  con  un  sorriso  compassionevole  —  non  cadrà.  Gaeta  non 
fu  mai  presa,  dovete  sapere.  Eicorriamo  la  storia,  signorini  miei. 
Noi  vediamo  che  ci  si  ruppero  le  coi-na  i  barbari,  che  l'assalirono 
invano  i  Longobardi  e  i  Saraceni.  Poi  se  ne  impossessarono  i  Fran- 


26  KicoKD]  d'  inkan/.ia  e  di  scuola 

cesi  e  gli  Spagnuoli,  ma  non  con  la  forza  delle  armi.  Vi  lesistctte 
per  sei  mesi,  sul  principio  del  secolo,  il  principe  Hesse-Philipjisthal 
contro  tutto  l'esercito  del  Massena.  E  ci  vogliono  altri  denti  che 
quelli  del  general  Cialdini  per  romper  iiuell'osso.  Per  anni  l'aspet- 
terete, figliuoli  cari;  son  io  che  ve  lo  dico:  per  anni!  —  Proprio 
in  quel  punto  passò  di  corsa  un  giovine  impiegato  della  prefettura, 
che  ci  gridò  senza  arrestarsi,  col  viso  radiante:  —  fiaeta  è  presa!  — 
Ci  voltammo  tutti  verso  il  professore,  mettendo  fuori  in  coro  un 
ah!  di  trionfo,  per  godere  della  sua  confusione.  Egli  fu  maravi- 
glioso.  Non  mutò  viso,  non  scosse  neanche  un  muscolo,  come  se  non 
avesse  inteso  nulla.  Cavò  di  tasca  il  suo  pezzolone  turchino  inta- 
haccato,  si  soffiò  il  naso  adagio  adagio,  guardò  in  giro  per  aria 
come  per  vedere  che  tempo  facesse,  poi  disse  con  la  bonarietà  so- 
lita: —  A  rivederci,  ragazzi  —,  e  voltataci  la  schiena,  se  n'andò 
via  tranquillamente,  con  una  mano  nell'altra  sulle  reni.  Doveva 
esser  quello  il  suo  modo  di  «  far  fronte  »  agli  avvenimenti  avversi. 
Noi  rimanemmo  mal  soddisfatti,  si  capisce.  Ma  fummo  compensati 
la  sera  al  teatro,  dove  si  rappiesentava  la  (ieiiinia  di  Vergi/,  con 
illuminazione  «  a  giorno  »  per  festeggiare  la  vittoria.  Nel  primo 
atto  il  tenore  negro  fece  al  pubblico  una  lieta  sorpresa.  Al  mo- 
mento fli  cantar  Va  solo 

Mi  toglieste  al  sole,  ardente, 

Ai  deserti,  alle  foresti'. 

si  slanciò  alla  ribalta  con  l'impeto  d'un  levriere  sguinzagliato,  e 
invece  di  dire  i  versi  del  libretto,  cantò  una  strofa  d'occasione,  com- 
posta da  lui,  che  m'è  rimasta  in  mente  tutta  intera,  e  che  voglio 
regalare  alla  storia  della  lirica  italiana: 

\Jì  sui  merli  dì  Gaeta 
Splende  l'italo  ve.ssillo. 
Delle  trombe  il  fiero  squillo 
Chiama  Italia  a  libertà; 
Sulla  rupe,  del  Tarpeo 
Sorge  imaniine  una  voce: 
Vien  Vittorio,  vien  veloce, 
E  l'Italia  è  fatta  già! 

Scoppiò  un  uragano  d'applausi,  dovette  cantar  la  strofa  tre  volte; 
fini  alla  terza  con  una  stecca:  ma  fu  attribuita  alla  commozione 
e  coronò  il  suo  trionfo.  Felici  giorni,  anche  per  i  tenori. 
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Un  pericolo  e  un  Intto. 

Dopo  Li  caduta  di  Gaeta,  gli  avvenimenti  che  più  ci  commos- 
sero t'urorio  la  lettera  famosa  che  scrisse  il  generale  Cialdiiii  a 
(Garibaldi  dopo  la  gran  burrasca  parlamentare  dell'aprile^,  e  la 
morte  del  conte  di  Cavour.  Benché  anche  la  parte  rivoluzionaria 
della  scolai'esca  avesse  in  grazia  il  vincitore  di  Casteltidardo  non 
meno  per  la  prosa  poetica  dei  suoi  proclami  che  per  le  sue  vittorie, 
pure  (luella  lettera  male  ispirata,  la  quale  svelava  un  sentimento 
acre  di  gelosia  e  sonava  più  che  ammonimento  d'avversario  provo- 
cazione di  nemico,  ci  mise  il  sangue  in  lùmescolo.  Credemmo  tutti 
che  ne  seguisse  un  duello.  Bicordo  le  dispute  tempestose  che 
avemmo  nella  scuola  coi  compagni  devoti  al  Governo,  e  al  caffè 
con  gli  amici  bei'saglieri,  le  botte  e  le  risposte  clamorose: —  È  una 
infamia.  —  E  una  lezione  meritata.  —  Kaccoglieremo  il  guanto  ! 
—  Vi  pigile  remo  a  fucilate  !  —  e  le  altre  minacele,  gravide  di 
guerra  civile,  che  ci  lanciammo  in  faccia  per  tutta  una  serata, 
picchiando  i  pugni  sui  tavolini,  su  cui  ballavano  i  gelati  e  le  chic- 
chere; e  ricordo  pure  il  senso  di  viva  soddisfazione  che  produsse 
in  tutti  la  risposta  pacata  e  nobile  di  Garibaldi,  la  quale  troncò 
la  lite  e  dissipò  ogni  pericolo.  Quanto  alla  morte  del  conte  di 
Cavour,  son  lieto  di  poter  dire  che  anche  la  triade  garibaldina, 
che  aveva  combattuto  con  tanto  furore  la  sua  politica,  ne  fu  ad- 
dolorata sinceramente.  Già  fin  dal  marzo  ci  eravamo  alquanto 
riconciliati  con  lui  per  effetto  dei  discorsi  stupendi  ch'egli  aveva 
pronunciati  intorno  alla  questione  di  Roma:  avevamo  riconosciuto 
onestamente  clie  non  gli  si  poteva  negare  l'ingegno,  e  che  forse,  a 
modo  suo,  amava  anche  lui  il  suo  paese.  Non  s'andava  d'accordo; 
ma,  da  leali  avversari,  si  ammetteva  che  avesse  reso  all'Italia  dei 
servizi  non  dispregevoli,  e  che  non  c'era  per  il  momento  un  altro 
uomo  di  pari  levatura  ciie  gli  jMtesse  succedere:  la  p;tósione  di 
partito,  dicevamo,  non  ci  impedisce  d'esser  giusti.  Ed  era  di  questa 
opinione  anche  il  professore  d' italiano,  quantunque  per  la  sua 
l'assomiglianza  con  Gustavo  Modena  egli  sì  credesse  in  dovere  di 
professare  le  idee  della  Sinistra  estrema;  ammirò  egli  pure  -  in 
morte  -  il  grande  ministro,  e  fu  felice  di  provarcelo  leggendoci  in 
scuola,  invece  di  far  lezione,  le  più  eloquenti  necrologie  che  si  pub- 
blicarono in  quei  giorni  dolorosi;  non  solo  per  rendere  l'onore 
dovuto  al  grande  morto  -  diceva  -  ma  per  farci  imparar  lo  stile 
degli  elogi  funebri,  che  erano  un  genere  a  parte,  come  chi  dicesse 
la  musica  sacra  rispetto  alla  musica  drammatica;  al  qual  projìosito 
citò  lo  Htabat  Muter  del  Rossini,  che  lo  condusse  a  discori-ere  del 
ItKihiere  di  Sirù/lia... 
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Primi  studi  di  lingna 

In  quello  stesso  mese  di  giugno  segui  nella  mia  vita  di  stu- 
dente un  piccolo  avvenimento,  che  ebbe  per  me  una  importanza 
straordinaria,  e  che  noto  soltanto  per  i  miei  lettori  di  quindici 
anni;  per  i  quali  appunto  mi  par  necessaria  una  bi'eve  prefa- 
zione. 

Xelle  scuole  classiche,  allora  come  ora,  non  s'insegnava,  nel 
senso  proprio  della  parola,  la  lingua  italiana,  come  se  per  il  solo 
fatto  d'esser  nati  in  Italia  tutti  i  ragazzi  dovessero  naturalmente 
sapei'la,  o  come  se  bastassero  a  farla  imparare  quelle  poche  let- 
ture di  scrittori  italiani,  disordinate,  frammentarie  e  superficiali, 
che  si  facevano  a  scuola  e  in  casa:  delle  quali,  come  d'ogni  sem- 
plice lettura,  resta  tanto  meno  di  lingua  nella  memoria  quanto  più 
è  assorbita  l'attenzione  dal  contenuto.  I  professori  ci  corregge- 
vano nei  componimenti  gli  errori  grossi,  suggerendoci  la  frase  e 
la  parola  da  sostituii'e  al  modo  errato,  e  consigliandoci  ogni  tanto 
di  leggere  i  buoni  autori:  e  questo  era  quanto  facevano  per  inse- 
gnarci quella  lingua,  che  da  nessun' altra  Ijocca  fuorché  dalla  loro 
noi  potevamo  imparare.  E  neppure  dalla  loro  bocca  non  potevamo 
imparare  gran  cosa,  perchè,  essendo  tutti  piemontesi  le  sarebbe 
stato  lo  stesso  se  fossero  stati  di  qualunque  altra  regione,  fuorché 
toscani),  essi  non  possedevano  un  vocabolario  molto  più  ricco  che 
non  fosse  il  nostro:  parlavano  corretto,  e  non  altro.  Che  un  ragazzo 
non  nato  in  Toscana,  e  più  se  nato  ai  piedi  delle  Alpi,  non 
potesse  imparare  in  altro  modo  la  lingua  italiana,  non  parlata  da 
alcuno  intorno  a  lui,  che  studiandola  come  avrebbe  fatto  d'una 
lingua  straniera,  ossia  formandosi  a  poco  a  poco,  per  via  di  ri- 
cerche e  d'appunti,  un  corredo  di  vocaboli,  di  frasi  e  di  costrutti, 
da  imprimersi  nella  memoria  a  uno  a  uno,  a  modo  di  date  e  di 
sentenze,  non  passava  per  il  capo  a  nessuno.  Procedendo  dunque 
di  classe  in  classe,  noi  imparavamo  a  scansar  gli  sprojjositi;  ma 
quanto  a  ricchezza  di  lingua  non  si  faceva  quasi  nessun  acquisto, 
e  si  continuava  a  rimpastare  nel  liceo,  presso  a  j)oco,  lo  stesso 
materiale  linguistico  che  s'era  usato  nelle  prime  scuole,  a  scrivere, 
cioè,  un  italiano  misero,  scolorito,  rachitico,  senza  forza  e  senza 
finezza,  e  senz'alcun  sentore  di  distinzione  fra  il  linguaggio  acca- 
demico e  il  familiare,  come  lo  scrivei'ebbe  un  francese  o  uno  spa- 
gnuolo  che  avesse  studiato  la  nostra  lingua  sui  libri,  quel  tanto 
che  è  necessario  per  ca^ìire  e  farsi  capire  senza  far  ridere. 

Mi  trovavo  a  questi  termini  quando  mio  fratello  maggiore  mi 
mise  sotto  gli  occhi  le  Poesie  del  Giusti  -  un'edizione  di  Capolago, 
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che  aveva  in  capo  una  prefazione  del  CoiTenti  e  in  coda  un  dizio- 
narietto di  modi  toscani  -  e  mi  disse:  —  Leggi  questo,  se  vuoi 
imparare  la  lingua.  —  Del  Giusti  non  avevo  ancora  letto  che  due 
o  tre  poesie,  sparse  per  le  Crestomazie  scolastiche.  Le  lessi  per  la 
prima  volta  dalla  prima  all'ultima.  Fu  come  una  festa.  Non  saprei 
paragonare  il  piacere  che  n'ebbi  se  non  a  quello  che  si  prova  da 
fanciulli  quando  ci  è  messa  in  mano  la  prima  scatola  di  colori  o 
il  primo  strumento  di  musica;  un  piacere  puramente  artistico,  e 
questo  quasi  tutto  filologico,  nel  quale  non  entrava  che  in  minima 
parte  il  pensiero  satirico  e  politico  del  poeta,  che  in  molti  punti  mi 
riusciva  oscuro.  Quella  grande  ricchezza  di  modi  nuovi  per  me, 
familiari  ed  efficacissimi,  quella  varietà  di  scorci  e  di  rilievi  di 
lingua,  di  costrutti  arditi  e  di  legature  eleganti  e  flessibili  fra 
idea  ed  idea,  quella  profusione  di  gemme  e  di  perle  fine,  in- 
filate l'una  sull'altra,  incastonate  nel  verso  con  quel  garbo,  fatte 
come  saltar  nelle  mani  con  quella  lestezza  e  con  quella  grazia; 
che  esprimevano  mirabilmente  mille  cose  ch'io  non  avrei  saputo 
neppui'e  adombrare  con  la  parola,  e  ch'erano  come  risposte  inaspet- 
tate a  mille  domande  curiose  accumulate  da  un  pezzo  nella  mia 
mente,  mi  misero  il  cervello  in  ebollizione.  Quelle  parole,  quelle 
frasi  mi  risplendevano  agli  occhi  come  fuochi  di  mille  colori,  mi 
suonavano  all'orecchio  come  le  note  d' un  coro  di  voci  argen- 
tine, mi  si  imprimevano  nella  memoria,  e  quasi  nell'animo,  come 
sguardi  e  lineamenti  di  creature  umane;  me  le  volgevo  e  l'ivol- 
gevo  nel  pensiero  a  una  a  una,  come  per  cercarne  la  virtù  segreta; 
godevo  a  staccarle  dalla  strofa  e  ad  assaporarle  pure,  come  a  spic- 
care dei  fiori  da  una  pianta  e  a  odorarli  l'un  dopo  l'altro  a  occhi 
chiusi.  11  mio  amore  per  la  lingua  nacque  da  quella  lettura.  E  fu 
un  amore  non  punto  eccitato  dalla  coscienza  d'aver  delle  facoltà 
di  scrittore  o  dalla  speranza  d'acquistarle,  che  a  questo  allora  non 
pensavo  punto:  fu  come  la  passione  di  chi  raccoglie  monete  i)re- 
ziose  o  conchiglie  rare  per  il  solo  piacere  di  osservarle  e  di  pal- 
parle, senza  neppure  pensare  di  mostrarle  agli  amici.  Mi  comprai 
un  grosso  quaderno  legato,  e  vi  cominciai  a  far  delle  note;  feci 
lo  spoglio  di  tutte  le  poesie,  trascrissi  quasi  tutto  il  dizionario;  in 
pochi  giorni  il  quaderno  fu  pieno.  Mi  passavano  le  ore  come  mi- 
nuti in  quel  lavoro  piacevolissimo,  come  a  studiare  una  lingua 
nuova  e  maravigliosa,  di  cui  non  avessi  avuto  fino  allora  che  una 
nozione  confusa.  Mi  pareva  d'imparare  ad  un  tempo  lingua,  musica 
e  pittura,  e  di  diventare  da  un  giorno  all'altro,  per  e  fi  etto  di  quello 
studio,  più  intimamente,  più  patriotticamente  italiano.  E  tanta 
parte  aveva  in  quella  passione  questo  sentimento,  benché  non  ne 
avessi  allora  una  ben  chiara  coscienza,  che  sentii  la  prima  volta 
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iu  quei  giorni  il  bisogno  <li  correggere  la  mia  pronunzi;!,  giovan- 
domi della  conversazione  d'un  bersagliere,  nativo  di  Siena,  poeta 
improvvisatore  e  caporale:  altra  piccola  miseria,  questa  della  pro- 
nunzia italiana,  di  cui  non  si  davano  alcun  pensiero  gl'inseguauti 
di  lettere:  ai  quali  si  poteva  leggere  un  verso  del  Tetrarca  nel  se- 
guente modo,  per  citare  un  esempio: 

Giuvine  ilona  som  un  frasco  louro. 

senza  che  se  ne  dessero  per  intesi.  E  naturalmente,  poiché  la  pas- 
sione della  lingua  era  mossa,  il  mio  lavoro  non  s'arrestò  all'ultima 
poesia  del  Giusti.  Cercai  altre  miniere,  e  m'abbattei  per  mia  ven- 
tura sul  Guerrazzi,  del  quale  avevo  già  letto  bensì  vari  libri,  ma 
soltanto  con  l'occhio  del  patriotta,  non  inteso  ad  altro  che  a  pe- 
scarvi delle  invettive  contro  i  tiranni  da  innestare  nei  componi- 
menti d'effetto.  Ma  dal  Guerrazzi,  preso  all'amo  dal  suo  stile  im- 
maginoso e  forte,  non  mi  bastò  più  levar  le  parole  e  le  frasi;  tirando 
forte,  poi-tavo  via  il  pezzo,  e  oltre  al  trascrivere,  mandavo  a  me- 
moria pagine  intere,  che  recitavo  poi  a  un  mio  compagno  di  scuola, 
allora  guerrazziano  nell'anima,  ora  sindaco  della  città  da  quindici 
anni;  il  quale  in  quell'esercizio  gareggiava  con  me,  e  mi  vinceva, 
jjerchè  sapeva  a  menadito  tutti  i  più  bei  passi  dell'. 4a\ìT(//o  di 
Firenze,  e  li  diceva  con  un  garbo  squisito.  Poi  feci  nella  passione 
della  lingua  delle  volate  come  quelle  che  facevo  nell'amore.  Passai 
dal  Guerrazzi  al  Guadagnoli... 


Furori  ginnastici 

Ma  che  mosca  senza  capo  è  mai  un  uomo  di  quindici  anni. 
Figurarsi  che  quella  gran  passione  filologica  fu  troncata  di  colpo, 
a  metà  delle  vacauze.  dall'apparizione  dei  fratelli  Guillaume.  Nou 
era  mai  venuta  nella  città  una  grande  Compagnia  equestre:  tutto 
quell'apparato  spettacoloso  di  cavalli,  di  attrezzi,  di  maglie  e  di 
vestiti  variopinti  m'infiammò  d'entusiasmo  per  l'acrobatica,  e  mi 
fece  ricadere  in  piena  fanciullezza.  Il  mio  buon  padre,  che  mi 
contentava  in  ogni  cosa,  mi  fece  fare  un  trampolino,  e  mi  comperò 
corde,  anelli,  trai^ezi  e  cerchi,  come  s'io  avessi  dovuto  rizzar  ba- 
racca di  saltimbanco.  E  questo  feci,  a  un  di  presso.  Chiamai  a 
raccolta  tutti  i  miei  compagni  che  avevano  tendenze  d'acrobati,  e 
mi  diedi  con  loi-o  allo  sport  circense  con  una  passione  sfrenata. 
Furono  esercizi  e  camiciate  da  pazzi,  con  conseguenti  capitomboli, 
ammaccature,  torsioni  e  rotture  di  testa  e  scalmane  da  cavalli. 
Ma  era  anche  quello  «  furor  di  gloria  »,  poiché,  facendo  le  mie  pro- 
dezze, m'immaginavo  sempre  di  «  agire  »  davanti  a  una  moltitudine 
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spettatrice,  che    io  vedevo  e  di  cui  sentivo  gii  applausi,  come  un 
allucinato.  Sul  serio,  covai  per  qualche  tempo  l'amhi/ione  di  di- 
ventale un  direttore  di  cii'co  equestre.   Mio  padre  mi  rimproverava 
d'andare  all'eccesso.   Io  gli  rispondevo:  —  Mens  sana  in  corpore 
sano;  —  al  che  egli  ribatteva  argutamente   che,  intanto,  era   un 
principio  beli' e  buono  d'insania  di  mente  il  rompersi  la  testa  per 
sanificai'e  il  resto  del  corpo.  E  il  corpo,  infatti,  salvo  le  enfiagioni 
e  le  sbucciature,  era  sano:  crescevo  come  un  girasole,  ero  un  lupo 
a  tavola,  un  ghiro  a  letto,  e   gareggiavo   coi  facchini  del  Banco, 
per  bravata,  a  portar  dei  sacchi  di  sale  di  dieci  miriagrammi,  che 
avrebbero  stroncato  il   mio   professoi-e  di    tilosotia.   Ma  quanto  a 
nutrir  la  mente   sana   di   studi,    era    un    altro    discorso:    non    mi 
ricordo  d'aver   mai  avuto  in  tanta  avversione  la  carta  stampata 
quanto  in  quel  periodo:   ero  sulla  via  di  diventare  un  fortissimo 
e  agilissimo  cretino.    Ma    è   proprio    vero   che   le  malattie    della 
vanità  guariscono  da   sé    stesse:    poiché   non   era    altro,    per  ti-e 
quarti,    quella    mia    smania   di   ballar   per   aria.    Ed   ecco   come 
guarii,  con  uiolta  soddisfazione  di  mia   madre,  che  stava  sempre 
col  batticuore  di  vedermi  portare  in    casa   a    quattro   braccia.  Il 
mio  esercizio  prediletto  era  ([uello  del  salto  col  trampolino;  la  mia 
ambizione  suprema,  quella  di  l'iuscire  a  saltare  una  diligenza,  come 
avevo  visto  fare  a  un  pagliaccio  del  circo  tìuillaume  (un  semidio): 
ma  per  arrivare  a  tanto  bisognava  imparare  a  far  il  salto  mortale, 
come  il  semidio  lo  faceva,  ed  io  smaniavo  di  farlo:  smaniavo,  ma 
non  mi  ci  provavo,  perché  non  c'era  da  scherzare:  era  troppo  facile 
di  rompersi  il  nodo  del  collo.  Un  giorno,  nella  compagnia  solita  dei 
miei  fratelli  d'arte,  fra  i  quali  m'arrogavo  il  primato,  che  m'era 
concesso,  come  a  proprietario  degli    attrezzi,  s'  imbrancò   un   mio 
condiscepolo,  assai  più  svelto  e  più  ardito  di    me,  che  si  provò  a 
fare  quel  salto.  Ci  riusci  alla  prima,  fra  l'ammirazione  di  tutti:  io 
fui  ricacciato  fra   gli  artisti  di  second'ordine.  e  n'ebbi  una  gelosia 
mortale.  Cento  volte,  da  me  solo,  mi  decisi  a  tentare  la  prova,  e 
stetti  ritto  per  dei  quarti  d'ora  sull'alto  del  trampolino,  coi  pugni 
chiusi  e  con  gli  occhi   fissi  sulla  sabbia  sottostante,  nell'atteggia- 
mento d'una  Saffo  in  calzoni  sul  punto  di  fare  il  gran  tonfo,  aspet- 
tando l'impulso  del  coraggio,  e  dandomi  delle  spronate  vocali:  —  An- 
diamo! —  Animo!  —  Su!  —  Ma  l'impulso  non  venne  mai.  Tutto 
ben  considerato,    avevo  una   sola  spina    dorsale,  e    non    conveniva 
arrischiarne  l'integrità.  E  allora  mi  pei-si  d'animo,  e  smisi.  Smisi 
le  gare  con   gli  amici  e   le  ambizioni   di  gloria   ginnica;    ma   non 
perdetti  l'amore  degli  esercizi  tìsici;  i  quali  accompagnai  sempre, 
non  di  meno,  con  l'immaginazione  del  circo  e  della  folla  plaudente, 
composta  specialmente  di  signore  e  di  signorine.  E  quell'amore  mi 
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durò  per  tutta  la  prima  giovinezza,  pigliando  molte  forme  diverse, 
fra  le  quali  quella  del  gioco  del  pallone,  della  palla  e  delle  boccia; 
del  che  fui  cosi  soddisfatto  da  benedire  anche  quelle  prime  pazzie, 
perchè  son  fermamente  persuaso  di  dover  in  gran  parte  alla  ginna- 
stici, la  salute  vigorosa  che  ebbi  fino  all'età  matura,  e  quindi  la  rara 
serenità  di  spirito,  la  maravigliosa  facilità  di  godere  d'ogni  più 
piccola  cosa  e  di  pigliare  la  vita  lietamente,  e  d'esser  contento 
di  vivere  in  qualunque  stato:  serenità  che  non  mi  lasciò  mai, 
se  non  a  rarissimi  e  brevissimi  intervalli,  finche  non  fui  colpito  da 
quelle  grandi  sventure  che  sconvolgono  anche  i  temperamenti  più 
sani,  come  gli  uragani  atterrano  anche  gli  alberi  più  forti. 

Fisica  e  storia. 

C'è  quasi  sempre  nella  nostra  giovinezza  un  anno  straordi- 
nario, che,  quando  ripensiamo  a  quel  tempo  nell'età  matura,  ci  si 
presenta  alla  mente  come  all'occhio  dell'oratore  pubblico  uno  di 
quei  volti  singolari,  i  quali  attirano  la  sua  attenzione  fra  gli  altri 
mille  dell'uditorio  e  lo  costringono  a  riguardarli  cento  volte,  come 
se  s'innalzassero  al  di  sopra  di  tutti  e  fossero  rischiarati  d'una 
luce  più  viva.  Tale  è  per  me  il  secondo  anno  di  liceo,  che  inco- 
minciò nel  novembre  del  18G1. 

Principiò  bene  in  grazia  di  due  nm)vi  professori,  che  m'è  sem- 
pre grato  ricordare,  e  che  nomino  per  sentimento  di  gratitudine  e 
per  dovere  di  cittadino,  perchè  nel  campo  ristretto  del  loro  ufficio 
fecero  tanto  bene  a  tanta  gioventù  da  meritare  che  chiunque  possa, 
anche  dopo  mezzo  secolo,  li  onori  pubblicamente.  Erano  molto  gio- 
vani tutti  e  due;  l'uno  professore  di  tìsica,  l'altro  eli  storia. 

Il  primo,  Giovanni 'C'ossa velia,  un  bel  biondo  sanguigno,  forte 
e  sano  come  una  pianta  di  montagna,  d'un  viso  aperto  e  simpa- 
tico, che  diceva  a  primo  aspetto  l'animo  e  l'ingegno,  era  un  inse- 
gnante impareggiabile,  nato  fatto,  come  direbbe  Tito  Livio  Cian- 
chettini,  per  travasare  idee  dalla  propria  «nell'altrui  recipiente 
testa  ».  Il  far  lezione  era  per  lui  un  vero  godimento  dell'intelletto 
e  dell'animo,  che  gli  faceva  scintillar  gli  occhi,  vibrar  la  voce  e 
scattare  il  gesto  come  a  un  oratore  di  ti-ibuna.  Aveva  nell'esposi- 
zione un  ordine  matematico  e  una  chiarezza  cristallina,  sentiva  la 
poesia  della  sua  scienza  e  ne  trasfondeva  il  sentimento  nella  sco- 
laresca, ci  rendeva  amena  la  tìsica,  quanto  la  letteratura,  con  un'e- 
loquenza viva,  colorita,  ondulata,  direi,  per  esprimere  la  varietà 
piacevole  delle  sue  intonazioni;  eloquenza,  per  altro,  che  anche 
quando  scoppiettava  in  motti  arguti,  non  usciva  mai  un  momento 
dal  suo  soggetto.  Ed  era  modesto  senz'affettazione,  indulgente  senza 
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debolezza,  familiare  con  noi,  senza  incoraggiarci  alla  licenza, 
buono  e  fermo,  sempre  sereno  ad  un  modo,  tutti  i  giorni  dell'anno, 
come  se,  salendo  sulla  cattedra,  gli  fuggisse  dalla  mente  ogni  pen- 
siero e  dall'animo  ogni  sentimento  che  non  fosse  quello  della  sua 
scienza  e  del  suo  dovere. 

L'altro,  una  figura  smilza  e  pallida  di  abatino  patrizio,  era 
meno  vivace  nell'insegnamento;  ma  anch'egli,  in  forma  diversa,  ef- 
tìcacissimo.  Faceva  lezione  come  avrebbe  celebrato  la  messa,  con 
una  dignità  sacerdotale  che  c'imponeva  rispetto  e  c'ingrandiva  mi- 
rabilmente il  concetto  dell'importanza  della  storia.  Quando  ci  espo- 
neva le  condizioni  d'un  grande  trattato  di  pace  o  d'alleanza,  lo 
faceva  con  una  tale  gravità  di  viso  e  d'accento,  che  stavamo  tutti 
ad  ascoltarlo  raccolti  e  silenziosi,  come  compresi  della  solennità  del 
momento  storico,  come  se  avessimo  visto  in  mezzo  alla  scuola  i 
principi  e  gli  ambasciatori  dei  vari  Stati,  seduti  intorno  al  tappeto 
verde,  a  discutere  le  soiii  dell'Europa.  Annunziava  le  dicliiarazioni 
di  guerra  in  maniera  che  ci  faceva  battere  il  cuore  come  alla  lettura 
della  scenu  deli'  Adelchi,  dove  il  messo  di  re  Carlo  lancia  il  guanto 
a  Desiderio,  e  quasi  esclamare  in  cuor  nostro:  —  Che  necessità 
tremenda!  Quanto  sangue  umano  si  sta  per  versare!  —  In  fine, 
trasportava  cosi  bene  la  nostra  immaginazione  nei  luoghi  e  nei 
tempi  remoti,  che,  dopo  la  scuola,  discutevamo  sui  grandi  avveni- 
menti di  dieci  secoli  fa  come  su  fatti  di  storia  contemporanea, 
accalorandoci  per  Federico  Barbarossa  e  per  Giovanni  delle  Bande 
Nere  come  per  Napoleone  III  e  per  Garibaldi.  Non  scherzava  mai; 
teneva  lo  sguardo  raccolto  come  un  prete  all'altare,  parlava  sotto 
voce  come  se  ci  avesse  confidati  dei  gelosissimi  segreti  politici,  e 
non  lodava  mai  chi  sapeva,  restringendosi  a  fare  col  capo  un  atto 
lento  d'approvazione,  come  se  avesse  voluto  dire:  —  Non  spetta  a 
me  di  lodarla;  ella  ha  aggiustato  gli  affari  d'Europa;  i  popoU 
gliene  saranno  riconoscenti.  —  E  non  c'è  da  riderne,  perchè  era 
un'arte  che  ci  teneva  attenti  e  ci  faceva  studiare.  Si  chiamava 
Bartolomeo  Fontana.  Non  ne  ho  più  saputo  nulla  dopo  quell'anno; 
ma  non  ho  mai  aperto  un  libro  di  storia  senza  che  mi  sorgesse  da- 
vanti l'immagine  di  lui,  col  viso  grave  e  con  gli  occhi  bassi,  nell'atto 
di  «celebrar»  l».  lezione.  Posso  dire  in  tutta  coscienza  che  se  non  son 
diventato  uno  storico  illustre  la  colpa  è  d'un  altro;  non  sua. 

Avvocato  1 

A  quel  professore  di  storia  debbo  le  mie  prime  soddisfazioni 
di  vendiparole.  Egli  ci  aveva  esortati  a  far  di  quando  in  quando 
dei  «  lavori  di  diligenza  »  che  dovevano  essere  sunti  narrativi  di 
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un  periodo  storico,  chiusi  da  qualche  considerazione  generale.  L'am- 
bizione d'entrargli  in  grazia  era  cosi  viva  in  tutti  che  i  «  lavori 
di  diligenza  »  piovevano  ogni  settimana  a  dozzine  sul  suo  tavolino, 
e  gareggiando  fra  di  noi  a  chi  scrivesse  più  roba,  c'era  chi  gli  ro- 
vesciava addosso  delle  mezze  risme  di  carta,  ch'egli  mandava  a 
prendere  dal  bidello;  il  quale  usciva  qualche  volta  carico  come  uu 
somaro.  L'aria  del  tempo  voleva  che  ogni  scritto  scolaresco  termi- 
nasse con  una  sonata  patriottica,  lo  feci  al  primo  di  quei  lavori 
una  chiusa  di  questo  genere,  che  ebbe  qualche  fortuna.  Ciò  bastò 
perchè  vari  compagni  ricorressero  a  me  abitualmente  per  farsi  fare 
la  tii'ata  tinaie  del  loro  «  sunto  ».  Le  richieste  mi  titillarono  l'amor 
proprio,  divenni  un  fabbricante  di  rhiiise:  chiuse  rimbombanti  d'a- 
mor di  patria,  tirate  con  le  mani  e  coi  piedi,  code  di  frasoui  cucite 
ai  lavori  non  con  filo  bianco,  ma  con  spago  da  imballatura,  veri 
petardi  di  rettorica,  furfanterie  letterarie  da  non  averne  un'idea. 
Con  l'esercizio  continuo  acquistai  in  questo  mestiere  indegno  una 
destrezza  spaventevole:  avrei  potuto  aprir  bottega  e  guadagnarmi 
il  pane.  Ne  insuperbiL  Ma  è  strano  che  da  questo  buon  successo  non 
nacquero  punto  in  me  la  speranza  e  il  proposito  di  diventare  uno 
scrittore;  ma  sorse  invece  l'idea  d'aver  la  vocazione  dell'avvocatura. 
Infatti,  lo  stile  di  quella  prosacela  era  più  da  improvvisatore 
che  da  letterato,  apparteneva  esclusivamente  al  genere  oratorio,  e 
al  più  basso.  L'idea,  a  poco  a  poco,  mise  radici,  e  vegetò  rigogliosa. 
Sì,  ero  nato  per  tuonare  alla  sbarra,  per  grandeggiare  nel  foro; 
nessun  dubbio  oramai:  mi  maravigliavo  d'aver  sentito  cosi  tardi 
la  voce  della  natura.  Era  quella,  dunque,  la  mia  nona  incarnazione: 
prima  bandito,  poi  soldato,  pittore,  prete,  tenore,  matematico,  com- 
mediante, direttore  di  circo  equestre...  avvocato!  E  abbracciai  la 
nuova  illusione  con  lo  stesso  ardore  con  cui  avevo  abbracciato  le 
altre  otto.  Ricordandomi  il  gran  colpo  che  m'aveva  fatto  il  discorso 
in  difesa  del  generale  Eamorino  dell'avvocato  Brofferio,  mi  diedi 
a  leggere  i  Miei  tempi  (che  si  pubblicavano  allora  a  fascicoli),  il 
cui  stile  oratorio  mi  pareva  giustamente  il  meglio  atto  a  formar 
l'eloquenza  d'un  aspirante  alla  toga,  e  studiai  a  memoria  tutti 
i  frammenti  di  discorsi  parlamentari  ch'egli  riferisce  in  quell'o- 
pera, e  li  andai  recitando  nel  giardino  e  nel  cortile,  con  una  gran 
mimica  curialesca,  tìngendo  che  fossero  arringhe  in  difesa  di  ac- 
cusati, e  vedendo,  dico  vedendo  proprio  la  gabbia,  i  giudici,  l'udi- 
torio, i  carabinieri,  tutti  rintontiti  dalla  mia  parola.  Mi  diedi  a 
frequentare  la  Corte  d'assise,  e  maiinai  una  volta  la  scuola  per 
andar  a  sentirle  il  vecchio  avvocato  Sineo,  venuto  da  Torino,  che 
mi  avvampò  d'entusiasmo.  Poi  presi  a  fare  delle  arringhe  per  conto 
mio,  in  difesa  di  mascalzi)ni  immaginari  e  di  Ramorini  ideali.  M'iu- 
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f'crvorai  a  tal  seguo,  in  une,  che  un  giorno  dichiarai  il  mio  pen- 
siero a  mio  padre  :  avevo  scelto  la  mia  carriera,  non  avevo  più 
bisogno  che  del  suo  consenso.  Egli  sorrise,  e  dopo  esser  stato  un 
po'  sopra  pensiero,  acconsenti,  dicendomi  che  agli  studi  uuivei'si- 
taii,  in  ogni  modo,  io  ero  destinato,  che  potevo  studiar  leggi,  se 
tale  era  il  mio  desiderio.  —  V^a  bene  —  concluse  —  sarai  avvo- 
cato. —  Mi  parve  di  esser  laureato  in  quel  punto,  e  che  dovesse 
cominciare  il  giorno  dopo  ad  affluir  la  clientela.  Diedi  l'aniuiuzio 
ai  miei  comi)agni,  come  d'una  cosa  fatta,  e  cominciai,  nel  discuter 
con  loro,  a  fare  i  gesti  avvocateschi  di  sciogliere  il  braccio  dalla 
toga  e  di  aggiustarmi  sul  petto  le  facciuole,  e  in  casa,  nei  momenti 
d'ozio,  a  palpare  con  amorevole  familiarità  i  codici  di  mio  fratello. 
Oh,  finalmente,  avevo  trovato  la  mia  strada!  E  intanto,  per  eser- 
citarmi sempre  più  all'improvvisazione,  giù   «chiuse»  a    rifascio. 


I  profughi  Polacchi. 

«Chiudevo»  (pialche  volta  con  un'invocazione  all'Europa  in 
prò  della  Polonia,  dov'era  scoppiata  nel  gennaio  (juclla  disperata 
insurrezione,  che  si  protrasse  tino  all'inverno  del  1804,  e  fu  poi  sof- 
focata, come  le  tre  precedenti,  in  un  mare  di  sangue  eroico.  Ecci- 
tava la  mia  eloquenza  la  vista  quotidiana  di  molti  giovani  polacchi, 
allievi  d'una  Scuola  militare  di  Varsavia,  i  quali,  dopo  una  rivolta, 
s'eran  ritìugiati  in  Italia  e  venuti  a  stabilire  nella  nostra  città, 
per  aspettarvi  l'occasione  e  il  modo  di  ritornare  a  combattere  per 
il  loro  popolo.  Eran  tutti  di  famiglia  signorile,  bei  biondi  robusti,  di 
viso  ardito  e  grave,  su  cui  si  leggeva  il  pensiero  assiduo  della  patria 
lontana  e  della  morte  prossima  :  pochi  mesi  dopo,  infatti,  caddei-o 
la  più  parte  sotto  il  piombo  russo,  in  un  combattimento  memorabile. 
La  cittadinanza,  a  cui  ciascuno  di  essi  richiamava  al  pensiero  i  molti 
Polacchi  morti  generosamente  per  l'Italia,  e  che  sapeva  come  quasi 
tutti  avessero  nella  loro  famiglia  o  fra  i  loro  amici  una  vittima 
di  quella  caccia  feroce  data  ai  colpiti  dalla  nuova  leva,  onde  l'in- 
surrezione era  stata  provocata,  li  circondava  di  rispetto  e  li  col- 
mava di  cortesie.  E  alle  cortesie  essi  rispondevano  con  viva  grati- 
tudine; della  quale  diedero  una  prova  gentile,  in  occasione  della 
morte  del  sindaco,  portando  con  le  proprie  braccia  il  fereti'o  al 
Camposanto.  Di  molti  di  quei  giovani  votati  alla  morte  ho  ancora 
nella  mente  l'immagine,  che  mi  si  presenta  sempre  accompagnata 
dal  suono  armonioso  della  loro  lingua,  di  cui  raccoglievo  curiosa- 
mente qualche  parola  passando  accanto  ai  loro  crocchi,  mentre 
commentavano  le  notizie  giornaliere  della  guerra  santa  che  li  aspet- 
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tava.  Di  lino  in  special  modo  mi  ricordo,  che  nessuna  mia  concit- 
tadina di  quel  tempo  può  aver  dimenticato:  la  tìgura  più  bella  e 
più  poetica  che  abbia  mai  sognato  una  fanciulla  amorosa:  un  viso 
che  pareva  uscito  da  un  quadro  di  frate  Angelico,  coronato  d'una 
maravigliosa  capigliatura  bionda,  d'un' espressione  triste  e  dolcis- 
sima, non  mai  rischiarata  da  un  sorriso;  al  quale  corrispondeva 
la  grazia  del  corpo  alto  e  snello,  un  po'  curvo,  come  per  etì'etto 
d' una  cresciuta  troppo  rapida:  perchè  aveva  appena  diciassett'anni, 
dicevano:  un  tìoi-e  di  bellezza  e  d'eleganza  femminea,  austera  non 
di  meno,  che  pareva  anche  più  delicato  appetto  alle  altre  forti 
piante  della  Vistola,  in  mezzo  alle  quali  finiva  allora  di  crescere 
in  terra  d'esigilo.  Lo  vidi  una  sera  al  teatro,  in  sedia  chiusa,  solo, 
tutto  intento  alla  commedia,  di  cui  forse  non  capiva  una  parola: 
alcune  giovani  signore,  che  gli  stavan  sedute  intorno,  facevau  di 
tutto  per  attirar  la  sua  attenzione,  e  altre  lo  guardavano  col  can- 
nocchiale dai  palchi:  egli  non  diede  segno  d' avvedersene,  ne  durante 
la  recita,  ne  fra  un  atto  e  l'altro;  stette  sempre  seduto  con  gli  occhi 
fissi  sugli  attori  o  sul  telone,  come  assorto  in  un  pensiero  doloroso. 
Qualche  cosa  di  tragico,  certo,  doveva  esser  seguito  nella  sua  fa- 
miglia lontana.  Egli  pensava  forse  a  suo  padre  che  si  trascinava 
in  catene  per  le  vie  della  Siberia,  o  a  un  fratello,  soldato  forzato, 
che  si  struggeva  dall'ira  tra  le  rupi  del  Caucaso,  o  a  sua  madre 
impazzita  dal  dolore  in  quella  notte  tremenda,  in  cui  le  soldatesche 
del  governatore  Wielopolski,  sguinzagliate  come  branchi  di  briganti, 
avevano  strappato  alla  Polonia  il  fiore  dei  suoi  tìgli.  E  forse  egli 
vedeva  nell'oscurità  delle  selve  che  la  guerra  insanguinava  il  suo 
bel  corpo  giovanile  disteso  immobile  sull'erba,  lacerato  dalla  mi- 
traglia dall'Imperatore. 

Giorni  d'ebbrezza. 

Ma  e  «  chiuse  »  e  toga  e  Polonia,  tutto  andò  per  aria  ad  un 
tratto,  e  la  fisica  e  la  storia  con  loro.  Fui'ono  giorni  aifannosi  e 
beati,  in  cui  il  sole  sfolgorava  come  se  si  fosse  avvicinato  alla  terra, 
e  la  luna  mi  guardava  e  mi  parlava,  e  le  Alpi  eran  cosi  bianche 
e  la  campagna  cosi  verde  come  non  erano  state  mai  ne  mai  più 
saranno;  giorni  in  cui  i  fiori  del  mio  giardino,  mandandomi  un'on- 
data di  profumo,  mi  dicevano:  —  A  te,  bel  ragazzo!  —  e  ogni  mu- 
sica che  suonava  nell'aria  pareva  che  suonasse  in  onor  mio,  per  ac- 
compagnare il  canto  di  trionfo  del  mio  cuore;  giorni  in  cui  la  gente 
affollata  al  passeggio,  che  io  fendevo  guizzando  come  un  pesce  nel- 
l'onda e  cercando  intorno  con  gli  occhi,  mi  pareva  una  moltitudine 
d'infelici  che  non  avessero  ragione  d'esistere,  e  tutte  le  cure  della  vita 
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e  gli  aspetti  umani  e  le  cose  vicine  e  lontane  m'apparivano  come  a 
traverso  i  vapori  rossi  d'  un  incendio  che  avvampasse  1'  universo.  E 
v'era  nella  città  una  povera  strada  dove  tutte  le  case  mi  parevano 
templi  e  palazzi  d'un' architettura  di  sogno,  e  in  quella  strada  una 
casa,  che  aveva  per  me  la  vita  e  1'  espressione  d'  un  enorme  viso 
umano,  il  quale  mi  faceva  arrossire  e  impallidire  fissandomi  con 
l'occhio  d'una  finestra  che  mi  pareva  accesa,  e  in  quella  casa  una 
scala  dove  vedevo  oscurarsi  l'aria  e  danzare  i  muri  e  sentivo  tre- 
mare le  pietre  sotto  i  miei  piedi  come  per  una  scossa  di  terremoto. 
E  v'era  un'immagine  che  m'accompagnava  da  per  tutto,  e  mi  pa- 
reva a  un  tempo  gentile  come  un  tìore  e  immensa  come  un  mondo, 
dolce  insieme  e  terribile,  familiare  all'occhio  e  al  pensiero,  e  pure 
ravvolta  d'un  mistero  enorme  e  impenetrabile,  in  cui  si  smarriva 
la  fantasia,  come  lo  sguardo  in  un  abisso  di  tenebre.  E  in  quei 
giorni  sdegnavo  ogni  volgarità,  l'ifuggivo  dai  giuochi  fanciulleschi, 
cercavo  le  braccia  di  mia  madre;  mi  risaliva  la  preghiera  dal  cuore 
alle  labbra,  mossa  dal  sentimento  che  non  altro  che  un  Dio  infini- 
tamente buono  potesse  aver  fatto  il  cuore  umano  capace  della  dol- 
cezza infinita  che  m'inebbriava;  e  mentre  adoravo  la  vita,  vedevo 
bella  anche  l'immagine  della  morte,  perchè  mi  pareva  che  neppur 
essa  avrebbe  potuto  spegnere  la  fiamma  onnipotente  che  m'ardeva, 
e  che  la  vita  futura  non  potesse  esser  altro  che  l'appagamento  asso- 
luto e  il  trionfo  immortale  della  passione  che  mi  sollevava  da  terra. 
E  questo  basta,  perchè,  fra  molte  altre  cose,  non  ho  mai  capito  come 
un  uomo  possa  raccontare  al  pubblico  il  suo  primo  amore. 


Un  grande  dolore. 

Mi  svegliò  da  (juel  sogno  un  colpo  di  fulmine. 

Una  sera,  mio  padre,  sedutosi  appena  a  tavola  con  noi,  si  lasciò 
cascar  dalle  mani  la  forchetta;  si  sforzò  due  volte  di  riprenderla, 
non  potè;  disse:  —  Non  mi  sento  bene  —  e  alzatosi  a  fatica,  si 
mise  a  sedere  sul  sofà,  dove  rimase  qualche  tempo  immobile,  con 
gli  occhi  fìssi,  senza  parlare.  Poi  volle  andare  a  letto,  e  v'andò  a 
stento,  trascinandosi,  sorretto  da  mia  madre  e  da  uno  dei  miei 
fratelli.  Si  mandò  a  chiamare  il  medico,  che  accorse  subitt>. 

Dalla  camera  vicina  intesi  la  sentenza  terribile. 

Era  perduto. 

Un  colpo  d'apoplessia  gli  aveva  preso  tutta  la  parte  destra  del 
coi'po,  e  offeso  il  cervello. 

Cosi  si  spegneva  a  un  tratto,  come  una  fiamma  soffocata,  quella 
mente  acuta  e  lucida,  dotata  d'una  ragione  poFente  e  di  squisite 
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facoltà  artistiche,  aperta  a  ogni  idea  bella  e  atta  a  ogni  maniera 
di  studio  e  di  disciplina;  cosi  finivano  cinquant'anni  di  lavoro  utile, 
di  vita  onesta  e  feconda,  di  cure  e  di  sacritìci  aflettuosi  e  continui 
per  la  famiglia,  pi"ima  ch'egli  potesse  avere  alcuna  ricompensa  dalla 
buona  riuscita  dei  suoi  figliuoli:  finivano  con  lo  sgomento  e  con 
l'angoscia  di  lasciarci  quando  avevamo  ancor  bisogno  di  lui,  e  di 
rigettarci,  lasciandoci,  da  una  condizione  agiata  nelle  angustie  e 
nell'incertezza  dell'avvenire,  come  se  egli  non  avesse  faticato,  lottato 
per  tanto  tempo  che  per  renderci  più  funesta  la  sua  fine! 

Da  quel  giorno  la  nostra  casa  non  fu  più  che  una  tomba,  nella 
quale,  ancor  vivo,  egli  era  già  come  sepolto,  già  separato  da  noi 
più  teiTibUmente  che  dalla  morte,  poiché  non  avevamo  più  padre, 
e  ci  rimaneva  ancora  davanti,  come  l'immagine  stessa  della  nostra 
sventura,  la  sua  larva  dolorosa.  Parlava  ancora,  ma  con  parole 
sconnesse  e  insensate,  che  ci  laceravano  il  cuore  piìi  che  il  silenzio 
della  morte;  ricordava  ancora  i  nostri  nomi,  ma  dava  all'uno  quello 
dell'altro,  come  se  non  vedesse  piii  in  noi  che  delle  ombre,  e  ci 
ascoltava  con  lo  sguardo  fisso  e  con  la  fronte  corrugata,  facendo 
uno  sforzo  intenso  e  lungo  per  raccogliere  e  riconnettere  i  congegni 
spezzati  dell'intelligenza;  ma  non  ci  comprendeva  più.  come  se  gU 
avessimo  parlato  una  lingua  sconosciuta  o  dimenticata,  la  quale 
non  gli  toccasse  più  altro  che  l'udito.  E  se  qualche  volta,  per  pochi 
momenti,  gli  ritornava  un  barlume  d'intelligenza,  eran  quelli  i  mo- 
menti di  maggiore  angoscia  per  noi,  poiché,  avendo  come  a  lampi 
coscienza  della  sua  sventura,  si  batteva  la  mano  sulla  fronte  con 
un  atto  disperato,  ed  esprimeva  il  desiderio  di  morire,  il  ramma- 
rico di  esser  ridotto  per  noi  un  «  fastidio  »  e  un  «  ingombro  », 
il  tormento  che  lo  straziava  di  non  jjoter  più  parlarci  ed  inten- 
derci; e  questo  esprimeva  con  esclamazioni  rotte  e  violente  e  con 
scoppi  di  pianto  sconsolato,  che  ci  facevano  fuggir  singhiozzando. 

Povero  padre  mio!  Allora  soltanto,  nelle  mie  lunghe  ore  pen- 
sierose, riandando  il  passato,  io  compresi  tutta  la  sua  bontà,  tutte 
le  sue  virtù  d'uomo  e  di  padre.  Il  suo  amore  per  noi  avea  qual- 
che cosa  d'austero:  egli  ci  amava,  ma  non  ci  adorava,  e  in  questo 
pure  era  saggio,  e  per  questo  la  sua  carezza,  benché  frequente,  ci 
faceva  l'efl'etto  benefico  d'una  ricompensa  ambita.  Egli  era  stato 
per  tutti  noi  U  primo  maestro.  Quand'eravamo  ancora  bambini, 
ci  conduceva  a  far  delle  lunghe  passeggiate  in  campagna,  che  per 
noi  erano  una  festa,  e,  strada  facendo,  ci  diceva  sempre  in  forma 
dilettevole  qualche  cosa  di  utile,  accennandoci  le  bellezze  del  pae- 
saggio, insegnandoci  i  nomi  delle  piante,  stimolando  e  appagando 
in  mille  modi  arguti  la  nostra  curiosità  infantile.  Egli  ci  tracciava 
delle  tavole  sinottiche  per  facilitarci  lo  studio  del    latino,  e'  inse- 
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gnava  il  francese,  che  sapeva  benissimo,  e  la  calligrafia,  iu  cui  era 
maestro,  ci  faceva  dei  quadretti  coloriti  per  tarci  imparare  la  no- 
menclatura italiana  degli  oggetti  domestici,  e  ci  disegnava  delle 
carte  geogratiche  con  un  metodo  suo  proprio,  che  gli  costavano 
settimane  di  fatica.  Dotato  di  molte  e  finissime  facoltà  mecca- 
niche, le  esercitava  continuamente  a  nostro  vantaggio;  ci  legava  i 
lilìri,  ci  faceva  dei  giocattoli,  ci  fabbricava  dei  piccoli  mobili,  ci 
scolpiva  le  teste  delle  marionette,  ci  dipingeva  gli  scenari  per  il 
teatrino.  E  pure  essendo  padre  cosi  operoso  e  pieno  di  pensieri 
estranei  al  suo  ufficio,  era  un  impiegato,  più  che  diligente,  ardente 
di  zelo;  tanto  da  mandare  ogni  anno  al  Ministero  dei  grandi  pro- 
getti di  riforme  computistiche,  intorno  a  cui  lavorava  per  mesi  e 
mesi.  E  non  restringeva  la  sua  vita  intellettuale  nel  cerchio  del- 
l'ufficio e  della  casa:  leggeva  libri  nuovi  d'ogni  genere,  sapeva  a 
memoria  un  gran  numero  di  poesie,  che  recitava  mirabilmente, 
aveva  un'ammirazione  appassionata  per  i  grandi  scienziati  e  i 
grandi  artisti,  visitava  studi  di  pittori  e  stabilimenti  industriali, 
andava  a  -cercare  ogni  uomo  illustre  per  qualsiasi  merito,  il  quale 
passasse  per  la  nostra  città,  presentandoglisi  senz'altro  titolo  che 
quello  d'ammiratore,  come  un  giovinetto  entusiastico.  Non  ho  di 
lui  altra  immagine  che  quella  d'  un  uomo  bianco  di  capelli  e  di 
barba;  cosi  mi  sembra  d'averlo  sempre  veduto;  eppure  non  mi 
pareva  vecchio,  e  non  mi  passava  mai  per  la  mente  ch'egli  potesse 
morire  prima  ch'io  fossi  un  uomo  fatto,  tanto  era  sano,  vigoroso, 
vivace,  anche  nei  suoi  discorsi  in  famiglia,  pieni  di  ricordi  e  di 
idee,  di  citazioni  e  d'arguzie.  E  mi  licordo  che  provavo  un  gran 
piacere,  come  a  un  segno  ch'egli  mi  desse  di  dover  vivere  lunga- 
mente, quando,  mettendo  io  nella  sua  larga  mano  tuff  e  due  le  mie, 
egli,  per  scherzo,  me  le  serrava  come  in  una  morsa,  fino  a  farmi 
cacciare  uno  strillo,  che  esageravo,  per  dargli  un'idea  più  grande 
della  sua  forza.  Visse  lungamente,  sì,  ma  mori  troppo  presto  per 
noi,  e  per  il  premio  a  cui  gli  dava  diritto  la  sua  nobilissima  vita. 
Povero  padre  mio,  mio  maestro  e  mio  amico,  che  m'hai  dato  l'e- 
sempio di  tutte  le  virtù  e  colmato  di  tutti  i  benefizi,  e  ch'io  non 
ho  potuto  ripagare  con  una  sola  prova  di  riconoscenza  pubblica, 
io  che,  certamente,  essendo  l'ultimo  dei  tuoi  figliuoli,  fui  il  più 
doloroso,  il  più  disperato  dei  tuoi  ultimi  pensieri! 

E  mentre  dicevo  tra  me  (|ueste  cose,  di  notte,  sentivo  nella  ca- 
mera accanto  il  suo  vaneggiamento  compassionevole,  delle  escla- 
mazioni affannose  e  senza  senso,  che  m'  eutravan  nel  cuore  come 
colpi  di  pugnale,  e  le  parole  dolci  e  tristi  di  mia  madre  che  lo 
vegliava;  le  quali  mi  facevano  soft'rire  anche  più  delle  sue.  Che 
terribili  notti,  e  che  terribili  giorni! 
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Cambiamento  di  rotta. 


Ma  tale  è  la  forza  della  vita  a  quindici  anni  che  l'animo  non 
rimane  prostrato  a  lungo  ueppur  dai  più  grandi  dolori;  dai  quali 
si  divincola,  per  rialzarsi  impetuosamente,  come  il  getto  d'acqua 
vigoroso  che  respinge  la  mano  da  cui  è  compresso.  Cos'i  avvenne 
a  me  dopo  pochi  giorni.  Della  condizione  mutata  della  famiglia, 
in  ciò  che  riguardava  i  mezzi  economici,  non  ebbi  alcun  dolore, 
anzi  non  mi  diedi  nemmeno  pensiero:  eppure  era  mutata  per  modo 
ch'io  non  avrei  più  potuto  far  gli  studi  universitari  senza  sacrifizi 
gravi  di  mia  madre  e  dei  miei  fratelli.  Erano  disposti  a  farli,  e 
li  avrebbero  fatti  lietamente;  lo  compresi,  e  me  lo  dissero;  ma  com- 
presi pure  che  era  mio  dovere  di  prendere  spontaneamente  una  de- 
liberazione che  li  liberasse  da  quell' obbligo;  di  scegliere,  cioè,  una 
carriera  che  mi  mettesse  in  grado  al  più  presto  di  guadagnarmi 
la  vita.  Addio,  dunque,  sognati  trionfi  del  foro!  Ma  rinunziai  al 
foro  senz'alcun  rammarico,  come  avevo  rinunziato  al  palcoscenico 
e  al  circo  equestre.  Gli  entusiasmi  patriottici  erano  ancora  caldi, 
il  periodo  delle  guerre  nazionali  ancoi'a  aperto,  la  mia  passione 
per  l'esercito  non  del  tutto  spenta;  scelsi  la  carriera  militare.  Fu 
deciso  senz'altro  che  avrei  finito  ancora  il  secondo  corso  del  Liceo, 
e  che  ai  primi  dell'anno  prossimo  sarei  entrato  in  un  collegio  a 
Torino,  per  prepararmi  agli  esami  d'ammissione  alla  scuola  di 
Modena,  E  il  buon  volere,  anzi  l'allegrezza  con  cui  presi  quella 
decisione  non  fu  punto  turbata  dal  fatto,  che  acquistassi  proprio 
in  quei  giorni,  lucida  e  ferma,  e  destinata  a  non  più  cadere,  la 
coscienza  di  poter  riuscire,  comunque  fosse,  uno  scrittore. 

Fu  per  un  caso,  come  quasi  sempre  avviene,  che  mi  s'accese 
quella  nuova  girandola,  a  fuoco  perpetuo. 

Una  mattina  il  professore  di  lettere  italiane  ci  fece  fare  in 
scuola  un  componimento  sul  tema:  /  Promessi  Sjìosi.  Due  giorni 
dopo,  avendo  letto  tutti  i  lavori,  ebbe  la  bontà  di  sentenziare  che 
il  meno  peggio  era  il  mio,  ma  con  una  frase  assai  più  cortese  di 
questa,  seguita  da  vari  commenti,  che  terminavano  con  una  falsa 
profezia.  E  fu  proprio  quella  falsa  profezia  che  decise  del  mio  de- 
stino. Avrei  forse  presa,  più  tardi,  la  medesima  strada,  anche  se 
non  mi  ci  avesse  spinto  allora  quel  piccolo  avvenimento;  ma  è  un 
fatto  che  soltanto  dopo  quel  giorno  cominciai  a  studiai'e  e  a  scri- 
vere col  proposito  determinato  e  con  la  speranza  viva  di  riuscire 
a  qualche  cosa  con  la  penna,  e  che  da  quel  momento  in  poi  la 
mia  passione  per  la  letteratura  non  ebbe  più  intermittenze.  Le  prime 
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cose  die  scrissi  furono  dissertazioni  in  forma  di  lettere,  dirette 
ora  all'uno  ora  all'altro  dei  miei  amici;  ma  lettere  che  mi  sareb- 
bero costate  un  occhio  se  le  avessi  mandate  per  la  posta,  e  che  nes- 
suno avrebbe  lette  fino  a  metà,  se  avessi  avuto  ^il  coraggio  di 
regalarle  a  chi  mi  era  servito  di  bersaglio  per  scriverle.  Eran  qua- 
derni, e  trattavano  di  tutto,  senza  dir  propriamente  nulla,  girigo- 
goli di  frasi,  fughe  interminabili  di  parole,  cascate  fluviali  di  pe- 
riodi, non  altro  che  esercizi  d'immaginazione  e  di  stile,  nei  quali 
cacciavo  a  forza  tutte  le  mie  reminiscenze  di  letture,  e  facevo  dei 
larglii  giri  di  falco  per  venire  a  una  data  immagine  o  a  una  data 
locuzione,  quasi  sempre  non  mia,  che  mi  pareva  un  tìoi'e  o  una 
perla,  e  anche  votavo  addirittura  della  sacca  di- roba  altrui,  tinta 
soltanto  dei  colori  della  mia  tintoria,  e  sparpagliata  con  cert'arte 
perchè  si  confondesse  meglio  con  la  merce  dei  miei  magazzini.  Ma 
c'era  pure  in  quella  prosa  di  cicalone  e  di  ladro  qualche  cosa  di 
personale,  ed  era  la  musica,  che  s'è  mutata  poco  d'allora  in  poi. 
Con  quegli  esercizi  mi  sfranchivo  la  mano  a  sciivere,  imparavo  a 
tradurre  in  parole  il  sentimento  quale  mi  sonava  nell'animo,  a  espri- 
mere in  modi  diversi  il  mio  pensiero,  a  snodare  ie  a  annodar  fra 
loro  i  periodi,  a  maneggiare  con  destrezza  il  matei'iale  di  lingua 
che  avevo  già  accumulato  nella  memoria.  E  di  pari  passo  con  la 
prosa  sfrenavo  i  versi,  perchè  ci'edevo  fermamente  d'avere  tutti  i 
bernoccoli  letterari.  Avevo  letto  la  prima  volta  nella  primavera  di 
quell'anno  le  liriche  e  le  ballate  del  Prati,  e  quell'onda  sonora  di 
rime,  quel  barbaglio  di  lampi  e  di  colori  m'aveva  'prodotto  l'ef- 
fetto che  suol  fare  in  un  giovane  la  prima  vista  'd'una  grande 
sala  da  ballo  sfarzosa,  in  cui  turbini  una  folla  di  flielle  signore 
infiorate  e  ingemmate.  E  le  mie  poesie  erano  tutte  un'imitazione 
quasi  plagiaria  del  «  superbo  signore  dei  colori  e  dei  suoni  »  tirate 
via  con  una  facilità  di  versaiolo  estemporaneo,  sonore  [come  arie 
di  ballo  e  luminose  come  fuochi  di  Bengala;  inni  e  ballate  d'un 
Prati  l'imbambito.  Ma  non  posso  dire  il  piacere  clie  godevo  in  quelle 
lunghe  ore  di  scribacchiamento  diurno  e  notturno,  in  cui  mi  giun- 
geva importuna  l'ora  del  desinare  e  della  cena,  e  mi  coglieva  come 
improvvisa  la  sera,  e  non  avevo  più  quasi  alcun  senso  della  vita 
esteriore.  E  fu  una  provvidenza  per  me  quella  specie  di  febbi'one 
letterario  perchè,  tenendomi  così  assorto  continuamente,  mi  faceva 
vivei'e  fuori  della  grande  tristezza  che  pesava  sulla  mia  famiglia, 
e  quasi  dimenticar  la  sventura.  Solo  di  quando  in  quando  mi  s'al- 
zava davanti  tuff  a  un  tratto  l'immagine  del  povero  vecchio  che 
giaceva  immobile  in  uu  letto  all'estremità  opposta  della  casa,  e 
il  pensiero  ch'egli  non  sapeva  nulla  di  quella  mia  nuova  felicità, 
che  non  avrebbe  mai  letto  nulla  ne  di  quello  che  scrivevo  allora, 
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uè  (li  guanto  avrei  scritto  iielF  avvenire,  mi  faceva  posare  la- 
penna  e  restare  un  pezzo  meditabondo,  con  gli  occhi  pieni  di  la 
crime.  Ali,  come  avrei  voluto  ch'egli  venisse  ancora,  come  faceva 
nel  passato,  a  portarmi  a  copiare  qualche  tavola  dei  suoi  progetti 
di  riforma  amministrativa,  e  come  mi  pentivo  amaramente  di  non 
avergli  qualche  volta  nascosta  la  mala  voglia  con  cui  interrom- 
pevo le  mie  letture  per  obbedirlo,  come  mi  pareva  odiosa  in  quei 
momenti  la  mia  ingratitudine,  e  con  che  parole  dolorose  e  suppli- 
chevoli ne  domandavo  perdono  alla  sua  memoiùa! 


Aspromonte. 

Da  quella  furia  di  scribacchino  mi  fece  uscire  per  qualclie 
giorno,  nel  mese  |d' agosto,  Graribaldi.  11  grido  di  Roma  o  Morte 
ridestò  improvvisamente  la  fiamma  delle  mie  passioni  politiche  e 
mi  ricacciò  in  mezzo  ai  miei  compagni  rivoluzionari  a  fremere  e 
a  vociare  contro  «  l'uomo  di  Novara  »  e  «  la  stinge  di  Parigi  ».  Noi 
volevamo,  si  sottintende,  andare  a  Koma  a  qua-lun-que  co-sto,  e 
non  dubitavamo  ueppur  per  sogno  che  Garibaldi,  il  quale  moveva 
allora  verso  Catania  coi  suoi  volontari,  ci  sarebbe  arrivato,  a  di- 
spetto di  tutti  i  diavoli  e  di  tutti  i  santi.  E  noxi  volevamo  intender 
ragioni.  A  chi  diceva:  —  E  se  ci  assale  la  Francia  ?  —  risponde- 
vamo: —  E  noi  faremo  la  guerra  alla  Francia.  —  E  se  ci  salta  ad- 
dosso l'Austria  ?  —  E  ne  daremo  anche  all'Austria.  —  Pilade,  Oreste, 
Elettila,  a  morte  tutti.  Il  giorno  che  venne  la  notizia  d'Aspromonte 
ci  accozzammo  una  quindicina  in  una  trattoria,  presieduti  da  un 
reduce  garibaldino  del  Sessanta,  uno  sbarbatello  indemoniato,  che 
per  l'occasione  s'era  messo  in  capo  il  suo  vecchio  berretto  rosso 
sdrucito,  e,  scovata  in  casa  dell'oste  una  bandiera  stinta  e  sbrin- 
dellata, che  uon  aveva  mai  visto  che  il  fuoco  della  marmitta  e 
pareva  un  avanzo  di  venti  battaglie,  percorremmo  la  città  cantando 
l'inno  del  Mercantini  e  urlando  Roma  o  Morte,  fra  lo  stupore,  i 
sorrisi  e  gli  sguardi  di  riprovazione  dei  cittadini  pacifici,  a  cui  fa- 
cevamo l'effetto  d'un  branco  di  evasi  dal  manicomio.  Eravamo  sopra 
tutto  furibondi  contro  il  colonnello  Pallavicini,  che  era  partito  po- 
chi giorni  avanti  dalla  nostra  città  per  andare  ad  assumere  il  co- 
mando dei  bersaglieri,  condotti  poi  da  lui  stesso  all'assalto  d'Aspro- 
monte; di  quei  suoi  bersaglieri  dai  quali  era  partita  la  palla  fa- 
tale che  aveva  spezzato  il  piede  a  Garibaldi;  si,  l'avevamo  a  morte 
con  quel  colonnello  Pallavicini,  che  ci  eravamo  «  scaldato  in  seno  » 
per  tanti  anni,  e  che  ci  aveva  ripagato  della  nostra  «  ospitalità 
cittadina  »  a  quel  modo,  mordendo  a  sangue  il  nostro  Dio.  Qual- 
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(•uno  ])arlò  di  fargli  la  t'osta,  se  avesse  avuto  la  fronte  di  ritornar 
fra  noi.  La  sua  promozione  a  generale  inaspri  anche  di  più  le  no- 
sti'e  ire,  come  una  provocazione  aggiunta  all'offesa.  Si  ventilò  l'idea 
di  comprare  una  sua  grande  fotografia,  che  era  esposta  nella  ve- 
trina d'un  libraio,  per  farne  un  aitto  da  fr  davanti  alla  Prefettura; 
ma  ne  volevano  cinque  lire,  e  preferimmo  di  spenderle  in  birra. 
Sali  poi  al  colmo  la  nostra  indignazione  le,  fuor  di  scherzo,  fu 
una  grande  tristezza)  quando  vedemmo  passare  per  le  vie  della 
città  una  colonna  di  garibaldini  prigionieri,  che  eran  condotti  a  un 
forte  delle  Alpi.  Come  m'è  rimasto  impresso  quello  spettacolo!  Sa- 
ranno stati  un  centinaio,  tiancheggiati  da  due  file  di  bersaglieri:  i 
primi  in  camicia  rossa,  uomini  maturi  la  più  parte,  alcuni  coi  ca- 
pelli grigi,  e  col  petto  scintillante  di  medaglie,  figure  belle  e  su- 
perbe che  camminavano  a  fronte  alta  e  a  passo  risoluto;  gli  ultimi 
una  frotta  di  poveri  l'agazzi  laceri,  semiscalzi,  dall'aspetto  stanco 
e  triste,  che  diceva  una  storia  miseranda  di  digiuni  e  di  stenti;  fi- 
gure di  mendicanti,  più  che  di  soldati,  che  alle  nostre  grida  di: 
«  Viva  Garibaldi!  »  si  voltavano  a  guardarci  con  aria  attonita,  gi- 
rando gli  occhi  intorno  come  se  cercassero  del  pane.  Ah,  che  furiose 
discussioni  iiuella  sera,  al  caffè,  coi  nostri  amici  bersaglieri,  che  ci 
chiamavano  i  Romaomorti  e  si  burlavano  dei  liberatori  di  Koma 
senza  scarpe  e  inneggiavano  al  «.  vincitore  di  Aspromonte!  »  S'affollò 
gente  nella  sala,  accorse  il  padrone,  s'andò  a  un  pelo  dal  fare  a 
pugni.  E  il  nostro  nemico,  il  vincitore,  ritornò  finalmente.  Lo  in- 
contrai una  sera  a  buio,  sotto  i  portici,  vestito  da  borghese,  che 
andava  a  passo  spedito,  guardando  verso  la  strada,  come  per  rag- 
giungere qualcuno.  Gli  cedetti  il  passo,  fremendo,  e  gli  lanciai  un'oc- 
chiata omicida.  Non  se  n'accorse:  aveva  ben  altro  per  il  capo.  Vol- 
tandomi indieti'o,  lo  vidi  poco  dopo  uscir  di  sotto  le  arcate  e  salire 
in  una  carrozza  patrizia,  dove  lo  aspettava  una  bella  signora.  Le 
due  teste  si  avvicinarono,  la  carrozza  parti,  io  rimasi  come  un 
grullo,  e  Aspromonte  restò  invendicato. 


Un  flnme  d' inchiostro. 

Rientrai  allora  nella  mia  fucina  letteraria  e  non  ne  uscii  più 
per  il  rimanente  di  quell'anno.  Ebbi  solo  qualche  giorno  di  malin- 
conia, all'aprirsi  dell'aimo  scolastico,  jiensandoai  miei  antichi  com- 
pagni che  entravano  nel  terzo  corso  del  Liceo,  al  quale  io  avevo 
rinunciato:  un  sentimento  come  di  nostalgia  della  scuola,  ch'io  la- 
sciavo piima  d'aver  compiuti  gli  studi,  e  jìiù  che  altro  di  rim- 
pianto degli  studi  classici  abbandonati,  (;ome  d'uno  scadimento  della 
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mia  dignità  intellettuale.  Ma  fu  una  maUnconia  presto  soverchiata 
dall'ardor  del  lavoro,  se  può  darsi  questo  nome  a  quella  mia  eru- 
zione di  parole,  che  riprese  dopo  i  giorni  d'Aspromonte  più  copiosa 
e  più  violenta  che  mai.  Rimasi  veramente  stupefatto  quando,  molti 
anni  dopo,  ritrovai  in  fondo  a  un  cassone  i  miei  manoscritti  di 
quel  tempo,  d'aver  potuto  rovesciar  sulla  carta  in  pochi  mesi  un 
tal  diluvio  d'inchiostro:  racconti,  dialoghi,  satire,  paralleli  di  scrit- 
tori, pappolate  filosofiche:  una  specie  di  Decanieroue,  fra  le  altre 
cose,  che  Dio  e  il  Boccaccio  me  lo  perdonino.  La  mia  passione  prese 
davvero  in  quell'ultimo  periodo  il  carattere  d'una  malattia  men- 
tale, degenerando  di  letteraria  in  libraria,  in  un  bisogno  pedan- 
tesco e  puerile  di  vedere  i  miei  parti  in  forma  di  volumi  stampati 
e  legati,  con  gi'an  lusso  calligrafico  d'intestazioni,  di  indici  e  di 
fregi,  e  ciò  che  è  più  strano,  immuni  di  correzioni  quanto  pii'i  fosse 
possibile;  tanto  che  ci  lasciavo  spesso  intatti  dei  grossi  spropositi 
per  non  deturpai'e  la  pagina  con  un  frego.  E  come  non  mi  spiego 
da  che  mi  nascesse  quella  fisima,  poiché  non  davo  a  leggere  le  mie 
«  opere  »  neppure  agli  amici  più  stretti,  non  capisco  ueppure  il 
perchè  di  quella  smodata  produzione,  non  pensando  io  neppur  per 
ombra  a  dare  alle  stampe  quelle  bracciate  di  prosa.  Avevo  bisogno 
di  scrivere,  credo,  come  avevo  avuto  l'anno  avanti  il  bisogno  di 
saltare  e  di  arrampicare;  erano  umori  del  cervello  che  dovevan 
dar  fuori;  bisognava  che  m'affaticassi  le  facoltà  eccitate  per  ca- 
stigarle e  renderle  alte  più  tardi  a  un  lavoro  pensato  e  tranquillo. 
Nondimeno,  mi  vergogno  ancora  un  poco,  quando  ci  ripenso,  di 
quella  lunga  orgia  di  letteratura,  la  quale  mi  dimostra  quanto 
stessi  ancora  male  a  buon  senso  in  quell'anno,  quantunque  mi  co- 
minciassero a  spuntare  i  baffi.  Mi  conforta  solo  il  ricordare  che 
non  mi  facevo  grandi  illusioni  intorno  al  valore  intrinseco  dei  miei 
tìnti  libri;  dei  quali,  per  mia  fortuna,  ero  io  l'unico  lettore.  Il  che 
non  toglieva,  peraltro,  che  io  avessi  la  certezza,  ma  proprio  la  cer- 
tezza assoluta  di  riuscire  un  giorno  a  qualche  cosa,  la  previsione 
netta  e  sicura  che  la  carriera  militare  non  sarebbe  stata  che  un 
episodio  della  mia  vita,  che  la  mia  vera  ed  unica  vocazione  fosse 
quella  di  metter  del  nero  sul  bianco  a  beneficio  del  genere  umano. 
Non  era  una  certezza  fondata  sui  saggi  che  davo  di  me  a  me  me- 
desimo in  quel  periodo  di  esercitazione  letteraria  meccanica;  ma 
sul  presentimento  di  facoltà  che  sarebbero  poi  sorte  nella  mia  mente, 
su  promesse  confuse  della  coscienza,  su  non  so  quale  armonia  che 
mi  suonava  dentro,  non  ancor  formulata  in  idee,  vaga,  profonda, 
dolce,  continua,  su  non  so  che  cosa  che  mi  sentivo  correre  per  le 
vene  e  per  le  fibre  e  brillare  sotto  la  fronte  e  nel  cuore,  e  ch'io 
pensavo  sarebbe   sgorgato   fuori  come  uno  zampillo  di  fuoco  per 
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effetto  d'un  avvenimento  inaspettato,  delio  spettacolo  d'una  città 
nuova,  della  compagnia  di  nuovi  amici,  della  vita  libera,  dal  di- 
schiudersi delle  porte  dorate  della  gioventù,  di  cui  stavo  per  var- 
care la  soglia. 

La  partenza. 

Venne  tinalmente  il  giorno  della  partenza  per  Torino.  Parrebbe 
cli'io  avessi  dovuto  lasciar  con  dolore  quella  casa  dov'ero  entrato 
bambino  e  donde  partivo  giovinetto,  e  quella  piccola  città,  che  era 
per  me  come  la  città  nativa,  dov'ero  vissuto  quattordici  anni,  do- 
v'ero cresciuto  così  sano  e  forte  e  lasciavo  tante  memorie.  Eppure 
questo  non  fu.  La  prima  età  ha  di  questi  momenti  di  duro  egoismo, 
in  cui  la  furia  d'uscir  del  guscio,  l'ebbrezza  di  mutare  orizzonti 
e  di  slanciarsi  nella  vita  preme  con  tanta  forza  su  tutti  gli  altri 
affetti,  da  cacciarli  quasi  dal  cuore.  Quella  città,  che  doveva  di- 
ventarmi poi  così  cara,  mi  si  era  fatta  in  ultimo  intollerabile.  Vi 
conoscevo  tutti  i  visi,  avevo  impresse  nella  mente  le  facciate  di 
tutte  le  case,  potevo  rammentare  per  ordine  tutte  le  botteghe  di 
tutte  le  strade,  e  questa  conoscenza  di  tutto  mi  dava  un  senso  di 
sazietà  d'ogni  cosa:  perfino  dall'aspetto  dei  dintorni  bellissimi,  che 
m'erano  stampati  nel  cervello  sentiero  per  sentiero  e  albero  per 
albero,  mi  veniva  un  tedio  infinito:  mi  dibattevo  fra  quelle  mura 
come  un  falchetto  in  una  stia  da  uccellino;  sentivo  una  tale  smania 
d'andarmene  che  il  solo  odore  del  fumo  della  strada  ferrata,  alle 
volte,  mi  faceva  fremere  come  fa  l'amante  al  profumo  d'un  fiore 
regalatogli  dalla  sua  bella.  E  ciò  non  ostante  non  m' è  rimasta  nella 
memoria  alcuna  traccia  dei  particolari  della  partenza:  non  mi  ri- 
cordo neppure  degli  addii  dati  in  casa,  né  di  chi  m'abbia  accompa- 
gnato alla  stazione,  ne  dello  stato  d'animo,  triste  o  lieto,  in  cui  mi 
ritrovavo  all'ultimo  momento.  Mi  ricordo  soltanto  che  il  giorno 
prima  della  partenza  chiamai  a  raccolta  nel  cortile  quelli  che  ri- 
manevano dei  miei  antichi  compagni  scamiciati  di  gioco  e  di  mi- 
lizia, e  che  distribuii  fra  tutti,  perchè  ne  facessero  un  regalo  ai 
loro  fratelli  piccoli,  quanto  mi  era  restato  in  casa  dei  miei  tra- 
stulli della  fanciullezza:  stampe  colorite,  che  rappresentavano  sol- 
dati francesi  e  italiani,  casette  e  figurine  di  presepio,  e  trombe  e 
daghe  di  legno  dei  miei  tempi  bellicosi.  Solo  allora,  quando  vidi 
poi-tar  via  quella  roba  che  m'era  stata  un  tempo  così  preziosa, 
provai  un  senso  di  tenerezza  e  di  mestizia,  come  se  in  quel  punto 
si  fosse  spezzato  il  legame  che  teneva  ancora  unito  in  me  il  gio- 
vinetto al  fanciullo,  e  (juei  giocattoli  fossero  stati  una  parte  viva 
di  me,  che  morisse  in  quel  punto,  e  la  portassero  a  seppellire.  V'è 
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da  quel  momento  uu  buio  nella  mia  memoi-ia  fino  a  ijuello  in  cui 
mi  trovai  solo  in  un  vagone,  sul  treno  che  andava  a  Torino,  con 
una  grande  sacca  coricata  sul  sedile,  dentro  la  quale  c'era  tutta 
la  compagnia  dei  grossi  burattini  dalle  teste  di  legno,  scolpite  dal 
mio  buon  padre,  che  avevan  deliziato  non  solo  la  mia,  ma  anche 
la  fanciullezza  dei  miei  fi'atelli,  e  che  mia  madre  m'aveva  affidati 
con  molte  raccomandazioni  perchè  li  poi-tassi  a  un  mio  nipotino  di 
Torino.  Vedo  ancora  quella  vecchia  sacca  da  viaggio  ricamata  a 
colori  vistosi,  e  quasi  risento  sotto  le  mani  le  teste  dure  di  quegli 
antichi  amici,  che  facevan  gobba  da  tutte  le  parti.  E  a  questo  li- 
cordo  mi  vien  sulle  labbra  un  sorriso  d'ironia,  malincoidca  Si,  pro- 
pino, in  quella  sacca  era  chiusa  l'immagine  del  mio  avvenire.  Ahimè! 
Che  cosa  ho  fatto  altro  nella  vita  che  far  ballare  dei  burattini?  E 
non  ho  nemmeno  la  coscienza  d'essere  stato  un  grande  buratti- 
naio. Eccomi  qui,  coi  capelli  bianchi,  già  preparato  a  un'altra  par- 
tenza, e  mi  pare  d'aver  di  nuovo  accanto  (juella  sacca.  Allora  c'era 
chiuso  il  mio  avvenire,  ora  c'è  chiuso  il  mio  passato.  Vanitaa  ra- 
nifatum:  ecco  il  fondo  delle  cose,  e  la  conclusione  di  tutto.  Quando 
queste  parole,  che  sogliono  rattristar  l'animo  e  oftender  l'orgoglio 
dell'uomo,  gli  son  diventate  un  conforto,  vuol  dire  che  il  suo  cam- 
mino è  tinito. 

Un  mistero. 

Quella  città,  non  più  riveduta  che  due  volte  in  trentaquattro 
anni,  e  non  ricordata  che  raramente,  e  di  sfuggita,  e  senz'affetto  nel 
tempo  della  gioventù,  ha  preso  poi  nel  mio  spirito,  nell'età  matura, 
una  vita  intensa  e  quasi  risplendente,  mi  è  diventata  oggetto  tino 
a  questi  giorni  di  sempre  più  frequenti  e  piìi  vive  riflessioni.  E  in 
questo  non  è  nulla  di  singolare,  perchè,  meditando  l'uomo  sul  mi- 
stero di  sé  medesimo,  via  via  che  invecchia,  sempre  più  assidua- 
mente, è  naturale  che  risalga  sempre  più  spesso  col  pensiero  ai 
propri  principi,  e  quindi  ai  luoghi  dove  passò  l'infanzia.  Ma  singo- 
lare è  che  a  quella  città  io  ritorni  sempre  più  sovente  nei  sogni,  e 
strano,  inesplicabile  per  me  che  questi  sogni  siano  tutti  lo  svolgi- 
mento d'uno  stesso  fatto  doloroso,  e  impossibile  ad  un  temj)o.  Mi  ri- 
trovo nella  strada  maestra,  tiancheggiata  da  un  capo  all'altro  da  un 
doppio  ordine  di  portici  bassi,  in  un'ora  che  non  è  né  di  giorno  uè  di 
notte,  poiché  i  portici  e  la  strada  sono  qui  oscuri,  là  rischiarati  da  una 
luce  di  crepuscolo,  alti'ove  come  ingombri  d'una  nebbia  fitta,  che 
ora  si  squarcia,  ora  si  riaddensa;  ma  è  l'ora  della  passeggiata  do- 
menicale, poiché  va  e  viene  gente  da  tutte  le  parti,  e  le  botteghe 
s(m  cliiuse.  In  ogni  sogno  sono  anùvato  allora  allora,  con  uu  vivo 
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desiderio  di  ritrovare  gli  anticlii  amici,  molti  dei  quali  vivono  au- 
coi'a;  mi  caccio  tra  la  folla,  e  vo  innanzi  cercandoli  con  lo  sguardo 
curioso  e  impaziente.  Ma  cammino  e  cammino,  e  non  ne  incontro 
nessuno,  e  non  rivedo  neppure,  fra  tutta  quella  gente,  uno 
solo  dei  tanti  visi  noti,  clie  mi  si  presenterebbero  nella  realtà,  e 
che  dovrei  incontrare  per  questo  anche  in  sogno.  Invano  ricorro 
da  un  capo  all'altro  i  portici  di  destra  e  di  sinistra,  osservando  i 
crocchi  davanti  ai  caffè,  le  brigate  che  passano  e  i  gruppi  che  stan 
fermi  alle  cantonate,  dove  sempre  ne  vedevo  qualcuno,  quando  vi 
passavo  da  l'agazzo:  non  riconosco  anima  viva.  È  tutta  una  po- 
polazione sconosciuta,  come  mi  sarebbe  quella  d'una  città  dove 
non  fossi  mai  stato.  Vedo  spesso  venir  verso  di  me,  in  quella  luce 
incerta  di  foresta,  una  persona  che  mi  par  di  quelle  ch'io  cerco, 
e  dico  tra  me,  rallegrandomi:  —  È  il  tal  dei  tali!  —  ma,  andandogli 
incontro,  m'accorgo  d'aver  sbagliato:  è  un  altro,  un  ignoto.  A  poco 
a  poco  la  folla  si  dirada,  percorro  dei  lunghi  tratti  deserti,  tian- 
cheggiati  da  edifizi  non  mai  veduti,  da  alti  muri  di  fortezza  o  di  car- 
cere, da  case  e  da  muri  di  cinta  in  rovina;  mi  trovo  in  mezzo  alla 
campagna,  solo;  rientro  un'altra  volta  sotto  i  portici,  dove  non  suona 
più  il  passo  che  di  pochi  solitari:  corro  dietro  all'uno,  corro  in- 
contro all'altro:  nessun  amico,  nessun  conoscente;  nessuno  mi  rico- 
nosce, nessuno  mi  guarda;  chi  svolta  a  destila,  chi  svolta  a  sinistra, 
tutti  scompaiono.  Cori'o  a  casa  degli  amici  più  stretti,  agli  uffici 
dove  sono  impiegati,  a  quella  tal  farmacia,  in  quel  dato  caft'è  che 
so  che  fre(iuentano:  non  c'è  nessuno,  non  c'è  che  sconosciuti:  suono, 
picchio,  chiamo,  domando  a  alta  voce:  —  Il  tale?  Il  tal  altro?  — 
Nessuno  sa  nulla.  Affannato,  addolorato,  mi  rimetto  a  correre  per 
la  via  maestra,  iniìlo  i  vicoli  laterali,  giro  e  rigiro  in  mezzo  a  case 
che  riconosco,  non  so  come,  benché  non  sian  più  quelle  d'una  volta, 
per  crocicchi  e  per  piazzette  che  si  allargano  e  si  restringono 
come  se  gli  editìzi  d'intorno  danzassero,  per  vicoli  che  s'allungano 
e  si  perdon  nelle  tenebre,  intorno  a  vecchie  chiese  che  si  trasformano 
al  mio  avvicinarsi  in  cattedrali  enormi,  e  da  per  tutto  incontro,  fian- 
cheggio, raggiungo  delle  ombre  umane;  ma  da  nessuna  parte  rivedo 
un  amico,  un  conoscente,  un  viso  del  passato.  E  questa  corsa  ango- 
sciosa dura  fin  che  mi  risveglio,  col  cuore  pieno  di  tristezza.  Da  anni 
e  anni  faccio  semp  e,  con  poche  variazioni,  (juesto  medesimo  sogno.  È 
impossibile  che  non  ci  sia  una  ragione.  L' ho  cercata  molte  volte,  me- 
ditando a  lungo;  ho  anche  letto  dei  libri  di  onirologia  scientifica, 
con  la  speranza  di  cavarne  qualche  lume  a  scoprire  il  mistero: 
non  ci  ho  trovato  nulla  che  mi  giovasse.  Eppure,  dico,  una  ragione 
ci  ha  da  essere,  nella  mia  vita,  nella  mia  coscienza,  che  so  io?  una 
ragione  che  dispero  di  ritrovare,  ma  che  son  persuaso  non  possa  es- 
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sere  chejtriste,  e  legata  strettamente  con  altri  misteri  dell'anima, 
tristi  del  pari,  che  non  mi  saranno  svelati  mai  Per  questo  non  la 
cerco  più  da  qualche  tempo.  Ora  se  una  voce  soprannaturale  mi  di- 
cesse: —  La  so  —  e  mi  domandasse:  —  La  vuoi  sapere'?  —  risponderei: 
—  Voglio  igiiorarla.l — Sarà  una  superstizione  indegna  !d' un  uomo; 
ma  è  cosi.  Ho  paura  non  so  di  che,  come  l'Osvaldo  dell' Ibseu.  E  non 
di -|,meno  desidero  sempre  Jdi  [rifare  quel  sogno,  [tanto  è  cara  al  mio 
cuore,  tanto  mi  par  bella  anche  non  popolata  che  di  spettri,  tanto  mi 
attira  e  mi  affascina  quella  piccola  città  alpina,  dove  l'età  più  fe- 
lice della  mia  vita  si  chiuse  con  la  morte  del  più  -saggio  e  dolce 
amico  ch'io  abbia  avuto  sopra  la  terra.  Cuneo  è  la  città,  e  pro- 
nuncio con  sentimento  di  riverenza  e  di  'gratitudine  questo  nome, 
il  quale  mi  desta  la  visione  d'una  città  immensamente  lontana,  posta 
quasi  ai  contini  del  mondo,  che  si  disegna  in  contorni  azzurri  sulla 
bianchezza  d'un' alba  luminosa. 

(Fine)  Etimoniio  De  Amicis. 


LA  SITUAZIONE  FINANZIARIA  ED  ECONOMICA 

DEL   KEGNO    D'ITALIA 


NELL    ANNO     1900 


PARTE    I.    —    FINANZA 

L'ultimo  anno  del  secolo  Xix  sej^na  il  40"  dalla  proclamazione 
del  Eegno  d'Italia.  Mentre  intanto  ogni  buon  Italiano  sente  il  do- 
vere di  usare  delle  jjroprie  forze  per  consolidare  l'opera  gloriosa 
di  una  generazione  oramai  quasi  scomparsa,  noi  vediamo  ogni 
giorno,  col  pretesto  di  promuovere  riforme  tributarie,  finanziarie, 
economiche  e  sociali,  abbandonati  e  respinti  i  piincipi  e  le  tradi- 
zioni che  informarono  il  nostro  risorgimento;  e,  quel  che  è  peggio, 
vediamo  minoranze  faziose  ed  audaci  approfittare  di  un  malcon- 
tento il  quale  agita-^le  nostre  popolazioni,  ed  è  dovuto  a  un  inne- 
gabile turbamento  delle  condizioni  economiche  generali,  per  tentare 
non  solo  Vii  sovvertire  le  istituzioni  fondamentali  del  nuovo  Stato, 
ma  anche  di  capovolgere  gli  ordinamenti  della  società  civile. 

Evidente  apparisce  adunque  la  utilità  di  uno  studio  accurato 
e  imparziale  sia  della  natura  e  della  entità  del  male,  sia  delle 
cause  che  lo  producono,  affinchè  riesca  possibile  un  giudizio  della 
efficacia  dei  rimedi  che  si  propongono.  Senonchè  il  campo  ne  sa- 
rebbe troppo  vasto  di  fronte  ai  limiti  del  presente  lavoro,  e  noi 
ci  vediamo  costretti  a  contentarci  di  trattare  sommariamente  le 
questioni  finanziarie  ed  economiche,  senza  rinunziare  ad  accennare 
dove  e  come  esse  si  rilegano  colla  parte  politica  e  morale  del- 
l'argomento. 

Una  prima  base  al  nostro  esame  noi  riscontriamo  nei  molti  ed 
importanti  dati,  che  Fon.  ministro  del  Tesoro  del  precedente  Ga- 
binetto ha  raccolti  nella  esposizione  finanziaria  fatta  alla  Camera 
dei  deputati  il  28  novembre  1899. 

In  quella  occasione  egli  non  solo  rapidamente  espose  i  risultati 
finanziari  dei  tre  documenti,  che  la  legge  di  contabilità  gl'imponeva 

4  Voi.  LXXXVin,  Serie  IV  —  lo  Luglio  1900, 


50  LA    SITUAZIONE    FINANZIARIA    ED    ECONOMICA 

di  presentare  al  Parlamento  al  riaprirsi  della  Sessione,  cioè  del  con- 
suntivo dell'ultimo  esercizio  chiuso,  del  bilancio  rettiticato  dell'e- 
sercizio in  corso  e  del  preventivo  dell'esercizio  successivo;  ma  fece 
anche  un  quadro  delle  condizioni  generali  economiche  del  paese, 
della  produzione  industriale  ed  agraria,  e  del  movimento  degli  sta- 
bilimenti di  credito,  e  di  circolazione,  lasciandoci  l'impressione  di 
poter  contare,  nell'insieme,  sopra  un  progressivo  miglioramento. 

Noi  prima  di  tutto  ci  fermeremo  a  discorrere  dei  conti  della 
amministrazione  dello  Stato. 

1. 
Conti  1896-97-98-99. 

L'on.  ministro  svolse  con  molta  chiarezza  i  risultati  dei  tre 
conti  finanziari  di  sopra  enunciati:  ma  non  fece,  né  poteva  fare,  in 
una  orazione  parlamentare,  un  confronto  con  quelli  degli  esercizi 
anteriori,  confronto  essenziale  per  giudicare  dei  progressi  ottenuti 
e  per  costatarne  le  cause. 

Questo  ci  studieremo  di  fare  colla  maggiore  possibile  brevità. 

Il  primo  documento  presentato  è  il  consuntivo  dell'  esercizio 
incominciato  col  1"  luglio  1898  e  terminato  col  30  giugno  1800.  Ma 
il  Parlamento  italiano  non  ha  ancora  approvato  quello  dell'eser- 
cizio anteriore  1897-98  e  il  solo  che  è  invariabilmente  chiuso  è  per 
ora  il  consuntivo  del  1896-97. 

Questo  ultimo  consuntivo  oft'erse  i  risultati  i  quali  si  riassu- 
mono nel  seguente  prospetto: 

Kutniti' 

Categoria  I.  -  Entrate  e  spese  effettive    Mil.  1,614.83 

Id.       II.  -  Costruzione  di  terrovie      .     .  O.Kl 

Id.     III.  -  Mo^•imento  di  capitali  .     .     .  64.10 

Id.      IV.  -  Partite  di  giro 6.5.76 

Totale  generale     .     .    Mil.  1,745.50      1,745.37 


Spese 

ULfliTeu7.e 

,6-24.03 

—     9.20 

37.92 

-  27.11 

27.66 

H- 36.44 

65.76 

» 

In  sostanza  in  questo  esercizio  il  disavanzo  delle  entrate  e  spese 
effettive  fu  di  mil.  9.20,  e  cumulato  colla  eccedenza  passiva  delle 
costruzioni  ferroviarie,  che  ascese  a  mil.  27.11,  fu  coperto  dalla  ec- 
cedenza attiva  ottenuta  dalle  liquidazioni  patrimoniali  e  dai  nuovi 
debiti,  sugli  ammortamenti  scaduti,  e  ne  rimase  un  reliquato  di 
mil.  0.13,  ovvero  piii  esattamente  di  L.  126,981.75,  andato  a  favore 
del  Tesoro. 

Prima  di  istituire  il  confronto  di  questi  risultati  generali  con 
quelli  dei  due  esercizi  successivi,  importa  risolvere  una  questione 
di  metodo,  nell'interesse  di  quella  chiarezza  che  è  necessaria  allo 
scopo  del  presente  lavoro. 
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L'on.  uiiiiistro  intendeva  di  stabilire  la  massima  che  la  spesa 
delle  costruzioni  ferroviarie  debba  essere  considei'ata  come  una  spesa 
effettiva,  alla  pari  di  tutte  quelle  che  appartengono  alla  I  categoria 
del  bilancio,  ed  essere  cosi  sodisfatta  colle  risorse  provenienti  dalle 
entrate  ordinarie.  Ora  è  indubitato  che  l'ideale  di  una  finanza  nor- 
male, l'ideale  di  un  bilancio  perfettamente  regolare  si  verifica  sol- 
tanto quando  le  entrate  etì'ettive  ordinarie,  cioè  quelle  provenienti 
dalle  rendite  patrimoniali,  dalle  imposte,  tasse,  tributi  e  prodotti  di 
servizi  pubblici  e  dalle  privative  dello  Stato,  bastano  a  cuoprire 
non  solo  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  e  le  costruzioni  di  nuove 
ferrovie,  ma  anche  l'ammortamento  di  debiti,  sieno  consolidati,  re- 
dimibili o  fluttuanti.  Ma  quando  per  effetto  di  pubbliche  necessità 
un  disavanzo  più  o  meno  largo  fra  le  spese  e  le  entrate  ordinarie 
impedisce  di  raggiungere  coteste  condizioni  normali,  quando  nem- 
meno le  vendite  e  le  liquidazioni  patrimoniali  ])astano  a  cuoprire  le 
spese  effettive  o  ({uelle  dei  rinvestimenti  ritenuti  indispensabili, 
allora  s'impone  la  necessità  di  ricorrere  al  debito. 

In  siffatte  condizioni  si  trovò  il  Regno  d'Italia  nel  momento  della 
sua  inaugurazione,  e  più  tardi,  quando,  dopo  avere  raggiunto  il  pa- 
reggio nella  prima  categoria  del  bilancio,  un  tentativo  di  riforme  tri- 
butarie ci  riportò  al  disavanzo.  Cosi  mentre  si  era  costretti  a  prov- 
vedere col  debito  a  colossali  eccedenze  delle  spese,  inutile  e  ozioso 
sarebbe  stato  l'aggiungere  quella  delle  nuove  ferrovie  alla  I  cate- 
goria. Però  affrettiamoci  a  costatare  che  fino  al  1875  le  vendite  e 
le  li(iuidazioni  patrimoniali  e  l'operazione  dell'Asse  ecclesiastico 
superarono  la  spesa  medesima. 

Cominciando  poi  dal  187-5  corsero  alcuni  esercizi  durante  i 
quali  l'avanzo  della  I  categoria,  cumulato  coi  prodotti  delle  vendite 
e  liquidazioni  patrimoniali,  oltrepassò  la  spesa  delle  nuove  ferrovie 
tanto  da  bastare  agli  ammortamenti  e  ad  una  progressiva  dimi- 
nuzione del  debito  del  Tesoro. 

Non  era  ancora  l'ideale  di  sopra  accennato,  perchè  l'avanzo 
solo  non  giungeva  a  cuoprire  le  spese  di  ferrovie  e  gli  ammorta- 
menti tutti,  ma  si  era  arrivati  a  dare  al  bilancio  una  stabilità  e  una 
elasticità  che  aveva  permesso  di  ridurre  la  eccedenza  passiva  del 
Tesoro  a  soli  100  milioni. 

Sarebbe  stato  possibile  allora  adottare  il  metodo  che  il  ministro 
vagheggia  e  sopprimere  la  categoria  delle  costruzioni  ferroviarie, 
senza  ricadere  nel  disavanzo,  sia  continuando  il  sistema  delle  con- 
cessioni alle  Compagnie  di  capitalisti,  sia  mantenendone  la  spesa 
dentro  i  limiti  degli  avanzi  della  I  categoria.  Invece  però  fu  deli- 
berata la  esecuzione  della  rete  complementare  da  farsi  a  spese 
dello  Stato,  e  furono  deliberati  i  riscatti,  mentre  l'abolizione  del 
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macinato  ci  riportava  al  disavanzo,  e  mentre  assai  minore  diveniva 
la  risorsa  delle  vendite  patrimoniali.  Fu  dunque  misura  di  prudenza 
tenere  le  costruzioni  ferroviarie  in  una  categoria  separata,  per  man- 
tenere in  evidenza  le  proporzioni  dell'aggravio  che  s'imponeva  alla 
finanza:  aggravio  il  quale,  compresi  i  riscatti,  ha  tinito  per  figurare 
nei  conti  patrimoniali  per  una  cifra  che  oltrepassa  la  egregia 
somma  di  (juattro  miliardi. 

Nel  periodo  che  successe  fino  all'esercizio  18P6-97  se  ne  sono 
vedute  le  conseguenze.  Ma  questo  è  oramai  un  doloroso  passato  dal 
quale  cominciamo  a  riaverci,  e  sul  quale  più  avanti  ritorneremo. 

Intanto,  tornando  al  riassunto  dell'esercizio  1806-97,  osserveremo 
che  l'entrata  dei  cajìitali  si  compone  di  nuovi  debiti  per  mil.  39.50 
e  di  vendite  e  liquidazioni  per  mil.  24.60.  Aggiungendo  a  questi  ul- 
timi lire  810,000  di  concorsi  alle  spese  ferroviarie,  si  fanno  Mil.  25.41 

che  non  arrivano  a  cuoprire  i »     27.92 

spesi  in  costruzioni  feiToviarie,  e  mancano Mil.    2.51 

ai  quali  aggiungendo  il  disavanzo »       9.20 

gli  ammortamenti  che  sono »     27.66 

e  il  piccolo  residuo  andato  al  Tesoro »       0.13 

si  fa  la  somma  di Mil.  39.50 

per  la  quale  è  stato  [indispensabile  di  ricorrere  a  creare  debiti 
nuovi. 

Ora  ecco  il  riassunto  dei  risultati  dell'esercizio  1897-98: 

Entrai.'  Spese  Differenze 

Categoi-ia  I.  -  Effettive Mil.  1.629.49  1,620.03  -+-    9.46 

Id.       n.  -  Costruzione  di  ferrovie.     .     .  0.44  20.86  —  20.42 

Id.     ni.  -  Movimento  di  capitali    .     .     .  38.37  •    28..51  ■+-    9.86 

Id.      IV.  -  Partite  di  giro 63.43  63.43               r 

Totali     .     .    Mil.  1,731.73       1,732.83      —     1.10 

Qui  abbiamo  avuto  avanzi  alla  I  e  alla  III  categoria,  che  in- 
sieme ascendono  a Mil.  19.32 

i  quali  non  sono  arrivati  a  cuoprire  i »     20.42 

delle  costruzioni  ferroviarie  ed  è  occorso  ricorrere  al  Te- 
soro per Mil.     1.10 

Ma  se  si  considera  che  l'avanzo  dei  capitali  si  è  formato  con 

vendite  patrimoniali  e  ritiro  di  crediti  per Mil.  23.81 

e  con  nuovi  debiti  per »     14.56 

che  fanno  insieme »     38.37 

da  cui  deti'aendo  gli  ammortamenti »     28.51 

sono  rimasti Mil.     9.86 
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vediamo  elio  in  questo  esercizio    le    vendite  e  le    liquidazioni    di 

crediti Mil.  23.81 

coi  concorsi  alle  spese  di  ferrovie »       0.44 

danno  una  somma  di Mil.  24.25 

la  (juale  cuopre  la  spesa  delle  costruzioni  di  ferrovie  .     .     »      20.86 

e  resta  un  reHquato  di Mil.    3.39 

cui  aggiungendo  l'avanzo  effettivo »       9.46 

Si  fanno Mil.  12.85 

oltre  ai  quali  è  dunque  occorso  creare  nuovi  debiti  per    .     »      14.56 
e  chiedere  un  concorso  al  Tesoro  di »        1.10 

per  cuoprire  gli  ammortamenti  in Mil.  28.51 

E  iìnalmente  esaminato  il  consuntivo  1898-09  se  ne  ricava  il 
seguente  riassunto: 

KutrufL-  Spese  Differenze 

Categoria  I.  -  Effettive MiL  ],f558.82  l,<;26.ir,  -t-  .32.66 

Id.       II.  -  Costruzione  di  ferrovie      .     .          0.06  18.64  —  18.08 

Id.     III.  -  Movimento  di  capitali  .     .     .        24.88  24.36  -H    0.52 

Id.      IV.  -  Partite  di  giro 63.37  63.37 

Totali     .     .    Mil.  1,747.63      1,732.53      -1-  15.10 

In  questo  esercizio  nell'entrata  del  movimento  dei  capitali  ab- 
biamo avuto  le  vendite  e  liquidazioni  per Mil.  19.16 

e  i  nuovi  debiti  per »       5.72 

insieme    .     .  Mil.  24.88 

coi  quali  si  cuoprirono  gli  ammortamenti »     24.36 

E  restarono Mil.     0.52 

Questo  esercizio  si  chiuse   dunque   con   un   avanzo 

effettivo  di Mil.  32.66 

con  un  prodotto  di  vendite  e  liquidazioni  patrimoniali  di     »     19.16 
cui  aggiungendo  i  concorsi  alle  ferrovie  per    ....     »       0.56 

e  i  nuovi  debiti  per »       5.72 

Si  fanno Mil.~5'ai0 

i  quali  sono  stati  erogati  in  costruzioni  ferroviarie  per  Mil.  18.64 

in  ammortamenti  di  debiti ,     .     »    .  24.36 

in  miglioramento  del  Tesoro »      15.10 

Totale Mil.  SSlO 

Considerando  anzi  che  i  nuovi  debiti  di  mil.  5.72  hanno  un 
correspettivo  di  pari  somma  fra  gli  ammortamenti  e  sono  vere  e 
proprie  partite  di  giro,  si  può  affermare  che  in  questo  esercizio  è 
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raggiunto  l'ideale,  che,  cioè,  l'avanzo  della  prima  categoria  cuopre 
le  costruzioni  ferroviarie  e  gli  ammortamenti  del  debito. 

Se  dunque  questa  situazione  del  bilancio  dello  Stato  potrà 
mantenersi  nei  successivi  esercizi,  essa  potrà  considerarsi  come  noi- 
male.  Una  doppia  indagine  pertanto  s'impone,  e  consiste  in  primo 
luogo  nella  ricerca  delle  cause  e  delle  combinazioni  le  quali  hanno 
condotto  a  raggiungere  questi  incoraggianti  risultati.  E  nell' esa- 
minare, in  secondo  luogo,  come  promettano  di  svolgersi  i  bilanci 
dei  successivi  esercizi,  cioè  quello  del  1800-1900,  il  quale  è  tuttavia 
in  corso,  e  del  quale  è  approvato  il  preventivo  dai  due  rami  del 
Parlamento,  e  quello  del  1900-1001,  il  cui  preventivo  è  presentato 
ed  è  allo  studio  della  Commissione  generale  del  bilancio  della  Ca- 
mera elettiva. 

IL 
ENTRATE.  —  Aumenti  e  diminuzioni. 

Abbiamo  veduto  che  nell'esercizio  1890-97  le  entrate  effettive 
fui'ono  milioni  1614.83,  che  nel  1898-99  crebbero  di  milioni  43.09 
(quasi  44)  mentre  le  spese  effettive  crebbero  di  soli  mil.  2.13.  Questo 
a  buon  conto  spiega  come  da  un  disavanzo  di  mil.  9.20  siamo  pas- 
sati a  un  .iVANZO  di  mil.  32.66  con  un  miglioramento  di  mil.  41.86. 

Gli  elementi  dei  quali  è  formato  codesto  miglioramento  sono 
abbastanza  incoraggianti. 

Per  mil.  5.86  lo  troviamo  nelle  rendite  patrimoniali,  dovuto 
quasi  integralmente  ai  prodotti  delle  reti  ferroviarie,  e  per  mil.  3.70 
lo  troviamo  nei  prodotti  delle  tasse  sugli  affari,  le  quali  da  molto 
tempo  erano  stazionarie.  Fin  qui  non  si  vede  ragione  che  questi 
aumenti  non  abbiano  a  sostenei'si  per  l'avvenire. 

Un  aumento  di  mil.  11.88  si  trova  nelle  tasse  di  consumo,  le 
quali  comprendono  le  dogane,  i  diritti  marittimi,  le  tasse  di  fal> 
bricazione  e  i  dazi  interni  di  consumo.  E  questo  aumento  è  dovuto 
l^er  mil.  3.83  alle  tasse  di  fabbricazione,  mentre  per  mil.  7.31  è  do- 
vuto alle  dogane. 

E  naturale  l'aumento  delle  tasse  di  fabbricazione  prodotto  prin- 
cipalmente dallo  svilujjpo  della  fabbricazione  dello  zucchero  indi- 
geno, nanimata  mercè  un  dazio  protettore  di  3.50  i^er  100  sul  valore 
della  merce.  Degli  effetti  di  questa  protezione  parleremo  più  avanti. 
Non  cosi  delle  dogane.  Fa  meraviglia  infatti  vedere  i  dazi  indu- 
striali d'importazione,  dopo  dieci  interi  esercizi  duranti  i  quali  è 
loro  mancato  ogni  aumento,  crescere  in  due  anni  di  quasi  12  mi- 
lioni, i  quali  però  nel  capitolo  dogane  si  riducono  a  mil.  7.31  j)erchè 
di  quasi  5  milioni  è  stato  minore  il  prodotto  del  dazio  sul  grano. 
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Questo  aunieiito  dei  dazi  industriali  è  stato  uno  dei  benefici  effetti 
(lei  recenti  trattati  stipulati  colla  Svizzera,  colla  Germania  e  col- 
l'Austria  e  del  tanto  combattuto  accordo  doganale  colla  Francia. 
A  misura  che  sono  diminuiti  gli  ostacoli  allo  sviluppo  degli  scambi 
internazionali,  i  prodotti  doganali  sono  sulnto  aumentati  e  in  pro- 
porzioni superiori  ad  ogni  aspettativa.  E  indubitato  che  il  ramo 
<logane  assai  più  e  assai  meglio  risponderebbe  se  si  avesse  il  co- 
raggio di  riformare  la  tarift'a  del  1887.  Comunque  però  questi  svi- 
lupi)i  si  sieno  ottenuti  è  evidente  che  non  sono  accidentali  e  che 
dipende  dal  legislatore  italiano  di  renderli  permanenti,  e  anche 
progressivi. 

Non  meno  meritevoli  di  attenzione  sono  gli  incrementi  delle 
privative.  È  noto  che  l'Amministrazione  delle  privative  abbraccia 
tre  cespiti  che  sono  i  Tabacchi,  i  Sali  ed  il  Lotto.  Del  Lotto  è  inu- 
tile discorrere,  quantunque  abbia  avuto  nell'ultimo  esercizio  un 
aumento  di  5  milioni,  in  primo  luogo  perchè  di  altrettanto  sono 
cresciute  le  vincite,  le  quali  cosi  hanno  assorbito  l'aumento  delle 
giuocate,  e  poi  pei'chè  è  questo  un  prodotto  talmente  aleatorio  che 
non  otì're  materia  a  nessuna  discussione.  I  Sali  non  danno  che  un 
aumento  di  mezzo  milione,  ma  i  Tabacchi  invece,  i  quali  per  il  corso 
di  dieci  anni,  dopo  l'ultimo  aumento  di  tariffe,  non  dettero  più  gli 
incrementi  annuali  che  si  ottenevano  dal  1869  in  poi,  ebbero  nel- 
l'esercizio 1898-99  un  aumento  di  circa  8  milioni.  Questo  aumento 
dei  Tabacchi  non  ha  altra  spiegazione  che  un  vero  ed  effettivo  svi- 
luppo del  consumo.  Infatti  esaminando  l'ultimo  bilancio  industriale 
(1898-99)  di  quell'Amministrazione  si  trova  che  il  contributo  in- 
dividuale annuo  aumentò  di  lire  0.21  per  abitante,  cioè  colla  po- 
polazione di  32  milioni  crebbe  di Mil.    6.72 

cui  bisogna  aggiungere  l'aumento  della  vendita  all'estero  »  0.56 
e  nell'insieme  di  altri  proventi »       0.88 

in  tutto Mil.     8.16 

E  si  trova  poi  nell'insieme'  un  aumento  del  consumo  di  cii'ca 
chilogr.  695  000  e  un  concorso  del  consumo  medesimo  verso  le  qua- 
lità più  costose  che  fa  crescere  di  circa  lire  0.10  il  prezzo  unitario 
di  vendita  per  chilogramma  e  cosi  produce  mil.  6.95.  Questi  dati 
però  fanno  ritenere  che  per  poco  che  si  mantenga  accurata  la 
scelta  delle  mateiie  prime,  intelligente  la  fabbricazione,  e  insomma 
sempre  migliore  la  qualità  dei  prodotti  esposti  alla  vendita,  potrà 
ritrovarsi  l'annuo  incremento  del  prodotto  malgrado  le  elevate  ta- 
riffe che  sono  in  vigore. 

Anche  i  sei'vizi  pubblici  danno  un  aumento  notevole  che  in 
tutto  ascende  a  mil.  8.09.  Questo  proviene  per  mil.  5.69  dall' Am- 
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miiiistrazione  delle  poste  e  telegrafi,  che  potrebbe  davvero  in  breve 
tempo  acquistare  un  assai  maggiore  sviluppo,  se  le  nostre  taritt'e 
unitarie  si  diminuissero  e  meglio  si  equilibrassero  alle  tariffe  degli 
altri  Stati.  Tutti  insieme  gli  altri  servizi  pubblici  danno  incremento 
per  altri  mil.  2.40. 

Delle  altre  due  rubriche,  Kimborsi  e  Concorsi,  ed  Entrate  di- 
verse, non  può  farsi  un  confronto  esatto  perchè  nella  distribuzione 
dei  capitoli  fra  l'una  e  l'altra  furono  nel  triennio  fatte  notevoli  va- 
riazioni: ma  questo  non  reca  danno  ne  incertezza  nei  risultati  che 
andiamo  esaminando,  perchè  le  due  rubriche,  insieme,  danno  nei 
tre  anni  un  aumento  che  appena  tocca  il  milione. 

Possiamo  adunque  affermare  che  i  caratteri,  e  la  natura  della 
maggior  parte  dei  cespiti  i  quali  concorrono  a  produrre  le  entrate, 
che  siamo  venuti  esaminando,  ne  affidano  che  nel  loro  insieme  non 
sieno  per  incontrare  diminuzione,  e  che  anzi  si  possa  assoluta- 
mente ritenere  che  ove  le  nuove  disposizioni  legislative,  come  pur 
troppo  hanno  fatto  in  passato,  non  oppongano  maggiori  ostacoli 
al  loro  sviluppo,  o  meglio,  procurino  di  toglierne,  questo  sviluppo 
progressivo  non  dovrebbe  mancare. 

III. 
SPESE.  —  Annienti  e  diminuzioni. 

Ma  parliamo  delle  spese. 

Le  spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie,  ossia  quelle  della 
categoria  I.  nel  loro  totale,  non  hanno,  in  questo  triennio,  incon- 
trato differenze  sensibili,  perchè  nell'esercizio  1896-97  furono  mi- 
lioni 1624.03,  nel  secondo  esercizio  mil.  1620.03,  e  nell'ultimo  1626.16. 
Ebbero  in  sostanza  un  aumento  di  soli  mil.  2.13.  Ma  classificandole, 
come  sempre  abbiamo  fatto  nelle  nostre  relazioni  al  Senato,  si  tro- 
vano variazioni  di  natura  diversa,  che  mutano  e  spostano  questo 
risultato.  Le  spese  effettive  sogliono  essere  da  noi  classificate  in 
sette  gruppi  come  appresso: 

I.  -  Oneri  dello  Stato 
II.  -  Spese  generali 

III.  -  Spese  di  riscossione 

IV.  -  Servizi  patrimoniali 
V.  -  Ser^^zi  pubblici 

VI.  -  Servizi  militari 
VII.  -  Affrica. 

Fra  il  primo  e  il  terzo  esercizio  le  spese  hanno  diminuzione 
nel  I  e  nel  VII  gruppo,  ed  aumento  in  tutti  gli  altri.  Diminuiscono 
gli  oneri  dello  Stato  di  mil.  7.17,  per  effetto  delle  conversioni,  e  di 
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aliMine  cessazioni  di  oneri  temporanei,  e  diminuiscono  le  spese  di 
Aii'rica,  perchè  sull'esercizio  1806-07  pesarono  in  parte  le  spese 
della  guerra  coli'  Abissinia.  Cosi  da  mil.  48.97  nel  1806-07  esse  si 
ridussero  nel  1808-00  alle  spese  ordinarie  di  mil.  0.80,  colla  dimi- 
nuzione di  mil.  £Ì0.17. 

Negli  altri  gruppi  si  trovano  i  seguenti  aumenti: 

Nelle  spese  generali  quello  di  L.  460  000.  Aumento  incerto,  che 
può  crescere  in  avvenire  come  convertirsi  in  diminuzione,  ma  in 
tutti  i  casi  è  dominabile  in  una  finanza  severamente  amministrata. 

Le  spese  di  riscossione  delle  imposte  e  tasse  dirette  e  indirette,  e 
dei  prodotti  delle  privative  aumentarono  nell'insieme  di  mil. '10.58. 
Questo  gruppo  si  divide  in  due  parti,  cioè  1-'  le  spese  di  riscossione 
delle  imposte  e  tasse  dirette  e  indirette,  e  2^  quelle  delle  privative. 
Nella  prima  parte  mentre  le  entrate  crescono  di  15  milioni,  la 
spesa  di  riscossione  cresce  di  mil.  2.05,  cioè  di  quasi  3.  Ma  il  rag- 
guaglio varia  notevolmente  da  una  rubrica  all'altra.  Le  imposte 
dirette  hanno  una  spesa  di  riscossione  di  3.50  per  100  la  quale 
non  varia.  Le  tasse  sugli  affari  danno  un  ragguaglio  di  circa  il 
10  per  100  fra  la  spesa  e  l'entrata,  e  anche  questo  non  varia  no- 
tevolmente. Il  ragguaglio  invece  per  le  tasse  di  consumo  cresce 
da  6.70  a  6.82  per  100.  Kispetto  alle  privative  le  proporzioni  cre- 
scono notevolmente  perchè  i  Tabacchi  e  i  Sali  sono  due  imprese 
industriali  nelle  quali  gli  acquisti  di  materie  prime  e  le  mercedi 
si  confondono  nella  spesa  totale,  come  nel  Lotto  vi  si  confonde  la 
spesa  delle  vincite. 

Le  sole  spese  delle  materie  prime  e  delle  vincite  sono  aumen- 
tate nel  triennio  di  circa  0  milioni,  e  sono  la  vera  causa  dell'au- 
mento di  questo  gruppo.  Escluse  queste,  il  ragguaglio  delle  spese 
colle  entrate  delle  privative  diminuisce   dall' 8.80  al  7.88  per  100. 

Anche  nel  quarte^  gruppo  dei  servizi,  cosi  detti  patrimoniali, 
le  spese  crescono  di  mil.  8.00.  Sono  le  spese  delle  Amministrazioni 
demaniale,  Asse  ecclesiastico,  Ferrovie,  Canali  irrigatori.  Miniere. 
Le  spese  dell'insieme  di  questi  servizi  sono  di  poco  inferiori  alle 
entrate,  ma  più  che  altro  l'aumento  dipende  dalle  ferrovie,  fra  le 
spese  delle  quali  si  comprendono  partite  che  dovrel)bero  figurare 
fra  gli  oneri  dello  Stato. 

E  finalmente  nei  servizi  pubblici  -  in  alcuni  dei  quali,  come  le 
poste  e  i  telegrafi,  le  entrate  cuoprono  la  spesa,  ed  in  alcuni  con- 
corrono vari  Corpi  morali  e  privati,  mentre  altri  sono  ad  intero 
carico  del  (ioverno  -  la  spesa  è  certo  cresciuta,  ma  in  propoi'zioni 
assai  limitate,  e  presso  a  poco  l'aumento  si  giustifica  in  ragione 
degli  aumenti  della  popolazione. 

E  fin  qui  in  sostanza  si  avrebbero  aumenti,  ma  notevolmente 
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luiuori  degli  aumenti  ottenuti  nelle  entrate.  Se  non  che  merita  at- 
tenzione l'aumento  di  mil.  2434  verificatosi  nelle  spese  militari. 
Queste,  senza  contare  l'Atìrica,  figurano  fra  le  spese  dell'  eserci- 
zio 1896-07  per  un  totale  di  prima  categoria  di  mil.  331.68.  salgono 
nel  1807-98  a  mil.  360.42  e  scendono  nel  1898-99  a  mil.  356.02.  Siamo 
dunque  con  questa  spesa  a  circa  il  20  per  100  della  spesa  effettiva 
totale  del  bilancio,  e  compresa  l'Affrica,  anche  in  tempo  di  pace  as- 
soluta, siamo  saliti  oltre  i  365  milioni. 

La  spesa  è  grave  sopra  tutto  per  noi  Italiani  non  ancora  giunti 
ad  un  notevole  sviluppo  di  prosperità  economica.  Ma  per  quanto  lo 
scriveflte  appartenga  alla  scuola  economica  liberale,  non  esita  ad 
affermare  che  senza  un  potente  esercito  e  un  naviglio  anche  più  po- 
tente, l'unità  e  la  indipendenza  d'Italia  sarebbero  presto  finite  e  con 
esse  lo  sviluppo  della  i^rosperità  economica  stessa.  L'idea  di  adottare 
una  politica  estera  di  assoluto  raccoglimento,  con  una  larga  econo- 
mia nelle  spese  militari,  tale  da  procurare  un  equilibiùo  stabile  nel 
bilancio,  è  una  utopia.  Indipendenti  sempre,  isolati  mai,  fu  detto 
da  un  uomo  che  sedette  nei  primi  Ministeri  italiani:  ma  per  essere 
desiderati  come  amici  bisogna  esser  forti;  non  avendo  amici  ed  es- 
sendo isolati,  sarebbe  mestieri  esser  più  forti  che  mai. 

La  spesa  dell'esercito  e  della  marina  inscritta  nell'ultimo  con- 
suntivo si  riepiloga  come  segue,  non  comprese  le  j^ensioni  vitalizie 
né  l'Affrica. 

Esercito    ....    Mil.  245.34 

Marina 111.16 

Totale     .     .    Mil.  356.50 

Se  si  considerano  gli  armamenti  delle  Nazioni  vicine,  è  facile 
persuadersi  che  l'Italia  nulla  ha  fatto  finora  uè  di  eccessivo,  ne 
di  inutile.  L"na  tabella  che  riferiamo  in  nota  (1)  dimostra  che  in 
ragione  di  popolazione  nell'insieme  della  spesa  per  l'esercito  e  per 
la  marina  solo  l'Austria  spende  meno  di  noi,  e  la  Francia,  che  tanto 
ci  rimprovera  i  nostri  armamenti,  spende  più  del  doppio;  e  nella 
spesa  pel  solo  esercito  l'Italia  spende  meno  di  tutti,  come  minore 
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(li  tutte  la  sua  spesa  si  tixiva  in  piMiKirzioiie  delle  spese  totali  del 
hilaneio. 

In  conclusione  io  credo  che  nessun  uomo  di  Stato  italiano  per 
poco  che  abbia  intelligenza  e  patriottismo  oserebbe  ridurre  mag- 
giormente la  nostra  spesa  pei  servizi  militari.  Contentiamoci 
adunque  intanto  dei  risultati  ottenuti  col  consuntivo  del  1808-99 
e  vediamo  se  sia  sperabile  che  si  riesca  a  mantenerli.  Perciò  è 
necessario  trattenerci  sui  due  bilanci  di  previsione,  uno  dei  quali, 
come  sopra  è  detto,  già  approvato  dai  due  rami  del  Parlamento  e 
l'altro  soltanto  presentato  alla  Camera. 

IV. 
Previsioni  1899-900-901. 

Ecco,  prima  di  tutto,  il  riassunto  del  bilancio  di  previsione  del 
corrente  esercizio,  dal  1"  luglio  1899  al  30  giugno  1900,  come  è 
stato  apijrovato  dai  due  rami  del  Parlamento. 


Catej;oria  I.  -  Effettive 

1(1.  II.  -  Costruzione  di  terrovio 
1(1.  III.  -  Movimento  di  capitali  . 
Id.      IV.  -  Partite  di  g-iro  .... 


Tot.ali     .     .    Mii. 
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Ma  questo  bilancio  non  comprende  le  spese  nuove  annunziate 
dal  ministro  nella  esposizione  tinanziaria.  In  esso  l'avanzo  della 
categoi'ia  !'  basterebbe  a  cuoprire  la  spesa  delle  ferrovie,  e  ne 
l'imarrebbe  abbastanza  per  pareggiare  il  conto  dei  capitali  e  dimi- 
nuire di  mil.  3.62  il  debito  del  Tesoro.  Se  non  che  il  ministro  an- 
nunzia un  aumento  di  spese  per  18  milioni  ripartiti  come  appresso. 

Alle  spese  militari  per  portare  le  spese  effettive  del  Ministero 
della  guerra,  al  netto  delle  pensioni,  alla  somma  convenuta  di  mi- 
lioni 239 Mil.  14.56 

A  spese  di  servizi  diversi »    3.44 

Sarebbero  questi  gli  annunziati  nuovi Mil.  18  — 

11  ministro  però  richiede  per  le  costruzioni  navali  altri  40  mi- 
lioni (la  spendersi  in  4  anni,  e  da  compensarsi  jioi  con  economie 
sui  bilanci  posteriori,  cosicché,  per  questo  esercizio,  sarelibero  soli 
10  milioni  da  aggiungere  ancora. 

In  sostanza  la  spesa  effettiva  crescerebbe  di  28  milioni  e  raggiun- 
gerebbe i  mil.  1630.92.  Per  il  Tesoro  ci  sarebbe  un  compenso  in  un 
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ricupero  di  antiche  anticipazioni  che  aumenterebbe  l'entrata  al  mo- 
vimento dei  capitali  di  mil.  2.30.  Meritano  però  maggiore  attenzione 
le  entrate  effettive  di  questo  esercizio,  previste  nel  bilancio  appro- 
vato in  mil.  1636.94  II  ministro,  fondandosi  sui  risultati  dei  primi 
4  mesi,  contava  sop  a  un  aumento  di  16  milioni. 

Ma  in  confronto  del  decorso  esercizio,  del  quale  abbiamo  il 
consuntivo,  cumulando  insieme  le  imjjoste  dirette,  le  tasse  sugU 
affari,  le  tasse  di  consumo,  e  le  privative,  si  avrebbe  già,  colle  en- 
trate riscosse  a  tutto  maggio,  un  aumento  assicurato  di  mil.  21.32, 
il  quale  in  proporzione  della  somma  totale  accertata  al  30  giu- 
gno 1899,  ne  fa  sperare  a  tutto  giugno  un  aumento  di  24  milioni. 
Per  l'avvenire  si  potrebbe  opporre  il  dubbio  che  abbiano  una  dimi- 
nuzione i  dazi  sul  grano  e  stigli  zuccheri,  e  meritano  attenzione 
questi  due  punti  interessanti.  Quanto  al  dazio  sul  grano,  tutto 
dipende,  come  sopra  abbiamo  osservato,  dai  raccolti  interni;  ma 
nel  decorso  anno  il  raccolto  fu  scarso  e  il  prodotto  fu  di  soli 
27  milioni. 

Ma  uno  schiarimento  più  esteso  occorre  dare  stilla  questione 
degli  zuccheri.  Il  dazio  doganale  sugli  zuccheri  nel  1894  fu  elevato 
da  L.  94  a  L.  99  il  quintale  per  lo  zucchero  raffinato,  e  da  L.  76.75 
il  quintale  a  L.  88  per  lo  zucchero  greggio;  e  la  tassa  di  fabbri- 
cazione dello  zucchero  indigeno  fu  elevata  nel  1895  a  L.  70.15  per 
il  raffinato  e  a  67.20  per  il  greggio.  Ne  emergeva  una  protezione 
alla  produzione  interna  di  L.  28.85  per  il  raffinato  e  di  L.  20.80 
per  il  greggio.  Se  non  che  per  questo  ultimo  la  protezione  aumen- 
tava notevolmente  per  il  modo  di  accertamento  adottato,  e  saliva 
a  circa  L.  36  il  quintale. 

Naturalmente  ne  nacque  uno  sviluppo  della  produzione  interna, 
che  è  rappresentato  dalla  seguente  statistica: 


K,CR-i?i 

Iiiiportiizioni- 

Kalibrk-uzione 

lusieltie 

yniiit. 

yuiut. 

yuìiit. 

1895-96 

735,035 

26,475 

761,510 

1896-97 

741,494 

22,996 

764,490 

1897-98 

742,073 

38,770 

780,843 

1898=99 

7.53,374 

59,724 

813.098 

Come  si  vede  però  l'aumento  della  produzione  interna  non  im- 
pedi un  discreto  sviluppo  della  importazione.  Anzi  merita  atten- 
zione il  fatto  che  mentre  il  pi'odotto  doganale  dello  zucchero 
dal  1887  in  poi  non  aveva  tatto  che  discendere,  malgrado  gli  aumenti 
di  tariffa,  e  la  produzione  interna  ne  era  insignificante,  collo  svi- 
luppo della  produzione  interna  è  cresciuto  il  consumo  nell'insieme 
ed  è  aumentato  il  prodotto  totale,  il  quale  è  rappresentato  dalle 
seguenti  cifre: 
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1895-96 Mil.  (ifJ.rìO 

1896-97 6(1.80 

1897-98 67.96 

1898-99 70.:ì.S 

e  così,  nell'ultimo  esercizio  soltanto,  l'aumento  è  stato  di  mil.  2.42, 
Sembrano  adunque  esagerati  i  timori  espressi  da  alcuni  finan- 
zieri, che  cioè  il  consumo  degli  zuccheri  si  volga  esclusivamente 
alla  merce  indigena  e  ne  risulti  una  perdita  nelle  entrate  annue 
del  Tesoro  che  potrebbe  arrivare  a  30  milioni.  Questo  timore  ha 
indotto  a  modificare  il  metodo  di  accertamento  affine  di  assicu- 
rarsi che  la  protezione  non  oltrepassi  le  L.  20.80  il  «luiutale. 

Non  è  questa  l'occasione  di  rientrare  nella  polemica  fra  pro- 
tezionisti agrari  e  finanzieri  protezionisti  cui  abbiamo  assistito  a 
proposito  della  legge  oramai  votata,  ma  non  è  possibile  abbando- 
nare questo  argomento  del  regime  degli  zuccheri  senza  richiamare 
l'attenzione  dei  lettori  sulla  tabella  che  riferiamo  in  nota,  e  che 
troviamo  nella  relazione  del  direttore  generale  delle  gabelle  sulla 
gestione  del  1898-90  (li.  Si  legge  in  questa  tabella  che  l'Italia  colle 
sue  eccessive  tariffe  ha  ridotto  il  consumo  annuo  individuale  per 
abitante  dello  zucchero  a  chil.  2.85,  mentre  l'Inghilterra,  dove  lo 
zucchero  è  esente  dal  dazio,  ha  un  consumo  individuale  di  chil.  41! 
Del  resto  dalle  nostre  statistiche  risulta  che  quando  il  dazio  era 
L.  78.64  il  quintale  e  insignificante  la  produzione  interna,  si  con- 
sumava in  Italia  circa  un  milione  di  quintali  di  zucchero  e  cioè 
chil.  3.72  per  abitante,  mentre  coli' ultima  tariffa  il  consumo  di- 
scese a  quintali  744  000,  cioè  a  chil.  2.40  per  abitante. 

Nelle  discussioni  e  nelle  polemiche  cui  ha  dato   luogo  la  re- 
di Ecco  la  vahitazione  del  consumo  uiedio  individuale  dello  zucchero 
nei  vari  paesi  di  Europa  per  la  campagna  1897-98,  fatta  dal  prof.  Licht 
(V.  Relazione  suW (mi7nin.mt razione,   delle   f/abeUe   per    l'eitercizio  J898-99, 
pag.  26): 

(•liilosniiuini  CliilD-nimmi 

Germania 13.71           Ruinoiiia 3.27 

Austria 8.09          Spagna 8.67 

Francia 14.07           Portogallo  e  Madera .     .     .  6.56 

Ru.ssia 5.72          Gran  Brettagna      ....  41.42 

Olanda 15.61           Bulgaria 2.51 

Belgio  . 10.47          Grecia 2.8,{ 

Danimarca 22.15          Serbia 2.14 

Svezia  e  Norvegia     .     .     .    18.48          Turchia 3.21 

Italia 2.85          Svizzera 23.64 

Media  per  1'  Europa Cliil.  11.53 

Id.  l'America  Settentrionale .     .     .  26.90 

Media  generale 13.89 
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cente  legge  sugli  zuccheri  duole  veramente  che  nessuna  delle  parti 
ahbia  tenuto  conto  dell'aumento,  probabilmente  notevolissimo,  che 
si  otterrebbe  nel  consumo  con  un  ribasso  del  dazio  e  della  tassa 
interna,  il  quale  potrebbe  compensare  col  maggior  consumo  qua- 
lunque oerdita  o  spostamento  che  si  verificasse  nei  prodotti  della 
imposta. 

Comunque  sia  non  è  possibile  che  nel  duodecimo  mese  di  que- 
sto esercizio  si  perdano  o  diminuiscano  questi  diversi  aumenti  già 
ottenuti,  ed  è  pei'ciò  più  che  probabile  che  di  fronte  alla  previ- 
sione si  incontri  nell'insieme  un  aumento  non  minore  di  24  milioni. 

Tanto  più  poi  questa  cifra  può  ammettersi  con  sicurezza  in  quanto 
che  la  previsione  delle  entrate  efi'ettive  approvate  in  mil.  1G80.94  è 
inferiore  di  quella  realizzata  nel  precedente  esercizio  in  mil.  1658.82, 
come  di  sopra  abitiamo  veduto,  e  non  può  esservi  ragione  di  una 
tale  diminuzione  mentre  il  grano  dette  un  prodotto  piccolissimo, 
e  i  timori  sugli  zuccheri  non  si  verificarono.  Il  riassunto  pertanto 
dell'esercizio  in  corso  dovrebbe  essere  il  seguente: 


Categoria  I.  -  Effettive Mil. 

Id.  II.  -  Costruzione  di  ten-ovie.  .  . 
Id.  III.  -  Movimento  di  capitali  .  .  . 
Id.      IV.  -  Partite  di  g-iro 


,6r,0.94 

1.630.92 

■+-  30.02 

0.37 

17.17 

—  16.80 

15.24 

26.54 

—  11.30 

64.32 

64.32 

V 

Totali     .     .    Mil.  1,740.87       1.738.95      -t-     1.92 

Dal  quale  riassunto  apparisce  che  l'avanzo  coprirebbe  anche 
in  questo  esercizio  la  spesa  delle  nuove  ferrovie  e  lo  sbilancio 
dei  capitali,  e  l'esterebbero  mil.  1.92  a  diminuzione  del  debito 
fluttuante.  Anzi  osservando  che  le  entrate  dei  capitali  si  for- 
mano : 

Con  vendite  e  liquidazioni  per    .     .     Mil.     11.23 
e  partite  che  hanno  esatto  riscontro  nella 
spesa  per 4.01 

Totale    .     .   Mil.     1.5.24 


E  le  spese: 

Con  ammortamento  del  debito  per     Mil.  22.-53 

e  per  le  partite  suddette  per 4.01 

Totale    .     .    Mil.  2G..54 


si  può  concludere  che  i  veri  risultati  di  questo  bilancio  saranno 
i  seguenti: 
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Che  (lall'iivauzo  di Mil.     ;m02 

tolti  gli  amuiortamenti    .       Mil.     22. 5o 
e  la  somma  della  quale  si  dimi- 
nuisce il  riuttuaiite 1.92 

Insieme    2445 
Restano    .     .    Mil.      5.57 
che  uniti  al  prodotto   delle    vendite  e  li- 
quidazioni   11.23 

e  ai  concorsi  alle  costruzioni  ferroviarie.      0.87 
coprono  appunto  la  spesa  delle  costruzioni 
medesime Mil.     17.17 

Si  può  dunque  con  piena  tranquillità  ritenere  che  nel  cor- 
rente esercizio  si  manterrà  la  situazione  cui  vedemmo  esser  giunto 
il   bilancio  dello   Stato   nell'esercizio  precedente. 

Vediamo  adesso  ciò  che  promette  l'esercizio  successivo  il  quale 
incomincia  dal  V  luglio  1900  e  finisce  col  30  giugno  1901. 

Ecco  il  riassunto  della  previsione  presentata  al  Parlamento 
dall' on.  ministro  del  Tesoro  il  28  novembre  1899: 

lilitriili-  S]ii-SL-  UirtiTi'iizi- 

Categoria  I.  -  Effettive Mil.  1,<U0..S1  l,G0tì..ó2  +  34.39 

Id.       II.  -  Ccstruzione  di  ferrovie .     .     .  0.15  15.21  —  15.0(i 

Id.     III.  -  Movimento  di  capitali  .     .     .  11.04  24.89  —  13.85 

Id.      IV.  -  Partite  di  f^iro 74.84  74.84  r 

Totali     .     .    Mil.  1,726.84      1,721.46      -+-     5.38 

In  questo  bilancio  l'avanzo  della  prima  categoria  basterebbe 
a  cuoprire,  come  nel  piecedente,  la  spesa  delle  ferrovie  e  lo  sbi- 
lancio dei  capitali,  e  ne  resterebbe  abbastanza  per  diminuire  il  flut- 
tuante di  mil.  5.38.  E  anzi  il  movimento  dei  capitali  non  avendo 
nell'entrata  nuovi  del)iti,  ma  soltanto  mil.  G.18  di  vendite  e  liqui- 
dazioni, e  mil.  4.80  di  partite  che  hanno  le  corrispondenti  nella 
spesa,  e  i  vari  ammortamenti  di  debiti  consistendo  in  mil.  20.03, 
ne  consegue 

che  coli' avanzo  di Mil.     34.29 

colle  vendite  e   liquidazioni (i.l8 

e  coi  concorsi  alle  costruzioni  ferroviarie       0.15 
si  fanno  attività  disponibili  per  .     .     Mil.     40.()2 
che  dovrebbero  erogarsi  come  appresso:  ~~ 

in  costruzioni  di  ferrovie     .     .     .     .     Mil.     15.31 

in  ammortamenti  e  debiti 20.03 

e  nella  diminuzione  del  fluttuante  .     .     .      5.28 

Mil.     40.62 
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Mentre  le  partite  in  mil.  4.86  che  sono  in  entrata  come  in  uscita 
dei  captali  si  eliminerebbero. 

Ma  anche  per  questo  esercizio  la  esposizione  liuanziaria  an- 
nunzia nuove  spese  per  mil.  19.  Cosi  la  spesa  effettiva  salirebbe  a 
mil.  1625.52.  L'avanzo  appena  cuoprirebbe  le  costruzioni  ferroviarie 
e  per  pagare  gli  aumioitamenti  tornerebbero  a  mancare  circa  13  mi- 
lioni e  mezzo  che  bisognerebbe  richiedere  al  fluttuante.  E  non 
basta,  perchè  il  ministro  è  preoccupato  della  diminuzione  di  en- 
trate che  minacciano  gli  zuccheri  e  degli  aumenti  di  spesa  che 
richiedono  i  premi  alla  marina  mercantile,  senza  contare  i  10  mi- 
lioni per  la  marina  militare  dei  quali  abbiamo  di  sopra  parlato. 
Se  non  che  paragonando  fra  loro  le  spese  e  le  entrate  effettive  dei 
cinque  esercizi  che  stiamo  esaminando  parrebbe  di  dovere  acco- 
gliere per  l'avvenire  speranze  più  incoraggianti. 

E  in  primo  luogo  abbiamo  veduto  che  le  entrate  effettive  fu- 
rono nell'esercizio  1808-99  mil.  1658.82;  abbiamo  lungamente  di- 
scusso gli  aumenti  che  si  vanno  verificando  nelle  entrate  stesse 
dell'  esercizio  in  corso,  del  quale  abbiamo  dati  certi  per  undici 
mesi,  che  lasciano  sperare  di  raggiungere  la  cifra  di  mil.  1660,  e 
davvero  a  prima  vista  apparisce  chiaro  che  la  previsione  di  miL  1640 
per  l'esercizio  1900-1901  è  inferiore  ad  ogni  probabilità. 

Diminuzione  nelle  entrate  non  potrebbe  venire  in  fatti  che  dal 
grano  e  dagli  zuccheri,  ma  il  primo  nei  decorsi  esercizi  ha  dato 
poco,  e  non  è  suscettibile  di  dare  prodotti  sensibilmente  minori,  e 
dello  zucchero  abbiamo  veduto  che  a  tutto  il  corrente  esercizio 
le  diminuzioni  del  dazio  doganale  sono  presso  a  poco  compensate 
dai  prodotti  della  tassa  di  fabbricazione  e  dagli  aumenti  nel  con- 
sumo: abbiamo  veduto  che  gl'Italiani  consumano  pòco  più  di  2  chi- 
logrammi per  abitante  all'anno,  mentre  l'Inghilterra  ne  consuma 
per  abitante  41!  e  che  naturalmente,  per  poco  che  la  gravezza  si  at- 
tenui, il  consumo  crescerà.  Il  timore  che  turba  la  mente  ai  j)rote- 
zionisti  è  dunque  certamente  vano,  e  dipende  da  noi  convertire 
in  aumento  la  temuta  diminuzione,  come  dipende  da  noi  porre  un 
freno  al  privilegio  accordato,  su  tutte  le  industrie  italiane,  a  quella 
della  marina  mercantile,  di  avere  cioè  sul  bilancio,  fra  premi  e  in- 
coraggiamenti, un  sussidio,  a  carico  dei  contribuenti,  di  24  miHoni. 

Noi  dunque  non  dubitiamo  che  gli  aumenti,  che  abbiamo  co- 
statati per  24  milioni,  nel  corrente  esercizio,  non  debbano  verificarsi 
di  fronte  alla  previsione  anche  nelle  entrate  effettive  dell'esercizio 
successivo,  lo  che  ne  porterebbe  l'ammontare  a  1670.81.  Il  riassunto 
pertanto  di  questo  nuovo  esercizio  sarebbe  il  seguente: 
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Id.  II.  -  Costruzione  di  ferrovie 
Id.  III.  -  Movimento  di  capitali  . 
Id,      IV.  -  Partite  di  n'irò .     .     .     . 


trate 

Spese 

Di  fiere nze 

64.81 

1,635.52 

-+-  29.29 

0.15 

15.21 

—  15.06 

11.04 

24.89 

—  13.85 

74.84 

74.84 

r 

Totali     .     .    Mil.  1,750.84      1,750.46      -(-    0.38 

Senza  una  impreveduta  catastrofe  che  toi-nasse  a  sbilanciare 
improvvisamente  la  finanza  italiana,  noi  possiamo  adunque  contare 
anche  nel  futuro  esercizio  di  avere  un  avanzo  nella  prima  categoria, 
che  basterà  a  cuoprire  la  spesa  delle  costruzioni  di  ferrovie,  lo  sbi- 
lancio dei  capitali,  e  una  qualche  diminuzione  del  debito  flut- 
tuante del  Tesoro. 

Ma  volendo  megUo  approfondire  questa  analisi,  come  abbiamo 
fatto  pei  bilanci  precedenti,  si  vedrà  che  i  capitali  hanno  entrate: 
Per  vendite  e  liquidazioni    ....    Mil.     6.53 
Per  partite  che  si  ritrovano  in  uscita    .     .     4.51 

Totale    .    .    .    Mil.  11.04 


E  spese  per  ammortamenti Mil.  20.38 

Per  partite  che  hanno  corrispettivo  in  entrata    .     4.51 

Totale    .    .    .    Mil.  24.89 

Cosi  avverrebbe  che  coli' avanzo  fra  le  entrate  e  le  spese  ef- 
fettive di Mil.  29.29 

colle  vendite  e  liquidazioni 6.53 

e  col  concorso  alle  ferrovie 0.15 

In  tutto    .     .     .    Mil.  35.97 

si  cuoprirebbero  le  costruzioni  delle  nuove  ferrovie    .    .    Mil.  15.21 

gli  ammortamenti 20.38 

e  la  diminuzione  del  fluttuante 0.38 

Totale    .     .     .    Mil.  35.97 

gE    si   compenserebbero  jnaturalmente   al    solito    le  partite    di 
mil.  4.51  che  si  trovano  in  entrata  e  in  uscita  dei  capitali. 

V. 
Sguardo  retrospettivo. 

Abbiamo  di  sopra  osservato  come  fra  le  fasi  attraversate  dalla 
finanza  [italiana,  una  ve  ne  fu  durante  la  quale,  verificatosi  un 
avanzo  crescente  d'anno  in  anno,  si  sarebbe  potuto  adottare  il  si- 

5  Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV  —  1»  Luglio  1900. 
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stema  vagheggiato  dall' cu.  ministro,  di  comprendere  cioè  la  costru- 
zione di  ferrovie  tra  le  spese  eifettive  ordinarie  ed  abbiamo  attermato 
che  appunto  in  quella  fase  ci  avvicinammo  alle  condizioni  ideali 
di  una  finanza  normale. 

Per  farsi  le  idee  chiare  intorno  a  questo  punto  ed  alla  vera  si- 
tuazione della  nostra  finanza,  tanto  discussa  all'interno  e  all'estero, 
parve  a  noi  necessario  in  una  relazione  presentata  al  Senato  di 
rivolgere  una  buona  volta  uno  sguardo  retrospettivo  alle  vicende 
che  il  nuovo  Eegno  d'Italia  ha  attraversato  dalla  sua  fondazione 
in  poi,  ed  alle  fasi  percorse  dalla  sua  finanza  e  dalle  condizioni 
economiche  del  paese. 

Questo  sguardo  retrospettivo  crediamo  opportuno  di  qui  ripro- 
durre, per  meglio  i-aggiunger  lo  scopo  che  ci  proponiamo. 

È  noto  che  i  conti  consuntivi  incominciano  col  1862  perchè 
il  1801  fu  occupato  dalla  costituzione  interna  dell'  amministra- 
zione del  nuovo  Keguo  e  dalla  sua  unificazione. 

Dal  1  "  gennaio  1862  sino  al  30  giugno  1897  abbiamo  66  con- 
suntivi, i  quali  divideremo  in  quattro  periodi,  cioè:  dal  18(52 
al  1867,  dal  1868  al  1875.  dal  1876  al  1885-86.  dal  1886-87  al  1896-97. 

Per  renderci  conto  delle  differenze  e  delle  variazioni  incon- 
trate in  questi  diversi  periodi,  importa  intendersi  bene  su  certi 
punti  fondamentali. 

E  prima  di  tutto  bisogna  essere  chiari  sul  significato  delle 
parole  avanzo  e  disavanzo. 

Ognuno  sa  che  l'avanzo  è  l'eccedenza  dello  ammontare  delle 
entrate  su  quello  delle  spese,  e  che  il  disavanzo  è  la  eccedenza 
dell'ammontare  delle  spese  su  quello  delle  entrate. 

Ma  i  dubbi  poi  nascono  dal  fatto  che,  sebbene  in  sede  sepa- 
rata, nei  nostri  bilanci  si  inscrivono  fra  le  entrate  il  ricavo  di  nuovi 
debiti,  delle  vendite  di  stabili,  o  di  mobili,  e  il  ricupero  di  crediti, 
e  si  inscrivono  fra  le  spese  i  rimborsi  di  debiti,  la  creazione  di 
nuovi  crediti,  e  ogni  riuvestimento  di  capitali;  tutte  operazioni  le 
quali  possono  accrescere  o  scemare  il  fondo  di  cassa,  occasionare 
anche  qualche  perdita  o  lucro,  ma  non  sono  mai  entrate  e  spese 
perchè  danno  luogo  a  simultanei  aumenti  o  diminuzioni  di  patri- 
monio che  si  compensano. 

Olti'e  a  tutto  questo  la  questione  delle  costruzioni  ferroviarie, 
della  quale  abbiamo  di  sopra  parlato,  influisce  sul  risultato  del  bi- 
lancio secondo  la  soluzione  che  gli  è  data. 

Molte  poi  sono  le  variazioni  che  alla  consistenza  delle  attività 
e  delle  passività  si  introducono  per  leggi  o  in  conseguenza  di  leggi, 
nel  corso  di  un  esercizio,  le  quali  costituiscono  veri  scapiti  o  avanzi, 
e  non  sono,  ne  possono  essere  i-egistrate  in  bilancio. 
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AvvicMie  dunque  iiaturaliaente  che  il  consuntivo,  mentre  offre 
un  rendiconto  esatto  della  esecuzione  data  ad  ogni  capitolo  del  bi- 
lancio di  previsione,  e  dimostra  gli  effetti  della  gestione  del  me- 
desimo sul  conto  del  Tesoro,  lui  potuto  e  può  lasciare  argomento 
di  disputa  e  di  dul)liio  la  esistenza  e  la  entitii  degli  arangi  e  (//- 
sav(iìi.c/. 

Ora  noi  riteniamo  che  si  debbano  considerare  come  entrate  o 
rendite  soltanto  i  prodotti  delle  imposte  e  quelli  delle  rendite  pa  • 
trimoniali,  degli  interessi  attivi  e  dei  sei-vizi  pubblici,  e  come  spese 
gl'interessi  passivi  di  ogni  sorta,  e  le  somme  che  occoiTono  agli 
stipendi,  alle  pensioni,  o  alle  mercedi  del  personale  di  ogni  specie 
e  grado,  alle  annualità  obbligatorie,  ai  mantenimenti,  o  ai  rinno- 
vamenti del  materiale  di  ogni  genere,  e  a  quelle  che  occorrono  a 
provvedere  al  buon  andamento  di  ogni  ramo  dei  pubblici  servizi, 
sia  regolarmente  in  ogni  esercizio,  sia  saltuariamente  e  in  via  ec- 
cezionale. 

h' avanzo  è  la  eccedenza  delle  entrate  sulle  spese  cosi  definite, 
come  il  disavanzo  è  la  eccedenza  delle  spese  sulle  entrate. 

1  prodotti  delle  vendite  di  immobili  o  mobili,  della  riscossione 
di  crediti,  della  accensione  di  debiti,  e  di  qualunque  operazione  che, 
mentre  ha  per  effetto  un  incasso  o  un  aumento  riualunque  di  at- 
tività, dà  luogo  simultaneamente  ad  una  perdita,  e  le  somme,  che 
mentre  figurano  come  S25ese  perchè  consistono  in  sborsi  di  danaro 
o  diminuzioni  di  attività,  sei-vono  a  pagare  debiti  o  a  creare  nuove 
attività,  non  sono  entrate,  ne  spese,  se  non  in  quanto  producono 
utili  o  perdite  che  in  generale  non  figurano  in  bilancio. 

E  inoltre  noi  riteniamo  che  la  finanza  di  uno  Stato  non  possa 
dirsi  solidamente  costituita  e  in  coudizioni  normali  se  non  quando 
si  verifica  costantemente  un  avanzo  sufficiente  per  cuoprire  un  re- 
golare ammortamento  del  debito  pubblico,  e  provvedere  a  nuovi 
lavori  o  ad  aumenti  di  materiali  impi-oduttivi  e  di  rapido  deprez- 
zamento, e  quando  le  pubbliche  entrate,  segnatamente  quelle  pro- 
venienti da  imposte  sui  consumi,  sugli  affari  o  sulle  rendite  mo- 
biliari, hanno  un  naturale  aumento  annuale  corrispondente  allo 
sviluppo  della  popolazione,  che  assicuri  la  elasticità  del  bilancio. 

Ciò  premesso,  veniamo  a  quello  sguardo  retrospettivo  del  quale 
abbiamo  di  sopra  parlato.  Le  vicende  essenziali  della  finanza  ita- 
liana dalla  fondazione  del  Regno  in  poi,  per  ciò  che  spetta  all'e- 
sercizio del  bilancio,  e  al  conto  del  Tesoro,  sono  riassunte  nella 
seguente  tabella  nella  quale  i  36  esercizi,  che  incominciano  dal  1862 
e  finiscono  col  1890-97,  sono  divisi  nei  quattro  periodi  di  sopra  in- 
dicati. 
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1K62 .     Mil. 

1863 

1864 

1865 

1866 

1867 

Totali 


1868 
1869 
1870 
1871 
1872 
1873 
1874 
187Ó 


Totali 


1876 
1877 
1878 
1879 
1880 
1881 


Totali  (lei  sei  e; 


1,879.96 


1882 1,299.33 

1883 1,332.90 

Semestre  1884 658.02 

1884-85 1.413.28 

1885-86 1.409.10 

Totali  del  perìodo  intero  13,392.59 

1886-87 1,453.48 

1887-88 1,499.93 

1888-89 1,500.84 

1889-90 1,562.59 

1890-91 1,540    V 

1891-92 1,528.09 

1892-93 1,550.61 

1893-94 1,517.12 

1894-95 1,569.91 

1895-96 1,633.60 

1896-97 1,614.83 


13,216.26 
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480.25 

926.71 



446.46 
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906.52 



382.34 

576.45 

944.01 



367.56 

645.68 

916.39 

— 

270.71 

617.13 

1,338.58 

— 

721.45 

714.45 

928.60 
5,960.81 

— 

214.15 

3,.558.14 

- 

>,402.67 

748.56 

1,014.36 

265.80 
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1,019.57 

— 
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1,080.75 

— 
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1,013.28 

— 

47.10 
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1,093.76 

— 

83.58 

1.047.24 

1,136.25 

— 

89.01 

1,077.12 

1,090.50 

— 

13.38 

1.096.32 

1.082.45 

-+- 

13.87 

7,682.27 

8,530.92 

■+- 

848.65 

1,123.33 

1,102.63 

20.70 

1,242.56 

1,207.96 

■+- 

34.60 

1,191.63 

1,175.08 

+ 

16.55 

1,223.02 

1,179.96 

-t- 

43.06 

1,221.40 

1,194.40 

■+- 

27    T 

1,278.02 

1,224.76 

-h 

53.26 

1,293.43 

-t- 

5.90 

1,329.95 

■    -t- 

2.95 

666.79 

— 

8.77 

1.408.69 

-1- 

4.59 

1.432.61 

— 

23.51 

176.33 


1,461.49 

—       8.01 

1,572.86 

—      72.93 

1.736.21 

—    235.37 

1,637    •■ 

—      74.41 

1,617.24 

—      77.24 

1,571.16 

—      43.07 

1,569.39 

—      18.78 

1,616.55 

—     99.43 

1,600.35 

-      30.44 

1.699.07 

—      65.47 

1,624.03 

—        9.20 

Totali 


Mil. 


16,971    r, 


17,705.35 


—    734.35 
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305.32 

70  LA    SITUAZIONE    FINANZIARIA   ED    ECONOMICA 

Il  i^rimo  periodo  comprende  sei  esercizi,  cioè  dal  1862  al  1867 
iiiclusivaraente.  Fu  questo  il  periodo  delle  grandi  iniziative,  delle 
grandi  evoluzioni  che  resero  famose  le  eroiche  figure  di  Vittorio  Ema- 
nuele e  di  Camillo  di  Cavour;  il  periodo  che  chiamerei  caotico,  nel 
quale  l'amministrazione  italiana  e  la  finanza  delRegno  ebbero  a  ordi- 
narsi, e  a  costituirsi  mentre  si  usciva  da  una  grossa  guerra  e  le  diverse 
parti  d'Italia  si  schieravano  intorno  al  trono  di  Casa  Savoia,  una 
dopo  l'altra,  per  ricostituire  la  nazione,  e  si  formava  un  esercito,  due 
volte  una  marina,  si  compiva  e  si  ordinava  una  grande  rete  ferro- 
viaria, si  mutava  una  prima  volta  la  sede  del  Governo  centrale  e  si 
intraprendeva  una  seconda  grossa  guerra  per  redimere  Venezia. 

E  a  traverso  tutti  questi  eventi  e  in  conseguenza  di  essi  la  fi- 
nanza del  nuovo  Regno  si  costituiva  e  si  ordinava  raccogliendo  i 
resti  delle  gestioni  dei  singoli  Stati,  compiendo  gli  ordinamenti, 
ravvicinando  e  coordinando  i  cespiti  di  entrata,  fondendo  gli  or- 
ganici dei  servizi  pubblici,  e  attraversando  una  crisi  economica  e 
finanziaria  che  ci  portò  al  corso  forzoso  della  carta. 

Per  fortuna  gli  effetti  della  unificazione  del  mercato  non  tar- 
darono a  vedersi,  e  basta  per  persuadersene  esaminare  le  cifre  di 
questo  primo  periodo.  Nella  tabella  delle  pagg.  68-69  abbiamo  veduto 
che  il  bilancio  del  Regno  d'Italia  s'inaugurò  con  un  disavanzo  di 
446  milioni,  che  in  tutto  il  primo  periodo,  sebbene  i  disavanzi  ra- 
pidamente decrescessero,  fino  a  214  milioni,  se  ne  ebbero  nell'in- 
sieme per  2,402  milioni.  Colle  vendite,  che  dettero  516  milioni,  si 
fece  fronte  alle  costruzioni  ferroviarie  per  138  e  alla  estinzione  di 
debiti  per  176  milioni:  ma  da  tutto  questo  movimento,  alla  fine  del 
periodo,  si  trovò  il  debito  pubblico  aumentato  di  più  di  due  mi- 
liardi e  la  situazione  del  Tesoro  con  una  maggiore  eccedenza  pas- 
siva di  20  milioni. 

Questi  sono  gli  efl'etti  della  gestione  del  bilancio  nei  sei  anni 
sopra  indicati.  11  Tesoro  fino  dal  1861  aveva  uno  sbilancio  di 
lo  milioni,  il  quale  crebbe  di  20  milioni,  come  abbiamo  visto,  per 
la  gestione  del  bilancio;  ma  migliorò  per  effetto  di  alcune  opera- 
zioni fuori  del  bilancio  e  si  chiuse  con  39  milioni  di  eccedenza 
attiva.  Insomma  a  buon  conto  il  Tesoro  potè  reggere,  e  lo  potè  in 
grazia  dei  vistosi  imprestiti  che  si  contrassero. 

Infatti  in  primo  luogo  risulta  dai  conti  patrimoniali  che  il  1862 
si  iniziava  col  debito  venuto  dai  diversi  Stati,  il  quale  ascendeva 
a  milioni  3,084.05,  mentre  alla  fine  del  1867  si  calcola  che  raggiun- 
gesse la  cifra  di  7  miliardi,  perchè  -  oltre  i  due  miliardi  provenienti 
dalla  gestione  del  bilancio  -  le  guerre,  i  nuovi  debiti  accettati  coi 
trattati,  le  indennità  e  le  spese  pel  primo  trasporto  della  capitale, 
e  le  perdite  nell'emissione  di  prestiti  e  nelle  conversioni  ecclesia- 
stiche, crebbero  il  debito  di  non  meno  di  altri  due  miliardi. 
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L'Italia  pertanto  esce  dalla  prima  fase  del  suo  rinTiuovaniento 
politico  con  un  debito  di  sette  miliardi  e  con  un  disavanzo  fra  le 
spese  e  le  entrate  del  liilancio  che  si  è  venuto  riducendo  da  450 
a  200  milioni 

E  questo  accade  perchè  le  spese  si  sono  mantenute,  malgrado 
l'aumento  del  debito,  a  circa  900  milioni,  mentre  le  entrate  da  480 
sono  salite  a  714. 

Di  queste  entrate  parlei'emo  più  avanti.  Qui  basti  notare  che, 
nonostante  le  vicende  politiche  le  quali  empiono  questo  primo  pe- 
riodo, lo  sviluppo  economico  comincia  ad  esser  notevole. 

Così  entriamo  nel  secondo  periodo  nel  quale  i  nuovi  ordini 
amministrativi  sono  oramai  assestati  e  funzionano  regolarmente. 

Come  termine  di  questo  secondo  periodo  noi  prendiamo  l'eser- 
cizio 1875,  perchè  fu  il  primo  nel  quale  si  raggiunse  il  pareggio 
delle  entrate  colle  spese  effettive  del  bilancio,  e  fu  l'ultimo  della 
lunga  permanenza  al  potere  della  parte  liberale  moderata,  che 
si  designò  col  nome  di  Destra;  di  (juella  jiarte  insomma  che  dopo 
essersi  costituita  colle  ispii-azioni  del  conte  di  Cavour  ebbe  il  vanto 
di  continuarne  le  tradizioni  politiche,  economiche  e  tinanziarie. 

E  stato  affermato,  anche  da  voci  autorevoli,  che  il  pareggio 
-fra  le  entrate  e  le  spese  non  si  è  raggiunto  mai.  Ma  questo  è  un 
err(ire  manifesto,  e  basta  per  persuadersene  gettare  gli  occhi  sui 
risultati  del  primo  e  dell'ultimo  esercizio  di  questo  periodo,  cioè 
del  1875.  Le  entrate  e  spese  effettive,  che  nel  primo  esercizio  det- 
tero un  disavanzo  di  mil.  265,  nel  1875  offrono  un  avanzo  di 
quasi  14  milioni.  È  da  notare  che  questo  risultato  si  otteime  mal- 
grado gli  aggravi  lasciati  dalla  guerra  del  180(5,  malgrado  il  secondo 
trasferimento  della  capitale  del  Regno  e  gli  incessanti  ampliamenti 
nei  diversi  servizi.  E  non  basta. 

Le  vendite  e  le  liquidazioni  patrimoniali  in  (juesto  ultimo  eser- 
cizio producono  57  milioni  i  quali  cuoprono  i  49  erogati  iii  costru- 
zioni ferroviarie  e  lasciano  un  relù/iiato  di  8.G5. 

Con  questo  e  coll'avanzo  si  ottiene  nell'insieme  una  diniiim- 
zione  di  debito  di  22  milioni. 

E  poi  da  osseiTare  che  negli  otto  (esercizi  che  formano  questo 
secondo  periodo  le  spese,  è  vero,  crescono  di  1-52  milifmi;  ma  le  en- 
trate crescono  di  382,  lo  che  spiega  la  scomparsa  del  disavanzo. 
Inoltre  l'aumento  della  spesa  per  circa  40  milioni  è  prodotto  dal- 
l'aumento degli  interessi  del  debito,  e  per  poco  più  di  110  si  ve- 
rifica nella  spese  dei  servizi  pubblici,  mentre  l'aumento  delle  en- 
trate (come  in  appresso  vedremo),  se  per  circa  120  milioni  è  dovuto 
a  nuove  imposte,  fra  le  quali  il  macinato,  per  il  resto  è  l'effetto 
di  uno  sviluppo  maraviglioso  dei  prodotti  delle  imposte  antiche, 
senza  aggravi  di  tariffe. 
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Malgrado  adunque  gli  aumenti  di  spesa  resi  indispensabili  dai 
bisogni  di  questo  nuovo  organismo,  e  dalla  posizione  assunta  dal 
nuovo  Regno  in  mezzo  alle  Nazioid  civili,  è  evidente  che  da  un  lato 
le  condizioni  economiche  splendidamente  sviluppate  consentivano 
e  rendevano  possibile  un  aumento  delle  pubbliche  entrate,  e  dal- 
l'altro che  una  oculata  e  severa  amministrazione  aveva  frenato 
efficacemente  gli  aumenti  delle  spese.  Che,  in  sostanza,  se  non  po- 
teva dirsi  di  avere  ancora  raggiunto  l'ideale  d'una  finanza  nor- 
male, nessuno  poteva,  ne  potrebbe  impugnare  che  la  parte  libe- 
rale moderata  lasciasse  ai  suoi  successori  una   splendida  eredità. 

Anche  in  questo  secondo  periodo,  sebbene  in  proporzioni  mi- 
nori, si  ebbero  operazioni  fuori  di  bilancio  che  aggravarono  il  de- 
bito, e  già  abbiamo  accennato  che  la  liquidazione  della  guerra,  le 
indennità  all'Austria,  i  nuovi  aumenti  del  debito  per  il  Veneto  e 
per  gli  Stati  ex-pontifici,  insomma  le  operazioni  estranee  alla  ge- 
stione del  bilancio,  portarono  il  debito  totale  dello  Stato  a  mi- 
lioni 10.893. 

Malgrado  ciò,  che  la  finanza  itaKana  potesse  considerarsi  come 
prossima  a  giungere  a  condizioni  normali  lo  dimostrano  i  risultati 
dei  primi  sei  esercizi  del  successivo  terzo  periodo,  il  quale  inco- 
mincia col  1876  per  terminare,  dopo  mutata  la  scadenza  dell'anno 
finanziario,  coll'esercizio  1885-86. 

In  questi  primi  sei  esercizi  la  eccedenza  delle  entrate  sulle 
spese  andò  crescendo  fino  a  raggiungere  nel  1881  i  53  milioni;  ma, 
come  vedremo,  ricadde  neir82  a  soli  6  milioni  e  nel  1885-86  si 
tornò  al  disavanzo.  In  questi  sei  esei'cizi  le  entrate  superarono  le 
spese  di  195  milioni  coi  quali  fu  coperta  un'eccedenza  di  67  mi- 
lioni della  spesa  delle  costruzioni  ferroviarie  sulle  vendite  patrimo- 
niali. 588  milioni  di  nuovi  debiti  bastarono  appunto  a  pagare  i 
debiti  ammortizzabili  e  i  rimanenti  128  milioni  andarono  a  dimi- 
nuzione del  debito  fiuttuante. 

A  conferma  di  questi  apprezzamenti  viene  lo  sbilancio  del  Te- 
soro il  quale  coll'esercizio  del  1881  si  era  ridotto  a  100  milioni,  e 
subito  dopo  riprese  i  progressivi  e  colossali  aumenti  che  vedremo 
più  avanti.  Infatti  negli  altri  cinque  esercizi  invece  si  ebbero  10  mi- 
lioni di  disavanzi,  126  milioni  di  eccedenza  delle  costruzioni  fer- 
roviarie sulle  vendite,  il  debito  crebbe  di  200  milioni  compensati 
in  parte  da  50  milioni  di  diminuzione  del  fluttuante,  e  i  risultati 
dell'intero  periodo  furono  meno  favorevoli. 

Questo  ritorno  al  disavanzo  fu  il  naturale  eftetto  del  nuovo 
indirizzo  finanziario,  caratterizzato  dall'abolizione  del  macinato  e 
di  altre  entrate  minori,  dalle  operazioni  dei  riscatti,  dalla  costru- 
zione ed  esercizio  a  carico  dello  Stato  di  grandi  reti  ferroviarie, 
e  dal  simultaneo  sviluppo  delle  spese  militari. 
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Così  avvenne  che  nei  primi  sei  esercizi  le  entrate  crebbero  di 
40  milioni  più  delle  spese,  mentre  negli  ultimi  cinque  esercizi  l'au- 
mento delle  spese  superò  di  77  milioni  lineilo  delle  entrate.  E  se  le 
entrate  ebbero  un  aumento  di  mil.  131  fu  in  grazia  di  eccessivi 
aggravi  di  tutti  i  consumi.  I  riscatti  e  le  costruzioni  ferroviarie 
accrebbero  il  debito  di  altri  2  miliardi. 

Ma  il  quarto  periodo  di  undici  esercizi,  il  quale  incomincia 
col  1886-87  e  finisce  col  1896-97,  è  quello  nel  quale,  ripudiando  le 
sapienti  tradizioni  economiche  del  conte  di  Cavour,  denunziando  i 
trattati  di  commercio,  e  inaugurando  una  riforma  doganale  con 
tariffe  esagei'ai aniente  elevate,  ed  insomma  adottando  apertamente 
il  protezionismo,  fu  dato  il  colpo  di  grazia  alla  tìnanza  italiana  e 
alle  condizioni  economiche  nazionali.  Noi  vedemmo  infatti  in  questo 
periodo,  fatta  astrazione  dalle  fluttuazioni  del  dazio  sul  grano,  le 
entrate  doganali  cessare  da  ogni  aumento  e  cosi  i  prodotti  dei  ta- 
bacchi, delle  tasse  sugli  affari  e  tutti  i  cespiti  di  imposte  indirette. 
Solo  un  certo  risveglio  si  è  notato  dopo  i  nuovi  ti-attati  coli' Austria, 
colla  Germania  e  colla  Svizzera,  cioè  dopo  che  si  è  tornati  a  si- 
stemi economici  meno  restrittivi  e  a  maggiore  energia  nel  conte- 
nere le  spese. 

In  questo  quarto  periodo  si  ritorna  al  disavanzo  permanente, 
che  negli  undici  anni  ammonta  a  un  totale  di  734  milioni.  Le  ven- 
dite e  le  liquidazioni  patrimoniali  non  bastano  più  a  cuoprire  le 
costruzioni  ferroviarie,  ne  può  supplirvi  l'avanzo,  che  è  scomparso. 
Si  ricorre  dunque  al  debito.  Al  netto  dell'estinzione  del  debito  am- 
mortizzabile,  il  debito  dello  Stato  cresce  di  un  altro  miliardo,  oltre 
i  300  milioni  di  cui  aumenta  il  fluttuante. 

Lo  sbilancio  del  Tesoro  raggiunge  i  412  milioni. 

Kiassumendo  adesso  gli  effetti  che  sulla  sostanza  dello  Stato 
ebbe  la  gestione  dei  trentasei  esercizi,  abbracciati  da  questo  sguardo 
retrospettivo,  noi  vediamo  il  seguente  movimento  nel  debito  dello 
Stato. 

Il  conto  patrimoniale  si  apre  nel  1862  con  un  debito  prove- 
niente dalle  finanze  dei  diversi  Stati  italiani  di  mil.  3084.5. 

Questo  debito,  colla  fine  del  1876,  aveva  raggiunto  la  cospicua 
somma  di  mil.  11  289.5,  e  poi  col  30  giugno  1897  era  salito  alla 
maggiore  cifra  di  14  865. 

Se  non  che  queste  due  ultime  somme  meritaiKi  di  essere 
rettificate,  in  primo  luogo  perchè  rappresentano  valori  nominali, 
i  quali  ridotti  al  100  per  5  degli  interessi  che  sopportano,  sa- 
rebbero: 

al  31   dicembre  1876 Mil.  10  893 

e  al  30  ahiann  1897 »  13  859 
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la  secondo  luogo,  anche  queste  somme  debbono  essere  corrette, 
perchè  bisoguii  detrarne  le  attività  finanziarie  del  conto  del  Tesoro, 
le  quali  sono  tutte  liquide  e  realizabili,  o  formate  da  titoli  non 
ancora  emessi. 

Queste  ammontavano  al  SI  dicembre  1876  a    .     Mil.  512 
e  al  80f  giugno  1897  a »  964 

Così  il  vero  debito  dello  Stato  si  riduceva: 

nel  dicembre  del  1876  a Mil.  10  332 

e  nel  1897  a »  12  935 

]n  cifre  rotonde  si  può  dunque  affermare  che  il  nuovo  Regno 
si  è  inaugurato  con  un  debito  di  3  miliardi,  i  quali  dopo  i  due 
23iimi  periodi  salirono  a  10  miliardi  e  300  milioni,  e  dopo  i  due 
successivi  raggiunsero  quasi  i  13  miliardi. 

In  altri  termini,  nei  primi  due  periodi  fu  creato  un  nuovo  de- 
bito di  7  miliardi,  che  quasi  interamente  si  formò  nel  primo  periodo, 
e  nel  quarto  periodo  se  ne  crearono  per  altri  3  miliardi. 

In  sostanza  questi  13  miliardi  di  debiti  si  formarono  come 
appresso: 

Debito  degli  antichi  Stati  italiani  ....  ililiardi     3.1 

Disavanzi »  3.8 

Costruzioni  ferroviarie  eseguite  sul  debito.  »  1.2 

Riscatti  di  ferrovie  e  canali »  1.8 

Indennità  alle  capitali,  all'Austria,  ecc..     .  »  0.4 

Conversioni »  0.7 

Perdita  nelle  emissioni »  2.0 

Miliardi  laO 


(1) 


Con.suntivi 

1896-97    ......    Mil.  1,614.83 

1897-98 1,629.49 

1898-99 1,6.08.82 

Previsioni   rettificate 

1899-900 1,666.94 

1900-901 1,670.81 

Tnt.ìli     .     .     Mil.  8,240.89 


1,624.03 
1,620.03 
1,626.16 

9.20 

9.46 

32.66 

1,630.92 
1,635.52 

-t- 
-1- 

.56.02 
35.29 

8,136.66 

-t- 

104.23 
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A  (questa  souiina  bisogna  aggiungere  1800  milioni  delle  vendite 
del  vecchio  demanio,  ed  altre  realizzazioni,  colle  quali  si  raggiun- 
gono i  4800  milioni  erogati  nel  nuovo  demanio  industriale  venuto 
in  proprietà  dello  Stato. 

In  sostanza,  senza  i  riscatti  di  ferrovie  e  di  canali,  e  senza  i 
rinvestimenti  in  nuove  costruzioni  ferroviarie,  eseguite  per  conto 
diretto  dello  Stato,  il  debito  contratto  in  questi  86  esercizi  si  ri- 
durrebbe a  poco  più  di  sei  miliardi. 

Pigliando  adesso  le  mosse  di  un  nuovo  periodo  dal  1896-97  si 
vede  che  il  quinquennio  in  corso  offrirebbe  i  risultati  (|ui  riportati  in 
nota  (1 1,  da  mettersi  in  paragone  con  quelli  della  precedente  tabella. 

Cominciando  con  un  disavanzo  di  milioni  9.20,  si  troverebbe 
alla  fine  un  avanzo  di  mil.  35.29  e  in  tutto  il  quinquennio  un 
avanzo  netto  totale  di  mil.  10423  coi  quali,  uniti  ai  prodotti  delle 
vendite  e  delle  liquidazioni  patrimoniali,  si  costruirebbero  feri'ovie 
per  mil.  99.80.  Si  pagherebbero  mil.  131.96  di  ammortamenti  e 
creando  soltanto  68.30  milioni  di  nuovi  debiti,  comprese  le  partite 
che  si  trovano  in  entrata  e  in  uscita,  si  potrebbe  affermare  di  avere 
ritrovata  una  situazione  pi'esso  a  poco  identica  a  quella  dei  primi 
sei  esercizi  del  terzo  periodo  1876-1881. 

È  pertanto  innegabile  una  ripresa  negli  ultimi  esercizi,  ri- 
presa che  sembra  avvicinarci  a  gran  passi  a  una  condizione  nor- 
male della  finanza  e  del  bilancio. 
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-1-       3.39 
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— 
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— 
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24.36 
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— 
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-r 
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_ 
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_ 

20.38 

-H 
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131.96 
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IL    EISCATTO 


MEMORIE    D'UN    REDIVIVO 


PAKTE  QUAKTA. 
I. 

Xei  due  mesi  di  febbrajo  e  di  marzo  di  quell'anno  1894  non 
fu  più  un  viaggiare  il  mio,  fu  un  correre  precipitoso  e  senza  re- 
quie, come  di  chi  abbia  il  nemico  alla  schiena.  Finche  correvo, 
mi  pareva  di  seutinni  libero  e  sgombro:  ma,  come  appena  sostavo 
un  par  di  giorni,  sùbito  una  smania  indicibile,  un'angoscia  che 
m'affogava.  M'avvenne  di  dover  ripartire  la  sera  da  una  città  do- 
v'ero giunto  il  mattino,  e  dove  avevo  pensato  di  prendere  qualche 
riposo.  M'avvenne  di  fare  e  di  rifare,  in  due  o  tre  giorni,  due  o 
tre  volte  la  medesima  strada.  In  ispazio  di  due  mesi  vagabondai 
così  per  mezza  Europa,  persuaso  oramai  che  il  male  precipitava, 
che  i  rimedii  a  nulla  giovavano,  che  la  catastrofe  non  poteva  essere 
lontana.  Rividi  Napoli,  Eoma.  Parigi,  Londra,  Berlino;  tornai  a 
Triberg;  girai  intorno  a  Kippoldsau:  fui  sul  punto  d'imbarcarmi  a 
Brema  per  l'America. 

Ai  primi  d'aprile  mi  trovai  a  Vienna,  in  procinto  di  partir  per 
la  Eussia,  Oramai,  pur  di  correre,  ogni  paese  era  per  me  lo  stesso. 
Giunto  a  Vienna  un  sabato,  avevo  stabilito  di  partirne  il  lunedi, 
quando,  a  frastouarmi  il  disegno,  mi  colse  improvvisamente  una 
violentissima  febbre.  Il  male  parve  minaccioso  da  prima,  con  sin- 
tomi perplessi,  con  sospetto  di  alcuna  grave  infezione;  ma  si  ri- 
solvè per  rapidissima  crisi  sopravvenuta;  e  passati  cinque  giorni, 
fui  in  piedi.  D'onde  allora  il  repentino  mutamento  dell'animo  mio"? 
Mi  sentii  come  il  nuovo  convertito,  che  quanto  già  gli  piacque  ri- 
fiuta, e  quello  chiede  che  un  tempo  aborri.  Mi  prese  vergogna  di 
quella  mia  condizione  di  fuggiasco  perpetuo,  ridotto  a  vivere  d'e- 
spedienti e  d'inganno.  «A  che  prò  »,  dissi  a  me  stesso,  «  lottare 
contro  l'ineluttabile?  Chi   fuggi  tu,    se   il    tuo  nemico  è  in  te?  E 


II,    RISCATTO  77 

quale  stoltez^ca  di  volere  con  tanto  all'anno  e  spasimo  difendere 
questa  poca  fiamma  di  vita,  che  in  mille  altre  guise  può  essere 
spenta,  e  che  a  ogni  modo,  l'uu  di  o  l'altro,  s'ha  a  spegnere?  Cedi 
al  destino  più  forte  di  te.  L'uomo  s'onora  quando,  conosciuta  la 
necessità,  non  tenta  di  fuggirle  chimerizzando,  non  s'infatua  della 
vana  lusinga  di  contrastarle,  ma  con  sereno  animo  le  va  incontro 
e  le  acconsente.  Accetta  la  morte  dacché  non  ti  si  concede  la  vita, 
e  non  ti  accrescere  doglia  col  repugnar  senza  frutto  ». 

Com'ebbi  raccolto  l'animo  in  questo  pensiero,  mi  sentii  tutto 
penetrare  di  una  gran  pace,  (juale  non  avevo  da  molto  tempo  gu- 
stata. Mi  tornarono  alla  memoria  le  impetuose  parole  con  cui  lo 
Schopenhauer  impreca  alla  scellerata  volontà  di  vivere,  e  mi  parve 
che  la  volontà  di  vivere  fosse  spenta  in  me,  e  sorrisi  alla  morte 
liberatrice.  Cominciai  a  ragionar  con  me  stesso  del  tempo  e  del 
luogo  del  mio  moi'ire.  Non  volevo  che  la  morte  mi  cogliesse  di  sor- 
presa, con  subitanea  violenza.  Ne  volevo  che  mi  cogliesse  in  una 
camera  d'albergo,  mettendo  in  subuglio  gli  sfaccendati  e  i  cui'iosi. 
Pensai  un  momento  d'andarle  incontro  a  Rippoldsau,  dove  quella 
tomba  già  sembrava  aspettarmi;  ma  non  ressi  all'idea  ilello  scom- 
piglio che  avrei  dovuto  gettare  nella  casa  del  buon  Silvestro;  all'idea 
del  ricordo  infelice  che  avrei  lasciato  a'  suoi  figliuoli.  Da  ultimo  ri- 
solsi  d'andarla  ad  aspettare  nella  mia  villa  sul  lago,  in  mezzo  a 
quella  gran  pace  e  giocondità  di  natura.  Ogni  di  più  mi  persuadevo 
di  dover  morire  senza  nuovo  contrasto  e  senza  angoscia,  tranquil- 
lamente, serenamente,  com'uno  di  quegli  stoici  antichi,  a  cui  fu 
buon  morire  il  morir  volentieri.  Mi  ricordai  del  costume  degli  abi- 
tatori di  Ceo,  di  cui  si  racconta  che  pervenuti  a  certa  età  riium- 
ziavano  di  proprio  arbitrio  alla  vita,  e  con  pacato  animo  bevevano 
la  cicuta.  Meditai  quelle  pai'ole  di  Seneca:  Gravosa  è  la  morte 
a  colui  che,  noto  a  molti,  muore  iynoto  a  se  stesso.  Io,  noto  a 
pochi,  a  me  non  ero  ignoto  di  certo.  Insieme  con  questi  pen- 
sieri si  raccese  nell'animo  mio  Uamor  del  sapere,  il  quale  s'era 
andato  sempre  più  affievolendo  e  si  poteva  dir  quasi  spento.  Non 
è  l'ignoranza  la  madre  di  tutti  i  terrori?  Non  è  la  scienza  il  lume 
che  tutti  li  dissipa  ?  E  il  mio  maggior  desiderio  fu  di  poter  ri- 
manere conscio  di  me  sino  all'ultima  ora;  osservando  la  natura  e 
i  progressi  del  male;  simile  a  quel  medico  famoso  che  notava  in 
se  stesso  i  segni  della  morte  sopravveniente.  Calcolai  il  tempo  che 
mi  poteva  avanzare.  Tutti  quegli  avi  miei,  ch'erano  soggiaciuti 
al  destino,  erano  soggiaciuti  nella  stagione  autunnale.  Cominciava 
allora  appena  la  primavera.  Avevo  dunque  innanzi  a  me  parecchi 
mesi;  più  di  quanti  me  ne  potessero  bisognare  per  dar  ordine  alle 
cose  mie  e  prepararmi  alla  morte. 


78  II.    RISCATTO 

Partii  da  Vienna  il  dodici  d'aprile:  viaggiai  senza  fretta;  giuusi 
a  Baveno  il  diciasette.  Kividi  quei  luoghi  con  nuovo  senso  di  te- 
nerezza. Ci  fu  una  sequela  di  gaje  giornate,  sotto  purissimo  cielo. 
Una  gran  dolcezza  era  nell'aria  e  si  spandeva  su  tutte  le  cose.  Delle 
piante  di  fogliame  caduco,  quali  cominciavano  a  verzicare,  quali 
già  si  frondivano:  ed  era  su  tutti  i  rami  uno  scoppiar  di  gemme 
intumidite,  uno  sbocciare  e  un  pullular  senza  fine.  I  meli,  i  man- 
dorli, i  peschi,  candidi,  rosei,  sembravano  come  imì)ambagiati  di 
fiori,  e  un  odor  tresco  e  vivo  di  verde  impregnava  l'ai'ia.  Le  ron- 
dini, affaccendate,  schizzavano  come  saette  per  ogni  vei-so,  tutte  brune 
è  lucenti  nel  barbaglio  del  sole. 

Ogni  cosa  intorno  a  me  sembrava  rinascere,  allietarsi  di  nuova 
vita  e  di  nuova  speranza.  E  io  sentivo  dileguarmisi  dall'animo  quel 
senso  di  diffidenza,  e  quasi  di  rancore,  avverso  la  natura,  che  a 
poco  a  poco,  negli  ultimi  tempi,  l'era  venuto  ingombrando;  e  rac- 
cendersi invece  l'antico  amore,  fatto  d'ammirazione  e  d'abbandono. 
Perchè  dovremmo  noi  detestare  e  maledire  la  madi'e  nostra?  Essa 
è  la  fonte  inesauribile  della  vita,  e  la  vita  è  immortale  se  son 
mortali  i  viventi.  Essa  non  fa  cosa  se  non  necessaria:  e  in  cospetto 
dell'opera  sua  sempiterna  e  infinita,  che  è  questo  fiatar  nostro  d'un 
dì,  che  sono  le  gioje  e  i  dolori  nostri,  e  i  pensier  vani  onde  facciamo 
inganno  a  noi  stessi?  Meglio  confidarsi  in  lei.  e  aspettare  fra  le  sue 
braccia  che  l'ultimo  sonno  ci  colga, blanditi  dal  murmure  vasto  della 
incompresa  sua  voce. 

Quasi  con  senso  di  devozione  andavo  contemplando  le  sue  mol- 
tiformi  sembianze,  dalla  maestosa  scena  d'acque  e  di  monti  che  mi 
si  apriva  dinanzi,  al  novo  fiorellino  che  slìocciava  tra  '1  verde;  e  di 
tutte  accoglievo  l'immagine  nella  mente,  cosi  come  dell'immagine 
della  patria,  che  sa  di  non  dover  rivedere  più  mai,  fa  1'  esule  in 
sull'ora  del  suo  dipartirsi.  E  ricordo  che  per  più  mattine  di  sé- 
guito amoreggiai  con  un  filare  di  pioppi,  che  a  mezzo  declivio,  tra 
la  casa  e  il  cancello,  fiancheggiavano  un  breve  sentiero.  Erano  alti 
molto  e  rubesti,  con  certi  tronchi  impiagati  dal  tempo;  ma  il  rude 
e  il  fosco  dei  rami  s'andava  velando  di  una  letizia  di  foglie  na- 
scenti, cosi  gracili  e  delicate  in  loro  prima  verdezza,  eh'  io  quasi 
mi  sentivo  aft'annare,  quando  le  vedevo  ralibrividir  tutte  e  scom- 
porsi a  un  alito  di  vento. 

Diedi  mano  ad  assestare  le  cose  mie:  al  che  non  si  chiedeva 
molta  fatica,  né  che  io  mi  movessi  dal  mio  ritiro.  E  prima  di  tutto 
mi  ratì'ermai  in  un  proposito  antico,  e  cioè  che  il  mio  segreto  do- 
vesse con  me  sei^pellirsi.  I  soli  a  cui  l'avrei  potuto  rivelare  eran 
coloro  che  mi  chiamavan  fratello,  e  ad  essi  nulla  poteva  giovare 
il  conoscerlo,  come  nulla  noceva  l'ignorarlo.  Deliberai   dunque  di 
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bruciare,  appena  mi  paresse  giunti)  il  momento,  le  carte  tutte  che 
■A  (luelli)  si  riferivano;  tanto  le  lettere  di  mio  padre  e  alcune  del 
conte  Albei'to,  guanto  il  sommario  della  stoi-ia  della  mia  famiglia, 
da  me  compilato.  Poi  scrissi  il  mio  testamento.  Di  tutto  il  mio  avere 
instituii  eredi  in  parti  eguali  (iiulio  e  la  Bice  e  la  Eleonora,  toltine 
alcuni  legati  per  Silvestro  e  la  sua  famiglia  e  per  l'altre  persone 
ch'erano  al  mio  servizio.  Dichiarai  di  voler  essere  seppellito  nel 
cimitero  di  Baveno.  Fatto  ciò,  tentai  di  condurre  a  termine  un 
lavoro  intorno  alla  psicologia  delle  passioni,  da  lungo  tempo  inco- 
minciato; ma  di  questo  non  potei  venire  a  capo. 

Lo  stato  d'animo  nel  quale  io  allora  per  molti  giorni  durai, 
sembrami  adesso,  dopo  alcuni  anni  passati,  singolarissimo  e  quasi 
incomprensibile.  Ero  più  che  mai  certo  della  mia  prossima  e  ine- 
vitabile fine:  ma  tale  certezza  non  m'arrecava  ne  dolore,  ne  tur- 
bamento. Conducevo  su  per  giù  la  vita  a  cui  ero  assuefatto  durante 
le  mie  dimore  sul  lago;  salvo  che  mi  movevo  meno,  e  contemplavo 
e  meditavo  di  più.  Spesso  riandavo  col  pensiero  la  trascorsa  mia 
vita;  e  ragionandone  come  avrei  potuto  far  dell'altrui,  dicevo  ch'era 
stata  felice  nel  tutto  insieme,  e  che  l'uomo  è  da  stimar  venturato 
cui  la  sorte  risparmii  il  danno  e  la  mortificazione  della  vecchiezza. 
Ancora  talvolta  m'esaltavo  in  me  stesso,  sentendomi  cosi  tranquillo 
e  sicuro  in  cospetto  di  quella  suprema  necessità  onde  tutti  gli  uo- 
mini impauriscono  e  tremano;  e,  sciolto  quasi  dai  lacci  del  tinito 
e  del  contingente,  mi  sembrava  d'esser  levato  a  grande  altezza,  e 
di  contemplare  da  quella,  senza  sgomento  e  senza  invidia,  il  vario 
intreccio  delle  fortune  e  dei  casi,  e  la  caducità  di  tutte  le  cose 
umane,  e  l'interminabile  corso  della  natura. 

Allora,  tinalmente,  divenni  in  tutto  consapevole  di  cosa  ch'era 
già  nel  mio  spirito,  ma  della  quale,  per  l' addietro,  non  avevo  avuto 
più  che  un  barlume,  fuggevole  e  incerto.  Della  ci-edenza  religiosa 
della  mia  fanciullezza  non  era  in  me  più  vestigio;  ne  in  luogo  di 
quella  erane  sorta  altra  definita,  e  coerente;  ma  allora  m'accorsi 
d'avere  come  un  senso  e  un  istinto  d'immortalità,  da  cui  si  gene- 
rava una  fede,  quanto  vaga  e  perplessa  nelle  forme  e  nei  modi,  al- 
trettanto stabile  e  risoluta  nel  suo  sostanziale  principio.  La  morte 
m'apparve,  non  più  come  una  catastrofe,  ma  come  una  peripezia. 
L'idea  d'alcunché  di  perpetuo  e  d'indistruttibile  che  fosse  in  me 
diventò  così  vigorosa,  che  l'idea  contraria  di  un  totale  annullamento 
m'apparve  assurda  e  impensabile;  ne  avrebbero  potuto  gli  argomenti 
della  più  sottile  tilosotia  toglier  foi'za  a  quell'  istinto,  confondere 
quella  fede.  Cominciare  a  essere  e  finir  di  essere  mi  pai've  egual- 
mente impossibile.  Kapito  da  una  fantasia  turbinosa,  più  d'una 
volta  mi  sentii  partecipe  dell'eternità,  e  immaginai  una  vita  senza 
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principio  e  senza  fine,  pervadente  il  tempo  e  lo  spazio,  sempre  tra- 
sformata e  trasformante,  quando  confusa  con  la  vita  universa,  quando 
sceverata  da  quella,  con  ispegnimenti  alterni  e  alterne  accensioni 
della  coscienza  e  della  memoria,  assoggettata  a  leggi  imperscrutabili, 
incalzata  e  travolta  da  fati  reconditi  e  tenebrosi,  ma  invulnerata 
sempre  nella  sua  essenza,  e  divina  nella  sua  eterna  passione.  E 
sollevato  dall'entusiasmo,  aspirai  all'ora  della  morte,  come  a  quella 
in  cui  mi'  sarebbe  conceduto  di  deporre  una  carne  contaminata 
ed  inferma, e  di  rituffarmi  nell'arcana  sorgente  dell'essere,  per  indi 
prorompere  a  nuova  vita,  più  gagliarda  e  felice. 

Ma  pure  m'accadde  di  spaurirmi  io  medesimo  delle  imma- 
ginazioni cbe  venivo  formando.  Ah.  com'  è  formidabile  alla  picco- 
lezza e  infermità  nostra  quel  pensiero  dell'infinito  e  dell'eterno! 
Che  gelo  e'  invade,  che  sgomento  ci  assale,  dojDo  che  esso  è  dimorato 
alcun  tempo  in  noi  !  Allora,  come  fanciulli  che  riparano  nel  grembo 
materno,  vorremmo  poterci  ridur  novamente  nel  finito  e  nel  con- 
sueto; e  l'anima  nostra  si  rammarica,  e  si  strugge  di  tenerezza  pen- 
sando alla  casa  ove  siam  nati  e  vissuti,  al  focolare  che  ci  scaldò,  alla 
piccola  compagnia  de'  nostri  cari;  e  piangiamo  di  non  poterci  segre- 
gare dalla  immensità  dello  spazio,  e  di  non  poter  chiudere  in  faccia 
al  tempo  le  porte.  Una  grande  melanconia  m'oppresse  in  certi  giorni 
in  cui  rispuntava  dentro  di  me  l'antico  desiderio  d'  una  compagna, 
d'una  famiglia;  e  mi  dolevo  di  un  sapere  il  quale  non  m'aveva  ad 
altro  servito  che  a  rendermi  più  conscio  di  mia  sventura,  e  quasi  ad 
anticiparla  facendomela  prevedere. 

Ho  memoria  di  un  giorno  in  cui,  inopinatamente,  mi  sentii 
mordere  il  cuore  d'invidia,  sentimento  che  mal  conoscevo;  e  fu  ca- 
gione di  ciò  cosa  eh'  io  non  \  avrei  mai  creduto  potesse  produrre  in 
me  queir  effetto.  Era  da  poco  passato  il  meriggio,  e  io  me  ne  stavo 
seduto  sul  terrazzo  che  di  là  dalla  strada  fa  sponda  al  lago,  quando 
venne  a  passare  una  barca  con  entro  quattro  o  cinque  di  quei  so- 
natori e  cantori  napoletani  che  girano  il  mondo,  sollazzando  i  fore- 
stieri, e  campando  dell'arte  loro.  Vedutomi,  si  appressarono,  e  mi 
chiesero  licenza  di  farmi  udir  qualche  cosa.  L'accordai  di  buon 
grado,  e  l' attenzion  mia  si  raccolse  sopra  quello  di  loro  che  sem- 
brava essere  il  capo,  e  che  a  cenni  si  faceva  intender  dagli  altri. 
Era  colui  un  bellissimo  uomo,  d'alta  e  gagliarda  corporatura,  in 
sul  fior  degli  anni,  bruno  di  carnagione,  con  una  capigliatura  folta, 
ricciuta  e  nerissima,  che  pareva  tumultuargli  sul  capo.  Il  suo  volto, 
alquanto  Ipieno,  e  accuratamente  sbai'bato,  mostrava  non  so  che 
placida  e  venturosa  sodezza,  avvivata  da  un  par  d'occhi  che  lam- 
peggiavano e  da  un  sorriso  trionfale.  Ciascun  suo  movimento  rive- 
lava pienitudine  di  vita  in  organismo  perfetto.  Aveva  un  suo  cotal 
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modo  di  girar  gli  occhi  che  a  ciascuna  occhiata  sembrava  prender 
possesso  del  mondo.  Quando  sciolse  dall'ampio  torace  una  poderosa 
voce  di  baritono,  modulata  e  fluente,  parve  un  sovrano  che  facesse 
una  grazia;  e  dall'inchino  con  cui  gradì  la  mia  offerta  trasparve  il 
sentimento  dell'uomo  pago  di  se  e  d'ogni  cosa,  il  quale  in  me  non 
altro  vedeva  che  un  naturai  tributario  di  quella  sua  felicità  vaga- 
bonda. La.barca  s' allontanò  vogando  verso  le  Isole  Borromee,  ed  ei'a 
già.  molto  dilungata,  che  la  voce  sonora  e  le  risa  di  lui,  correndo 
sull'acqua,  mi  giungevano  ancora  all'orecchio. 

0  volto,  su  cui  non  era  ombra  d'iinquietezza  o  di  rammarico; 
volto  che  sembravi  non  esserti  mai  composto  a  una  espression  di 
tristezza  e  di  dolore;  volto  che  non  rivelavi  nessun  interno  dissidio, 
ed  eri  specchio  di  un'anima  semplice  e  forte,  ignara  e  secura,  la 
quale  per  certo  non  aveva  mai  dubitato  di  se  e  del  proprio  destino; 
come  t' imprimesti  nella  mia  mente  !  Ah,  ,poter  vivere  cosi,  spon- 
taneamente, inconsapevolmente,  l'un  di  dopo  l'altro,  a  guisa  d'un 
bell'animale  vigoroso  e  contento,  senz'altro  chiedere  alla  vita  che 
il  piacere*di  vivere;  e  poi,  dopo  essere  in  cotal  modo  vissuto,  mo- 
rire, morire  senza  averci  mai  pensato,  senza  quasi  sapere  ! . .. 

Cosi  passavo  talvolta  da  uno  a  un  altro  stato  contrario,  e  on- 
deggiavano i  miei  pensieri;  ma  il  più  di  quel  tempo  fruii  di  una 
quiete,  che,  per  essere  priva  di  speranza,  non  però  era  priva  d'ogni 
dolcezza.  E  com'ebbi  protratta  la  mia  vita  sino  alla  fine  di  maggio, 
dissi  che  il  termine  non  poteva  oramai  essere  lontano  più  di  cinque 
o  sei  mesi,  e  che  altre  primavere  non  vedrei  di  sicuro. 

II. 

La  sera  del  primo  giugno,  dopo  aver  pi-eso  commiato  da  alcuni 
luoghi  di  quel  contorno  che  m'eran  più  famigliari,  io  sedevo,  verso 
le  nove,  in  giardino,  sopra  una  panca,  in  cospetto  del  lago.  La  notte 
era  serena  e  tranquilla.  Alcune  stelle  più  appariscenti  riscintilla- 
vano sullo  specchio  dell'acqua.  Un  piroscafo,  tutto  sfavillante  di 
lampadine  elettriche,  passò  con  un  rombo  cupo,  verberando  e  ser- 
peggiando di  luce  le  onde  sgominate  dal  girar  delle  ruote.  A  due 
o  tre  riprese,  dalla  vetta  di  un  pioppo,  un  usignuolo  sgranellò  nel- 
l'ombra le  note  vibranti  della  sua  canzone  amorosa,  poi  tacque. 
Io  sedevo  sotto  un  tiglio  fiorito,  che  insaporava  l'aria  d'acuta  fra- 
granza, e  guardavo  la  distesa  del  lago,  schiarata  d'un  tìevol  ba- 
gliore che  pioveva  dal  cielo,  e  di  là  dal  lago  i  lumi  di  Pallanza 
e  di  Suna,  simili  a  uno  striscio  di  stelle.  Dietro  la  punta  di  La- 
vello, davanti  al  sipario  oscuro  dei  monti,  si  levavano  tratto  tratto, 
in  segno  di  festa,  alcuni  razzi,  senza  che,  per  la  troppa  distanza, 

6  Voi.  I.XXXvni.  Sene  IV  —  |o  Luglio  1900. 
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se  ne  potesse  udire  il  fragore.  Salivano  repentim  a  grande  altezza, 
come  sgomitolandosi,  e  listando  il  Ijujo  di  luce,  poi  si  sparpaglia- 
vano in  un  nembo  di  piccoli  astri  molticolori,  i  quali  ripiovevano 
lentamente  per  l'aria,  e  si  spegnevano  l'uno  dopo  l'altro,  prima  di 
aver  tocco  terra.  Io  mi  lasciavo  trasportare  a  non  so  che  sogni 
pieni  di  trasfigurazioni  e  di  simboli,  quando  mi  feri  l'orecchio  un 
suon  (li  preludii.  che  veniva  da  un  pianoforte  poco  discosto.  Di  li 
ad  alcuni  istanti  una  magnifica  voce  di  soprano  intonò  la  Serenata 
dello  Schubert. 

Stupii,  quasi  rabbrividendo.  Molte  volte  già  avevo  ascoltato 
quella  soave  e  tenera  melodia,  modulata  da  voci  e  da  strumenti, 
e  sempre  m'era  entrata  nell'animo  con  una  forza  irresistibile;  ma 
in  quel  punto  mi  parve  cosa  non  più  udita,  cosi  fu  nuova,  a  para- 
gone dell'altre  volte,  la  impression  che  provai.  Quella  voce,  mei"a- 
vigliosamente  piena  e  sonora,  si  spandeva  negli  avvolgimenti  del 
tema,  saliva,  scendeva,  con  tale  una  fluidità,  una  sicurezza,  una 
copia,  da  parere  assai  piii  miracolo  di  natura  che  d'arte.  E  modu- 
lato da  quella  voce,  il  canto  acquistava  nuovo  spirito  e  nuova 
significazione,  esprimeva  un  desiderio  inestinguibile,  una  speranza 
immortale,  una  tenerezza  infinita;  come  se  un'anima  innamorata 
ed  eletta  si  fosse  convertita  in  suono  per  esprimere  tutta  se  stessa. 
Finito  il  canto,  la  voce  tacque  brev'ora,  poi  sonò  di  nuovo,  e  prese 
a  ripeterlo,  ma  in  tono  più  alto,  con  un  soffio  di  passione  anche 
più  ardente.  Quando  tacque  la  seconda  volta,  il  silenzio  parve  un 
abbandono,  una  estinzione,  una  nuova  osculata  aggiunta  all'oscu- 
rità della  notte.  Mi  recai  le  mani  al  volto;  le  mie  guance  stilla- 
van  di  lacrime. 

Kimasi  un  pezzo  su  quella  panca,  senza  muovei-mi,  traendo 
appena  il  respiro,  colla  speranza  che  il  canto  ricominciasse;  e  intanto 
raccoglievo  pensieri  e  ricordi.  Miss  V^iviana  Sinclair  era  mia  vicina 
di  vUla.  lo  non  l'avevo  ancora  mai  veduta;  ma  sapevo  di  lei  e 
della  vita  sua  molte  cose,  dettemi  in  varie  occasioni,  e  senza  che 
io  ne  chiedessi,  da  quei  villeggianti,  parecchi  dei  quali  la  cono- 
scevano. Figliuola  unica  di  un  grande  armatore  di  Boston,  miss  Vi- 
viana doveva  allora  avere  venticinqu'auni,  e  passava  per  una  bel- 
lezza rara.  Il  padre  di  lei,  perito  alcuni  anni  prima  in  un  disastro 
di  mare,  era  stato  uomo  di  tempra  indomabile,  di  singolare  ardi- 
mento, di  alacrità  impareggiata.  Giovanissimo  ancora,  egli  aveva 
esulato  dall'Inghilterra,  sua  patria,  e  s'era  stabilito,  con  un  pic- 
colo capitale,  prima  a  Filadelfia,  indi  a  Nuova  Yoi-k,  finalmente  a 
Boston.  In  quest'  ultima  città  era  divenuto  uno  dei  più  possenti  ar- 
matori dell'Unione;  poi,  trasportato  da  quella  sua  passion  di  lavoro, 
che  nel  lavoro  stesso  cercava  assai  più  uno  sfogo  che  un  lucro,  egli 
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s'era  via  via  lanciato  in  molteplici  imprese,  le  une  più  ardite  che 
le  altre,  costruendo  strade  ferrate,  dissodando  terre,  scavando  mi- 
niere, couducendo  acque,  fondando  città,  e  accumulando  in  tal  modo, 
senza  esserselo  proposto,  una  immensa  ricchezza,  che  egli  stesso  non 
sipeva  a  quanto  montasse.  Ma  poiché,  da  altra  l)anda,  profondeva 
continuamente,  e  senza  misura,  in  opere  di  più  che  regale  munifi- 
cenza, soccorrendo  a  una  infinità  di  sventure,  provvedendo  a  una 
infinità  di  hisogni,  sia  pubblici,  sia  privati,  cosi,  quand'egli  venne 
a  morire,  si  trovò  che  quella  ricchezza  non  era  poi  tanto  grande; 
che  entrata  da  una  parte,  essa  era  uscita  per  la  massima  parte 
da  un'altra;  e  che  il  pati'imonio  di  miss  Viviana  era,  secondo  i 
ragguagli  d'America,  un  patrimonio  men  che  mediocre.  Nata  a 
Boston,  miss  Viviana  aveva  ricevuto  la  sua  prima  educazione  dalla 
madre,  donna  di  spirito  vivo  e  di  eletta  cultura;  poi,  mortale  la 
madre,  s'era  perfezionata  con  l'ajuto  di  ottimi  maestii,  che  il  padre 
le  era  venuto  procurando,  ma  più  da  se  stessa.  Durante  un  viaggio 
in  Italia,  ella  s'era  invaghita  del  Lago  Maggiore,  e  il  padre  aveva 
comperato  per  lei  quella  villa,  facendo  disegno  di  stabilirvisi  di  li 
a  qualch'anno,  quando  si  fosse  ritirato  dagli  aft'ari.  Mancatole  anche 
il  padre,  e  rimasta  sola  nel  mondo,  miss  Viviana  aveva  lasciato  Bo- 
ston e  l'America,  ed  era  venuta  in  Italia,  attrattavi  non  meno  dal- 
l'amore dell'  arti  nostre  che  da  quello  del  nostro  cielo;  ed  ora,  parte 
dell'anno  dimorava  a  Firenze,  parte  in  quella  sua  villa,  parte  viag- 
giava in  compagnia  di  una  vecchia  signora,  sua  lontana  parente. 
Dicevano  che  avesse  ereditata  dal  padre  la  forza  della  volontà, 
e  certo  quasi  istinto  soccorrevole,  che  la  faceva  naturale  alleata  di 
tutti  i  bisognosi  e  di  tutti  gl'infelici;  che  odiasse  ogni  ostentazione 
e  ogni  strepito;  che  trattasse  cortesemente  con  tutti,  ma  di  strin- 
gere amicizie  fosse  poco  sollecita.  Dicevano  ancora  che  le  si  erano 
offerti  già  parecchi  partiti,  e  che  li  aveva  tutti  rifiutati,  senza  che 
se  ne  sapesse  la  ragione.  Da  qualcuno  si  bucinava  che  un  amore 
sfortunato  l'avesse  fatta  rinunziai'e  per  sempre  al  matrimonio. 

La  mattina  seguente  mi  sentii  inquieto,  affannato.  Non  sapevo 
come  impiegare  il  tempo;  non  potevo  durare  in  nessun  luogo,  ne 
a  camminare,  ne  a  star  seduto.  Avevo  sempre  quella  voce  e  quella 
melodia  negli  orecchi,  e  tutto  m'annojava.  Girai  di  qua  e  di  là  pel 
giardino,  rientrai  in  casa,  presi  un  libro,  mi  misi  a  scrivere,  tornai 
ad  uscire,  corsi  fino  a  Belgirate:  niente  sei'viva.  Salii  sopra  un 
poggetto,  dov'era  un  piccolo  bosco  d'allori,  e  d'onde  si  scopriva 
in  parte  il  giardino  della  vicina;  e  andatovi  con  un  desiderio  con- 
fuso di  veder  non  so  che,  ne  tornai  stizzito,  senza  aver  veduto  nulla, 
dandomi  del  ragazzo  e  del  matto.  Dopo  colazione  v'andai  di  nuovo. 
L'ombra  era  densa  e  fresca  sotto  quelle  piante  sempre  verdi,  mentre 
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dinanzi  e  all'intorno  ogni  cosa  rideva  nella  gran  luce  del  sole  me- 
ridiano. Di  colà  si  scopriva,  come  ho  detto,  parte  del  giardino  di 
miss  Viviana:  un  piccolo  prato  in  mezzo  al  quale  si  levava  un 
gruppo  d'alberi  folti;  alcune  ajuole  piene  di  tìori;  un  piazzaletto 
ingliiajato,  con  due  sedili  di  pietra.  La  palazzina  era  ivi  presso; 
ma,  nascosta  da  alcuni  grandi  ippocastani,  non  si  vedeva. 

A  un  tratto  udii  una  voce...  oh,  come  soave  e  melodiosa  !  la 
voce  di  miss  Viviana.  Trasalii  in  udirla  e  stetti  in  ascolto.  Ella 
parlava  con  qualcuno  che  doveva  trovarsi  in  quel  momento  un  po'  lon- 
tano da  lei;  con  la  sua  vecchia  parente  di  sicuro.  Mi  mossi,  come 
per  andarmene:  che  cosa  stavo  li  a  fare'r'  Ma  non  me  ne  andai. 
Miss  Viviana  doveva  essere  sul  piccolo  prato,  dietro  a  quel  gruppo 
di  alberi  folti.  A  due  riprese  la  udii  ridere  di  un  riso  così  schietto 
e  fresco  che  il  cuore  mi  s'allegrò;  poi  repentinamente  ella  appari 
tra  il  verde,  fece  alcuni  passi,  e  si  fermò  in  mezzo  al  piazzaletto 
inghiaiato. 

Era  tutta  vestita  di  una  veste  color  giunchiglia,  che  a  mo'  di 
un  peplo  antico  lenteggiava  sul  petto  e  intorno  ai  fianchi:  le  ma- 
niche non  passavano  il  gomito,  lasciando  ignuda  parte  delle  braccia. 
Quel  colore  faceva  spiccare  mirabilmente  la  sua  alta  e  nobil  per- 
sona, la  carnagione  freschissima,  la  capigliatura  opulenta,  di  un 
castagno  lionato,  un  po'  crespa.  Vidi  il  suo  volto,  acceso  alquanto 
dall'aria  e  dal  sole,  e  sebbene,  per  la  distanza,  nou  potessi  troppo 
discernere  i  lineamenti,  mi  parve  bellissimo.  Senza  avvedersi  di  me, 
miss  Viviana  tolse  da  un  cartoccio  una  manata  di  semente,  cana- 
puccia o  panico,  e  cominciò  a  spargerlo  in  terra,  facendo  con  le 
labbra  un  certo  suono  carezzevole,  come  di  richiamo.  Sùbito  dal- 
l'albero più  vicino  due  uccelletti  le  volarono  ai  piedi;  poi  ne  ven- 
nero di  più  lontano  altri  tre,  e  poi  altri  e  altri  da  ogni  banda;  e 
in  un  momento  il  suolo  intorno  a  lei  fu  tutto  un  pigio  e  un  bru- 
licame di  beccucci  che  bezzicavano,  di  alucce  che  starnazzavano, 
di  testoline  che  si  rabbaruffavano.  Miss  Viviana  parlava  ridendo 
a  quel  piccolo  popolo  d'atì'amati,  esortava  i  più  timidi,  garriva  i 
più  petulanti;  poi,  quando  il  becchime  fu  finito,  agitò  un  fazzoletto, 
e  li  fece  tutti  insieme  levare  a  volo  e  rimpiattarsi  tra'  rami  In 
quel  punto  medesimo,  alzando  il  capo,  ella  mi  scorse  che  la  guar- 
davo. Parve  confusa  e  certo  le  spiacque  d'essere  stata  osservata. 
Io  fui  più  confuso  di  lei.  Fece  lentamente  alcuni  passi  e  disparve. 

Kimasi  dov'ero,  pensando  che  se  fosse  tornata,  avrebbe  dovuto 
credere  che  io  m'ero  sin  da  principio  trattenuto  in  quel  posto,  non 
per  osservar  lei,  ma  per  ozio  e  per  caso.  Questo  pensiero  poteva 
bastare  a  farmi  fermar  lì  un'altr'ora  o  due;  ma  bene  intesi  che 
dietro  a  questo  ce  n'era  un  altro:  la  speranza  di  riveder  miss  \i- 
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viaiia.  Il  dubbio  d'aver  tatto  cosa  cbe  le  fosse  rincresciuta  uii  turbò. 
Le  era  sembrata  indiscretezza  la  mia?  Ella  non  mi  conosceva;  ma 
com'io  sapevo  di  lei,  cosi  ella  doveva  sapere  di  me.  E  che  cosa  sa- 
peva? cbe  cosa  le  avevano  detto?  Feci  un  rapido  esame  di  coscienza, 
se  mai  ciò  cbe  sapeva  potesse  farle  prendere  di  me  cattivo  concetto. 
Cattivo  mi  parve  che  no:  buono,  allora?  Mi  rallegrai  all'idea  che 
potesse  esser  buono.  Ma  se  per  colpa  della  mia  improntitudine 
l'avesse  mutato?  Che  cosa  dovevo  faie?  cercar  di  vederla?  farmele 
conoscere  meglio?  dissipar  la  impressione  sfavorevole  cbe  forse  le 
era  rimasta  nell'animo? 

11  sole  già  calava  dietro  i  colli  di  Baveno,  e  miss  Viviana  non 
s'era  più  lasciata  vedere,  né  s'era  udita  più  la  sua  voce.  Scesi  in 
riva  al  lago,  e  mi  misi  a  camminare  avanti  e  indietro,  lungo  un 
tratto  di  banchina,  guardando  i  monti  e  l'acqua  che  s'andavano 
scolorando.  E  allora,  preso  da  sùbita  vei'gogna,  e  insieme  da  sde- 
gno, cominciai  a  contendere  con  .me  stesso,  e  a  incalorirmi  in  un 
nuovo  diverbio.  «  Tu,  tu!  »  dicevo  a  mezza  voce.  «  E  che  t'importa 
ch'ell'abbia  di  te  concetto  buono  o  cattivo?  E  che  ti  fa  il  vederla 
o  non  vederla?  Dimentichi  tu  chi  sei?  Dimentichi  a  qual  meta  sei 
da  lungo  tempo  avviato?  A  che  ti  soffermi?  Pensi  tu  di  potere  an- 
dare incontro  al  tuo  destino  con  questa  sensitività  esacerbata  che 
d'ogni  impressione  si  conturba,  e  t'empie  di  sogni  la  mente?  Non 
è  più  tempo  di  sognare,  sebbene  sia  tempo  oramai  di  dormire.  Sta 
per  giungere  la  notte.  ()  pellegrino,  studia  il  passo  e  non  ti  vol- 
gere indietro  ». 

Cosi  rampognavo  ed  esortavo  me  stesso;  ma  come  fu  bujo,  io 
sedetti  di  bel  nuovo  sotto  i  rami  del  tiglio  fiorito,  che  insaporava 
l'aria  d'acuta  fragranza,  e  stetti  lungamente  in  ascolto:  e  come 
furono  passate  invano  molt'ore,  e  gli  orinoli  delle  chiese  sparse 
lungo  le  rive  e  su  pei  colli  ebbero  sonata  la  mezza  notte,  io  ebbi 
orror  del  silenzio,  io  ebbi  terror' della  solitudine,  e  piangendo  mi 
gettai  per  terra,  col  viso  fra  l'erbe. 

Così,  ancora  una  volta,  l'istinto  della  vita  suscitavasi  in  me, 
sconvolgendo  di  nuovo  il  mio  spirito,  sovvertendo  i  miei  propositi, 
sospingendomi  a  nuova  battaglia  quando  già  credevo  vicina  la  pace 
suprema. 

in. 

Passarono  tre  giorni.  Miss  Viviana  non  aveva  più  dato  segno 
di  sua  presenza.  Mi  venne  il  dubbio  che  fosse  partita;  ma  potei 
sincerarmene  facilmente,  e  seppi  che  non  era  partita,  ne  intendeva 
partire.  Mi  venne  anche  il  dubbio  che  potesse  essere  indisposta,  e 
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n'ebbi  un  gran  cruccio.  Avrei  voluto  chiarii'uii  anche  di  questo; 
ma  non  sapevo  come  fare,  talmente  m'intimoriva  il  pensiero  di  po- 
terle riuscire  una  seconda  volta  sgradito.  Sentii  crescere  in  me  una 
inquietudine  sconosciuta,  affatto  diversa  da  quella  onde  avevo  già 
troppa  esperienza,  e  i  pensieri  mi  tumultuavan  nell'animo.  Final- 
mente, la  mattina  del  quarto  giorno,  la  rividi.  Io  m'ero  internato 
alcuni  passi  in  un  bosco  di  noci  che  sale  su  per  l'ei'ta.  di  iìanco 
alla  strada,  quando  udii  lo  scalpitar  d'un  cavallo.  Mi  volsi,  e  vidi 
passai'e  a  mezzo  galoppo,  sopra  un  barbero  tutto  bianco,  miss  Vi- 
viana, elegantissima  nelV amazzone  di  drappo  turchino  che  le  si 
attillava  al  busto  e  le  ondeggiava  da  piede,  e  col  cappello  di  feltro 
all'italiana,  fasciato  di  garza.  Veniva  di  verso  Baveno  e  in  un 
lampo  disparve.  Il  mattino  seguente,  mentre  io  uscivo,  la  vidi  che 
rincasava,  accompagnata  da  un  grosso  cane  di  Terranuo\a. 

Non  posso  dire  l'impressione  ch'ebbi  in  rivederla.  Fu  un  misto 
di  gioja  e  di  terrore  ch'io  non  ,avrei  creduto  potesse  aver  luogo 
tra  i  sentimenti  umani;  e  nella  condizione  di  spii'ito  in  cui  mi  tro- 
vavo, non  potevo  intendere  donde  mi  venisse  la  gioja,  donde  il  ter- 
rore. Ancora  non  l'avevo  potuta  veder  bene  in  viso;  ma  da  tutta 
la  sua  persona,  mirabilmente  proporzionata,  e  di  un  contegno  mae- 
stoso e  aggraziato  al  tempo  stesso,  veniva  un  fascino  irresistibile. 
Nei  due  giorni  che  seguii'ono  non  la  vidi;  ma  io  pensai  a  lei  con- 
tinuamente. Quante  cose  avrei  voluto  sapere  che  non  sapevo,  e  della 
sua  vita  passata,  e  de'  suoi  disegni  per  la  vita  avvenire!  Avrei  vo- 
luto sapere,  tra  l'altro,  perchè  non  si  fosse  ancoi'a  maritata,  così 
bella  com'era  e  signora  di  se.  Mi  persuasi  che  non  doveva  avere 
incontrato  un  uomo  degno  dell'amor  suo,  e  che  sapesse  amarla 
com'ella  si  meritava  d'essere  amata.  E  m'allegrai  che  fosse  ancora 
fanciulla,  e  mi  corrucciai  all'idea  che  potesse  prender  marito. 

La  sera  del  9  giugno  (come  potrei  dimenticar  quella  data?) 
circa  le  sei,  io  me  ne  tornavo  verso  casa  da  una  passeggiata  che 
avevo  fatta  sino  a  Feriolo,  quando,  poco  più  qua  di  Baveno,  rag- 
giunsi una  comitiva  di  villeggianti  che  facevano  lentamente  la  me- 
desima strada.  Erano  jiersone  di  mia  conoscenza,  e  con  le  quali 
avevo  anzi  una  certa  dimestichezza,  sebbene  non  molto  le  frequen- 
tassi; e  miss  Viviana  era  con  loro.  Io  non  so  dire  che  cosa  avrei 
più  desiderato  in  quel  momento,  se  di  far  quell'incontro,  o  di  non 
farlo.  Appena  fui  loro  dappresso,  due  o  tre  signore  m'apostrofarono 
con  motti  e  con  risa,  chiedendomi  dove  stessi  rintanato  i  giorni 
interi  e  le  intere  settimane,  e  se,  data  la  buona  ventura  dell'in- 
contro, volevo  degnarle  d'accompagnarmi  con  esse  un  piccol  tratto 
di  via:  e  senz'altro,  con  la  scioltezza  che  la  villeggiatura  comporta, 
mi  presentarono  a  miss  Viviana,  la  quale  rispose  al    mio  inchino 
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con  UH  leggiero  piegar  del  capo.  Mentre  si  ripigliavano  i  discorsi 
un  istante  interrotti,  io  ebbi  agio,  ti-a  una  frase  e  l'altra,  di  guar- 
dar colei  a  cui  solo  era  intento  il  mio  pensiero.  Veramente  era 
miss  Viviana  cosi  bella  come  dicevano.  11  suo  volto  spirava  salute, 
e  (juella  spontanea  e  tran(|uilla  letizia  eh' è  come  il  lume  della  sa- 
lute e  il  segno  più  certo  di  essa.  Gli  occhi  suoi  neri  e  vivissimi 
sfavillavano  ogni  volta  che  li  girava,  e  avrebbero  conferito  al  volto 
una  espressione  d'imperiosa  severità,  se  non  fossero  stati  in  qualche 
modo  contrariati  dalla  bocca  porporina,  cai'nosa,  ridente,  di  una 
morbidezza  di  linee  incomparabile,  di  una  ineffabile  espressione  di 
tenerezza.  Nel  mento,  dove  la  sodezza  della  struttura  si  armoniz- 
zava con  la  purità  del  contorno  in  una  modellazione  marmorea, 
due  virtù  maestre,  fortezza  e  bontà,  sembravan  fondersi  insieme. 
Ella  rendeva  immagine  di  un  frutto  giocondo  e  salutifero,  maturo 
di  quella  prima  e  rigogliosa  maturità  che  serba  tuttavia  alcun 
poco  di  verde  acerbezza.  Tutto  il  suo  portamento  e  il  passo  e  il 
gesto,  improntati  di  sobria  e  dignitosa  eleganza,  rivelavano  l'in- 
terna euritmia,  e  un'anima  conscia  e  sicura  di  sé.  Oh,  quanto 
eli' era  diversa  da  queste  gracili  donne  febbricitanti,  anime  chime- 
riche in  corpi  senza  forme,  cui  più  ora  accarezza  la  stolta  ammi- 
razione dei  romanzieri  e  dei  drammaturgi!  La  sua  voce,  apj)ena  la 
udii,  m'entrò  novamente  nel  cuore;  una  voce  piena  e  modulata  e 
viva,  in  cui  pareva  d'udire  come  un  suono  d'acqua  corrente  o 
un'eco  di  musiche  lontane;  e  non  so  dire  che  nuova  grazia  acqui- 
stasse la  lingua  nostra,  modulata  da  ({uella  voce,  con  un  lieve  ac- 
cento straniero.  Come  l'occasione  portava,  scambiai  con  miss  Vi- 
viana alcune  parole,  e  avrei  voluto  che  ogni  parola  mia  avesse 
virtù  di  cancellare  dall'animo  di  lei  quella  qualunque  impressione 
sfavorevole  ch'io  jpotessi  avervi  lasciata.  A  un  certo  punto  della 
strada  ella  s'accommiatò  da  noi,  dicendo  che  doveva  andare  a  tro- 
vare una  povera  vecchia  ammalata,  la  quale  languiva  in  un  tu- 
guiio  poco  di  là  discosto;  e  messasi  per  un  sentiero  che  saliva  ser- 
peggiando tra'  noci,  dopo  alcuni  istanti  disparve. 

Tornai  a  casa,  pieni  di  lei  gli  occhi  e  la  mente;  e  se  alcuno 
in  quell'ora  avesse  preso  a  rinarrarmi  la  propria  mia  storia,  e  ad 
ammonirmi  del  mio  destino,  davvero  non  so  se  l'avrei  udito  o  com- 
preso. Di  quante  donne  avevo  già  conosciute,  nessuna  mi  sembrava 
le  si  potesse  paragonare.  Scorgevo  in  lei  quella  sii/iMrile  niuiìsxetu- 
dine  e  ([nel  soave  austero  della  rirtù  che  Giambattista  Vico  loda 
nella  donna  perfetta.  Conoscevo  in  lei  la  donna  sopra  tutte  le  altre 
adorabile,  in  cui  soavità  e  foi'tezza  si  conciliano  insieme,  e  la  ra- 
gione, non  solo  non  deti'ae  al  sentimento,  ma  anzi  lo  fa  più  inge- 
gnoso ed  attivo.  Cercai  di   persuadermi  ch'ella  già  si  fosse  scor- 
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data  della  piccola  cagion  di  dispetto  che  poteva  avere  contro  di 
me;  e  quando,  quella  sera  medesima,  udii  sonar  nella  quiete  il  di- 
vino suo  canto,  credetti  d'avere  la  prova  che  se  n'era  veramente 
scordata. 

La  mattina  seguente  mi  svegliai  prestissimo,  e  allorché  dalla 
loggia  mi  fui  affacciato  a  quel  placido  e  vasto  riso  di  natura,  ed 
ebbi  veduto  il  sole  spuntare  di  dietro  ai  monti  cerulei,  e  piovere 
sulla  terra  e  sull'acque  la  sua  purissima  luce,  mi  sentii  cosi  ricon- 
fortato come  più  non  m' era  accaduto  da  lunghissimo  tempo.  E 
l'immagine  di  miss  Viviana  m'appariva  in  quella  luce  e  in  quel  riso. 
La  sera  precedente,  durante  'il  Jbreve  tratto  di  via  che  s'era  fatto 
insieme,  avevo  colta  a  volo  una  sua  parola,  detta  a  proposito  di  non 
so  che,  la  quale  lasciava  presumei'e  ch'ella  intendesse  di  fare  quella 
mattina  una  gita  sul  lago.  Non  sapevo  nulla,  né  dell'ora  da  lei  fis- 
sata, né  della  direzione  che  avrebbe  presa;  ma  l'idea  di  poterla 
forse  incontrare  non  mi  lasciava  pace,  e  senz'altro  riflettere,  deli- 
berai di  tentar  la  ventura. 

Alle  sette  e  mezzo  un  piroscafo  toccava  Baveno,  diretto  a  Lo- 
camo. Corsi  all'imbarcatojo,  e  sùbito,  fra  la  poca  gente  che  aspet- 
tava, riconobbi  da  lontano  miss  Viviana,  sola,  vestita  di  grigio  chiaro, 
semplicissima,  elegantissima.  Fui  l' ultimo  a  salire  a  bordo,  e  rimasi 
a  prua  finché  il  piroscafo  non  si  mosse.  Allora  m'avviai  ai  primi 
posti,  e  a  mezzo  il  ponte,  fra  i  tamburi  delle  ruote,  vidi  miss  Vi- 
viana appoggiata  alla  ringhiera  che  chiude  in  giro  la  boccaporta 
della  macchina,  e  tutta  intesa  a  guardare  quel  moto  congegnato 
di  organi  metallici,  poderosi  e  lucenti.  La  salutai,  volgendole  quelle 
parole  di  complimento  che  l'avvenuta  ^^presentazione  sembrava  ri- 
chiedere, e  altre  li  per  li  suggerite  dalla  occasione  del  viaggio.  A 
un  mio  accenno  scherzoso  ella  si  mise  a  ridere  e  disse:  «  Non  si  stu- 
pisca della  mia  curiosità.  Non  posso  vedere  una  macchina  in  moto 
senza  fermarmi  a  guardarla.  È  una  passione  che  ho  ereditata  da 
mio  padre  ».  Salimmo  sopra  copei'ta  insieme  e  seguitammo  a  di- 
scorrere. Di  primo  tratto  si  conosceva  in  lei  un'anima  schietta  e 
sicura.  Nessuna  ostentazione,  nessuna  spavalderia;  ma,  cosi  pure, 
nessuna  di  quelle  ritrosaggini  sciocche  e  leziose,  che  quando  non 
sono  civetteria,  sono  pusillanimità.  Ella  usava  con  perfetta  mode- 
razione della  libertà  che  le  usanze  consentono  alle  fanciulle  del  suo 
paese,  le  quali  sanno  difendersi  da  sé  e  comandare  il  rispetto  senza 
che  altri  si  tolga  la  briga  d' aiutarle. 

Lo  spettacolo  del  lago  e  delle  sue  rive  era  quanto  più  si  possa 
dire  ameno  e  festoso  nello  splendor  mattinale,  e  miss  Viviana  non 
si  saziava  di  ammirarlo.  «  Io  vidi  molti  bei  luoghi  »,  diss'ella  a 
certo  punto.  «  e,  in  ispecie,  molti  laghi  d'Europa   e  d'America;  ma 
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una  cosi  intera  armonia  di  linee  e  di  indori,  una  cosi  intima  fu- 
sione del  grazioso  e  del  grande,  non  lo  vidi  se  non  qua:  e  credo 
che  nessun' altra  bellezza  di  natura  mi  potrebbe  piacer  più  di  que- 
sta ».  Sapeva  che  avevo  viaggiato  ancor  io;  ma  quando  le  ebbi 
detto  alcun  che  de'  miei  viaggi,  si  meravigliò,  dicendo  che  non  era 
consuetudine  degli  Italiani  il  viaggiar  molto,  e  che  di  rado  ella  ne 
aveva  incontrato  qualcuno  più  in  ;là  di  Lucerna.  Poi  parlammo 
ancora  di  mill'altre  cose.  Ella  alternava  le  osservazioni  più  bonarie 
con  le  più  argute,  secondo  che  parlava  in  lei  il  sentimento,  sem- 
pre schietto  e  spontaneo,  o  la  ragione,  sempre  giudiziosa  e  sagace. 
A  varie  riprese  mi  domandò  notizie  e  spiegazioni,  ed  io  ebbi  la  for- 
tuna di  poterla  contentare.  Mostrava  una  [curiosità  in  cui  nulla 
era  di  ozioso  e  di  frivolo,  dacché  nasceva  da  certo  bisogno  di  vi- 
vere la  vita  di  tutte  le  cose.  Quand'ella  ascoltava,  il  suo  volto  di- 
ventava immobile,  d'una  compostezza  un  po' grave;  quando  parlava, 
io  vedevo  passar  su  quel  volto  le  onde  mutabili  della  commozione 
interiore.  Quanto  mi  sembrava  bella  e  cara!  ad  ogni  istante  più 
bella  e  più  cara!  E  l'eleganza  della  sua  persona  e  d'ogni  suo  atto, 
come  faceva  squisita  la  sua  bellezza!  Cercavo  il  secreto  di  quella 
eleganza,  e  non  riuscivo  a  scoprirlo,  perchè  non  si  può  immagi- 
nare maggior  semplicità  della  sua,  nel  vestire  e  nel  tratto.  Si  ca- 
piva ch'ella  voleva  .aler  per  se  stessa,  per  quello  ch'ell'era,  senza 
tanti  sussidii  d'arte  e  di  lusso;  e  che  non  voleva  parer  più  che 
non  fosse.  Compresi  che  l'eleganza  sua  altro  non  era  che  una  forma 
di  genuinità  e  di  schiettezza,  l'abituale  disposizione  di  una  crea- 
tura perfetta,  eh' è  quale  dev'essere. 

Passava  il  tempo  senza  ch'io  me  ne  avvedessi,  e  senza  ch'ella 
mostrasse  di  avvedersene.  Parlammo  d'  arte,  ed  io  ebbi  un  com- 
piacimento assai  vivo  nel  vedere  come  i  miei  gusti  sì  conformavan 
co'  suoi.  C'impegnammo  talmente  nel  discorso  che  lo  spettacolo 
delle  cose  per  poco  non  isparve  dagli  occhi  nostri.  Allorché,  dopo 
due  ore  di  viaggio,  fummo  davanti  a  Luino,  ella  si  levò  dalla  panca 
su  cui  eravamo  seduti,  e  s'apprestò  a  discendere.  Mi  disse,  ridendo, 
che  aveva  a  Luino  grandi  faccende  da  sbrigare  e  che  non  torne- 
rebbe a  casa  prima  di  notte.  Le  chiesi  se  non  potevo  servirla  in 
qualche  cosa:  mi  ringraziò,  declinando  l'offerta.  Scendemmo  in- 
sieme all'imbarcatojo.  Ella  mi  porse  la  mano,  dicendo  che  se  non 
lasciavo  quelle  rive  al  sopravvenire  del  caldo,  sarebbe  stata  lieta 
di  rivedermi,  e  s'allontanò.  Pochi  minuti  più  tardi  io  ])iesi  il  piro- 
scafo che  doveva  ricondurmi  a  Baveno. 

Nella  notte  il  tempo  mutò.  Un  vento  impetuoso  mise  il  lago 
sottosopra,  poi  cominciò  a  piovere  a  dirotto  e  piovve  due  giorni 
interi  senza  intermissione,  cosi  che  nmi  fu  (juasi  possibile  mettere 
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il  piede  fuori  ileiruscio.  L'improvvisa  clausura,  il  ciel  senza  luce, 
la  tristezza  diffusa  all' intorno,  mi  fecero  rientrare  in  me  stesso. 
M'avvidi  ch'ero  vissuto  alcuni  giorni  in  una  specie  di  sogno  e  di 
rapimento,  e  volli  darmi  conto  del  mio  stato.  Non  ebbi  a  durarci 
molta  fatica:  ero  innamorato  di  miss  Viviana.  Come  fui  ben  con- 
scio di  questo,  mi  sentii  atterrito.  Il  pensiero  del  mio  destino  m'at- 
traversò a  guisa  d'un  lami)0  la  mente,  empiendomi  di  confusione 
e  di  stupore;  poi  una  doglia  inefl'abile  vinse  ogni  altro  sentimento. 
Ah,  l'amor  vero  e  grande,  l'amore  che  purifica  e  che  sublima,  l'amore 
invano  desiderato,  giungeva  alfine;  ma  troppo  tardi  giungeva,  e  senza 
speranza,  nell'ora  stessa  della  morte!  giungeva  a  far  più  angosciosa 
la  mia  lunga  agonia!  Maledissi  la  stolta  curiosità  che  m'aveva  so- 
spinto a  indagare  il  mistero  dell'esser  mio.  Maledissi  l'orgoglio 
che  m'aveva  fatto  presumere  di  poterne  sostenere  l'orrore.  Avessi 
potuto  ritornare  addietro!  Avessi  potuto  ignorare  ciò  che  sapevo! 
C'he  cosa  importava  per  se  stesso  il  morire?  Chi  non  vede  il  pre- 
cipizio che  lo  deve  inghiottire,  muove  lieto  e  tiducioso  i  suoi  passi, 
e  se  scorge  un  fiore  sul  suo  cammino,  si  ferma  a  raccorlo.  Cosi  avrei 
potuto  far  io:  cogliere  il  tìore  di  quel  dolcissimo  atietto,  innebbriarmi 
del  suo  profumo  e  poi  morire. 

Ma  poiché  sapevo,  e  il  destino  incalzava?...  Come  osar  di  dire 
a  miss  Viviana:  Io  vi  amo?  Chi  ero  io?  e  che  potevo  essere  per 
lei?  Non  altroché  un  amator  frodolente,  il  quale  sciorrebbe  il  dolce 
nodo  egli  stesso,  svibito  dopo  averlo  formato.  Una  larva  insidiosa  e 
funerea  che  all'alba  del  nuovo  giorno  dileguerebbe  per  sempre. 
Potev'io  commettere  un  tal  tradimento?  Potev'io  trascinare  nella 
mia  sventura,  assoggettare  alla  maledizione  che  mi  pesava  addosso 
ijuella  eletta  creatura,  così  bella,  e  cosi  generosa,  e  farla  tanto  più 
infelice  quanto  più  meritava  d'esser  felice?  e  in  compenso  dell'a- 
more che  m'avesse  dato  lasciarla  a  piangere  senza  line  e  a  dete- 
stare la  vita?  Ah,  no,  no!  il  pensiero  di  così  gran  delitto,  di  così 
gran  tradimento,  m'empieva  di  sdegno  e  d'orrore. 

Che  fare  adunque? 

A  poco  a  poco  riuscii  a  sedare  il  tumulto  degli  affetti,  a  col- 
legare i  miei  pensieri,  a  considerare  con  pacatezza  la  mia  condi- 
zione e  i  doveri  ch'essa  m'imponeva.  M'avvisai  in  sul  primo  che 
il  partito  imigliore  sarebbe  stato  quello  di  fuggirmene  lontano, 
d'andare  in  qualche  remoto  paese  incontro  alla  sorte  che  m'aspet- 
tava, di  sollecitarla  anzi  quella  sorte.  Ma  non  mi  resse  il  cuore  di 
fermarmi  in  quel  pensiero.  Sentii  che  per  nessun  modo  mi  potevo 
togliere  di  là  tinche  miss  Viviana  ci  stava.  E  una  gran  pietà,  e 
una  gran  tenerezza  mi  prese  di  lei  e  di  me.  Io  non  avevo  più  nulla 
al  mondo,  e  la  vita  stessa  fuggiva  da  me  a  quel  modo  che 
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rat'Hua  (li  un  l'oiitf  già  pi'ussiino  ad  esaurirsi.  Come  privarmi  della 
vista  di  lei  in  quegli  ultimi  giorni  del  viver  mio?  Come  rinunziare 
a  tiueir  estremo  confo i-toV  Non  sopiva  in  me  la  sua  voce  ogni  do- 
lore, non  acquetava  ogni  tumulto?  E  una  soave  e  quasi  religiosa 
credenza  mi  fioriva  repentinamente  nell'animo,  che  quella  voce  po- 
tesse con  virtù  sovrumana,  con  misteriose  e  redentrici  parole,  su- 
scitare anco  una  volta  denti'O  di  me  le  soggiogate  energie,  sciogliere 
il  nodo  d'un  incantesimo  antico,  rompere  il  suggello  di  un  oscuro 
destino,  riscattarmi  dalla  colpa  del  sangue  e  ridonarmi  alla  vita. 
Ma  tosto  che  questo  sogno  cominciava  a  prender  forma  e  colore, 
io  me  ne  spaurivo  come  d' un'insidia  malvagia,  come  d'un  inganno 
funesto,  e  con  lacerazione  indicibile  di  tutta  l'anima  mia  lo  ribut- 
tavo da  me. 

Finalmente,  al  chiudersi  della  seconda  giornata,  venni  in  questa 
risoluzione:  rimanere  in  villa  e  seguitare  a  veder  miss  Viviana, 
senza  per  altro  annodare  con  lei  più  stretta  amicizia;  occultarle 
il  mio  amore  non  solo,  ma  combattere  il  suo,  se  mai  io  potessi  in- 
spirargliene alcuno;  aspettare  ch'ella  partisse,  e  qualora  non  par- 
tisse, partire  io  al  sopravvenir  dell'autunno. 

Cosi  stabilii  in  bonissima  fede,  presumendo  di  poter  governare 
me  stesso  e  gli  eventi:  e  allora  un  po'  di  calma  rientrò  nel  mio 
spirito:  e  il  terzo  giorno,  cessata  la  pioggia,  rasserenatasi  l'aria, 
ogni  cosa  all'intorno  brillò  novamente  di  luce  e  di  letizia. 

IV. 

S'era  a  mezzo  il  giugno.  I  villeggianti  e  i  forestieri  che  so- 
gliono passare  sulle  rive  del  lago  la  primavera,  di  rado  si  fermano 
oltre  i  primi  giorni  di  quel  mese,  e  se  ne  vanno  appena  comincia 
a  far  caldo.  L'estate  gli  alberghi  son  chiusi  o  deserti,  e  similmente 
le  ville,  salvo  poche  eccezioni.  Quell'anno  la  stagione  si  serbava 
più  fresca  del  consueto;  ma  già  le  persone  di  mia  conoscenza  erano 
tutte  partite:  solo  miss  Viviana  non  accennava  di  voler  fare  al- 
trettanto. 

E  allora  avvenne  che  cominciai  a  incontrarla  quasi  ogni  giorno, 
per  caso,  quando  sulla  strada  maestra,  quando  su  pei  colli  ombreg- 
giati, oppure  in  alcuno  dei  borghi  che  si  specchian  nel  lago.  Era 
sempi'e  sola,  perchè  la  sua  vecchia  parente,  non  ben  riavuta  an- 
cora da  una  malattia  sofferta  sul  finire  dell'inverno,  poco  poteva 
affaticarsi  e  pochissimo  usciva.  Quando  c'incontravamo,  io  mi  fer- 
mavo, ed  ella  si  fermava,  e  dopo  scambiate  alcune  parole,  ella,  se- 
guitando a  discorrere,  si  rimetteva  in  cammino,  e  cosi,  senza  far- 
mene invito,  senza  aspettare  eli' io  gliene  chiedessi  licenza,  mi  dava 
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occasione  di  accompagnarla.  A  poco  a  poco,  crescendo  fra  noi 
certa  famigliarità  riguardosa,  stringemmo  tacitamente  una  specie 
di  lega  per  una  quantità  di  piccole  imprese  terrestri  ed  acquati- 
che, proposte  da  lei  o  da  me:  passeggiate  a  cavallo  sullo  stradone; 
gite  in  piroscafo  o  in  barca;  visite  a  rarità  naturali  di  quei  din- 
torni; brevi  ascensioni  alla  scoperta  di  quei  casali  sospesi  alle  rocce, 
o  smarriti  trai  verde.  Più  d'una  volta,  sapendo  di  dovere  star 
fuori  più  ore,  ci  portammo  in  un  panierino  un  po'  di  merenda, 
alla  quale  fu  poi  fatto  buon  viso  sull'erba,  sotto  un  albero,  presso 
una  siepe.  Queste  scappatelle  innocenti  rendevano  lei  anche  più 
gaja  del  consueto;  ed  io,  quand'ero  stato  in  sua  compagnia  mez- 
z'ora, mi  sentivo  tutto  penetrare  da  quella  gajezza  comunicativa 
e  mi  scordavo  di  me  medesimo. 

1  nostri  discorsi  diventarono  sempre  più  lunghi,  sempre  più 
varii,  perdettero  quel  tanto  di  sostenuto  e  di  compassato  che  po- 
tevano ancora  serbare;  presero  un  tono  di  confidenza  sincera  e  ami- 
chevole, come  di  due  buoni  camerati,  che  stieno  insieme  volentiei"i. 
Da  principio,  ogni  volta  che  m'intrattenevo  con  lei,  mi  veniva  spon- 
tanea alla  mente  questa  domanda:  «  Perchè  non  ha  voluto  mai 
maritarsi?  »  Dubitai  sulle  prime  che  potesse  celare  un  secreto  in 
fondo  all'anima,  e  desideravo  e  temevo  di  vederlo  un  tratto  appa- 
rire, simile  a  una  cosa  sommersa  che  salga  improvvisamente  a  fior 
d'acqua;  ma  ella  stessa  aperse  l'un  dopo  l'altro  tanti  spiragli  nel- 
l'anima sua,  che  io  da  ogni  parte  vi  potei  gettar  l'occhio,  e  presto 
quel  dubbio  si  dileguò.  Fui  certo  ch'ella  non  aveva  amato  ancora, 
e  non  aveva  amato  perchè  non  s'era  imbattuta  in  uomo  che  potesse 
far  degno  dell'amor  suo.  M'allegrai  di  questo  come  d'insperata  ven- 
tura; poi,  riflettendo,  volli  persuadermi  che  nemmeno  di  me  sareb- 
besi  innamorata,  e  che  perù  il  pericolo  al  quale  intendevo  di  con- 
trastare non  sopravverrebbe;  e  di  ciò,  mentre  dicevo  d'avermi  a 
rallegrare,  in  realtà,  e  a  mio  malgrado,  m'attiùstavo. 

Quanto  più  la  conoscevo,  tanto  più  l'ammiravo.  Le  paterne 
energie  erano  in  lei  rifiorite  in  un  rigoglio  magnifico  di  pensiero 
e  di  sentimento.  Ella  sembrava  conciliare  dentro  di  sé,  in  un'ar- 
monia superiore,  tutti  i  contrarii.  La  sodezza  de'  suoi  giudizii,  la 
rettitudine  de'  suoi  sentimenti,  s'accompagnavano  d'una  giocondità 
cosi  semplice  e  schietta,  che  talvolta  sarebbesi  detto  vivere  in  lei 
l'anima  d'un  fanciullo.  E  sotto  a  quella  giocondità  s'indovinava 
una  grande  capacità  di  dolore,  e,  sotto  a  tutto,  una  virtù  eroica  di 
risoluzione,  atta  non  meno  a  sopportare  che  a  vincere.  Ella  posse- 
deva un  senso  pronto  e  sicuro  del  reale,  ed  era  appassionata  uel 
tempo  stesso  di  musica  e  di  jDoesia  e  di  tutte  quanti  l'arti;  e  vo- 
lentieri si  ricreava  in  certe  fantasie  luminose  che  spontaneamente 
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le  si  acceridevauo  e  coloravano  iiell'aniun).  Potisedeva  un  mirabile 
senso  del  grande  e  del  sublime,  e  nutriva  insieme  con  quello  un  sen- 
timento d'intìnita  carità  per  tutte  le  creature  piccole,  deboli,  sof- 
ferenti, alle  quali  era  prodiga  di  carezze  e  di  soccorsi.  Non  vedeva 
un  bambino  cLe  non  gli  sorridesse.  E  mi  ricordo  d'averla  incon- 
trata una  mattina,  mentre  se  ne  tornava  a  casa  frettolosa,  recando 
in  un  fazzoletto  un  povero  mucine  rossiccio  clie  aveva  trovato  in 
un  fosso. 

Parlava  con  effusione  e  calore,  ma  anche  con  parole  proprie 
e  ordinate,  senza  divagare,  senza  perdere  mai  il  filo  del  discorso;  ed 
io  non  mi  potevo  saziare  d'ascoltarla.  Talvolta,  dopo,  essersi  un  po' 
abbandonata  alla  foga  del  dire,  in  argomento  che  le  stesse  a  cuore, 
s'inten'ompeva  da  se  all'improvviso,  e  con  cert'aria  fra  l'esitante  e 
lo  scherzoso  domandava:  «  Parlo  troppo?  Gli  è  vero  che  parlo 
^'olentieri  ». 

Così  si  giunse  alla  fine  di  giugno,  senza  che  ne  da  lei,  ne  da 
me  si  facesse  parola  circa  il  rimanere  o  il  partire.  Era  intorno  a 
noi  una  gran  solitudine;  ma  ella  non  sembrava  avvedersene,  ed  io 
non  potevo  pensare  a  dolermene.  Ai  primi  di  luglio  sopravvennero 
repentinamente  grandi  calori  e  bisognò  smettere  molta  parte  dei 
nostri  passatempi.  Io  aspettavo  con  trepidazione  ch'ella  mi  annun- 
ziasse da  un'ora  ad  un'altra  la  sua  partenza,  ritardata  quell'anno 
assai  più  del  consueto.  Una  sera,  tornando  con  lei  da  Belgirate, 
io  allusi,  senza  troppo  pensarvi,  a  una  Cantata  del  Mendelssohn,  la 
quale  m'aveva  fatta  grande  impressione  anni  innanzi,  e  dissi  che 
mi  rincresceva  di  non  averla  più  potuta  udire.  Ella  aveva  già  posto 
il  piede  sul  limitare  del  cancello.  Mi  stese  la  mano,  com'era  solita 
di  fare,  e  disse  con  tutta  semplicità:  «  Se  ha  piacere  di  riudirla 
Venga  stasera  da  noi  verso  le  nove.  Credo  di  ricordarmela  ancora  ». 

Fu  quella  la  prima  volta  che  mi  recai  in  sua  casa.  La  vecchia 
parente,  mistress  Glanvil,  vedova  di  un  colonnello  morto  in  India, 
mi  fece  assai  buona  accoglienza,  e  mi  pregò  di  scusarla  se  gli  anni, 
e  più  la  malattia,  ultimamente  sofferta,  la  costringevano  a  tenersi 
un  po'  in  disparte,  e  a  discorrere  poco.  Ci  trattenemmo  in  una 
sala  a  terreno,  dove  dai  balconi  aperti  entrava  la  frescura  della 
notte.  Miss  Viviana  sonò  e  cantò  con  tanta  vivezza  e  squisitezza 
di  sentimento,  ch'io  rimasi  come  ammaliato,  e  quasi  non  seppi  tro- 
vare parole  per  dirle  la  mia  ammirazione.  Dopo  un'ora,  non  vo- 
lendo essere  indiscreto,  m'accommiatai  ringraziando;  ma  presso 
all'uscio  miss  Viviana  mi  disse  amichevolmente:  «  Se  non  s'è 
troppo  annoiata,  si  lasci  rivedere.  Oramai  non  è  più  possibile  uscire 
se  non  la  mattina  presto,  oppure  la  sera,  e  il  resto  del  tempo  bi- 
sogna rimanersene  in  casa  o  in  giardino.  Venga  senza  cerimonie, 
quando  le  aggrada:  ci  farà  piacere  ». 
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Non  mi  feci  ripetere  l'invito,  e  ne  approtittai  il  mattino  seguente; 
e  passata  appena  una  settimana,  erano  quasi  più  le  ore  che  pas- 
savo in  casa  di  miss  Viviana  che  non  quelle  che  passavo  in  casa  mia. 
Ci  andavo  la  mattina,  ci  tornavo  il  dopopranzo,  ci  tornavo  spesso 
la  SLn-a.  Come  delizi. )3e  m'erano  quelle  visite!  Avrei  voluto  perpe- 
tuarle, fei-mando  il  corso  del  tempo;  avrei  voluto  vivere  indefinita- 
mente cosi,  senza  mai  chiedere  ne  sperare  altro.  Miss  Viviana 
mi  accoglieva  con  un  sorriso  ed  una  buona  stretta  di  mano,  e  aveva 
sempre  mille  cose  da  dire,  mille  domande  da  fare.  Di  li  a  qualche 
giorno  fui  invitato  a  colazione,  poi  a  pranzo.  Oramai  stavamo  in- 
sieme non  come  due  amici,  ma  come  fratello  e  sorella.  Miss  Vi- 
viana si  compiaceva  di  palesarmi  ogni  suo  pensiero,  e  di  chiamarmi 
a  parte  delle  sue  occupazioni  e  de'  suoi  spassi.  Mi  faceva  vedere 
i  suoi  libri  prediletti,  ed  era  contenta  quando  mostravo  di  cono- 
scerli e  d'essermene  formato  un  giudizio  conforme  al  suo.  Volle 
che  le  leggessi  i  Sepoìcri  del  Foscolo  e  alcune  poesie  del  Leopardi. 
Mi  faceva  ammirare  i  suoi  fiori  dei  quali  era  molta  vaga,  e  molti 
ne  aveva  di  bellissimi.  Quand'io  la  jjregavo  di  cantare,  sùbito  ac- 
consentiva e  nella  scelta  dei  pezzi  cercava  d'indovinare  il  mio  gusto. 
Seduti  in  giardino,  discorrevamo  l'ore  intere,  senza  stancarci,  senza 
avvederci  del  tempo  che  passava;  ma  la  nostra  intrinsechezza  era 
tanto  cresciuta,  che  potevamo  anche  rimanercene  l'uno  al  fianco 
dell'altra  senza  aprir  bocca,  guardando  i  monti  e  il  lago,  ascoltando 
il  cinguettio  degli  uccelli  che  popolavano  le  piante.  E  le  anime  no- 
stre armonizzavano  tra  loro,  simili  a  due  strumenti  musicali,  che 
la  mano  del  maestro  riduca  a  concordia  d'intonatura  e  di  suoni. 

Oh  giorni  dolcissimi  e  crudeli  e  in  eterno  indimenticabili!  Io 
bevevo  quell'onda  di  vita  come  il  viator  sitibondo,  beve  l'acqua  di 
un  fonte  che  d'improvviso  gli  si  offra  in  mezzo  al  deserto;  la  bevevo 
col  pensiero  di  non  doverla  indi  a  poco  gustare  mai  più.  Essa  mi 
dava  una  cotale  ebbrezza  generosa  e  soave,  che  non  mi  toglieva  la 
visione  del  mio  destino,  ma  non  so  in  qual  modo  ne  dissipava  l'or- 
rore. E  fermo  nella  mia  risoluzione,  io  vigilavo  me  stesso,  affinchè 
non  una  parola,  non  un  gesto  potesse  far  palese  a  lei  ciò  che  do- 
veva rimanere  celato  in  perpetuo.  Di  questa  interna  violenza  ap- 
parve segno  mai  nel  mio  aspetto?  Non  so;  ma  più  d'una  volta 
m'avvidi  che  i  suoi  occhi  cercavan  di  leggere  ne'  miei,  e  più  d'una 
volta  ella  mi  chiese  con  famigliarità  premurosa:  «Che  cos'ha? 
mi  sembra  un  po'  turbata». 

In  lei  non  apparve  nei  primi  giorni  di  quella  più  stretta  ami- 
cizia mutamento  alcuno.  Sempre  ei"a  nel  suo  sguardo  e  nel  suo 
sorriso  la  stessa  serenità  viva  e  gioconda;  sempre  nelle  sue  parole 
la  stessa  effusione  confidente  e  spontanea.  Cominciai  a  pensare  se 
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dentro  a  quel  sciitimeuto  d'amicizia  ch'ella  manifestamente  nutriva 
per  me  non  ne  fosse  germogliato  un  altro,  e  se  ella  il  sapesse.  Mi 
sentivo  tentato  di  scrutare  questo  secreto  ;  ma  respingevo  la  tenta- 
zione, che  conoscevo  per  entrambi  pericolosissima.  Io  non  dovevo 
tormi  una  licenza,  la  quale,  facendo  accorto  me,  poteva  a  un  tempo 
fare  accorta  lei  di  cosa  ch'ella  forse  ignorava.  Supposto  ch'ella  ac- 
cogliesse nell'anima  un  affetto  del  quale  fosse  inconsapevole  an- 
cora, ogni  piii  lieve  imprudenza  da  parte  mia  poteva  bastare  a 
faruela  consapevole  e  a  stimolar  quell'affetto.  E  quando  io  fossi 
stato  certo  del  suo,  come  avrei  più  potuto  nascondere  il  mio"?  dove 
avrei  presa  la  forza  necessaria  a  cosi  disumana  violenza?  e  quando 
finalmente  io  sapessi  il  suo  secreto,  ella  il  mio?  A  questo  pensiero, 
che  in  altro  tempo  m'avrebbe  colmato  di  giubilo,  rimanevo  atter- 
rito. Oh,  no!  non  era  possibile  ch'io  fossi  a  lei  cagione  di  tanto 
male.  E  il  mio  amore  si  raccoglieva  tutto  in  un  desiderio  appas- 
sionato di  risparmiarle  qualsiasi  anche  più  leggero  dolore;  e  quel 
desiderio,  anzi  dirò  pure  quell'entusiasmo,  bastava  a  sorreggermi 
e  a  farmi  perseverare  nel  mio  difficile  proponimento.  Come  è  vana 
e  fallace  questa  presunzione  delle  nostre  forze!  Come  facilmente, 
quando  più  ci  stimiamo  prudenti  ed  accorti,  inganniamo  noi  stessi! 
A  stornare  il  pericolo,  unico  espediente  valevole  sarebbe  stata  fin 
da  principio  la  fuga.  Le  tergiversazioni  non  ad  altro  servivano  che 
a  dargli  agio  di  crescere  e  a  farlo  prorompere  poi  subitaneo  e  ir- 
resistibile. Passarono  i  primi  giorni  d'agosto,  sopravvennero  calori 
eccessivi,  e  di  partire  non  si  parlava.  Ma  allora  io  cominciai  ad 
avvedermi  di  qualche  mutazione  che  si  veniva  producendo  in  miss  Vi- 
viana. La  consueta  sua  giocondità  sembrò  velarsi;  nel  suo  volto  ap- 
parve l'ombra  d'un  dubbioso  pensiero.  Talvolta  ammutoliva  a  un 
tratto,  e,  rimanendo  come  sospesa,  pareva  guardasse  dentro  di  sé; 
poi,  con  un  rapido  girar  d'occhi,  mi  guardava  in  viso  un  istante. 
Spesso,  dopo  essersi  mostrata  irrequieta  in  modo  insolito,  sembrava 
presa  da  un  leggero  abbattimento,  ed  era  ne'  suoi  discorsi  quando 
una  circospezione  timorosa,  quando  una  volubilità  esagerata.  La  vidi 
impallidire  all'improvviso,  senza  ragione  apparente,  o  imporporarsi 
per  un'onda  di  sangue  che  salivale  al  capo;  e  avendole  io  chiesto, 
due  0  tre  volte,  se  stesse  male,  rispose  con  un  poco  di  esitazione 
e  quasi  forzandosi,  che  la  gran  caldura  la  incomodava.  Una  sera 
non  si  lasciò  vedere:  presa  da  vertigini,  s'era  dovuta  coricare.  La 
mattina  seguente  la  trovai  in  giardino,  molto  pallida,  seduta  sotto 
una  magnolia.  Mi  porse  la  mano,  come  al  solito,  e  alla  prima  do- 
manda che  le  feci  rispose  con  un  sorriso  un  po'  svanito  e  con  una 
intonazione  di  tristezza  che  non  avevo  ancora  sentito  nella  sua  voce: 
«  Sono  una  vecchia  fanciulla;   ma  non  voglio   andarmene  ancora  ». 
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E  nello  sguardo  con  cui  accompagnò  queste  parole  vidi  un'espres- 
sione d'angoscia  che  mi  strinse  il  cuore. 

M'ostinai  nella  voluta  mia  cecità  finche  mi  fu  possibile,  tin- 
gendo di  non  vedere,  di  non  intendere.  Tremavo  all'idea  di  dover 
riconoscere  gi.inta  Fora  del  sacrifizio  supremo.  Ma  la  finzione  non 
in  più  possibile,  a  fronte  della  certezza:  miss  Viviana  mi  amava 
com'io  l'amavo:  ciò  che  non  doveva  avvenire  era  avvenuto. 

Come  potrei  descrivere  il  tumulto  dell'animo  mio  quando  final- 
mente quella  certezza  se  ne  fu  impadronita?  Il  gaudio  di  un  tale 
amore  corrisposto  pugnava  col  terrore  di  quella  catastrofe  che  io 
sentivo  pur  sempre  inevitabile  ;  il  desiderio  pugnava  con  la  dispe- 
ranza. Feci  a  me  stesso  i  più  acerbi  rimproveri  e  m'accusai  d'aver 
travolta  nella  mia  sciagura  colei  che  sopra  tutte  le  donne  meritava 
d'essere  felicissima:  e  fu  ora  in  cui,  s'io  fossi  stato  lontano  da  lei, 
in  luogo  d'onde  non  le  fosse  potuta  così  presto  giunger  notizia  di 
me,  io  avrei  sicuramente  anticipata  la  mia  fine,  e  troncato  un  nodo 
che  oramai  non  si  poteva  più  sciogliere.  Quando  un  poco  di  calma 
fu  rientrata  nel  mio  spirito,  m'appigliai  al  solo  partito  che  ancora 
mi  rimanesse,  e  disposi  il  tutto  per  la  partenza;  ma  prima  di  par- 
tire volli  vedere  miss  Viviana  un'ultima  volta. 

V.     . 

La  mattina  appresso  la  trovai  di  nuovo  in  giardino.  Aveva 
un'aria  stanca,  come  persona  che  uscisse  allora  di  qualche  trava- 
glio, e  il  suo  volto  era  composto  a  una  gravità  dolce  e  gentile,  ili 
disse  che  mistress  Glanvil  era  indisposta,  e  dopo  un  breve  silenzio, 
guardando  un  fiore  che  aveva  tra  mani,  soggiunse:  «Ho  bisogno 
di  parlarle  ».  11  suono  della  sua  voce  era  leggerniente  alterato,  e 
quelle  semplici  parole  mi  fecero  correre  un  brivido  per  le  carni. 
Chinai  il  capo  senza  dir  nulla,  aspettando. 

Ci  avviammo  verso  un  angolo  del  giardino,  dove,  sotto  una 
pergola  di  glicini  sfioriti,  era  un  sedile  di  marmo.  Sedemmo  in 
cospetto  del  lago,  dei  monti,  del  cielo.  Miss  Viviana  teneva  con- 
giunte sulle  ginocchia  le  belle  sue  mani,  candide  e  sottili,  e  guar- 
dava lontano,  immobilmente.  Passai'ono  alcuni  istanti  senza  che  né 
ella  né  io  pronunziassimo  una  sola  parola;  ma  a  un  tratto  io  mi 
avvidi  che  copiose  lagrime  sgorgavano  da'  suoi  occhi,  scendevano 
per  le  guance  impallidite  e  le  jnovevano  in  grembo.  A  quella  vista 
sentii  trapassarmi  il  cuore,  e  ghermendole  ambe  le  mani,  dissi  con 
voce  sofi'ocata  dalla  passione:  «  Miss  Viviana,  che  ha  ?  »  Non 
seppi,  non  potei  dir  altro.  Ella  non  ritrasse  le  mani,  non  volse  gli 
occhi;  ma  divenne  in  viso  come  una  bragia;  e  seguitando  a  guardar 
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lontano,  con  voce  quasi  spenta  rispose:  «Ella  è  crudele».  Poi, 
senza  darmi  tempo  d'interromperla,  con  voce  che  a  mano  a  mano 
si  faceva  sicura,  soggiunse:  «Perchè  costringermi  a  ciò?  non  è 
possibile  ch'ella  non  si  sia  avveduta,  che  non  abbia  compreso... 
11  sentimento  die  io  nutro  per  lei  ella  lo  deve  conoscere,  com'  io 
conosco  quello  ch'ella  nutre  per  me.  Perchè  non  ha  voluto  parlare? 
Perchè  costringere  una  donna?...  Oh,  capisco  eh'  ella  volesse  prima 
esser  sicura  di  sé  e  di  me:  anch'io  volevo  lo  stesso:  ma  ora  questa 
sicurezza  ella  la  deve  avere  come  l'ho  io;  ora,  dopo  esser  vissuti 
per  tanti  giorni  in  questa  famigliarità,  in  questa  quasi  fratellanza, 
possiamo  dir  di  conoscerci,  e  il  sentimento  nostro  non  può  essere 
un  passeggero  capriccio,  e  non  dobbiamo  temer  che  c'inganni.  Ella 
m'ama  e  io  l'amo.  Io  non  ho  impegni  e  so  che  nemmeno  ella  ne  ha...  ». 

Tacque  a  tanto,  e  io,  senza  quasi  sapere  quello  che  mi  facessi, 
mi  recai  le  sue  mani  alle  labbra  e  le  copersi  di  baci  e  di  lacrime; 
poi,  chinando  tra  le  palme  il  viso,  esclamai:  «  Ah  miss  Viviana, 
miss  Viviana,  che  cosa  avete  fatto!  » 

«Che  cosa  ho  fatto?»  diss'ella  posandomi  una  mano  sulla 
spalla.  «  Che  sgomento  è  il  vostro?  In  nome  di  Dio,  parlate!  » 

«  Miss  Viviana  »,  io  ripresi,  «  udite  le  mie  parole  e  perdo- 
natemi. V'amai  sino  dal  primo  giorno  che  i  miei  occhi  s'incou- 
traron  co'  vostri,  e  voi  siete  la  sola  donna  che  io  abbia  veramente 
amata  in  mia  vita:  ah,  di  quale  amore,  come  fervido  e  alto,  la  mia 
lingua  non  può  dire!  E  non  fu  giorno  che  questo  amore  non  an- 
dasse crescendo;  e  non  fu  ora  che  io  non  dovessi  far  violenza  a 
me  stesso  per  tenerlo  celato.  Tale  violenza  fu  a  volte  si  angosciosa 
e  crudele  ch'io  non  credetti  di  poterla  più  sostenere;  ma  bastava 
la  vostra  vista,  bastava  il  suono  della  vostra  voce  a  darmi  animo, 
a  ristorarmi,  e  a  farmi  nella  mia  stessa  infelicità  felice:  perchè,  o 
Viviana,  questi  che  io  avrò  vissuti  nella  vostra  compagnia  saranno 
stati  i  migliori  giorni  della  mia  vita.  Oh,  se  questo  breve  tempo 
avesse  potuto  durar  sempre!  se  Io  avessi  potuto  conseguire  quella 
felicità  che  solo  m'era  lecito  di  sognare!  se  avessi  potuto  dirvi: 
Siate  mia  com' io  son  vostro!  credete  voi  che  avrei  taciuto?  cre- 
dete voi  che  amando  avrei  voluto  non  essere  amato?  Voi  non  sa- 
pete... Tacqui  per  troppo  amore,  Viviana.  Tacqui  perchè  un  de- 
stino terribile  pesa  su  me,  del  quale  voi  non  dovete  esser  partecipe. 
Speravo  d'essere  in  tempo  ancora...  Ero  venuto  per  vedervi  un'ul- 
tima volta...  Viviana,  io  parto;  io  debbo  partire  ». 

Mentre  parlavo,  miss  Viviana  non  mi  toglieva  gli  occhi  dal 
volto,  ed  io  vedevo  sotto  la  ve.ste  leggera  ondeggiare  il  suo  petto 
anelante. 

—  E  m'avreste  cosi  lasciata?  «  esclamò    ella    con  passione  ». 

7  Voi.  LXXXVin,  Sene  IV  —  l"  Luglio  1900. 
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«  E  che  sarebbe  poi  stato  di  me  e  di  voi?  Ma  perchè  tutto  questo? 
Voi  alludete  a  un  secreto  che  vi  pesa  sul  cuore:  perchè  l'avete 
taciuto?  Non  siete  forse  più  libero?  -  (La  sua  voce  tremò  nel- 
r esprimere  tal  dubbio:  ma  io  negai  con  un  gestoì.  -  Ebbene,  al- 
lora? Quale  destino  oramai  può  essere  vostro  e  non  mio?  V'ho  io 
inspirata  cosi  poca  fiducia  che  non  mi  stimiate  degna  d' esservi 
compagna  in  quella  qualunque  prova  che  vi  possa  serbar  1'  av- 
venire? E  credete  che  il  timor  di  un  male  qualsiasi  possa  farmi 
allontanare  da  voi?  E  credete  di  potermi  escludere  dalla  vostra 
vita  e  da  voi  stesso?  Aurelio,  voi  dite  che  questa  è  la  prima  volta 
che  voi  amate  davvero,  e  io  vi  credo.  Ma  anche  per  me  è  questa 
la  prima  volta,  e  voi  non  ne  dubitate.  Vedete  che  poco  più  avanza 
della  mia  giovinezza.  Certamente  in  mia  vita  io  non  darò  il  mio 
cuore  due  volte.  Ora,  o  non  più  mai...  Aurelio,  voi  non  potete 
partire:  voi  non  partirete  ». 

Miss  Viviana  pronunziò  tali  pai'ole  con  l'accento  della  più  viva 
passione.  Ella  era  come  trasfigurata  in  volto.  I  suoi  occhi  sembra- 
vano accendersi  d' una  fiamma  interiore  ;  le  sue  labbra  fremevano. 
Con  ambe  le  mani  mi  prese  le  mani,  tenendole  strette,  fissandomi 
in  viso,  aspettando  la  mia  risposta. 

«  Amica  adorata  »,  dissi  io,  «  poiché  la  necessità  cosi  vuole, 
udite  il  mio  tristo  secreto.  E  se  vi  sarà  penoso  1'  udirlo,  perdona- 
temi ancora  una  volta,  dacché  tale  è  la  mia  disgrazia  che  io  vi 
debba  pur  nuocere,  e  non  possa  risparmiarvi  dolore  senza  arre- 
carvi dolore.  Spero  che  dopo  avermi  udito  voi  giudicherete  oneste 
le  mie  intenzioni,  anche  se  gli  atti  vi  parranno  poco  prudenti.  Spero 
pure  (vedete  che  cosa  sono  costretto  a  sperare!)  che  quando  sa- 
prete di  me  ciò  che  ancor  non  sapete,  l' amore  di  cui  mi  stimaste 
meritevole  possa  mutarsi  in  una  dolce  e  tenera  pietà,  la  quale  sia 
r  ultima  gioja  e  1'  ultima  consolazione  della  mia  vita  ». 

Allora  presi  a  narrare  a  miss  Viviana  la  mia  storia;  omet- 
tendo le  particolarità  superflue,  ma  ricordando  veracissimamente 
tutto  ciò  che  ne  formava,  a  dir  così,  la  sostanza,  per  modo  ch'ella 
avesse  di  me  e  della  condizione  mia  una  notizia  quanto  più  era 
possibile  intera  ed  esatta.  Lunga  e  penosa  fu  la  mia  narrazione  ; 
e  pensando  che  con  essa  io  prendevo  congedo  da  miss  Viviana,  e 
rompevo  per  sempre  quel  dolce  nodo  del  nostro  amore,  quasi  mi 
mancò  più  d'una  volta  la  lena  di  proseguire.  Per  tutto  il  tempo 
che  durai  a  parlare,  miss  Viviana  uè  m'  interruppe  mai,  né  mi 
levò  un  solo  istante  gli  occhi  dal  volto  ;  ed  io  sentivo  che  ogni  mia 
parola  le  s' incideva  nell'  animo.  Quand'  ebbi  finito,  ella  fece  atto 
di  voler  parlare  :  ma,  io  levatomi  in  piedi  davanti  a  lei,  dissi  :  «  No, 
Viviana  :  per  pietà  di  me  e  di  voi  non  pronunziate  una    sola  pa- 
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lola .  Non  ora.  Io  non  so  che  cosa  l' animo  vi  suggerisca  ;  ma 
qualunque  cosa  voi  siate  per  dire,  non  la  dite  in  questo  momento. 
Sono  allo  stremo  delle  mie  forze,  e  voi  pure  siete  affranta  dalla 
commozione.  Pensate  a  quello  che  avete  udito  :  mettete  in  calma 
il  vostro  spirito  e  il  vostro  cuore.  Ora  vi  lascio.  Viviana.  Vado  ad 
aspettare  il  vostro  perdono.  Se  prima  di  sera  ve  ne  sentirete  la 
forza,  scrivetemi  due  righe  per  dirmi  che  mi  perdonate.  Addio, 
Viviana  ;  ma  prima  eh'  io  mi  parta  da  voi,  lasciate  che  per  voi 
colga  un  fiore,  il  quale  sia  come  un  simbolo  di  tutte  le  gioje  onde 
avrei  voluto  infiorarvi  la  vita  ». 

Cosi  dicendo,  spiccai  da  un  cespuglio  una  rosa,  il  cui  grembo 
sembrava  imporporarsi  di  sangue  vivo,  e  la  posi  tra  i  capelli  di 
miss  Viviana,  che  piegò  il  capo  come  sotto  una  carezza  :  poi,  in- 
sieme, senza  più  profferir  parola,  movemmo  verso  il  cancello.  Miss 
Viviana  camminava  anche  piìi  leggiera  del  solito,  con  un  dolce  on- 
dulamento  della  persona,  come  se  un  soffio  ne  l' avesse  portata  :  ed 
io  fui  stupito  vedendo  diffusa  sul  suo  bellissimo  volto  una  calma 
luminosa,  che  pareva  raggiasse  all'  intorno.  Nel  passare  accanto  a 
un'  ajuola,  ella  colse  una  grande  viola  del  pensiero  e  me  la  porse 
con  un  gesto  di  divina  grazia.  Quando  fummo  giunti  all'  uscita, 
mi  diede  la  mano  e  disse  :  «  Prima  di  sera,  com'  è  vostro  desiderio, 
avrete  una  mia  lettera  ». 

Passai  alcune  ore  in  uno  stato  eh'  io  non  saprei  dire  se  fosse 
di  sogno  0  di  veglia.  Le  passai  (juasi  tutte  sdrajato  sopra  un  ca- 
napè, sotto  il  ritratto  di  mia  madre.  Mi  sentivo  molto  spossato,  e 
non  potevo  reggere  all'  aria  aperta  :  la  vista  del  lago  e  dei  monti 
mi  dava  il  capogiro.  Verso  il  tramonto  mi  fu  recata  la  lettera  di 
miss  Viviana.  L'apersi  tremando,  la  lessi  piangendo.  Diceva  cosi: 

Mio  buono  amico. 

Non  avevo  punto  bisog-no  di  pensarci  su.  Avrei  potuto  dirvi  sùbito, 
a  voce,  le  cose  che,  per  confonnamii  al  vostro  desiderio,  vi  scrivo.  Nulla 
è  mutato  nell'auimo  mio,  né  può  più  mutare.  Per  sempre,  checché  av- 
venga: intendete?  Se  c'è  una  fatalità,  questa  6  dcssa:  ogni  altra  é  vana 
a  paragon  di  questa.  La  mia  volontà  è  ferma,  la  mia  .speranza  è  viva, 
il  mio  amore  è  immenso:  perciò  esso  non  può  conoscere  la  paura.  Ama- 
temi come  io  vi  amo,  e  nessuno  potrà  essere  più  forte  di  noi;  nemmeno 
quel  cieco  destino  la  cui  potenza  forse  non  in  altro  risiede  che  nel  con- 
cetto degli  uomini.  E  poi,  perchè    voler  tanto  prevedere   e  provvedere  V 

O  vivere,  o  morire vivere  insieme,  morire  insieme Ma  no!  vivere! 

vivere!  Venite  domattina.  Non  vi  ho  detto  ancora  quanto  vi  amo. 

Vostra  i)er  sempre 
Viviana. 
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Mi  parve  per  un  istante  di  smarrir  la  ragione.  Sentivo  il  sangue 
flagellarmi  con  veemenza  le  tempie,  e  voci  rotte  e  affannose  mi 
scoppiavan  dal  petto.  Dieci  e  dieci  volte  mi  recai  alle  labbra  quel 
benedetto  foglio  ;  poi,  volendo  leggerlo  ancora,  ed  essendosi  già  fatto 
bujo,  m:  levai  per  accendere  un  lume.  Ma  dato  appena  il  primo 
passo  verso  il  fondo  della  stanza,  mi  fermai  di  botto,  con  gli  occhi 
spalancati,  sentendomi  troncare  il  respiro.  Di  nuovo  era  dinanzi  a 
me,  seduta  sopra  una  poltroncina  bassa,  l'immagine  di  mio  padre, 
tale  quale  la  prima  volta  mi  s'  era  offerta  alla  vista,  là,  nella  villa 
di  Kippoldsau.  Mi  guardava  senza  batter  palpebra,  con  una  espres- 
sione di  tenerezza  angosciata,  con  un  sorriso  doloroso  e  sfiorito, 
tenendo  le  mani  congiunte  sulle  ginocchia.  Ricaddi  a  sedere,  senza 
levar  gli  occhi  da  quella  parvenza,  senza  nulla  tentare  per  dissipar 
l' inganno  della  fantasia  concitata  e  sconvolta.  A  poco  a  poco  l' im- 
magine si  stemperò  e  si  smarrì  nelle  tenebre  che  mi  crescevano 
d' intorno.  Una  quiete  spaventosa  si  distese  sull'  anima  mia,  ridi- 
venuta chiaroveggente  in  un  attimo.  Che  importava  che  quel  fan- 
tasma non  fosse  dove  i  miei  occhi  s' illudevano  di  vederlo  "?  Esso 
era  dentro  di  me;  sorgeva  da  quelle  occulte  profondità  della  psiche, 
dove,  libero  dalle  fallacie  del  pensiero  cosciente,  opera  il  senso 
oscuro  della  vita;  esso  era  un  monito  supremo.  Mi  si  levò  dinanzi, 
come  un  muro  di  tenebre,  quell'imminente  futuro  di  cui  un  inat- 
teso commovimento  d'affetti,  e  un  tardo  abbaglio  d'immagini  ri- 
denti, m'  avevan  troppo  dissimulata  la  vista.  Non  ero  io  il  prede- 
stinato già  venuto  al  termine  del  suo  destino  "?  E  mi  si  dischiuse 
agli  occhi  un  futuro  remoto,  nel  quale  io  vidi  perpetuata  per  colpa 
mia  una  stirpe  infelice,  e  rinnovate,  senza  fine,  inenarrabili  ango- 
sce e  luttuose  catastrofi.  E  mi  prese  orrore  di  me  ;  e  mi  prese 
orror  del  deKtto  che  avrei  potuto  commettere,  associando  alla  mia 
sciagura  la  più  nobile  delle  donne,  e  facendola  servir  di  strumento 
a  nuove  e  maggiori  sciagure  ! 

L'idea  di  potere,  di  dover  salvare  Viviana,  m' infuse  un  ardore 
indicibile,  una  forza  straordinaria.  Senza  più  titubare,  fermai  di 
partirmene  avanti  il  nuovo  giorno,  e  di  tor  commiato  da  lei  con 
una  lettera,  per  sempre.  Pensai  a  lungo  prima  di  poter  raccogliere 
il  mio  pensiero,  prima  di  poterlo  recar  sulla  carta  :  finalmente  scrissi 
in  questi  termini  : 

Amica  adorata. 

Troppo  tardi  giungeste.  II  mio  destino  m' incalza,  e  manca  tempo 
al  riscatto.  Egli  è  riapparso  per  ammonirmi:  l'ho  riveduto  con  g-li  occhi 
dello  spirito,  se  non  con  quelli  del  corpo.  Dacché  voi  non  potete  salvar 
me,  bisogna  eh'  io  salvi  voi.  Misurate  l' amor  mio  da  quello   che  sto  per 
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fari'.  In  vi  lascio,  Viviana;  in  mi  alloiitann  da  voi  per  sempre.  Il  cunre 
mi  si  spezza  nello  scriveie  queste  parnle  ;  ina  la  pietà  che  ho  di  voi  non 
mi  laseia  avere  pietà  di  me.  Addio,  Viviana  !  addio,  unica  e  perfetta  !  Per- 
donatemi, dimenticatemi.  Trovate  nel  grande  animo  vostro  la  torza  di 
vincere  il  dolor  che  vi  arreco.  Vivete  e  siate  felice.  Io  vi  benedico  per 
tutta  la  dolcezza  che  avete  versata  nel  mio  cuore,  per  tutta  la  luce  che 
avete  irraggiata  in  questa  sera  della  mia  vita  ;  e  vi  bacio  in  ginocchio 
le  mani.  Aurelio. 

Suggellai  la  lettera  e  diedi  ordine  che  fosse  recapitata  la  mat- 
tina seguente.  Tutto  era  pronto.  Verso  mezzanotte  uscii  in  giardino. 
Sotto  il  cielo  scintillante  di  stelle  una  grande  calma  regnava,  e 
tuttavia  l'aria  sentiva  della  caldura  afosa  del  giorno.  Volli  rive- 
dere, almeno  da  lungi,  almeno  nell'ombra,  il  giardino  dove  tante 
ore  avevo  passate  in  compagnia  di  Viviana,  e  la  finestra  della 
camera  dov'ella  dormiva.  Scesi  in  riva  al  lago,  staccai  una  bar- 
chetta dalla  catena,  e  dato  dei  remi  nell'  acqua,  mi  discostai  al- 
quanto. Vidi  il  gruppo  degli  alberi  folti,  di  dietro  al  quale  ella 
m'  ei'a  apparsa  la  prima  volta  :  vidi  il  sedile  di  mai'mo  sotto  la 
pergola  di  glicini  sfioriti.  Una  finestra  era  illuminata  ed  aperta  : 
Viviana  non  dormiva.  Ah,  certo  in  quell'  ora  ella  pensava  a  me, 
e  non  sospettava  di  ciò  eh'  io  stavo  per  fare.  Una  tristezza  più 
amara  della  morte  mi  colmò  l'anima  pensando  al  domani.  Improv- 
visamente Viviana  appai-ve  alla  finestra,  spiccando  come  un'  ombra 
oscura  davanti  alla  luce.  A  quella  vista  fui  sul  punto  di  mancare 
alla  mia  risoluzione,  e  d' invocare,  ad  alta  voce,  nel  silenzio,  il  suo 
nome.  Pure  mi  feci  forza.  Ella  rimase  a  lungo  affacciata,  seguendo 
forse  nel  bujo  il  volo  luminoso  dei  proprii  pensieri  ;  poi,  quando 
un  tardo  menisco  di  luna  calante  si  fu  levato  dietro  il  fianco  di- 
scosceso dei  Pizzoni  di  Laveno,  ella  si  ritrasse,  e  di  li  a  poco  anche 
la  luce  della  sua  finestra  si  spense.  In  quel  punto  mi  parve  che 
intorno  a  me  e  dentro  di  me  non  ci  fosse  più  nulla. 

Due  ore  dopo  salii  nella  vettura  che  doveva  condurmi  sino  ad 
Arona.  Il  cielo  cominciava  a  schiararsi  in  oriente,  ed  io,  volgendomi 
indietro,  un'ultima  volta,  esclamai  :  «  Addio,  Viviana!  addio,  vita!» 

VI. 

Non  conducevo  con  me  se  non  quel  Piero  che  più  anni  innanzi 
avevo  preso  al  mio  sei'vizio  in  Venezia,  e  che  m'  era  molto  aft'ezio- 
nato.  Da  Arona  andai  difilato  a  Milano;  ma  non  per  fermai'inivi. 
Conoscevo  Viviana,  e  sapevo  eh'  ella  non  si  sarebbe  acchetata  alla 
mia  risoluzione.  Perciò  bisognava  prima  di  tutto  eh'  io  le  facessi 
perdere  le  mie  tracce,  che  non  le  lasciassi  modo  di  venirmi  .1  rag- 
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giungere,  d'avere  mie  nuove,  di  scrivermi.  Era  questa  una  gran 
crudeltà,  ma  una  crudeltà  necessaria.  Mi  venne  l' idea  di  esular 
dall'  Italia,  di  recarmi  in  qualche  paese  remoto  ;  ma  1'  uomo  è  l'atto 
di  contraddizioni,  e  non  ebbi  cuore  d'appigliarmi  a  questo  partito. 
La  separazione  mi  sembrava  meno  assoluta,  men  disperata  la  so- 
litudine, finché  Viviana  ed  io  l'imanevamo,  in  qualche  modo,  sotto 
il  medesimo  cielo.  Eisolsi  d'andarmi  a  nascondere  a  Venezia.  Nes- 
sun' altra  città  poteva  meglio  di  quella  convenirsi  al  mio  disegno 
e  al  mio  stato.  Mi  trattenni  a  Milano  poche  ore,  e  senza  lasciare 
il  mio  recapito  a  nessuno,  partii  quella  medesima  sera. 

In  Venezia  cercai  un  alloggio  appartato,  perchè  all'albergo 
non  volevo  rimanere.  Il  quartieriuo  che  avevo  abitato  nel  tempo 
della  mia  prima  dimora  colà,  sulle  Fondamenta  delle  Zattere, 
era  afììttato.  Trovai  in  quelle  vicinanze  un  palazzotto  antico, 
che  appigiouavasi  intero  con  la  sua  mobilia,  e  fermatolo,  v'andai  a 
stare  quel  giorno  medesimo.  Stanza  più  apiiropriata  di  quella  non 
avrei  potuto  desiderare.  Ogni  cosa  lì  dentro  sentiva  di  rifinito  :  in 
un  cortiletto  interno  1'  erba  cresceva  come  in  un  camposanto.  Pai'- 
vemi  buono  asilo  ad  aspettarvi  la  morte. 

Ma  alla  morte  poco  pensavo.  Viviana  m'era  sempre  dinanzi 
agU  occhi;  Viviana  occupava  tutto  il  mio  spirito.  M'  andavo  figu- 
rando nella  fantasia  ciò  che  doveva  essere  succeduto  dopo  la  mia 
partenza,  ili  pareva  di  veder  Viviana  turbarsi  nel  ricevere  la  mia 
lettera  ;  mi  pareva  di  vederla  impallidire  e  venir  meno  alla  lettura 
delle  prime  parole.  Tale  era  in  certi  momenti  la  forza  di  quella 
immaginazione,  eh'  io  tendevo  le  braccia  per  sorreggere  la  cadente, 
movevo  la  voce  per  farle  animo.  Che  cosa  aveva  poi  fatto  Viviana? 
Certamente  era  sùbito  corsa  a  casa  mia,  aveva  chiesto  di  me,  cer- 
cato d'aver  qualche  indizio.  Nessuno  stolto  rispetto  umano,  nes- 
suna ritrosia  pusillanime  la  poteva  trattenere.  E  dopo  "?  In  villa 
non  era  rimasta  di  sicuro.  N'era  partita  quel  giorno  stesso;  n'era 
partita  sola,  per  essere  più  spedita  e  più  libera.  Oh,  cara  anima, 
cosi  atìlitta  e  così  sola  I  E  dov'  era  andata  i  a  Milano  ?  a  tìenova? 
a  Soprammare  ?  forse  a  Rippoldsan  ? 

Mi  struggevo  di  pietà  nell'  immaginarmela  così  abbandonata 
ed  errante,  torturata  dall'  incertezza,  angosciata  dal  timore  di  non 
riuscire,  o  di  giungere  troppo  tardi.  Come  l' adoravo  I  Come,  in 
quel  cimento  supremo,  ella  s' irradiava  ai  miei  occhi  d'  un  lume 
divino,  tutta  sfavillante  di  bellezza  e  di  bontà,  tutta  pura  e  piena 
di  grazia,  e  così  animosa,  e  così  alta!  la  donna  eletta  e  perfetta, 
che  arreca  gioja  e  salute,  e  fa  dell'amore  una  redenzione  !  Sentivo 
lacerarmi  il  cuore  dal  rimorso,  pensando  a  tutto  il  male  che  le  fa- 
cevo, alla  infelicità  che  le  davo  in  cambio  della  felicità  che  avrebbe 
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voluto  <lafnii.  Accusavo  uie  stesso  di  uou  essere  stato  cauto  abba- 
stanza; di  non  aver  saputo  assicurare  in  tempo  col  sacrificio  mio 
la  sua  pace,  e  davo  in  ismanie  ;  e  solo  aveva  virtù  di  tranquillarmi 
un  poco,  e  quasi  di  farmi  riconciliar  con  me  stesso,  il  sentire,  nel 
più  profondo  dell'  anima,  clie  pei'  risparmiare  dolore  a  lei  sarei 
stato  pronto  a  sopportare  (qualsiasi  tormento. 

Passò  una  settimana,  e  non  mi  giungeva  da  nessuna  paile  ne 
una  voce,  ne  un  segno.  Credevo  talora  di  sprofondare  in  un  mar  di 
tenebre  e  di  silenzio.  Sebbene  l'avessi  io  stesso  voluta,  quella  morte 
anticipata  mi  sembrava  cosa  troppo  fuori  del  naturale,  troppo  cru- 
dele, troppo  orrenda.  Come  mai  ero  cosi  subitamente  passato  da 
quella  dolcissima  compagnia  a  quell'amarissinia  solitudine?  Come 
poteva  essere,  che  dopo  avere  udita  ogni  giorno  la  cara  sua  voce, 
d'improvviso  più  non  la  udissi,  e  non  dovessi  in  avvenii-e  udirla 
più  mai?  Era  stata  un  sogno  la  mia  vita  di  prima,  o  era  un  sogno 
la  mia  vita  d'allora?  Mi  sembrava  che  l'anima  mia  si  fosse  infranta, 
e  che  gli  sparsi  trammenti  più  non  si  potessero  commettere.  Il 
pensiero  della  morte  vicina,  rispuntando  alcuna  volta  in  mezzo  a 
quel  tumulto  d'immaginazioni  e  d'affetti,  m'era  cagione  di  nuova 
perplessità  e  di  nuovo  tormento.  Ora  mi  sembrava  di  dover  de- 
siderare la  morte  come  quella  che  avrebbe  sciolto  finalmente  ogni 
nodo  e  liberata  Viviana  per  sempre;  ora  mi  sembrava  di  non  poter 
morire  se  prima  non  sapevo  che  Viviana  s'era  acquetata,  e  che 
vincendo  il  pi'oprio  amore  s'era  scordata  del  mio.  E  debbo  dirlo? 
Fra  tanta  confusione  e  instabilità  di  pensieri,  anche  sorgeva  dal 
fondo  dell'animo  mio  un  desiderio  timido  e  vacillante  ch'ella  po- 
tesse ritrovare  le  mie  tracce,  venirmi  innanzi  d' improvviso;  e  gli 
si  accompagnava  non  so  qual  vaga  speranza  d'una  sua  virtù  re- 
dentrice, per  cui  ella  potesse  strapparmi  al  mio  destino,  e  facendomi 
dono  di  se,  ridonarmi  alla  vita.  Più  d'una  volta,  cedendo  ad  un 
subitaneo  impulso,  presi  la  penna  e  fui  per  iscrivere  a  Baveuo, 
donde  la  mia  lettera  le  sarebbe  stata  di  certo' recapitata,  dovunque 
ella  fosse;  ma  come  appena  avevo  tracciato  le  prime  righe,  l'im- 
magine di  mio  padre  mi  si  rizzava  nella  mente,  e  ;la  penna  mi 
cadeva  di  mano,  e  laceravo  il  foglio  spasimando  e  fremendo. 

Cosi  vissi  alcuni  altri  giorni,  e  mi  meravigliavo  io  stesso  di 
poter  durare  a  quello  strazio.  Non  trovavo  requie  ne  in  casa  ne 
fuori  di  casa;  ne  in  luoghi  frequentati  ne  in  solitarii;  né  il  di  ne 
la  notte.  1  miei  pensieri  non  sentivan  più  freno,  e  anche  una  volta 
io  credetti  di  dover  perdere  la  ragione  prima  di  perdere  la  vita. 

Il_^ 22  d'agosto,  sul  far  della  sera,  io  me  ne  stavo  seduto  presso 
a  una  finestra,  col  viso  tra  le  palme,  immerso  in  una  specie  di 
stupefazione,  quando  a  un  tratto  udii  schiudersi  l'uscio,  e  la  voce 
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di  Piero  che  diceva  :  «  Una  signora  domanda  di  lei  ».  Mi  si  ri- 
mescolò tutto  il  sangue,  balzai  in  piedi...  «  Viviana,  Viviana!  » 

Come  ci  trovammo  nelle  braccia  l'uno  dell'altra?  Le  nostre 
labbra  si  congiunsero,  le  nostre  lacrime  si  confusero  insieme.  Era 
pur  dessa,  Viviana,  l'adorata,  la  salvatrice! 

Stemmo  così  alcun  tempo,  senza  poterci  sciogliere,  senza  poter 
altro  dire  ch'ella  il  mio  nome,  io  il  suo.  Poi  d'improvviso  vidi  che 
si  faceva  tutta  bianca  in  viso  e  sentii  che  le  si  piegavano  le  gi- 
nocchia. La  sollevai  di  peso,  l'adagiai  sopra  un  canapè,  le  posi  un 
cuscino  sotto  il  capo,  e  me  le  inginocchiai  vicino.  Il  suo  volto  mo- 
strava i  segni  del  dolore  sofferto;  ma  mentre  io  lo  guardavo  con 
inquietudine,  quel  volto  s'illuminò  d'un  divino  sorriso  e  d'una  in- 
dicibile espressione  di  letizia.  L'amore  e  la  gratitudine  mi  sommer- 
gevano il  cuore.  Presi  una  di  quelle  candide  mani  e  la  copersi  di 
baci.  Viviana  mi  posò  l'altra  sul  capo,  in  atto  di  possessione  e  d* 
tutela. 

«Oh  cara  anima  »  diss'io  con  voce  stemperata  dalla  passione 
«  chi  ha  guidato  i  tuoi  passi?  Come  sei  tu  giunta  sino  a  me  ? 
Seppe  l'anima  tua  che  la  mia  l'invocava?» 

Ella  sospirò  e  sorrise.  «  Quella  tua  lettei'a,  Aurelio...  se  tu 
sapessi  il  mal  che  mi  fece!  Ma  non  mi  smarrii...  Che  forza,  che 
forza  è  l'amore!  Nulla  è  nel  mondo  più  forte  che  l'amore!  Sùbito 
mi  posi  in  traccia  di  te,  così  tutta  sola.  Corsi  a  Milano,  corsi  a 
Genova,  corsi  a  Soprammare,  tornai  a  Milano;  nessuno  mi  sapeva 
dir  niente.  Dovettero  credermi  pazza.  Ero  sul  punto  di  partire  per 
Eippoldsau,  quando,  a  Milano,  m'imbattei  in  un'amica  di  Stresa, 
la  quale  credeva  d'averti  riconosciuto  alcuni  giorni  prima  a  quella 
stazione,  nell'ora  che  parte  il  treno  di  Venezia.  Fu  per  me  un 
lampo  di  luce.  Ripensai  al  tuo  primo  soggiorno  qua,  a  ciò  che  al- 
lora t'accadde,  a  certe  tue  parole,  e  lì  per  lì  si  formò  in  me  la  con- 
vinzione che  qua  t'avrei  ritrovato.  Venni  di  volo,  a  all'albergo  Da- 
nieli ebbi  l'indizio  del  tuo  passaggio.  Ah  buon  per  me  che  mi 
scorre  nelle  vene  il  sangue  di  mio  padre!  Corsi  di  qua  e  di  là,  met- 
tendo in  moto  una  quantità  di  pei'sone,  e  dopo  tre  giorni  di  ri- 
cerche affannose,  ecco  che  t'ho  trovato.  E  se  non  t'avessi  trovato, 
seguitavo  a  cercarti,  finché  mi  rimaneva  un  soffio  di  vita. 

Io  bevevo  le  sue  parole,  senza  trovar  altro  da  dire  se  non: 
«  Anima  mia!  Anima  mia!  »  E  baciavo  senza  tine  quella  cara  mano, 
che  s'abbandonava  tra  le  mie,  come  una  cosa  donata  per  sempre. 

Allora  ella  compose  il  volto  a  un'espressione  di  tenera  gravità, 
e  mi  fissò  negli  occhi,  e  con  voce  che  pareva  venire  dall'alto,  tanto 
era  pura  ed  augusta:  «  Aurelio  »,  disse,  «  tu  intendi  che  questo 
dev'essere.  Nulla  ci  può  più  separare.  Nulla  può  vincere  il  nostro 
amore.  Tu  sei  mio,  coni' io  son  tua:  per  la  vita  e  per  la  morte». 
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Di  nuovo  le  nostre  labbra  si  cercarono  e  si  congiunsero.  Un 
sacro  entusiasmo  sollevava  tutta  l' anima  mia.  Mi  tolsi  un  pic- 
colo anello  che  da  molti  anni  portavo,  e  ponendolo  in  dito  a  Vi- 
viana: «  Che  tu  sia  benedetta  »,  esclamai:  «  per  la  vita  e  per  la 
morte!  » 


VII. 


Da  quattro  anni  Viviana  è  mia  moglie,  e  l'amor  che  ci  strinse 
non  muta,  dacché  le  nostre  anime  si  son  come  fuse  l'una  nell'altra. 
Abbiam  fatto  nostra  divisa  di  quelle  parole  dell'  Imitazione  :  Ameni 
te  plus  quam  me,  nec  me  nisi  propter  te.  Ci  son  nati  due  bambini, 
un  maschio  e  una  femmina,  i  quali  somigliali  tutto  alla  madre  loro. 
Per  certo  ad  essi  più  non  sovrasta  l'antico  destino  della  mia  razza; 
anzi  sento  ed  ho  fede  ch'io  medesimo  sono  a  quello  sottratto. 
L'anima  mia  è  ridivenuta  cosi  sgombra  e  serena  come  fu  già  nel 
tempo  della  sua  giovinezza;  ed  io,  senza  timor  ne  sospetto,  ripenso 
talora  la  sostenuta  battaglia.  Così  un  viandante,  dalla  cima  soleg- 
giata d' un  colle,  si  volge  a  rimirar  la  procella  che  lo  colse  a  mezzo 
il  viaggio  e  che  ancora  nereggia  all'orizzonte. 

L'amor  di  Viviana  m'ha  rinnovellato.  Mi  sono  rimesso  con 
nuovo  ardore  a'  miei  studi,  e  Viviana  m'incoraggia,  m'ajuta,  m'ap- 
plaude. Delle  nostre  due  ville  di  Baveno  ne  abbiamo  formata  una 
sola  e  vi  passiam  parecchi  mesi  dell'  anno.  Accanto  alla  pergola 
dei  glicini  sorge  ora  un  tempietto  di  candido  marmo, e  sopra  un'ara 
che  dentro  v'è  posta  leggonsi  incise  queste  parole:  Nulla    k   nel 

MONDO  PIÙ   FORTE   CHE   L' AMORE. 

{Fine)  Artiro  Graf. 
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La  pubblicazione  fatta  ia  questa  Rivista  lii  alcuue  lettere  (1) 
che  nello  scorso  anno  inviai  (ialT Estremo  Oriente  ad  un  caro 
amico,  mi  offre  l'opportunità  di  intrattenere  i  cortesi  lettori  su  di 
un  argomento  ctie  oggi  è  ritornato  di  attualità,  ed  interessa  viva- 
mente tutto  il  mondo  civile  -sulta  China  odierna  e  sopra  il  suo 
avvenire.  -  I  tristissimi  eventi  di  questi  ultimi  giorni  hanno  richia- 
mato su  quella  remota  regicne  gli  sguardi  ansiosi  delle  principali 
nazioni:  e  il  nostro  Paese,  che,  or  è  poco  più  di  un  anno,  aveva 
anch'  esso  iniziata  qualche  intrapresa  nel  Celeste  Impero,  sebbene 
con  esito  negativo,  dovrà  astenersi  dall' intervenire?  É  una  que- 
stione di  altissima  importanza  politica,  più  internazionale  che  in- 
terna, la  quale  merita  profonda  ponderazione,  e  sarà,  speriamolo 
pel  decoro  dela  patria,  risoluta  con  sagacia  ed  accortezza.  Ma 
perchè  il  popolo  nostro,  poco  informato  di  ciò  che  concerne  quelle 
lontane  regioni  -  che  pure  furono  in  tempi  antichissimi  visitate 
dalie  nostre  genti  -  si  possa  fare  un  adeguato  concetto  della  con- 
dizione delle  cose,  e  non  si  mostri  alieno  dal  discutere,  con  qualche 
cognizione,  di  questi  interessi  internazionali  di  prim'  ordine,  mi 
permetto  far  seguire  alle  mie  lettere  alcuni  cenni  politici-storici 
intorno  a  quello  che  può  considerarsi  il  più  antico  e  vasto  Impero 
del  mondo,  compilati  in  parte  su  informazioni  da  me  personalmente 
attinte  lo  scorso  anno  sul  luogo,  durante  la  mia  escursione,  per 
circa  tremila  chilometri,  nell'  interno  di  quelle  remotissime  con- 
trade. 

•r 

La  China  misura  un'estensione  di  territorio  trentotto  volte 
maggiore  di  quella  dell'  Italia,  ed  è  popolata  da  circa  360  milioni 
(alcuni  dicono  400  milioni)  di  abitanti.  Il  suo  clima  è  molto  vario 
poiché  estendendosi  essa  dalla  Siberia  asiatica  fin  oltre  il  Tro- 
pico, offre  tutte  le   temperature,  dalle   glaciali    alle   torride,    e  di 

(1)  V.  Nttova  Antologia,  16  maggio,  P-lfi  giugno  1900. 
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cousoguenza  le  relative  veg-etazioiii.  Ha  immense  piauure  e  vaste 
regioni  montuose;  è  solcata  da  grandissimi  e  magnifici  fiumi  e  da 
numerosi  canali.  Il  suolo  è  per  la  maggior  parte  fertile  e  ben  col- 
tivato. 

Contiene  molte  miniere  di  ogni  sorta  di  minerali,  ed  im- 
mensi depositi  carboniferi,  di  gran  lunga  più  estesi  e  più  ricchi 
di  quelli  dell'Inghilterra  e  dell'America  del  Nord  presi  insieme. 
La  popolazione  è  sobria,  e  in  generale  di  carattere  mite.  Vive 
principalmente  dei  prodotti  del  suolo,  che  è  ovunque  intensamente 
coltivato;  esercita  l'agricoltura  ed  alcune  industrie,  in  parte  ru- 
dimentali, e  quasi  esclusivamente  pel  consumo  interno  del  paese. 
Sono  suoi  prodotti  agricoli  principali:  the,  seta,  cotone,  canna  da 
zucchero,  riso,  cereali,  legumi,  ortaggi,  cera  vegetale,  vernice, 
frutta,  oppio,  tabacco,  bambù  ;  prodotti  industriali  :  tessuti  grosso- 
lani di  cotone,  stoffe  di  seta  -  semplici,  o  ricamate  •  utensili  di  ferro 
e  d'  acciaio,  oggetti  di  bronzo,  porcellane  e  terrecotte,  lavori  di 
legname,  pelliccierie,  carta,  sego,  inchiostro  secco,  oggetti  di  lacca. 
Allevano  gran  copia  di  pollame-  per  carne  e  per  ova-  e  di  suini;  al 
nord  anche  numerose  greggie  di  pecoi'e  e  capre,  e  mandre  di  cam- 
melli, specialmente  usati  come  animali  da  soma.  Vi  hanno  pure 
piccoli  cavalli,  ed  ottimi  e  grandi  muli,  di  cui  si  giovano  nei  tra- 
sporti o  nei  lavori  agricoli  assieme  agli  animali  bovini,  che  sono 
allevati  in  numero  relativamente  scarso,  perchè  i  Chinesi  non  se 
ne  giovano  né  per  carne,  né  per  latte  od  alimento,  essendo,  se- 
condo i  precetti  di  Confucio,  considerati  come  animali  sacri,  perchè 
aiutante  l'uomo  nei  lavori  campestri. 

Quest'immensa  estensione  di  territorio,  con  l'innumerevole 
sua  popolazione  di  razze  diverse,  è  sotto  il  dominio  di  un  Impe- 
ratore (od  Imperatrice)  che  risiede  a  Pechino,  e  la  governa  per 
mezzo  di  viceré  preposti  alle  singole  provincie  in  cui  è  diviso 
r  Impero,  e  di  numerosi  pubblici  ufficiali,  dal  prefetto  al  Manda- 
rino di  infimo  grado,  i  quali  più  si  curano  del  bene  proprio  che 
di  quello  de' loro  soggetti.  La  giustizia  è  affidata  a  magistrati;  la 
difesa  del  paese  alla  milizia,  che  ha  numerosi  ufficiali  d'ogni  grado 
ma  relativamente  pochi,  e,  tranne  rarissime  eccezioni,  non  istruiti, 
soldati,  per  la  maggior  parte  senz'armi,  e  male  in  arnese.  Soventi 
vengono,  con  diverso  evento,  riuniti  grandi  eserciti  di  oltre  100  mila 
combattenti,  per  domare  le  ribellioni  che  di  continuo  scoppiano  or 
neir  una  or  nell'  altra  provincia  di  queir  immenso  paese,  o  per  di- 
fenderlo dalle  invasioni  dei  popoli  vicini.  Pace  e  tranquillità  non 
regnano  mai  in  tutto  l'Impero;  onde,  sia  per  questo,  sia  per  la  man- 
canza di  buoni  mezzi  di  comunicazione,  essendo  ormai  in  cattivo 
stato  la  maggior  parte  dei  canali,  e  quasi  impraticabili  le  antiche 


108  LA    CHINA    ODIERNA 

strade,  sia  per  le  tasse  daziarie  o  lii  transito  clie  vengono  imposte 
ad  ogni  passo,  le  industrie  sono  in  uno  stato  embrionale,  ed  i 
commerci  non  hanno  preso  grande  sviluppo.  La  popolazione  è  de- 
dita per  la  maggior  parte  ai  lavori  agricoli,  e  campa  di  quel  poco 
che  ritrae  dal  suolo,  suddiviso  in  minute  parcelle.  Essa  vive  in 
abitazioni  molto  modeste,  in  gran  parte  capanne  ad  un  sol  piano 
con  muri  di  fango,  o  di  steli  di  piante  intonacati  di  mota,  con 
tetti  di  paglia  o  similmente  rivestiti  di  fango;  in  alcune  regioni 
hanno  muri  di  mattoni  crudi,  talvolta  cotti,  e  raramente  di  pie- 
trame con  calce;  soventi  il  tetto,  coperto  da  embrici  di  terracotta, 
è  di  struttura  elegante  per  la  graziosa  curva  dei  comignoli  e  delle 
gronde,  e  per  le  figurine  e  i  draghi  di  terracotta  o  di  metallo  che 
ne  adornano  i  displuvi.  Gli  edifici  a  due  piani  sono  rare  eccezioni, 
e  constano  per  lo  più  di  fabbriche  miste  di  muratura  e  legname. 
I  templi,  assai  numerosi,  sono  costruzioni  più  accurate  e  qualche 
volta  assai  ricche.  Hanno  d'  ordinario  la  forma  di  capannoni,  so- 
stenuti in  parte  da  colonne  ili  legno,  preceduti  da  atrii,  talvolta 
adorni  di  sculture  di  pietra,  fiancheggiati  all'  ingresso  quasi  sempre 
da  due  mostri  o  leoni  simbolici,  di  pietra  o  di  ferro  fuso,  seduti 
sulle  zampe  posteriori,  e  prementi  con  una  delle  zampe  anteriori 
un  altro  leoncino  od  una  sfera,  quale  emblema  della  supremazia 
chinese.  La  religione  più  diffusa  è  quella  di  Budda,  e  le  massime  più 
seguite  sono  quelle  di  Confucio;  ma  i  Chinesi  non  sono  molto  re- 
ligiosi; frequentano  i  templi  di  rado,  e  quasi  soltanto  in  ricorrenze 
speciali;  si  limitano  a  brevi  preghiere,  od  atti  d'adorazione.  Hanno 
invece  un  culto  profondo  per  i  defunti  ;  ne  conservano  religiosa- 
mente le  tombe,  sebbene  queste  consistano  per  lo  più  in  piccoli 
tumuli  di  terra  sparsi  ovunque  nella  campagna.  Onorano  gli  ante- 
nati di  cui  serbano  buona  memoria,  e  per  renderseli  propizi  bru- 
ciano carta  e  incenso  sui  tumuli  stessi  o  sulle  are  dei  templi. 

Vivono,  come  ho  detto,  molto  parcamente;  il  popolo  si  ciba  per 
lo  più  di  vegetali,  riso,  grano,  meliga,  miglio,  ortaggi  diversi;  e 
fa  anche  largo  uso  di  carne  suina,  certo  di  qualità  scadente  quale 
si  può  ottenere  allevando,  o  meglio  lasciando  razzolare  per  le  strade 
in  piena  libertà,  con  i  cani,  numerosi  maiali  dall'aspetto  scarno. 
Si  nutrono  anche  di  pollame,  ma  specialmente  di  uova,  che  costano 
pochissimo  da  cent.  1  a  1.5  l'uno.  Dove  il  territorio  è  solcato  da 
fiumi  e  canali,  o  presso  i  laghi,  si  cibano  dei  pesci  che  ivi  abbon- 
dano; e  ciò  che  eccede  il  loro  consumo,  seccano  od  affumicano  e  in- 
viano in  altre  regioni.  Loro  bevanda  abituale  è  il  the,  di  cui  fanno 
larghissimo  uso  in  infusione  leggera  senza  zucchero.  Non  hanno 
bevande  fermentate,  ad  eccezione  di  una  specie  di  acquavite  tratta 
dalla  fermentazione  del  miglio;  bevanda  pessima  che  usano  di  rado. 
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Fumano  tabacco  in  lunghe  piccolissime  pipe,  o  in  pipo  ad  acqua, 
consumando  in  tale  nperazione  gran  parte  del  loro  tempo,  dovendo 
attendere  continuamente  a  caricare,  accendere,  e  vuotare  la  pipa. 
Molti  sono  anche  dediti  all'uso  dell'oppio,  che  fumano  ritirati  in 
casa  propria  o  in  appositi  locali  dove  si  addormentano  d'  un  sonno 
quasi  letargico.  Questa  detestabile  abita  line  li  istupidisce  a  poco  a 
poco,  li  demoralizza  e  toglie  loro  ogni  energia  fisica  e  morale. 

La  famiglia  è  costituita  dal  padre,  dalla  madre  e  dai  figli;  non 
è  ammessa  la  poligamia,  ma  è  tollerato  il  concubinato.  Le  concu- 
bine sono  più  0  meno  numerose  a  seconda  della  ricchezza  del  capo 
della  famiglia:  esse  vivono  in  armonia  con  la  moglie  legittima,  ed 
i  loro  figli  godono  gli  stessi  diritti  di  quelli  della  moglie.  I  poveri 
non  hanno  concubine.  Le  loro  mogli  li  aiutano  ne'  lavori  campestri 
ed  industriali,  e  sono  buone  lavoratrici.  Amano  i  figli  e  special- 
mente i  maschi:  ma  i  deboli  e  malaticci,  e  le  femmine,  quando  sono 
troppo  numerose,  abbandonano  talvolta  alla  ventura,  onde  ne  muore 
gran  numero.  La  popolazione  è  di  aspetto  sano  e  robusto:  tuttavia 
si  vedono  non  di  rado,  specialmente  nelle  città,  ammalati  di  morbi 
ributtanti.  Non  vi  sono  ospedali,  né  ospizi,  onde  s' incontrano  so- 
venti mendicanti  e  infermi  per  le  vie. 

Il  clima  presenta  in  generale  grandi  differenze;  l'inverno  è 
molto  freddo,  tranne  che  nelle  regioni  dell'estremo  sud,  e  l'estate 
ovunque  molto  caldo  ed  umido.  Al  nord  gelano  d' inverno  fiumi  e 
canali,  ed  anche  il  mare,  onde  per  tre  mesi  il  ghiaccio  ingombra 
il  golfo  del  Rechili,  ed  è  interrotta  ogni  comunicazione  per  via 
d'acqua;  d'estate  invece  il  calore  e  l'umidità  sono  cosi  grandi 
che  ogni  cosa  si  copre  di  muffa  con  grande  rapidità.  Tuttavia  la 
salute  pubblica  non  si  può  dire  cattiva,  sebbene  in  vaste  regioni 
domini  la  malaria,  e  il  tifo,  il  vainolo  e  la  dissenteria  facciano  nu- 
merose vittime.  Hanno  medici  empirici:  i  medicamenti,  tratti  quasi 
tutti  da' vegetali,  sono  dispensati  da  farmacisti,  che  molti  dei  loro 
farmachi  compongono  con  formole  e  sostanze  strane  e  come  alcune 
nostre  medicine  medioevali  o  preparate  da  stregoni. 

Un  vero  sistema  monetario  non  esiste:  gli  scambi  commerciali 
si  fauno  a  base  di  sapeke,  dette  dagl'Inglesi  cash.  K  questa  una 
moneta  di  bronzo,  grande  quanto  un  nostro  soldo,  con  un  foro 
quadrato  nel  mezzo  per  poterla  infilare  in  cordicelle.  Per  lo  più 
ne  riuniscono  mille  in  due  file  di  5  gruppi  di  100  monete  ciascuno, 
che  portano  sulle  spalle,  stante  il  loro  peso.  Ogni  moneta  normale 
pesa  circa  5  grammi:  ma  alcune  pesano  meno  di  1  grammo.  Le 
prime  sono  coniate  dal  Governo,  le  seconde  abusivamente  dai  pri- 
vati che  trovano  cosi  una  grande  sorgente  di  guadagno  fondendo 
le  monete  normali  e  trasformandole  in  altre  assai  più  piccole,  che 
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tuttavia  sono  accettate  «lai  commercio  mescolate  con  le  buone;  co- 
sicché ogni  gruppo  di  100  monete  infilate,  come  dissi,  con  cordi- 
cella, assume  un  aspetto  fusiforme,  venendo  le  più  grosse  disposte 
nel  mezzo  e  le  più  piccole  agli  estremi.  Il  valore  di  tale  moneta 
è  di  circa  tre  decimi  di  centesimo  (L.  0.003,  supponendo  che  ne 
diano  900  per  un  dollaro  messicano  che  vale  col  cambio  circa 
L.  2.70).  Ma  esso  varia  molto  da  luogo  a  luogo,  ed  anche  da  un 
mese  all'altro;  può  salire  a  L.  0.004  e  scendere  a  L.  0.0025.  Una 
moneta  di  valore  cosi  piccolo  è  di  grave  imbarazzo  pel  commercio; 
perciò  usano  nel  traffico  più  importante  una  moneta  nominale,  il 
tael  d'argento,  che  non  esiste  come  vera  moneta,  ma  come  peso: 
un  tael  è  un'oncia  chinese,  detta  Uang,  di  gr.  37.8.  Un  tael  d'ar- 
gento, secondo  la  sua  purezza,  il  luogo  e  il  tempo,  può  valere  ora 
da  1350  a  1100  sapeche,  ossia  in  nostra  moneta  da  L.  4  a  L.  3.30; 
nel  commercio  internazionale  vale  circa  L.  3.50  oro  (cioè  L.  3.75 
al  cambio  del  T\).  Il  tael  d'ai-gento  non  è  coniato;  si  fanno  pani 
o  lingotti,  della  forma  d'una  barchetta  o  d'una  doppia  scarpa  chi- 
nese, detti  dagli  Inglesi  s/ioes,  del  peso  di  25  o  50  taels  ciascuno, 
i  quali  vengono  poi  spezzati  in  porzioni  minori,  onde  ottenere  il 
peso  corrispondente  al  prezzo  che  si  deve  pagare.  Tale  sistema, 
che  è  generalmente  in  uso,  è  cosi  imperfetto,  che  credo  non  si  possa 
idearne  uno  peggiore.  Dà  luogo  a  continue  contestazioni,  ed  a  lauti 
guadagni  da  parte  di  coloro  che  agendo  come  banchieri  o  cambia- 
valute, tramutano  i  taels  in  sapeche,  e  viceversa,  onde  il  commercio 
è  gravemente  ostacolato.  In  alcuni  luoghi  fu  peraltro  introdotta 
la  moneta  cartacea,  un  biglietto  di  banca  di  1000  cash,  ed  é  già 
un  grande  passo;  ma  il  popolo  non  vi  è  ancora  molto  abituato, 
sebbene  dalle  relazioni  di  Marco  Polo  risulti  che  fin  dal  1260  fosse 
generalmente  usata  la  moneta  cartacea.  Quando  si  tratta  di  grossi 
pagamenti,  si  ricorre  ad  una  specie  di  fede  di  credito,  o  di  tratta 
sopra  ricchi  negozianti;  ma  alloi-a  si  paga  un  premio  del  7  o  del- 
l'8  "/„.  L'oro  non  è  mai  usato  come  moneta,  ed  è  molto  scarso, 
almeno  apparentemente.  Si  estiae  per  la  maggior  parte  in  piccole 
pagliuzze  0  squamette  dalle  sabbie  dei  fiumi;  è  proibito,  sotto  pena 
di  morte,  1'  esercizio  di  qualsiasi  miniera  di  oro  o  di  argento,  es- 
sendo tutte  considerate  come  di  assoluta  ed  esclusiva  proprietà 
dell'Imperatore.  Dal  Governo  imperiale,  come  ho  detto,  vengono 
coniate  le  sapeche:  ma  poiché  200  sapeche  pesano  1  kg.  e  valgono 
circa  L.  0.60,  mentre  un  chilogramraa  del  bronzo  di  cui  sono  com- 
poste costa  circa  una  lira,  la  coniazione  costituisce  per  1'  erario 
non  un  beneficio,  ma  una  perdita  che  si  valuta  dal  30  al  40"/^. 
È  questa  credo  la  più  strana  anomalia  monetaria  esistente  nel 
mondo;  finora  non  si  è  trovato  modo  di  eliminarla.  Tentò  il  Oc- 
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vei-no  (ii  coniaiM  nuove  monete  a  cui  volle  assegnare  il  valore  di 
20  sapeche,  ma  il  popolo  le  accettò  solamente  per  2  sapeche,  e 
come  tali  sono  ora  in  circolazione.  Si  aggiunga  che  il  valore  del- 
l'argento varia  continuamente  e  per  lo  più  va  decrescendo  in  con- 
fronto del  valore  degli  altri  oggetti  ;  e  si  comprenderà  tosto  quale 
grave  imbarazzo  sia  pel  commercio  e  per  le  industrie  la  mancanza 
di  un  sistema  monetario  razionale. 

Il  piccolo  risparmio  è  assai  difficile;  e  più  difficile  ancora  è 
l'impiego  dei  capitali.  L'interesse  del  denaro  dato  a  mutuo  é  molto 
elevato,  varia  dal  10  al  30  e  40"ln;  ma  per  contro  non  è  sicuro; 
onde  coloro  che  in  qualche  moilo  si  sono  arricchiti,  invece  di  de- 
dicare il  loro  denaro  alle  industrie  ed  ai  commerci,  lo  adoperano 
soventi  per  comperare  ad  altissimo  prezzo  oggetti  di  grande  anti- 
chità, 0  lo  sciupano  in  festini.  Abitazioni  veramente  suntuose  non 
esistono  o  sono  rarissime. 

La  mancanza  di  buone  vie  di  comunicazione  fa  si  che  le  ric- 
chezze accumulate  in  una  regione  difficilmente  si  espandono  per 
larga  estensione:  e  la  carestia  di  una  provincia  reca  danni  gra- 
vissimi prima  che  giungano  a  mitigarla  gli  aiuti  che  possono  es- 
serle inviate  dalle  limitrofe  proviocie,  o  dal  lontano  Governo. 

I  pubblici  uffici  formano  quasi  il  monopolio  di  una  classe  della 
popolazione;  e  poiché  sono  malamente  rimunerati,  mentre  per  es- 
sere conferiti  richiedono  dall'aspirante  notevolissime  somme  di 
denaro,  cosi  ogni  pubblico  funzionario  o  Mandarino  non  ha  altro 
scopo  che  quello  di  arricchirsi  in  qualunque  modo  a  carico  di  Man- 
darini minori  e  della  popolazione.  La  giustizia  è  quindi  soventi 
guidata  dall'interesse  personale,  e  non  di  rado  si  dà  il  caso  dell'im- 
prigionamento di  persone  facoltose  per  ottenerne  denaro  o  confi- 
scarne i  beni. 

II  popolo  non  ama  perciò  il  Governo,  da  cui  non  riceve  alcun 
beneficio;  servizi  pubblici  quasi  non  esistono,  o  sono  da  lungo 
tempo  abbandonati  o  trascurati;  cosi  le  strade,  i  canali,  le  argi- 
nature si  lasciano  per  lo  più  in  pessime  condizioni;  ma  il  carattere 
mite  della  popolazione,  e  l'apatia  congenita,  non  l'induce  a  reagire 
contro  questo  stato  di  cose.  Di  tempo  in  tempo  scoppiano,  è  vero, 
rivoluzioni  in  luoghi  diversi,  ma  essendo  di  solito  male  organiz- 
zate e  diretto  malamente,  e  sprovviste  di  armi,  vengono  facilmente 
domate  dai  soldati  dell'Imperatore,  i  quali  rappresentano  un'accoz- 
zaglia di  gente  d'ogni  fatta,  senza  ordine  e  disciplina.  Qualche 
volta  però  le  rivoluzioni  sono  formidabili  e  estesissime,  e  richie- 
dono, per  essere  vinte,  grande  sviluppo  di  forze;  onde  il  paese  ne 
riesce  stremato  di  forze  e  distrutto. 
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Queste  per  sommi  capi  sono  le  condizioni  attuali  dell'interno 
del  Celeste  Impero,  dove  gli  Europei  non  hanno  ancora  diritto  di 
dimora,  e  tali  erano  ovunque  fino  a  pochi  lustri  addietro,  essendo 
la  China  riuscita  a  mantenersi  chiusa  entro  i  propri  confini  ad 
ogni  ingerenza  straniera.  Ma  da  qualche  tempo  le  barriere  furono 
spezzate,  e  la  China  dopo  un  isolamento  di  ben  cinquanta  secoli 
sta  per  sfasciarsi  o  trasformarsi.  Gioverà  quindi  riassumere  per 
brevi  capi  la  storia  di  quello  che  si  può  dire  il  più  antico  Impero 
del  mondo. 

Le  più  lontane  notizie  della  China  sono  forse  quelle  date  dal 
profeta  Isaia  che  l'accennò  col  nome  di  Sinim:  pare  che  non  fosse 
ignota  ai  Persiani,  trovandosene  tracce  nelle  loro  leggende  che  la 
descrivono  quale  un  ricco  paese,  apprezzato  fin  d'allora  per  i  suoi 
splendidi  tessuti  di  seta;  poi  ne  fu  fatta  menzione  nel  periplo  di 
Ariano  sotto  il  nome  di  Qiv  o  T/iin  (1),  dipoi  trasformato  in  Sin, 
Sina,  China:  e  in  tempo  più  vicino'e  preciso,  nell'anno  150  a.  C, 
dal  geografo  Tolomeo  che  la  chiamò  Serice.  Plinio  parla  pure  dei 
Seres,  conosciuti  dai  Romani  come  popolo  civile,  di  carattere  mite, 
giusto,  e  di  abitudini  frugali,  schivo  da  querele,  od  anche  da  troppo 
intimi  rapporti  con  i  vicini,  ma  non  alieno  dall' oflrire  i  suoi  pro- 
dotti, quali  seta  greggia,  stoffe  seriche,  pelliccie  e  ferro  di  ottima 
qualità. 

Una  prima  ambasciata  fu  inviata  in  China  l'anno  16fi  d.  C.  da 
Marco  Aurelio,  ma  pare  senza  pratici  risultati,  per  gelosia  dei 
mercanti  Parti,  che  trafBcavano  di  sete  fra  Chinesi  e  Romani.  Altre 
notizie  si  hanno,  dal  monaco  greco  Cosma,  di  commercio  colla  China 
all'epoca  dell'Impero  bizantino  (anni  530-550).  Il  baco  da  seta  in- 
trodotto in  Grecia  verso  il  550  ridusse  di  poi  il  commercio  di  questo 
prodotto  con  la  China.  È  da  notarsi  che  nei  libri  chinesi  di  storia 
delle  dinastie  Han,  Tsin  e  Tang  dall'  anno  200  a.  C.  al  900  d.  C. 
si  trovano  più  numerose  notizie  circa  la  Siria,  la  Persia,  la  Grecia 
e  i  Parti,  e  circa  Costantinopoli,  ecc.  di  quelle  che  gli  altri  paesi 
abbiano  raccolto  sull'Impero  Celeste. 

Viaggiatori  arabi  fra  r850  e  l'STT  raccontano  di  porti  della 
China,  degli  usi  e  costumi  della  popidazione,  del  loro  commercio,  ecc. 

(1)  Questo  nome  deriva  da  quello  della  dinastia  dei  Tsin  che  brillò 
per  opera  specialmente  di  Chi-Hwangti  (Primo  Imperatore),  il  Napoleone 
chinese,  il  quale  regnò  due  secoli  a.  C.  e  fece  costruire  in  dieci  anni  la 
gran  muraglia  della  China,  che  è  certo  l'opera  più  gigantesca  edificata  dal 
genere  umano,  misurando  essa  complessivamente  più  di  3000  chilometri. 
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Fra  il  1000  e  il  1100  si  ha  notizia  di  numerose  ambasciate 
scambiate  fra  i  popoli  stranieri  e  la  China.  Ma  le  nozioni  più  estese 
e  precise  che  si  abbiano  su  quel  lontano  paese,  nei  tempi  antichi, 
sono  quelle  fornite  dal  veneziano  Marco  Polo  (1)  che  recatosi,  a 
16  anni,  in  China  nel  1274,  non  ritornò  a  Venezia  che  nel  1295; 
nel  qual  lungo  periodo  di  21  anni  ebbe  campo  di  conoscere  ampia- 
mente il  paese,  essendo  favorito  dall'  Imperatore  che  lo  nominò  per 
tre  anni  prefetto  a  Yangchau  sul  gran  canale.  Dopo  d'allora  pa- 
recchi altri  viaggiatori,  armeni,  mori,  frati,  gesuiti,  lo  visitarono, 
essendoché  in  quell'epoca,  1300-1550  circa,  la  China  era  aperta  a 
tutti,  purché  provvisti  di  passaporti,  ed  il  commercio  vi  si  poteva 
esercitare  liberamente. 

Furono  dapprima  viaggiatori  portoghesi  quelli  che  più  spe- 
cialmente trafficarono  in  China,  seguiti  poi  da  Olandesi,  Fran- 
cesi ed  Inglesi,  onde  ne  sorse  presto  invidia  e  concorrenza  tra  loro  : 
tutti  insieme  si  comportarono  poi  cosi  malamente  verso  i  Chinesi 
che  questi  cominciarono  a  trattarli  con  diffidenza  e  ad  escluderli  da 
molte  regioni,  ricorrendo  anche  a  insurrezioni  e  stragi,  fra  cui  me- 
morabile quella  di  Ningpo  nel  1545,  dove  furono  uccisi  13  000  cri- 
stiani, compresi  800  Portoghesi,  e  bruciate  36  navi.  Parecchie  am- 
basciate furono  in  epoche  diverse  inviate  a  Pechino  dalle  princi- 
pali nazioni  europee,  ma  quasi  tutte  senza  utili  risultati,  e  tale  fu 
pure  nel  1723-27  quella  portoghese  di  Magellano.  Gli  Spagnuoli 
non  ebbero  miglior  fortuna;  meglio  trattati  furono  i  Russi. 

Diversi  tentativi  furono  successivamente  fatti  per  riaprire  al 
commercio  quell'immenso  paese  ;  prima  dai  Portoghesi,  poi  dagli 
Olandesi,  dai  Francesi,  dagli  Inglesi,  dagli  Americani,  in  diversi 
luoghi;  ed  a  Cauton  trafficarono  anche  Svedesi,  Danesi,  Prussiani, 
Italiani,  Austriaci,  Peruviani,  Messicani.  Il  commercio  era  peraltro 
soventi  ostacolato  da  sommosse  e  ribellioni,  o  da  editti  del  gover- 
natore e  dell'Imperatore  che  coglievano  ogni,  pretesto  per  oppri- 
mere gli  stranieri,  i  quali  erano  allora,  come  ora,  generalmente 
chiamati  fan-kwei  (diavoli  stranieri).  Nel  1838  fu  sospeso  ogni 
commercio,  e  cominciarono  gravi  ostilità  contro  gli  Inglesi,  spe- 
cialmente pel  commercio  dell'oppio,  le  quali  scoppiarono,  nel  1840, 
in  aperta  guerra  (denominata  dell'  oppio),  che  riusci  favorevole  agli 
Inglesi.  Ne  derivò  il  trattato  di  Nanking  del  1841,  pel  quale  furono 
dichiarati  aperti  alla  residenza  ed  al  commercio  degli  Inglesi  i 
cinque  porti  di  Cantou,  Amoy,  Fuuchau,  Ningpo  e  Shanghai,  e  l'isola 
di  Hong  Kong  fu  ceduta  agli  Inglesi.  Allora  altre  nazioni  europee 
e  gli  Americani  del  Nord  si  adoprarono  per  stringere  trattati  com- 

(1)  Marco  Polo  chiama  la  China  «  Cathay  ». 

8  Voi.  I.XXXVIII,  Serie  IV  —  !•  Luglio  1900. 
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merciali  eoa  la  China:  e  la  Francia  e  gli  Stati  Uniti  stabilirono 
pei  primi  i  loro  ministri  a  Pechino  ;  nel  1844  fu  segnato  a  Wampoa 
un  trattato  fra  la  Francia  e  la  China  col  quale  si  disse  che  la 
China  venne  di  fatto  aperta  agli  stranieri. 

Poco  dopo,  nei  1850,  cominciò  la  celebre  insurrezione  detta  dei 
Tai-ping  (1),  capitanata  da  Hung-Siu-tsuen,  che  adottando  i  prin- 
cipi del  cristianesimo  si  credette  incaricato  di  una  missione  divina, 
ed  ebbe  in  breve  gran  numero  di  seguaci:  questi,  nel  loro  zelo  per 
la  nuova  dottrina,  avendo  distrutti  parecchi  templi  idolatri,  diedero 
origine  a  gravi  tumulti,  che  le  truppe  imperiali  furono  impotenti  a 
sedare.  Crebbe  quindi  rapidamente  col  numero  dei  proseliti  la  forza 
della  nuova  associazione,  che  avanzatasi  rapidamente  fino  a  Nanking, 
r  occupò  in  breve  con  altre  cospicue  città,  sconfiggendo  le  truppe 
imperiali:  quindi  fattasi  forte  di  ben  80  000  uomini,  procedette 
verso  il  Nord,  penetrando  nella  provincia  di  Honan,  invase  il  Shans, 
e  si  spinse  nel  Chili,  impossessandosi  di  Sinchau  a  sole  duecento 
miglia  da  Pechino,  mèta  della  spedizione.  Si  avanzò  poi  tosto  fin 
presso  Tientsin,  dove  non  potè  entrare,  pare,  a  cagione  di  vastis- 
sima inondazione.  Ivi  raggiunta  dalle  truppe  imperiali,  richiese  rin- 
forzi che  le  furono  mandati  da  Nanking  in  due  corpi  che  procedet- 
tero rapidamente;  ma  sia  per  la  difficoltà  d'intendere  il  diverso 
linguaggio  degli  abitanti  del  Nord,  sia  per  le  molestie  dell'  esercito 
regolare,  i  Tai-ping  dovettero,  nel  marzo  1855,  ritornare  verso  il 
Sud,  combattendo  con  esito  sovente  contrario,  tanto  che  nel  1860, 
ridotti  a  Nanking,  erano  prossimi  allo  sfacelo.  Intanto  numerose 
altre  insurrezioni  eransi  manifestate  in  diverse  località,  a  Canton, 
a  Formosa,  a  Shanghai,  sempre  accompagnate  da  crudeli  carnefi- 
cine; cosicché  cominciò  l' intervento  delle  truppe  inglesi  e  francesi, 
che  unitesi  alle  imperiali  organizzarono  più  efficace  azione  contro 
tutti  i  ribelli  ;  ne  seguirono  sanguinosi  combattimenti  con  stragi 
inenarrabili,  e  da  ultimo,  nel  1864,  la  presa  di  Nanking,  rimasta 
famosa  per  l' esecuzione  capitale  di  7000  ribelli.  Cosi  fini  dopo 
quindici  anni  quesf  insurrezione  dei  Tai-ping,  che  sorta  col  vessillo 
della  cristianità  e  della  pace,  cagionò  inestimabili  distruzioni  di 
proprietà  e  la  morte  di  circa  20  milioni  di  persone  ! 

(1)  I  Chinesi  la  chiamarono  dei  Chang-mao-tseh  (ribelli  dai  lunghi 
capelli)  perchè  i  ribelli  in  segno  Ji  riconoscimento  si  tagliarono  la  trec- 
cia e  lasciarono  crescere  liberamente  i  capelli.  Il  nome  di  Tai-ping  de- 
rivò dal  fatto  che  i  ribelli  assunsero  il  motto  Ping  Chao  (Dinastia  della 
Pace)  per  distinguerlo  da  quello  di  Tsinff  Chao  (Dinastia  Pura,  quella 
regnante  dei  Manchu)  ;  ciascuno  dei  due  motti  era  preceduto  dall'  ad- 
diettivo  Ta  o  Tai  ((Jrande)  e  cosi  i)er  brevità  gli  Europei  chiamarono 
Tai-ping  gì'  insorti. 
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Mentre  ancora  infieriva  quel  flagello,  nacquero  dissidi  fra  il 
Governo  imperiale  e  quelli  esteri  per  le  dogane  di  Shanghai,  le 
quali  dovevano  essere  affidate  nelle  mani  degli  stranieri  onde  sal- 
varle dalle  rapine;  ripetuti  eccidi  seguirono  a  Canton  e  nei  dintorni 
per  parte  di  altri  ribelli;  rincrudì  la  piaga  dei  [ìirati;  furono  con- 
culcati i  trattati,  insultate  le  bandiere  estere;  per  il  che,  prima  gli 
Americani  distrussero  il  foi'te  di  Whampoa,  e  poi  gì'  Inglesi  e  i 
Francesi  alleati,  nel  dicembre  1857,  bombardarono  Canton.  L'  anno 
seguente,  di  comune  accordo  anche  con  i  Russi,  gli  alleati  decisero 
di  chiedere  alla  China  nuovi  trattati,  e  non  potendo  ottenerli  in  via 
pacifica,  organizzarono  una  spedizione  navale  che  in  breve  distrusse 
i  forti  di  Taku,  alle  foci  del  Peiho,  per  porre  termine  alle  tergiver- 
sazioni dei  ministri  chinesi,  colà  inviati  dall'  Imperatore  con  istru- 
zioni ed  autorità  insufficienti. 

I  quattro  plenipotenziari  esteri  imbarcatisi  quindi  su  piccole 
cannoniere  si  recarono  pel  canale  Pei-ho  a  Tientsin,  dove  nel  lu- 
glio 1858  riuscirono  alfine  ad  imporre  nuovi  trattati,  con  i  quali 
veniva  concesso  alle  Potenze  estere  il  diritto  di  far  risiedere  i  propri 
ministri  a  Pechino,  riconosciuta  la  tolleranza  della  religione  cri- 
stiana, accordata  agli  stranieri  la  facoltà  di  esercitare  il  commercio 
neir  interno,  e  la  direzione  delle  dogane  restava  affidata  agli  In- 
glesi. Pare  non  fosse  inteso  dove  e  quando  dovessero  ratificarsi  i 
trattati;  gli  alleati  pretendevano  a  Pechino,  i  Chinesi  a  Shanghai, 
temendo  essi  che  la  ratifica  dei  trattati  a  Pechino  fornisse  pretesto 
ad  una  nuova  occupazione  di  Tientsin.  Onde  si  diedero  alacremente 
a  ricostruire  all'  uso  moderno  i  forti  di  Taku,  armandoli  con  po- 
tenti artiglierie,  ed  a  sbarrare  l' ingresso  del  Pei-ho  ;  cosicché  quando 
le  navi  che  scortavano  gì'  inviati  stranieri  si  presentarono  1'  anno 
dopo  a  Taku,  dovettero  impegnare  un  combattimento  (25 giugno  1859) 
nel  quale  tutte  le  cannoniere  che  tentavano  risalire  il  fiume  ven- 
nero affondate.  Tuttavia  il  ministro  americano,  che  erasi  mantenuto 
estraneo  all'azione,  potè  proseguire  per  Pechino,  dove  giunse  il 
27  luglio;  ma  non  avendo  voluto  sottostare  alla  cerimonia  impo- 
stagli (invece  del  Kotow)  di  piegare  un  ginocchio  alla  presenza 
dell'  Imperatore  in  atto  di  sottomissione,  dovette  accontentarsi  che 
il  trattato  riguardante  il  suo  paese  fosse  ratificato  a  Pehtang.  In- 
vece r  Inghilterra  e  la  Francia  per  vendicare  la  sconfitta  di  Taku 
ed  ottenere  la  ratifica  del  trattato  di  Tientsin  fecero  nel  1860  una 
spedizione  composta  di  oltre  duecento  navi,  con  10  000  soldati  in- 
glesi e  7000  francesi,  e  il  25  agosto  i  forti  di  Taku,  sebbene  difesi 
da  buoni  armamenti  e  da  numerosa  truppa,  vennero  presi  e  di- 
strutti dagli  alleati,  i  quali  procedettero  tosto  per  Tientsin,  e  di  là 
mossero  verso  Pechino,  dopo  che  una   missione  inviata  in  prece- 
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denza  fu  proditoriamente  assalita  e  fatta  prigioniera  dai  soldati 
imperiali.  Ne  seguirono  lungo  la  via  accaniti  combattimenti,  ma  il 
P  ottobre  1'  esercito  degli  alleati  accampava  presso  la  porta  nord- 
ovest di  Pechino,  saccheggiando  il  magnifico  palazzo  d'  estate  degli 
Imperatori,  il  quale  venne,  pochi  giorni  dopo,  raso  al  suolo  per 
vendicare  l' infame  trattamento  fatto  dai  Chinesi  ad  alcuni  super- 
stiti della  missione  imprigionata.  E  finalmente  il  25  ottobre  i  Chi- 
nesi capitolarono,  impegnandosi  a  pagare  un'  indennità  di  guerra, 
ratificando  i  trattati  di  Tientsin  e  consegnando  agli  alleati  un  pa- 
lazzo principesco  che  diede  origine  ad  un  quartiere  speciale  per 
la  residenza  ufficiale  delle  Ambasciate  straniere  nella  capitale  del- 
l' Impero.  Indi  le  truppe  alleate  si  ritirarono. 

Morto  nel  1861  l' imperatore  Hien-fung.  gli  successe  un  figlio 
di  sei  anni,  sotto  la  tutela  di  due  Imperatrici,  la  madre  ed  altra 
moglie  del  defunto,  e  di  Kung,  fratello  di  questo,  nominato  principe 
reggente,  per  cura  del  quale  s' iniziarono  riforme  all'  europea,  rior- 
ganizzando gli  arsenali  di  Fuhchau,  Nauking  e  Shanghai,  e  fu  inviata 
nel  1868  una  missione  chinese  all'  estero  con.  credenziali  per  dodici 
nazioni;  prova  questa  del  desiderio  dell'  Impero  Celeste  di  entrare 
in  relazione  col  resto  del  mondo  civile.  Non  ostante  tali  buone  di- 
sposizioni del  Governo  imperiale,  sopravvenne,  il  21  giugno  1870, 
in  Tientsin,  per  insurrezione  del  popolo,  il  crudelissimo  massacro 
di  20  Francesi  e  Russi,  la  distruzione  del  Consolato,  della  catte- 
drale e  dell'orfanotrofio  francese.  Il  Governo  chinese  diede,  soddi- 
sfazione con  il  bando  e  la  morte  di  parecchie  persone  (che  si  dissero 
vittime  vendute)  e  con  indennità  in  denaro,  e  dipoi,  nel  1871,  fu- 
rono dal  Governo  stesso  emanate  disposizioni  per  regolare  il  diritto 
e  le  modalità  di  residenza  dei  missionari  nell'  interno  dell'  Impero. 
Nel  1872,  r  Imperatore,  che  ancora  non  aveva  17  anni,  prese  mo- 
glie: e  per  la  prima  volta  fu  di  tale  avvenimento  data  ufficiale 
partecipazione  ai  ministri  stranieri,  facendo  cosi  un  ulteriore  passo 
in  avanti  nelle  relazioni  con  l'estero.  Ciò  diede  argomento  ai  ministri 
stranieri  di  chiedere  di  essere  invitati  al  ricevimento  dell'  Impera- 
tore, allora  entrato  in  maggiore  età;  e  quindi  risorse  la  questione 
del  Kotow  0  di  altro  equivalente  atto  di  umiliazione,  preteso  dal 
partito  conservatore  chinese  per  ammettere  gli  stranieri  alla  pre- 
senza dell'Imperatore;  atto  ai  quale  dovette  alfine  rinunciare  per 
la  ferma  e  concorde  determinazione  dei  ministri  esteri,  che  in  tal 
modo,  d'  allora  in  poi,  riuscirono  a  stabilire  relazioni  di  assoluta 
eguaglianza  fra  le  Potenze  straniere  e  la  China.  Nel  1873-74  il  Giap- 
pone occupò,  per  dissidi  insorti,  l' isola  di  Formosa,  che  poco  dopo 
lasciò,  per  intervento  dell'  ambasciatore  inglese,  accontentandosi 
d' un' indennità;  e  similmente  con  indennità  fu  risoluto  nel  1876  11 
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couflitto  che  minacciò  di  scoppiare  fra  l' lughilterra  e  la  China  per 
il  massacro  delia  spedizioue  Margarj'  iuteuta  ad  aprire  al  commercio 
il  Viiuaii  e  r  estesa  regione  fra  Burina  e  Hau-kaw,  già  in  parte 
occupata  dai  Maomettani  ;  e  in  queir  occasione  fu  concessa,  con  la 
convenzione  di  Che-fu  (13  settembre  1876)  l'apertura  di  quattro 
nuovi  porti  marittimi  a  residenza  di  consoli,  e  di  sei  fluviali  sul 
Yang-tze  (Fiume  Azzurro)  a  scopi  commerciali.  Intanto  essendo 
nel  1875  morto  l' imperatore  Hien-fung,  fu  designato  dalle  Impera- 
trici vedove  a  succedergli  un  collaterale,  Tsai-tien,  nato  nell'agosto 
del  1871,  cui  fu  dato  il  nome  di  Kuang-sù,  sotto  il  regno  del  quale 
fu  domata  nel  1877  la  rivolta  del  Turkestan. 

>s'el  1878-79  la  China,  mercé  il  trattato  di  Livadia,  riconobbe 
il  diritto  alla  Russia  di  tenere  occupata  una  porzione  del  distretto 
di  Kuldia,  e  le  concesse  una  strada  da  Hankaw  per  Suchau  alla 
Kuldia  e  Siberia,  l'apertura  al  commercio  di  trentasei  stazioni  di 
conflne,  ecc.;  trattato  che  fu  dipoi  nel  1881  modificato  eoa  restitu- 
zione alla  China  di  parecchi  luoghi  occupati  dalla  Russia  che  in 
compenso  ebbe  accresciuta  da  5  a  9  milioni  di  rubli  l' indennità  pat- 
tuita. Poco  prima,  per  siccità  eccezionale,  si  era  sviluppata,  nel  1877-78, 
una  terribile  carestia  nelle  provincie  di  Shansi  e  Shensi  ed  in  altre 
limitrofe,  la  quale  assunse  proporzioni  cosi  gravi,  che  non  ostante 
r  efficacissimo  aiuto  degli  stranieri  che  si  adoprarouo  ovunque  con 
rara  abnegazione,  avvennero  casi  di  cannibalismo,  e  la  mortalità 
raggiunse  1'  enorme  cifra  di  10  a  13  milioni  di  persone. 

In  questo  frattempo  altri  conflitti  erano  sorti  con  la  Francia  a 
proposito  dei  suoi  possessi  del  Tonchino.  La  Francia,  che  fin  dal 
secolo  XVIII  era  stata  chiamata  nell'Annara,  s' invogliò  nel  secolo 
seguente  di  un  Impero  coloniale  asiatico,  e  avendo  occupata  la  Co- 
cincina, cercò  una  via  per  giungere  facilmente  al  mare  chinese  e 
la  trovò  nel  Fiume  Rosso,  principale  corso  d'  acqua  del  Tonchino. 
Fece  quindi  nel  1873  una  spedizione  che  sorti  un  effetto  disastroso 
per  r  intervento  delle  bandiere  nere  (residuo  dei  Tai-ping)  e  dei 
Chinesi  riuniti,  cosicché  dovette  ritirarsi,  acquistando  però  col 
trattato  del  1874  un  diritto  di  virtuale  protettorato  sul  Tonchino, 
protettorato  che  andò  in  fatto  decrescendo,  come  lo  dimostra  l'ap- 
pello fatto  dal  Re  di  Annara  alla  China,  per  reprimere  un'  insur- 
rezione scoppiata  nel  1879  nel  Tonchino.  Ma  nel  1882,  cambiata  la 
politica  estera  della  Francia,  fu  inviata  una  nuova  spedizione  nel 
mare  della  China,  che,  come  quella  del  1873,  ebbe  parimente  esito 
infelice;  cosicché  la  Francia  per  vendicarlo  inviò  nuova,  potente 
spedizione,  che  occupò  la  capitale  dell'Annam,  e  costrinse  il  suo 
Sovrano  a  riconoscere  il  protettorato  francese.  Ma  la  China  non 
volle  riconoscere  quel  trattato  del  1883  ;  l' Imperatrice  destituì  il 
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principe  Kung,  prese  le  redini  del  governo,  ed  ordinò  la  difesa 
dei  diritti  dell'Impero;  ne  segui  il  trattato  di  Tientsin  (1884)  che 
destò  ira  ed  odio  cosi  a  Parigi  come  a  Pechino  per  i  patti  con  esso 
conclusi,  e  per  la  diversa  interpretazione  delle  relative  clausole. 
La  Francia  mandò  allora  una  potente  flotta  (75  vascelli)  ed  un  nu- 
meroso corpo  d'esercito  (43  000  uomini)  e  potè  cosi  occupare  le 
coste  dell'  isola  di  Formosa  e  delle  Pescadores,  ed  ottenere  qualche 
effìmero  successo  nel  Tonchino,  ma  a  prezzo  di  numerose  vittime 
per  l'inclemenza  del  clima:  onde  alla  fine,  il  9  giugno  1885,  fu 
concluso  a  Tientsin,  sulle  stesse  basi  di  quello  dell'anno  antece- 
dente, un  nuovo  trattato,  ratificato  a  Parigi  nel  luglio  1886,  col 
quale  la  Francia  ottenne  benefici  commerciali,  ma  non  indennità 
di  guerra.  Il  Celeste  Impero  si  dimostrò  in  quei  tempi  desideroso 
di  seguire  i  progressi  degli  stranieri  e  come  già  aveva,  anni  addietro, 
inviato  parecchi  giovanetti  perchè  fossero  istruiti  negli  Stati  Uniti 
di  America,  cosi  si  rivolse  agi'  Inglesi  per  la  riorganizzazione  della 
flotta  del  Nord  ;  ma  1'  uno  e  1'  altro  tentativo  fallirono  negli  eff"etti 
per  r  opposizione  sistematica  del  partito  conservatore  capitanato 
dai  grandi  Mandarini  e  dalla  classe  dei  letterati.  Tuttavia  conti- 
nuarono i  buoni  rapporti  con  1'  estero,  come  ne  fa  fede,  fra  l'altro, 
il  componimento  stipulato  nel  1886  a  Pechino  con  1'  Inghilterra 
circa  la  questione  di  Burma,  il  ritiro,  nel  febbraio  1887,  della  ban- 
diera inglese  da  Port  Hamilton  (Corea),  poco  prima  occupato. 

Intanto  Kuang-sù  nel  1887  diventato  maggiore  di  età,  assunse 
le  redini  del  regno,  e  due  anni  di  poi,  nel  marzo  1889,  l' Impera- 
trice vedova,  sua  prozia,  si  ritirò  definitivamente  dal  governo,  pur 
conservando  un  ignoto  o  segreto  potere.  Cominciarono  quindi  ad 
essere  attuati  provvedimenti  che  dimostravano  l' intendimento  di 
migliori  e  più  intime  relazioni  con  i  Governi  stranieri  :  dopo  qual- 
che tergiversazione  ed  artificio,  s' iniziarono  anche  ricevimenti 
ufficiali  dei  ministri  esteri, per  parte  dell'Imperatore  stesso,  distrug- 
gendo così  le  ultime  vestigia  della  pretesa  superiorità  del  Celeste 
Impero  sulle  altre  nazioni.  Furono  inviati  all'estero  dodici  Man- 
darini perchè  s'istruissero  nella  civiltà  occidentale,  e  fu  meglio  rego- 
lata la  scuola  già  istituita  a  Pechino  per  l'insegnamento  delle  istitu- 
zioni scientifiche  e  letterarie  straniere.  E  a  poco  a  poco  si  fece 
strada  il  convincimento  dell'  utilità  delle  ferrovie,  sebbene  parec- 
chie volte  contrastato:  cosicché,  per  iniziativa  specialmente  dei 
viceré  Li-Hung-chang,  fu  cominciata  nel  188::^  una  prima  linea  da 
Tientsin  a  Kai-ping;  e  parecchie  altre  ne  furono  in  seguito  progettate 
da  Tientsin  a  Pechino  ed  a  Nanking,  da  Nauking  ad  Hanchow  e  Shan- 
ghai, ecc.,  alcune  delle  quali  vennero  compiute,  come  la  linea  Tient- 
sin-Pechino,  di  80  miglia,  Tientsin,  Taku,  Kaiping,  Shan-hai-kuan 
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di  circa  300  mig-lia,  e  Shanghai- Woosung,  di  circa  15  miglia:  fu 
concesso  alla  Russia  di  coliegare  la  ferrovia  transiberiana  a  Niu- 
chwang  e  Port  Arthur  ed  a  Vladivostok,  e  quindi  furono  date  nu- 
merose altre  concessioni,  come  la  Hankow-Pechino,  ecc. 

Nei  primi  anni  del  regno  ellettivo  di  liuang-sii,  1887-88,  av- 
venne la  terribile  inondazione  del  Fiume  Giallo,  che  devastò  im- 
menso regioni,  cagionando  la  distruzione  di  fertilissimi  territori  e 
la  morte  di  oltre  un  milione  di  persone.  Ma  tale  immane  disastro 
non  valse,  per  la  resistenza  dei  .Mamlarini,  ad  indurre  il  Governo 
a  studiare  profondamente  il  problema  della  sistemazione  del  fiume, 
con  l'aiuto  degli  stuiii  e  dell'  esperienza  degli  stranieri,  perchè  contro 
essi  la  classe  più  istruita,  quella  dei  letterati,  nutriva  odio  profondo, 
vedendosi  a  poco  a  poco  scemare,  pei  progressi  dell'  influenza  stra- 
niera, le  sorgenti  de'  suoi  guadagni.  In  ciò  sta  sostanzialmente  la 
ragione  dell'  antipatia  contro  i  forestieri,  antipatia  che  si  manifestò 
ripetutamente  con  le  frequenti  sommosse  e  le  stragi,  specialmente 
dei  missionari,  fomentate  dal  pretesto  della  diffusione  della  religione 
cristiana.  Cosi  si  ripeterono,  non  ostante  le  punizioni,  nefande  ucci- 
sioni di  gesuiti,  di  monache  e  di  missionari  protestanti,  e  cosi  ve- 
nivano senza  posa  distrutte  chiese  ed  orfanotrofi,  e  anche  gli  edifici 
dei  Consolati  e  delle  dogane  nei  porti  aperti,  come,  per  esempio, 
in  quello  di  Wuhu  ed  in  parecchi  altri,  specialmente  lungo  il  Fiume 
Azzurro.  Simili  barbarie  si  produssero  anche  al  nord  in  Manchuria, 
nella  Mongolia:  eccidi  e  distruzioni  cui  sovente  prendevano  parte 
gli  stessi  sfddati  imperiali,  quasi  obbedissero  a  segreti,  precisi  or- 
dini. Queste  insurrezioni  erano  promosse  sovente  da  società  segrete, 
quali,  ad  esempio,  quella  dei  Tsai-hwid  (o  dei  Vegetariani)  ed 
altre,  le  quali  commettevano  eccidi  e  stragi  che  per  lo  più  rima- 
nevano impuniti. 


É  ora  tempo  di  vedere  come  e  perchè  i  Chinesi  in  questi  ul- 
timi anni  siansi  dimostrati  più  che  mai  avversi  agli  stranieri.  An- 
zitutto predomina  l'inimicizia  permanente  dei  letterati,  che  credono 
minacciata  la  loro  antica  preponderanza,  non  riuscendo  a  rendersi 
esatto  conto  dei  benefici  che  possono  derivare  dalla  civiltà  d'Occi- 
dente: poi  vengono  i  Mandarini  e  la  classe  dirigente  che  temono  di 
vedersi  tolto  il  privilegio  delle  decime,  delle  tasse  che  estorcono 
al  popolo;  seguono  i  negozianti  che  ritengono  disastrosa  la  concor- 
renza dei  commercianti  europei  ;  e  da  ultimo  il  popolo,  i  lavoratori, 
i  barcaiuoli,  ecc.,  che  temono  di  rimanere  senza  lavoro  per  l'intro- 
duzione delle  macchine,  delle  ferrovie,  della  navigazione  a  vapore. 
Tutti  poi  concordano  nel  sentimento  ostile  per  le  nuove  dottrine 
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religiose  che  distruggerebbero  l' antica  loro  religione  di  Budda  e 
Ooufucio,  e  che  credono  contrarie  al  culto  degli  antenati,  il  quale 
si  può  dire  il  fondamento  della  religione  e  della  famiglia  in  China. 
Perciò,  nonostante  i  manifesti  benefici  loro  recati  dalle  recenti  re- 
lazioni con  gli  stranieri,  nonostante  il  notevole  impulso  dato  al 
commercio  ed  alle  industrie,  non  ostante  i  provvedimenti  e  le  isti- 
tuzioni filantropiche  introdotte  dagli  Europei,  e  l'opera  umanitaria 
e  disinteressata  dei  missionari,  il  latente  odio  contro  gli  stranieri 
di  tempo  in  tempo  si  manifesta  con  atrocissimi  eventi.  S'aggiunga 
la  malafede  che  predomina  nel  mondo  politico,  che  può  qualche 
volta  trovare  scusa  nell"  impotenza  del  Governo  centrale,  e  si  tro- 
verà la  spiegazione  del  rinnovarsi  dei  conflitti,  i  quali  non  cesse- 
ranno se  non  quando  il  mondo  civile  si  sarà  convinto  della  neces- 
sità di  procedere  con  energia  ed  accordo  fra  le  diverse  Potenze 
ad  una  razionale  sistemazione  del  Celeste  Impero,  adoprando  più 
la  persuasione  che  la  forza,  ma  trovandosi  sempre  pronto  ad  agire 
con  rapidità  e  severità  quando  ciò  sia  necessario. 

Tali  ostilità  contro  gli  stranieri  si  acuirono  nel  1894-95  per 
r  invasione  giapponese,  che  rappresentava  per  i  Chinesi  una  nuova 
intrusione. 

Fin  dal  sedicesimo  secolo  erano  sorti  dissidi  fra  la  China  e  il 
Giappone  circa  l'alta  sovranità  sulla  Corea;  dissidi  che  se  tacquero 
per  qualche  tempo,  non  mancarono  di  rinnovarsi  in  parecchie  oc- 
casioni, perché  né  l'uua  né  l'altro  presero  mai  provvedimenti  de- 
cisivi per  esercitare  il  loro  preteso  diritto,  e  perchè  la  Corea  oscil- 
lava soventi  fra  l'  una  e  l'altra  protezione.  Intanto  sorgevano  nella 
penisola  fieri  dissidi,  sia  fra  società  segrete,  sia  fra  partiti  politici, 
con  eccidio  di  Chinesi  e  di  Giapponesi,  e  conseguenti  punizioni  dei 
Coreani.  Finché  nel  1885,  col  trattato  di  Tientsin,  la  China  ed  il 
Giappone  aderirono  a  ritirare  le  loro  truppe  dalla  Corea,  con  che 
questa  ricorresse  ad  una  terza  Potenza  per  riordinare  il  suo  eser- 
cito e  mantenere  l'ordine  nel  paese,  impegnandosi  l'uua  e  l'altro 
a  notificarsi  recipi'oca mente  l' invio  di  forza  armata  quando  ciò  fosse 
necessario.  Una  setta  religiosa  detta  dei  long -Hack  (la  Dottrina 
orientale),  i  quali  professavano  principi  misti  delle  religioni  chinesi 
e  della  cristiana,  minacciava  nel  1895  la  capitale  Seoul;  la  Corea 
chiese  aiuto  alla  China,  che  mandò  un  piccolo  corpo  d'esercito, 
ritenuto  insufficiente  a  proteggere  i  propri  connazionali  dal  Giap- 
pone, il  quale  perciò  inviò  numerose  truppe.  Di  qui  il  risorgere 
di  ostilità  fra  il  Celeste  Impero  e  il  Giappone,  le  quali  dopo  vari 
eventi  cominciarono  a  risolversi  con  la  disfatta  dei  Chinesi  per  terra 
a  Piug-yang  e  per  mare  nella  baia  di  Corea.  Quindi  rapidamente 
i  Giapponesi  s'impadronirono  con  tutta  facilità  da  terra  di  Port- 
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Arthur  quaiituuque  fosse  protetto  da  bea  ventidue  forti  e  fosse 
munito  di  ottime  artiglierie  ed  opere  di  difesa  costruite  sotto  la 
direzione  di  Inglesi  e  Francesi.  Ne  segui  una  oiremia  e  barbai'a 
carnelìcina.  Sospesele  operazioni  per  l'inclemenza  della  stagione, 
fui'ono  tosto  riprese  al  principio  del  1896,  con  grande  energia  ed 
abilità,  dal  Giappone,  che  in  breve  s'irapadroni  dell'  altro  fortissimo 
porto  di  Wei-hai-wei  coronato  da  quindici  forti  armati  di  potenti 
batterie  moderne,  di  circa  60  cannoni  a  tiro  rapido  e  protetto  da 
una  ventina  di  navi  da  guerra. 

Distrutta  cosi  completamente  la  forza  navale  chinese,  l'ammi- 
raglio che  la  comandava,  non  volendo  arrendersi,  si  suicidò  con 
parecchi  de'  suoi  ufficiali;  mancando  quindi  alla  China  ogni  mezzo 
di  l'esistenza,  furono  iniziate  trattative  di  pace  che  si  concretarono 
nel  trattato  del  17  aprile  1896  stipulato  da  Li-Huug-chang  a  Shi- 
nonoscki,  pel  quale  la  China  riconobbe  l'indipendenza  della  Corea, 
cedette  al  Giappone  l' isola  Formosa  e  le  Pescadores,  obbligandosi 
a  pagare  altresì  una  indennità  di  guerra,  ed  a  dichiarare  aperti 
al  com:nercio  parecchi  porti  interni,  tra  cui  quello  di  Shasi  sul 
Yangtze  nell'  Hupeh,  ecc.,  e  concedendo  inoltre  il  diritto  di  navi- 
gazione del  Woosung  e  del  Yangtze  superiore. 
,  Gli  Stati  stranieri,  che  avevano  assistito  alla  lotta  senza  pren- 

ì  dervi  parte,  intervennero  alla  fine  per  impedire  che  il  Giappone 
:  imponesse  patti  troppo  onerosi,  ed  ottennero  ch'esso  rinunciasse 
alla  già  avvenuta  cessione  del  promontorio  di  Sian-tung,  incluso  il 
ì  forte  di  Port-Arthur,  il  quale  venne  di  poi  dalla  China  concesso 
alla  Russia,  che  ivi  stabili  il  suo  principale  porto  dell'estremo 
:  Oriente.  Per  il  necessario  equilibrio  nelle  preponderanze  straniere, 
1  vennero  occupati  dall'Inghilterra  il  porto  di  Wei-hai-wei,  dove 
:  essa  sta  iniziando  1'  organizzazione  di  truppe  indigene  sotto  la  di- 
;  rezione  di  ufficiali  inglesi;  e  dalla  Germania  il  porto  di  Kiao-chow 
I  nel  Shaa-tung,  a  sud  ovest  di  Wei-hai-wei. 

Questi  diversi  eventi  eccitarono  lo  sdegno  dell'Imperatrice  ve- 
dova, la  quale  sotto  l' influenza  del  capo  degli  eunuchi  di  palazzo,  nel 
settembre  1898,  spodestò  l'Imperatore,  fece  decapitare  gran  numero 
di  alti  personaggi,  ed  iniziò  contro  gli  stranieri  un  sistema  reazio- 
nario che  ha  oggi  il  suo  terribile  epilogo. 

L'attuale  condizione  dell'Impero  chinese  è  dunque  questa: 
molti  porti  aperti  agli  Europei  cosi  sul  littorale  marittimo  come 
lungo  i  due  principali  fiumi,  cioè  il  '^'u-kiang  al  sud,  ed  il  '^'angtze- 
kiaug  al  centro.  Nessuno  sul  Fiume  Giallo.  Tre  stazioni  navali 
estere,  Port-Arthur,    Wei-hai-wei,  e  Iviao-chow.  Diritto  di  viag- 
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giare  all'interno  con  passaporti,  ma  non  di  risiedervi,  né  di  pos- 
sedervi, tranne  che  per  i  missionari.  Concessioni  di  miniere  di 
ferro  e  di  carbone  e  di  numerose  ferrovie,  alcune  già  in  costru- 
zione, che  attraverseranno  in  ogni  senso  gran  parte  di  quel  vasto 
Impelo,  cui  sono  oggi  rivolti  gli  occhi  ansiosi  dell'umanità  e  gli 
sguardi  avidi  delle  graa.ii  Potenze,  [ìer  l'incendio  ivi  testé  di- 
vampato. 

L'attuale  insurrezione,  che  si  é  manifestata  quasi  improvvisa- 
mente sebbene  covasse  da  lungo  tempo  e  se  ne  avessero  fin  dallo 
scorso  anno  sintomi  non  dubbi  (1).  sarà,  forse  più  d'ogni  altra, 
tristamente  memorabile  nella  storia  per  l'efferato  eccidio  degli  stra- 
nieri, che  l'attuale  Governo  chinese  non  ha  saputo  o  voluto  impe- 
dire, che  anzi,  contro  il  diritto  delle  genti,  ha  forse  stimolato  e  favo- 
rito. Tutte  le  nazioni  civili  si  sono  commosse  e  stanno  provvedendo; 
dovrà  l'Italia  nostra,  che  pure  pretende  al  grado  di  grande  Potenza, 
rimanersene  spettatrice  quasi  indifferente,  mentre  parecchi  dei 
suoi  figli  sono  colà  massacrati?  Non  la  cupidigia  di  partecipare  al 
bottino  che  sarà  l'epilogo  della  tremenda  tragedia,  ina  il  dovere 
di  concorrere  a  punire  i  colpevoli  dell'eccidio  e  di  proteggere  la 
vita  e  le  sostanze  degli  Italiani,  e  il  diritto  della  civiltà,  di  rendere 
attive  e  proficue  pel  bene  della  umanità  le  latenti  ricchezze  della 
natura,  lasciate  inoperose  dall'  ignavia  ed  indolenza  di  un  popolo  ad- 
dormentato, la  devono  indurre  a  meditare  profondamente  la  parte 
che  le  spetta  fra  le  nazioni  civili,  la  devono  spingere  con  passo 
prudente  ma  fermo  nella  via  dell'umano  progresso,  che  non  si 
consegue  con  le  mani  inoperose,  o  con  frasi  altisonanti,  ma  con 
sacrificio  di  uomini  e  di  denaro;  sacrificio  che  sarà  tanto  minore 
e  renderà  frutti  tanto  migliori,  quanto  maggiore  sarà  e  l'avve- 
dutezza e  l'attività  di  chi  è  chiamato  a  provvedere. 

Attilio  Pratesi. 

(I)  Mentre  nel  maggio  dello  scorso  anno  1899  mi  trovavo  a  Pechino, 
furono  a  me  stesso  più  volte  riferite,  da  persone  degne  di  fede,  le  espli- 
cite irose  e  bellicose  dichiarazioni  fatte  dalla  Imperatrice  vedova  ai 
gradi  dignitari  chinesi  che  in  occasione  dell'  infelice  nostra  azione  per 
la  baia  di  San-mun  consigliavano  prudenza  e  moderazione. 
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Gli  avvenimenti  che  hanno  luogo  nella  provincia  del  Ci-li,  sono 
il  naturale  e  inevitabile  svolgimento  delle  condizioni  interne  fatte 
dalla  dominazione  mancese  e  aggravate  dalle  domande  degli  stra- 
nieri e  mettono  in  chiai'o  la  impotenza  della  dinastia  a  sostenersi 
da  sola  sul  trono  e  la  necessità  del  protettorato  europeo  per  re- 
situire  all'Impero  la  pace  e  aprire  la  porta  alla  civiltà  dell'Occi- 
dente. 

I  Mancesi  si  valsero  della  ribellione,  che  aveva  portato  il  di- 
sordine fino  nella  capitale  dell'Impero,  per  conquistare  verso  la 
metà  del  16"  secolo  la  Cina  e  furono  causa  che  il  giovine  Impe- 
ratore della  cadente  dinastia  nazionale  dei  Ming  cei'casse  nella 
morte  di  salvarsi  dal  disonore.  Nonostante  che  il  Governo  dei  primi 
Imperatori  fosse  saggio  e  che  i  vincitori  accettassero  la  civiltà  dei 
vinti,  pure  il  popolo  non  senti  mai  simpatia  per  gli  usurpatori  che 
gli  avevano  imposta  una  nuova  foggia  di  vestiario  e  di  acconcia- 
tura del  capo.  I  ribelli,  dispersi  ma  non  distrutti,  ebbero  forse  non 
piccola  parte  a  tener  vivo  l'odio  contro  chi  aveva  abbattuti  i  le- 
gittimi reggitori  dell'Impero.  La  immoralità  e  le  corruzioni  si  ac- 
crebbero sotto  i  nuovi  dominatori  e  divennero  arma  contro  di  loro. 
Perciò  mentre  le  precedenti  dinastie  erano  state-  principalmente  oc- 
cupate a  proteggere  il  trono  contro  nemici  esterni,  l'attuale  si  è 
sentita  continuamente  minacciata  dalle  ribellioni  provocate  dalle 
società  segrete  le  quali,  passando  in  seconda  linea  lo  scopo  fonda- 
mentale che  è  il  miglioramento  umano,  quando  l'avita  saggezza 
dei  primi  Sovrani  venne  meno,  dispiegarono  le  loro  forze  al  pa- 
triottico intendimento  di  restituire  l'Impero  forse  a  qualche  ram- 
pollo dell'  ultima  famiglia  regnante,  certamente  a  una  dinastia 
nazionale. 

Le  difficoltà  nelle  quali  si  dibatte  la  Corte  imperiale  per  ciò 
che  concerne  l'azione  delle  società  segrete,  meglio  si  comprendono 
esaminando  la  loro  importanza  ed  estensione.  La  facilità  colla  quale 
le  associazioni  di  ogni  genere  si  fondano,  la  solidarietà  nella  quale 
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vivono,  il  bisogno  che  tutti,  ricchi  e  poveri,  sentono  di  appartenem, 
attestano  un'antichità  di  cosiffatte  istituzioni  tale  da  giustificare 
il  fatto  che  esse  costituiscono  il  carattere  2>i"eeniinente  della  na- 
zione (1). 

AUcrchè  le  tribù  che  nell'evo  preistorico  costituivano  le  unità 
dello  Stato  furono  per  il  progredire  degli  ordinamenti  sociali 
disciolte  in  famigKe,  queste  conservarono,  come  in  generale  conser- 
vano tuttavia,  il  nome  della  tribù  alla  quale  erano  api^artenute;  e 
quindi,  restando  negli  individui  il  ricordo  degli  antichi  legami,  si 
stabili  fra  loro  una  comunanza  di  interessi  e  crebbe  spontanea- 
mente il  bisogno  della  reciproca  assistenza.  Da  ciò  con  giusto 
ragionamento  vuoisi  fare  risalire  l'origine  dello  spirito  di  associa- 
zione che  anima  cosi  gagliardamente  il  popolo  cinese;  ma  natu- 
ralmente, trattandosi  di  tempi  tanto  lontaiù  e  avvolti  nella  nebbia 
della  mitologia,  non  tutto  è  confortato  dalla  storia.  Tuttavia  nei 
libri  che  dall'alta  antichità  sono  venuti  sino  a  noi  e  che,  pur  vo- 
lendo essere  eccessivamente  rigorosi,  appartengono  almeno  almeno 
al  tempo  di  Confucio  che  visse  dalla  seconda  metà  del  sesto  alla 
prima  del  quinto  secolo  avanti  l'èra  nostra,  si  trovano  già  parole  o 
nomi  di  cose  materiali  usate  a  indicare  la  retta  condotta  e  che 
servono  tuttora  come  simbolo  delle  società  segrete  a  rappresentare 
nella  stessa  guisa  le  norme  che  l'uomo  deve  seguire. 

Quello,  però,  che  ci  hanno  conservato  gli  antichi  scritti,  se  at- 
testa l'esistenza  di  un  fraseggiar  ligurato  forse  impenetrabile  ai 
profani  ma  certamente  molto  diffuso  tra  la  gente  colta,  non  di- 
mostra con  uguale  chiarezza  che  quelli  i  quali  lo  comprendevano 
e  se  ne  servivano,  tendessero  ad  altri  fini  oltre  il  guidare  gli  uomini 
sulla  via  della  virtù.  11  deviare  a  politici  intendimenti  sembra  sia 
stata  nei  tempi  passati  cosa  accidentale  e  consigliata  forse  da  mere 
circostanze  del  momento;  mentre  ha  preso  forma  duratura  e  quasi 
esclusiva  sotto  la  dinastia  regnante. 

La  società  Hung  dalla  quale  come  rami  da  tronco  sembrano 
prendere  origine  tutte  le  sètte  segrete  oggi  esistenti  nell'Impero  e 
nelle  colonie,  attribuisce  a  se  la  più  alta  antichità;  ma  non  si  pa- 
lesò come  corpo  politico  e  rivoluzionario  prima  del  dominio  man- 
cese. Nelle  Provincie  del  Fu-kien  e  di  Canton  dove  aveva  e  forse 
ha  tuttora  più  profonde  radici,  maggiore  resistenza  fu  opposta  alla 
invasione  mancese.  Nella  medesima  provincia  il  popolo,  non  po- 
tendo sottrarsi  all'ordine  di  portare  la  coda  ne  volendo  a  quello 
interamente  sottomettersi,  ha  adottato  l'uso  di  avvolgerla  dentro 

(1)  Vedi  L.  Nocentini,  Lo  spirito  di  associazione  fra  i  Cinesi  iu  Xuova 
Antologia,  189ó. 
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unii  spocic  (li  cuffia  per  iiascondei'e  il  segno  della  servitù.  Oli  abi- 
tanti delle  (lue  province  marittime  limitrofe  armarono  grosse  navi 
e  fecero  scorrerie  lungo  le  coste.  Uno  dei  capitani,  avendo  bisogno 
di  riparo  e  di  rifornimento,  approda)  all'isola  Formosa  non  ancora 
conosciuta  dai  Cinesi,  vinse  gli  Olandesi  che  da  poco  tempo  vi 
avevano  presa  stanza  e  fondò  uno  Stato  indipendente. 

Da  (luol  tempo  la  società  fu  meglio  conosciuta  e  non  solo  pro- 
vocò i  rigori  della  legge  nel  Codice  penale  fatto  sotto  la  presente 
dinastia,  ma  quasi  ogni  giorno  è  stata  oggetto  di  provvedimenti 
repressivi  che  sono  pubblicati  sulla  Gazzetta  di  Pechino.  Essa  ha 
tuttavia  dimostrato  di  essere  indistruttibile;  temporaneamente  scom- 
parsa, risorge  dopo  breve  tempo  con  nuova  vigoria.  La  sua  grande 
vitalità  è  dimostrata  dal  facile  modo  di  organizzarsi,  di  cambiar 
nome  e  indirizzo,  mostrarsi  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro  secondo 
che  le  circostanze  consigliano  o  impongono;  mentre  la  forza  di  coe- 
sione attesta  l'autorità  indiscutibile  e  assoluta  che  è  dagli  affiliati 
riconosciuta  nel  loro  capo. 

Lo  scopo  politico  chiaramente  si  palesa  in  alcuni  motti  che 
sono  stati  trovati;  come  ad  esempio:  «  in  alto  i  Ming,  abbasso  i 
Mancesi.  Obbedisci  il  cielo,  batti  il  retto  sentiero  e  rimetti  sul  trono 
la  dinastia  dei  Ming  ».  Siccome  il  segno  grafico  che  rappresenta  i 
Ming,  significa  anche  luce  ed  è  composto  di  due  parti,  il  sole  e  la 
luna,  è  usato  spesso  in  modo  da  permettere  che  il  motto  abbia  due 
interpretazioni  diverse. 

Negli  editti  imperiali  emanati  dall'  Imperatore  degli  anni 
Kang-hsi,  spiegati  dal  tìglio  e  successore,  e  volgarizzati  in  vari 
dialetti  per  essere  compresi  dal  popolo,  è  fatta  menzione  di  essa 
sotto  nomi  diversi  di  «  Bruciatori  di  incenso  »,  «  Giglio  bianco  delle 
acque  ».  È  chiamata  altrove  anche  la  società  del  cielo  e  della  terra 
e  la  società  della  triade,  o  trinità,  ^rappresentata  dalle  tre  forze 
supreme  della  natura,  cielo,  terra  e  uomo.  Le  altre  denominazioni 
che  si  trovano,  sono  soltanto  parole  d'ordine.  Gli  Statuti  dello 
Scian-tung,  la  provincia  caduta  ora  sotto  la  influenza  tedesca,  danno 
la  chiave  delle  altre  denominazioni.  1  primi  capi  della  Loggia  dello 
Scian-tung  erano  sei  persone  che  abitavano  nel  distretto  di  Lung- 
ceu.  Ciascuno  di  loro  assunse  una  parola  d'ordine  propria  (1).  Fra 
queste  parole  d'ordine  havvi  pure  Ta-tao,  cioè,  grande  coltello  o 
spada,  alla  quale  società  appartengono  i  ribelli  che  infestano  ora 
le  Provincie  del  Ci-li.  La  ragione  delle  parole  d'ordine  deve  proba- 
bilmente rintracciarsi  nel  fatto  che  i  veri  nomi  erano  oramai  troppo 

(1)  Vedi  H.  A.  GiLES,  Fraemasotiry  in  China,  in  Hinfory  of  China 
and  othe.r  skdrho.s.  Londiva  1882, 
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conosciuti  dal  Governo  mancese  ]}ev  essere  consenati  senza  pericolo. 
Durante  le  molte  persecuzioni  ed  eccidi  ai  quali  la  società  fu  sog- 
getta, furono  scoperti  in  essa  alcuni  caratteri  che  secondo  l'Impe- 
ratore degli  anni  Yung-ceng  avevano  grande  aftinità  con  quelli 
che  costituivano  i  principi  fondamentali  dei  missionari  cattolici,  e 
confuse  entrambi  in  uno  stesso  spirito  di  distruzione.  XegU  editti 
imperiali  sopra  menzionati,  dopo  aver  combattuto  le  società  segrete, 
avverte  il  popolo  che  sebbene  la  Corte  si  sia  valsa  delle  cognizioni 
di  matematica  dei  Gesuiti,  purtuttavia  anche  la  loro  dottrina  o  re- 
ligione deve  essere  aborrita.  Le  persecuzioni  valsero  a  cacciare  dal- 
l'Impero i  Gesuiti,  ma  non  distrussero  lo  spirito  di  ribellione  della 
società. 

L'affinità  di  alcune  pratiche  cristiane,  prima  di  tutte  l'ado- 
razione di  un  solo  Essere  supremo,  era  stata  notata  anche  dagli 
affiliati:  tanto  che  un  tale  Hung  Hsiu-cinen,  il  cui  casato  Hung 
rivela  indubitatamente  la  sua  partecipazione  alla  società,  prese 
da  un  neofita  indigeno  più  minute  notizie  e  qualche  anno  più  tardi 
da  un  missionai'io  protestante  in  Canton.  Dopo  queste  nuove  infor- 
mazioni egli  cambiò  il  nome  della  società  in  Sciang-ti-hui,  cioè, 
associazione  del  supremo  sovrano.  L'adorazione  dello  Sciang-ti, 
parola  che  secondo  alcuni  significherebbe  Dio,  è  riserbata  esclusi- 
vamente all'Imperatore  ed  è  delitto  di  alto  tradimento  se  altri  viola 
il  diritto  imperiale.  Da  ciò  la  ricerca  del  fondatore  della  nuova 
sètta  il  quale  aveva  preso  per  se  il  titolo  di  Sovrano  del  celeste 
reame  della  grande  pace.  La  ribellione  si  sollevò  e  fu  quella  che 
mise  a  ferro  e  a  fuoco  tutta  la  Cina  meridionale  e  non  fu  domata 
che  coU' aiuto  delle  armi  straniere  capitanate  dal  Gordon. 

Gli  orrori  che  a  questi  ribelli  sono  generalmente  attribuiti  non 
tutti  sono  stati  con  molta  probabilità  commessi  da  loi'o.  Le  società 
segrete  incutono  spavento  nel  popolo  che  ne  conosce  la  forza  e 
perciò  del  nome  si  valgono  spesso  uomini  di  mala  vita  per  avere 
mano  più  libera  nelle  loro  estorsioni.  A  tal  genere  di  banditi  de- 
vesi  a  quanto  pax'e  attribuire  la  ribellione  in  Amoy  che  fu  domata 
senza  difficoltà.  La  qual  cosa  non  sarebbe  stata  possibile,  se  si  fosse 
trattato  unicamente  di  veri  affiliati. 

L'aiuto  prestato  dalle  armi  straniere  contro  i  ribelli  Tai-ping 
ruppe  ogni  legame  o  simpatia  che  questi  avessero  potuto  avere 
cogli  stranieri  che  furono  tenuti  d'allora  in  poi  per  sostenitori  della 
dinastia  e  quindi  loro  nemici.  Molto  probabilmente  fu  preferito 
distruggere  Missioni  e  massacrare  missionari,  forse  non  sempre  per 
opera  di  settari,  ma  in  ogni  modo  in  conformità  degli  intendi- 
menti loro  perchè  i^  parziali  attacchi  erano  di  facile  attuazione, 
vivendo  costoro  isolati  nelle  varie  provincie  dell'Impero,  e  mettevano 
in  imbarazzi  il  Governo  con  le  Potenze  occidentali. 


li 
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Le  s(''tte  che  tino  all'ultimo  decennio  erano  più  note  nella  Cina, 
sebbene  debbano  ritenersi  denominazioni  diverse  della  stessa  so- 
cietà Hnng,  erano  quattro:  la  Triade,  i  Ko-lao,  i  Gigli  bianchi  e  i 
Vegetariani.  Che  sieno  le  stesse  società  è  provato  dai  segni  che  hanno 
comuni  e  da  qualche  motto,  come  per  esempio:  Ciung-hua  Ciaug- 
scian,  usato  dai  Tai-ping,  come  dai  Ko-lao  e  dagli  altri.  Il  motto 
che  signitica  letteralmente  «  fiumi,  terra  della  Cina  »,  corrisponde 
a  «  la  Cina  dei  Cinesi  ». 

La  società  che  nello  Scia-tuug  aveva  preso  nome  di  Ta-tao, 
che  significa  «  grande  coltello  »,  e  che  noi  potremmo  tradurre  colla 
parola  «  accoltellatori  »  o  «  spadaccini  »,  aveva  provocato  coli'  ucci- 
sione di  due  tedeschi  delle  Missioni  italiane  della  provincia  l' oc- 
cupazione di  Kiao-ceu.  Disillusi  nelle  loro  mire,  i  Ta-tao  sentirono 
il  bisogno  di  accrescere  le  loro  forze  e  accolsero  nel  loro  seno  molti 
affiliati  della  società  Ko-lao  stabilita  principalmente  nel  bacino 
del  fiume  Yang-tsé.  E  così  cresciuti  di  numero  e  d'importanza  as- 
sunsero il  nome  di  Ciung-ho  ciiian,  ossia,  pugno  della  fedele  ar- 
monia, oppure  pugno  o  riunione  della  fedeltà  al  principe  e  della 
buon'armonia  o  pace  fra  tutti.  Gli  Inglesi  li  hanno  più  bi-evemente 
chiamati  Boxers. 

Dato  ora  il  principio  unico  di  organizzazione  colla  società  Hung, 
che  diremo  la  società-madre,  e  l'esistenza  di  società  secrete  in  ogni 
provincia  dell'Impero,  e  ammessa,  come  sembra  indubitabile,  l'ade- 
;sioue  di  ufficiali  e  soldati  cinesi  nella  lega  anti-dinastica  e  anti- 
straniera insieme,  e  la  simpatia  presso  tutti  quelli,  in  alto  e  in  basso, 
vernatori  e  popolo,  che  sjjerano  trarre  qualche  profitto  dal  cam- 
biamento della  dinastia  e  dalla  cacciata  degli  OccidentaK,  si  com- 
prende come  il  Governo  centrale  sia  impotente  a  domarla,  e  come 
il  movimento  difficilmente  possa  rimanere  localizzato  nella  provincia 
della  capitale. 

Sin  dal  luglio  del  1896  il  Mesny  che  vive  da  moltissimi  anni 
in  Cina  e  vi  occulta  un  alto  grado  nell'esercito,  nel  suo  Chinese 
Miscelìany  scriveva:  «  Il  presente  stato  di  cose  è  tutt' altro  che 
tranquillo.  Lo  scopo  manifesto  della  formidabile  società  della  Triade 
è  di  espellere  i  C'ing,  cioè  i  Mancesi,  e  di  rimettere  sul  trono  i 
Ming.  Le  altre  società  segi'ete  sono  quasi  completamente  guidate 
iagli  atti  della  Ti'iade  la  quale  dispone  di  milioni  di  denaro,  di  soci 
e  di  aderenti  che  sottoscrivono  per  il  patriottico  fine  della  società. 
La  ribellione  è  oggi  all'ordine  del  giorno  in  tutta  la  Cina  ». 

Eiconosciuto  un  tale  stato  di  cos(!,  si  comprende  come  l'Impe- 
ratrice che  per  tanti  anni  aveva  rette  le  sorti  dinastiche,  studian- 
iosi  sempre  di  non  provocare  con  qualche  atto  troppo  decisivo 
iommosse  popolari,  abbia  trattenuto  il  giovine  Imperatore  dal  met- 
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tersi  apertamente  sulla  via  delle  riforme  che  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile in  alcun  modo  attuare  senza  l'aiuto  delle  armi  straniere; 
e  del  pari  si  comprende  come,  sollevatasi  la  ribellione,  non  abbia 
ci'eduto  opportuno  di  esercitare  contro  di  essa  in  principio  tutte 
le  forze  che  riteneva  fedeli  col  pensiero  di  non  provocare  lo  esten- 
dersi di  essa  nelle  altre  provincie,  e  che,  quando  le  sue  soldatesche 
sono  passate  nel  campo  dei  ribelli,  nessun  potere  le  sia  più  ri- 
masto e  l'anarchia  siasi  stabilita  nella  capitale. 

Un'altra  difficoltà  ha  contrastato  il  regno  dei  Mancesi. 

Questi,  quando  conquistarono  l'Impero,  trovarono  già  sulle  coste 
a  sud  del  tìume  Yang-tsé  gli  Occidentali,  e  per  lungo  tempo  cer- 
carono di  non  occuparsi  direttamente  di  loro,  lasciando  ai  Governi 
locali,  come  era  antico  costume,  di  regolare  le  relazioni  commer- 
ciali. E  il  sistema  avrebbe  continuato  a  far  buona  jDrova,  se  i  Por- 
toghesi colla  loro  condotta  non  avessero  suscitati  odii  nel  popolo 
e  conseguentemente  non  avessero  rotta  la  buona  armonia  al  tran- 
quillo scambio  dei  prodotti.  Il  mal  animo  da  una  parte  e  dall'altra 
condusse  alla  guerra  vittoriosa  per  gl'Inglesi  che  imposero  alla  Cina 
condizioni  alle  quali  essa  non  poteva  soddisfare  e  che  tuttavia  erano 
necessarie  allo  sviluppo  dei  traffici.  Il  Governo  centrale  s'impegnò 
con  trattati  a  permettere  il  libero  esercizio  del  commercio  in  de- 
terminati porti  marittimi  e  fluviali  agli  stranieri,  e  conseguente- 
mente assumevasi  gravi  obblighi,  come  la  sicurezza  con  la  forza,  e 
la  faciKtà  con  le  buone  comunicazioni. 

Alla  prima  non  era  in  caso  di  provvedere  sufficientemente  per 
varie  ragioni:  l'autonomia  dei  Governi  provinciali  resa  assoluta 
dalle  grandi  distanze  dalla  capitale;  la  mancanza  di  un  esercito 
nazionale,  non  potendosi  oramai  far  conto  dei  soldati  mancesi  di- 
stribuiti nelle  principali  città  dell'Impero  i  quali  hanno  quasi  perduto 
l'uso  delle  armi;  la  rivolta  latente  e  d'ora  in  ora  palese  delle  so- 
cietà segrete  favorite  spesso  o  almeno  tollerate  dai  governatori,  le 
quali  noveravano  tra  i  fratelli  uomini  di  lettere  e  d'armi.  Per  la  se- 
conda le  vie  fluviali  erano  insufficienti,  e  anche  queste  non  pote- 
vano essere  iiienamente  concesse  alla  navigazione  straniera,  per 
non  provocare  disordini  che  sarebbe  stato  difficile  sedare.  Alla  ri- 
chiesta fatta  dal  Governo  centrale  ai  provinciali  di  raccogliere  de- 
nari per  la  costruzione  di  strade  ferrate,  fu  risposto  sempre  colla 
stessa  formula:  «  È  impossibile  gravare  maggiormente  il  popolo  con 
nuove  esazioni  straordinarie  ».  Perciò  fu  continua  cura  della  Corte 
condurre  sempre  le  cose  in  guisa  da  non  dispiacere  agli  uni  né 
agli  altri,  precisamente  come  abbiamo  visto  che  è  accaduto  sino  a 
oggi.  Gli  stranieri,  però,  lesi  nei  loro  interessi,  poco  si  sono  curati 
delle  difficoltà  del  Governo  centrale,  e  ora  con  nuove  guerre,  ora 
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per  opera  dei  rappresentanti  diplomatici  appoggiata  dalla  forza, 
hanno  strappate  continue  concessioni  e  hanno  fatto  perdere  il  poco 
prestigio  che  ancora  era  rimasto  alla  dinastia. 

Venne  la  guerra  sino-giapponese  cui  nessuno  sa  ancora  dire 
se  sia  stata  consigliata  anche  da  qualche  Potenza  europea  per  af- 
frettare uu  cambiamento  nella  politica  cinese,  ed  essa  fu  talmente 
disastrosa  che  apri  agli  Occidentali  la  via  ad  appagare  tutte  le  loro 
aspirazioni. 

Quello  che  doveva  accadere  è  avvenuto.  La  Eussia  ha  occupato 
militarmente  tutta  la  Manciuria  e  si  è  stabilita  sulla  riva  setten- 
trionale del  golfo  del  Ci-li,  mentre  sulla  riva  opposta  ne  sta  a 
guardia  l'Inghilterra;  tutta  la  costa  è  sotto  l'influenza  o  la  ban- 
diera straniera,  tranne  il  Ce-kiang  che  da  tempo  avrebbe  dovuto 
essere  affidato  all'Italia  per  lo  sviluppo  delle  sue  ricchezze  e  com- 
merci (1);  il  bacino  del  iiume  Yang-tsé  che  si  estende  per  sei  fertilis- 
sime Provincie,  è  sotto  l'influenza  inglese,  mentre  nelle  tre  provincie 
interne  a  nord  del  bacino  stesso,  Scian-si,  Scen-si  e  Ho-nan,  ha 
acquistato  privilegi  il  sindacato  anglo-italiano.  Nel  Fu-kien  a  sud 
del  Ce-kiang  il  Giappone  ha  già  ottenuto  diritti  e  ha  chiesto  di 
rimaner  solo  in  tutta  la  provincia.  La  Francia  e  l'Inghilterra,  già 
padrone  rispettivamente  del  Tonchino  e  della  Birmania,  gareggiano 
per  estendersi,  o  estendere  almeno  la  loro  influenza  oltre  i  confini 
l'una  a  danno  dell'altra  affine  di  accaparrare  alle  proprie  strade 
commerciali  i  traffici  delle  provincie  occidentali  e  meridionali. 

Queste  sono  le  difficoltà  contro  le  quali  si  dibatte  la  dinastia, 
e  queste  le  condizioni  nelle  quali  quelle  l'hanno  tratta.  Quale  è  la 
migliore  via  d'uscita? 

Le  truppe  europee,  se  si  eccettua  l'occupazione  di  Ta-ku  contro 
la  quale  poterono  essere  usati  i  cannoni  delle  navi  ancorate  nel 
golfo  di  Ci-li,  hanno  mostrato  sinora  di  essere  insufficienti  a  se- 
dare la  ribellione  sollevata  dai  Bo.cers,  tenuta  viva  dalle  soldate- 
sche locali  e  inferocita  dalla  plebaglia  avida  di  bottino.  La  capi- 
tale, chiusa  fuori  da  ogni  comunicazione,  le  Legazioni  e  gli  sti'anieri 
tutti  in  balia  dei  rivoltosi;  il  Governo  nell'impotenza  di  adottare 
qualsiasi  provvedimento.  I  quartieri  stranieri  del  porto  di  Tien-tsin 
che  è  sulla  strada  di  Pechino,  distrutti.  Nessuna  notizia  dei  ma- 
rinai accorsi  in  aiuto  degli  Europei.  A  tutto  ciò  aggiungasi  la  dif- 
ficoltà di  approntare  forze  e  farle  sollecitamente  sbarcare.  Quando 
queste  giungeranno,  che  sarà  avvenuto  degli  Occidentali  e  dei  Giap- 
ponesi che  si  trovano,  o  forse  si  trovavano,  nella  provincia  del  Ci-li 


111*11  (1)  Mentre  scriviamo  giunge  la  notizia  che  il  Giappone  ha  inalberato 

[f.  OlB   la  bandiera  in  San-men!!! 

9  Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV  —  lo  Luglio  1900. 
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e  nella  capitale?  Come  i  paesi  civili  non  debbono  sin  d'ora  sentire 
il  dovere  non  solo  di  ristabilire  l'ordine,  ma  di  prendere  provvedi- 
menti tali  da  scongiurare  nuovi  pericoli  avvenire? 

Ammesso  che  la  ribellione  resti  circoscritta  nella  provincia  del 
Ci-li  e  anzi,  come  è  presentemente,  tra  Tien-tsin  e  Pechino  e  venga 
in  breve  tempo  domata,  non  saranno  per  questo  diminuite  le  dif- 
ficoltà del  Governo  centrale  e  perdurerà  la  minaccia  di  nuovi 
disordini  contro  i  quali  dovranno  di  nuovo  inviarsi  truppe  con 
sacrifizio  di  sangue  e  di  denaro.  V  è  anche  da  considerare  che 
i  ribelli  hanno  saputo  cogliere  bene  il  momento  degli  impegni 
militari  che  l'Inghilterra  ha  ora  nel  Sud-Affrica  e  degli  attriti 
risollevati  di  recente  tra  la  Kussia  e  il  Giappone  per  la  cessione 
allo  Tsar  di  un  porto  sulla  costa  coreana.  Tuttavia,  sembra  che 
le  Potenze  impressionate  dalla  gravità  dei  fatti  vogliano  ora  pro- 
cedere d'accordo.  Si  è  ugualmente  certi  che  esse  sarebbero  ani- 
mate dallo  stesso  sentimento  anche  al  ripetersi  dei  disordini? 

Se  si  aggiunge,  infine,  la  impossibilità  da  parte  della  Corte 
di  attuare  riforme  che  garantiscano  gli  interessi  europei  e  pongano 
l'Impero  sulla  via  del  progresso  e  di  valersi  di  tutte  le  applicazioni 
scientifiche  che  sono  vanto  della  civiltà  occidentale,  si  è  spinti  a 
ritenere  che  a  risolvere  in  modo  definitivo  e  sicuro  la  questione 
cinese  occorre  assolutamente  il  protettorato  temporaneo  europeo. 

Il  paese  ricchissimo  pagherà  in  larga  misura  le  spese  che  le 
Nazioni  dovranno  sostenere;  e  la  grande  massa  del  popolo  che  co- 
nosce già  i  vantaggi  del  contatto  cogli  Europei  e  da  secoU  aspira 
a  una  pace  duratura,  sarà  certamente  grata  a  chi  le  avrà  assi- 
curati gli  uni  e  l'altra. 

L.  Nocentini. 
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È  gran  tempo  che  io  sostengo  essere  molto  mal  posta  la  fiducia 
di  tutti  noi  Europei  nella  grande  finezza  e  sapienza  dei  diploma- 
tici. Questa  è  nata  forse  dall'epoca  in  cui,  grazie  alle  forti  di- 
stanze e  alle  difficili  comunicazioni,  le  Ambasciate  erano  delle  neces- 
sità indeclinabili  senza  cui  ogni  movimento  internazionale  diveniva 
impossibile,  cosicché  i  rappresentanti  di  un  paese  lo  rappresenta- 
vano sul  serio,  dovendo  interpretarne  poi  giustamente  i  desideri  e 
i  bisogni,  a  rischio  di  cagionare  gravissimi  danni.  Ma  più  ancora 
io  credo  che  la  leggenda  è  nata  perchè  i  diplomatici,  scelti  per  lo 
più  nella  sfera  dei  più  nobili  uomini  e  dei  più  ricchi,  con  lauti 
stiiiendi,  si  sogliono  dare  un  grande  sussiego  facendo  un  gran  lusso 
di  silenzi  e  di  gesti  suggestivi;  ma  poi  in  fatto  occupandosi  della 
loro  bisogna  in  ragione  inversa  dell'importanza,  come  quando  i  po- 
veri Machiavelli  e  Guicciardini,  ridotti  all'inazione  dal  Governo 
Mediceo,  facevano  correre  staffette  rumorose  da  un  punto  all'altro 
delle  loro  dimore  per  darsi  l'aria  di  trattare  grosse  faccende  di 
Stato,  le  quali  poi  consistevano  in  fondo  nella  scelta  di  un  buon 
frate  predicatore  per  la  capitale.  (  )ggidì  invece  di  frati  si  occupano 
di  sport,  di  feste,  magari  di  corpi  di  ballo,  e  dei  rapporti  e  convegni 
reciproci  e  relativi  puntigli;  ma  nulla  o  assai  poco,  salvo  le  gi'andi 
eccezioni,  dello  studio  delle  condizioni  commerciali,  sociali,  politi- 
che del  paese  in  cui  sono  accreditati.  Che  diavolo!  La  prima  cosa 
che  importa  per  la  loro  scelta  è  che  siano  conti  o  baroni  di  vec- 
chio stampo;  e  poi  che  siano  ricchi  e  che  possano  far  getto  della 
loro  ricchezza  in  inutile  rappresentanza.  E  quando  non  sono  nobili 
sono  generali,  i  quali  abbiamo  veduto  di  recente  che  valore  ab- 
biano quando  devono  operare  fuori  della  loro  già  difficile  partita. 

Ed  è  cosi  che  mi  spiego  i  gravi  danni  per  sollevazioni  e  guerre 
spaventevoli  e  sproporzionate  alle  forze  del  paese  avversario  a  cui 
si  esposero  or  non  è  molto  i  popoli  anche  più  illuminati  per  difetto 
di  giuste  informazioni  diplomatiche,  non  essendo  stati  avvertiti  a 
tempo  e  a  modo  dei  pericoli  cui  andavano  incontro.  Io  non  parlo 
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del  nostro  ohe  si  è  trovato  ad  avere  alle  spalle  100  000  neuiici  ag- 
guerriti in  Africa  senza  quasi  averlo  sospettato;  e  che  fu  a  due 
dita  di  sollevare  una  guerra  generale  e  di  farsi  rovinare  quel  poco 
di  flotta  e  quel  pochissimo  tesoro  lìnanziai-io  che  aveva,  per  la 
conquista  di  un  paese  in  cui  non  avremmo  avuto  il  piii  lontano 
guadagno  e  avevamo  sicurissima  la  perdita.  Fortunatamente  o 
sfortunatamente  pare  che  quel  privilegio  non  sia  solamente  nostro; 
anche  la  Germania,  anche  l'Inghilterra  -  che  finora  s'  era  creduta 
la  più  bene  informata  delle  condizioni  dei  paesi  lontani  -  mostrano 
ora,  nella  recente  sollevazione  chinese,  una  immensa  ignoranza  delle 
condizioni  di  un  paese  che,  come  io  qui  (1)  e  parecchi  altri,  ave- 
vamo ripetuto  per  tutti  i  versi,  oii'rendo  un  numeroso  agglomera- 
mento  di  popolazione  ed  una  civiltà  antica  e  grande  per  quanto 
diversa  dalla  nostra,  essendo  tenace  nell'amore  della  famiglia  e 
della  patria,  non  avendo  anzi  nessun  altro  ideale  che  questo: 
avendo  potuto  mettere  da  parte  i  gravi  danni  che  derivano  nei 
nostri  paesi  dall'industrialismo,  dal  militarismo,  dal  feudalismo  e 
dalle  superstizioni  sacerdotali,  costituisce  per  noi,  popoli  ancora 
guasti  e  divisi  da  queste  piaghe,  un  pericolo  immenso  non  solo  per 
la  reazione  che  poteva  diventare  invincibile  grazie  al  numero  e  al 
fanatismo  politico,  ma  anche  dopo  realizzate  le  conquiste,  per  le 
continuate  insurrezioni  che  la  incoercibile  disatìinità  delle  razze 
doveva  far  nascere;  anche  perchè  offrendo  un  lavoro  manuale  eccel- 
lente nei  prodotti  e  di  un  prezzo  inferiore  a  quello  delle  razze 
nostre,  costituiva  un  pericolo  di  concorrenza  enorme  il  giorno  in 
cui  avesse  approfittato  |dei  rapporti  di  soggezione  per  venire  a 
fare  un'  invasione  ben  più  temibile  di  (juella  delle  guerre;  quella 
della  concon-enza  operaia. 

Colle  solite  idee  accademiche,  per  non  dire  peggio,  i  diplomatici 
europei  si  fidavano  sulla  debolezza  strategica  e  delle  armate  di 
terra  e  di  mare,  menti'e  quello  che  occorre  per  diventare  un  buon 
soldato  è  cosi  presto  imparato,  da  essere  ben  facile  che  un  popolo 
che  odiava  la  guerra  e  gli  strumenti  di  questa,  appunto  perchè  era 
giunto  da  questo  lato  a  un  passo'di  civiltà  maggiore,  si  risolva  presto 
a  fare  un  passo  indietro  e  diventare  di  nuovo  guerriero,  tanto  piii 
che  quando  una  grande  passione  anima  un  paese,  essa  supplisce  a 
molte  delle  lacune  dell'arte  strategica  e  sopratutto  produce  la  cosa 
più  difticile  in  guerra,  facendo  sì  che  il  soldato  si  batta  davvero 
senza  badare  alla  morte,  e  diventi  allora  il  soldato  più  pericoloso 
davanti  alle  nostre  trui^pe  che  quando  sono  in  regioni  lontane  dal 
loro  nido  sentono  troppo  che  non  si  battono  per  un'  idea  e  2Jresto 

il)  V.  L'  Italia  in  China.  Il  pericolo  Uiallo.  in  Ximca  Antoloffia, 
16  marzo  1899. 
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s'accasciaiiii,  tanto  più  che  giungono  al  campo  già  affrante  da  mesi 
(li  navigazione,  e  si  trovano  in  un  terreno  quasi  sempre  malsano,  e 
sanno  clic,  se  prese  dal  nemico,  si  espongono  ai  trattamenti  più  crudeli. 

Ma  tutto  ciò  per  lo  più  non  importa  ai  diplomatici;  parecchi 
(li  essi,  segnatamente  delle  altre  Potenze,  erano  da  anni  là  sul 
terreno,  ma  vi  avevano  eretta  una  buona  pista  di  turf.  Oh!  non 
si  è  diplomatici  per  nulla!  Lo  sport  è  la  prima  cosa  da  curare; 
ma  intanto  non  s'erano  accorti  del  vulcano  che  bruciava  loro  sotto 
i  piedi;  non  s'erano  accorti  dell'accordo  tra  il  popolo,  il  Governo, 
l'armata  e  le  sètte,  accordo  che  doveva  pure  manifestarsi  con  dei 
trasjìorti  d'armi  e  di  soldati,  e  che  infatti  furono  segnalati  una  volta 
tanto  da  qualche  giornale  anglo-orientale  che  parlava  dei  sospetti 
di  stragi  d'Europei,  ecc.  Che  jiiù?  Essi  non  si  accorsero  nemmeno 
dei  perfezionamenti  degli  strumenti  di  guerra  e  nelle  arti  tattiche, 
che  evidentemente  i  Chinesi  dopo  l'ultima  guerra  col  tìiai^pone 
hanno  saputo  introdurre,  e  furono  non  meno  di  600  000  i  fucili 
che  essi  comperarono  col  danaro  avuto  con  prestiti  dagli  Eu- 
ropei -  dietro  il  savio  consiglio  dei  diplomatici  che  se  ne  conte- 
sero il  primato,  e  lo  calcolarono  come  un  trionfo  di  una  delle 
Potenze  -  la  Eussia  -  sulle  altre  -  l'inglese  in  ispecie! 

Siamo  noi  poveri  scrittorelli,  senza  titoli  di  nobiltà,  ne  grossi 
peculii,  che  denunciammo  il  pericolo  Giallo  e  l'inutilità  delle  con- 
quiste di  questo  popolo  così  agglomerato  e  superiore  in  tante  cose 
ai  nostri.  Ma  chi  dall'alto  delle  carrozze  stemmate  può  badare  alle 
parole  di  un  povero  pedone  spedato,  che  invece  di  coprirsi  il  petto 
di  croci  si  immerge  nei  libri  e  nelle  carte?  Oh!  non  vediamo  ancora 
oggidì  difesa  la  spedizione  di  San-mun,  mentre,  se  quella  conquista 
non  fosse  stata  impedita  dalla  Opposizione,  noi  saremmo  adesso 
allo  sbaraglio  di  una  guerra  che  ci  costerebbe  ingenti  somme,  senza 
la  possibilità  del  più  piccolo  frutto.  Questa  ignoranza  pare  che  sia 
stata  divisa  anche  da  quelli  che  siamo  avvezzi  a  credere  i  più  abili 
diplomatici  e  statisti,  i  Tedeschi,  che  per  bocca  del  loro  Imperatore 
esprimono  il  dolore  di  non  avere  una  grande  flotta  per  scegliersi 
una  nuova  fetta  della  China,  come  se  l'energia,  il  numero  e  la 
volontà  dei  Chinesi,  alla  distanza  a  cui  sono  dalla  Germania,  fos- 
sero una  quantità  cosi  négligeahle  da  bastare  a  domarla  alcuni 
bastimenti  di  più  che  si  avessero  sotto  mano;  senza  dire  che  essi 
non  potrebbero  addentrarsi  nei  grandi  fiumi  e  canali  che  sono  le 
migliori  vie  di  comunicazione  di  quel  grande  paese. 

Altrettanto  si  può  dire  del  Nord  America,  imltarcatosi,  contro 
i  suoi  principi  fondamentali  e  con  forze  insufficenti,  in  una  guerra 
antipatica  e  dannosissima  per  la  finanza,  contro  i  Filippini,  colpe- 
voli di  voler  essere  liberi  e  contro  i  quali  da  un  aiiiid  non  hanno 
progredito  di  un  passo. 
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Ed  altrettanta  e  peggio  insufficenza  mostrarono  gli  statisti 
inglesi  nella  guerra  contro  i  Boeri  che  credevano  di  tiuire  in  pochi 
mesi,  ignorando  le  immense  ditìicoltà  tattiche,  topografiche  e  sopra- 
tutto etniche,  e  deridendo  noi  che  le  prevedevamo. 

Ed  ora  si  dice  che  gì'  Inglesi  non  avevano  una  carta  topogra- 
tica  sicura  di  Tsien-sin  -  e  dintorni  -;  e  certo  Seymour  addeutrossi 
in  un  terreno  quasi  impraticabile,  irto  di  mais,  scarso  d'acqua,  con 
uno  slancio  che  sarà  eroico,  ma  pare  assai  imprudente,  pure  au- 
gurando a  lui  ogni  migliore  successo  per  la  salvezza  delle  colonie 
e  del  corpo  diplomatico  europeo. 

Quando  io  sento  certi  uomini  di  parte  gridare:  «  Vedete,  l'an- 
timilitarismo ha  fatto  bancarotta,  perchè  tutto  mostra  che  dobbiamo 
centuplicare  gli  armamenti  attuali,  ijerchè  le  armate  non  bastano 
al  bisogno  »,  io  dico  c^e  è  il  contrario;  che  deve  dirsi  che  è  la  di- 
plomazia piuttosto  che  ha  fatto  bancarotta  e  che  invece  di  frenare 
gl'impeti  pericolosamente  rapaci  dei  proi^ri  paesi  li  spinge  ad 
occhi  bendati  in  direzioni  dove  essi  sono  destinati  alla  scontitta 
per  l'indole  dei  climi  e  dei  popoli  che  vorrebbero  superare  e  de- 
bellare; mentre  se  noi  sapessimo  frenare  delle  inutili  liramosie,  po- 
tremmo goderci  la  sicurezza  e  la  felicità  che  darebbe  un'intesa 
reciproca  fra  i  popoli  d'Europa,  non  esponendo  le  armate  all'azione 
che  dove  questa  sia  giustificata  e  sorretta  da  grandi  ideali  i  quali 
sono  i  migliori  e  più  forti  alleati  nella  guerra. 

Non  è  tanto  dunque  il  riufoi'zare  gli  uomini  armati  e  i  loro 
strumenti  sanguinosi  quello  che  occorre,  ma  il  risparmiare  la  vita 
e  le  sostanze  colla  scelta  di  buoni  diplomatici.  E  sien  pur  ricchi  e 
nobili,  se  l'uso  lo  vuole,  ma  che  sieno  adddttrinati  completamente:  e 
da  essi  si  esiga  un  corpo  di  coltura,  sopratutto  nella  Imgua  dei  paesi 
ove  vanno  a  rai^preseutare  la  loro  patria  e  sulla  loro  etnografia  e 
storia,  come  si  richiede  jiei  pi'ofessori  universitari,  ed  anche  di  più 
perchè  essi  hanno  nelle  mani  i  destini  di  un  intero  paese.  E  si 
rinnovi  l'uso  delle  Eepubbliche  del  medio  evo,  specialmente  di 
Venezia  e  Firenze,  che  si  era  mostrato  cosi  utile,  delle  relazioni 
minute  e  periodiche  sulle  tendenze  delle  nazioni  in  cui  sono  accre- 
ditati. Si  potrebbe  anzi  approfittare  di  questa  riforma  utilissima 
per  renderla  vantaggiosa  anche  al  j^rogresso  commerciale  e  indu- 
striale di  ogni  singolo  paese.  Le  ambasciate,  ove  si  facciano  centro 
di  veri  laboratori  d' informazioni,  di  analisi  e  di  ricerche  industriali, 
come  si  fa  incompletamente  dai  Consolati,  si  avvicinerebbero  molto 
pili  al  paese  di  dimora  e  insieme  a  quello  che  rappresentano  e  che 
spende  per  esse  delle  somme  sproporzionate  ai  risultati,  come  ora 
ci  mostrano  il  Trausvaal,  le  Filippine  e  Pechino. 

C.  Lombroso. 


LA  LINGUA  ITALIANA  IN  FRANCIA 


Cinquant'  anni  fa  era  difficile  trovare  una  signorina  francese 
di  buona  famiglia  che  non  avesse  imparato  l' italiano,  almeno  quel 
po'  che  era  necessario  per  il  viaggio  di  nozze  e  per  capire  il  li- 
bretto dell'  opera.  Era  uno  studio  che  sembrava  il  coronamento  di 
ogni  educazione  gentile.  Ma  venne  il  1870:  e  tutti  i  Francesi  si 
misero  al  tedesco,  come  a  un  dovere  patriottico  ;  la  guerra  di  ri- 
vincita era  creduta  imminente  e  la  lingua  del  nemico  poteva  esser 
necessaria  ai  futuri  ufficiali.  Il  Governo  della  Repubblica  fu,  cosi, 
condotto  a  spendere  somme  notevoli  per  propagarne  lo  studio  che 
accoppiò  all'inglese  in  ogni  liceo.  Sotto  il  secondo  Impero,  i  pro- 
fessori ufficiali  di  lingue  erano,  per  la  più  parte,  dei  rifugiati  poli- 
tici, dei  «  Polacchi  »  che  non  appartenevano  quasi  mai  al  paese 
della  lingua  che  insegnavano;  avevano  fatto  le  barricate,  porta- 
vano capelli  lunghi  e  cappelli  larghi  e  gli  scolari  ridevano  di  loro. 
Le  lingue  non  venivano  imparate  sia  perchè,  in  quell'epoca  serena, 
le  famiglie  fidavano  nel  prossimo  avvento  del  francese  come  lingua 
universale  e  sia  perchè,  incominciando  il  loro  insegnamento  in 
prima  liceale,  trovavano  menti  ormai  ribelli  a  un  arido  studio  di 
grammatica. 

Dopo  il  '70,  invece,  le  lingue  moderne  si  imparano  in  Francia 
dalla  prima  ginnasiale.  I  professori  son  tutti  francesi  -  grazie  al 
protezionismo  che  domina  anche  la  merce  intellettuale  -  ma  pre- 
parati a  grandi  spese  di  borse  di  viaggio  che  li  han  resi  padroni 
della  lingua.  La  scelta  dei  giovani  andava  sempre  esclusivamente 
verso  il  tedesco:  poco  a  poco,  gli  ultimi  professori  governativi  di 
italiano  e  di  spagnuolo  andarono  dispersi,  la  facoltà  di  presentarsi 
al  baccalaurèat  (licenza  liceale)  con  l' italiano  cadde  in  disuso,  e 
insieme  cessò,  per  anemia,  l'osservanza  del  decreto  del  Duruy  -  il 
grande  ministro  dell'  istruzione  sotto  Napoleone  III  -  che  aveva  im- 
maginato la  Francia  divisa  in  quattro  parti  secondo  l' influenza 
delle  lingue  limitrofe. 

Per  quanto  un  concetto  geometricamente  assoluto  come  questo 
del  Duruy  non  possa  corrispondere  che  imperfettamente  alla  realtà 
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delle  cose,  è  certo  che  gli  studi  spagnuoli  saraa  sempre  più  in 
flore  nella  Gironda  e  nel  Rossiglione,  mentre  l' influenza  italiana 
si  farà  specialmente  sentire  a  Aix,  a  Grenoble  e  a  Chambéry.  Ma, 
forse  in  nessun  paese,  come  in  questo,  è  più  potente  l' influenza 
dello  Stato  in  materia  di  insegnamento,  e  minore  l'iniziativa  pri- 
vata; di  guisa  che  se  non  si  trova  sempre  nel  fatto  ciò  che  sta  nei 
programmi,  si  può  almeno  esser  certi  che  quel  che  non  si  trova  sui 
programmi  non  esiste  neppure  nell'  insegnamento,  anche  quando 
questo  si  chiama  «  libero  ». 

È  perciò  che  lo  sviluppo  dello  studio  della  nostra  lingua  in 
Francia  merita  di  essere  studiato  ora  che  lo  Stato  ha  di  nuovo 
ammesso  che  l' italiano  possa  presentarsi  invece  del  tedesco  e  del- 
l' inglese  agli  esami  di  baccalauréai  (1)  ed  ha  per  la  prima  volta 
aperto  un  concorso  di  agrègation  d' italiano,  che  si  giudicherà  nel 
luglio  1900.  L'agfègadon  è  una  forma  di  esame  di  Stato  che  manca 
all'  insegnamento  nostro  e  che  presenta  maggiori  difficoltà  di  una 
laurea  pei'chè  è  un  concorso  a  un  esiguo  numero  di  posti  bandito 
un  anno  avanti  da  un  decreto  governativo  fissante  un  certo  nu- 
mero di  classici  sul  cui  commento  verterà  il  concorso  stesso.  Il 
titolo  di  dottore  in  lettere  è  quindi  meno  ambito  in  Francia  di 
quello  di  agrègè.  che  dà  diritto  a  un  posto  di  tUulaire  in  un  liceo, 
e  cioè  a  un  onorario  dai  cinque  ai  noveraila  franchi  (2). 

La  prospettiva  di  un  avvenire  che  conduce  ai  migliori  stipendi 
dell'  insegnamento  basterà  a  far  sorgere  degli  Ualianisants  da  ogni 
parte;  tanto  più  che  una  Commissione  istituita  il  18  febbraio  1896 
per  istudiare  un  progetto  di  riorganizzazione  della  agrègation  des 
langues  vivantes  decise  testé  che  «  il  y  aurait  lieu  d'autoriser  les 
candidats  à  choisir  comme  seconde  langue  étrangère  l'italien  ou 
l'espagnol  ». 

Inoltre,  da  due  anni,  l' italiano  é  stato  ammesso  come  lingua 
per  i  concorsi  di  ammissione  nelle  due  massime  scuole  militari  di 
Francia:  la  Polytechnique  e  Saint-Cyr.  L'entrata  di  un  figliuolo  in 
una  delle  due  è  il  sogno  di  migliaia  di  famiglie,  e  se  un  buono 
esame  di  italiano  potrà  aumentare  il  numero  dei  punti,  la  lingua 
nostra,  divenuta  un  possibile  strumento  per  la  conquista  del  più 

(1)  L"  esame  di  baccellierato  vien  passato  in  Francia  all'  Università, 
alla  quale  esso  schiude  la  porta,  e  non.  come  da  noi.  al  liceo  stesso  dove 
il  candidato  studiò.  La  facoltà  di  presentarsi  con  1"  italiano  è  quindi  per 
ora  limitata,  nel  fatto,  ai  licei  che  fanno  parte  delle  circoscrizioni  acca- 
demiche delle  cinque  Università  che  possiedono  una  cattedra  di  lette- 
ratura italiana. 

(2)  Il  titolo  di  aggregato  che  si  dà  nelle  Università  dell'antico  Regno 
Sardo  è  puramente  onorifico,  o  solo  ristretto  all'  insegnamento  superiore. 
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ambito  degli  impieghi,  non  verrà  più  dimenticata  in  Corsica, 
per  esempio,  o  nelle  innumerevoli  famiglie  còrse  immigrate  in 
Francia. 

In  pari  tempo  l' italiano  è  stato  ammesso  a  parità  del  tedesco 
e  dell'  inglese  per  1'  esame  di  concorso  della  scuola  normale  ma- 
schile di  Saint-Cloud  e  di  quella  femminile  di  Fontenay-aux-Roses, 
da  dove  escono  la  più  parte  degl'  «  instituteurs  »  per  le  scuole  ele- 
mentari di  Francia  (1).  I  maestri  appartenenti  ai  dipartimenti  dove 
s' insegna  l' italiano  ricevono  dallo  Stato  borse  di  viaggio  per  la 
Penisola:  quest'anno  uno  era  per  vari  mesi  a  Pisa  e  uno  a  Milano, 
mentre  un  terzo  ha  ricevuto  una  borsa  di  soggiorno  per  un  anno 
intero. 

Nel  Mezzodì  della  Francia,  oltre  le  scuole  elementari,  già  sono 
numerose  quelle  secondarie  dove  e'  è  cattedra  d' italiano  :  a  Gre- 
noble in  un  liceo  e  in  due  scuole  normali,  a  La  Mure  in  un  col- 
legio comunale  (i  collegi  comunali  equivalgono  ai  nostri  licei  pa- 
reggiati), a  Gap  in  un  liceo  e  in  due  scuole  normali,  a  Briangon, 
a  Montélimar,  a  Bourgoin  e  a  Embrun  nei  collegi,  a  Chambéry 
n  due  licei  e  in  uno  a  Annecy,  nei  collegi  di  Bonneville  e  di 
Thonon-les-Bains,  a  Aix  in  un  liceo,  in  due  a  Marsiglia,  nei  col- 
legi comunali  di  Barcellonetta  e  di  Arles,  a  Nizza  in  un  liceo  e 
nella  scuola  normale,  nei  collegi  di  Antibo  e  di  Mentone,  nei  licei 
di  Digne  e  di  Tolone,  a  Draguignan  nella  scuola  normale  e  in  un 
collegio  (con  due  corsi  e  due  professori),  nei  collegi  di  Cette,  Cler- 
raont-l'-Héraut  e  Castelnaudary  e  nel  liceo  di  Alais.  In  ogni  città 
della  Corsica,  meno  Calvi,  v'  è  una  cattedra  governativa  d' italiano. 
In  Tunisi  lo  si  insegna  nel  liceo  Carnet  e  nella  scuola  secondaria 
femminile,  mentre  non  viene  insegnato  in  nessuna  scuola  secon- 
daria dell'Algeria  (2). 

La  tendenza  di  sostituire  l' italiano  nella  Francia  meridionale 
e  lo  spagnuolo  in  quella  occidentale  al  tedesco  e  all'  inglese  per 
quanto  concerne  le  scuole  secondarie  va  sempre  crescendo,  e  ogni 
anno  aumenteranno  i  licei  dove  si  insegnerà  la  nostra  lingua.  Si 
spera,  con  tale  sostituzione,  di  riuscire  a  dare  un  indirizzo  pi-atico 
e  commerciale  all'  insegnamento  secondario  e  salvare  il  paese  dalla 
pletora  dei  baccellieri,  che,  cresciuti  senza  studi  utili  ad  essi  spe- 

(1)  L'  École  des  hautes  études  commerciales  in  Parigi  ha  iscritto 
da  quest'anno  V  italiano  fra  le  lingue  viventi  che  figurano  sul  programma 
del  suo  concorso  di  ammissione. 

(2)  Qualunque  cosa  esista  alla  periferia  dovendo  in  Francia  venir 
tosto  rappresentata  alla  capitale,  è  certo  che  fra  breve  V  italiano  sarà 
insegnato  nei  licei  di  Parigi,  dove  ora,  oltre  il  tedesco  e  1"  inglese,  non 
si  impara  che  il  russo. 
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cialineute  perla  loro  regione,  fluiscono  per  immigrare  miseramente 
a  Parigi,  dove  costituiscono  ormai  una  escrescenza  sociale  delle 
più  pericolose.  L'inglese  e  il  tedesco  t'uron  imposti  da  per  tutto 
per  quell'amore  dell'uniformità  e  della  simmetria  che  è  forse  la 
tendenza  più  spiccata  del  cervello  francese:  ma  l'interesse  econo- 
mico finisce  per  vincere  anche  il  dottrinarismo  pedagogico;  ora, 
la  Francia  esporta  nei  paesi  germanici  per  circa  380  milioni  di 
franchi,  mentre  per  gli  Stati  di  lingua  spaguuola  ascende  a  una 
cifra  di  644  milioni. 

I  giovani  della  Provenza  e  del  Delfinato  sapranno  dunque  quasi 
tutti,  fra  poco,  sgrammaticare  più  o  meno  in  italiano:  ma  non 
sarà  questo  il  maggior  guadagno  morale  che  noi  trarremo  dal 
nuovo  stato  di  cose:  l'insegnamento  che  potrà  lasciare  una  traccia 
sensibile  negli  spiriti,  risvegliando  un  senso  di  simpatica  curiosità 
verso  un  paese  di  cui  si  è  studiato  il  genio,  l'arte  e  la  lingua,  é 
quello  che  si  è  cominciato  a  impartire  dalle  cattedre  universitarie. 
Fino  a  quattro  o  cinque  anni  fa  la  letteratura  italiana  era  inse- 
gnata nella  sola  Sorbona;  mentre  adesso,  oltre  Parigi,  essa  è  pro- 
fessata in  altre  cinque  Università,  e  cioè  in  quasi  tutte  le  Facoltà 
di  lettere. 

II  primo  corso  pubblico  fu  cominciato  un  secolo  fa  in  Parigi 
dal  Ginguené,  cui  successero  il  Fauriel,  l'Ozanam,  Edgar  Quinet, 
che,  chiamato  alla  capitale  dalla  fama  levata  con  le  sue  lezioni  a 
Lione,  apri  il  suo  corso  su  Dante  al  Collegio  di  Francia  nel  1842, 
il  Mézières,  e  ora  Emilio  Gebhart,  il  quale  da  Nancy  passò  alla 
Sorbona  nel  1879.  Da  vent'  anni  1'  eminente  autore  dell'  Italie  mys- 
tique  e  delle  Origìnes  de  la  Renaissance  spiega  nelle  sue  lezioni 
la  vita  e  il  pensiero  italiano  dal  secolo  xiii  al  xvi.  Il  soggetto  del 
suo  corso  di  quest'  anno  è  il  Decamerone,  o,  meglio,  la  vita  sociale 
del  Trecento  spiegata  con  le  Cento  novelle.  Ad  ogni  lezione  del 
Gebhart,  un  pubblico  appassionato,  composto  non  solo  di  studenti, 
ma  di  artisti  e  di  persone  che  si  preparano  a  un  viaggio  in  Italia, 
gremisce  fino  alla  banchetta  più  elevata  una  delle  più  vaste  aule 
della  nuova  Sorbona. 

Nel  gennaio  1895  la  città  di  Grenoble  imitò  Tolosa  che  da  poco 
aveva  creato  una  cattedra  di  spagnuolo  e,  concorrendo  nelle  spese, 
riusci  a  far  sorgere  una  cattedra  di  italiano  nella  propria  Università. 

Finora  nel  Delfinato,  che  pure  inviava  nel  secolo  xvii  tutti  i 
suoi  giovani  a  studiar  a  Padova,  la  conoscenza  dell'  italiano  era 
poco  diffusa,  se  si  eccettuino  le  valli  vicine  al  confine,  come  quelle 
dell'alta  Durance  e  dell'Ubaye,  i  cui  abitanti  sono  in  continui  rap- 
porti d'affari  col  Piemonte:  ma  il  rettore  dell'Università  di  Gre- 
noble-che  è,    secondo    l'organizzazione    francese,   il    capo  della 
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istruzione  in  tutti  i  dipartimenti  del  Delfinato  e  della  Savoia-  ha 
espresso  testé  in  un  pubblico  rapporto  l'opinione  che  l'italiano 
vada  insegnato  in  tutte  le  scuole  normali,  commerciali  e  primarie. 

La  nuova  cattedra  di  Grenoble  venne  affidata  a  Enrico  Hau- 
vette,  autore  di  pregevoli  studi  critici  sulla  nostra  letteratura,  il 
quale  nel  primo  anno  trattò  del  Petrarca,  nel  secondo  della  cultura 
toscana  ai  tempi  di  Lorenzo  il  Magnifico,  nel  1897-98  studiò  il 
poema  eroicomico  dal  Pulci  all'Ariosto  e,  nell'anno  ora  finito,  la 
poesia  cavalleresca  dall'Ariosto  al  Tasso.  L'  Hauvette  apre  poi  ogni 
tanto  delle  parentesi  a  questi  suoi  corsi  facendo  conoscere  ai  suoi 
cento  uditori  i  libri  italiani  moderni,  e  creando  cosi  un  fertile 
campo  di  digressioni  suU'  Italia  contemporanea.  La  Facoltà  di  Gre- 
noble ha  inoltre  -  istituzione  che  non  esiste  nelle  nostre  Univer- 
sità -  un  numero  abbastanza  elevato  di  correspotidanis  d'italiano. 
Sono  studenti  che  non  possono  venire  a  Grenoble  e  che  ogni  mese 
si  fan  correggere  i  loro  temi  e  versioni:  l' Hauvette  ha  di  questi 
correspondants  in  quasi  tutte  le  regioni  della  Francia  e  fino  in 
Algeria.  Che  questi  corsi  risveglino  nei  giovani  quel  desiderio  di 
veder  l'Italia,  che  in  Germania  è  il  sogno  supremo  di  ogni  stu- 
dente, lo  prova  il  fatto  che  dieci  stuilenti  di  Grenoble  han  passato 
l'anno  scorso  tutta  l' estate  a  visitare  passo  a  passo  la  Toscana. 

Anche  a  Aix  la  cattedra  d'italiano  fu  fondata  nel  1895  in  se- 
guito a  un  voto  del  Consiglio  generale  delle  Bocche  del  Rodano 
che  si  è  impegnato  a  contribuirvi  finanziariamente  per  trent'anni. 
Ne  è  titolare  Raimondo  Bonafous  che,  nel  primo  semestre  di  ogni 
anno,  tiene  contemporaneamente  un  corso  a  Aix  e  l'altro  a  Mar- 
siglia. Nei  primi  tre  anni  il  Bonafous  ha  trattato  della  scuola  del 
dolce  sin  novo  e,  in  generale,  della  nostra  letteratura  anteriore  a 
Dante,  che  era  quasi  sconosciuta  in  Francia.  L'anno  scorso  parlò 
della  vita  dell'  Alighieri  e  delle  sue  opere  minori  e  quest'  anno  ha 
cominciato  la  spiegazione  della  Divina  Commedia. 

A  Tolosa  siamo  piuttosto  in  un  campo  d'influenza  spagnuoia: 
ma  il  Jeanroy,  che  insegna  lingue  romanze  in  quell'Università, 
creò  di  sua  iniziativa  un  corso  settimanale  d' italiano,  e  lo  continua 
con  amore  da  sei  anni,  con  un  sistema  esclusivamente  pratico.  Gli 
scolari  vengono  alla  lezione  col  manuale  del  Casini  e  il  professore 
legge  e  spiega  frammenti  di  classici  che  gli  danno  occasione  di  il- 
lustrare la  nostra  storia  letteraria. 

Il  Bouvy,  autore  di  notevoli  saggi  su  Dante  e  sul  Vico,  e,  più 
recentemente,  di  un  libro  su  Voltaire  et  l'Italie,  che  è  una  rico- 
stituzione vivace  e  interessantissima  delle  passioni  letterarie  del 
Settecento,  fa  presso  a  poco  lo  stesso  all'  Università  di  Bordeaux, 
dove  peraltro  la  cattedra  d'italiano  è  stata  ufficialmente  creata  nel 
febbraio  1899. 
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Alla  Scuola  di  studi  superiori  di  Algeri,  il  titolare  della  cattedra 
di  letteratura  straniera,  A.  Mesplé,  autore  di  una  beli'  opera  sul 
Manzoni,  tratta  da  quattordici  anni  della  letteratura  italiana,  spie- 
gando Dante,  1'  Ariosto  e  il  Tasso  ai  numerosi  forestieri  che  vaa 
laggiù  a  svernare  e  che  frequentano  assidui  le  sue  lezioni. 

Vincolo  e  ritrovo  comune  di  molti  degli  italianisanis  sparsi 
per  la  B'rancia  è  la  «  Société  d'études  italiennes  »,  che  tiene  alla 
Sorbona  le  sue  pubbliche  conferenze  mensili.  Fondata  nel  1894  sotto 
la  presidenza  di  Jules  Simon,  il  vecchio  filosofo  disse  alla  prima 
riunione:  «  Intento  nostro  è  di  favorire  gli  studi  intorno  alla  lette- 
ratura e  alle  arti  italiane,  senza  lasciar  da  parte  la  storia  generale 
d'Italia,  perchè  quanto  interessa  a  questa,  interessa  anche  a  noi». 
E  lasciandosi  andare,  con  la  dolce  abitudine  dei  vecchi,  ai  ricordi 
di  studente,  quando  andava  a  scuola  a  quella  stessa  Sorbona  dove 
in  quel  momento  parlava,  il  Simon  continuò:  «  Noi  amavamo  e  stu- 
diavamo l'Italia!  L' Ozanam  faceva  un  corso  su  Dante,  il  grande 
Michelet  aveva  tradotto  Vico.  L' Italia  era  per  noi  la  visione  fe- 
lice, e  non  vedevamo  il  momento  di  toccai'e  quel  suolo  su  cui  tutti 
ci  sentiamo  un  po'  della  patria  nostra.  Poi  venne  il  distacco  e  l'o- 
blio. Certo,  noi  non  vogliamo  far  qui  della  politica,  né  pensiamo 
di  poter  assicurar  qui  la  pace  dell'  Europa:  ma  saremo  contenti  se, 
fatta  meglio  conoscere  l'Italia,  la  riavvicineremo  a  noi  ». 

Il  professor  Carlo  Dejob,  autore  di  studi  molto  pregevoli  sulla 
nostra  storia  letteraria  e  che  è  1'  anima  della  Società  e  il  promo- 
tore più  nobilmente  appassionato  degli  studi  italiani  in  Francia, 
iniziò  la  serie  delle  conferenze  con  una  lettura  su  Un  homme 
d'Èlat  spiriluel  et  cJievaleresque,  Massimo  D'Azeglio,  e  da  allora 
si  ebbe  una  conferenza  ogni  mese  formanti  un  ciclo  che  ha  man- 
tenuto largamente  il  programma  tracciato  dal  Simon:  Gaston  Bois- 
sier,  segretario  perpetuo  dell'Accademia  di  Francia,  parlò  dell'opera 
dei  Romani  in  Africa,  il  De  Nolhac  esaminò  la  poesia  italiana  con- 
temporanea, Eugenio  Miintz  tenne  una  conferenza  su  Leonardo  da 
Vinci  pensatore  e  poeta,  Auatole  Leroy-Beaulieu  descrisse  il  par- 
lamentarismo e  i  partiti  in  Italia,  lo  Haguenin  parlò  di  Cesare  Pa- 
scarella,  e  cosi  via. 

Il  Dejob  ha  già  pubblicato  il  programma  delle  conferenze  per 
il  1900.  In  una  delle  prime  Edoardo  Rod  parlerà  delle  tendenze  del 
romanzo  contemporaneo  in  Italia;  altri  letterati  e  critici  d'arte 
svolgeranno  gli  argomenti  i  più  svariati,  come  Michelangelo  a  Roma, 
i  paesaggisti  fiamminghi  in  Italia,  Matilde  Serao,  i  comici  italiani 
in  Francia  sotto  la  Reggenza,  1'  arte  italiana  in  Francia  nel  me- 
dioevo... Questo  gruppo  di  pensatori  e  di  eruditi  che  vuol  produrre 
degli  ilalianisanls  proprio  nel  momento   in   cui   una   parte  della 
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Francia  sembra  immergersi  nella  corrente  cieca  del  nalionalisme, 
fa  opera  più  patriottica  e  più  conforme  al  genio  del  paese  di  chi 
ha  sempre  «  France,  France  »  sulla  bocca. 

Il  popolo,  che  da  mille  anni  porta  il  nome  di  francese,  è  un 
amalgama  di  elementi  spesso  opposti,  fusi  sotto  1"  influenza  della 
vita  e  del  lavoro  comuni;  e  se  le  sue  origini  etnografiche  furono 
varie,  ancor  più  lo  sono  state  le  fonti  primitive  della  sua  vita  in- 
tellettuale. «  Quando  la  Francia  non  attinge  più  a  delle  sorgenti 
straniere  per  arricchire  e  rinnovare  la  propria  poesia  »,  dice  Gaston 
Paris  nella  sua  Poesie  dii  moyen  dge,  «essa  produce  la  povera  e 
anemica  letteratura  del  xiv  e  xv  secolo,  né  esercita  più  alcuna  azione 
sui  paesi  vicini  ».  E  i  padri  intellettuali  della  mente  francese  mo- 
derna, Montesquieu,  Diderot,  Rousseau  e  Voltaire  -  che  asseriva 
di  conoscere  il  genio  della  lingua  italiana  come  un  Italiano,  benché 
il  burbero  Baretti  sentenziasse  che  non  ne  sapeva  «  un'  acca  »  - 
furono  grandi  perchè  impregnati  d' influenza  e  di  gusti  venuti  dal 
di  fuori,  o  che  essi  poi  plasmarono  e  perfezionarono  con  arte  squi- 
sita. Quando,  sulla  fine  del  secolo  scorso,  la  Francia  si  allontana 
dallo  studio  della  letteratura  straniera  per  creare  una  letteratura 
nazionale,  non  crea  nulla,  a  meno  che  non  si  voglia  contare  il  ge- 
lido Delille.  E  ci  vuole  un  gruppo  di  stranieri  e  di  Francesi  nu- 
triti dallo  straniero,  come  Giuseppe  de  Maistre,  il  Sismondi  e  il 
Fauriel  che  studia  Dante  e  conversa  col  giovanetto  Manzoni,  per  ri- 
darle la  nuova  vitalità  che  assurse  poi  allo  splendore  letterario  del 
secolo  ora  finito. 

Per  tornare  a  quel  che  ci  concerne,  è  con  l'opera  costante  di 
alcuni  spiriti  entusiasti  che  riescono  a  forzare  1'  attenzione  della 
folla,  é  con  il  lavoro  che  si  compie  intorno  alle  cattedre  universi- 
tarie che  si  spiega  il  gusto  risorto  in  Francia  per  la  nostra  lette- 
ratura, le  traduzioni  del  d'Annunzio,  della  Serao,  del  Fogazzaro,  i 
successi  dei  nostri  attori. 

Insufficiente  guadagno  d' influenza  è  quello  della  lingua  dif- 
fusa in  una  plebe:  noi,  creando  scuole  e  asili  in  Oriente  per  in- 
segnar r  italiano  a  mille  ragazzi  arabi  e  siriani  guadagniamo  meno 
della  Francia,  che  sa  di  laggiù  attirare  ad  Aix  e  a  Montpellier  le 
poche  diecine  di  giovani  che  desiderano  studiar  legge,  e  che  han 
dimenticato  la  via  di  Pisa,  di  Bologna  e  di  Napoli,  che  sola  era 
nota  ai  loro  bisavoli. 

L'influenza  politica  delle  due  Regine  medicee  era  passata  da 
un  pezzo,  quando  si  cantava  per  le  vie  di  Parigi: 

Si  vous  n'étes  italien 

Adieu  Tespoir  de  la  fortune  ; 

Si  vous  n'étes  italien, 

Vous  n'attraperez  jamais  rien  : 


142  LA  LINGUA  ITALIANA  IN  FRANCIA 

era  il  tempo  in  cui  Lafontaine  amava  e  traduceva  il  Boccaccio  e 
l'Ariosto,  in  cui  Antonio  Oudin  e  fors'  anche  Maria  Mancini  inse- 
gnavano r  italiano  al  giovane  Luigi  XIV,  e  la  Sévigné  e  Ménage 
e  tanti  altri  avevan  la  mania  di  leggere  e  conversare  in  italiano. 
Noi  ora  ci  contenteremo  se  questi  nuovi  impulsi  agli  studi  ita- 
liani produrranno  dei  Francesi  colti  che  sentano  la  voglia  di  venir 
fra  noi  a  penetrare  e  comprendere  anche  meglio  1'  arte  e  la  lette- 
ratura che  cominciarono  a  gustare  in  casa  loro.  Come  Voltaire  il 
quale  aveva  studiato  con  tal  passione  i  nostri  scrittori  che  voleva 
fare  incidere  sulla  sua  tomba  la  frase  di  Maometto  II:  «Ebbe  un 
gran  desiderio:  veder  l'Italia». 

Carlo  Sforza. 


-^?^^^ 
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Il  Quartier  Generale  inglese  si  trasferiva  il  5  maggio  a  Brand- 
fort,  una  piccola  città  situata  a  sessanta  chilometri,  sulla  ferrovia, 
a  nord  di  Bloemfontein,  dove  il  comandante  in  capo  era  rimasto 
cinquanta  giorni  (1  ). 

Il  periodo  di  sosta  era  parso  al  pubblico,  insofferente  d'indugi, 
soverchiamente  lungo.  Ma  lord  Koberts  non  solo  aveva  dovuto  ac- 
cumulai'e  viveri,  riorganizzare  i  trasporti,  rimontare  le  armi  a  ca- 
vallo ed  equipaggiare  le  truppe;  era  stato  costretto,  prima  di 
procedere  avanti,  di  sgombrare  dai  nemici  quella  plaga  di  terri- 
torio compresa  fra  il  fiume  Grange,  la  ferrovia  e  il  Basutoland, 
che  pur  essendo  già  conquistata  ed  occupata,  era  stata  impi'ovvi- 
samente  di  nuovo  invasa  da  bande  di  scorridori.  Furono  queste 
bande  che  iniziate  le  scorrerie  coi  colpi  di  mano  di  Korn  Spruit 
e  di  Keddersburg,  e  presi  cannoni  e  convogli  e  condotto  prigionieri 
poco  meno  di  un  migliaio  di  soldati  regolari  inglesi,  risollevarono 
la  ribellione  e  fecero  rinascere  speranze  che  parevano  assopite.  Per 
avere  ragione  di  queste  scorribande,  i  cui  successi  sembrò  per 
c[ualche  giorno  segnassero  il  ritorno  della  fortuna  alle  armi  delle 
Eepubbliche  confederate,  e  che  ebbero  un'eco  dolorosa  in  tutto 
l'Impero,  il  Maresciallo,  a  cui  premeva  altresì  di  togliere  dalle 
strette  i  difensori  di  Wepener,  mise  in  moto  tutte  le  forze  che 
aveva  sottomano,  distendendone  i  riparti  nel  settore  sud-orientale 
in  modo  da  eseguire  quasi  una  grande  conversione  verso  nord,  col 
perno  alle  Prese  d'acqua  di  Bloemfontein  e  coli' ala  marciante  alla 
frontiei'a  del  Basutoland. 

Cosi,  nella  terza  decade  d'aprile,  si  videro  avanzare,  su  di  un 
fronte  di  quasi  ottanta  chilometri,  la  fanteria  montata  del  Gene- 
rale Hamilton  all'estrema  sinistra  verso  le  Prese  d'acqua,  il  luogo 
del  disastro  del  31  marzo;  quindi  la  cavalleria  di  French  verso 
Thabanciu;  il  Generale  Eundle  colla  8='  Divisione  fanteria  più  a  sud, 
verso  Keddersburg,  dove  era  accaduto  l'altro  rovescio  il  4  aprile; 
più  a  sud-est  VIV'  Divisione  di  Pole  Carew;  e  finalmente  all'estrema 

(1)  V.  Nuova  Antologia,  16  gennaio,  16  marzo  e  1»  magg-io  1900. 
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ala  destra,  Brabant  col  grosso  della  Divisione  coloniale,  venuto  da 
Aliwal  North  e  diretto  a  liberare  il  suo  dipendente,  colonnello 
Dalgety,  bloccato  a  Wepener.  Poche  truppe  erano  rimaste  a  Bloem- 
fontein:  e  la  Divisione  Tucker  non  si  era  mossa  da  Karee  Siding, 
quella  stazione  della  ferrovia,  ch'era  stata  occupata  dopo  il  fatto 
d'armi  del  30  marzo. 

11  movimento  eseguito  ad  un  tempo  con  tante  forze,  doveva 
riuscire  e  riusci  a  spazzare  dal  nemico  il  territorio  novellamente 
invaso  ed  a  costringerlo  a  togliere  il  blocco  al  distaccamento  colo- 
niale chiuso  in  Wepener.  Vi  furono  qua  e  là  combattimenti,  ma 
di  poco  rilievo.  I  Water works  (Prese  d'acqua)  furono  rioccupati 
il  21  aprile,  dopo  esser  stati  in  mano  ai  Boeri  quattro  settimane, 
quantunque  si  trovassero  a  neppur  trenta  miglia  dal  Quartier  Gene- 
rale di  Bloemfontein;  e  nello  stesso  giorno  si  riprendeva  Dewetsdorp 
senza  combattei'e.  Si  trovò  invece  resistenza  aThabanciu,  intorno  alla 
quale  località,  in  paese  montuoso,  dovettero  combattere,  a  spizzico, 
tre  giorni,  il  27,  il  28,  il  29,  riparti  di  fanteria  montata,  squadroni 
e  batterie.  E  il  30  si  combattè  ancora,  più  a  nord,  a  Houtnek. 
Mentre  gli  Inglesi  rioccupavano  le  Prese  d'acqua  e  Dewetsdorp,  i 
Boeri  avevano  abbandonato  gli  approcci  di  Wepener,  e  ripassato 
il  Caledon,  s'erano  incamminati  su  Ladj^brand,  alla  cui  volta  si 
dirigevano  anche  i  reparti  cacciati  dalla  mossa  generale  degli 
Inglesi. 

Cionondimeno  la  resistenza  dei  Boeri  intorno  a  Thabanciu, 
quantunque  né  ostinata  uè  concentrata  in  un  jiunto,  ma  fatta  a 
modo  di  guerriglia,  aveva  ottenuto  il  risultato  che  hanno  sempre 
ottenuto  e  Orangisti  e  Transvaliani  in  otto  mesi  di  guerra,  ad  ec- 
cezione di  una  volta  sola,  al  laager  di  Cronje;  e  cioè  quello  di 
ripiegare  in  tempo  e  quindi  in  ordine  senza  essere  sconfitti  nep- 
pure parzialmente;  senza  lasciare  in  potere  del  nemico  uè  arti- 
glierie né  bagaglio,  e  perdendo  soltanto  pochi  uomini.  E  così  le 
poche  centinaia  di  scorridori  che  avevano  invaso  il  settore  sud- 
orientale  dell' Grange,  riuscivano  a  trattenere  il  preponderante  av- 
versario, insino  a  tanto  che  i  cinque  o  seimila  Boeri  che  aveauo 
bloccato  Wepener  sfilassero  per  il  guado  di  Jammersberg  su  La- 
dybrand,  e  riuscissero  poi  a  mettersi  in  salvo,  tutti,  essi  pure;  non 
senza  stupire  i  Basuto,  i  quali,  dalle  loro  posizioni  di  frontiera, 
vedevano  ancora  una  volta  i  commandi  boeri  portarsi  in  salvo  coi 
loro  carri  trainati  da  buoi,  pur  essendo  premuti  dappresso  e  do- 
vunque minacciati  dalle  colonne  inglesi  a  piedi  ed  a  cavallo.  Si  disse 
che  questi  scorridori  fossero  soltaiito  duemila,  senza  convogli  di  nes- 
suna sorta,  ma  portassero  i  viveri  per  una  settimana  sulle  loro  ca- 
valcature. Erano  scelti  ira  i  meglio  montati:  e  quando  i  viveri  erano 
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consumati  ed  i  cavalli  sfiniti,  venivano  sostituiti  da  altrettanti, 
ugualmeute  scelti  e  provveduti.  Questo  speciale  riparto  aveva  nome 
parade  comiìiaìido. 


Ornai  il  territorio  era  libero  da  neuiici.  Nelle  sette  settimane 
di  sosta  a  Bloemfontein  l'amministrazione  militare  aveva  avuto  il 
tempo  di  accumulare  i  viveri  per  la  marcia  avanti,  ed  era  giunto 
il  momento  d'intraprenderla.  Difatti,  il  3  maggio,  muovevano  le 
prime  avanguardie,  e  a  mezzogiorno  del  5  le  truppe  dell' 11"  Di- 
visione entravano  senza  colpo  ferire  a  Brandfort. 

Iniziato  il  movimento,  il  corpo  d'operazione  non  sostò  più  sino 
a  Kroonstad;  e  quasi  si  direbbe  che  la  marcia  sia  proceduta  poi 
con  moto  uniformemente  accelerato.  Lord  Koberts  aveva  dovuto, 
per  le  diverse  ragioni  accennate,  sostare  tanto  lungamente  a  Bloem- 
fontein, che  non  appena  fu  in  grado  di  muovere,  s^iinse  le  truppe 
con  una  celerità  che  gli  altri  Generali  non  avevano  mai  potuto  ot- 
tenere in  questa  campagna,  e  di  cui  egli  solo  aveva  dato  un  primo 
saggio  nella  marcia  che  condusse  alla  cattura  di  Cronje  e  di  tutti 
i  suoi.  Dallo  stesso  metodo  che  non  lasciava  tempo  per  apprestare 
una  valida  difesa,  lo  sperimentato  condottiero  si  riprometteva  o 
di  sconfiggere  i  Boeri  in  una  battaglia  campale  o  di  obbligarli  a 
cedere  il  terreno  senza  contrasto.  E  questo  secondo  risultato  egli 
ha  proprio  ottenuto. 

Il  paese  che  si  doveva  percorrere  marciando  verso  nord-nord-est, 
colla  ferrovia  per  direttrice,  è  traversato  da  parecchie  linee  iluviali 
che  prendendo  le  acque  a  levante,  le  portano  verso  ponente  al  gran 
fiume  Yaal.  Potevano  dunque  essere  altrettante  linee  di  difesa, 
quantunque  non  presentassero,  salvo  che  sulla  destra  dove  il  ter- 
reno è  piuttosto  montuoso,  posizioni  atte  a  vigorosa  difesa.  Epperò, 
adattando  l'ordine  di  marcia  alla  natura  del  paese,  il  Maresciallo 
aveva  disposto  che  mentre  la  colonna  principale,  costituita  da  due 
Divisioni  fanteria  col  grosso  dell'artiglieria,  marciasse  al  centro  sul 
piano  stradale  della  ferrovia,  il  maggior  nucleo  della  fanteria  mon- 
tata, condotta  da  lan  Hamilton,  procedesse  attraverso  il  territorio 
accidentato  sulla  destra  con  obiettivo  Winburg,  i^arallelamente  alla 
colonna  centrale,  e  la  cavalleria  del  Generale  ireucli  rischiarasse 
la  marcia,  avanti  e  sul  fianco  sinistro,  nelle  aperte  lande  che  si  di- 
stendono a  nord-ovest,  nella  direzione  del  Vaal. 

L'indomani  dell'occupazione  di  Brandfort,  la  colonna  centrale 
passa  il  Vet  senza  incontrare  resistenza  ed  occupa  Smaldeel,  la 
stazione  d'incrocio  del  tronco  ferroviario  conducente  a  Winburg. 
Nello  stesso  giorno  vi  giungeva  Hamilton  colla  fanteria  a  cavallo 
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che  veniva  da  Houtnek,  riuscendo  così  in  diretta  comunicazione 
trasversale  col  corpo  principale;  tutto  ciò  che  si  può  desiderare  di 
meglio  in  una  marcia  di  diverse  colonne  parallele  in  paese  nemico. 
11  9  lord  Eoberts,  continuando  ad  andare  avanti,  occupa  Welge- 
legen,  e  il  10  s'impegna  da  tutti  la  battaglia  sullo  Zand,  quel  corso 
d'acqua  che  si  assicurava  i  Boeri  avrebbero  difeso  ad  oltranza. 
Pareva  difatti  che  si  disponessero  a  difendere  quella  linea  fluviale, 
scaglionati  come  erano,  alla  loro  moda  abituale,  su  di  un  fronte 
che  fu  affermato  si  estendesse  per  quasi  venti  miglia,  munito  anche, 
nei  punti  salienti,  di  artiglierie;  ma  la  difesa  fu  tutt' altro  che  osti- 
nata. Le  tre  colonne  j^assavano  lo  Zand  in  tre  guadi  diversi,  in- 
contrando dovunque  il  nemico,  ciò  che  dimostra  quanto  sarebbe 
sembrato  impossibile,  cioè  la  esagerata  estensione  della  linea  di 
difesa,  la  quale  naturalmente  risultò  debole  dappertutto.  La  ca- 
valleria del  Generale  French  giunse  con  largo  giro  nello  stesso 
giorno  10  alla  stazione  di  Ventersburg  Eoad,  mentre  la  Divisione 
di  Hamilton  sulla  destra  arrivava  quasi  alla  città  dello  stesso  nome. 
Quivi  la  resistenza  fu  maggiore  che  non  sulla  sinistra;  pochissima 
quella  trovata  dalla  colonna  centrale.  Le  perdite  degli  Inglesi  fu- 
rono minime,  25  a  30  fra  morti  e  feriti;  ma  non  di  più  debbono 
aver  perduto  i  Boeri.  Questi  per  la  prima  volta  combatterono  di 
mala  voglia.  Il  critico  militare  della  Westiirinster  Ga .fette  valuta 
le  forze  inglesi  alla  battaglia  dello  Zand  a  35  000,  e  quelle  dei 
Boeri  a  10  000. 

L'indomani  di  questo  successo,  facilmente  ottenuto  con  forze 
così  preponderanti  e  contro  un  nemico  che  non  trovava  più  il  ter- 
reno adatto  al  suo  sistema  di  difesa,  lord  Koberts  non  lasciò  ne 
tregua  al  nemico  ne  riposo  alle  truppe.  La  Divisione  Fole  Carew 
giungeva  l'il  a  Geneva  Siding,  a  una  ventina  di  chilometri  dalla 
stazione  di  Ventersburg.  La  sera  dello  stesso  giorno  la  cavalleria 
di  French  passava  a  guado  il  Wasch,  precedendo  di  una  tappa  il 
grosso.  E  l'indomani,  12,  cioè  48  ore  dopo  aver  passato  lo  Zand,  il 
maresciallo  entrava  in  Kroonstad  a  mezzogiorno,  alla  testa  della 
sua  Guardia  coloniale,  seguita  dalla  Ycomanrij  e  dalla  7^  Divisione 
fanteria. 

•*• 

Kroonstad  dista  da  Bloemfontein  193  cliilometri.  Kra  il  primo 
sbalzo  della  grande  marcia  su  Pretoria,  dopo  la  lunghissima  sosta 
nella  capitale  dell' Grange.  Ma  quello  sbalzo,  fatto  da  due  Divisioni 
fanteria,  dalla  Divisione  cavalleria  e  da  quella  di  fanteria  montata, 
aveva  lasciato  indietro  l'S''  Divisione  del  Generale  Kundle  e  quella 
coloniale  di  Braljant,  rimaste  nelle  plaghe    orientali    dell'Orange, 
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perchè  trattenute  dallo  stato  malsicuro  della  regione,  abitata  da 
campagnuoli  ostili  che  non  avevano  smesso  le  scorrerie.  Il  Generale 
Eundle,  ancora  il  10  maggio,  aveva  notizie  di  riparti  nemici  che  si 
aggiravano  a  nord,  ad  est,  perfino  a  sud-est  di  Thabanciu.  E  il 
giorno  11,  dovendosi  conformare  al  movimento  del  comandante  in 
capo,  Eundle  e  Brabant  si  contentarono  di  avanzare,  il  primo  verso 
Clocolan,  l'altro  su  Ladybrand. 

La  marcia  del  corpo  d'operazione  su  Kroonstad  deve  aver  fatto 
decidere  la  marcia  nel  Natal;  perchè  il  10  maggio  il  Generale 
BuUer  pose  in  moto  le  sue  truppe  verso  il  Biggarsberg,  il  contraf- 
forte montagnoso  dei  Drakensberg  che  sbarra  la  valle  del  Wasch- 
bank  (1)  e  si  distende  poi  verso  s>:d-est,  spianandosi  fra  il  Buffalo 
e  il  Sundays  Kiver.  Su  questo  coLtratì'orte  i  Boeri,  rimasti  in  di- 
screte forze  dopo  la  liberazione  di  Ladysmith,  avevano  preso  forti 
posizioni  che  li  mantenevano  padroni  di  Dundee,  di  Glencoe  e 
di  tutto  l'angolo  del  Natal  settentrionale  dove  e'  è  Newcastle,  e 
per  cui  si  va  attraverso  il  passo  di  Langs  Sek  direttamente  nel 
Transvaal. 

Pareva,  verso  il  10  aprile,  che  si  avesse  intenzione  di  venire 
alle  mani;  ma  furono  semplici  incontri  di  pattuglie,  e  si  può  dire 
che  quando  sir  E.  Buller  levò  il  campo  l'il  maggio,  mentre  il 
Generalissimo  era  ad  una  tappa  da  Kroonstad,  le  sue  truppe  erano 
rimaste  inoperose  jDer  poco  meno  di  due  mesi  e  mezzo.  E  queste 
sue  truppe  costituivano  ancora  un  rispettabile  corpo  d'esercito,  di 
quasi  80  ODO  uomini,  certamente  più  di  25  000,  anche  dopo  esser 
stato  diminuito  della  brigata  Hart  mandata  a  rinforzare  la  Divi- 
sione coloniale,  e  di  quegli  altri  reggimenti  che  andarono  a  costi- 
tuire, in  fine  d'aprile,  la  nuova  10^  Divisione  agli  ordini  del  Ge- 
nerale Hunter. 

Non  si  saprebbe  spiegare  come  il  comandante  in  capo  abbia 
lasciato  inutilizzato  un  corpo  d'esercito  per  tanto  tempo,  là  dove 
era  esuberante  una  Divisione  per  impedire  una  novella  discesa  dei 
Boeri  a  sud,  se  un  telegramma  dello  stesso  Generale  Buller  in  data 
del  15  maggio  non  facesse  conoscere  lo  scopo  a  cui  tendeva,  nel 
concetto  del  Maresciallo,  la  presenza  dell'intero  corpo  d'esercito 
ad  Elandslaagte.  «  Tenete  occupato  il  nemico  sul  Biggarsberg  » 
aveva  ordinato  lord  Eoberts,  il  quale  non  voleva  che  quei  quattro 
0  cinquemila  Boeri  che  guernivano  il  contrafforte  del  Biggarsberg, 

(1)  Il  Waschbank  è  uu  corso  d'acqua  che  si  getta  nel  Smidays  River, 
affluente  di  sinistra  del  noto  Tugela.  Il  Buffalo,  il  cui  alto  corso  segna 
il  contine  fra  il  Xatal  e  il  distretto  di  Utrecht  nel  Transvaal  sud-orien- 
tale, è  il  maggiore  affluente  dello  stesso  Tutela. 
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avessero  a  mandar  soccorsi  a  quelli  che  egli  aveva  da  combattere 
iieir Grange.  Or  dunque,  per  quanto  si  può  giudicare  dall'Europa, 
parrebbe  che  la  miglior  maniera  d'eseguire  l'ordine,  razionale,  del 
comandante  in  capo,  sarebbe  stata  quella  di  muoversi,  anziché  di 
star  fermi,  e  di  fare  in  marzo  o  nell'aprile  ciò  che  si  fece  soltanto 
nella  seconda  metà  di  maggio  ;  ottenendo  sin  d'allora,  oltreché  un 
effetto  morale  di  grande  importanza,  il  risultato  non  disfiregevole 
del  ritorno  agH  Inglesi  delle  città  di  Glencoe,  di  Dundee,  di  New- 
castle,  delle  miniere  di  carbone,  di  tutto  insomma  l'alto  Natal. 

L'operazione  si  svolse  verso  levante,  dalle  estreme  falde  del 
contraftbrte,  a  Pomeroy  ed  a  Helpmakaar,  dove  la  2"  e  la  S*  Divi- 
sione fanteria  colla  brigata  cavalleria  di  lord  Dundonald  si  pre- 
sentarono all'attacco  il  13  maggio,  due  giorni  dopo  l'inizio  del 
movimento.  Ma  i  Boeri,  che  si  seppe  poi  erano  soltanto  2000,  im- 
mediatamente ripiegarono,  dando  fuoco  alle  erbe  per  ti-attenere  gli 
assalitori,  che  difatti  non  poterono  inseguirli  e  dovettero  sostare  a 
mezzo  cammino  fra  Helpmakaar  e  Dundee.  Il  14  il  nemico  sgom- 
brava la  città  e  sir  K.  BuUer  vi  entrava.  Da  Dundee,  sempre  senza 
incontrare  resistenza,  gH  Inglesi  andarono  a  Glencoe,  donde  a  New- 
castle  che  occuparono  il  17.  E  cosi  finalmente  cessò  l'occupazione 
nemica  che  era  durata  sette  mesi,  cioè  dall'ottobre,  quando  inco- 
minciarono le  ostilità. 

Lo  scrittore  militare  del  Morning  Post,  Spenser  Wilkinson, 
dopo  aver  ricordato  che  all'  inizio  della  campagna  il  Generale 
Symons  cadde  a  Dundee  combattendo  contro  un  grosso  riparto 
dell'esercito  boero  allora  intatto  con  appena  quattro  battaglioni, 
molto  a  proposito  osseiTa  che  «  oggi  è  divenuto  argomento  di  con- 
gratulazione che  5000  Boeii  si  ritirino  davanti  ad  un  numero  cinque 
volte  maggiore  di  truppe  britanniche  ».  Ed  aggiunge:  «  Sembra 
quasi  che  la  guerra  abbia  avuto  l'effetto  d'insegnare  al  pubblico 
che  deve  aspettarsi  dai  suoi  Generali  e  dai  suoi  soldati  meno  di 
quello  di  cui  sono  capaci.  Perciò  le  montagne  sono  divenute  un 
ostacolo  insuperabile,  mentre  i  grandi  maestri  della  guerra  non 
pensarono  mai  cosi.  Fu  sempre  ritenuto  glorioso,  da  Annibale  a 
Napoleone,  di  portarle  gli  eserciti  attraverso  ostacoli  di  quella  na- 
tura anche  quando  si  credeva  impossibile  il  superarli  ». 

♦ 

Dallo  scacchiere  occidentale  dovevano  arrivare,  indubbiamente, 
in  maggio,  notizie  definitive  sulla  sorte  dei  difensori  di  Mafeking. 
L'ansia  nella  metropoli  inglese  aumentava  ogni  giorno;  e  quando 
giunsero  a  Londra,  il  1.5  e  il  16,  notizie  monche,  contradditoiie, 
dapprima   della  presa   e  dell'incendio  del  quartiere  indigeno  per 
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parte  degli  assedianti,  poi  della  cattura  del  colonnello  Baden-Powell 
e  de'  suoi  900  soldati,  gli  impassibili  Inglesi  furono  al  colmo  della 
costernazione.  Il  che  vale  almeno  a  spiegare  come,  smentite  le  false 
novelle  e  saputosi  poi  che  il  prode  comandante  aveva  sconfitto  i 
Boeri  e  che  la  colonna  di  soccorso  da  sud  s'era  congiunta  a  quella 
di  Plumer  da  nord  e  che  insieme  avevano  Kberato  la  piazza,  dalla 
costernazione  si  passò  all'esultanza,  all'entusiasmo.  Ma  non  fu  solo 
entusiasmo.  Fu  il  delirio  che  invase  Londra,  il  Keguo  Unito,  le 
Colonie,  l'Impero  tutto  nei  due  mondi.  Le  dimostrazioni  e  le  feste 
per  la  cattura  di  Cronje  e  per  la  liberazione  di  Ladysmith  sono  state 
offuscate.  Mai  gli  Inglesi  si  erano  lasciati  andare  in  preda  ad  uno 
stato  di  esaltazione  che  un  giornale  della  metropoli  detlni  the 
mad  (ìelighf,  che  in  italiano  si  traduce,  testualmente,  benissimo 
«  la  pazza  gioia  ». 

Era  dunque  accaduto  che  dopo  il  lungo  scaramucciare  al  ponte 
del  Vaal,  fra  Warrenton  e  Fourteen  Streams,  per  mezzo  marzo  e 
tutto  aprile,  senza  che  mai  riuscisse  ai  soldati  di  lord  Methuen 
di  stabilirsi  sull'oijposta  sponda,  il  Generale  Hunter,  al  quale  era 
stato  dato  il  comando  della  nuova  10^  Divisione  per  agire  all'e- 
stremo Occidente,  aveva  alla  fine  potuto  far  cadere  la  posizione 
nemica  aggirandola  al  largo,  dopo  aver  passato  il  fiume  a  Win- 
sorton.  n  quale  Winsorton  è  una  borgata  sulla  destra  del  Vaal, 
40  chilometri  circa,  verso  sud,  a  valle  del  ponte  di  Warrenton  tanto 
lungamente  contrastato. 

Questo  fu  l'inizio  dell'operazione  che  ebbe  poi  un  esito  cosi 
foi'tunato.  Costituita  una  colonna  volante,  tutta  di  uomini  a  ca- 
vallo, in  grau  parte  della  Imperiai  Yeomanrti  e  con  riparti  di  corpi 
coloniali  ed  una  batteria  a  cavallo  dell'esercito  regolare,  il  Gene- 
rale Hunter  ne  aveva  affidato  il  comando  al  colonnello  degli  ussari 
Mahon,  il  quale  partiva  per  la  sua  avventurosa  missione  il  4  maggio 
da  Barkly  West,  con  venti  carri  carichi  di  viveri,  munizioni  e 
bagaglio.  Barkly  West  è  pure  un  ragguardevole  borgo  sul  Vaal, 
ancor  più  a  valle  ed  a  non  meno  di  30  chilometri  da  Winsorton, 
e  di  altrettanti  distante  da  Kimberley.  Il  luogo  destinato  alla  for- 
mazione della  colonna  di  soccorso,  deve  essere  stato  scelto  fuori 
di  mano,  perchè  non  ne  giungesse  notizia  al  nemico.  E  non  giunse 
difatti  né  al  nemico,  né  al  pubblico,  né  in  Africa,  né  in  Europa, 
sino  al  giorno  del  successo  finale,  quando  ancora  nessuno  sapeva, 
neppure  al  War  Office  a  Londra,  chi  fosse  il  comandante  della  co- 
lonna di  soccorso. 

Undici  giorni  dopo  la  partenza  da  Barkly  West  di  quella  co- 
lonna, ed  otto  dopo  1'  occupazione  di  Fourteen  Streams,  cioè  il 
15  maggio,  s'incamminava  il  Generale  Hunter  colla  sua  Divisione,  ri- 
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montando  la  destra  del  Vaal,  su  Cristiania,  per  cooperare  all'im- 
presa del  colonnello  Mahon  nel  territorio  nemico,  o  semijlicemente 
a  scopo  di  diversione,  non  è  ancora  ben  conosciuto.  Nello  stesso 
tempo  lord  Metliuen,  delle  cui  operazioni  non  s'era  riusciti  a  for- 
marsi un  concetto,  dopo  il  5  aprile,  quando  sconfìsse  il  colonnello 
francese  Villebois,  iniziò  pure  la  marcia  verso  Hoopstad,  una  città 
deirOrange,  capoluogo  di  distretto,  sulla  destra  del  Vet,  in  pros- 
simità della  frontiera. 

Partita  la  colonna  volante  da  Barkly  West  il  4,  il  7  occupava 
Taungs,  stazione  di  ferrovia  a  140  miglia  da  Mafeking.  Il  cammino 
da  fare  era  ancora  lungo,  e  fu  ancora  allungato  dalla  necessità 
di  girare  al  largo  verso  ponente  per  evitare  il  nemico.  Kipresa  la 
linea  ferroviaria,  la  colonna  giungeva  a  Vryburg  il  10.  Tre  giorni 
dopo,  presso  Kraipan,  a  35  miglia  da  Mafeking,  la  colonna  fu  at- 
taccata in  una  boscaglia.  Ma  i  cavalieri  di  Mahon  respinsero  gli 
attaccanti,  perdendo  30  uomini,  e  continuarono  la  marcia.  Nello 
stesso  giorno  13  una  mano  di  Boeri,  si  vuole  poco  più  di  200,  ir- 
ruppero nella  piazza,  ma  furono  sconfitti  e  perdettero  130  dei  loro, 
fra  morti,  feriti  e  prigionieri.  Il  1.5  la  colonna  di  Mahon  operava 
la  congiunzione  con  quella  di  Plumer,  l'intraprendente  colonnello 
che  da  mesi  si  logorava,  egli  ed  i  suoi  pochi  cavalieri  della  Khodesia, 
per  portare  soccorso,  sempre  invano,  all'assediata  città.  Dopo  che 
era  stato  respinto,  il  31  mai"zo,  a  Kamathlabania,  non  aveva  più 
potuto  far  nulla;  ed  ora  soltanto,  trascorso  un  mese  e  mezzo,  ve- 
deva il  coronamento  di  una  azione  che  fu  anche  sua,  ma  a  cui  il 
pubblico  e  la  stampa  non  diedero,  nella  esaltazione  del  tripudio, 
la  parte  che  a  lui  meritamente  spettava. 

Due  giorni  dopo  la  congiunzione  dei  due  colonnelli,  il  17,  i 
Boeri  levavano  l'assedio,  e  il  18  i  liberatori  entravano  in  Mafeking. 
Baden  Powell  aveva  resistito  sette  mesi,  dando  esempio  mirabile 
di  fermezza,  di  serenità,  di  disciplina,  e  corrispondendo  come  me- 
glio non  si  poteva  alla  fiducia  del  Maresciallo  che  lo  aveva  richiesto 
di  tener  fermo  fino  al  18  maggio.  E  precisamente  il  18  maggio  la 
colonna  mandata  a  liberarlo  entrava  nella  città. 

Nel  lungo  assedio  rimasero  uccisi,  dei  combattenti  bianchi, 
6  ufficiali  e  GÌ  di  truppa,  feriti  15  ufficiali  e  103  di  truppa  ;  26  cad- 
dero prigioni  e  10  morirono  di  malattia.  A  questi  fa  d'uoi^o 
aggiungere  25  morti  e  58  feriti  fra  i  combattenti  «  di  colore  ».  Il 
totale  delle  perdite,  comprese  quelle  della  popolazione  europea  ed 
indigena,  raggiunge  la  cifra  di  924. 

1  festeggiamenti  fatti  e  gli  onori  tributati  al  colonnello  Baden 
Powell,  promosso  subito  Maggior  Generale  per  merito  di  guerra, 
non  debbono  averlo  inorgoglito;   perchè  il  valoroso  soldato,  che  è 
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anche  poeta  ed  artista,  ad  uno  dei  tanti  indirizzi  di  felicitazione 
rispose  che  è  facile  far  la  parte  del  personaggio  che  sporge  dalla 
prua  di  una  nave  da  cui  prende  il  nome  ;  ma  che  se  la  nave  ben 
si  comporta  in  una  tempestosa  crociera,  il  merito  deve  esser  dato 
ai  suoi  fianchi,  alle  sue  vele,  all'attrezzatura.  Il  busto  a  prua 
era  lui,  il  comandante  ;  i  fianchi,  le  vele,  l'attrezzatura  erano  il 
presidio:  a  questo  dunque  sou  dovute  le  lodi. 

La  liberazione  era  stata  opera  diretta  della  colonna  volante 
di  Mahon,  col  concorso  del  piccolo  corpo  della  Rhodesia  di  Plumer, 
oltre  che  dello  stesso  presidio  che  nella  giornata  del  13  batteva  e 
faceva  in  gran  parte  prigioni  quei  200  ai'dimentosi  Boeri  che  s'eran 
gettati  dentro  la  città.  Non  vi  cooperarono,  sembra,  neppure  indi- 
rettamente, le  mosse  dei  generali  Hunter  e  ilethuen.  jjerchè  giun- 
gevano, il  primo  a  Cristiania  sul  Yaal  la  vigilia,  e  il  secondo  a 
Hoopstad,  ancora  nell' Grange,  il  giorno  stesso  della  liberazione  della 
piazza.  Su  per  giù,  in  linea  retta,  i  due  Generali  si  trovavano  in 
quel  giorno  a  220  chilometri  da  Mafeking. 

La  preparazione  era  stata  lunga,  più  lunga  assai  di  quanto 
si  sarebbe  aspettato  in  Europa  dopo  la  liberazione  di  Kimberley, 
il  15  febbraio,  vale  a  dire  che  era  durata  due  mesi  e  mezzo.  La 
storia  dirà  perchè  si  sia  aspettato  cosi  lungamente,  pur  avendo  a 
disposizione  tante  forze  e  trattandosi  di  scacciare,  alla  fin  fine,  tre 
migliaia  di  Boeri,  che  mai  più  di  tanti  furono  quelli  che  manten- 
nero l'assedio  e  gli  altri  che  difesero  ostinatamente  gli  approcci 
del  ponte  a  Fourteen  Streams  per  tutto  l'aprile.  La  storia  dirà 
anche  quello  che  era  facile  prevedere  e  fu  preveduto;  cioè  che  la 
spedizione  del  generale  Carrington  in  Rhodesia,  ancor  molto  arre- 
trata ai  primi  di  giugno,  non  poteva  essere  destinata  alla  libera- 
zione di  Mafeking.  E  ciò  quantunque  si  sia  detto,  e  sarà  anche 
vero,  che  un  distaccamento  di  Australiani,  dei  primi  sbarcati  a 
Beira  in  aprile,  sia  giunto  in  tempo  a  rinforzare  l'esiguo  corpo  del 
colonnello  Plumer.  Sin  d'ora  però  si  può  affermare  che  una  volta 
decisa  l'intrapresa  da  sud,  venne  preparata  con  concetti  che  rive- 
lano nel  comandante  in  capo  una  lunga  esperienza  di  guerra,  e 
venne  poi  compiuta  rapidamente  e  nel  silenzio,  grazie  alla  cajja- 
cità  del  comandante  e  alla  mobilità  della  colonna,  tutta  di  uomiid 
a  cavallo,  e  alla  nessuna  comunicazione  degli  ordini,  salvo  a  quelli 
che  li  dovevano  eseguire  e  che  li  hanno  strettamente  eseguiti. 


Tolta  questa  spina  dal  cuore,  la  tensione  degli  animi  fu  tutta 
di  nuovo  neir  Grange,  là  dove  si  stavano  per  dare  gli  ultimi  colpi 
che  dovevano  preludere  alla  fine  della  campagna.   Si  diceva,  si  ri- 
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peti'va,  è  vero,  che  il  nemico  avrebbe  difeso  strenuamente  la  linea 
del  Vaal,  e  l'aifermazione  aveva  un  fondamento  nel  fatto  che  il 
fiume  segna  la  frontiera  del  Transvaal,  e  che  i  Transvaliani  si 
trovavano  per  la  prima  volta  a  contrastare  all'invasore  il  suolo 
della  patria.  Ma  s'erano  anche  dette  grandi  cose  sulle  apprestate 
difese  della  linea  fluviale  dello  Zand,  che  fu  invece  fiaccamente 
contrastato,  e  d'altra  parte  lord  Eoberts  aveva  saputo  far  marciare 
le  sue  fanterie,  alle  quali  il  solerte  capo  di  stato  maggiore  aveva  di 
lunga  mano  assicurato  i  viveri  per  l'avanzata.  La  rapida  marcia 
da  Bloemfontein  a  Kroonstad  affidava  per  quelle  che  rimanevano 
a  farsi,  da  Kroonstad  a  Pretoria.  Soltanto  conturbava  la  situazione, 
così  promettente,  il  pensiero  delle  comunicazioni,  non  i^eranco  in- 
teramente sicure  dai  colpi  di  mano  dei  commandi  orangisti,  che  i 
Generali  Rundle  e  Brabant  dopo  tanto  manovrare  erano  appena 
riusciti  a  cacciare  più  a  nord.  Ma  poiché  lord  Roberts  contava  che 
le  due  Divisioni,  l'S*  e  la  coloniale,  fossero  sufficienti  a  tener  testa 
ai  nemici  rimasti  nell' Grange  e  ad  assicurare  così  la  comunicazione 
ferroviaria,  direttamente  sorvegliata  dalle  truppe  di  Kelly  Kenny, 
a  Bloemfontein,  procedette  avanti  senza  indugio  colle  stesse  forze 
con  cui  era  giunto  a  Kroonstad;  le  quali  d'altronde  non  sarebbe 
stato  savio  consiglio,  e  forse  non  sarebbe  stato  nemmeno  possibile, 
aumentare,  perchè  si  sarebbero  grandemente  accresciute  le  diffi- 
coltà del  vettovagliamento  e  le  esigenze  dei  trasporti.  I  provvedi- 
menti del  Commissariato  erano  intesi  ad  assicurare  i  viveri  per 
quelle  truppe  che  il  Maresciallo  conduceva  a  Pretoria,  cioè  due 
Divisioni  fanteria,  una  di  cavalleria  e  l'altra  di  fanteria  montata, 
per  un  dato  numero  di  giorni,  quello  necessario,  calcolato  larga- 
mente, per  arrivarvi.  È  chiaro  quindi  che  per  condurre  a  termine 
l'intrapresa,  occorreva  operare  con  quel  determinato  numero  d'uo- 
mini e  di  cavalli  e  non  di  più;  ed  era  poi  di  somma  importanza 
l'impiegare  il  minor  tempo  per  giungere  alla  meta.  Il  che,  oltre 
a  rispondere  alle  esigenze  logistiche,  avrebbe  raggiunto  un  grande 
risultato:  quello  di  non  dar  tempo  al  nemico  di  preparare  la  di- 
fesa. Sir  Federico  Roberts  s'era  acquistato  il  titolo  di  lord  di 
Kandahar  con  una  marcia  che  rimari'à  celebre  negli  annali  delle 
guerre  afgane.  Non  volle  venir  meno  alla  sua  fama;  e  non  appena 
riparati  i  guasti  prodotti  alla  ferrovia  e  rimesso  in  movimento  il 
servizio  dei  trasporti,  per  il  che  ci  vollero  dieci  gidi'ui,  il  corpo 
d'operazione  riprese  a  marciare. 

La  colonna  principale  avanza,  il  23  maggio,  verso  il  fiume 
Rhenoster,  preceduta  sulla  destra  dalla  fanteria  montata  di  Jan 
Hamilton  che  il  giorno  innanzi  aveva  occupato  Heilbron  senza  ti'o- 
vare  resistenza.  Il  24  le  pattuglie  di  avanscoperta  di  French  pas- 
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savane,  non  molestate,  il-Vaal  verso  nord-ovest,  presso  Parys,  e  tre 
giorni  dopo -lo  passavano,  senza  veder  nemici,  al  guado  di  Yiljoen, 
le  due  Divisioni  di  fanteria  condotte  dal  Maresciallo,  che  accam- 
pava, la  sera,  a  Vereeniging.  E  questa  volta,  finalmente,  dopo  sette 
mesi  e  mezzo  di  guerra,  l'esercito  britannico  era  nel  Transvaal. 

Continua  la  marcia  lungo  la  ferrovia.  Il  29  lord  Eoberts  oc- 
cufìa  Elandsfontein,  la  stazione  d'incrocio  delle  linee  che  congiun- 
gono Klersdorp  e  ;Joliannesburg  col  Xatal,  Pietersburg,  Lorenzo 
ilarques  e  Pretoria  con  Bloemfontein,  un  punto  quindi  della  mas- 
sima importanza  strategica.  E  poco  dopo  arriva  a  Germiston,  che 
è  quasi  un  sobborgo  di  Johannesburg,  senza  combattere.  Ma  deve 
invece  combattere  il  generale  Hamilton,  che,  avviato  ad  agire  ad 
occidente  della  città  in  sostegno  della  cavalleria,  trovò  nello  stesso 
giorno  29  sbarrata  la  via  dal  nemico  postato  sulle  alture,  a  quattro 
chilometri  a-sud  del  Kand,  il  campo  delle  miniere.  La  posizione 
era  gueruita  da  un  cannone  di  grosso  calibro,  da  tre  pezzi  da  cam- 
pagna e  da  mitragliere.  Il  telegramma  del  comandante  in  capo 
dice  che  l'attacco  fu  specialmente  sostenuto  dai  Gordon  e  che  il 
nemico  combattè  con  molta  ostinazione  fino  a  sera,  quando  fu  co- 
stretto a  sloggiare.  Il  30  si  parlamentò  col  rappresentante  il  Go- 
verno della  Bepubblica.  Il  Presidente  era  partito  il  mattino  per 
"Waterval  Boven,  [una  stazione  della  ferrovia  a  portata  di  Lyden- 
burg,  e  il  31  il  Maresciallo  entrava  trionfalmente  nella  più  grande 
città  dei  Confederati,  la  città  dell'oro,  Johannesburg.  E  l'oro  era 
salvo,  perchèjle  miniere  erano  intatte. 

Vi  era  giunto  da  Brandfort,  distante  314  chilometri,  in  ven- 
tisei giorni,  dei  quali  ne  aveva  trascorsi  dieci  in  Kroonstad;  e  cosi 
facendo  percorrere  in  media  giornalmente  alle  sue  truppe,  nei  se- 
dici giorni  di  marcia,  19  chilometri.  È  una  media  al  disotto  della 
tappa  ordinaria  in  Europa;  ma  tenendo  conto  che  le  tappe  più 
lunghe  e  seguitate  furono  all'ultimo,  e  per  di  più  che  si  trattava 
di  un  intero  Corpo  d'esercito,  si  può  ritenere  una  marcia  che  ha 
diritto  di  essere  ricoixlata  nella  storia.  Il  plauso  della  stampa  e 
del  pubblico  fu  meritato;  però  più  dal  comandante,  che  aveva  sa- 
puto organizzare  un  servizio  di  vettovagliamento  senza  di  cui 
era  impossibile  la  lunga  continuata  marcia,  che  non  dai  soldati  che 
l'hanno  eseguita;  i  quaU  hanno  in  ogni  modo  dimostrato  di  saper 
marciare  quando  sono  comandati  da  chi  esige  tutto  ciò  di  cui  è 
capace  la  fanteria;  ed  è  quanto  si  aveva  ragione  di  dubitare,  perchè 
non  si  era  veduto  mai  nel  disgraziato  primo  periodo  della  cam- 
pagna. 

Vero  è  che  a  tale  brillante  risultato  grandemente  concoi"sero, 
in  modo  assai  diverso,  dall'una  parte  n  nemico,  dall'altra  chi  aveva 
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la  direzione  delle  ferrovie.  Il  nemico,  è  superfluo  il  ripeterlo, 
elle,  salvo  una  dimostrazione  di  difesa  allo  Zand,  non  contrastò 
mai  l'avanzata  sino  alle  porte  di  Johannesburg;  il  direttor  mili- 
tare delle  ferrovie,  al  quale  essenzialmente  si  deve  se  ai  guasti 
alle  linee  venne  prestamente  portato  rijiaro.  Il  tenente  colonnello 
Girouard,  canadese,  era  tenente  del  Genio  ancora  nel  1894,  allorché 
si  trovava  incaricato  del  servizio  ferroviario  nell'arsenale  di  Wool- 
wich.  Mandato  nel  Sudan  quando  si  trattò  di  iniziare  la  ferrovia 
attraverso  il  deserto,  fu  lui  che  diresse  la  affrettata  costruzione 
della  linea  e  del  suo  prolungamento  lungo  il  Nilo,  senza  di  cui  sa- 
reljbe  stato  imi^ossibile  portare  un  esercito  a  Kartum.  La  sua  spe- 
cialità era  diventata  quella  di  costruire  rapidissimamente,  col  ma- 
teriale sottomano,  senza  economia  di  operai  e  senza  darsi  pen- 
siero della  durata  dell' opei'a.  E  quando  lord  Kitchener  fu  assunto 
all'alto  uflìcio  di  capo  di  stato  maggiore  dell'esercito  nell'Africa  del 
Sud,  volle  il  Girouard  che  sapeva  sarebbe  riuscito  prezioso.  Ed  ebbe 
ragione  di  voleiio,  perchè  il  servizio  di  riattamento  delle  linee  de- 
vastate, della  costruzione  di  travate  prowisoiùe  sui  ponti  rotti,  non 
avrebbe  potuto  esser  fatto  con  maggiore  celerità,  rendendo  cosi  pos- 
sibile ciò  che  era  della  più  grande  importanza,  continuare  la 
marcia. 


Mentre  il  Maresciallo  portava  rapidamente  il  grosso  delle  forze 
nel  cuore  del  paese  nemico,  i  suoi  luogotenenti  duravano  fatica  a 
procedere  avanti  nei  ristretti  loro  teatri  d'azione. 

Sir  Lesile  Rundle  col  sussidio  della  Divisione  coloniale  di  Bra- 
bant,  omai  da  tempo  nella  plaga  orientale  dell' Grange,  non  era  par- 
anco riuscito  a  scacciare  i  huryliers,  sempre  armati  e  costituiti  in 
riparti  che  dovevano  essere  abbastanza  folti  e  certamente  mobili 
e  molto  arditi  per  rimanere  nel  loro  antico  «  Stato  Libero  »  a  mal- 
grado del  nome  perduto  e  dell'altro  assunto  di  «  Colonia  del  fiume 
Grange  »,  e  pure  avendo  a  lottare  con  una  intera  Divisione  regolare 
e  con  quello  stesso  coi-po  di  Coloniali  a  cavallo  che  a  Wepener 
avevano  sperimentato,  e  lo  dissero,  come  il  più  tenace  avversario 
con  cui  avessero  avuto  che  fare  in  tutta  la  campagna. 

Da  Senekal,  che  giace  a  80  chilometri  a  sud-sud-est  di  Kroon- 
stad,  il  Generale  Kundle  era  riuscito  a  sloggiare  il  nemico  soltanto 
il  24  maggio,  quando  le  avanscoperte  di  French  passavano  il  Vaal, 
e  ancora  il  28  dovette  combattere,  come  aveva  combattuto  già  la 
Yeoiìiuìirii  due  giorni  prima,  sempre  nei  pressi  di  Senekal,  contro 
i  Boeri  che  non  se  ne  volevano  andare,  quasi  un  branco  di  pernici 
che  cacciate  e  ricacciate  dal  loro  vallone  natio  e  decimate  e  ri- 
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dotte  a  poche,  sempre  e  continuamente  l'amore  del  luogo  ve  le  ri- 
conduce. In  questi  scontri  gli  Inglesi  ebbero  non  pochi  uccisi  e  fe- 
riti, e  di  i)iù  perdettero  due  ufBciali  coloniali,  comandanti  di  due 
grosse  i:iattuglie  che,  tagliate  fuori,  vennero  catturate. 

Nel  Natal  era  accaduto  un  nuovo  guaio.  Il  giorno  20,  uno  squa- 
drone della  fanteria  montata  del  colonnello  Bethunie,  delle  prime 
truppe  che  invasero  il  Transvaal  meridionale,  cadde  in  un'imbo- 
scata presso  Yryheid;  e  gli  uomini  furono  pressoché  tutti  o  uccisi 
o  feriti  o  prigionieri,  in  numero  di  66. 

Del  resto,  sir  E.  Buller,  dopo  l'occupazione  di  Xewcastle,  avve- 
nuta il  17,  aveva  proceduto  a  nord;  non  celeremente,  ma  insomma 
era  andato  avanti,  evitando  il  passo  di  Langs  Nek  e  cercando  di 
aggirare  le  posizioni  nemiche  da  levante,  nel  territorio  transva- 
liano,  come  gli  era  riuscito  di  fare  quando  si  trovò  di  fronte  al 
Biggarsberg.  A  tale  effetto  fece  occupare  Utrecht  dal  generale  Hil- 
dyard  il  27;  e  ciò  avveniva  senza  contrasto,  mentre  ai  passi  mon- 
tani aveva  luogo  un  semplice  duello  d'artiglieria  a  grandi  di- 
stanze. 

All'occidente,  dopo  la  liberazione  di  Mafekiug  nulla  accadde 
di  notevole,  salvo  la  marcia  del  generale  Huuter  al  doi^pio  line  di 
ristabilire  le  comunicazioni  e  di  formare  una  colonna  che  da  Ma- 
feking  potesse,  marciando  verso  levante,  concorrere  all'operazione 
risolutiva  contro  il  nucleo  del  nemico  ripiegato  sulla  capitale. 

Pertanto,  il  giorno  in  cui  lord  Eoberts  entrava  in  Johannes- 
burg, i  Generali  Rundle  e  Brabant  erano  ancora  intorno  a  Senekal 
alle  prese  coi  riparti  orangisti:  Buller,  padrone  di  Utrecht,  fron- 
teggiava il  passo  di  Langs  Nek;  Huuter  era  arrivato  a  Mafekiug 
e  Methuen  era  sempre  intorno  a  Hooi")stad,  nell'Orange.  Cosicché, 
volendosi  delineare  la  situazione  del  81  maggio  in  pochissime  pa- 
role, si  potreblje  dire  che  il  vecchio  llaresciallo  aveva  lasciato  in- 
dietro, molto  indietro,  tutti  i  suoi  luogotenenti,  ad  eccezione  del  solo 
Hunter,  il  quale,  non  trovando  più  nemici,  non  aveva  avuto  diffi- 
coltà a  giungere  a  Mafekiug  nello  stesso  tempo  in  cui  il  Generalis- 
simo entrava  col  Corpo  principale  a  Johannesburg. 

* 

Ma  il  vecchio  Maresciallo  non  aveva  fiiùta  la  sua  corsa.  E 
poiché  fu  il  rapido  avanzare  che  aveva  disorientato  il  nemico  "e 
non  gli  aveva  lasciato  il  tempo  di  organizzare  la  difesa,  non  si 
lasciò  sfuggire  l'occasione  propizia,  non  sostò  e  prosegui  alla  volta 
della  capitale.  I  suoi  soldati  erano  omai  allenati;  avevano  impa- 
rato a  fare  di  meno  dei  comforts  una  volta  indispensabili.  Il  vet- 
tovagliamento funzionava  bene  lungo  la  linea  ferroviaria,  riattata, 
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ri  16  SÌ  aveva  ragione  di  ritenere  sicura,  perchè  sorvegliata  da 
lucrose  forze  esclusivamente  assegnate  alla  difesa  delle  linee  di 
comunicazione. 

Tre  giorni  dopo  l'entrata  in  Johannesburg,  il  Corpo  d'opera- 
zidiie  prendeva  la  via  del  nord,  e  il  4  giugno  all'alba  cominciava  la 
avanzata  genei'ale  da  Grange  Grove.  Precedevano  la  fanteria  mon- 
tata e  la  Yeomannj  che  sloggiarono  il  nemico  dalle  rive  dello  Spruit 
detto  Si.c  iniles  Spruit  dalla  distanza  di  sei  miglia,  a  sud  della 
città,  e  che  scorre  da  est  ad  ovest  per  gettarsi  nel  Crocodile  Kiver. 
Le  artiglierie  navali  prendono  posizione  sostenute  da  due  brigate 
di  fanteria.  Pochi  colpi  bastano  per  far  sgombrare  una  successiva 
posizione  dei  difensori.  Sulla  sinistra  avanza  il  Generale  lan  Ha- 
milton col  grosso  della  fanteria  montata.  Era  quasi  buio  quando 
le  truppe  si  trovavano  addossate  alla  città,  minacciata  di  fronte  e 
stretta  ai  fianchi,  ed  ancora  chiusa  alle  spalle  dalla  cavalleria  di 
French.  Perciò,  compiuto  l'attorniamento,  lord  Koberts  decise  di 
attendere  l'indomani. 

Nella  notte  Luigi  Botha  fece  sapere  che  non  avrebbe  difesa 
la  città,  e  alle  due  dopo  mezzogiorno  del  5  giugno  lord  Roberts  en- 
trava in  Pretoria,  la  capitale  del  Transvaal,  che  da  quel  momento 
cessava  di  essere  la  capitale  della  Repubblica  Sud-Africana.  Quei 
Boeii  che  avevano  difeso  strenuamente,  per  quattro  mesi,  contro 
forze  doppie,  il  territorio  fra  il  Tugela  e  Ladysmith,  abbandonarono 
ora  senza  combattere  quei  forti  che  ingegneri  tedeschi  avevano 
costruito  con  grandi  spese  intorno  alla  loro  capitale.  Quei  Boeri 
che  in  sette  mesi  di  guerra  avevano  preso  al  potente  nemico  in 
tanti  scontri  4000  prigionieri,  fra  cui  160  ufficiali  (1),  li  rilascia- 
vano prima  che  gli  Inglesi  entrassero  nella  città.  Erano  riusciti  a 
portarne  via  soltanto  900  in  un  treno  che  prese  rapidamente  la 
via  di  ^liddelburg,  e  si  vuole  che  vi  fossero  fra  quelli  i  soldati  co- 
loniali, che  i  Boeri  considerano  quasi  ribelli  e  che  perciò  non  hanno 

(1)  Nella  tabella  delle  perdite  pubblicata  dal  War  Office  sino  dal 
9  giug-un,  prima  che  si  fosse  potuto  tener  conto  del  ritorno  dei  prigionieri, 
sono  indicati  200  ufficiali  e  445H  sottufficiali  e  soldati  missing  and  prlw- 
ners  (scomparsi  e  prig-ionieri).  Nella  susseguente  tabella,  al  16  giugno, 
nella  quale  fu  fatta  la  deduzione  dei  liberati  (148  ufficiali  e  3039  uomini 
di  truppa),  figurano  come  scomparsi  o  rimasti  in  cattività  41  ufficiali  e  14()9 
sottufficiali  e  soldati;  ma  non  vi  sono  compresi  i  prigionieri  del  13"  bat- 
taglione Imperiai  Yenrnanri/,  del  31  maggio,  né  quelli  del  4"  battaglione 
di  Milizia,  del  7  giugno,  di  cui  non  si  avevano  ancora  le  cifre.  Ma  poiché 
quelli  di  cui  oggi  non  si  hanno  notizie,  non  debbono  esser  molti,  si  può 
dire  fin  da  ora  che  i  Boeri  hanno,  in  tutto  il  corso  della  campagna,  fatto 
agli  Inglesi  all'incirca  5000  prigionieri,  di  cui  forse  200  ufficiali. 
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trattato  cogli  stessi  riguardi  usati  sempre  verso  i  soldati  regolari, 
checché  siasi  detto  iu  contrario,  non  dai  prigionieri,  ma  dalla  stampa    , 
in  Inghilterra  ed  al  Capo.  È  vero  che  riuscirono  a  salvare  immense    > 
quantità  di  rohe  e  munizioni  ed  anche  tutta  l'artiglieria,  la  quale 
stava-  a  cuore,  semhra,  ai  hitrghers  più  dei  prigionieri,  considerati    • 
come  un  fastidio,  non  pensando  che  il  valore  di  questi,  e  sopratutto    , 
dei  160  ufficiali,  era  infinitamente  maggiore  di  tutto  il  materiale 
che  si  erano  affrettati  di  mettere  in  salvo,  per  servire  alla  fin  fine 
assai  probabilmente  a  nulla.  Pare  che  fosse  pronto  un  secondo  treno 
contenente  un  altro  migliaio  di  prigionieri,  ma  non  si  fu  in  tempo    ' 
a  farlo  partire.    La  confusione  doveva    esser  grande  in  Pretoria,    • 
dacché  lord   Roberts  colle  sue  Divisioni  fu  in  vista  della  città;  e    i 
poiché  il  Governo  si  era  dileguato,  e  i  capì  dei  bìin/hers  facevano    { 
quello  che  volevancr,  e  i  hurqhers  erano  stanchi  di  tanto  combattere    *. 
senza  aver  più  la  speranza  del  successo  finale,  tutto  era  andato  in 
isfacelo.  Si  vuole  però  che  la  difesa  di  Pretoria  non  fosse  possibile, 
perché  non  vi  era  stato  il  tempo  per  collocare  nei  forti  le  grosse 
artiglierie  che  erano  da  poco  arrivate  da  Mafeking  e  dal  Natal,  e   - 
forse  queste  artiglierie  non  erano  sufficienti,  e  probabilmente  man-    : 
cavano  le  munizioni,   dopo   lo  sperpero  fattone  nei   lunghi   assedi    » 
delle  piazze.  Tutto  insomma  era  deficiente,  come  del  resto  era  na- 
tui-ale  che  avvenisse  in  uno  Stato  che,  pur  provvisto  di  strenui  di- 
fensori, non  aveva  e  non  poteva  avere  nessuna  specie  di  organiz- 
zazione militare,  preparata  di  lunga  mano,  e  colla  quale  soltanto 
si  sareblje  potuto  apprestare  una  eflicace,  vigorosa  difesa. 


Il  Maresciallo  aveva  compiuto  il  terzo  ed  ultimo  sbalzo  nella 
sua  avanzata  da  Bloemfonteiu,  iniziata  il  3  maggio,  ed  in  poco  più 
di  un  mese  era  giunto  alla  capitale.  I  suoi  luogotenenti,  lasciati 
neir Grange,  erano  sempre  neU' Grange;  Ruudle  e  Brabant  più  o 
meno  sempre  nella  stessa  plaga,  intorno  a  Senekal,  dov'erano  da  un 
pezzo  e  dove  lord  Methuen  era  stato  avviato  per  veder  modo,  tutti 
insieme,  di  farla  finita  coi  comìiiandi  che  correvano  il  paese  e  spa- 
droneggiavano. Ma  si  era  ancora  ben  lontani  dal  porre  un  termine 
alle  scorrerie  di  De  Wet,  che  parve  invece  allora  soltanto  inco- 
minciassero. 

Sgombrato  Heilbron  dalla  fanteria  montata  di  Hamilton  nella 
marcia  del  Corpo  d'operazione  verso  nord,  fu  mandata  a  rioc- 
cupare quella  città  la  brigata  scozzese,  la  quale,  sempi'e  mo- 
lestata durante  tutta  la  marcia,  da  Ventersburg  a  Heilbron,  vi  giun- 
geva il  29  maggio.  Nello  stesso  tempo  il  13"  battaglione  della  Im- 
periai  Yeomanry  Yemva,  attaccato  nel  muovere,  il  27,  da  Ki'oonstad 
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vci-so  Liudk'V,  ed  ebbe  qualche  perdita.  Quattro  giorni  dopo,  pro- 
prio mentre  il  Maresciallo  entrava  in  Johannesburg,  i  Boeri  piom- 
bavano addosso  a  quel  battaglione  nei  pressi  di  Lindley,  e  sti'etto 
da  lorze  superiori,  lasciava  sul  terreno  140  fra  uccisi  e  feriti;  tutto 
il  resto  era  condotto  prigione.  11  battaglione,  comandato  dal  colon- 
nello Spragge,  aveva  all'incirca  580  uomini,  tutti  montati  su  ca- 
valli propri.  Una  delle  comjjagnie,  reclutata  a  Dublino  e  contee 
vicine,  aveva  ne'  suoi  ranghi  i  rappresentanti  delle  più  distinte  fa- 
miglie. Un'altra  comj^agnia  contava  tanti  ricchi  gentiluomini  che 
la  chiamavano  la  compagnia  dei  milionari.  Nello  stato  maggiore 
del  battaglione  vi  era  il  figlio  dell'arcivescovo  di  Canterbury. 

11  luttuoso  fatto,  non  comunicato  al  pubblico  se  non  dopo  la 
presa  di  Pretoria,  giunse  in  mal  punto,  proprio  mentre  gl'Inglesi 
nei  due  mondi  si  lasciavano  andare  a  tali  dimostrazioni  di  gioia 
che  si  disse  abbiano  superato  le  frenesie  per  la  liberazione  di  Ma- 
feking.  Intanto  il  comandante  in  capo,  a  cui  fu  subito  noto  il  di- 
sastro, aveva  mandato  ordine  a  lord  Methuen,  in  marcia  dal  lontano 
Hoopstad  verso  Heilbron,  di  piegare  a  sud  e  correre  alla  riscossa 
del  battaglione  prigioniero.  L'ordine  fu  eseguito,  ma  i  Boeri  ave- 
vano già  fatta  molta  strada  quando  Methueu  li  raggiunse  dopo  uiia 
marcia  forzata  di  settanta  chilometri;  e  quantunque  il  suo  tele- 
gramma dicesse  che  li  aveva  sconfitti  {rotited),  non  per  questo  ri- 
lasciarono nessuno  dei  prigionieri,  e  con  questi  continuarono  per  la 
loro  via  alla  volta  di  Frankfort.  Anche  il  Generale  Kundle  mosse 
allo  stesso  intento  da  Hibernia,  dove  era  arrivato  il  1°  giugno  da 
Senekal.  11  nemico  era  scomparso;  e  neppure  i  Coloniali  di  Brabant 
ne  poterono  trovare  le  tracce. 

Era  ancor  viva  l' impressione  del  rovescie  subito  dalla  Yeomannj, 
quando  giunse  un'alti-a  ancor  più  dolorosa  novella  dallo  stesso  teatro 
d'azione.  Il  nemico  aveva  sorpreso  il  battaglione  di  il/?7 *7ia  a  guardia 
del  ponte  sul  Rhenoster  a  Roodeval,  l'aveva  catturato,  ed  aveva  così 
im])unemente  potuto  rompere  in  vari  punti  la  ferrovia  su  di  una  lunga 
tratta  di  venti  miglia.  Decisamente  era  questo  il  colpo  di  mano  più 
ardito  che  fra  tanti  abbiano  tentato  i  Boeri  durante  la  campagna. 
Alle  spalle  del  Quartier  Generale,  alla  distanza  di  230  chilometri, 
sulla  sua  unica  linea  di  comunicazione,  portar  via  la  truiipa  posta 
a  guardia  della  linea  stessa,  è  un'impresa  più  ciie  ardita,  teme- 
raria, compiuta  come  fu  frammezzo  a  tanti  riparti  di  truppe  in- 
glesi delle  Divisioni  Kelly  Kenny,  Colvile,  Kundle,  Chcrmside  e  Bra- 
bant, in  continuo  movimento  nella  plaga  orientale  dell'Orange.  11 
battagliane  disgraziato,  che  era  il  4"  Derbyshire,  pare  sia  stato  im- 
Ijrovvisamente  assalito  mentre  stava  sbarcando  da  un  treno  nella 
stazione  di  Koodeval.  La  sua  resistenza  deve  aver  durato  poco,  se 
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si  giudica  dalle  perdite,  riferite  nelle  cifre  seguenti:  uccisi,  2  uf- 
ficiali e  lo  uomini  di  truppa;  feriti,  5  ufficiali  e  77  soldati. 

Nel  giorno  iu  cui  alla  serie  degli  «  incidenti  dolorosi  »,  che  non 
è  mai  stata  interrotta  anche  nei  periodi  più  fortunati  della  cam- 
pagna, si  è  aggiunto  questo  del  7  giugno  al  ponte  di  Koodeval, 
il  più  disastroso  di  tutti  per  l'importanza  strategica  del  punto 
dove  l'ardito  comandante  boero  lanciò  i  suoi  all'assalto,  Colvile 
era  a  Heilbron,  Methuen  a  dieci  miglia  a  sud,  venuto  a  Lindley 
dove  aveva  lasciato  una  brigata  dopo  l'inutile  inseguimento  dei 
Boeri  che  avevano  catturato  gli  Yeomen,  e  Kelly  Keuny  a  Kroon- 
stad  con  riparti  a  guardia  della  ferrovia.  Da  questi  pai-ti  il  tele- 
gramma d'allarme  a  lord  Koberts  che  da  Pretoria  ordinò  un  movi- 
mento generale  sul  tratto  della  ferrovia  interrotta,  e  ad  un  tempo 
vi  mandò  lord  Kitchener  con  un  nucleo  di  forze  tolte  alla  capi- 
tale. E  fu  uu  altro  telegramma  dello  stesso  Generale  Kelly  Kenny 
che  rassicurò  gli  animi  colla  notizia  che  «  truppe  da  nord  »  erano 
giunte  a  Honing  Spruit,  che  avevano  disfatto  il  nemico,  e  che  il 
Generale  Knox  era  in  cammino  per  intercettargli  la  ritirata. 
Honing  Spruit  era  il  punto  estremo  meridionale  del  tratto  di  fer- 
rovia interrotto.  Non  se  ne  seppe  di  più,  jìerchè  anche  il  tele- 
grafo era  rotto.  Di  lord  Methuen  non  si  avevano  notizie  da  quattro 
giorni,  e  si  volle  indovinare  che  le  «  truppe  da  nord  »  fossei-o  quelle 
di  Hunter  che  stava  marciando  nel  Transvaal  verso  Potchefstroom. 
Era  invece  accaduto  che  Methuen  si  congiuugeva  con  Kitchener 
il  10  sera  alla  stazione  di  Vredeford  Eoad,  e  insieme  si  gettavano 
sui  Boeri,  i  quali,  è  superfluo  dirlo,  si  ripiegarono  in  tempo,  così 
da  non  perdere  neppure  un  prigioniero.  GÌ'  Inglesi  ottennero  solo 
di  ridiventar  padroni  della  feri'ovia,  ciò  che  soi^ràtiitto  in  quel 
momento  importava,  e  si  diedero  subito  d'attorno  per  riparare  i 
guasti  e  ristabilire  le  comunicazioni. 

Si  disse  che  De  Wet  avesse  con  se  2000  hurghers  in  tutto,  e 
che  altrettanti  e  non  più  fossero  rimasti  fra  Senekal  e  il  Basutoland; 
ma  la  grande  loro  attività  e  la  somma  mobilità  compensarono  il 
numero.  Quando  si  ricordi  che  Colvile  fu  attaccato  cammin  facendo 
da  sud  a  nord  verso  Heilbron,  e  attaccati  pure  furono  il  colonnello 
Spragge  mentre  andava  a  Lindley,  e  lord  Methuen  nel  marciare  alla 
liberazione  del  battaglione  di  Spragge,  e  che  ad  un  tempo  Eundle  e 
Brabaut  e  Chermside  erano  trattenuti  intorno  a  Senekal,  si  dura 
fatica  a  credere  che  due  soli  commandi  boeri  di  2000  uomini  sieuo 
riusciti  a  tenere  in  iscacco  tante  forze,  aumentate  ancora,  dopo  il 
7  giugno,  da  quelle  di  Kelly  Kenny  gettate  da  Kroonstad  a  nord, 
e  dall'altre  spedite  nella  massima  fretta  dal  Maresciallo  al  co- 
mando personale  del  capo  di  stato  maggiore.  Questi  per  poco  non 
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veniva  fatto  prigioniero,  mentre  dormiva  in  una  vettura  alla  sta- 
zione di  Kopje  Siding,  poche  miglia  a  nord  del  Elienoster,  da 
una  mano  di  scorridori  Boeri,  piombati  nella  notte  del  14  all'as- 
salto del  treno  clie  portava  soldati  del  Genio  ed  ojjerai  per  la 
ricostruzione  della  ferrovia.  Erano  i  hurghers  di  De  Wet  che 
dal  3  giugno,  da  quando  catturarono  un  convoglio  di  sessanta  carri 
colla  scorta  di  180  Scozzesi  in  marcia  verso  Heilbron,  non  avevano 
lasciato  più  in  pace  gli  Inglesi.  Il  5  distrussero  il  ponte  di  Koodeval 
e  l'indomani  andarono  sino  alla  stazione  di  Vredefort  Eoad,  gua- 
stando nella  rapida  corsa  tutta  la  linea.  Nella  notte  dal  7  all' 8 
catturarono  il  battaglione  della  Milizia.  Invano  corse  loro  addosso 
lord  Methuen.  I  diversi  scontri  Unirono  tutti  colla  semplice  disper- 
sione dei  Boeri,  i  quali,  difatti,  ritornarono  il  14,  come  se  mai  fos- 
sero stati  assaliti,  al  ponte  sul  Klienoster.  Dieci  giorni  dopo,  i 
hurgliers  rimasti  in  armi  fra  Senekal  e  Ficksburg,  riuscivano  a 
forzare  le  linee  dei  Generali  Euudle  e  Brabant,  e  ricomparivano 
intorno  a  ThabanciiL 


A  levante  ed  a  breve  distanza  da  questo  teatro  d'operazione, 
dove  si  combatteva  un'aspra  guerriglia  col  vantaggio  indubbiamente 
dei  Boeri,  le  sorti  della  guerra  correvano  invece  favorevoli  agli 
Inglesi.  Sir  E.  Buller  che  non  aveva  potuto  ottenere  l'effetto  spe- 
rato col  largo  aggiramento  verso  levante,  per  Vryheid  e  Utrecht, 
volle,  prima  di  tentare  altre  vie,  intimare  la  resa  ai  Boeri  che  di- 
fendevano il  passo  di  Langs  Nek.  Le  trattative  ebbero  luogo  il 
2  giugno  nella  medesima  masseria  dove  si  erano  discussi  i  termini 
della  pace  nel  1881.  Alle  proposte  di  resa  delle  artiglierie  e  delle 
armi  col  ritorno  pacifico  degU  uomini  alle  loro  cascine,  Cristiano 
Botha  prese  tempo  a  rispondere,  e  dopo  tre  giorni  di  sospensione 
d'armi,  le  rifiutò.  Le  artiglierie  erano  state,  naturalmente,  ritirate 
al  sicuro;  ma  sir  Eedvei's  Buller  aveva  intanto  volto  lo  sguardo  a 
ponente. 

Il  G  e  7  giugno  occupò,  senz'incontrare  grande  resistenza,  Van 
Vyk  Hill,  a  sud  della  strada  che  da  Newcastle  sale  serpeggiando 
per  il  vallone  dell' Ingogo  al  passo  di  Botha.  Collocò  i  cannoni  di 
grosso  calibro  su  quella  posizione  e  sullo  sprone  sud-occidentale 
dell'Inkvelo  e,  protetto  dal  loro  fuoco,  Hildyard  assali,  il  gionio  8, 
tutte  le  posizioni  di  montagna.  L'attacco,  che  minacciava  il  fianco 
del  nemico,  lo  costrinse  a  ritirarsi.  L'indomani  vi  fu  sosta  per  la- 
sciar transitare  i  carriaggi,  e  il  10  sfilarono  le  colonne,  che  la  sera 
presero  posizione  presso  il  confluente  del  Gans  Vici  col  Klip,  nel  ver- 
sante occidentale  dei  Drakensberg.  Buller  aveva  dunque  superata 

1 1  VoL  LXXXVin,  Serie  IV  —  1»  Luglio  1900. 
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la  maggior  catena  montagnosa  dell'Africa  Australe,  e  superata  senza 
gravi  difficoltà.  L'indomani  dovette  però  combattere  a  Almond's 
Nek,  contrastato  dal  nemico  che  gì' inflisse  non  lievi  perdite:  140  fra 
morti  e  feriti.  Ma  poi  anche  quella  posizione,  a  dodici  miglia  da 
Yolksrust,  e  le  altre  che  costituivano  l'obbiettivo  di  tutte  le  ope- 
razioni, Langs  Nek  e  Magiuba  HiU,  vennero  sgombrate,  con  grande 
tripudio  dei  soldati  britannici  che  vendicavano,  dopo  quasi  un  ven- 
tennio, la  sconfitta  del  1881. 

Per  la  verità  storica  non  è  però  a  tacersi  che  nel  1881  gli 
Inglesi  erano  a  Magiuba,  il  27  febbraio,  appeua  540,  contro  presso 
a  poco  altrettanti  Boeri;  mentre  nel  giugno  1900  erano  30  000  i 
soldati  di  BuUer  contro  4000  Boeri,  divisi  fra  il  passo  di  Botha  e 
l'altro  di  Langs  Nek.  Bisogna  poi  anche  dire  che  allo  sgombro  dei 
forti  passi  montani  concorse  grandemente,  come  già  alla  levata 
dell'assedio  di  Ladysmith,  la  marcia  del  comandante  in  capo;  ed 
egli  stesso  lo  aiferma  nel  suo  telegramma  del  13  giugno  da  Pretoria. 

Da  occidente  il  colonnello  Mahon  era  arrivato,  il  9,  a  Ven- 
tersdorp,  e  il  Generale  Hunter  a  Potcherstroom;  a  nord  il  Corpo 
di  sir  F.  Carringtou  era  sempre,  nella  Ehodesia,  a  Marandellas. 
Da  Lorenzo  Mai-ques  si  era  stati  per  più  giorni  in  attesa  dello 
sbarco  di  truppe  inglesi  che  avrebbero  dovuto  procedere  dalla  fron- 
tiera portoghese  alla  volta  di  Lydenburg  a  dar  la  mano  ai  soldati 
di  Koberts,  o  forse  soltanto  appostarsi  a  Komati  Poort  per  imi)e- 
dire  ai  soccorsi  di  entrare  o  ai  fuggenti  di  uscire.  Ma  alla  spedi- 
zione si  rinunciò,  e  il  Doris,  che  doveva  sbarcare  a  Kosi  Bay  gli 
Inglesi,  è  ritornato  senza  sbarcare  nessuno  a  Port  Elisabeth. 

Avute  le  buone  novelle  dell'Alto  Natal,  il  Maresciallo  attaccò, 
l'il  giugno,  il  nemico  trincerato  in  forte  posizione  a  dodici  mi- 
glia a  levante  di  Pretoria,  sulle  coUine  di  Pienaarspoort,  che 
fanno  coi'ona  alla  stazione  ferroviaria  di  Eerstefabrieken.  Un  doppio 
movimento  aggirante  eseguito  con  due  brigate  di  cavalleria  e  colla 
fanteria  montata  dal  Generale  French  all'ala  sinistra  ed  altrettanta 
forza  da  lan  Hamilton  alla  destra,  mentre  la  divisione  Pole  Carew 
avanzava  al  centro,  non  riuscì  a  distaccare  i  Boeri  dalle  loro  po- 
sizioni, che  mantenevano  ancora  al  cader  del  sole.  Si  era  com- 
battuto accanitamente  con  gravi  perdite  da  ambe  le  parti,  e  parve 
che  i  hircjhers  avessero  ritrovato  l'antico  valore.  Ma  avveime  })oi 
quel  che  omai  si  vide  sempre  nel  secondo  periodo  della  campagna; 
i  Boeri  nella  notte  sgombrarono  le  posizioni  e  con  tutte  le  arti- 
glierie andarono  verso  levante.  Non  andarono  però  molto  lungi; 
perchè  loi'd  Koberts  l'indomani  li  mandò  nuovamente  ad  attaccare 
in  una  successiva  posizione  a  cavallo  della  ferrovia  di  Middelburg, 
a  Diamond  HiU.  Anche  questa  volta,  come  già  tante  altre,  il  luo- 
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goteneiite  incaricato  della  rapida  azione  fu  il  generale  lan  Hamilton 
che  portò  al  fuoco  due  battaglioni  dì  fanteria  e  i  volontari  della 
City,  sostenuti  dalla  brigata  Guardie.  Diamond  Hill  fu  presa,  i 
Boeri  ripiegarono;  ma  fu  necessaria  una  nuova  azione  dello  stesso 
instancabile  Generale,  che  tre  giorni  dopo  riattaccò  la  retroguardia 
del  nemico,  in  marcia  verso  Middelburg. 

Intanto  sir  E.  Buller,  riparato  il  tunnel  di  Laugs  Nek,  aveva 
finalmente  potuto  procedere  avanti,  e  il  21  da  Sand  Spruit  si  por- 
tava a  Paarde  Kop,  stazione  della  linea  che  dal  Natal  per  Stan- 
derton  conduce  a  Heidelberg  e  a  Pretoria.  La  linea  era  quasi  in- 
tatta. Molti  hurghers  cedevano  le  armi.  H  22  lord  Dundonald  oc- 
cupava Standerton  senza  contrasto;  il  23  Hamilton  entrava  in 
Heidelberg,  e  l' indomani  la  congiunzione  dei  due  Corpi  d' esercito 
era  un  fatto  compiuto. 


La  gueri'a  volge  al  suo  fine.  Le  forze  dei  Boeri,  stretti  da 
ogni  parte,  diminuiscono  ogni  giorno,  e  forse  non  sono  oggi  in 
campo  più  di  15  o  16  000  armati.  Gli  Inglesi  invece,  pur  deducendo 
le  enormi  perdite  riferite  al  16  giugno  in  24  456  (1),  senza  compu- 
tare i  degenti  negli  spedali  d'Africa  ed  i  prigionieri  della  Yeomanry 
e  della  Militia,  sono  tanto  preponderanti,  forse  dieci  contro  uno, 
che  non  può  andare  a  lungo  ed  avranno  schiacciato  quello  che  fu 
il  formidabile  loro  nemico.  E  allora  sarà  stato  indovino  il  grande 
esploratore  Enrico  Stanley,  che  interpellato  mesi  sono  sulla  durata 
della  guerra,  rispose  sarebbe  finita  a  mezzo  luglio. 

Come  sia  avvenuto  che  la  potente  Inghilterra,  usa  a  fare  le 
spedizioni  coloniali  con  forze  sempre  minori  di  quelle  del  nemico 
indigeno,  abbia  dovuto  questa  volta  mettere  in  campo  un  esercito 
di  200  000  uomini,  quale  non  avrebbe  pensato  mai  di  portare  in 
una  guerra  sul  continente  d'Europa,  un  esercito  superiore  in  nu- 
mero a  tutta  quanta  la  popolazione  boera,  non  è  questo  il  momento 
di  indagare;  è  troppo  presto.  Fa  d'uopo  aspettare,  a  guerra  finita, 
di  conoscere  i  rapporti  ufficiali  e  tutto  ciò  che  diranno  i  reduci 
dal  teatro  della  guerra,  e  sopratutto  gli  addetti  militari  esteri 
dalle  due  parti,  competenti  e  disinteressati. 

Intanto,  la  bramata  supremazia  inglese  su  tutta  l'Africa  Au- 
strale sta  per  imporsi,  e  le  miniere  del  Band  sono  oramai  in  ter- 
ritorio britannico. 

(1)  Oli  uccisi  sul  ciuiipo  di  battag-Iiii  furono  in  tutta  la  guerni  sol- 
tanto 259G,  ili  cui  una  grande  proporzioni^  di  ulficiali,  21:5. 
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All'Esposizione  di  Parigi,  presso  il  grazioso  bianco  padiglione 
della  Repubblica  Sud-Africana,  cbe  oggi  non  si  sa  più  a  chi  ap- 
partenga, e  projjvìo  addossato  ad  una  casipola  boera  in  pietra  ros- 
sastra col  tetto  di  paglia,  sorge  un  obelisco  che  vorrebbe  esser 
d'oro,  e  il  cai  volume  rappresenta  l'oro  prodotto  dalle  miniere  di 
Johannesburg  dal  1884  al  1899.  Sull'obelisco  stanno  scritte,  a  dif- 
ferenti altezze,  delle  cifre  che  indicano  il  valore  del  prezioso  me- 
tallo estratto  anno  per  anno.  Da  L.  4  277  375  che  rappresentano 
il  prodotto  del  1887,  si  va  sempre  aumentando  sino  al  1898,  nel 
quale  anno  la  produzione  fu  di  L.  410  075  907. 

Nella  cifra  totale  della  produzione  in  L.  2  141  709  418,  e  più 
ancora  in  quelle  cifre  sempre  crescenti  con  proporzione  quasi  geo- 
metrica negli  ultimi  tre  anni  sino  alla  vigilia  della  guerra,  non 
si  jjotrebbe  forse  ritrovare  la  ragione  determinante  della  guerra 
stessa? 

Luchino  dal  Verme. 


POLITICA  PARLAMENTARE  E  POLITICA  NAZIONALE 


È  da  augurarsi  che  il  nuovo  Ministero  trovi  la  via  di  rimet- 
tere in  moto  la  macchina  parlamentare.  Ma  sarebbe  pericoloso 
errore  il  credere  che,  tolto,  o  piuttosto  sospeso,  1'  ostruzionismo, 
sarà  migliorata  nella  sostanza  la  condizione  politica  d' Italia. 

Il  malcontento  generale  e  giustificato  ha  cresciuto  la  forza  dei 
partiti  sovversivi  in  misura  oltremodo  superiore  alla  diffusione 
delle  loro  dottrine  nel  paese.  Queste  sono  poco  capite  e  meno 
curate  dalla  massa  delia  nazione,  ma  incontra  invece  consenso  e 
simpatia  ognor  crescente  1'  avversione  loro  irosa  contro  1'  anda- 
mento della  cosa  pubblica.  Onde,  i  partiti  radicali,  anche  se  di  ten- 
denze temperate,  sono  costretti  ad  accodarsi  ad  essi,  volentieri 
0  no.  Ed  è  cosi  che  ogni  vittoria  elettorale  di  coloro  che  aspirano 
a  giuste  riforme  diventa    vittoria  dei  partiti  sovversivi. 

In  codesto  stato  di  cose  sta  la  forza  attuale  di  questi  ultimi, 
ma  anche  la  loro  debolezza.  La  quale  si  manifesterebbe  in  un 
momento,  qualora  dal  Governo  d'Italia  e  dai  partiti  conservatori 
fosse  dato  alle  tendenze  riformatrici  quanto  è  loro  giustamente 
dovuto.  Si  vuol  vedere  nell'ostruzionismo  solamente  un  problema 
di  procedura  parlamentare.  Invece  il  problema  è  sopratutto  questo: 
trovare  un  indirizzo  di  governo  che  riconcilii  la  massa  della 
nazione. 

Il  reprimere  l'ostruzionismo  sarebbe  un  giuoco  se  il  Governo 
e  la  maggioranza  sentissero  il  paese  dietro  di  sé.  Anche  i  mezzi 
violenti  sarebbero  legittimati  dalla  natura  violenta  dell'aggressione 
e  dal  consenso  universale.  La  sanzione  e  la  sanatoria  starebbero 
nelle  elezioni  generali. 


Niun  regime  politico  può  vivere  senza  punti  d'appoggio  nella 
nazione;  soprattutto  se,  come  il  nostro,  è  di  origine  rivoluzionaria. 
II  nostro  non  ha  aristocrazia  militare  o  collegata  col  gran  pos- 
sesso fondiario;   non   burocrazia   tradizionale,    non   esercito   stan- 
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ziale  isolato  in  mezzo  alla  nazione  dalla  lunga  ferma  e  dallo  spi- 
rito professionale  che  ne  deriva.  Bisogna  per  forza  che  ricorra  al 
consenso  generale.  Invece,  i  metodi  di  governo  che  ci  hanno  con- 
dotti dai  sogni  dorati  del  risorgimento  alle  insurrezioni  del  1893 
e  del  1898,  vanno  scavando  un  abisso  sempre  più  profondo  fra  la 
massa  del  paese  ed  il  Governo.  Questo  è  costretto  per  tirare  innanzi 
a  patteggiare  l'appoggio  temporaneo  e  non  gratuito  di  gruppi  d' in- 
teressi più  0  meno  potentemente  organizzati,  i  quali  cedono  a 
breve  termine  1'  uso  dei  loro  favori  a  prezzo  del  sacrifizio  di  inte- 
ressi generali  nel  campo  amministrativo,  giuridico,  economico. 
Onde  la  forza  dei  cosiddetti  gruppi  in  Parlamento,  e  il  loro  discre- 
dito fuori.  E  il  rancore  dei  più,  che  si  vedono  sacrificati,  allarga 
l'abisso  fra  lo  Stato  e  la  Nazione,  vieppiù  diffonde  nel  paese  a  fa- 
vore degli  elementi  sovversivi  il  sentimento  di  simpatia,  di  neu- 
tralità non  malevola. 

Solo  fra  tutti,  un  Ministero  ha  tentato  di  arrampicarsi  fuori 
da  cotesta  maledetta  fossa,  di  resistere  con  le  leggi  alle  prepotenze 
degli  interessi  illegittimi,  e,  nella  pratica  quotidiaua  del  governo, 
di  amministrare  onestamente.  Gli  stessi  suoi  più  accaniti  avversari, 
nei  momenti  di  espansione,  lo  riconoscevano;  a  voce  bassa,  però. 
E  questo  è  stato  il  Ministero  Pelloux,  orora  caduto.  Ma,  in  ultimo, 
è  stato  risospinto  in  basso  dalla  necessità  della  difesa.  Primo  effetto 
della  lotta,  in  seguito  alla  quale  ha  dovuto  cedere  il  posto,  è  stato 
un  successo  di  quel  feudalismo  finanziario  che  i  suoi  avversari,  ora 
vittoriosi,  dichiarano  di  combattere.  Vedasi  il  decreto  del  17  giugno 
scorso,  n.  220,  sulla  marina  mercantile.  Onde  è  lecito  sperare  che 
gli  avversari  stessi,  per  primo  fi'utto  della  vittoria,  ne  chiederanno 
l'abrogazione,  e  l'otterranno. 

Egli  è  che  non  si  distruggono  in  un  momento  gli  effetti  di 
un  indirizzo  vizioso  di  molti  anni.  Gli  organismi  parassiti  ch'esso 
ha  creati,  impongono,  al  momento  della  battaglia,  la  propria  al- 
leanza agli  stessi  avversari  loro,  e  fra  cotesti  avversari  possono 
scegliere,  perchè  non  v'ha  alcuno  di  essi  che  non  sia  pronto  a 
subire  cotesta  alleanza  con  riconoscenza. 

Perciò  il  tentativo  onesto  del  Ministero  Pelloux  non  ha  mutato 
nulla  allo  stato  di  cose  ora  descritto. 

Il  quale  non  richiede  dimostrazioni.  Parlano  chiaro  le  ele- 
zioni ed  i  voti,  sempre  più  numerosi,  dati  ai  partiti  socialisti  in 
un  paese  come  il  nostro,  dove  pure  pochi  conoscono  le  teorie  di 
ricostituzione  sociale  di  quei  partiti;  pochissimi  le  curano.  Il  paese 
è,  per  istinto,  monarchico.  Gran  parte  di  quei  voti  proviene  da 
uomini  che  per  temperamento  e  per  interessi  sono  conservatori, 
ma  esprimono,  nel  solo  modo  che  sia  loro  concesso,  la  loro  volontà 
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di  avere  uii'aiiiiiiiuisti'azii)iie  che  aiimiiiiisiri,  uua  tnagistratura 
che  faccia  giustizia,  una  finanza  clie  spenda  i  denari  pubblici  a  scopi 
di  utile  esclusivamente  pubblico,  e  lasci  ai  contribuenti  quanto 
dagli  interessi  pubblici  non  è  imperiosamente  richiesto.  Tutte  esi- 
genze conservatrici  quanto  altre  mai. 

Per  un  Ministero  cui  tocca  mandare  innanzi  giorno  per  giorno 
il  governo,  prevale  nei  voti  il  significato  aritmetico.  Si  duole  dei 
voti  contrari,  benedisce  le  elezioni  favorevoli,  senza  aver  tempo 
di  curarsi  di  ciò  che  cuoprono.  Coloro  cui  un  maggior  agio  con- 
cede maggiore  serenità,  scorgono  pericoli  uguali  e  maggiori  nelle 
votazioni  conservatrici  di  una  categoria  di  collegi  che  tutti  i  suc- 
cessivi Ministeri  considerano  a  torto  come  fortezze  dei  principi 
conservatori;  si  esamini  con  quali  mezzi,  sempre  uniformi,  sono, 
in  quella  categoria  di  collegi,  comprati  i  trionfi  dei  candidati  mi- 
nisteriali. Si  consegnano,  piedi  e  mani  legati,  comuni,  collegi  elet- 
torali, Provincie  intere  agli  illegittimi  interessi  di  minoranze  infime 
e  si  accumulano  cosi  a  danno  dello  Stato  odii  e  rancori,  che  Dio 
voglia  tardino  a  scoppiare.  Chi  trova  questo  quadro  esagerata- 
mente oscuro,  si  dedichi  allo  studio  tedioso,  ma  dolorosamente 
istruttivo  de'  procedimenti  della  Giunta  parlamentare  per  la  verifica 
dei  poteri  dei  deputati.  Le  provincie  dove  la  macchina  elettorale 
appare  più  docile,  sono  quelle  che  nascondono  i  pericoli  più  gravi 
per  le  istituzioni. 

Tale  è  la  condizione  politica  d' Italia.  Le  insurrezioni  1'  hanno 
ancora  complicata  ed  aggravata,  imponendo  la  necessità  pregiu- 
diziale del  mantenimento  dell'  ordine  matariale  ed  aggiungendo 
alle  tante  altre  una  nuova  cagione  di  turbamento  nei  criteri  e  nel- 
r  indirizzo  del  Governo. 

Chi  scrive  queste  righe  ha  assistito,  nel  1871,  all'  ultimo  pe- 
riodo della  guerra  civile  fra  il  Governo  francese  e  la  Comune  di 
Parigi.  Ha  visto  la  capitale  della  Francia  presa  d'assalto  dalle  truppe 
francesi,  ed  ha  riportato  da  cotesto  spettacolo  la  convinzione  in- 
cancellabile che  è  opera  pietosa  per  la  patria,  e  per  coloro  stessi 
che  vogliono  insorgere,  il  prevenire  l' insurrezione,  o,  se  scoppia, 
il  farla  cessare  subito,  a  qualunque  costo,  prima  che  prenda  radici. 
Ogni  esitazione,  ogni  debolezza  è  parricida,  e  porta  uno  sperpero 
di  sangue  cittadino,  una  devastazione  morale  ed  economica,  ine- 
spiabili. 

Ma  altro  è  reprimere  una  insurrezione  quando  non  si  sia  po- 
tuto o  saputo  prevenirla,  altro  é  governare  dopo  averla  repressa. 
Se  lo  Stato  vuol  porsi  in  grado  di  capire,  per  rimediarvi,  le  ca- 
gioni che  r  hanno  provocata,  bisogna  per  forza  che  si  mantenga 
all'  infuori,  al  di  sopra  di  quei  sentimenti,  misti  di  timore  e  di  ven- 
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detta,  che  rimangono,  strascico  inevitabile  di  ogni  insurrezione, 
negli  animi  cosi  delle  classi  aggredite,  come  degli  aggressori.  Ad 
esso  incombe  imporre  i  rimedi  cosi  agli  uni  come  agli  altri  non 
solo,  ma  trarre  ancora  cosi  dagli  uni  come  dagli  altri  quei  suggeri- 
menti e  quella  forza  morale  senza  i  quali  i  rimedi  sono  impossibili. 
Altrimenti,  egli  cessa  di  rappresentare  l' intero  organismo  nazio- 
nale, diventa  capo  parte  in  una  contesa  civile,  e  1'  ordine  ristabilito 
non  è  altro  che  una  tregua. 

Dal  malcontento,  ormai  troppo  diffuso  in  Italia,  uno  Stato 
che  rappresenti  l' interesse  dell'  intera  nazione  può  trarre  sugge- 
rimenti per  rimediare  a  quei  molti  fra  i  suoi  motivi  che  sono  fon- 
dati ;  e  può  trovare  in  esso  un  punto  d'  appoggio  per  attuare  i  ri- 
medi anche  a  dispetto  di  coloro  cui  giova  il  mantenimento  degli 
abusi.  In  quanto  al  raal'^nntento  fondato  sopra  motivi  irragionevoli, 
il  rimedio  è  uno  solo:  che  lo  Stato  riacquisti  la  dignità  perduta,  esca 
dalla  sua  presente  condizione  bassa  e  servile  per  la  quale  si  crede  in 
obbligo  di  dire  di  si  alle  esigenze  anche  più  assurde  e  più  ingiuste 
quando  le  sappia  o  le  creda  appoggiate  da  un'  organizzazione  elet- 
torale. Onde  ha  da  sé  spinto  1'  opinione  pubblica  a  tenerlo  respon- 
sabile anche  dell'opera  delle  forze  naturali  o  dei  vizi  individuali; 
onde  il  discredito  (non  voglio  dire  il  disprezzo)  nel  quale  è  caduto 
presso  r  universale  fa  credere  tutto  lecito  contro  di  esso;  le  truffe 
colossali  agli  uni,  l' insurrezione  agli  altri,  .\bbia  lo  Stato  il  co- 
raggio di  trarre  dalle  condizioni  del  paese  e  dell'opinione  pubblica 
una  opinione,  un  indirizzo  suo  proprio,  e  di  considerarsi  quale 
mandatario  dell'intera  nazione;  anche  di  quella  gran  maggioranza 
di  essa  che  non  sa  o  non  può  costituirsi  in  organizzazione  eletto- 
rale. La  cosa  è  assai  più  facile  che  non  sembri  alla  timidità  dei  go- 
vernanti. Il  Paese  -  che  non  ama  il  Parlamento,  non  per  le  accuse, 
in  gran  parte  ingiuste,  che  corrono  su  di  esso,  ma  perchè  giusta- 
mente sente  che  il  Parlamento  rappresenta  il  tornaconto  di  una 
minoranza,  -  il  Paese  ha  sete  di  essere  diretto,  giova  ripeterlo,  è 
monarchico  nel  suo  complesso  per  indole  e  per  tradizioni,  ma  si 
difende  come  può.  E  finora  non  ha  trovato  altra  difesa  che  votare 
per  candidati  sovversivi. 

Ma  i  Ministeri  nei  quali  successivamente  s'incarna  lo  Stato 
battono  una  via  ben  diversa,  e  vanno  impegnandosi  vieppiù  nei 
vecchi  errori  mano  a  mano  che  i  moti  popolari  manifestano  le  con- 
seguenze di  quegli  errori  stessi. 

Fino  dai  moti  del  1893  i  vari  Governi  che  si  sono  succeduti 
proclamarono  l'ottima  teoria  che  la  pace  pubblica  doveva  assicu- 
rarsi con  i  metoiii  più  pronti  e  più  efficaci,  ma  che  questo  era  sola- 
mente un  mezzo  onde  aver  libertà  di  mente  e  di  azione  per  le  riforme 
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^che  tutti,  almeno  in  astratto,  riconoscono  necessarie.  All'atto  pra- 
ico,  hanno  seguito  un  imJirizzo  allatto  opposto.  La  preoccupazioue 
del  momentaneo  mantenimento  della  quiete  materiale  va  gradata- 
mente prenienilo  il  posto  di  tutte  le  altre.  È  tale  che  offusca  nel 
Governo  la  visione  di  tutte  le  infinitamente  varie  manifestazioni 
di  vita  della  nazione;  e  tende  a  dare  ai  esso  l'illusione  che  la  ca- 
ratteristica dominante,  quasi  esclusiva  della  vita  pubblica  italiana 
sia  l'insurrezione;  come  se  nella  nazione  fossero  solamente  due 
elementi  attivi:  [  sovversivi  sobillatori  da  un  lato;  la  polizia  e  la 
forza  armata  dall'altro;  e  in  mezzo,  un  gregge  di  popolo  inerte, 
senza  altra  difesa  contro  i  sobillatori  all' infuori  della  polizia,  pronto 
a  diventare  rivoluzionario  se  abbandonato  ad  essi;  e  pronto  ugual- 
mente ad  entusiasmarsi  per  l'ordine  e  per  le  istituzioni  se  i  sobilla- 
tori sieno  dalla  polizia  tenuti  lontani. 

Il  fenomeno  non  è  nuovo  nella  storia  :  è  quello  che  suole  con- 
durre al  sistema  di  governo  a  base  di  polizia  politica.  Ora,  la  po- 
lizia è  istrumento  benemerito,  utilissimo,  indispensabile,  purché  ri- 
manga istrumento.  Se  il  suo  spirito  arriva  a  dominare,  a  dirigere 
il  Governo,  porta  a  reggimenti  sul  tipo  di  quello  dell' Austria  nel 
Lombardo- Veneto,  del  Borbone  a  Napoli;  e  ciò  non  per  malvagità 
0  crudeltà  dei  reggitori,  ma  per  un  giudizio  sbagliato  che  conduce 
a  commettere  ingiustizie  ed  abusi  a  fin  di  bene.  Con  quale  ri- 
sultato ce  lo  dice  la  sorte  del  regime  borbonico  e  soprattutto  quella 
del  dominio  austriaco,  il  quale  pur  disponeva  di  organi  di  governo 
assai  più  perfetti  dei  nostri,  ed  aveva  una  energia  ed  una  conti- 
nuità d' indirizzo  che  un  Governo  italiano  non  può  neanche  conce- 
pire. È  curioso  leggere  nelle  Metnorie  di  Bisraarck  il  giudizio  in- 
torno alla  triste  influenza  del  governo  di  polizia  in  genere,  e 
specialmente  nell'Austria  di  allora,  scritto  nel  1854  in  una  lettera 
del  ministro  prussiano  von  Gerlach,  non  sospetto  certo  di  simpatie 
liberali. 

Ora,  in  tutto  ciò,  vi  ha  un  errore  di  apprezzamento  fondamentale. 
Dante  vide  si  anime  simili  a  quelle  che  si  sognano  ili  reggere  i  go- 
verni d'Italia,  ma  in  Purgatorio: 

Io  vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 

Quasi  aspettando,  pavido  ed  umile. 
E  vidi  uscir  dall'alto  e  scender  giue 

Due  angeli  con  due  spade  affocate  . . . 

V'ha  chi  lamenta  e  v'ha  chi  desidera  di  vedere,  nella  nazione  ita- 
liana, una  folla  «  pavida  ed  umile  »,  unicamente  intenta  «  a  riguar- 
dare in  sue,  quasi  aspettando»;  ma  a  ninno  verrà  mai   in  mente 
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che  lo  Stato  italiano  sia  atto,  come  gli  «  angeli  dalle  spade  affocate  », 
a  montar  la  guardia  intorno  alle  anime  minacciate  dal   serpente. 

Fuggio  il  serpente,  e  gli  angeli  diér  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  uguali. 

Il  vero  è  che  va  manifestandosi  ora  nel  nostro  paese  quel!'  at- 
tività, quella  reazione  della  coscienza  pubblica,  fondamento  indi- 
spensabile di  qualsiasi  regime  onestamente  libero.  11  partito  con- 
servatore liberale  che  la  desiderava,  la  invocava  in  teoria,  ora  ne 
rifugge  all'atto  pratico  perchè  si  palesa,  come  ogni  movimento 
d'animo  popolare,  in  forma  iucoraposta  e  talvolta  eccessiva,  non 
secondo  la  formula  dottrinaria.  Il  Governo  se  ne  spaventa  perchè 
non  sente  nei  propri  organi  il  vigore  necessario  per  incanalarla 
e  dirigerla.  Negli  Stati  fortemente  ordinati,  in  Germania,  per 
esempio,  il  fenomeno  socialista,  pur  assai  più  formidabile  che  non 
sia  in  Italia,  è  ormai  considerato  come  normale.  Lo  Stato,  che  ivi  è 
robusto,  ha  organi  normali  che  ne  frenano  gli  eccessi,  senza  che 
siano  turbate  le  altre  sue  funzioni,  e  trae  da  esso  i  suggerimenti 
di  riforme,  adattandole  al  proprio  organismo.  In  Italia,  lo  Stato, 
sentendosi  Bacco,  si  crede  minacciato  nell'  esistenza  da  forze  assai 
meno  poderose,  rivolge  all'  opera  di  resistenza  tutto  il  proprio 
scarso  vigore,  che  pur  dovrebbe  servire  inoltre  alle  infinite  altre 
sue  funzioni  di  vita  e  di  svolgimento  nazionale,  reagisce  cieca- 
mente, e  non  vede  altro  che  insidie  e  nemici  là  dove  è  invece  un 
fenomeno  di  svolgimento  normale  con  fenomeni  violenti  accessori. 
Ma  i  fenomeni  accessori  assorbono  tutte  le  deboli  sue  forze. 

Per  Io  Stato  non  vi  devono  essere  eletti  e  reprobi,  all'  infuori 
dei  delinquenti  volgari;  vi  sono  forze  da  considerarsi  serena- 
mente; da  reprimersi  se  realmente  pericolose,  da  adoperarsi  a 
vantaggio  dell'  universale  quando  sia  possibile.  Per  una  polizia, 
invece,  ogni  movimento  nuovo  ed  insolito  di  opinione,  ogni  agi- 
tazione collettiva  anche  non  violenta,  è  e  deve  esser  sospetta, 
invita  la  repressione.  Ma  spetta  allo  Stato  limitare  e  disciplinare 
l'azione  della  polizia  e  discernere  nella  inquietudine  che  adesso 
tormenta  l'Italia,  quell'abbondante  tesoro  di  forze  e  di  impulsi 
sani  nei  quali  può  trovare  ausiliari  preziosi  per  rialzare  moral- 
mente, economicamente,  politicamente  il  paese.  Il  Governo  (non 
importa  da  chi  rappresentato;  è  questo  un  indirizzo  tradizionale  e 
costante  anche  dei  Ministeri  che  si  sono  intitolati  di  Sinistra)  mostra 
di  volerle  respingere  tutte  fra  i  reprobi;  aumenta  per  forza  le  file 
dei  sovversivi  con  elementi  essenzialmente  conservatori,  ed  im- 
ponendo a  se  stesso  di  trattarli  da  nemici,  si  condanna  a  perder  la 
libertà  di  scelta  degli  alleati  e  costringe  se  stesso  ad  accettare  per 
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socio  chiunque,  camullato  più  o  meno  disinteressatamente  da  conser- 
vatore, imponga  la  propria  alleanza,  facendosela  pagar  cara.  Cosi  il 
Governo  aggrava  sempre  il  proprio  antico  errore  mettendosi  al 
servizio  di  alcuni  interessi.  Ma  mantenere  1'  ordine  pubblico,  non 
vuol  dire  mettersi  al  servizio  dei  padroni  negli  scioperi  ed  arrestare 
scioperanti  senza  motivo  legale;  sopprimere  le  associazioni  dirette 
a  sovvertire  gli  ordini  dello  Stato,  non  vuol  dire  soffocare  le  inizia- 
tive economiche  benefiche  anche  se  la  loro  bandiera  none  politica- 
mente ortodossa.  Mantenere  1'  ordine  pubblico,  non  vuol  dire  li- 
mitarsi a  reprimere  con  la  forza  i  troppo  frequenti  moti  popolari 
provocati  da  tirannie  locali  inette,  disoneste  e  spogliatrici.  Chi  mai 
pensa,  dopo  restaurata  la  quiete  materiale,  a  punire  i  tiranni  ?  Co- 
testa  gravezza  di  mano  non  dotata  di  sufficiente  discernimento  é 
propria  dei  Governi  retti  da  criteri  di  polizia.  Tornino  questi  cri- 
teri al  loro  posto  subordinato,  e  la  polizia  potrà  foi'uire  elementi 
preziosi  per  distinguere  quelle  iniziative  che  sono  realmente  pe- 
ricolose da  quelle  che  si  annunziano  feconde  anche  sotto  forma 
sgradita.  Ma  deve  proprio  avere  il  Governo  per  ideale  nella  na- 
zione quella  deficienza  di  vitalità  politica,  quella  coscienza  pubblica 
torpida  e  troppo  spesso  traviata  che  ha  finora  lasciato  lo  Stato 
senza  appoggio  e  senza  difesa  contro  i  ricatti  politici  ed  altri? 
Dovrà  dunque  l'innegabile  movimento  economico  ed  intellettuale 
che  va  animando  il  paese  essere  tenuto  o  come  se  non  esistesse, 
0  come  un  pericolo,  e  dovranno  tutti  i  molteplici  problemi  della 
nostra  vita  interna  ridursi  ad  un  solo  problema  di  polizia? 

♦ 

I  vizi  dei  nostri  ordinamenti  di  Stato  e  del  loro  funzionamento 
sono  ormai  noti.  Sono  stati  acutamente  analizzati  da  una  lettera- 
tura politica  di  gran  valore,  la  quale,  in  seguito  ai  moti  del  1893, 
sì  è  fatta  voluminosa.  Ma  1'  unanimità  delle  critiche  non  ha  finora 
trovato  riscontro  se  non  in  una  pari  unanimità  di  tutti  i  Mini- 
steri nel  non  tenerne  alcun  conto,  almeno  a  fatti;  che  le  parole 
non  contano.  E  coteste  critiche  si  possono  riassumere  in  poche 
parole:  lo  Stato  sacrifica  gli  interessi  generali  a  quelli  di  poche 
clientele;  onde  fiacca  i  propri  organi  i  quali  non  rispondono  più 
ai  propri  fini.  Quindi  la  serie  di  insuccessi  economici,  diploma- 
tici, militari,  che  costituiscono  la  storia  dell'Italia  risorta;  ed 
il  malessere  economico  e  morale  che  va  distruggendo  la  solidarietà 
fra  Stato  e  popolo.  Fra  i  molti  motivi  di  malessere,  di  malcon- 
tento, di  debolezza  che  tormentano  il  nostro  paese,  difficilmente 
potrà  trovarsene  uno  che  non  debba  ricondursi  a  coteste  cagioni. 
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Fra  i  molti  rimedi  escogitati,  niuno  può  efficacemente  attuarsi 
senza  una  riforma  preliminare  dello  Stato  e  del  suo  funzionamento. 
Il  paese  fa  la  parte  sua;  lavora  e  produce;  e,  quando  è  stato 
chiamato  a  combattere,  ha  combattuto  ;  ma  le  sue  forze  sono  sif- 
fattamente ordinate  dallo  Stato,  che  il  lavoro  si  volge  in  miseria, 
e  l'eroismo  in  disfatta. 

I  metodi  sterilizzanti  e  dissolventi  dello  Stato  italiano  sono  so- 
prattutto manifesti  e  più  risentiti  dall'universale  nel  campo  econo- 
mico. Il  paese  produce  ricchezza,  e  mano  a  mano  che  la  produce, 
la  assorbe  lo  Stato  per  volgerla  a  fini  in  gran  parte  improduttivi 
per  r  universale:  lavori  pubblici  eccessivi  in  confronto  del  ri- 
sparmio di  cui  dispone  il  paese,  e  costosi  assai  più  che  non  val- 
gano; speculazioni  bancarie  ed  edilizie  favorite,  promosse  dal 
Governo.  Onde  la  caratteristica  dominante  del  nostro  malessere 
economico  è  1'  eccesso  delle  immobilizzazioni  di  capitale,  e  la  defi- 
cienza del  capitale  circolante,  generata  per  opera  dello  Stato. 

Alcuni  mesi  addietro,  in  questa  stessa  Rivista,  uno  scrit- 
tore anonimo  esponeva  appunto  le  conseguenze  del  metodo  di 
governo  del  nostro  paese;  e  proponeva  rimedi  che  si  possono  sin- 
golarmente discutere,  ma  nel  cui  obiettivo  niuno  può  non  consen- 
tire (1).  Ma  tutti  cotesti  rimedi  sono  applicabili  ad  un  patto:  che 
lo  Stato  adempia  alle  proprie  funzioni.  Basti  un  esempio  solo. 
Lo  scrittore  anonimo  propone  la  municipalizzazione  di  taluni  ser- 
vizi pubblici.  Ottimamente.  Ma  come  affidare  servizi  pubblici  a 
quei  molti  municipi  italiani  la  cui  disastrosa  amministrazione  è 
cosi  ben  descritta  dal  proponente?  E  di  questa  mala  amministra- 
zione non  è  in  grande,  in  massima  parte  responsabile  lo  Stato, 
non  solo  per  la  inefficacia  degli  organi  suoi  specialmente  destinati 
a  scuoprirla  e  reprimerla,  ma  anche  per  la  tolleranza,  per  l'in- 
coraggiamento che  troppo  spO'^so  le  presta  a  scopi  elettorali  ?  S' in- 
formi l'autore  dell'articolo,  se  già  non  lo  sa,  quale  ludibrio  sia  la 
revisione  dei  conti  comunali  per  parte  dei  Consigli  di  prefettura. 
E  non  v'  ha  riforma,  non  v'  ha  self  government,  non  v'  h:i  refe- 
rendum che,  almeno  nelle  presenti  condizioni  d'Italia,  possa  esi- 
mere lo  Stato  dalla  funzione  della  revisione  dei  conti  delle  Ammi- 
nistrazioni locali. 

•*• 

Lo  Stato  non  adempie  alle  proprie  funzioni;  occorre  dunque 
prima  di  tutto  riformarlo.  Non  mica  per  dargli  nuove  attribuzioni, 
mai  no.  Non  si  può  parlare  del  superfluo  o  del  meno  necessario 

(1)  Le  recenti  elezioni  amtninistrative,  di  Ausonius,  in  Nuova  An- 
tologia. 1°  settembre  1899. 
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la  dove  manca  l'indispensabile;  ed  è  prematura  in  Italia  la  contesa 
fra  liberisti  e  partigiani  del  maggior  intervento  dello  Stato.  Si 
tratta  di  porre  lo  Stato  in  condizione  di  adempiere  i  propri  uffici 
elementari  essenziali  alla  vita  di  un  popolo  civile.  Ma  chi  prenderà 
l'iniziativa  di  una  impresa  cosi  difficile,  e  dov'è  il  punto  d'ap- 
poggio per  proseguirla?  Nello  Stato  stesso?  Nei  partiti  che  s'in- 
titolano liberali  e  radicali  ? 

Coloro  che  maggiormente  confidano  nelle  iniziative  popolari 
osservano  che  lo  Stato  per  riformarsi  non  può  trovare  il  punto 
d'  appoggio  in  se  stesso.  La  radice  dei  suoi  vizi  sta  in  ciò  eh'  esso 
rappresenta  una  classe,  e  la  serve,  né  da  questa  classe  può  rice- 
vere l'impulso  a  mutarsi.  Gli  autoritari  dal  canto  loro  osservano 
che  l'impulso  popolare  è  fallace.  Sono  caratteristica  anche  dei  par- 
titi che  s' intitolano  popolari  le  clientele;  lo  hanno  dimostrato  du- 
rante il  loro  breve  dominio  nelle  amministrazioni  locali  romagnole; 
anche  loro  hanno  da  contentare  gli  amici.  Come  può  il  partito  so- 
cialista promuovere  o  favorire  apertamente  nello  Stato  e  nelle 
amministrazioni  locali  il  consolidamento  del  bilancio  della  spesa 
che  è  pure  condizione  preliminare  di  una  politica  interna  seria- 
mente democratica?  L'aumento  degli  stanziamenti  in  bilancio  si  tra- 
duce quasi  sempre  in  un  aumento  immediato  del  fondo  per  gli  sti- 
pendi e  salari  destinati  alla  clientela  speciale  dei  partiti  sovversivi, 
cioè  la  borghesia  minuta  e  gli  operai.  La  coltura  economica  di  quelle 
categorie  di  cittadini  è  troppo  scarsa  perchè  possano  rendersi  conto 
che  una  medesima  somma  di  ricchezza,  lasciata  in  mano  alla  nazione, 
si  riproduce,  e  aumenta  il  fondo  per  i  salari  in  modo  continuativo, 
mentre  se  sottratta  dallo  Stato,  aumenta  quello  stesso  fondo  per  una 
sola  volta  e  poi,  consumata  improduttivamente,  si  distrugge;  e 
quando  anche  lo  intendessero,  le  teorie  di  economia  pubblica  ce- 
dono innanzi  al  sentimento  dell'interesse  personale.  Difatti  i  partiti 
estremi  alla  Camera  protestano  generalmente  contro  le  maggiori 
tasse;  non  contro  le  maggiori  spese  che  le  generano,  quando  non 
siano  spese  militari.  Cosi  ogni  qualvolta  sia  in  questione  un  privi- 
legio, sia  pure  ingiusto,  a  favore  di  una  categoria  speciale  di  operai 
elettoralmente  organizzata,  i  partiti  sovversivi  devono  sostenerlo 
anche  contro  la  giustizia,  anche  contro  l'interesse  generale  delle 
classi  diseredate.  Parimente,  i  contadini  se  non  sono  pur  troppo 
compresi  fra  le  clientele  dello  Stato  italiano,  non  fanno,  almeno 
per  regola,  neanche  parte  di  quella  dei  partiti  sovversivi.  I  quali 
più  volontieri  si  rivolgono  alle  classi  operaie  industriali,  più  facil- 
mente disciplinabili.  Cosi,  il  sistema  di  ingiustizie  e  di  spogliazioni 
che  forma  la  caratteristica  dominante  di  troppe  amministrazioni  e 
tirannie  locali  in  Italia,  lascia  per  lo  più  indifferenti,  non  solo  il 
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Governo,  ma  anche  i  partiti  sovversivi,  finché  non  provochi  moti  j 
popolari.  Allora  la  cosa  muta,  perchè  le  sommosse  forniscono  mate- 
riale utile  alla  polemica  politica.  Solo  può  erigersi  sopra  tutte  le 
clientele  lo  Stato.  E  la  maggior  forza  dei  partiti  sovversivi  in  Italia 
sta  appunto  iti  questo,  che  lo  Stato  italiano  si  lascia  asservire  da 
clientele.  Lo  scopo  da  raggiungersi  è  liberarlo  da  queste.  La  demo- 
crazia nella  politica  e  nell'amministrazione  pubblica  presuppone  una 
base  economica  che  sia  democratica;  presuppone  cioè  che  la  gran 
massa  della  popolazione  goda  di  tale  agiatezza  da  poter  capire  l'indi- 
rizzo pubblico  che  le  conviene,  e  da  poterlo  reclamare.  Altrimenti, 
si  potrà  sostituire  una  oligarchia  ad  un'  altra,  ma  il  governo  della 
cosa  pubblica  sarà  sempre  in  sostanza  oligarchico.  A  meno  che 
ne  sia  investito  un  ente  che  possa  porsi  al  disopra  dei  vari  in- 
teressi e  tener  conto  di  tutti.  In  Italia,  dove  pur  troppo  quasi 
dappertutto  la  base  economica  non  è  democratica,  il  solo  ente 
capace  di  ciò  è  lo  Stato;  il  che  non  significa  che  lo  faccia  sempre,  anzi. 
Ma  l'azione  dei  partiti  popolari  può  raggiungere  un  fine  utile  all'  uni- 
versale, solo  per  l'intermediario  di  esso,  ispirandolo,  costringendolo 
coi  mezzi  legali,  appoggiandolo  di  fronte  agli  interessi  oligar- 
chici. Senza  cotesto  intermediario,  l'azione  diretta  dei  partiti  po- 
polari sulla  cosa  pubblica  si  chiama  rivoluzione;  azione  negativa, 
distruttrice,  e  che  non  diventa  positiva  se  non  dopo  che  la  rivolu- 
zione sia  di  nuovo  sostituita  da  un  organismo  di  Stato  magari  sotto 
un  nome  diverso  dal  precedente. 

Gli  uni  e  gli  altri  hanno  pur  troppo  un  fondamento  di  ragione. 
E  converrebbe  couchiudere  che  siamo  in  un  circolo  vizioso,  sen- 
z'altro che  l'alternativa  di  continuare  nei  vizi  attuali,  o  di  aspet- 
tare i  frutti  incerti  e  caramente  pagati  di  una  serie  di  guerre  civili 
e  di  rivoluzioni,  se  non  ci  mostrasse  la  via  un  elemento  nuova- 
mente sopravvenuto:  il  risveglio,  cioè,  dal  pit^i  volte  secolare  torpore 
della  coscienza  pubblica  il  quale  si  manifesta  con  le  forme  più  di- 
sparate: nei  conservatori,  con  la  letteratura  politica  cui  è  stato 
or  ora  accennato;  nelle  masse,  col  malcontento  e  con  le  elezioni 
protesta  ;  fra  i  radicali,  con  la  evoluzione,  interrotta  purtroppo  dal- 
l'ultimo periodo  di  guerra  guerreggiata  in  Parlamento,  che  tende 
ad  abbandonare  una  opposizione  puramente  negativa,  per  contri- 
buire, in  base  alle  istituzioni,  a  determinare  l'indirizzo  politico  del 
paese. 

Indirizzo  politico  del  paese.  É  espressione  molto,  troppo  ge- 
nerica. Ma  nelle  condizioni  presenti  d'Italia,  si  concreta  e  si  deter- 
mina in  assai  pochi  obiettivi. 

Occorre  consolidare  il  bilancio  della  spesa  per  condurre  ad 
una  riforma  tributaria,  primo  desiderio  chiaramente  sentito   dal 
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paese;  occorre  assicurare  nel  governo  degli  enti  locali  l'applica- 
zione (ielle  leggi  amministrative  per  permetterne  poi  la  riforma 
ove  si  dimostri  necessaria;  occorre  assicurare  la  retta  ammini- 
strazione della  giustizia.  E  difficile  escogitare  una  riforma  essen- 
ziale ed  urgente  la  quale  non  si  riferisca  a  codeste  riforme  nelle 
funzioni  dello  Stato;  giacché,  all' infuori  dello  Stato,  il  paese  è  sano 
e  vivace  ;  lo  dimostra  il  suo  risorgimento  economico  sorprendente 
nelle  presenti  condizioni.  Sono  riforme  le  quali  dipendono,  più  che 
da  nuove  leggi,  da  una  azione  di  governo  vigorosa  abbastanza  per 
resistere  alle  pressioni  di  chi  è  interessato  al  mantenimento  degli 
abusi  esistenti.  I  singoli  partiti  parlamentari,  quali  sono  adesso 
costituiti  in  Italia,  non  sono  capaci  di  un  tale  vigore. 

Il  partito  conservatore,  o,  meglio,  quel  complesso  d' interessi, 
di  sentimenti,  di  tradizioni,  di  riguardi,  di  simpatie  ed  antipatie 
personali  che  ha  nome  di  partito  conservatore  non  ha  in  sé  vi- 
gore bastante  a  promuovere  da  solo  il  movimento  di  riforma, 
eh'  esso  stesso  pur  ritiene  necessaria.  É  insufficiente  in  esso  l' im- 
pulso che  pure  occorre  per  ferire  quegli  interessi  che  devono 
venir  subordinati  all'utile  pubblico;  il  suo  rispetto  istintivo  per  tutto 
ciò  che  è  spalmato  di  vernice  ufficiale,  che  si  cuopi-e  dell'ombra 
delle  convenzioni  sociali,  o  riceve  il  riflesso  del  largo  censo  e  dei 
grossi  capitali,  lo  rende  male  atto  a  reagire  contro  uno  dei  vizi 
caratteristici  del  presente  periodo  di  vita  italiana.  Quando  s'è  trat- 
tato di  scoperchiare  la  cloaca  bancaria,  il  partito  conservatore 
onesto,  ma  timido,  ha  voluto  far  la  luce,  ma,  non  osando  farla  da 
sé,  é  andato  a  raccomandarsi  al  partito  socialista.  Finalmente,  manca 
nel  suo  complesso  di  quella  simpatia  istintiva  per  gli  umili  che  è 
pure  una  forza  politica  cosi  legittima,  cosi  potente.  D'  altra  parte 
però  ha  taluni  elementi  di  successo,  che  mancano  ad  altri  partiti: 
tradizioni  ed  esperienza  di  governo,  considerevole  corredo  di  studi 
e  di  pratica  economica  e  finanziaria,  e  soprattutto  queir  istinto 
dell'ordine  che  é  condizione  indispensabile  per  le  riforme  evo- 
lutive. 

Occorre  chiedere  il  vigore  indispensabile  ad  una  unione  di  forze 
conservatrici  e  di  forze  radicali  sul  terreno  delle  istituzioni.  Alle 
aspirazioni  del  paese,  alla  condizione  politica  reale  di  oggi  può 
rispondere  solamente  un  partito  di  governo  che  tragga  i  propri 
elementi  cosi  dai  partiti  conservatori,  come  dai  radicali.  La  coscienza 
chiara  di  tutto  ciò  cresce  da  vario  tempo  nella  Camera,  e  princi- 
piava a  prevalere  durante  la  tregua  troppo  breve  del  dicembre  de. 
corso.  Già  prima  del  riaprirsi  dei  lavori  parlamentari,  il  partito 
radicale  legalitario  aveva  con  discorsi  pubblici  fatto  manifestazioni 
in  questo  senso.  A  Camera  riaperta,  gli  onesti  disegni  di  legge  del 
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Ministero  Pelloux  con  i  quali  si  iniziava  la  liberazione  economica 
del  nostro  paese,  univano  non  solo  il  consenso  ma  anche  la  coope- 
razione zelante  di  uomini  dei  partiti  i  più  disparati,  e  che  nella 
battaglia  riaccesasi  poi,  si  separarono  di  nuovo  aspramente.  Il  par- 
tito nuovo  richiesto  dalla  necessità  delle  cose,  reclamato  dal  paese, 
andava  costituendosi  spontaneamente,  non  a  base  di  dichiai'azioni 
astratte  e  generiche,  ma  in  base  ad  un'opera  di  governo  comune. 
Vennero  a  troncare  il  lavoro  fecondo  la  sentenza  della  Corte  di 
cassazione  e  i  puntigli  parlamentari  intorno  ai  provvedimenti  po- 
litici, i  quali,  insignificanti  quali  erano  stati  ridotti  all'ultimo,  non 
giustificavano  invero  tanto  accanimento  né  degli  avversari,  né  dei 
difensori. 

L' opera  da  compiersi  è,  per  un  Governo  civile,  più  tediosa 
che  difficile,  col  presente  risveglio  economico  del  paese.  Il  consoli- 
damento per  qualche  anno  del  bilancio  della  spesa,  ofigi,  con  qual- 
che sforzo  e  con  molta  rigidezza  e  buona  volontà,  è  possibile.  Le 
diminuzioni  graduali  delle  spese  ferroviarie  negli  anni  prossimi 
venturi  lascieranno  un  margine  per  gli  aumenti  inevitabili,  fra  i 
quali  primeggia  purtroppo  l'aumento  di  spesa  temporaneo,  neces- 
sario non  per  l'aumento,  ma  per  la  creazione  della  nostra  flotta. 
Il  consolidamento  della  spesa  è  indispensabile  per  qualsiasi  riforma 
tributaria,  la  quale  è  impossibile  se  non  si  appoggia  sopra  un  avanzo. 
E  la  ripresa  nell'aumento  delle  entrate  dà  fondato  motivo  di  spe- 
rarlo, qualora  le  future  maggiori  entrate  non  si  mangino  in  erba. 

Con  le  enormi  aliquote  attuali  delle  imposte,  chi  parla  di  au- 
mentarle ed  istituirne  talune  per  sopprimerne  altre,  chi  promette 
imposte  progressive,  illude  sé  e  gli  altri.  Si  potranno  bensi  im- 
piegare avanzi  consolidati  di  bilancio  ad  alleggerire  o  togliere 
talune  tasse  più  gravose  per  le  classi  meno  agiate  ed  a  stabilire 
una  data  regressione  nell'imposta  sull'entrata  con  lo  sgravio  delle 
quote  minori.  Ma  il  promettere  contemporaneamente  i  milioni  delle 
maggiori  entrate  a  chi  sperpera  la  ricchezza  pubblica,  e  gli  sgravi 
d'imposte  a  chi  la  produce,  può  tutt'al  più  essere  un'astuzia  parla- 
mentare poco  lusinghiera  per  il  Parlamento  che  si  lascia  cosi  facil- 
mente illudere. 

Ad  ogni  modo,  il  consolidamento  delle  spese  pubbliche  è  il  fon- 
damento di  qualsiasi  politica  seria,  onesta,  atta  a  riconciliare  con 
lo  Stato  la  nazione  attenuando  la  cagione  fondamentale  del  mal- 
contento: la  cagione  economica.  Ma  per  ottenerla,  occorre  una  ri- 
voluzione nei  nostri  costumi  politici.  Sarebbe  un  ludibrio  scriverlo 
in  un  programma  prima  di  disporre  delle  forze  capaci  di  iniziare 
una  tale  rivoluzione.  Un  consolidamento  siffatto,  il  retto  governo 
delle  amministrazioni  locali  e  la  retta  amministrazione  della  giù- 
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stizia,  non  si  traducono  nelle  formalità  parlamentari  di  presen- 
tazione e  discussione  di  disegni  di  legge.  Potranno  dar  luogo 
eventualmente  anche  a  presentar  nuove  leggi,  ma  la  loro  sostanza 
sta  neir  azione  quotidiana  del  Governo,  nello  spirito  e  nell'energia 
di  chi  deve  applicarle,  nell'  appoggio,  nel  consenso  di  quella  parte 
della  nazione  che  ne  comprende  la  necessità.  Suppone  una  corri- 
spondenza diretta  di  pensiero  e  di  sentimento  fra  il  Governo  e  la 
nazione  la  quale  al  bisogno  trascini  quegli  elementi  parlamentari 
che  sono  venduti  a  camarille  e  a  chiesuole.  È  programma  di  po- 
litica nazionale,  più  che  parlamentare.  E  questo  suo  carattere,  per 
11  quale  l'opinione  pubblica  sembra  ormai  matura  in  Italia,  che  si 
dimostra  atto  a  dare  norma  e  figura  agli  accordi  fra  uomini  che 
finora  hanno  dissentito  sui  metodi  di  governo. 

Veramente,  l'esito  degli  accordi  conchiusi  nell'ultimo  periodo 
politico  d' Italia  fra  gruppi  parlamentari  opposti,  non  incoraggerebbe 
a  sperarne  e  neanche  a  desiderarne  simili  per  1'  avvenire.  Ma  il 
motivo  del  loro  insuccesso  è  manifesto  e  stava  nel  loro  carattere 
speciale.  Erano  accordi  segreti  ;  non  avevano  per  base  1'  accetta- 
zione assoluta,  incondizionata  delle  istituzioni;  avevano  per  og- 
getto esclusivo  quistioni,  non  di  indirizzo  di  governo,  ma  di  per- 
sone, né  in  siffatte  condizioni  potevano  avere  oggetto  diver.so. 
Erano  accordi  elettorali,  non  accordi  politici. 

Ma  se  volgiamo  gli  occhi  più  indietro,  a  quel  periodo  di  vita 
dell'  Italia  nuova  in  cui  erano  veri  e  propri  partiti  politici,  partiti 
cioè  che  dissentivano  realmente  sull'indirizzo  da  darsi  alla  cosa 
pubblica  per  raggiungere  1'  unità,  quale  spettacolo  diverso!  E  quanti 
connubi  fecondi,  perché  avevano  per  oggetto  i  fatti,  e  non  le  per- 
sone, dal  primo  fra  Cavour  e  Rattazzi,  a  quello  che  ha  condotto  alla 
breccia  di  porta  Pia  e,  pur  dopo  compiuta  1'  unità,  all'altro  che  ha 
portato  la  grande  riforma  militare  del  1873. 

Un  connubio  pubblico,  palese  fra  uomini,  che  pur  dissen- 
tendo sopra  taluni  punti,  accettano  tutti  il  fondamento  comune 
delle  istituzioni  che  ci  reggono  e,  riguai'do  ai  metodi  di  governo, 
consentono  nella  persuasione  che  i  punti  di  dissenso  possano  es- 
sere rinviati,  mentre  é  urgente  provvedere  a  quelli  nei  quali  con- 
1~ sentono;  un  connubio  limitato  a  taluni  punti  chiari  e  ben  deter- 
minati, ma  che,  oggi,  nelle  condizioni  presenti  d'Italia,  implicano 
l'intero  indirizzo  morale  e  politico  del  paese,  darebbe  forza  ed 
autorità  agli  alleati  di  resistere  anche  contro  gli  amici  che  vo- 
lessero farli  deviare,  per  riguardi  personali,  locali  od  altri,  dalla 
via  prestabilita;  darebbe  ad  essi  tale  larghezza  di  base  nel  paese, 
da  poter  sostituire  o  in  Parlamento,  o  fra  gli  elettori,  fautori  nuovi 
a  coloro  che,  offesi  nei  loro  interessi,  defezionassero.  Parrà  forse 

12  Voi.  LXXXVni,  Seriq  IV  —  lo  Luglio  1900. 


178  POLITICA  PARLAMENTARE  E  POLITICA  NAZIONALE 

utopia  questa  ai  savi  e  agli  anziani  del  parlamentarismo  dell'ultimo 
trentennio.  Il  risveglio  manifesto  della  coscienza  pubblica  persuade 
invece  che  un  simile  indirizzo  è  imposto  dalla  più  meticolosa  pru- 
denza. Non  bisogna  dimenticare  che  questa  forza  delle  clientele  che 
spaventa  tanti,  ha  molto  del  fantasma.  Esse  traggono  vita  e  vigore  dai 
favori  e  dalle  tolleranze  del  Governo;  la  loro  ragion  d'essere  è 
appunto  di  ottenerle.  Cessi  il  Governo  dai  favori  e  dalle  tolleranze 
e  le  clientele  sfumeranno.  Ai  più  timorosi  giova  rammentare  che 
l'Italia  è  avvezza  a  trovare  la  salute  e  la  rigenerazione  in  connubii 
ben  altrimenti  audaci  fra  elementi  conservatori  e  rivoluzionari. 

Il  movimento  che  adesso,  sotto  forme  diverse,  agita  tutta  1'  I- 
talia,  non  è  diretto  contro  le  istituzioni.  È  nella  sua  sostanza  l'evo- 
luzione normale  delle  condizioni  nuove  create  dall'  unità  e  dalla 
indipendenza.  I  fenomeni  disordinati  e  violenti  che  ribollono  alla 
superficie  sono  gli  stessi  che  si  manifestano  alla  superficie  di  tutti 
gli  altri  movimenti  simili,  soprattutto  quando  gli  ordinamenti  pub- 
blici persistono  nella  vecchia  rigidità,  e  non  si  sono  ancora  adat- 
tati alla  evoluzione  del  paese.  Questo  è  appunto  il  caso  nostro. 
Nel  governo  dello  Stato  come  nelle  amministrazioni  locali  persi- 
stono le  tradizioni  dei  regimi  caduti,  talvolta  peggiorate,  perchè  al- 
l'autorità  quasi  esclusiva  di  una  burocrazia  poliziesca  diretta  dallo 
Stato,  si  è  assai  sovente  sostituita  l'autorità  di  oligarchie,  servite 
però  con  i  mezzi  polizieschi  e  burocratici  di  prima.  Sono  sempre,  in- 
somma, gì'  interessi  di  pochi,  imposti  ai  molti  con  la  forza,  camuf- 
fata da  autorità  legittima,  da  giustizia,  da  tutela  dell'  ordine. 

Per  rimediare  a  tutto  ciò,  giova  ripeterlo  e  ripeterlo  ancora, 
non  bastano  articoli  di  leggi  e  di  regolamenti.  Si  è  dimostrata  vana 
la  vecchia  e  comoda  teoria  dottrinaria  che  a  tutto  si  può  provve- 
dere con  leggi,  e  che  poi  le  leggi  si  applicano  automaticamente  per 
mezzo  delle  garanzie  e  dei  riscontri  del  sistema  rappresentativo. 
Non  basta  a  governare  un  po'  di  pacato  lavoro  di  tavolino  ed  una 
serie  di  discorsi  più  o  meno  ben  periodati  in  Parlamento.  Per  ap-  \ 
plicare  le  leggi,  bisogna  che  chi  governa  paghi  di  persona,  stia  ( 
sempre  sveglio  e  provveda  ogni  qualvolta  le  leggi  si  violano  o  si  i 
falsano.  Non  è  lecito  ai  governanti  dimenticare  un  momento  solo 
che  sono  i  servitori  della  nazione:  della  nazione,  non  del  Parla- 
mento che  dovrebbe  servirla  insieme  con  loro. 

Se  in  questa  seconda  fase  della  nostra  rivoluzione  lo  Stato  - 
italiano  saprà,  come  nella  prima,  veder  chiaro  il  proprio  obiettivo, 
egli  avrà,  come  nella  prima,  tale  appoggio  dalla  massa  della  nazione,  t 
da  poter  liberamente  scegliere  i  propri  ausiliarii  in  tutti  i  partiti, 
e,  qualora  i  partiti  non  rispondano,  potrà  imporsi  ad  essi  e  diri- 
gerli con  l'appoggio  del  consenso  nazionale.  Pur  troppo  ad  entrare 


I 


POLITICA   PARLAMENTARE  E  POLITICA  NAZIONALE  179 

in  questa  via  si  [oppone  il  sentimento  di  sfiducia  in  sé  stessi,  di 
pusillanimità  al  quale  sono  stati  condotti  i  Governi  d' Italia  per 
gli  insuccessi,  scaturiti  dai  loro  stessi  errori.  La  questione  del 
nostro  risorgimento  morale  ed  economico  e  militare,  sta  tutta  in 
questa  domanda:  Avrà  in  sé  la  generazione  che  adesso  governa 
r  Italia  il  vigore  necessario  per  vincere  cotesta  sfiducia,  cotesta 
pusillanimità,  cotesta  accidia  ? 

L'  Italia  è  ammalata,  ma  non  di  malattia  infettiva  e  dissol- 
vente. É  afletta  da  un  male  proprio  degli  adolescenti:  la  febbre 
di  crescenza.  Il  medico  è  lo  Stato.  Può  rovinare  l'ammalato  cosi 
se  tenta  d' impedire  lo  svolgimento  dell'  organismo  come  se  cerca 
di  afi'rettarlo,  e  senza  aspettare  la  trasformazione  graduale  e  nor- 
male, ricorre  all'  amputazione  degli  organi  vecchi  e  alla  loro  so- 
stituzione con  membri  artificiali.  La  malattia  non  solo  non  è  mor- 
tale, ma  è  un  incidente  dello  svolgimento  normale  della  nazione. 
Il  pencolo  sta  nei  medici.  Se  per  uscire  dalle  presenti  condizioni 
la  nazione  potrà  scegliere  fra  1'  appoggio  dello  Stato  e  quello  dei 
partiti  sovversivi,  sceglierà  immancabilmente  il  primo:  ma,  finora, 
i  soli  partiti  sovversivi  gli  hanno  offerto  i  loro  servigi. 


Certo,  il  momento  attuale  si  presenta  poco  opportuno  per  la 
serenità  di  accordi  a  scopo  di  riforme.  La  lunga  ed  aspra  battaglia 
combattuta  fino  a  ieri  è  ancora  negli  animi  ed  ha  lasciato  i  par- 
titi costituzionali  divisi,  i  partiti  sovversivi  non  solo  uniti,  ma  pa- 
droni, in  Paese  ed  in  Parlamento,  della  alleanza  di  numerosi  elementi 
intelligenti,  bene  intenzionati  ed  influenti  che  di  sovversivo  non 
hanno  nulla  e  sarebbero  ausiliari  preziosi  per  quel  partito  costi- 
tuzionale che  seriamente  e  sinceramente  mettesse  mano  alle  ri- 
forme radicali  richieste  dal  Paese.  I  partiti  costituzionali  sono  senza 
obiettivo  chiaro,  imperocché  quelli  stessi  che  fra  i  costituzionali 
bandiscono  le  riforme  devono  subire  l'alleanza  di  chi  rappresenta 
proprio  r  indirizzo  contrario  ed  il  trionfo  del  feudalismo  finanziario. 
I  sovversivi  invece  hanno  ed  impongono  ai  propri  ausiliari  un 
obiettivo  unico  e  chiaro.  Conquistare  definitivamente  il  diritto  al- 
l' ostruzionismo,  cioè  all'  autorità  assoluta  sulle  deliberazioni  del 
Parlamento,  per  potere  poi,  quando  si  presenti  l'occasione  favo- 
revole, adoperarlo  a  raggiungere  i  fini  sovversivi  ch'ossi  ufficial- 
mente si  propongono. 

Il  parlare,  all'  indomani  di  una  battaglia,  di  accordi  a  fine  di 
bene  generale,  può  sembrare  anche  un  poco  ingenuo.  Dopo  la  bat- 
taglia, si  dividono  le  spoglie.  Ognuno  deve  pensare  a  contentare  i 
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compagni,  i  soldati,  il  partito;  non  il  Paese.  Le  lotte  parlamentari 
acute  portano  per  tutti  i  partiti,  compresi  i  sovversivi,  la  recru- 
descenza dello  spirito  di  clientela,  della  cagione  cioè  dei  nostri 
mali,  del  nemico  contro  il  quale  dovrebbero  tutti  i  partiti  unirsi 
per  amore  del  Paese.  La  politica  di  partito  significa  favori  agli 
amici.  La  politica  imperiosamente  richiesta  dal  Paese  significa  in- 
vece giustizia  per  e  contro  tutti  ;  anche  per  gli  avversari,  anche 
contro  gli  amici. 

Ciononostante,  la  progredita  coscienza  politica  del  Paese  e  della 
Camera  lascia  aperto  l'adito  alla  speranza.  Alla  speranza  che  atte- 
nuandosi negli  animi  le  tracce  della  battaglia,  la  Camera  turni  a 
quello  stato  felice  ma  troppo  fugace  in  cui  si  trovava  nel  decembre 
scorso  quando  fu  studiata  e  votata  la  riforma  del  regime  fiscale 
degli  zuccheri.  Fu  studiata,  fu  votata  colla  cooperazione,  col  con- 
senso cordiale  di  elementi  provenienti  dalle  parti  più  diverse  della 
Camera,  disparati  in  apparenza,  ma,  in  realtà,  divisi  solamente  da 
parvenze  sopravvissute  ad  un  periodo  politico  esaurito  da  anni. 
Erano  e  sono  elementi  nella  sostanza  strettamente  uniti  da  comu- 
nanza di  aspirazioni  politiche  viventi,  e  gravide  di  benefizi  pronti 
e  pratici  per  l'universale;  informate  a  spirito  di  vera  libertà,  di 
liberazione  cioè  dalla  servitù  economica. 

Ma,  pur  troppo,  in  Italia  da  un  pezzo  si  sta  combattendo  al 
buio,  e  come  in  guerra  nelle  sorprese  notturne,  si  tira  contro  gli 
amici,  e  si  crede  di  vincere.  Faccia  la  fortuna  d'Italia  che  la  febbre 
del  combattere  per  1'  amore  di  combattere  non  offuschi  la  co- 
scienza dello  scopo  per  cui  si  lotta,  e  che  appaia  finalmente  la  pa- 
rola d'ordine,  il  segno  di  riconoscimento  capace  di  unire  i  soldati 
di  una  stessa  bandiera,  prima  che  sia  troppo  tardi. 

Leopoldo  Franchettl 


NOTE  E  COMMENTI 


Il  nuovo  Ministero  -  L'on.  Zanardelli  a  Nocera  Inferiore, 
Il  nuovo  Ministero. 

L' Italia  politica  ha  presentato  in  questo  mese  avvenimenti  im- 
portanti, per  quanto  prevedibili. 

Il  16  giugno  S.  M.  il  Ke  aprì  nell'aula  del  Senato  del  Eegno  la 
nuova  Legislatura,  con  un  elevato  discorso  che  ottenne  generali  appro- 
vazioni. Esso  costituiva  sopratutto  un  nobile  aiipello  agli  uomini  di 
buona  volontà  affinchè  si  restituisse  il  corretto  funzionamento  del- 
l' istituto  parlamentare  e  non  si  oltrepassassero  i  limiti  delle  pa- 
cifiche e  ordinate  discussioni.  La  parola  dell'augusto  Sovrano  di 
voler  difendere  le  istituzioni  nazionali  «  da  ogni  perìcolo  che  possa 
minacciarle  »  fu  accolta  con  calorosi  applausi. 

Pareva  tuttavia  evidente  ad  ognuno  che  le  sorti  del  Ministero 
Pelloux  erano  decise.  Due  anni  di  lavoro  perduto:  il  continuo  disdire 
di  qualsiasi  atto  e  provvedimento:  l'errore  gravissimo  delle  ele- 
zioni generali:  il  verdetto  del  paese  che  rinforzando  l' Estrema  Si- 
nistra suonava  aperta  condanna  dell'  indirizzo  dello  Stato  in  Italia, 
tutte  queste  circostanze  rendevano  impossibile  al  Ministero  Pelloux 
di  continuare  al  potere. 

I  più  savi  avvertimenti  non  erano  mancati.  Già  in  queste  Note 
e  comiihenti  del  1'  marzo  noi  scrivevamo:  «  Le  elezioni  sarebbero 
un  errore  politico  fatale...  non  è  per  tenere  in  piedi  un  Ministero 
due  mesi  di  più  che  si  scioghe  una  Camera...  lo  scioglimento  della 
Camera  può  essere  suggerito  da  passioni  politiche  o  personali:  ma 
non  può  essere  consigliato  da  alcun  amico  disinteressato  del  Paese 
e  della  Monarchia  ».  Prevedevamo  pure  che  lo  scioglimento  della 
Camera  sarebbe  andato  «  a  vantaggio  dell'  Estrema  Sinistra  ». 

Non  meno  esi^licite  furono  le  nostre  dichiarazioni  del  16  maggio: 
«  Le  elezioni  generali  non  sono  una  soluzione,  non  sono  un'uscita, 
ma  un  rinvio  dannoso  e  pericoloso  a  tempi  più  difficili;...  di  tutto 
le  proposte  una  sola  non  risolve,  ma  aggrava  le  difficoltà,  ed  è  lo 
scioglimento  della  Camera...  Questo  è  il  pensiero  unanime  di  tutti 
gli  spiriti  eletti  che  esistono  ancora  nel  nostro  paese,  e  clu^  por 
disinteresse  e  patriottismo  guardano  i  problemi  dall'alto.. .  Noi  che 
siamo  amici  devoti  e  fedeli  delle  istituzioni  nazionali  sentiremmo 
di  mancare  al  nostro  dovere  e  ad  ogni  principio  di  lealtà  costitu- 
zionale non  avvertendo  i  pericoli  a  cui  silfatto  sistema  va  incontro  ». 
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Cosi  abbiamo  ripetutamente  scritto:  ma  i  consigli,  che  l'opi- 
nione pubblica  d'ogni  parte  d'Italia  manifestava,  rimasero  inascol- 
tati: indarno  il  Paese  fu  assai  più  savio  dei  suoi  governanti.  Le 
elezioni  generali  del  3  e  del  10  giugno  accrebbero  da  G8  a  95  i  seggi 
dell'  Estrema  Sinistra,  le  perdite  venendo  soprattutto  sopportate  dai 
costituzionali,  sia  ministeriali  sia  d'opposizione.  E  quindi  evidente 
che  il  Ministero  aveva  compiuto  un  atto  assolutamente  dannoso 
«  al  Paese  ed  alla  Monarchia  »  ed  avrebbe  dovuto  rassegnare  le 
proprie  dimissioni  jorima  dell'inaugurazione  della  nuova  Legislatura. 

Noi  non  diciamo  ciò  per  spirito  alcuno  di  recriminazione  verso 
un  Governo  caduto,  che  conteneva  non  pochi  elementi  buonii  quali  in 
altre  circostanze  avrebbero  potuto  dare  risultati  utili.  Ma  quando  le 
cose  del  Paese  vanno  male  è  dovere  di  pubblicisti  e  di  cittadini  esa- 
minarne con  animo  sereno  ed  imparziale  le  cause,  nella  speranza  che 
dagli  errori  del  passato  si  tragga  norma  per  l'avvenire.  Al  16  maggio 
non  vi  era  che  una  soluzione:  ritirare  il  regolamento  e  all'uopo 
cambiare  il  Ministero.  Si  ricorse  invece  alle  elezioni  generali  che 
hanno  agitato  e  f)erturbato  l'intero  paese  con  questo  risultato:  il 
regolamento  ed  il  Ministero  sono  insieme  caduti:  cosicché  un  mese 
di  più  di  permanenza  dell'antico  Gabinetto  costa  alle  istituzioni 
la  presenza  alla  Camera  di  circa  27  deputati  di  più.  di  Estrema 
Sinistra! 

Convocata  la  nuova  Camera,  fu  quasi  impossibile  al  Ministero 
Pelloux  di  trovare  un  candidato  alla  Presidenza  che  raccogliesse 
largo  numero  di  voti.  Il  16  giugno  l'on.  Gallo  fu  eletto  a  presi- 
dente della  Camera  con  242  voti  sopra  465  votanti,  mentre  214  voti 
fui'ouo  dati  all'on.  Biancheri.  La  maggioranza  esigua  e  l'insuccesso 
di  pazienti  e  remissive  trattative  iniziate  coli' Estrema  Sinistra  in- 
dussero il  Ministero  Pelloux  a  rassegnare  le  dimissioni. 

Il  nuovo  Gabinetto  venne  composto  dall' ou.  Saracco,  i^residente 
del  Senato,  antico  rappresentante  del  partito  liberale  nel  Parla- 
mento Subalpino.  Il  suo  nome  fu  accolto  con  simpatia  e  con  fiducia 
nel  Paese  e  nelle  due  Camere,  alle  quali  il  nuovo  Ministero  si  è 
presentato  il  27  giugno.  Dell'antico  Gabinetto  rimasero  l'on.  Vi- 
sconti-Venosta agli  esteri  e  l'on.  Ponza  di  S.  Martino  alla  guerra, 
essendo  desiderio  generale  una  maggiore  continuità  nella  poli- 
tica estera  e  negli  ordinamenti  militari.  Entrarono  invece  a  far 
parte  del  nuovo  Ministero  l'on.  Rubini  al  tesoro,  l'on.  Chimirri  alle 
finanze,  l'on.  Gianturco  alla  giustizia,  l'on.  Gallo  all'istruzione, 
l'on.  Carcano  all'agricoltura,  l'on.  Morin  alla  marina  e  Fon.  Pa- 
scolato alle  poste.  Anche  la  scelta  dei  sottosegretaii  è  oramai  fatta. 

L'accoglienza  favorevole  che  le  dichiarazioni  del  presidente 
del  Consiglio  ebbero  nei  due  rami  del  Parlamento  fanno  sperare 
che  il  presente  breve  periodo  di  lavori  parlamentari  non  abbia  a 
presentare  difiicoltà.  L'on.  Saracco  augurò  che  il  lavoro  della  Ca- 
mera riprenda  a  svolgersi  «  con  i)acifiche  ed  ordinate  discussioni  »: 
fece  appello  alla  «  fede  nelle  libere  istituzioni  che  in  mezzo  secolo 
appena  ci  hanno  condotto  dagli  eroismi  del  piccolo  paese  ai  piedi 
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(Ielle  Alpi  alla  creazione  della  grande  patria  italiana  »:  affermò  di 
voler  «  restituire  gli  ordinamenti  parlamentari  alla  loro  normale 
l'unzione  »,  invocando  ])er  tutti  i  partiti  uguale  e  reciproco  rispetto, 
temi^eranza  di  l'orme  e  di  parole. 

Particolarmente  importanti  furono  le  dichiarazioni  dell' ono 
revole  Saracco  sulle  presenti  condizioni  sociali  del  nostro  paese, 
l'ure  ricordando  che  v'ha  chi  cerca  nel  campo  dell'indeterminato 
e  del  fantastico  quei  rimedi  alle  fatali  sofferenze  umane  che  solo 
possono  essere  raggiunti  ed  applicati  con  un'azione  assidua,  enesta 
e  meditata  -  il  presidente  del  Consiglio  affermò  che  il  malcontento 
delle  popolazioni  è  dovuto  i^rincipalmente  al  malessere  economico 
che  le  travaglia:  che  Governo  e  Parlamento  devono  essere  uniti 
in  un  solo  pensiero,  quello  di  riparare  alle  delusioni  del  passato: 
che  sarà  primo  dovere  del  Ministero  di  studiare  con  amore  e  di 
presentare  con  ogni  maggior  sollecitudine  al  Parlamento  quei  prov- 
vedimenti che  valgano  a  lenirne  almeno  in  parte,  i  dolori,  «  fino 
a  che,  a  ragion  veduta,  ed  appresso  a  più  ampi  studi,  il  Governo 
si  trovi  in  grado  di  esporre  il  suo  pensiero  sulle  riforme  legislative 
di  maggior  momento  che  richiedono  una  più  lunga  preparazione  ». 

E  sono  queste  soprattutto  che  il  paese  attende  da  lungo  tempo 
e  che  sole  potranno  dare  ad  esso  duraturo  sollievo. 

L'on.  Saracco,  fi'a  le  approvazioni  della  Camera,  cosi  concluse: 

«  Al  Governo  il  governare:  e  noi  daremo  ogni  cura  a  mante- 
nere intatto  il  credito  pubblico,  a  consolidare  il  pareggio  del  bi- 
lancio, a  svolgere  le  forze  economiche  del  paese,  a  tutelarne,  in 
casa  e  fuori,  l'onore  e  'gl'interessi,  ed  a  preservarlo  da  ogni  disor- 
dine con  una  diligente  ed  energica  amministrazione. 

«  Il  più  alto  dovere  dello  Stato  è  che  la  tranc^uillità  pubblica 
ed  il  libero  svolgimento  d'ogni  onesta  energia  non  abbiano  mai  ad 
essere  turbati;  e,  sorretti  dalla  vostra  fiducia,  fermi  nel  proposito 
di  non  deviare,  neppure  d'una  linea,  dall'osservanza  delle  buone 
e  sane  regole  costituzionali  e  parlamentari  {Benissimo!  Bravo!), 
noi  assumiamo,  intera  ed  assoluta,  questa  responsal)ilità. 

«  Signori  deputati,  {Segni  di  attenzione)  sul  declinare  d'una 
vita  ormai  lunga  e  modesta  me  non  muovono  ambizioni  od  appas- 
sionato sentimento  di  parte.  Vecchio  liberale,  e  devoto  al  mio  Ke, 
vengo  a  voi  invocando  la  concordia  fra  quanti  vogliono  cooperare 
ad  elevare  sempre  più  in  onore  le  nostre  libere  istituzioni  {Be- 
nissiiiio!  Bravo!)]  a  consolidare  l'ordinamento  dello  Stato,  quale 
fu  costituito  dai  plebisciti;  ad  accrescere  lustro  e  forza  alla  glo- 
riosa Dinastia  che  presiede  ai  nostri  destini.  {Benissimo!  Bravo!). 

«  E  se  insieme  potremo  e  sapremo  compiere  quest'opera  pa- 
triottica, mi  parrà  di  rivivevo  i  giorni  della  mia  giovinezza,  quando 
le  anime  di  tutti  noi,  che  sognavamo  una  patria,  erano  riscaldati 
da  un  solo  ed  indissolubile  sentimento  di  devozione  verso  l'Italia  e 
verso  il  nostro  Ee  ».  (  Vivissime  approvasioni  —  Appìausi). 

Ed  è  questo  l'augurio  migliore  che  ogni  Italiano  possa  in  questo 
momento  fare  al  proprio  Paese. 
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I  lavori  della  Camera  hanno  finora  proceduto  colla  maggiore 
concordia:  l'on.  Villa  è  stato  eletto  presidente  con  304  voti  sopra 
392  votanti  ed  a  grandissima  maggioranza  fu  pure  accordato  un 
mese  di  esercizio  provvisorio.  La  nomina  dell'  on.  Villa  ha  net- 
tamente il  significato  di  abrogazione  del  regolamento  del  3  aprile 
e  di  pacificazione  fra  le  varie  parti  della  Camera.  Infatti  si  de- 
cise di  sosiiendere  ogni  regolamento  in  vigore  e  dallo  stesso  ono- 
revole Villa  fu  nominata  una  Commissione  composta  degli  onore- 
voli Biancheri,  Chinaglia,  Coppino,  Ferri,  Fortis,  Gianolio,  Giolitti, 
Grippo,  Pantano,  Di  Budini,  Sacchi  e  Zanardelli,  coll'incarico  di 
j)rei3arare  il  nuovo  regolamento.  Giova  spellare  che  con  esso  la 
Camera  riprenda  in  modo  normale  le  sue  discussioni  e  che  esse  si 
inspirino  alla  libertà  ed  alla  dignità  dell'Assemblea!  x 

L'  on.  Zanardelli  a  Nocera  Inferiore. 

Nei  nostri  costumi  parlamentari  merita  di  essere  segnalata 
l'elezione  dell' on.  Zanardelli  a  Nocera  Inferiore,  nonché  la  splen- 
dida accoglienza  ch'egli  vi  ebbe  domenica  24.  Da  qualche  tempo 
le  elezioni  poKtiche  in  Italia  si  fanno  quasi  esclusivamente  a  base 
locale,  il  che  talvolta  diminuisce  l'alto  significato  che  esse  dovreb- 
bero avere.  È  quindi  tanto  più  degno  di  nota  e  di  lode  il  fatto  che 
un  collegio  dell'Italia  meridionale  abbia  con  piena  spontaneità  rac- 
colti i  propri  suffragi  sopra  un  uomo  illustre  del  Nord,  e  che  l'alto 
onore  sia  stato  conferito  all'on.  Zanardelli. 

II  discorso  elevatissimo  che  l'eminente  uomo  di  Stato  ha  pro- 
nunciato in  tale  circostanza  gioverà  di  non  poco  ad  affermare  il 
pi'ogresso  di  quei  principi  liberali  eh'  egli  ha  sempre  professati 
nella  vita  ed  a  mantenere  i  pubblici  poteri  entro  i  limiti  delle 
istituzioni  nazionali,  da  cui  pur  troppo  ci  eravamo  diiJartiti.  Co- 
loro che  hanno  vista  la  figura  dell'  on.  Zanardelli  grandeggiare 
nelle  recenti  lotte  per  le  pubbliche  libertà,  devono  desiderare  che 
intorno  a  questi  problemi  si  formino  le  grandi  correnti  della  pub- 
blica ofìinione  e  che  le  elezioni  italiane,  f)er  opera  dei  vari  i^artiti 
politici,  si  svolgano  come  quella  di  Nocera,  non  sulla  base  di  pic- 
coli interessi  e  di  simpatie  locali,  ma  come  affermazione  di  idee 
e  di  correnti  nazionali.  «  h 
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Abbiamo  i-ice\'Uto  un  volumetto,  edito  da  Beriiardoni  e  Rabeschini  di 
Milano,  contenente  i  discorsi  commemorativi  di  Lodovico  Corio  e  Gero- 
lamo Weiss  con  parole  inaugurali  di  Tito  Vignoli,  in  memoria  di  Carlo 
Baravalle,  morto  tre  mesi  or  sono,  dopo  lunga  e  lalDoriosa  vita,  spesa  nel 
culto  delle  lettere,  della  patria  e  specialmente  della  sua  Milano. 

—  Il  24  giugno  la  Società  musicale  lucchese  n  Guido  Monaco  ",  nella 
ricorrenza  del  25"  anniversario  della  sua  fondazione,  ha  posto  un  ricordo 
marmoreo  alla  casa  dove  nacque  l' illustre  maestro  Alfredo  Catalani.  In 
tale  circostanza  fu  anche  decisa  la  compilazione  di  un  numero  unico  in 
omaggio  al  compianto  musicista. 

—  L'on.  Napoleone  Colajanni  ha  tenuto  a  Catania,  a  beneficio  della 
Società  Dante  Alighieri,  una  conferenza  illastrando  l'opera  nefasta  della 
mafia  in  Sicilia. 

—  La  signora  Sofia  Bisi  Albini  di  passaggio  per  Zurigo  ha  tenuto 
in  quella  città,  al  Kaufmdnnischen  Verein,  una  conferenza  su  Antonio 
Fogazzaro. 

* 

—  Nella  notte  dal  16  al  17  giugno  moriva  a  Parigi  nel  suo  palazzo 
all'Aveuue  d'Antin  il  principe  di  Joinville,  terzogenito  di  Luigi  Filippo, 
oramai  più  che  ottantenne. 

—  A  Waterloo  ebbe  luogo  nell'  anniversario  della  battaglia  una  ma- 
nifestazione bonapartista.  La  Società  per  lo  studio  dei  tempi  napoleonici, 
di  Parigi,  per  iniziativa  del  suo  presidente  Henry  Houssaye,  avendo  deli- 
berato l'erezione  d'un  monumento  in  memoria  dell'eroica  resistenza  della 
Vecchia  Guardia,  scelse  la  data  del  21  giugno  per  la  posa  della  prima 
pietra.  Convennero  a  Waterloo  le  personalità  più  spiccate  del  mondo  bo- 
napartista, politico  e  letterario.  Il  barone  Blanc  rappresentava  il  principe 
Vittorio.  Henry  Hou.ssaye  pronunziò  un  discorso,  vivamente  applaudito. 
Ebbe  quindi  luogo  una  visita  alle  storiche  fattorie. 

—  A  Rouen  è  stato  inaugurato,  il  27  maggio,  un  monumento  a  Guy 
de  Maupassant;  la  scultura  è  opera  degli  artisti  Verlet  e  Marron. 

—  Il  Sienkiewicz,  i  cui  romanzi  prima  sconosciuti  in  Italia  sono  oggi 
cosi  popolari,  come  in  America  e  in  Inghilterra,  è  totalmente  ignorato 
dalla  Francia,  la  quale  è  spesso  l'intermediaria  per  cui  ci  giungono  tanti 
autori  nordici.  Ora  finalmente  si  prepara  una  traduzione  di  Quo  vadis  ? 
e  di  Dartele  il  vincitore. 

—  Mais  quelqu'un  trouble  la  fète  è  un  lavoro  in  versi,  la  cui  proi- 
bizione da  parte  della  censura  teatrale  francese  ha  sollevato  molti  com- 
menti: è  pubblicato  dalla  libreria  Stock. 

—  Maurizio  Jokay,  il  grande  novelliere  e  patriotta  ungherese,  è  stato 
l'oggetto  di  molte  onoranze  a  Parigi  in  occasione  della  sua  visita  all'Espo- 
sizione. 

—  Al  Museo  del  Lussemburgo  si  è  aperta  un'  esposizione  di  opere 
del  pittore  Alfonso  Legros,  il  quale,  avendo  conquistato  un  bel  nomo 
verso  il  1868,  ma  non  sufficienti  mozzi  materiali,  era  andato  a  Londra, 
ov'era  stato  nominato  professore  all'University  College  per  designazione 
del  predecessore  Poynter. 
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Sono  circa  un  centinaio  di  disegni,  litografie,  acqueforti:  notevoli  i  ritratti 
di  Carlyle,  Tennyson,  Watts,  Berlioz,  Rodin,  ecc. 

—  Il  teatro,  Antoine  ha  diritto  ogni  giorno  più  alla  gratitudine  degli 
artisti  francesi.  E  il  solo  teatro  ove  gl'Italiani,  assuelatti  all'arte  vivace 
e  spontanea  dello  Zaccoui  e  della  Duse,  non  siano  urtati  dall'artifizio,  ove 
la  spontaneità  non  .sia  sopraffatta  dalla  pompa  scenica.  Sopratutto  V An- 
toine,  menore  i  teatri  ufficiali  rimangono  fo.ssilizzati  nelle  tradizioni,  ebbe 
il  merito  di  ammettere  le  forze  nuove,  di  far  conoscere  al  pubblico  una 
pleiade  di  autori  che  oggi  sono  l'onore  del  teatro  francese,  Donuay, 
Porto-Riche,  Brieux,  Aneey,  Descaves,  De  Cure). 

—  De  Curel,  di  cui  il  Nuovo  Idolo  recitato  dallo  Zacconi  ha  appas- 
sionato tutti  i  pubblici  d'Italia,  è  stato  finalmente  ammesso  alla  Comédie 
Francaise,  però  con  uno  dei  suoi  primi  lavori,  forte  e  ardito,  com'è  nel 
carattere  dell'autore,  ina  pieno  di  difetti:  Les  Fossiles.  E  il  pubblico  non 
ne  fu  soddisfatto.  Perchè  non  fu  scelto  Les  repas  du  lion  o  La  nouvelle 
idolel 

—  I  mariti  di  LeonUna  è  una  delle  solite  commedie,  per  chiamarle 
così,  piene  di  spirito  e  niente  altro,  che  si  ripetono  centinaia  di  volte 
sui  boulevards.  Il  che  è  una  ragione  per  cui  le  Compagnie  italiane  le 
afferrino  e  le  ammaniscano  al  popolo  italiano.  Questa  intatti  è  già  com- 
parsa a  Torino.  Quando  avremo  finito  di  raccogliere  il  peggio  del  teatro 
francese'?  E  come  mai  il  nostro  pubblico,  tanto  esigente  quando  si  tratta 
di  autori  italiani,  dimostra  una  si  completa  indulgenza  per  tutti  i  mine- 
stroni d'oltr'Alpi"?  Gli  è  che  sono  pieni  di  pepe,  anzi  di...  cantaridi! 

—  Il  museo  Carnavalct  di  Parigi  s'è  arricchito  di  250  monete  di  bronzo 
scelte  fra  5400  pezzi  contenuti  in  un  gran  vaso  di  terra  che  fu  dissepolto 
a  Liancourt  (Oise).  Il  tesoro  conteneva  monete  di  Imperatori  romani  da 
Galba  (69  d.  C.)  fino  a  Postumo  che  regnò  sulla  Gallia  dal   258   al  267. 

—  Incontra  molto  favore  luì  volume,  Chez  nos  pe/its  fils,  uscito  da 
Charpentier  (Fasquelle)  do\Tito,  alla  penna  di  Eugenio  Fournière.  Il  de- 
putato sociahsta  francese  è  già  noto  per  un  altro  libro:  L'idéalisme  social. 

—  I  premiati  all'Esposizione  Universale  di  Parigi  sono,  per  la  pittura: 
Francia,  Hennes,  Cazin,  Dagnan-Bouveret,  Harpignies,  Hébert,  Roll, 
VoUon. — Inghilterra,  Orchardson,  Alma-Tadema.  —  Germania,  Lembach, 
Klimt.  —  Belgio,  Struys.  —  Stati  Uniti,  Wistler,  Sarg-ent.  —  Spagna,  So- 
rolla-y-Bastida.  —  Danimarca,  Kroyer.  ^  Olanda,  Israels.  —  Norvegia, 
Thaulow.  —  -  Bussia,  Serof.  —  Svezia,  Zorn. 

* 

—  Incomincia  già  in  Inghilterra  la  serie  delle  pubblicazioni  sulla  Cina. 
Notiamo  fra  i  primi  libri  i  due  di  Archibald  Colquhoun.  The  ''  Overland" 
to  China  e  Bussia  against  China,  ambedue  editi  da  Harper;  European 
Settlements  in  te  Far  Fast  di  D.  Warres  Smith  (Sampson  Low),  e  la  ri- 
stampa di  The  People  and  PoUtics  of  the  Far  Fast  di  Henry  Norman  (Fisher 
Uuwin). 

—  L'editore  Heinemann  pubblica  la  traduzione  in  inglese  della  Città 
morta,  di  Gabriele  d'Annunzio,  per  opera  di  Arthur  Symons. 

—  Presso  Fisher  Unwin  vedrà  tra  breve  la  luce  un  volume  di  Edward 
Lummis,   The  S}}eaker's  Chair. 

—  Modem  Italy  del  prof.  Orsi,  insegnante  nel  Liceo  Foscarini  di  Ve- 
nezia, pubblicato  da  Fisher  Unwin,  sarà  ora  edito  in  America  da  Putnam 
e  quindi  tradotto  in  italiano. 

—  Uno  dei  libri  più  notevoli  sulla  guerra  anglo-boera  è  quello  di 
H.  H.  S.  Pearse,  corrispondente  .speciale  del  Daily  Neivs:  Four  Months 
besieged.  The  Story  of  Ladysmith. 

—  GrantRichards  ha  i)ubblicato  una  biografia  del  generale  Sir  George 
White,  scritta  da  Thomas  F.  G.  Coates. 

—  Un  volume  su  Cecil  Rhodes,  sulla  sua  vita  politica  e  i  .suoi  di- 
scorsi (1881-1900),  scritto  da  Vindex,  è  in  vendita  presso  Chapman  and 
Hall. 
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—  Fra  i  recenti  romanzi,  quelli  che  hanno  avuto  una  vendita  mag- 
giore sono  The  Cardinal's  Snuif  Box,  di  Henry  Harland,  The.  Trials  of 
the  BantnckH,  di  G.  S.  Street  e  The  West  End,' Ai  Percy  White. 

—  L'editore  inglese  Lane  annunzia  un  libro  dell'avvocato  R.  B.  She- 
rìdan,  The  FiUpino  Mnrtyrs,  in  cui  l'autore,  che  ha  recentemente  visitato 
Manilla,  espone  le  condizioni  di  quell'arcipelago. 

—  Il  dramma  di  Gherardo  Hauptniann,  Das  Friedensfest,  tradotto  da 
Mrs.  Charrington,  è  stato  piibblicntn  da  Duekworth. 

—  Uno  studio  molto  notrxDlr  (■  quello  di  John  Rhys  e  David  Bryn- 
more-Jones,  The  Welsh  Pen/ili'.  i'/hi/if<'rs  on  their  Oric/in,  Hisfory,  Laivs, 
Language,  Literafure  and  Ckaraelerinlks.  Editore  ne  è  Fisher  Unwin. 

—  Due  importanti  libri  sulle  Alpi  hanno  raggiunto  in  questi  g-iorni 
la  seconda  edizione,  uno  di  James  D.  F'orbes,  Travela  through  the  Alpa, 
edito  da  Blaclv,  e  l'altro  di  sir  Martin  Conway,  Tìie  Alps  frani  End  to  End, 
edito  da  Archibald  Constable. 

* 

—  L'editore  Teubner  di  Lipsia  ha  pubblicato  un  volume  di  Carlo 
Brandi,  Die  Renaissance  in  Florenz  und  Rom. 

—  Il  numero  del  26  maggio  della  rivista  Die  Nation  contiene  un  ar- 
ticolo di  Gagliardi  sul  Fuoco  di  d'Annunzio  e  uno  studio  su  Arezzo  di 
L.  M.  Hartmann. 

—  Liist  und  Leid  è  il  titolo  dell'ultimo  volume  di  novelle  di  Georg 
Freiherrn  von  Ompteda,  edito  da  Fontane  di  Berlino. 

—  La  signora  Louise  M.  Richter,  moglie  del  celebre  critico  d'arte 
Giampietro  Richter,  ha  scritto  un  volume  sulla  storia  di  Siena  e  della  sua 
arte  medioevale:  volume  che  sarà  tra  breve  pubblicato  dal  Seemann  di 
Lipsia  nella  sua  serie  Berùhmte  Kiinststàtte. 
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Antonio  Fof/azznro:  la  sua  vita  e  le  sue  opere,  di  POMPEO 
MOLMENTI.  Milano,  Hoepli,  1900.  —  Lo  studio  che  intorno  al  Fogaz- 
zaro puliblii'i'i  Pompeo  Molmenti  nella  Nuova  Antologia,  rivede  ora  la  luce, 
notevolnienti^  anipliato,  in  una  splendida  edizione  dell'Hoepli  di  Milano, 
illustrata  da  aciim'fnrti  del  Laurent!  e  del  Miti-Zanetti,  accresciuta  da  una 
accurata  bibliografia  del  prof.  Sebastiano  Rumor.  Dalle  pagine  di  questo 
volume  balza  fuori  intera  la  figura  dello  scrittore  vicentino.  E  1'  unione 
di  questi  due  nomi  -  Antonio  Fogazzaro  e  Poiii]hmi  Molmenti  -  cosi  cari 
per  diversi  titoli  e,  sotto  certi  aspetti,  per  concordi  titoli,  alla  intellettua- 
lità italiana,  aggiunge  attrattive  al  volume  elegantissimo. 

Skobeleff,  di  SEVERINO  ZANELLI.  Roma,  1900.  VorxHERA,pagg.  226, 
L.  3.  —  Questo  saggio  storico  è,  uno  dei  quadri  di  quella  splendida  gal- 
leria in  cui  l'illustre  autore  collocava  gli  Uomini  di  guerra  de'  tempi  nostri. 
Lo  precedono  il  Moltke,  la  Chanzy  e  il  principe  Federico  Carlo  di  Pru.ssia. 
Del  vainrosij  ticiifralc  russo  Skobeleff  troviamo  narrata  la  vita  agitata  da 
un'attività  csiilMiaiite,  una  vera  febbre  che  lo  spinse  continuamente  sui 
eampi  di  liaUa;;lia  d'  Europa  ed  Asia.  Lo  Zanelli,  come  profondo  scrittore 
di  cose  militari,  rende  il  libro  tanto  più  pregevole,  specialmente  nella 
parte  che  riguarda  la  guerra  turco-russa  e  l'assedio  di  Plewna,  cui  si 
sono  rivolte  tutte  le  menti  in  occasione  della  recente  morte  dell'  eroico 
suo  difensore  Osman  Pascià. 

Decadenza  delle  nazioni  latine,  di  G.  SERGI.  Torino,  1900,  Bocca, 
pagg.  ;34r2,  L.  4.  —  Sulla  copertina  vi  è  un  fascio  di  litturc  che  si  sta 
dissolvendo  :  le  verghe  cadono  e  la  scure  ha  il  taglio  intaccato  :  è  il  sini- 
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bolo  della  decadenza  che  il  Sergi  discute  nella  prima  parte  del  volume, 
intitolata  Verso  l'abisso:  in  essa,  oltre  ad  alcuni  problemi  di  indole  molto 
più  generale,  troviamo  discussi,  specialmente  per  1'  Italia,  quello  del  mi- 
litarismo, del  pregiudizio  del  patriottismo  e  dell'  insegnamento.  La  seconda 
parte,  intitolata  lìisurrezione,  contiene  le  vedute  del  Sergi  riguardo  alle 
vie  che  si  possono  aprire  all'attività  dei  popoli  latini.  Egli  dice  che  vuol 
fare  come  l'accorto  e  intelligente  agricoltore  che  taglia  i  rami  secchi  alle 
piante  secolari  per  farle  ravvivare.  «Sia  pure  un' utopia  »,  egli  conclude 
«  ma  io  sono  convinto  che  essa  traccia  la  via  per  la  quale  l'umanità  fa- 
talmente si  dovrà  incamminare  verso  il  meglio  » . 

Leggendo  e  ìneditando.  Pagine  critiche  di  ALESSANDRO  CHIAP- 
PELLI.  Roma,  1900,  Società  Editrice  Daxte  Alkìhieri,  pagg.  400, 
L.  3.50.  —  In  questo  volume,  che  fa  seg'uito  all'altro  di  Saggi  e  note  cri- 
tiche (Bologna,  Zanichelli),  sono  raccolti  scritti  di  vario  arg'omento,  alcuni 
dei  quali  sparsamente  pubblicati  durante  gli  ultimi  anni  nei  più  autore- 
voli periodici  itahani  o  in  Atti  accademici.  Essi  sono  divisi  in  tre  gruppi: 
Scritti  letterari  su  poeti  stranieri  in  Italia,  sui  poeti  paesisti,  sul  Leopardi 
e  sui  Papiri  di  Oxt/rhyncus.  Il  secondo  gruppo,  di  scritti  d'arte,  si  occupa 
di  pittori  e  scultori  fiorentini  del  Rinascimento.  La  terza  parte  contiene 
cinque  studi  politico-sociali.  Siamo  lieti  di  vedere  che  nou  rimangono 
dispersi  i  preg'evoli  studi  dell'  illustre  professore  nostro  egregio  collabo- 
ratore. 

Ben  Hur,  di  LEWIS  WALLACE.  Milano,  1900,  Baldixi-Ca.stoldi, 
pagg.  511,  L.  3.  —  Il  romanzo  storico,  abbandonato  completamente  dopo 
r  indirizzo  della  novellistica  contemporanea,  è  tornato  improvvisamente 
in  onore  dopo  il  colossale  successo  del  Quo  vadis?  Noi  crediamo  perciò 
che  il  pubblico  italiano  sarà  molto  lieto  di  poter  leggere  un  altro  celebre 
romanzo,  una  storia  di  Cristo,  il  Ben  Hur  di  Lewis  Wallace.  Questo  libro, 
che  ha  già  avuto  quattrocento  edizioni  nelle  principali  lingue  d'Europa, 
è  scritto  da  un  Americano  ben  noto  come  romanziere  di  meraviglioso  in- 
gegno. B  suo  volume  è  tanto  più  interessante,  perchè  la  scena  è  a  Ge- 
rusalemme, ad  Antiochia  e  in  altri  luoghi  d'Oriente,  a  differenza  degli  altri 
libri  che  porgono  la  scena  principale  a  Roma.  Traduttori  del  Ben  Hur 
sono  H.  Mildmay  e  Gastone  Cavalieri. 

Cesellature,  di  TITO  MARRONE.  Trapani,  1899,  Messina  &  Co., 
pagg.  142,  L.  1.50.  —  Tito  Marrone  è  un  giovine  trapanese  di  diciassett'  anni. 
Leg'gendo  un  titolo  così  audace,  viene  il  pensiero:  si  tratta  d'una  promessa 
reale  o  abbiamo  davanti  uno  dei  tanti  illusi  che  attraversano  la  vita  sotto  la 
cappa  del  cielo  ?  Non  tardiamo  però,  anche  soltanto  scorrendo  il  libro,  a 
vedere  subito  cbe  questo  giovinetto  conosce  metricamente  il  fatto  suo  e 
seppe  bevere  con  gusto  da  artista  alla  nostra  buona  poesia  antica  e  moderna. 
Il  Carducci  e  il  Marradi  appaiono  i  suoi  prediletti;  ed  egli  tratta  dignito- 
samente, senza  far  torto  ai  maestri,  il  distico  e  la  ballata,  la  nona  rima 
e  l'ottava.  Non  manca  qualche  affettazione  dannunziana,  né  v'è,  né  ci  po- 
trebbe ancora  essere,  il  tesoro  dei  sentimenti  civili,  i  quali  veng-ono  sempre, 
maturandosi  il  senno,  dopo  la  nota  erotica,  insieme  con  l'osservazione  più 
vasta  e  più  sicura  della  psiche,  dell'uonìo  e  delle  cose.  I  nostri  cordiali 
auguri  d'un  più  perfetto  avvenire. 

Le  Croniche  Bolognesi  del  secolo  XIV,  di  ALBANO  SORBELLI. 
Bologna,  1900,  Z.\nichelli,  pagg.  347,  L.  10.  —  Poche  città  hanno  un 
numero  di  cronache  abbondante  come  quelle  che  possiede  Bologna,  e  poche 
hanuo  avuto  fino  ad  oggi  un  tal  materiale  confuso  e  disordinato.  Tutti 
gli  studi  compiuti  finora  sono  stati  troppo  particolari,  in  modo  che  la 
trattazione  delle  cronache  è  riuscita  mouca  e  ristretta  a  periodi  troppo 
brevi.  Il  Sorbelli  dopo  un  limgo  ed  accurato  lavoro  ha  dato  organismo 
ad  un  materiale  tanto  importante,  stabilendo  molti  confronti  che  riescono 
di  utilità  non  piccola  per  lo  studioso.  Egli  ha  inoltre  corredato  il  volume 
di  numerosi  documenti  e  di  una  tavola  alfabetica  dei  nomi  contenuti  nel 
libro,  in  modo  da  agevolare  ogni  ricerca. 
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Mala  vita  napoletana,  di  GIULIO  CAGGIANO.  Milano,  1900,  La 
PoLUiuAFiCA,  pag-g:.  200,  L.  1.50.  —  Si  è  t;into  parlato  in  questi  ultimi 
tempi  di  quelle  associazioui  segrete  e  criiiiinnse  che.  inrcstaiid  l'Ilali.-i  me- 
ridionale, tanto  si  è  stuzzicata  la  curiositi  del  imlililico  sulle  ìivs\-a  della 
Mafia  o  della  Camorra,  che  questo  volume  del  Caggiaiio  Irdxcià  senza 
dubbio  largo  favore.  Il  Caggiano  può  ben  parlare,  come  suol  dirsi,  con 
cognizione  di  causa,  nella  sua  qualità  di  giudice  i.struttore,  e  intatti  prima 
delle  macchiette  che  compongono  il  libro,  egli  ha  posto  un'introduzione 
che  di\  per  sommi  capi  il  concetto  della  camorra  nella  sua  gerarchia,  nei 
suoi  fini,  e  nei  mezzi  impiegati  per  conseguirli.  I  racconti  si  leggono  con 
piacere  e  tanto  più  quelli  nei  quali  domina  la  nota  sentimentale,  come 
Soldato  ribelle  e  l!iiii<i::::}  /mrcri.  Noi  consigliamo  l'autore  a  usare  minor 
profusione  di  puntini  di  relieenza,  ma  lo  con.sig'liamo  anche  a  perseve- 
rare in  questi  studi  d'ambiente  che  in  Italra  e  fuori  sono  altamente  ap- 
prezzati. 

Poeti  prosatori  e  filosoft  nel  secolo  che  ìnuore,   di  GIUSEPPE 

CHECCHIA.  Caserta,  Makino,  1900,  pagg.  469,  L.  4.  —  Da  questa  serie 
di  articoli  pubblicati  dal  Checchia  su  varie  Riviste  e  ora  riuniti  in  questo 
volume,  risulta  una  raccolta  che  può  riescire  utilissima  agli  studiosi  di 
letteratura  contemporanea.  In  essa  troviamo  im  grandissimo  numero 
di  profili  letterari  che,  se  non  saranno  di  giovamento  ai  dotti,  potranno 
dare  ai  lettori  meno  colti  un  concetto  generale  della  letteratura  contem- 
poranea. La  lista  degli  autori  compresi  nel  volume  appare  veramente 
enorme,  e  eerto  moltissimi  avranno  ricevuto  un'importanza  maggiore  di 
quella  che  si  meritassero  ;  basti  il  dire  che  dopo  una  lunghissima  fila  di 
nomi,  il  Checchia  dice  «ed  altri  300».  Ad  ogni  modo  crediamo  che  il 
libro  possa  essere  di  giovamento,  e  potrà  essere  da  molti  apprezzato, 
tanto  pili  perchè  oltre  ai  profili  letterari  ha  moltissime  incisioni  riprodu- 
centi  il  ritratto  di  un  grande  numero  di  scrittori  contemporanei. 

Bozzetti  storici  dell'  avvocato  ORAZIO  PALUMBO.  Trani,  1899, 
Vecchi,  pagg.  258.  -  L'avvocato  Orazio  Palumbo,  defunto  da  più  di  un 
anno,  attese  sempre  con  grande  amore  allo  studio  della  storia  di  Trani 
sua  città  natia.  Egli  lasciò  alla  .sua  morte  molti  lavori  inediti  che  il  figlio 
Alfonso  si  propone  di  pubblicare  come  notevole  contributo  alla  storia  della 
nobile  cittadina.  Un  primo  volume  di  tali  studi  è  questa  raccolta  di  otto 
l)(i/>/.etti  storici  che  videro  la  luce  circa  vent' anni  or  sono  nel  Cosiituzio- 
II, il''.  ^  il  liliale  di  Trani.  L'uno  narra  le  vicende  dello  storico  convento 
(Iella  iienisola  di  Colonna,  il  Posillipo  di  Traili;  un  altro  si  occupa  del 
I)ii..iiin  tniiiese;  il  terzo  studi.-i  le  lotte  tra  .e'uelli  <■  ghibellini  elle  ebliern  un 
eco  ;iiieln'  in  Trani;  i  due  se^■lleìlti  iiitessoiiii  In  storia  di  l^lena  ('oiiiiieuo 
sposa  (li  re  Manfredi,  delle  guerre  tra  S\-e\-i  ed  Angioini  e  le  nozze  di  Filippo 
(rAiigi(^.  Infine,  dopo  un  quadro  delle  condizioni  di  Trani  ai  tempi  di 
•  iiovanna  prima,  troviamo  narrati  gli  avvenimenti  funesti  che  un  secolo 
gettarono  nel  lutto  e  nel  terrore  le  Puglie  intere  e  Trani  con  esse;  le 
uccisioni,  cioè,  i  saccheggi  e  gli  incendi  del  1"  aprile  1799  in  seguito  alla 
lotta  fra  liberali  e  borbonici. 

Le  finanze  degli  Stati  composti,  di  FEDERICO  FLORA.  Torino, 
1900,  f.lli  Bocca,  pagg.  110,  L.  2.  —  Gli  scrittori  di  tinan/.a  aiitielii  e  mo- 
derni si  occuparono  finora  dei  sistemi  tributari  degli  Stati  semplici,  ma 
ben  di  rado  degli  Stati  composti,  quali  le  Confederazioni,  gli  Stati  fede- 
rali e  le  Unioni  reali,  dei  quali  tutti,  nell'età  contemporanea,  ci  offrono 
esempio  gli  Stati  Uniti  d'America,  la  Svizzera,  l'Impero  Germanico,  suc- 
cessivamente Confederazioni  e  Stati  federali  e  rAustria-Ungheria,  il  cui 
liilancio  unionale  è  oggi  tema  di  intricate  controversie  costituzionali  ed 
economiche.  appunto  il  sistema  fiscale  di  simili  architetture  politiche, 
per  tanta  parte  ignorata,  che  imprese  a  studiare  il  prof.  Federico  Flora, 
illustrando  accuratamente  dapprima  dall'aspetto  teorico  e  sintetico  e  dipoi 
dal  lato  descrittivo  e  analitico  le  finanze  federali  e  comuni  degli  Stati 
Uniti,  della  Svizzera,  della  Germania,  dell' Austria-Ungheria,  la  conoscenza 
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delle  quali  è  assolutamente  necessaria  per  comprenderne  i  dissidi  inte- 
riori e  le  tendenze  politiche  e  sociali.  Epperò  raccomandiamo  caldamente 
il  libro  non  solo  ai  cultori  della  finanza  e  dell'economia,  ma  a  quanti  se- 
guono le  vicende  della  politica  estera,  non  essendo  facile  spiegare  il  di- 
verso atteggiameuto  degli  Stati  unitari  e  composti  nell'odierne  questioni 
nazionali  e  coloniali,  od  i  vantag'gi  che  la  democrazia  idealista  ed  i  nuovi 
imperialisti  si  ripromettono  dalla  sognata  federazione  internazionale,  senza 
conoscere  la  struttura  finanziaria  possibile  di  ogni  forma  federativa,  dalla 
quale  -  più  che  dalla  organizzazione  del  comune  potere  esecutivo  finora 
tanto  discussa  -  dipende  l'adempimento  della  volontà  federale. 

* 
Le  Corrège,  di  MARGHERITA  ALBANA.  Parigi,  1900,  Perrin, 
pagg.  358.  —  L'importanza  del  libro  fa  si  che  noi  vogliamo  seg'nalarue 
ai  nostri  lettori  questa  nuova  edizione.  Il  vokune  si  compone  di  due  parti 
di  uguale  interesse.  La  prima,  scritta  da  Edouard  Schuré,  è  la  narrazione 
della  vita  a^"^■enturosa  e  romantica  della  greca  Margherita  Albana.  La 
seconda  parte  è  scritta  dall'Albana  stessa,  e  comprende,  prima  dello  studio 
speciale  sul  Correggio,  una  diecina  di  capitoli  sullo  sviluppo  della  cul- 
tm-a  italiana  e  sul  g'fenio  del  Rinascimento.  In  essa  si  parla  di  Dante,  del 
Machiavelli,  del  Savonarola,  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  di  Michelangelo,  di 
Leonardo  da  Vinci,  di  Raffaello  e  degli  artisti  veneziani.  Gli  ultimi  sei 
capitoli  si  occupano  soltanto  della  vita  e  dell'opera  del  Correggio  se- 
guita fedelmente  nel  suo  sviluppo,  e  sono  accompagnati  da  una  tavola 
cronologica  della  vita  e  delle  opere  del  grande  maestro. 


NUOVE  PUBBLICAZIONI. 

Il  hiìancio  dello  Sfato  dal  JSii:^  al  ls<jG-<J7,_  di  Francesco 
S.  XiTTi.  —  Napoli.  1900,  Società  anonima  cooperativa  tipograiìca, 
pagg.  454,  L.  25. 

Scritti  di  pid>hlica  economia  degli  Accademici  Georgoftli.  Due 
voli,  di  più  di  300  pagg.  ciascuno.  —  Arezzo,  1899,  Stab.  Belletti. 
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1. 

Lo  chiamavano  Giacomo;  il  suo  cognome  forse  non  se  lo  ricoi- 
daTa  iieppur  lui.  Il  giorno  in  cui,  a  otto  anni,  esile,  malaticcio, 
sciancato,    egli  raccolse  la  successione  della  vecchia  venditrice  di 

fiammiferi   sotto  il  portico  di  San ,  quel  tranquillo    angolo  di 

Venezia  fu  tutto  in  subbuglio.  Poiché  altri  tre  candidati,  che  ave- 
vano saputo  la  vecchia  esser  morta  per  apojilessia  la  sera  innanzi, 
gli  contese  1*0  il  posto:  un  cieco  che  ci  vedeva  a  intervalli,  un  monco 
che  si  diceva  un  avanzo  delle  patrie  battaglie,  e  una  decaduta 
che  vantava  una  lontana  parentela  con  gli  Orseolo...  Ma  nessuno 
di  questi  concorrenti  aveva  l'inestimabile  vantaggio  di  possedere 
un  padre;  Giacomo  invece  ne  possedeva  uno,  conscio  de'  suoi  doveri, 
pronto  a  menar  le  mani  in  difesa  del  suo  unico  rampollo.  Più  volte 
nel  corso  di  poche  ore  questo  padre  esemplare,  aiutato  dalla  sua 
degna  consorte,  respinse  gli  assalti  dei  violenti  che  pretendevano 
snidare  il  ragazzo;  più  volte  il  portico  risonò  di  ceffate,  di  contu- 
melie e  di  strida,  senza  che  nessuna  delle  parti  volesse  cedere  il 
campo.  Alla  fine  la  Rossa,  la  fruttaiola,  raccolti  a  consesso  i  due 
bottegai  vicini  e  il  facchino  Naso,  uomo  autorevole  nella  parroc- 
chia, quando  non  era  ubbriaco^  tenne  loro  un  discorso  giudizioso: 

—  Qui  i  padroni  dobbiamo  esser  noi.  Tocca  a  noi  a  cacciar 
fuori  dai  piedi  quelli  che  ci  seccano. 

—  Cacciamoli  tutti  —  gridò  il  signor  Noè  Spargilli,  diret- 
tore del  negozio  di  vini  meridionali  ed  altri  per  sola  esportazione. 

—  Si,  si  —  soggiunse  il  signor  Massimo  Soffiati,  il  rigattiere.  -  - 
Cacciamoli  fuori,  magari  con  l'aiuto  della  questura. 

Ma  il  facchino  Naso  e  la  fruttaiola  si  opposero.  —  Non  ci 
riuscirete  nemmeno  facendo  intervenire  Sua  Maestà  in  persona. 
Da  anni  annorum,  a  dispetto  di  tutti  i  fanti  municipali  e  di  tutti 
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i  ciuesturiui  del  mondo,  in  quel  posto  c'è  sempre  stato  o  un  cieco, 
0  un  gobbo  o  uno  zoppo,  e  bisogna  l'assegnarsi  che  ce  ne  sia  uno 
anche  in  avvenire.  Basta  scegliere  quello  che  ci  dai"à  meno  fastidi 

E  Naso  e  la  Bosso  conchiusero  che  il  più  innocuo  era  certa- 
mente quel  povero  ragazzo  sciancato,  e  che  stava  nell'  interesse 
comune  di  tener  lui  a  preferenza  degli  altri. 

Così  avvenne  in  fatti.  Ogni  mattina  Giacomo  si  trascinava  fin 
lì  colla  sua  cassetta  a  tracolla,  e  vi  rimaneva  l'intera  giornata, 
parte  reggendosi  sulle  grucce  col  dorso  appoggiato  al  muro,  parte 
accocolandosi  in  terra,  piegando  sotto  il  corpo  le  povere  gambe 
rattratte.  Lo  spettacolo  triste  impietosiva  i  passanti.  Senza  ch'egli 
sforzasse  la  voce  o  tendesse  la  mano  molti  comperavano  le  sue 
scatole;  alcuni  gli  gettavano  nella  cassetta  un  soldo  per  carità. 
Sempre  affettuosi  e  solleciti,  i  parenti  venivano  ogni  momento  ad 
alleggerirlo  del  denaro  che  aveva  raccolto,  e  un  po'  per  volta  fu 
lui,  il  piccolo  storpio,  che  mantenne  la  famiglinola  per  averne  in 
cambio  un  giaciglio  immondo  e  fetente  e  un  pane  condito  di  busse. 
Cosicché,  quando,  nello  spazio  di  forse  sei  mesi,  gli  morirono  il 
padre  e  la  madre,  egli  pensò  alle  battiture  che  avrebbe  risparmiate, 
alle  male  parole  che  non  avrebbe  udit«,  ai  quattrini  che  avrebbe 
j)otuto  spendere  a  modo  suo  e  accettò  con  filosofica  indifferenza 
la  sua  condizione  di  orfano. 

Ne  troppo  gli  dolse  che  il  proprietario  del  canile  ove  i  suoi 
genitori  erano  morti  lo  cacciasse  sulla  strada  lasciandogli  per  mi- 
sericordia la  branda  sulla  quale  egli  dormiva  e  sequestrando  il 
resto  in  pagamento  pai'ziale  dell' affitto  non  mai  riscosso.  Un  fale- 
gname dalle  apparenze  di  filanti'opo,  il  quale  possedeva  lì  presso 
due  o  tre  magazzini  a  terreno,  gli  offerse  un  bugigattolo  dianzi 
occupato  da  un  ciabattino  che  metteva  su  bottega  da  calzolaio  in 
una  strada  più  frequentata.  —  11  ciabattino  mi  pagava  80  lire 
all'anno  —  diceva  il  filantropo  meutendo  sf.icciatamente;  —  tu  mi 
darai  ogni  mese  quello  che  potrai...  Un  po'  di  carità  cristiana  ci 
vuole,  e  bisogna  aiutai-si  a  vicenda. 

Per  cominciare  ad  aiutar  sé  medesimo,  il  valentuomo,  spillò 
tre  lire  pel  primo  mese,  e  altrettante  nei  mesi  successivi,  oltre  a 
qualche  scatola  di  fiammiferi  e  a  qualche  numero  del  Gazzettino, 
perché  Giacomo  aveva  esteso  il  suo  commercio  e  vendeva  anche 
un  paio  di  giornali. 

n. 

Era  solo,  dimenticato  perfin  dalla  legge  che  avrebbe  pur  do- 
vuto provvedere  alla  tutela  dell'orfano  minorenne.  Ma  le  sue  carte, 
confuse  con  molte  altre,  non  cadevano  mai  sotto  s\ì  occhi  del  si- 
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gnor  pretore.  11  parroco,  uomo  grasso  e  sonnolento,  non  cattivo, 
aveva  detto  un  paio  di  volte:  —  Se  ci  sarà  un  posto  libero  al  Buon 
Pastore,  vedremo  di  collocarvi  quel  povero  ragazzo.  —  Ma  tra 
perchè  il  posto  libero  non  c'era  mai,  tra  perchè  don  Luca  Mironi 
non  aveva  il  fervore  di  un  san  Vincenzo  di  Paola,  il  povero  ra- 
gazzo continuò  ad  essere  in  balia  di  sé  stesso...  Del  resto,  chi  voleva 
spaventarlo  non  aveva  che  da  fargli  balenare  la  possibiKtà  di  esser 
rinchiuso  in  un  ospizio  qualunque.  Un  pallore  cadaverico  gli  si 
diffondeva  sulla  fisonomia,  i  suoi  occhi  per  solito  languidi  e  smorti 
assumevano  un'espressione  mista  d'angoscia  e  di  collera,  le  sue 
mani  affilate  stringevano  le  gruccie  in  atto  di  difesa  e  di  minaccia. 
E  don  Luca,  o  pel  suo  carattere  apatico,  o  per  una  giusta 
intuizione  di  ciò  che  conveniva  allo  sciancato,  rinunziò  presto  alla 
sua  idea. 

—  L'essenziale  —  egli  concluse  un  giorno  —  è  che  venga  alla 
dottrina  e  assista  alle  funzioni  di  chiesa. 

—  Per  questo  rispondo  io  —  dichiarò  la  Eossa  che  aveva 
preso  Giacomo  sotto  la  sua  protezione. 

Dal  canto  suo  il  pupillo  si  mostrò  docilissimo.  Quello  ch'egli 
capisse  di  religione  non  si  sa;  forse  le  funzioni  di  chiesa  gli  ser- 
vivano di  svago;  forse  l'osservanza  delle  pratiche  non  era  per  lui 
altro  che  il  modo  di  non  esser  disturbato  sotto  il  suo  portico. 

Misurava,  quel  portico,  un  cinquanta  passi  in  lunghezza  e  un 
dieci  0  dodici  in  larghezza;  sboccava  da  uno  dei  capi  ad  un  ponte, 
dall'altro  a  una  strada.  Sulla  destra  di  chi  vi  entrava  scendendo 
dal  ponte  s'aprivano,  oltre  a  quella  della  fruttaiola,  le  due  botteghe 
del  rigattiere  e  del  negoziante  di  vino;  sulla  sinistra  cinque  pila- 
stri equidistanti  reggevano  la  volta;  tra  questi  correva  una  balau- 
stra di  ferro,  meno  che  nell'arcata  di  mezzo,  ove  c'era  la  riva  che 
per  pochi  scalini  scendeva  in  un  canale.  Dai  vani  delle  arcate  (le 
case  di  fronte  non  erano  molto  alte  e  il  canale  era  largo)  il  portico 
riceveva  luce  a  ogni  ora  del  giorno;  anzi  dal  maggio  all'agosto 
il  sole  v'irrompeva  molesto  nel  pomeriggio,  e  il  venditore  di  fiam- 
miferi doveva,  per  stare  all'ombra,  rannicchiarsi  ai  piedi  del  ponte. 
Anche  accadeva  talvolta,  nei  temporali  d'estate  e  nelle  burrasche 
d'inverno,  che  il  vento  vi  portasse  la  pioggia  e  la  neve,  e  che  il 
I selciato  vi  si  riducesse  un'immonda  poltiglia.  Tuttavia  ne  il  caldo, 
né  il  freddo,  ne  l'umido  scemavano  l'attaccamento  di  Giacomo  per 
[quei  pochi  palmi  di  terra. 

Era  quello  il  suo  mondo  ;  appena  a  lunghi  intervalli  egli  ce- 
Ideva  alla  tentazione  di  dare  una  capatina  in  piazza  San  Marco, 
j nella  basilica  d'oro,  in  riva  al  maraviglioso  bacino  della  laguna 
love  la  città  incantata  si  specchia  come  in  un  disco  di  liquida  ma- 
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dreperla  e  d'argento.  E  quando  con  le  membra  rotte  e  dolenti  egli 
tornava  da  uno  di  questi  faticosi  pellegrinaggi,  acquistavano  un 
nuovo  pregio  per  lui  il  suo  portico,  il  suo  canale.  E  in  verità  che 
bisogno  aveva  di  andar  lontano  se  ciò  ch'egli  vedeva  stando  im- 
mobile al  suo  posto  bastava  a  tener  desta  la  sua  curiosità,  ad  ali- 
mentare la  scarsa  vita  del  suo  pensiero?  Tanta  gente  passava,  sjjecie 
in  certe  ore  del  giorno,  su  quel  ponte,  sotto  quel  portico!  C'era  un 
tal  viavai  di  gondole,  di  battelli,  di  barche,  dì  peate  in  quel  rìo\ 
Gondole  scoperte  piene  di  forestieri  porgenti  un  orecchio  distratto 
al  cicerone  che  li  accompagnava,  mentre  i  loro  occhi  esprimevano 
un  muto  stupore;  gondole  chiuse  che  celavano  il  loro  segreto  sotto 
il  panno  nero  del  felze-^  agili  battelli  vogati  da  ragazzi  allegri  che 
marinavano  la  scuola;  grosse  barche  che  venivano  da  Burano  e 
Torcello  col  loro  carico  di  frutta  e  d'erbaggi  segnando  nell'aiùa 
una  nota  gaia  di  colore  e  spandendo  intorno  a  sé  la  fragranza  bal- 
samica della  campagna;  peate  goffe,  enormi,  ingombranti,  che  do- 
vevano spesso  attendere  la  bassa  marea  per  transitare  sotto  l'arco 
del  ponte. 

Ma  per  Giacomo  e  per  tutti  i  monelli  della  contrada  il  merito 
sommo  di  quel  canale  era  d'esser  una  delle  vie  più  comode  e  più 
dirette  pel  cimitero  di  San  Michele,  onde  vi  si  godeva  sovente  lo 
spettacolo  di  qualche  bel  trasporto  funebre,  con  le  torcie  accese  in- 
torno al  catafalco  galleggiante,  con  gl'inservienti  in  livrea  e  gli 
emblemi  dorati  e  le  sf)lendide  corone  di  fiori,  di  perle,  di  bronzo,  e 
l'interminabile  corteo  delle  gondole  signorili. 

Ognuno  di  questi  ricchi  mortori  dava  al  nostro  sciancato  l'oc- 
casione di  discorrere  per  una  settimana,  perch'egli  riusciva  a  rac- 
cogliere un'infinità  di  notizie,  tra  vere  e  false,  sull'illustre  defunto 
e  ne  intratteneva  la  fruttaiola  e  la  piccola  e  malaticcia  figlia  di  lei. 

IIL 

L'intelligenza  di  Giacomo  era  scarsa;  pur  non  era  uno  stujjido; 
aveva  quella  facoltà  d'osservazione  che  nei  soKtari,   negl'infermi 
s'affina  pegli  ozi  e  pei  silenzi  forzati;  aveva,  a  scatti,  anche  una  I 
certa  energia;  onde,  per  esempio,  fittosi  in  capo  d'imparare  a  leg-liij; 
gere  da  solo,  era  giunto  a  capire,  cosi  all'ingrosso,  i  giornali  ch'egli f 
vendeva.  Maltrattato  dalla  natura  e  dagli  uomini,  avrebbe  avuto  ili 
diritto  di  non  esser  buono,  e  non  era.  Tuttavia  non  erano  spenti  nella] 
sua  anima  ogni  virtù  di  simjDatia,  ogni  lampo  di  gentilezza,  ognil 
senso  di  gratitudine;  a  suo  modo  amava  i  bambini,  e  se  uno  di  lorc 
gli  portava  un  soldo  avuto  dalla  mamma,  le  linee  rigide  della  sual 
fisonomia  si  addolcivano,  il  suo  grazie  prendeva  un'inflessione  piùl 
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luuilf,  più  calda,  quasi  atì'ettiiosa.  Egli  conosceva  tutti  quelli,  ma- 
schi e  femmine,  grandi  e  piccini,  che  passavano  abitualmente  sotto 
il  suo  portico  e  li  aggruppava  in  diverse  categorie  :  i  distratti,  gli 
affabili,  gli  sprezzanti,  i  superbi.  Ah,  questi  egU  li  odiava  davvero, 
anche  se  di  tratto  in  tratto  gli  facevano  l'elemosina.  Li  odiava  e 
non  gli  pareva  vero  di  malignare  sul  loro  conto,  aiutato  dalla  sua 
fantasia  pervertita  a  indovinar,  luì  fanciullo,  i  vizi  e  le  debolezze 
degli  adulti.  Notava  certe  coincidenze,  certi  incontri;  capiva  il  si- 
gnificato di  certi  sguardi,  il  perchè  di  certe  andature  ora  precipi- 
tose, ora  lente.  E  cercava  anche  d'indovinare  i  segreti  delle  case 
vicine.  Una  di  queste  s^jecialmeute  gli  aveva  dato  molto  da  fare, 
nel  tempo  in  cui  v'abitava  la  maestra  Consolini,  piissima  donna 
che  non  perdeva  ne  una  messa,  ne  una  predica,  né  una  benedizione, 
e  che  cionuUostante  era  antipatica  a  Giacomo  per  una  serie  di 
sgarbi  ch'egli  diceva  d'averne  ricevuti  in  chiesa.  E  come  con  la 
maestra  cosi  egli  l'aveva  con  la  scuola,  la  cui  insegna  si  leggeva  a 
caratteri  cubitali  sulla  facciata  di  là  del  rio:  Scuola  femminile  Con- 
solini per  le  prime  classi  eleiiientari,  con  insegnamento  religioso, 
hallo  e  ginnastica. 

Che  fosse  una  scuola,  almeno  fino  alle  2  pomeridiane,  lo  pro- 
vava, oltre  all'insegna,  il  cinguettio  delle  allieve,  il  vociar  delle 
maestre,  e  più  di  tutto  la  lezione  sommaria  di  geografia  che  s'im- 
partiva ogni  mattina  nella  classe  inferiore  a  forma  di  dialogo  tra 
l'insegnante  e  le  bimbe. 

—  Dove  siete?  —  chiedeva  la  prima. 

—  Nel  mondo  —  rispondevano  in  coro  le  seconde  con  un'inef- 
fabile cantilena. 

—  In  che  parte  del  mondo? 

—  In  Europa. 

—  In  che  parte  d'  Europa  '? 

—  In  Italia. 

—  In  che  parte  d' Italia? 

—  In  Venezia. 

-    In  che  parte  di  Venezia? 

La  risposta  finale  partiva  come  un  razzo  :  —  In  parrocchia 
di  San ,  in  Calle  del  Forno,  dalla  maestra  Consolini,  a  im- 
pararvi le  sue  sante  virtù. 

E  sta  bene.  Ma  dopo  le  due  e'  era  un  mutamento    di    scena. 
Un  silenzio  profondo  succedeva  allo  schiamazzo  di  prima  e  una 
■ijl  donna  di  mezza  età,  col  vestito  nero,  con  la  cuiìfia  nera,  chiudeva 
,(l||  diligentemente  tutte  le  imposte.  Era  la  maestra  Consolini  in  per- 
sona. Di  lì  a  poco  però,  un  paio  di  volte  per  settimana,  si  riapri- 


>à 


vano  a  mezzo  le  imposte  della  finestra  d'angolo,  una  vecchia  finestra 
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gotica,  forse  l'ultimo  avanzo  d'un  antico  palazzo  su  cui  s'era  in- 
nestata r  umile  casa  borghese.  E  una  mano  lunga  ed  ossuta  insi- 
nuava con  molta  cautela  tra  i  due  battenti  una  specie  di  drappo 
verde  i  cui  lembi  venivano  a  penzolare  dal  davanzale.  Ora  il  ven- 
ditore di  fiammiferi  non  aveva  tardato  ad  accorgersi  che  quando  il 
drappo  verde  era  esposto  un  giovinotto  elegante  e  una  signora  ve- 
lata apparivano  sul  ponte  a  breve  intervallo  l'uno  dall'altra,  sbii- 
ciavano  la  finestra,  scendevano  gli  scalini,  svoltavano  nella  Calle 
del  Forno  e  senza  bisogno  di  sonar  il  campanello,  essendo  la  porta 
semplicemente  rabbattuta,  entravano  nella  casta  dimora  ove  la 
maestra  Consolini  insegnava  all'  infanzia  le  sue  sante  virtù. 

Giacomo  si  affrettò  a  rivelare  le  sue  scoperte  alla  fruttaiola 
e  al  facchino  Naso:  costoro  ne  palliarono  a  conoscenti  ed  amici,  e  non 
andò  molto  che  queste  chiacchiere  produssero  il  loro  etì'etto.  Non 
si  vide  più  il  drappo  verde,  non  si  videro  più  il  giovinotto  elegante 
e  la  signora  velata,  e,  cosa  di  grande  significato,  cessò  la  lezione  di 
geografia  e  fu  rimossa  l' insegna  della  scuola  Consolini.  Prima  però 
che  quest'  ultimo  fatto  accadesse,  il  povero  Giacomo  fu  vittima  di 
una  brutale  aggressione,  una  sera,  all'uscir  dalla  chiesa,  dopo  la 
predica.  Una  mano  lunga  ed  ossuta  gli  somministrò  un  potentissimo 
scappellotto,  una  voce  femminile    stridula  e  iraconda  gli  gridò  : 

spia  lì ,  un  piede,  che  non  era  di  silfide,  gli   misurò  un  calcio 

nelle  parti  posteiùori,  e  fu  un  vero  miracolo  se,  con  un  salto  di 
cavalletta  sulle  due  gruccie,  egU  mantenne  il  proprio  equilibrio. 

—  Spia  !  —  seguitava  a  urlare  la  voce  femminile  in  cui  Gia- 
como aveva  riconosciuto  la  voce  della  maestra  Consolini,  come  nella 
mano  e  nel  piede  che  s'erano  posati  troppo  confidenzialmente  sulla 
sua  persona  aveva  riconosciuto  la  mano  e  il  piede  di  lei. 

E  poich'  egli  s'  era  rimesso  dallo  stupore  e  aveva  preso  una 
buona  j^osizione  strategica  cominciò  a  vomitare  su  quella  onore- 
vole raijpresentante  dell'istruzione  privata  ogni  sorta  d'improperi 
tolti  ai  tre  regni  della  natura. 

—  Sentitelo  che  bocca  d'inferno  !  Che  cloaca  !...  Ecco  quello 
che  ci  si  guadagna  a  lasciar  per  la  strada  una  simil  genia  —  stril- 
lava la  maestra  Consolini,  cedendo  inconsapevolmente  ai  suoi  istinti 
di  educatrice.  —  Una  casa  di  disciplina  ci  vuole...  Una  casa  di 
disciplina. 

A  troncar  la  disputa,  che  s'inacerbiva  tra  le  risate  dell'  udi- 
torio, giunse  opportuno  Naso,  il  facchino,  a  quell'ora  sempre  ub- 
briaco, ma  d'un'ubbriachezza  mansueta  ed  innocua,  che  risvegliava 
in  lui  certe  vaghe  tendenze  mistiche. 

—  Alto  là  !  —  egli  disse  agitando  le  lunghe  braccia.  —  Alto 
là,  che  siamo  tutti  fratelli...  E  a  ehi  vi  percuote  una  guancia,  por- 
getegli anche  l' altra. 
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Nel  lìroiuiin'iar  lo  i|uali  parole  evangeliche  egli  fece  atto  d'av- 
vicinarsi alla  maestra  Consolini;  senonchè,  mal  fermo  sulle  gambe 
com'era,  fu  sul  punto  di  cascar  addosso  a  quella  degna  signora 
che  fuggi  spaventata  invocando  aiuto  e  misericordia. 

IV. 

Checché  ne  sia,  la  maestra  Consolini  trasferì  altrove  1'  eser- 
cizio dello  sue  sante  virtù,  e  ne  prese  il  posto  della  gente  meno 
istruita,  ma  più  tranquilla.  Erano  in  tre,  marito,  moglie  e  una 
iigliuola.  Il  marito,  impiegato  in  un'azienda  commerciale,  quan- 
d'era a  casa  passava  parecchie  ore  a  rimondare  e  annaffiare  i  vasi 
di  fiori  che  teneva  disposti  in  bell'ordine  sui  davanzali  delle  varie 
finestre  e  specialmente  della  finestra  gotica  d'  angolo;  la  moglie, 
che  doveva  essere  una  buona  massaia,  catechizzava  la  serva  nelle 
ore  antimeridiane  circa  ai  prezzi  dei  sedani  e  delle  carote  e  nelle 
ore  pomeridiane  circa  al  consumo  eccessivo  del  carbone  nel  for- 
nello e  del  burro  nelle  vivande;  la  figliuola,  alta,  magra,  sbiancata, 
con  un  tipo  di  angelo  andato  a  male,  occupava  il  suo  tempo  a 
pestare  una  vecchia  spinetta  sonando  alternativamente  la  mai'cia 
reale  e  1'  inno  di  Garibaldi.  Con  queste  rispettabili  persone  il  no- 
stro Giacomo  non  annodò  alcun  rapporto  perch'  esse  fingevano 
d'ignorare  la  sua  esistenza,  né  c'era  pericolo  che  gli  comperassero 
mai  una  scatola  di  fiammifei'i.  Ma  nella  casa  vicina,  una  casa  alta, 
di  quattro  piani,  con  numerosi  inquilini,  il  ragazzo  aveva  una 
quantità  di  conoscenze,  sopra  tutto  di  donne  e  fanciulli;  alla  siora 
Gate,  moglie  dell'  usciere  municipale  Fighetti,  egli  forniva  il  Gas- 
zettino,  ogni  volta  che  e'  era  qualche  articolo  contro  la  Giunta  ; 
gridava  ogni  sabato  attraverso  il  rio  i  numei'i  del  lotto  a  due  ve- 
dove pensionate,  le  sorelle  Merluzzi;  e,  pure  attraverso  il  rio,  im- 
partiva lezioni  sul  miglior  modo  di  prendere  i  granchi  e  le  ma- 
sanette  ai  tre  maschi  Olivari,  figliuoli  d'  un  negoziante  di  Merceria, 
i  quali,  appena  tornati  da  scuola,  si  dedicavano  con  fervore  a 
questo  nobile  uflìcio  dagli  scalini  della  loro  riva,  ch'era  quasi  di- 
rimpetto a  quella  del  ponte. 

L'amicizia  di  Giacomo  con  gli  Olivari  andava  però  soggetta 
a  frequenti  eclissi,  perchè  quei  monellacci  si  servivano  di  tanto  in 
tanto  dei  granchi  acchiappati  come  di  proiettili  contro  il  loro  istrut- 
tore slanciando  grida  di  esultanza  se  coglievano  nel  segno.  Egli 
si  sfogava  con  un  mondo  d'improperi  a  cui  gli  altri  rispondevano 
di  trionfo,  e  cosi  fra  le  due  rire  volavano  i  granchi  del  rio  e  le 
gemme  del  dialetto  paesano.  Il  peggio  si  era  se  un  granchio  ve- 
niva a  finir   sulle    gambe  di  qualche    passante,  che,  non   sapendo 
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con  chi  ijigliarsela  se  la  pigliava  con  lo  storino  e  gli  minacciava 
uno  scapaccione...  quando  inive  alla  minaccia  non  faceva  seguire 
l'effetto. 

Meno  male  che  nei  momenti  critici  il  disgraziato  aveva  un  si- 
curo rifugio  nella  bottega  della  fruttaiola,  la  quale  continuava 
a  mostrarglisi  benevola,  sia  proteggendolo  contro  i  prepotenti,  sia 
regalandolo  di  qualche  scodella  di  fagiuoli  o  di  qualche  frutto. 
La  Mossa,  chiamata  così  piuttosto  pel  colore  acceso  della  sua  car- 
nagione che  per  quello  de'  suoi  capelli,  era  una  buona  diavola  che 
diceva  esser  stata  piantata  dal  marito  recatosi  a  cercar  fortuna 
in  America  e  che  doveva  provveder  col  proprio  lavoro  a  sé  e  ad 
una  bimba.  In  verità,  le  sue  intime  amiche,  con  molte  reticenze, 
lasciavano  intendere  che  il  matrimonio  non  c'era  mai  stato  ne  al 
municipio  né  in  chiesa;  e'  erano  state  delle  promesse  solenni,  di 
quelle  che  i  signori  uomini  non  esitano  a  fare  per  tirare  in  trap- 
pola le  povere  ragazze,  salvo  a  dimenticarsene  appena  hanno  con- 
seguito i  loro  tini.  Birbanti  !...  Del  resto,  continuavano  le  amiche, 
forse  anch'  ella,  la  Rossa,  qualche  torto  l'aveva  avuto,  perchè  in 
altri  tempi,  quando  abitava  in  fondo  a  Castello  le  piaceva  troppo 
di  scherzare  con  gli  uomini...  Adesso  proprio  non  la  si  conosceva 
più;  adesso  non  aveva  occhi  che  per  la  bottega  e  perla  figliuola... 
una  creaturina  rachitica,  che  non  sì  capiva  come  potesse  campare. 


La  creaturina  rachitica,  alla  quale  le  amiche  della  madre  pro- 
nosticavano vita  lireve,  aveva  due  anni  meno  di  Giacomo,  ed  era 
veramente  esile  e  malaticcia,  con  una  quantità  di  umori  che  le 
si  posavano  ora  su  questa  ora  su  quella  parte  del  corpo.  A  volte 
il  suo  bel  visino  era  bruttato  da  un'eruzione  alla  pelle,  a  volte, 
scomparso  l'eczema,  le  si  manifestavano  gonfiezze  e  dolori  a  una 
gamba,  a  una  spalla,  a  un  ginocchio,  e  il  più  piccolo  movimento 
l'era  penoso.  Ma  la  fruttaiola  non  dubitava  della  perfetta  gua- 
rigione della  sua  Lisa,  o  pur  mandandola  agli  Ospizi  marini,  e 
somministrandole  le  pillole  Blancard  e  l'olio  di  fegato  di  merluzzo 
secondo  le  prescrizioni  del  medico,  ripeteva  sempre  che  anch'  ella 
da  piccola  era  stata  gracile  e  linfatica,  e  poi,  senza  bisogno  di 
tanto  ferro,  di  tanto  olio  e  di  tanti  bagni,  verso  1'  età  dello  svi- 
luppo, aveva  estirpato  dal  sangue  gli  umori  cattivi  ed  era  cresciuta 
grande  e  grossa  e  sana  come  un  pesce. 

In  attesa  di  ciò,  per  la  simpatia  che  ravvicina  i  deboli,  Giacomo 
e  la  Lisa  vivevano  in  buona  intelligenza  fra  loro,  ed  egli  dal  suo 
angolo,  ella  dal  suo  panchettino  davanti  alla  bottega  della  madre, 
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facevano  lunghe  conversazioni.  E  nei  caldi  pomeriggi  estivi,  quando 
i  ragazzi  della  parrocchia,  belli,  vigorosi,  robusti,  scendevano  a  ba- 
gnarsi nel  rio,  i  due  valetudinari,  appoggiati  alla  balaustra  di  ferro, 
guardavano,  invidiando,  quel  trionfo  della  gioventù  e  della  salute. 
I  piccoli  demoni  agitavano  rumorosamente  le  gambe  e  le  braccia 
nude,  sollevavano  intorno  a  sé  spruzzi  di  schiuma,  si  cacciavano 
sott'acqua  a  vicenda  con  strilli  e  risate,  s'  arrampicavano  come 
scoiattoli  su  per  la  riva,  traversavano  il  portico,  montavano  sulla 
spalletta  del  ponte  per  gettarsi  da  un  punto  più  alto  nel  canale, 
tra  i  fisciù  e  gli  applausi  degli  spettatori  e  degli  emuli.  Di  tutta 
questa  ragazzaglia  il  più  agile,  il  più  ardito  era  Beppi  Soffiati,  il 
tiglio  del  rigattiere;  non  bello  di  viso  ma  alto  e  tarchiato  per  la 
sua  età  e  forte  come  un  piccolo  Alcide.  Pronto  sempre  a  mettersi 
a  ogni  sbaraglio,  gli  era  accaduto  più  volte,  appunto  per  causa 
di  queste  accademie  di  nuoto,  eh'  erano  contrarie  ai  l'egolamenti 
municipali,  di  passar  qualche  ora  in  questura.  Poiché  all'  appari- 
zione di  un  vigile  intimante  la  ritirata  i  suoi  compagni  scappa- 
vano chi  di  qua  chi  di  là,  ma  egli  prendeva  tutti  i  suoi  comodi  e 
seguitava  a  nuotar  in  aria  di  sfida,  tirando  a  cimento  quel  pub- 
blico funzionario,  che,  se  pur  non  poteva  procedere  all'arresto  im- 
mediato del  colpevole,  sapeva  benissimo  dove  trovarlo  più  tardi. 

Giacomo  e  la  Lisa  avevano  un  timore  riverenziale  di  cotesto 
Beppi  che  faceva  ogni  tanto  qualche  biricchinata:  o  portava  via 
(salvo  a  ridargliele  di  li  a  poco)  le  gruccie  allo  storpio,  o  affer- 
rava d'improvviso  la  bimba  e  la  sollevava  per  di  sotto  le  ascelle 
come  se  fosse  un  fuscellino  di  paglia,  divertendosi  a  sentir  le  sue 
grida  di  gallina  spaurita.  È  vero  che  il  tormentatore  si  mutava 
sovente  in  valido  campione.  0,  a  dir  meglio,  egli  amava  esser  solo  a 
molestare  quei  due  disgraziati;  non  permetteva  che  li  molestassero 
gli  altri.  E  come  sapeva  far  rispettare  il  suo  no  !  E  che  busse  toc- 
cavano a  chi  osasse  tentar  d' infrangere  il  divieto! 

—  Non  è  mica  cattivo  Beppi  —  diceva  una  sera  la  Lisa  a 
Giacomo.  —  E  un  po'  matto. 

Era  in  principio  di  luglio,  quando  i  lunghi  crepuscoli  accompa- 
gnano dolcemente,  insensibilmente  il  giorno  verso  la  notte.  L'orgia 
dei  nuotatori  era  appena  cessata;  sul  selciato  del  portico,  sugli 
scalini  del  ponte  si  vedevano  ancora  le  traccie  dei  piedi  umidi. 

Giacomo  e  la  Lisa  erano  rimasti  appoggiati  alla  balaustrata, 
chiacchiei'ando. 

—  Però  voleva  buttarci  in  acqua  tutti  e  due  —  osservò  lo 
storpio. 

—  Hai  visto  bene  ch'era  uno  scherzo...  Quando  s'è  accorto  che 
gli  altri  ci  pigliavano  gusto,  ha  smesso  subito. 
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—  Tu  te  la  saresti  cavata  con  un  bagno  —  soggiunse  il  ra- 
gazzo —  perchè  tu  hai  imparato  a  nuotare  al  Lido...  Io  sarei  ca- 
lato a  fondo. 

—  T'  avrebbero  ripescato  —  riprese  la  Lisa.  —  Ma  non  capisco 
perchè  tu  non  abbia  voluto  andare  per  un  mese  all'Ospizio  marino... 
Credi  forse  che  non  t'avrebbero  accettato? 

Egli  tentennò  la  testa.  —  Credo  di  no...  E  poi  con  che  sugo?... 
Non  posso  mica  diventar  dritto,  io...  Per  te  è  un'altra  cosa. 

La  Lisa  lo  sapeva  che  per  lei  era  un'  altra  cosa.  Il  suo  cor- 
picino  era  esile  ma  ben  proporzionato;  le  sue  gambe  erano  deboli 
ma  non  deformi:  la  sua  carnagione  era  jiallida.  non  terrea  e  gialla 
come  quella  del  suo  disgraziato  amico. 

Pure  un  istinto  gentile  le  suggerì  di  rispondere:  —  Va  là, 
che  non  guarisco  neanch'io. 

Tutta  la  tenerezza  di  cui  egli  era  capace  si  dipinse  nel  volto 
scarno  di  Giacomo.  E  nello  stesso  temilo  una  gioia  grande,  quale  nella 
sua  misera  vita  egli  non  aveva  ancora  provata,  gì' inondò  il  cuore. 
Era  una  gioia  egoistica,  e  nondimeno  egli  non  s'era  mai  sentito 
cosi  buono  come  nel  momento  in  cui  provava  questa  gioia  cattiva. 

—  Ella  non  guarirà  —  egli  pensava;  —  ella  resterà  sempre 
qui...  Eesterà  nella  sua  bottega  ad  aiutar  la  sua  mamma...  Le  sue 
amiche  si  mariteranno;  ella  no;  ella  resterà  qui...  Ce  la  conteremo 
insieme  come  ce  la  contiamo  adesso. 

Ecco,  se  vogliamo  esser  sinceri,  adesso  essi  tacevano.  Erano  lì 
appoggiati  alla  balaustra,  gomito  a  gomito,  tìssi  gU  occhi  nel- 
l'ombra che  andava  via  via  addensandosi  intorno.  Una  brezza 
leggera  rapiva  le  fragranze  al  balcone  fiorito  della  casa  di  fronte, 
il  famoso  balcone  gotico  dal  cui  davanzale  pendeva  in  ilio  teiiipore 
il  panno  verde  della  maestra  Consolini;  transitavano  pel  cielo,  can- 
tando, gli  ultimi  stormi  di  rondini:  i  vani  di  qualche  finestra  si 
iUumiuavano;  sotto  l'arco  del  ponte,  in  una  barca  di  pescatori,  un 
cane  abbaiava;  il  lampionaio,  passando  rapidamente,  accendeva  i 
fanali  a  gaz. 

~  Ehi,  Lisa  —  gridò  la  Rossa  di  mezzo  ai  suoi  canestri  di 
frutta.  —  Che  fai  li  incantata?...  E  tu,  bel  mobile,  non  ti  decidi 
a  rincasare  stasera? 

I  due  ragazzi  si  scossero. 

—  Eccomi  —  rispose  la  docile  Lisa  avviandosi  alla  bottega 
materna. 

Giacomo  le  veniva  dietro  sulle  sue  gruccie. 

—  Lì  si  respirava  bene  —  egli  disse.  —  E  non  è  mica  tardi. 

—  Come?  non  è  tardi?  —  protestò  la  jRossa.  —  Son  quasi 
le  nove. 
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—  Ebbene?...  Di  questa  stagione? 

La  fruttaiola  si  rivolse  allo  sciancato:  —  Su,  su...  prendi  due 
ciliegie:  di  quelle  more,  in  quel  cesto  laggiù...  e  vattene  per  i 
fatti  tuoi. 

—  Aspetta...  Te  le  do  io  —  soggiunse  la  Lisa. 

—  Brava!  —  gridò  Giacomo  a  cui  il  dono  offerto  cosi  riesciva 
mille  volte  più  gradito. 

Ella  prese  una  ciocca  di  quelle  ciliegie  e  gliela  agitò  ridendo 
davanti  alla  bocca  come  si  agita  un  campanello. 

—  Aprì  la  bocca,  via... 

—  Fa  lo  stesso  anche  tu  allora...  Io  ne  addenta  una  e  tu 
un'altra...  Amm!... 

Con  un  movimento  ritmico  le  loro  labbra  ora  si  avvicinavano 
fino  quasi  a  toccarsi,  ora  si  allontanavano  stringendo  il  frutto  nero 
e  carnoso  il  cui  succo  sanguigno  gocciolava  loro  pel  mento...  E  a 
Giacomo  nessun  frutto  era  parso  cosi  saporito. 

La  Rossa  s'impazienti!...  —  Finitela  insomma! 

E  vedendo  che  la  Lisa  s'era  insudiciata  il  corpetto  del  vestito, 
andò  in  escandescenze...  come  poteva  andarci  una  donna  del  suo 
temperamento  linfatico. 

—  Vergognosa!...  Guarda  in  che  stato  ti  sei  ridotta!...  0  che 
non  lo  sai  quanto  si  stenta  a  levar  le  macchie  delle  ciliegie?...  Va 
subito!...  Dentro  in  bottega  c'è  una  tinozza  d'acqua. 

—  Posso  aiutarla  io  a  lavarsi  —  propose  Giacomo  ch'era  tutto 
ingalluzzito. 

—  Ci  mancherebbe  anche  questa!  —  esclamò  la  fruttaiola.  — 
Marsch,  brutto  scimmiotto!...  Non  mi  far  saltar  la  mosca  al  naso, 
che  son  capace  di  romjjerti  sulla  gobba  il  manico  della  granata. 

Giacomo  pareva  non  curai'si  della  minaccia,  ma  la  Lisa,  sor- 
ridendo, gli  fece  segno  di  battere  il  tacco,  ed  egli,  pieno  l'anima 
di  quel  sorriso,  ubbidì. 

VL 

In  ogni  esistenza,  sia  lieta  o  triste,  superba  od  umile,  c'è  un 
giorno,  c'è  un'ora  che  segna  il  massimo  della  felicità  o  il  minimo 
della  miseria.  Ciò  che  la  vita  poteva  dare  al  disgraziatissimo  Gia- 
como essa  glielo  diede  in  quella  sera;  in  quella  sera  tutto  si  cinse 
per  lui  d'una  luce  nuova;  per  un  istante  egli  si  sentì  unito  da 
un  filo  men  tenue  agli  altri  uomini,  ebbe  qualche  cosa  di  più 
della  semplice  visione  esteriore  d'un  mondo  dove  si  ama,  dove 
l'amore  attutisce  le  pene  e  affina  le  gioie. 

Ma  fin  dalla  mattina  appresso   cominciò  la  parabola  discen- 
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dente.  Giacomo  s'accorse  subito  che  la  Lisa  non  era  quella  della 
sera  innanzi;  aveva  l'aiàa  d'una  bimba  a  cui  si  sia  fatta  la  pre- 
dica e  che  cerchi  di  evitare  una  seconda  risciacquata  di  capo. 
Onde  anche  a  lui  morirono  le  parole  sul  labbro.  Non  disse  alla  pic- 
cola amica  ciò  che  voleva  dirle,  per  celia,  s'intende:  «  Sai,  Lisa, 
il  mio  bel  sogno  di  questa  notte?  Ho  sognato  che  si  guariva  tutti 
e  due,  che  si  cresceva  forti  e  vigorosi,  e  che  un  giorno...  non  ri- 
dere... un  giorno  ci  si  sposava  ...»  Xon  le  disse  nulla;  le  fissò  in 
viso  uno  sguardo  triste  ed  inquieto;  scambiò  un  saluto  con  la  Mossa 
che  da  un  gran  cesto  di  pesche  stava  scegliendo  le  più  grosse  e 
mature,  e  si  rincantucciò  nel  suo  angolo  con  la  sua  cassetta  di 
fiammiferi  e  i  suoi  quattro  giornali.  Ogni  tanto  si  sentiva  la  sua  voce 
querula  e  chioccia  ripeter  :  Fulminanti  e  candelette...  la  Gazzetta, 
V Adriatico,  il  Gazzettino...  Ogni  tanto  qualcheduno  si  chinava  a 
prender  dalle  mani  scarne  dello  sciancato  una  scatola,  un  foglio; 
ogni  tanto  un  soldo  tintinnava  nella  cassetta...  Eppure  Giacomo 
non  aveva  provato  mai  un'impressione  così  dolorosa  di  solitudine 
e  d'abbandono. 

Nel  pomeriggio,  prima  che  spuntasse  sull'orizzonte  lo  stuolo 
dei  nuotatori,  gli  comparve  davanti  'la  Lisa,  trasfigurata  nell'a- 
spetto. Indossava  un  vestito  di  cambrì  candidissimo  con  una  cin- 
tura color  di  rosa;  i  lunghi  capelli  biondi  le  ricadevano  giù  per  la 
schiena  divisi  in  due  trecce  che  un  nastrino,  pur  rosa,  teneva  unite 
insieme  ai  due  capi;  un  lieve  incarnato  le  tingeva  le  gote  pallide; 
gli  occhi  le  brillavano  come  nell'attesa  di  qualche  cosa  di  lieto. 

Giacomo  impallidì.  —  0  Lisa,  di  dove  vieni?  Sei  cascata  dalle 
nuvole  ! 

—  Vengo  di  casa  —  ella  rispose. 

—  E  ti  sei  messa  in  gala  per  restar  qui? 
Col  dito  la  Lisa  fece  segno  di  no. 

—  Aspetto  l'Angela  Mozzi,  la  moglie  del  parrucchiere,  che 
deve  condurmi  al  Lido  in  compagnia  delle  sue  figliuole. 

—  Così  tu  non  ci  sarai  quando  i  ragazzi  verranno  a  nuo- 
tare? —  soggiunse  Giacomo  mortificato. 

—  È  naturale  che  non  ci  sarò...  Torneremo  dopo  le  nove. 

—  Peccato!  —  sospirò  lo  storpio.  —  Ci  si  era  divertiti  tanto 
iersera  ! 

—  Che  bella  hellezzaì  —  replicò  la  fanciulla  con  una  smorfia 
sprezzante.  —  E  ì)en  meglio  al  Lido. 

Il  Lido  era  per  Giacomo  una  grande  incognita  ;  mai  egli  si  era 
arrischiato  ad  andare  fin  là. 

La  Lisa  glielo  descrisse  con  vivi  colori.  —  Là,  vedi,  c'è  tanta 
acqua...  assai  più  che  in  Canalazzo,  assai  più  che  davanti  al  Molo 
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e  alla  Riva  degli  Scliiavoni...  perchè  quello  è  il  iiiai'c,  e  uoii  ci 
soii  mica  case  da  una  parte  e  dall'altra...  da  una  jjarte  c'è  lo  Sta- 
bilimento dei  bagni  e  dall'altra  non  e'  è  niente,  niente  fuori  che 
acqua  per  quanto  lontano  si  guardi...  Ed  è  un'acqua  limpida,  az- 
zurra, non  già  come  questa  eh' è  sempre  carica  d'immondizie... 
solo  che  quando  soffia  il  vento  si  levano  le  onde  tutte  orlate  di 
scliiuma...  e  corrono  e  corrono  verso  la  spiaggia  e  vengono  a  di- 
stendersi e  a  morire  sulla  sabbia. 

—  E  non  e'  è  pericolo  —  chiese  Giacomo  —  che  le  onde  por- 
tino via  quelli  che  nuotano?... 

—  Se  ce  ne  son  troppe  e  troppo  forti  —  rispose  la  Lisa  —  i 
meno  pratici  rinunciano  al  bagno...  A  ogni  modo,  per  un  bel  tratto 
l'acqua  non  arriva  neanche  al  ginocchio,  e  si  va  avanti  cammi- 
nando sulla  sabbia  eh' è  morbida  come  un  tappeto...  Dopo  si  tro- 
vano delle  funi  tese  a  cui  ci  si  appoggia...  Ma  chi  sa  nuotar  bene 
non  ne  ha  bisogno,  neppur  quando  ci  sono  le  onde...  Quel  demonio 
di  Beppi,  per  esempio,  scommetterei... 

All'  udir  questo  nome,  Giacomo  si  turbò  maggiormente,  e  in- 
terrupjìe  :  —  Viene  anche  lui  al  Lido,  adesso? 

—  No;  perchè? 

—  Perchè,  perchè...  —  borbottò  Giacomo  con  accento  iracondo. 
E,  sia  che  non  avesse  altre  ragioni,  sia  che  non  volesse  manife- 
starle, non  disse  piìi  di  così  e  si  contentò  di  stringere  i  pugni. 

—  Del  resto  —  ripigliò  la  Lisa  —  al  Lido  ci  può  andare  chi 
vuole...  pur  che  paghi  i  quattro  soldi  del  vaporino... 

—  Ma  tu  non  ti  stancherai?...  —  principiava  Giacomo. 

Ella  però  non  gli  diede  retta  e  sguisciò  via  con  un  saluto 
frettoloso. 

—  Addio;  ecco  l'Angela  con  le  bambine. 

Pareva  che  le  seccasse  di  farsi  vedere  in  compagnia  di  quel 
mostricciattolo. 

Eitta  dinanzi  alla  Ijottega  della  sua  mamma  clie  le  ravviava 
il  vestito  e  le  riallacciava  una  scarpina,  in  mezzo  alle  tre  bimbe 
del  parrucchiere,  tutt'e  tre  minori  di  lei,  che  cinguettavano  come 
uno  stormo  di  passeri,-  la  Lisa  riceveva  i  complimenti  dell'Angela 
Mozzi  sulla  sua  buona  cera,  sulla  sua  salute  che  rifioriva. 

—  Si,  grazie  a  Dio  —  disse  la  fruttaiola.  —  Va  migliorando... 
Io  ho  sempre  sperato...  anche  contro  i  medici. 

—  Oh,  i  medici  !  —  esclamò  l'Angela  in  tuono  derisorio. 

—  Gli  è  eh'  io  avevo  la  mia  esperienza  personale  —  ribattè 
la  Bassa.  —  All'età  della  Lisa  stavo  peggio  di  lei... 

—  E  adesso  fa  invidia  alle  giovani  —  si  affrettò  a  soggiun- 
gere la  sua  interlocutrice. 
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—  Ma!...  Se  non  avessi  avute  altre  tribolazioni.. 

—  Tutti  devono  portare  la  loro  croce  —  sentenziò  gravemente 
la  Mozzi.  —  Basta,  non  perdiamoci  in  chiacchiere. 

E  s'avviò  con  la  sua  piccola  schiera. 

La  Lisa  non  degnò  nemmeno  d'  uno  sguardo  il  povero  Giacomo 
che  la  seguiva  con  gli  occhi. 

Poco  dopo,  capitanati  dal  solito  Beppi  e  cresciuti  di  numero, 
arrivarono  i  nuotatori.  0  piuttosto  irruppero  come  un'onda  di  sel- 
vaggi, scapigliati,  seminudi,  quali  appena  usciti  d' infanzia,  quali 
già  fuori  d'adolescenza;  quali  gracili,  bianchi,  levigati  dalla  ca- 
rezza materna,  quali  con  le  carni  abbronzite  dal  sole,  coi  muscoli 
tesi  e  salienti,  col  largo  petto  velloso.  In  un  attimo  scesero  nel  ca- 
nale, gli  uni  calandosi  dalla  riva,  gli  altri  gettandosi  addirittura 
dal  ponte  o  dalla  balaustrata.  E  apparve  nell'acqua  un  viluppo  di 
teste,  di  braccia,  di  gambe,  e  si  alzò  per  l'aria  un  clamore  fatto 
di  voci  diverse,  acute  e  gravi,  esili  e  forti.  Poi  cominciò  la  gara 
dei  salti.  Uno  dei  più  agili  s'arrampicò  iìno  al  sommo  d'un  palo; 
un  secondo,  aggrappandosi  ai  bastoni  d'  un'  inferriata,  riusci  a  is- 
sarsi su  una  cornice  a  livello  d' un  mezzanino;  un  terzo,  approfit- 
tando d'  una  riva  aperta,  salì  per  una  scala  e  montò  sul  davan- 
zale d'  una  finestra  del  pianerottolo.  Altri  quattro  in  fila,  gomito 
a  gomito,  sulla  spalletta  del  ponte,  aspettavano  il  segnale.  E  il 
segnale  venne  dal  basso:  —  Uno,  due,  tre.  —  Al  tonfo  di  sette  colpi 
l'acqua  rimbalzò,  si  coperse  di  schiuma,  mentre  uno  scroscio  d'ap- 
plausi si  levava  tutto  all'intorno.  Ma  in  mezzo  agli  applausi  sona- 
vano fiere  proteste:  delle  donne  afi'acciate  ai  balconi  e  più  o  meno 
sinceramente  scandalizzate  dallo  spettacolo  di  tante  nudità,  dei 
borghesi  pacifici  che  lo  schiamazzo  disturbava  nella  quiete  delle 
loro  stanze,  dei  viandanti  costretti  loro  malgrado  a  far  la  doccia  e 
i  piediluvi. 

—  Pare  impossibile  —  urlava  qualcuno  —  che  non  ci  deva 
essere  una  guardia...  In  che  razza  di  paese  siamo? 

Chiamate  forse  da  un  cittadino  zelante,  le  guardie  non  tarda- 
rono a  giungere,  accolte  da  una  salva  di  fischi  a  cui  segui  un  fuggi 
fuggi  generale.  Appena  toccato  teiTa,  gli-  sbarazzini,  sgusciando 
fuori  dalle  mani  tese  per  afferrarli,  sgambettavano  gli  uni  a  destra, 
gli  altri  a  sinistra,  gli  uni  pel  ponte,  gli  altri  pel  portico.  Parecchi 
fra  questi  ultimi,  con  la  cattiveria  di  fanciulli  bizzosi  che  hanno 
bisogno  di  prendersela  con  qualcheduno  e  se  la  prendono  coi  deboli, 
davano,  passando,  uno  spintone  o  dicevano  un'insolenza  al  disgra- 
ziato Gì  icomo,  e  uno  dei  più  indiavolati,  liberatosi  con  uno  strappo 
dai  calzoncini  die  gì'  impacciavano  i  movimenti,  glieli  gettò,  così 
fradici,  nella  cassetta  dei  fiammiferi,  e,  rimasto  in  costume  adami- 
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tico,  si  slanciò  a  coi'sa  più  rapida.  Indi  dalla  bocca  dello  storpio 
usci  ogni  sorta  di  contumelie,  con  grave  offesa  delle  orecchie  pudiche 
d'  un  questurino,  il  quale,  in  mancanza  di  miglior  preda,  intimò 
l'arresto  a  lui  e  se  lo  condusse  all'Ispettorato  del  Circondario. 

VII. 

Passò  la  stagione  del  nuoto,  l'estate  mori  nell'autunno,  l'au- 
tunno precipitò  nell'inverno,  e  il  raggio  fuggitivo  di  sole  che  aveva 
brillato  agli  occhi  di  Giacomo  non  venne  più  a  rallegrare  la  sua 
vita  grigia  e  triste.  Nell'autunno  appunto,  la  Lisa  andò  per  qualche 
settimana  da  una  sorella  della  sua  mamma  ch'era  maritata  presso 
Treviso,  e  ne  tornò  così  cresciuta  di  statura,  cosi  fiorente  d'aspetto 
da  confonder  quelli  che  avevano  dubitato  della  sua  guarigione. 
Aveva  ormai  dodici  anni  e  se  pochi  mesi  addietro  ne  mostrava 
meno,  adesso  accennava  a  voler  riguadagnare  il  tempo  perduto. 
Come  Giacomo  la  sentiva  lontana  da  se!  Come  sentiva  la  bugia 
pietosa  delle  parole  che  una  sera  eli' aveva  pronunciate  per  conso- 
larlo: —  Va  là,  che  non  guarisco  neanch'io!  —  Del  resto,  quella 
frase,  che  sarebbe  stata  una  canzonatura,  ella  non  la  diceva  più. 
Gentile  d'animo,  aveva  compassione  del  povero  storpio,  lo  trattava 
con  confidenza,  gli  dava  e  permetteva  ch'egli  le  desse  del  tu,  ma 
era  finito  il  tempo  in  cui  ella  si  teneva  in  disparte  dalla  schiera 
chiassosa  de'  suoi  coetanei  e  preferiva  la  compagnia  dell'infermo, 
dello  sciancato.  Già  ella  non  istava  nella  bottega  di  sua  madre  che 
qualche  ora  della  mattina  e  della  sera;  il  rimanente  della  gioi'nata 
lo  passava  da  una  sarta  ov'era  entrata  come  apprendista  e  ove 
aveva  stretto  amicizia  con  varie  compagne  che  la  domenica  venivano 
a  prenderla  per  andar  insieme  alla  musica,  in  piazza  San  Marco. 

Giacomo  tentennava  la  testa;  manifestava  alla  Rossa  i  suoi 
scrupoli. 

—  Le  conosce  lei  quelle  ragazze  che  vanno  con  la  Lisa? 

—  La  maestra  me  ne  ha  detto  un  gran  bene  —  rispondeva  la 
fruttaiola.  —  E  come  si  fa?  Io  non  mi  movo  volentieri,  prima  di 
tutto  perchè  non  amo  lasciar  la  bottega  e  poi  perchè  mi  stanco 
presto...  E  allora?...  La  gioventù  ha  bisogno  di  svago,  e  dal  mo- 
mento che  per  grazia  della  Madonna  mia  figlia  ha  ricuperato  la 
salute,  non  posso  mica  inchiodarla  sopra  una  sedia. 

Povero  Giacomo!  A  lui  la  Madonna  non  faceva  la  grazia,  e  il 
frequentar  le  funzioni  di  chiesa  non  gli  serviva  né  per  raddrizzargli 
le  gambe,  né  per  fargli  vincere  un  terno  al  lotto,  sebbene  egli  non 
mancasse  di  giocare  ogni  settimana  e  prendesse  lezioni  di  cabala 
dal  facchino  Naso,  uomo  esperto  nella  materia.  Onde  il  suo  fervore 
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religioso  diminuiva  gradatamente  e  gli  si  manifestava  invece  un  di- 
fetto nuovo,  l'avarizia.  Aveva  principiato  col  metter  da  parte  una 
palanca  al  giorno;  dopo  ne  aveva  messe  due,  tre  e  perfin  quattro; 
perchè  quanto  più  accumulava  tanto  più  gli  cresceva  la  smania 
d'accumulare.  E,  come  gli  avari  del  teatro  classico,  quelle  paìancìie 
egli  le  nascondeva  in  un  sacco  del  suo  pagliericcio  e  ci  dormiva 
su,  contento  di  sentir  sotto  le  carni  quel  corpo  duro  e  resistente. 
Di  tratto  in  tratto,  nel  cuor  della  notte,  scendeva  dal  letto,  accen- 
deva il  suo  mozzicone  di  sego,  tirava  fuori  il  sacco  e  ne  versava 
il  contenuto  sul  pavimento,  godendosi  a  far  scorrere  fra  le  dita 
le  umili  monete  di  bronzo  che  per  lui  rappresentavano  un  tesoro. 
Malsicuro  nel  contare,  si  limitava  a  divider  \e  pala)/ che  intere  dalle 
mezze,  formava  con  le  une  e  con  le  altre  varie  pile  di  altezze  uguali 
e  aveva  cosi  un'idea  approssimativa  dell'aumento  del  suo  patri- 
monio. 

Egli  si  guardava  bene  dal  far  i^arola  con  chicchessia  di  questo 
gruzzolo  che  possedeva;  ma  il  sospetto  n'era  balenato  a  più  d'uno, 
e  la  Mossa  gli  aveva  detto  parecchie  volte:  —  Con  la  vita  che  fai 
non  è  possibile  che  tu  li  spenda  tutti  gli  spiccioli  che  vengono  a 
cascare  nella  tua  cassetta.  Dove  metti  quelli  che  avanzi? 

—  Non  avanzo  niente  —  protestava  lo  sciancato,  rosso  come 
un  gambero  —  e  mi  maraviglio  che  una  donna  di  proposito  com'è 
lei  si  ostini  a  creder  di  queste  cose. 

—  Sarà,  sarà  —  replicava  la  jDacitica  fruttaiola.  —  Per  me 
tu  faresti  benissimo  a  economizzar  qualche  soldo,  ma  dovresti  de- 
positarli alla  Posta  o  alla  Cassa  di  risparmio. 

Giacomo  usciva  dai  gangheri.  —  E  torna  da  capo'?...  Ma  non 
lo  vede  che  appena  uno  su  cento  di  quelli  che  passano  mi  regala 
un  centesimo"?  E  se  vendo  un  paio  di  gazzette  o  poche  scatole  di 
fiammiferi,  o  che  le  ho  forse  avute  fpatisy...  Si,  son  proprio  quello 
che  ha  danari  da  depositare  alle  Casse,  io! 

Il  fatto  si  è  ch'egli  aveva  tre  ottime  ragioni  per  non  seguire 
il  consiglio  della  Rossa:  la  prima,  che  non  si  fidava  di  nessuno;  la 
seconda,  che,  come  gli  avari  del  vecchio  stampo,  egli  non  pregiava 
il  suo  tesoretto  che  in  quanto  potesse  covarselo  con  gli  occhi;  la 
terza,  che  portare  i  quattrini  in  qualunque  luogo  era  confessare  di 
averli. 

Dunque  egli  negava  tutto,  negava  sempre...  e  poi  egli  stesso 
contraddiceva  coi  propri  atti  alle  proprie  parole...  Non  per  gene- 
rosità d'animo,  ah  no!  (la  sorte  e  gH  uomini  erano  stati  troppo  cru- 
deli con  lui  perchè  fosse  lecito  imporgli  la  generosità),  ma  per  un 
sentimento  molto  diverso,  la  paura...  Era  debole,  era  brutto,  era 
deforme,  esposto  agli  scherni  villani  della  ragazzaglia,  esposto  alle 
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insidie,  alle  miiiaccie  degli  altri  accattoni  che  consideravano  il 
portico  come  una  buona  posizione  strategica  e  avrebbero  voluto 
snidarlo  di  là;  aveva  bisogno  di  chi  lo  difendesse,  e  gli  occorreva 
una  difesa  più  valida  di  quella  della  fruttaiola,  la  sua  unica  pro- 
tettrice disinteressata.  Perciò  egli  subiva  j)iccoli  ma  continui  ri- 
catti da  Beppi,  il  figlio  del  rigattiere,  e  da  ^^aso,  il  facchino.  Beppi 
gli  domandava  ogni  tanto  dei  prestiti  da  mezza  o  da  una  lira... 
che  poi  non  gli  restituiva;  Naso  ricorreva  allo  sciancato  quando 
non  aveva  più  un  centesimo  in  tasca  f)er  uccidere  il  verme,  suo 
grande  e  pertinace  nemico.  E  Giacomo,  benché  protestasse  ch'era 
un  miserabile,  ch'era  un  pezzente  e  che  a  voler  spillargli  danari 
era  lo  stesso  che  voler  cavar  sangue  dal  muro,  finiva  col  cedere 
per  aver  dalla  sua  quei  due  viziosi,  il  cui  patrocinio,  in  mancanza 
di  meglio,  gli  assicurava  la  quiete. 

Vili. 

Oimè,  piuttosto  che  quiete  era  mortorio,  e  da  quando  la  Lisa 
aveva  mutato  abitudini,  il  portico  era  "per  Giacomo  come  una  vòlta 
sepolcrale.  Si  era  spenta  o  attenuata  anche  la  curiosità  con  cui  egli 
studiava  le  tìsonomie  dei  passanti,  o  cercava  indovinare  i  segreti 
delle  case  dirimpetto.  Succedevano  in  quelle  case  le  solite  com- 
medie, i  soliti  drammi  della  vita:  nascite,  matrimoni,  ftmerali;  la 
zitella  matura  che  sonava  sulla  spinetta  la  marcia  reale  e  l'inno 
di  Garibaldi  s'era  sposata  sul  tardi,  restando  in  famiglia,  e  veniva 
spesso  a  palleggiare  uu  marmocchio  sul  balcone  gotico;  le  sorelle 
Merluzzi  erano  morte;  Siora  Caie,  la  moglie  dell'usciere  munici- 
pale, s'era  data  alla  santità  e  leggeva  la  Difesa  invece  del  Gaz- 
zettino'^ il  quartiere  già  occupato  dalla  famiglia  divari  subiva  ra- 
dicali ristauri,  dopo  che  gl'inquilini  avevano  dovuto  sgomberare, 
pel  cattivo  sistema,  si  diceva,  di  non  pagar  la  pigione.  Ma  tutte 
(queste  cose  che  avrebbero  interessato  Giacomo  nel  tempo  in  cui 
poteva  parlarne  con  la  sua  amica,  non  lo  interessavano  più.  Stava 
lunghe  ore  nel  suo  angolo,  immobile,  silenzioso,  raggomitolato  su 
se  stesso,  simigliante  a  uno  di  quei  mostri  che  i  capricciosi  artisti 
del  medio  evo  scolpivano  sul  frontone  delle  cattedrali.  Aveva  ri- 
nunciato perfino  a  offrire  ad  alta  voce  i  suoi  iìanimiferi  e  le  sue 
gazzette,  trovando  forse  più  efficace  la  muta  preghiera  degli  occhi 
ov'era  scritta  una  storia  lacrimevole  di  pietà  e  di  dolore.  E  quando, 
per  forza  d'abitudine,  andava  in  bottega  della  liossa  e  sedeva 
sul  panchettino  di  legno  e  aiutava  la  fruttaiola  a  sgusciare  ì  fa- 
giuoli  o  a  cerner  le  frutta,  era  molto  se  gli  si  cavava  una  parola 
di  bocca. 

14  Voi.  LXXXVIIl,  Serie  IV  —  16  Luglio  1900. 
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Appena  si  scoteva  dal  suo  torpore  alle  fuggevoli  apparizioni 
della  Lisa.  Nel  vedenie  la  personcina  slanciata,  nell'  udirne  la  voce, 
sentiva  un  tremito  in  tutte  le  membra,  sentiva  una  fiamma  salirgli 
al  viso.  Ma  anziché  cercar  di  avvicinarsele  se  ne  allontanava,  e 
s'era  lei  che  gli  veniva  accanto  e  che  gli  parlava,  egli,  con  gli  occhi 
ostinatamente  bassi,  le  rispondeva  per  monosillabi. 

—  Diventa  ogni  giorno  più  scontroso  quel  Giacomo  —  diceva 
la  Lisa  alla  madre. 

—  È  un  disgraziato  —  rispondeva  la  Bassa.  —  E  uno  di  quelli 
che  non  si  sa  che  cosa  sian  venuti  a  fare  a  questo  mondo. 

Sempre  in  punto  e  virgola,  bellina,  civettuola,  discorsiva,  la 
Lisa  aveva  una  quantità  di  storie  da  raccontare  circa  alle  clienti 
della  sua  sai'toria.e  ai  vestiti  che  si  ordinavano,  e  agl'ingegnosi 
espedienti  con  cui  bisognava  i-iparare  alle  loro  deficienze  e  alle 
loro  esuberanze.  —  Fidarsi  di  quei  fianchi!  —  ella  esclamava.  — 
Fidarsi  di  quel  petto.'...  —  E  ripeteva  imperterrita  le  malignità  messe 
in  giro  dalle  compagne  più  grandi.  —  La  tale  si  faceva  fare  gli 
abiti  di  nascosto  del  marito  e  li  pagava  Dio  sa  con  quali  rendite... 
La  tal' altra  non  li  pagava  neppure,  ma  non  si  poteva  fare  a  meno 
di  sei'virla,  perch'era  una  contessa  molto  in  voga  e  il  suo  nome 

era  una  reclame Una  terza  lasciava  detto  addirittura    che  si 

mandasse  il  conto  a  un  signore  che  non  l'era  nemmeno  parente... 
Pasticci! 

—  Eh  —  rimbeccava  la  madre.  —  Guai  a  raccogliere  tutti  i 
pettegolezzi  che  corrono  per  la  strada! 

E  talvolta  le  venivano  degli  scrupoli  di  coscienza.  Non  aveva 
commesso  uno  sproposito  a  mandar  la  Lisa  dalla  sarta?  Non  sa- 
rebbe stato  meglio  tenersela  in  bottega,  che  almeno  l'avrebbe  sempre 
avuta  sotto  gli  occhi  e  avrebbe  visto  con  chi  bazzicava?...  Ma  se 
la  fanciulla  in  bottega  non  voleva  rimanervi?  Se  non  era  nata  per 
vender  frutta  e  legumi  tutta  la  vita?  Se,  invece,  a  lavorar  dalla 
sarta,  poteva  presto  guadagnar  qualche  lii-etta  al  mese,  e  clii  sa, 
col  tempo,  imparando  bene  il  mestiere,  finir  col  piantarsi  da  se  e 
aver  una  buona  clientela?...  Dei  pericoli,  s'intende,  ce  ne  sono  da 
per  tutto,  ma  per  una  ragazza  piacente  e  simpatica,  in  certe  pro- 
fessioni, vi  fìossono  anche  esser  dei  colpi  di  fortuna...  un  uomo  di 
garbo  che  vi  sposi...  un  gran  signore  che  prenda  a  volervi  bene... 
Ah  le  amiche  della  Bossa  non  avevano  torto  di  dire  che  la  sua 
era  una  morale  di  manica  larga... 

[Coììtìììtiai  ExKiio  Castelnuovo. 
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Mentre  scadeva,  e  poi  scompariva  per  sempre,  quella  cultura 
che  in  Italia  parve  una  lùsurrezione  della  cultura  classica  e  siDecial- 
mente  della  latinità,  nasceva  la  scienza. 

Dalla  notte  medievale  veniva  alla  luce  la  lingua  con  la  lettera- 
tura italiana  come  una  nuova  creazione;  Dante  con  Boccaccio  e  Pe- 
trarca nobilitava  il  volgare  parlato  destinandolo  a  lingua  nazionale, 
e  dava  alla  nuova  forma  un  contenuto  anche  nuovo,  componendo  un 
poema  cristiano.  Malgrado  che  nella  Divina  Commedia  vi  fosse  la 
tradizione  virgiliana  e  vi  fossero  innestati  i  miti  pagani,  il  poema 
dantesco  sta  al  nuovo  tempo  come  l'Eneide  a  quello  d'Augusto.  Non 
era  possibile  interrompere  la  continuità,  perchè  la  tradizione  è  come 
una  serie  di  generazioni  nelle  famiglie,  la  quale  se  s'interromf)e,  le 
famiglie  periscono. 

Venne  ad  interrompere  lo  sviluppo  della  nuova  letteratura  e 
della  nuova  forma  di  cultura  italiana  il  ricorso  della  cultura  latina, 
insieme  con  lo  studio  del  greco.  Questo  rinascimento,  come  fu  dt^tto, 
parve  meraviglioso  non  solo  in  Italia,  ma  anche  in  Europa;  né  ciò 
fa  meraviglia,  se  si  pensi  che  il  concetto  ed  il  sentimento  della  cul- 
tura classica  erano  fusi  con  quelli  della  grandezza  imperiale  latina, 
il  cui  ricordo  col  desiderio  di  rinnovarla  è  stato  perpetuo  nel  po- 
polo italiano. 

Fuori  d'Italia  la  nuova  letteratura  con  la  nuova  lingua  non 
poteva  avere  eco  o,  almeno,  la  stessa  eco  che  ebbe  la  latina  rinata 
perchè  s'intendeva  poco  e  non  aveva  il  carattere  d'universalità  che 
aveva  acquistato  la  latinità  già  dominante  in  qualunque  forma  in 
Europa,  e  come  potente  trasformatrice  delle  lingue  parlate  di  altri 
popoli,  e  come  lingua  della  cristiamtà:  esser  latino  in  Europa  va- 
leva esser  civile.  La  rinascenza  portava,  quindi,  una  nuova  ondata 
di  latinità  rifatta  in  Italia,  la  quale  parve  rinnovasse  la  civiltà  la- 
tina che  era  S2)enta  da  molti  secoli. 
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Se  per  l'Europa  questo  fenomeno  della  rinascenza  fu  utile,  per 
ritaKa,  a  giudizio  mio,  fu  danno,  e  prima  di  tutto  per  quell'inter- 
ruzione della  nuova  e  nascente  letteratura  cosi  gloriosamente  inau- 
gurata da  Dante.  Se  ciò  non  fosse  avvenuto,  le  lettere  italiane 
avrebbero  toccato  la  somma  2)erfezione  nel  più  grande  sviluppo; 
e  così  tucte  le  arti  afìini. 

Ma  il  danno  maggiore  derivò  per  altro  motivo  e  per  una  situa- 
zione particolare  creata  alle  menti  italiane.  Ciò  che  costituiva  il 
contenuto  scientifico  o  il  sapere,  s'impernava  suUo  studio  dei  testi 
antichi,  dei  quali  quello  di  Aristotele  era  il  più  celebre,  il  più  se- 
guito, quello  che  faceva  tutta  la  filosofia  e  la  scienza  indiscutibile 
e  intangibile.  La  scienza  del  tempo,  come  la  letteratura,  era  sola- 
mente un  commentario  dei  testi,  un'  erudizione  greca  e  latina, 
l'espressione  del  piincipio  di  autorità  senza  nessun  ricorso  all'os 
servazione  personale;  cotesto  sapere  cristallizzava  l'intelletto,  ren- 
dendolo inabile  all'osservazione  diretta,  all'esperienza  ed  al  ragio- 
namento sui  dati  effetti  dell'una  e  dell'altra.  Fu  creata  una  barriera, 
come  la  gran  muraglia  chinese,  che  pareva  insormontabile,  se  non 
con  gravi  sagrifizi  e  con  lotte  cruente  e  terribili.  Kon  è  metafora 
il  dirlo,  è  storia  vera. 

Per  quei  martiri  del  libero  pensiero,  come  è  Giordano  Bruno 
ed  altri,  che  furono  bruciati  vivi,  la  Chiesa  aveva  un  pretesto,  che 
essi  non  solamente  contraddicevano  a  quel  sapere  aiùstotelico,  che 
formava  la  base  del  sapere  chiesastico,  ma  anche  ad  alcuni  donimi 
che  erano  stabiliti  come  capisaldi  della  teologia  cristiana.  A  ciò 
dobbiamo  aggiungere  il  fatto  che  la  gran  mente  di  Bruno  e  dì 
altri  ijensatori,  in  quanto  a  scienza,  era  soltanto  divinatrice,  ma 
non  si  era  ancora  diretta  all'osservazione  ed  all'esperienza:  da  loro 
non  poteva  nascere  la  scienza,  poteva  solo  essere  preparata  o  an- 
ticipata, e  così  anche  poteva  essere  disposta  a  cose  nuove  l'opi- 
nione pubblica  di  tutti  i  pensanti.  E  questo,  mentre  in  altri  paesi 
europei  meno  colti  nasceva  Copernico  e  poi  Keplero;  il  primo  ti- 
mido ed  a  ragione,  perchè  temeva  dell'  autorità  chiesastica,  alla 
quale,  del  resto,  era  ligio  ed  ossequente;  il  secondo  libero,  perchè 
nato  in  paese  riformato  e  disposto  ad  accettare  le  nuove  vedute  del 
pensiero. 

In  queste  condizioni  nasce  un  miracolo  d'uomo,  ed  è  GaliUo 
Galilei. 

Disjiosto  per  natura  all'osservazione  ed  allo  sperimento,  Galileo 
non  poteva  acquetarsi  all'autorità  di  Aristotele  nell'interpretazione 
dei  fenomeni  naturali;  egli  vedeva  innanzi  a  se  un  Libro  che  nessun 
uomo  aveva  scritto,  con  caratteri  immutabili  ed  eterni,  i  quali  pos- 
sono essere  interpretati   direttamente  senza  alcun  intermedio  di 
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Opinioni  e  rli  libri  autorevoli;  percliè  nou  rivolgersi  direttamente 
a  quello?  Noi  abbiamo  sensi  e  intelletto  che  possono  rivelarci  ed 
esplicarci  i  fenomeni  della  natura;  abbiamo  un  mondo  ideale  in 
caratteri  geometrici,  il  quale  ci  mette  in  relazioue  diretta  con  le 
fasi  e  le  evoluzioni  di  cotesti  fenomeni  e  ci  aiuta  all'interpreta- 
zione ed  alla  dimostrazione;  non  dobbiamo,  quindi,  fermarci  alla 
iilosofìa  peripatetica  per  studiarli,  ne  chiudere  gli  occhi  dei  sensi 
e  dell'intelletto  per  contentarci  soltanto  della  dichiarazione  dei 
testi.  Quale  concetto  più  naturale  di  questo?  Sembra  anzi  infan- 
tile, primitivo,  e  pure  è  grandioso,  profondo,  degno  di  mente  ge- 
niale e  innovatrice;  perchè  nessuno  era  disposto  a  lasciare  i  libri 
per  contemplare  la  natura;  le  menti,  accecate  dall'autorità  e  fer- 
mate dall'inerzia,  avevano  ormai  j)reso  falsa  strada. 

Fin  dai  suoi  primi  passi  Galileo  s'avvide  della  grande  barriera 
che  aveva  a  sormontare,  e  pareva  così  facile!  s'avvide  allo  Studio 
di  Pisa,  quando  incominciò  le  sue  esperienze  dalla  famosa  torre, 
e  pensò  di  emigrare  e  ricercare  un  luogo  più  libero,  o  meno  av- 
verso alle  sue  tendenze  mentali;  e  venne  allo  Studio  di  Padova,  che 
divenne  il  campo  maggiore  delle  sue  produzioni  e  delle  sue  scoperte. 

Copernicano  convinto,  ricercava  argomenti  e  prove  per  conso- 
lidare la  dottrina;  e  sapeva  che,  per  questo,  dovesse  rivolgersi  al 
cielo,  e  interrogare  i  corpi  celesti,  il  loro  movimento  e  le  loro  fasi, 
ad  avere  una  risposta  adeguata  e  definita.  E  quanto  non  dev'es- 
sere stato  straordinario  il  suo  giubilo  e  quanto  soddisfatto  il  suo 
orgoglio,  quando  primo  di  tutti  al  mondo  rivolse  il  suo  occhiale 
verso  il  cielo  e  risolveva  la  nebulosa  della  Via  lattea  e  scopriva  i 
satelliti  di  Giove,  le  fasi  di  Venere  e  le  macchie  solari! 

Ma  un  timore  frenava  le  sue  conclusioni  finali  e  le  sue  mani- 
festazioni sul  sistema  copernicano,  la  sorte  toccata  allo  stesso  Co- 
pernico e  il  ridicolo  di  cui  era  fatto  segno  il  moto  della  terra;  e 
lo  manifestava  a  Keplero,  già  suo  amico  ed  ammiratore.  A  che 
questi  gli  rispondeva,  incitandolo  ad  aver  coraggio  ed  a  pubblicare 
iin  Germania  le  conclusioni  e  le  ricerche:  «  Si  tibi  Italia  minus  est 
Rdonea  ad  publicationem,  et  si  aliqua  habiturus  cs  impedimenta, 
Iforsan  Germania  nobis  hanc  libertatem  concedet  ». 

Da  uomo  considerato  Galileo  teneva  le  suo  convinzioni  per  se 
l;  per  i  suoi  amici  e  non  ne  faceva  mostra  pubblica.  Se  d' improv- 
viso si  fosse  esposto  alle  jiersecuzioni,  non  avrebbe  potuto  conti- 
jiuare  i  suoi  studi  e  le  sue  esperienze;  pensava  che  forse  avrebbe 
|ovuto  abbandonare  la  scienza  che  era  destinato  a  fondare,  andare 
rrante  per  il  mondo  come  Bruno,  e  forse  anche  perdere  sul  rogo 
in  carcere  la  vita;  quindi  egli  fu  prudente  e  fin  quando  potè  e 
ove  esserlo. 
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Frattanto  andava  gettando  le  fondamenta  sicure  e  incrollabili 
della  scienza;  nulla  asseriva  che  non  avesse  direttamente  osservato, 
nulla  affei'mava  che  prima  non  avesse  sperimentato.  E  fondò  la 
meccanica  con  le  leggi  del  moto;  le  leggi  famose  di  Keplero  e  di 
Newton  sui  gravi  sono  sostanzialmente  incliiuse  nei  principi  sta- 
biliti da  Galileo;  se  non  fu  il  primo  a  costruire  il  telescopio,  fu 
il  costruttore  più  perfetto  del  suo  tempo  ed  il  jjrimo  a  mostrarne 
il  valore  pratico.  A  che  servono  gli  strumenti  se  non  se  ne  fa  l'uso 
conveniente?  Egli  capiva  che  con  uno  strumento  che  aiuta  l'occhio 
a  vedere  gli  oggetti  a  grandi  distanze  con  ingrandimento  di  qua- 
ranta e  più  diametri,  i  corpi  celesti  e  i  fenomeni  dovessero  essere 
meglio  rivelati;  e. lo  rivolse  al  cielo  e  scojjrì  subito  i  pianeti  Medicei 
con  le  loro  fasi. 

Ma  non  nelle  scopei-te,  non  nelle  invenzioni,  non  nelle  sperienze  I 
è  a  trovarsi  la  grandezza  geniale  di  Galileo,  bensì  nell'aver  dato 
una  nuova  direzione  al  pensiero  umano,  nell'aver  rotto  la  gran  mu- 
raglia che  impediva  il  libero  corso  della  mente,  nell'avere  mostrato 
chiaramente  che  a  conoscere  la  natura,  bisogna  rivolgersi  a  lei  di- 
rettamente, non  ai  vecchi  libri  di  Aristotele  ed  a  quelli  dei  com-  {j 
meutatori  peripatetici.  Così  nasceva  la  scienza,  la  quale  mal-  j^' 
grado  ostacoli  in  sul  nascere,  crebbe  e  oggi  è  grandiosa  regina  del  ^ 
sapere. 

I  nemici  crebbero  ed  acuirono  la  lotta  contro  Galileo,  pen 
sotto  le  sue  sperienze  ed  osservazioni  le  vanità  jieripatetiche  cac 
vano  a  brandelli,  tutti  i  professori  che  le  bandivano  dalle  cattedre 
e  nei  libri,  si  trovavano  a  disagio  davanti  all'autorità  indiscutibile 
dei  fatti  che  tutti  potevano  osservare.  «  Venite  a  vedere  »,  diceva 
Galileo   a'  suoi  avversari,  «  osservate  con  me  »;  no,  non  volevano 
vedere,  ma  consultavano  Aristotele  se  mai  in  esso  trovassero  con- 
ferme dei  fatti  rivelati  da  Galileo!   Meraviglia  e  ira  erano  i  sen-*jl 
timenti  destati  dalle  scoperte  e  dalle  sperienze  galileiane;  le  mentiflj 
dei  dotti  erano  chiuse  al  nuovo  ordine  d'idee,  e  tutta  Italia  si  ri- 
bellò, e  contro  il  sistema  copernicano  e  le  scoperte  di  Galileo  segui- 
rono polemiche  fondate  soltanto  sulla  tilosotia  peripatetica,  nessuna 
sopra  osservazioni. 

Ai  nemici  aristotelici  si  aggiunse  naturalmente  un  nemico  più 
temibile,  la  Chiesa  coi  suoi  canoni.  Galileo  presenti  i  pericoli,  che 
oramai  diventavano  più  gravi  per  il  trionfo  della  scienza,  la  quale 
non  era  più  un'opinione,  o  una  speculazione  fondata  sopra  vedute 
subbiettive,  ma  dimostrazione  sopra  fatti  e  sperienze.  Sarebbe  [ 
stato  strano,  nejìpur  naturale,  che  una  nuova  direzione  intellet- 
tuale cosi  vigorosa  fosse  stata  tollerata  dai  nemici  del  progresso  e 
dell'evoluzione  del  pensiero.  G<ilileo  iiresenti  la  temjjesta  che  si  ali- 
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(lava  preparando  ai  suoi  danni  personali  ed  alla  scienza  ed  alla 
verità,  e  tentò  di  evitarla  con  grande  dignità  e  con  molta  prudenza. 

È  memorabile,  per  noi,  la  lettera  scritta  verso  il  1615  a  Ma- 
dama Cristina  di  Lorena  (1);  in  essa  egli  si  studia  di  definire,  come 
buon  cattolico,  i  luoghi  della  Bibbia  dove  questa  ha  le  apparenze 
di  contraddire  il  sistema  cojjernicano,  e  la  scienza  con  i  suoi  ca- 
ratteri che  non  hanno  con  la  fede  nessuna  relazione.  È  degno  del- 
l'opera riferirne  qualche  luogo. 

«  Stante  adunque  ciò,  mi  pare  che  nelle  dispute  dei  problemi 
naturali  non  si  dovrebbe  cominciare  dall'autorità  dei  luoghi  delle 
Scritture,  ma  dalle  sensate  esperienze  e  dalle  dimostrazioni  neces- 
sarie: perchè  procedendo  di  pari  dal  Verbo  divino  la  Scrittura  sacra 
e  la  Natura,  quella  come  dettatura  dello  Spirito  Santo,  e  questa 
come  osservantissima  esecutrice  degli  ordini  di  Dio,  ed  essendo  di 
pili  convenuto  nelle  Scritture  (per  accomodarsi  all'  intendimento 
dell'universale)  dir  molte  cose  diverse,  in  aspetto  e  quanto  al  nudo 
significato  delle  parole,  dal  vei'o  assoluto;  ma  all'incontro,  essendo 
la  Natura  inesorabile  ed  immutabile,  e  mai  non  trascendente  i  ter- 
mini delle  leggi  impostegli,  come  quella  che  nulla  cura  che  le  sue 
recondite  ragioni  e  modi  d'operare  sieno  es'posti  alla  capacità  degli 
uomini,  pare,  che  quello,  che  gli  effetti  naturali  o  la  sensata  espe- 
rienza ci  pone  innanzi  agli  occhi,  o  le  necessarie  dimostrazioni  ci 
conducono,  non  debba  in  conto  alcuno  esser  recato  in  dubbio,  non 
che  condannato,  per  luoghi  della  Scrittura,  che  avessero  colle  pa- 
role diverso  sembiante;  poiché  non  ogni  detto  della  Scrittura  è  le- 
gato ad  obblighi  coi  sensi,  come  ogni  e  fletto  di  natura...». 

E  confortata  questa  tesi  con  l'autorità  dei  Padri  della  Chiesa, 
e  mostrando  che  i  fenomeni  celesti  da  lui  osservati  e  le  scoperte 
di  pianeti  non  sono  contemplate  nei  libri  sacri,  continua  dicendo: 
«  Quindi  resta  manifesto,  che  tali  autori  per  non  aver  penetrato  i 
veri  sensi  della  Scrittura,  l'avrebbono  (quando  la  loro  autorità 
fusse  di  gran  momento)  posta  in  obbligo  di  dover  costringere  al- 
trui a  tener  per  esse  conclusioni  repugnanti  alle  ragioni  manifeste 
ed  al  senso.  Al)uso,  che  Deits  allertai  che  andasse  pigliando  piede 
o  autorità;  poiché  bisognerebbe  in  breve  tempo  vietar  tutte  le 
scienze  specolative  ».  A  coloro  poi  che  affermavano  esser  la  teo- 
logia regina  di  tutte  le  scienze,  e  perciò  ad  essa  dovere  le  altre 
essere  ligie,  risponde:  «  E  prima  dubiterei,  che  potesse  cader  qualche 
poco  di  equivocazione,  mentre  non  si  distinguessero  le  prominenze, 
per  le  quali  la  sacra  Teologia  è  degna  del  titolo  di  Kegina.  Però 
pare  che  la  regia  sopreminenza  se  gli  debba  per  l'altezza  del  sug- 

(1 1  Galh.ei,  Opere,  Firenze,  voi.  II,  184;J. 
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getto,  e  per  l'ammirabile  insegnamento  delle  divine  rivelazioni,  in 
quelle  conclusioni,  che  per  altri  mezzi  non  jjotevano  dagli  uomini 
esser  comj)rese,  e  che  sommamente  concernono  all'acquisto  del- 
l'eterna beatitudine.  Ora  se  la  Teologia  non  discende  alle  più 
basse  ed  umili  specolazioni  delle  inferiori  scienze,  anzi  quelle  non 
cura,  come  non  concernenti  alla  beatitudine,  non  dovrebbono  i  pro- 
fessori di  quella  arrogarsi  l'autorità  di  decretare  colle  professioni 
non  esercitate  e  studiate  da  loro.  Perchè  questo  sarebbe,  come  se 
un  principe  assoluto,  conoscendo  di  poter  liberamente  comandare 
e  farsi  ubbidire,  volesse  (non  essendo  egli  ne  medico,  ne  architetto) 
clie  si  medicasse  e  fabbricasse  a  modo  suo,  con  grave  pericolo 
della  vita  de'  miseri  infermi,  e  manifesta  rovina  degli  edilìzi. 

<■<  Il  comandar  poi  agli  stessi  professori  di  astronomia,  che  pro- 
curino per  loro  medesimi  di  cautelarsi  contro  alle  proprie  osser- 
vazioni e  dimostrazioni,  come  quelle  che  non  possine  essere  altro 
che  fallacie  e  sofismi,  è  un  comandargli  cosa  più  che  mai  impossi- 
bile a  farsi;  perchè  non  solamente  se  gli  comanda  che  e'  non  veg- 
ghino  quello  che  e'  veggono,  e  che  e'  non  intendino  quello  che 
e'  intendono,  ma  che  cercando  trovino  il  contrario  di  quel  che  gli 
vien  per  le  mani  ». 

Cotesta  lettera  che  mi  sembra  un  trattato  (è  di  pagine  39)  in 
cui  Galileo  discute  da  cattolico  sincero  e  da  uomo  di  scienza  con 
piena  coscienza  ed  erudizione,  avrebbe  potuto  aj^rire  gli  occhi  a 
tutti  coloro  che  desideravano  di  non  veder  menomata  l'autorità 
della  Scrittura,  perchè  io  non  saprei  se  sia  possibile  trovare  una 
difesa  maggiore  di  essa  negli  stessi  apologisti  canonici  ;  e  avi-ebbe 
dovuto  far  cauti  tutti  coloro  che  ne  avevano  interesse,  a  non  con- 
fondere la  scienza  con  la  fede,  dopo  che  con  somma  sottigliezza 
Galileo  ne  aveva  dato  i  mezzi  e  gli  argomenti.  Ma  la  cecità  umana 
è  tale  spesso  che  non  fa  vedere  la  luce  più  abbagliante  della  verità. 

Processato  due  volte  Galileo,  costretto  la  prima  volta  a  non 
professare  la  dottrina  copernicana,  costretto  la  seconda  volta  a  ne- 
garla, quando  era  vecchio  e  malato,  condannato  al  domicilio  coatto 
di  Arcetri,  mostrò  che  sarebbe  stato  inutile,  nella  sua  condizione, 
di  agire  come  Bruno  o  altro  ribelle;  sarebbe  stato,  anzi,  danno  per 
la  scienza  per  la  quale  viveva,  e  tanto  maggiormente  in  quanto 
egli  stesso  aveva  piena  coscienza  di  non  aver  toccato  in  nulla  e 
minimamente  ciò  che  riguarda  la  fede:  era  innocentissinio,  e  mal- 
grado le  persecuzioni  e  le  strettezze  in  cui  fu  tenuto  dal  Santo 
Utìizio,  fu  sempre  ossequioso  alla  Chiesa  cattolica.  Fece  opera  pru- 
dente e  considerata  a  cedere  alla  prepotenza;  mentre  la  lampada 
della  vita,  benché  debole,  ardeva  in  lui.  gli  rimase  fiato  e  vigore 
a  sostenere  le  verità  di  cui  era  convinto  e  ad  aumentare  la  scienza 
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con  nuovi  fatti  e  nuove  scoperte.  Forse  jier  lui  fu  maggior  tor- 
mento il  negare  la  verità  che  il  sopportare  il  fuoco  o  la  carcere! 
Noi  abbiamo  prove  evidenti  dell'attività  scientifica  di  Galileo 
dal  1633  a  tutto  l'anno  1641  quasi  fino  all'ultimo  giorno  di  sua  vita, 
nelle  traduzioni  delle  opere  sue,  nelle  nuove  che  andava  compo- 
nendo, nelle  risposte  contro  tutti  coloro  che  combattevano  il  sistema 
copernicano  e  le  sue  scoiierte  scientifiche,  nella  soluzione  di  vari 
problemi  fisici,  meccanici  ed  astronomici:  ed  abbiamo  un  docu- 
mento che  l'animo  suo,  benché  afflitto  dalle  l'istrettezze  in  cui 
egli  era  tenuto  in  Arcetri,  non  si  abbatteva  né  sospendeva  dal  la- 
voro scientifico.  In  una  lettera  a  Berneggerò,  che  gli  tradusse  il 
famoso  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi  e  altre  opere,  scriveva  nel- 
l'agosto del  1634:  «...  sed  adhuc  catenam  traho,  in  mei  praedii 
suburbani  circumscriptas  angustias  relegatus.  Non  tamen  bis  an- 
gustiis  eliditur  aut  contrahitur  animus,  (|uo  liberas  eiusque  dignas 
cogitationes  semper  agito  »  (1). 

II. 

A  cotesto  fondatore  della  scienza,  all'uomo  che  die'  una  nuova 
direzione  del  pensiero  scientifico,  all'eroe  e  martire  della  libertà 
scientifica,  ora,  la  città  di  Parigi  ha  decretato  un  monumento 
(23  marzo  1900). 

In  ogni  parte  del  mondo  civile  Galileo  ha  un  monumento, 
perchè  dove  vi  è  un  culto  per  la  scienza,  dove  questa  ha  dato 
applicazioni  d'utilità  pubblica,  dove  lo  studioso  sa  di  non  avere 
ostacoli  al  suo  pensiero,  e  conosce  che  le  basi  della  scienza  della 
natura  sono  nell'osservazione  e  nell'esperimento;  ivi  si  rivela  il  re- 
legato di  Arcetri,  il  professore  dello  Studio  padovano,  il  creatore 
della  meccanica,  colui  che  diresse  al  cielo  il  primo  strumento  ot- 
tico. Ogni  investigatore  dei  fenomeni  naturali  ora  conosce  che  si 
deve  a  Galileo  il  metodo  per  le  conquiste  scientifiche,  come  sa  pa- 
rimenti che  cotesto  metodo  lo  fece  vincere  e  lo  rese  immortale, 
perchè  egli  stesso  scriveva  che  agli  astronomi  non  si  può  coman- 
j  dare  «  che  e'  non  vegghino  quello  che  e'  veggono,  e  che  e'  non  in- 
tendino  quello  che  e'  intendono  »,  né  «  che  cercando  trovino  il 
I  contrario  di  quel  che  gli  vien  per  le  mani  ». 

I  monumenti  di  Galileo  si  trovano  in  marmo,  in  bronzo,  nelle 
piazze  delle  città,  nelle  Accademie  e  nelle  Univei'sità;  ma  si  tro- 
vano anche  nella  storia  della  scienza  e  nei  trattati  di  fisica,  di  astro- 
nomia, di  meccanica,  d'idraulica;  e  infine  il  suo  niDUumcnto  è  nella 

(1)  Galileo,  Operi',  cdiz.  cit.,  voL  VII. 
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filosofia  naturale,  la  vera  e  profonda  filosofia,  la  quale  non  si  perde 
nelle  vacuità  delle  speculazioni  imaginarie. 

Che  cosa,  dunque,  significa  un  nuovo  monumento  a  GalileoV 
Con  quale  intendimento  la  città  di  Parigi  ha  deliberato  cotesto 
monumento?  Io  non  avrò  che  a  ricercare  nella  relazione  del  Con- 
siglio municipale  fatta  dal  consigliere  signor  Vorhe,  jier  dare  una 
idea  del  concetto  e  del  significato  di  cotesta  deliberazione. 

Il  concetto  di  rendere  un  omaggio  al  grande  di  cui  ho  parlato, 
si  allarga  in  un  concetto  più  universale  e  più  ideale;  l'uomo  di- 
venta come  un  segno  o  un  simbolo  che  si  debba  interpretare  nella  sua 
vita,  nei  suoi  lavori,  nei  suoi  sforzi  a  vincere  gli  ostacoli,  nelle  sue 
creazioni  che  si  sono  lùversate  nel  mondo  come  altrettanti  benefizi  ; 
l'uomo  diventa  un'idealità  geniale  cui  l'umanità  è  riconoscente 
per  i  grandi  benefizi  ricevuti  da  lui.  Parigi  si  vuol  fare  un  Pan- 
theon di  tutti  cotesti  geni  umani  senza  distinzione  di  nazionalità 
e  di  tempo;  Parigi  vuol  dimostrare  che  il  sentimento  nazionale 
neir onorare  i  grandi  eroi  della  scienza  e  dell'arte,  è  troppo  ri- 
stretto, perchè  essi  sono  universali  e  di  ogni  epoca. 

«  È  necessario  di  estendere  questo  omaggio  (a  Galileo),  di  in- 
vitare le  nazioni  alla  glorificazione  di  tutto  ciò  s'è  fatto  di  bene 
e  di  grande,  di  bello  e  di  sublime  nell'umanità,  affinchè  nell'avve- 
nire la  piccola  schiera  eletta  intellettuale  del  passato  possa  diven- 
tare una  grande  maggioranza.  Trojjpo  lungamente  i  popoli,  non 
ancora  liberati  dall'influenza  dell'inevitabile  animalità  feroce  che 
dominò  i  nostri  antenati  dei  tempi  primitivi,  hanno  esaltato,  accla- 
mato, anche  adorato  cotesti  tristi  falciatori  d'uomini  (i  guerrieri) 
che  commisero  tante  crudeltà,  fecero  tanti  incendi,  inondarono  e 
coprirono  la  terra  di  sangue  e  di  rovine. 

«  Le  statue  erette  ai  grandi  uomini,  i  monumenti  destinati  a 
immortalare  il  ricordo  di  avvenimenti  memorabili,  essendo  un  mezzo 
eccellente  d'educazione  e  d'istruzione  popolare,  l'ora  sembra  favo- 
revole di  restringere  il  posto  dato  ai  rappresentanti  della  forza, 
per  aumentare  quello  che  appartiene  legittimamente  ai  liberatori 
del  pensiero,  agli  siiiriti  luminosi,  agi'  investigatori  perseveranti,  ai 
geni  fortunati  che,  sintetizzando  in  loro  le  qualità  eminenti  delle 
loro  nazioni,  si  son  fatti  interpreti  delle  aspirazioni  imperiture  delle 
generazioni. 

«  È  mille  volte  prefei-ibile  per  il  nostro  perfezionamento  intel- 
lettuale e  morale,  di  glorificare  uno  straniero  veramente  illustre 
piuttosto  che  un  compatriota  mediocre  ». 

Questo  concetto  del  signor  Vorbe,  assai  giusto  e  sensato,  si  al- 
larga nell'altro,  così  formulato:  «Noi  possiamo  affermare  che  il 
nostro  concetto  è  l'alta  ed  esatta  espressione  del  vero  patriottismo, 
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percliù  è  quello  die  ha  ispirato  ad  Henri  Regnaiilt  (][uell' ammira- 
bile formula  del  dovere  a  cui  egli  ha  saputo  conformare  la  sua 
condotta.  Noi  tutti  dobbiamo  il  tributo  del  nostro  corpo  e  della 
nostra  anima  alla  patria,  e  al  disopra  della  patria  all'  umanità 
libera  ». 

Questo  sentimento  cosi  largo  e  simpatico  si  fa  strada  in  molti 
uomini  eminenti,  e  noi  vediamo  che  l'illustre  Berthelot,  membro 
dell'Istituto,  avrebbe  preferito  la  gloritìcazione  di  ogni  secolo  grande 
a  quella  di  individui  isolati,  perchè  la  prima  a  lui  sembra  meglio 
sintetizzare  l'evoluzione  umana.  Si  potrebbe,  per  esempio,  associare 
in  un  gruppo  Descartes,  Leibniz  e  Newton,  grandi  e  potenti  geni 
che  hanno  immortalato  la  loro  patria  e  proiettato  un'immensa  luce 
sul  secolo  xvir. 

Gréard  e  Tisserand  pensano  un  poco  diversamente,  benché  l'idea 
del  Berthelot  sia  molto  seducente;  essi  pensano  cbe  la  glorificazione 
speciale  dei  grandi  tipi  dell'umanità,  glorificazione  che  non  ha  un 
carattere  meno  sociale  di  quella  d'imponenti  collettività  simultanee 
e  successive,  sia  piii  conforme  al  concetto.  Tisserand  diceva  :  «  Il  ne 
faut  presentar  aux  hommages  du  peuple-que  des  génies  et  des 
talents  d'une  valeur  indiscutible,  que  des  gloires  éternelles.  Cette 
fréquentation  spirituelle,  communion  ideale  de  la  masse  des  hommes 
avec  les  souverains  de  la  pensée,  les  puissances  impulsives  de  la 
civilisation,  sera  un  doublé  facteur  de  stabilite  sociale  et  de  pro- 
grès. Le  contact  permanent  de  la  foule  avec  ceux  par  qui  les  siècles 
sont  illustrés  et  les  patries  ìmmortelles,  ne  petit  que  faire  monter 
le  niveau  intellectuel  et  moral  de  la  nation.  Vous  avez  pensé  à 
Newton,  e' est  bien!  Mais  il  ne  faut  pas  oublier  le  grand  Italien.  Il  y 
a  barmonie,  identité,  entre  le  genie  de  Galileo  et  le  genie  de  Paris, 
et,  lorsque  la  généreuse  cité  quatorze  fois  séculaire  se  fera  l'inter- 
prete de  la  reconnaissance  des  nations  contemporaines,  le  jour  où 
elle  donnera  à  ces  deux  découvreurs  de  vérité  la  lumière,  la  justice, 
la   renommée  de  la  place  publique,  j'irai  prononcer  leur  éloge  ». 

Ma  a  coteste  feste  della  scienza  e  dell'arte  si  vorreì)be  dare 
un  carattere  più  popolare  e  più  educativo.  Dicono  :  i  grandi  che 
banno  inventato  strumenti,  avrebbero  potuto  venire  a  capo  delle 
loro  invenzioni  senza  la  collaborazione  anonima  di  coloro  cbe  sono 
esercitati  in  arti  e  mestieri  ?  «  Noi  sappiamo  »,  scrive  il  relatore 
Vorbe,  «che  in  grazia  dei  progressi  dell'ottica  Galileo  fece  la  sua 
grande  scoperta,  noi  pensiamo  dunque  che  sarebbe  giusto  e  logico 
far  venire  ad  assistere  all'inaugurazione  delH  statua  del  pensatore 
immortale,  delegazioni  d'operai  in  ottica  e  in  vetreria  da  tutte  le 
parti  del  mondo.  L'interesse  di  questa  festa  sarebbe  ancora  au- 
mentato se  gli  umili  lavoratori  dei  paesi  dove  l'ottica  e  la  vetreria 
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sono  tuttavia  arretrati  potessero  farsi  rappresentare  alla  glorifica- 
zione del  grande  liberatore  intellettuale  ». 

Una  festa  simile  per  altro  illustre  uomo  si  farebbe  invitando 
altri  ailisti  e  lavoratori;  «...Io  credo  che  tali  glorificazioni  an- 
nuali della  continuità  e  della  solidarietà  umane  dalle  manifesta- 
zioni più  umili  fino  alle  più  fulgide,  fino  alla  più  alta  espressione, 
dal  lavoratore  più  oscuro  al  genio  più  sublime,  aprirebbero  nuovi  e 
immensi  orizzonti  ai  concepimenti  estetici  dei  nostri  artisti:  mu- 
sicisti, pittori,  poeti  e  specialmente  scultori  ». 

10  non  vorrò  indugiarmi  a  riferire  i  differenti  metodi  che  si 
presentano  a  tali  fasti  di  glorificazione  del  genio  della  scienza  e 
dell'arte;  quel  poco  che  ho  riferito  credo  possa  bastare  a  dare  una 
idea  qual  sia  l'intendimento  della  città  di  Parigi  nel  deliberare  un 
monumento  a  Galileo;  e  meglio  anche  si  comprenderà  dalla  conclu- 
sione del  relatore  che  testualmente  riporto: 

«  Puisse,  Messieurs,  gràce  à  vous,  Paris  qui  a  vu  et  acclamé 
la  fédération  de  la  France  en  un  jour  sacre  d'envahissant  altruisme, 
d'espansive  fi'aternité  nationale,  d'une  éblouissante  lumière  morale 
dont  nos  pèi'es  nous  ont  transmis  l'inoubliable  souvenir,  l'impéris- 
sable  émotion,  jJuisse  Paris  devenir  le  lieu  saint  de  la  fédération 
des  peuples,  le  panthéon  de  l'humanité  ». 

11  concetto  è  grandioso,  Parigi  jiantheon  di  tutti  gli  uomini 
geniali  del  mondo,  inneggiante  alla  pace  universale  ed  alla  fede- 
razione dei  popoli!  È  utopistico  questo  concetto,  io  l'ammetto,  ma 
è  la  traccia,  o  il  diseguo  del  cammino  dell'umanità  futura. 

Parigi  al  23  marzo  1900  votò  il  monumento  a  Galileo,  da  eri- 
gersi in  una  delle  piazze  della  gran  città,  e  votò  anche  30  000  franchi 
come  fondo  per  l'esecuzione.  Il  monumento  dovrà  sorgere  per  mezzo 
d'una  sottoscrizione  internazionale;  vi  sarà  un  Comitato  composto 
di  rappresentanti  delle  vSocietà  scientifiche  francesi  e  straniere,  e 
di  delegati  degli  stabilimenti  e  delle  istituzioni  d'insegnamento 
teorico  e  tecnico,  libere  e  laiche,  per  condurre  a  fine  l'opera  di 
glorificazione  della  scienza,  di  concordia  e  di  pace,  che  è  la  base 
e  il  principio  del  progetto  proposto  dalla  Commissione.  Questo  Co- 
mitato sarà  posto  sotto  la  presidenza  d'onore  d'uno  scienziato  ita- 
liano e  d'un  francese  e  sotto  la  presidenza  effettiva  del  presidente 
del  Consiglio  municipale  di  Parigi. 

Ora  tocca  agl'Italiani  di  fare  il  loro  dovere  (1).  G.  Sergi. 

(1)  Intanto  in  una  adunanza  di  maggio  la  Facoltà  di  scienze  dell'Uni- 
vereità  romana  ha  votato  un  ring-raziameuto  al  Consiglio  municipale  di 
Parigi  per  la  simpatica  deliberazione  e  l'ha  trasmesso  al  Ministro  di  pubblica 
istruzione,  perchè  lo  faccia  pervenire  al  Presidente  di  quel  Consiglio. 
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Non  avevo  notizie  di  Egidio  Gabbri  da  più  di  veuf  anni.  Lo 
credevo  morto  da  un  pezzo. 

Dopo  il  tragico  duello  di  cui  avevano  tanto  parlato  i  giornali 
di  allora  e  al  quale  io  avevo  preso  parte  come  secondo  di  lui,  egli 
era  subitamente  sparito  senza  lasciar  traccia  alcuna. 

Bello,  ricco,  con  facile  ingegno  e  discreta  coltura  che  gli  face- 
vano perdonare  da  tutti  la  vanità  e  l'alterigia  quasi  ostentate  coi 
modi  e  con  la  parola,  a  trentaciuque  anni,  egli  aveva  visto  crol- 
lare ad  un  tratto  la  sua  felice  esistenza. 

Ricordo,  quasi  accaduti  ieri,  i  più  minuti  particolari  di  quel 
fatale  duello. 

Gabbri  era  entrato  in  camera  mia  una  mattina  di  ottobre,  alle 
sei,  costringendo  a  svegliarmi  la  persona  di  servizio  che  non  osava 
perchè  ero  tornato  a  casa  tardissimo. 

—  Che  è  stato  ?  —  gli  domandai  mezzo  sbalordito  dal  sonno, 
mettendomi  a  .sedere  sul  letto. 

Gabbri,  pallido,  agitatissimo,  parlava  a  stento: 

—  Ho  bisogno  di  te;  mi  batto. 

—  Con  chi? 

—  Con  De  Salvis. 

—  Oh,  Dio!...  Perché  mai? 

—  Per  nulla;  mi  batto. 

Il  mio  stupore  era  grande. 

Lo  guardai  in  viso,  credendo  di  avere  inteso  male. 

—  Con  De  Salvis  !  —  replicò,  lasciandosi  cascare  su  la  poltrona 
a  pie'  del  letto,  e  coprendosi  la  faccia  con  le  mani.  —  Sapendo 
che  tu  devi  partire  oggi  per  Milano,  sono  venuto  a  quest'ora  — 
soggiunse  subito.  —  Partirai  domani  o  domani  l' altro.  Non  mi 
negherai  questo  favore. 

—  Figurati  !  Ma  dimmi... 


—  È  inutile.  Il  duello  non  può  evitarsi.  Né  c'è  da  opporre  con- 
dizioni Tu  e  Giacomo  Conti  vi  metterete  d'accordo  coi  padrini  di 
lui  soltanto  intorno  al  luogo  e  l'ora  dello  scontro.  Pel  resto,  ac- 
cettate tutto. 

—  È  dunque  cosa  grave  ! 

—  Gravissima. 

Non  osai  di  insistere  per  ottenere  qualche  schiarimento. 

—  Se  permetti,  mi  vesto  subito. 

—  Ti  attendo  di  là,  nel  tuo  studio. 
E  usci  quasi  barcollando. 

Pensai  che  certamente  doveva  esservi  di  mezzo  una  donna. 

La  signora  De  Salvis? 

Mi  sembrava  impossibile.  Gabbri  e  De  Salvis  erano  legati  da 
amicizia  quasi  fraterna.  Per  quanto  sapessi  Gabbri  audace  e  for- 
tunato seduttore,  non  arrivavo  a  supporre  che  egli  avesse  potuto 
giungere  fino  all'enormità  di  tradire  la  fiducia  del  suo  più  intimo 
amico.  E  poi  la  signora  De  Salvis  mi  era  sempre  parsa  incapace 
della  minima  leggerezza  di  condotta...  Bellissima,  giovanissima,  spi- 
ritosa, colta,  elegante,  sembrava,  dopo  sei  anni  di  matrimonio,  inna- 
morata del  marito  come  quand'era  fidanzata.  De  Salvis,  dall'altro 
lato,  non  si  mostrava  meno  innamorato  di  lei.  Nessuno  di  noi  aveva 
mai  potuto  scoprire  una  sua  anche  lieve  infrazione  dei  doveri  co- 
niugali. E  De  Salvis  non  era  stato,  da  scapolo,  uno  stinco  di  santo; 
aveva  fatto  anzi  d'ogni  erba  fascio;  l'eredità  d'un  zio  paterno  era 
giunta  in  tempo  per  cavarlo  dagli  imbarazzi  delle  sue  pazzie  di 
giuoco  e  di  donne. 

Dopo  il  matrimonio,  egli  era  diventato  un  altro;  aveva  cam- 
biato, di  punto  in  bianco,  tenore  di  vita.  Che  non  badasse  più  alle 
donne  si  capiva  facilmente;  possedeva  un  tesoro  di  grazia  e  di 
bellezza  che  doveva  far  sbiadire  ai  suoi  occhi  qualunque  figura 
femminile.  Destava  meraviglia  però  ch'egli  fosse  guarito  comple- 
tamente anche  della  passione  del  giuoco.  Confermava  cosi  l'opi- 
nione di  parecchi,  cioè:  che  i  giovani  più  scapati  riescono  ordina- 
riamente i  migliori  mariti. 

Gabbri  era  assiduo  in  casa  De  Salvis.  Ma  il  suo  contegno  non 
aveva  mai  dato  occasione  a  far  nascere  il  più  leggero  sospetto  che 
quell'assiduità  potesse  nascondere  qualche  cattivo  disegno  contro 
la  felicità  domestica  del  suo  amico.  Egli  trattava  la  signora  De  Salvis 
con  gran  rispetto  anche  nella  libera  intimità  delle  conversazioni 
dopo  tavola. 

Gabbri,  amenissimo  raccontatore  di  aneddoti,  tra  amici,  al  caffè, 
al  club,  in  certe  case  dove  le  stesse  signore  facevano  capire  che 
le  indiscrezioni  abilmente  dette  sarebbero  state  permesse  o  tolle- 
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rate,  si  abbandonava  volentieri  ad  arditezze  incredibili.  Le  circon- 
locuzioni, lo  metafore,  le  reticenze  opportune  condivano  talmente 
il  pepato  manicaretto,  da  non  provocare  neppur  la  protesta  di  un 
fintamente  sdegnoso  colpo  di  ventaglio  per  offeso  pudore. 

In  casa  De  Salvis,  invece,  egli  si  mostrava  sempre  uomo  di 
spirito,  giovialmente  fantasioso,  ma  squisito  gentiluomo.  Confes- 
sava che  la  padrona  di  casa  lo  intimidiva,  imponendogli  rispetto 
con  la  gentile  ingenuità  dei  suoi  sorrisi  di  giovane  signora  che 
passava,  inconsapevole,  a  traverso  le  bassezze  e  le  brutture  della 
sua  classe  sociale. 

Per  ciò,  vestendomi  in  fretta,  escludevo  la  possibilità  che  si 
trattasse  della  signora  De  Salvis. 

Di  chi  mai? 

Anche  se  egli  non  mi  avesse  risposto  la  parola:  —  Gravissima!  — 
il  pallore  e  l'agitazione  di  Gabbri  erano  tali  da  far  capire  che,  pur 
troppo,  quel  duello  non  poteva  essere  uno  dei  soliti  scontri  quasi 
da  burla. 

Gabbri  era  coraggioso  fino  all'imprudenza.  Come  supporre  che 
egli  fosse  cosi  agitato  per  la  paura  d' una  ferita  più  o  men  grave 
da  potersi  forse  buscare  da  De  Salvis,  che  sapevo  buon  tiratore, 
si,  ma  non  della  forza  di  lui?  Il  pallore  e  l'agitazione  provenivano 
dunque  dalla  ragione  del  duello;  e  questa  doveva  essere  di  natura 
straordinariamente  delicata,  se  Gabbri  non  aveva  voluto  neppure 
accennarla  a  me  che  egli  veniva  a  invitare  per  padrino. 

—  Il  duello  è  inevitabile!  Nò  c'è  da  opporre  condizioni! 

Due  amici,  legati  -  fin  dai  primi  anni  della  giovinezza  -  da 
costantis>!irao  reciproco  affetto,  erano  diventati  dunque,  tutt'  a  un 
colpo,  cosi  fieri  nemici  da  attentare  l'uno  alla  vita  dell'altro,  senza 
che  nessuno  potesse  interporsi  per  scongiurare  un  disastro? 

Mi  sembrava  di  sognare! 


—  Eccomi!  —  dissi,   entrando  nello  studio,  e  stendendo  una 
mano  ad  Egidio,  che  me  la  strinse  con  tutte  e  due  le  sue. 

—  Ti  chiedo  scusa  del  disturbo  —  rispose.  —  Non  ho  persona 
a  cui  rivolgermi  più  discreta  di  te. 

—  Via!  Non  vorrai  farmi  credere  che  sia  assolutamente  impos- 
sibile evitare  questa  mostruosità. 

—  Assolutamente  impossibile! 

—  Sei  tu  che  sfidi  ? 

—  No. 

—  Oh,  caro  Gabbri!  —   esclamai  con  accento  di  rimprovero. 

—  Niente  di  quel  che  forse  tu  immagini. 
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—  Qualche  equivoco? 

—  Neppure. 

—  Capisci  però  che  nessuno  di  noi  vorrà  condurre  due  amici 
al  macello  senza  prima  conoscere  almeno... 

—  É  superfluo.  Non  c'è  via  d'accomodamento.  Rifiuti? 

—  Oh,  Dio!  Non  rifiuto;  veggo  anzi  che  se  v'è  caso  da  non 
poter  rispondere  con  un  rifiuto  è  appunto  questo  tuo.  Ma  tu  non 
dovresti  imporre  a  Conti  e  a  me  la  parte  di  automi.  La  respon- 
sabilità che  dobbiamo  assumere  davanti  al  pubblico  è  grandissima; 
e  la  nostra  coscienza... 

—  Metti  in  pace  la  coscienza.  È  inevitabile! 
E  non  ci  fu  verso  di  cavargli  altro  di  bocca. 

Mi  era  trovato  parecchie  volte  nella  circostanza  di  assistere 
un  amico  iu  una  partita  di  onore.  Ma  le  condizioni  di  quei  duelli 
facevano  prevedere  che  1'  esito  non  poteva  essere  funesto.  Infatti 
una  lieve  graffiatura,  qualche  goccia  di  sangue,  una  ferita  di  poco 
conto  nei  casi  più  gravi,  erano  sufficienti  per  far  cessare  lo  scontro, 
e  gli  avversari,  all'ultimo,  si  stringevano  la  mano,  e  restavano  più 
amici  di  prima. 

Quel  giorno  avevo  l'animo  sconvolto  da  tristissimi  presenti- 
menti. 


Mentre  la  carrozza  ci  trasportava  verso  la  villa  dove  il  duello 
doveva  accadere,  nessuno  di  noi  quattro  (veniva  un  medico  con 
noi)  aveva  pronunziato  una  sola  parola.  Lo  stesso  Conti,  che  soleva 
prendere  i  duelli  in  burletta,  era  grave  e  concentrato. 

L'avevo  messo  a  parte  delle  mie  esitanze  e  dei  miei  timori, 
per  vedere  se  mai  gli  fosse  sembrato  opportuno  un  qualche  tenta- 
tivo, anche  all' insaputa  di  Gabbri,  d'accordo  coi  padrini  di  De  Salvis 
che  erano  pure  nostri  amici;  ma  egli  si  era  stretto  nelle  spalle  ed 
aveva  risposto: 

—  In  questo  caso,  non  bisognava  accettare.  Sarà  quel  che  sarà! 
Anche  i  padrini  di  De  Salvis  sono  nella  stessa  nostra  condizione. 
Non  sanno  niente  neppur  loro  ! 

—  Ma  tu  che  credi?  Che  sospetti? 

—  Cherchez  la  feniìno  :  Si  sa. 

—  La  signora  De  Salvis! 

—  Chi  altra?  Ah,  la  donna!  Bten  fol  est  qui  s'ì/  fìe!  In  ogui 
modo,  è  stupido  mettersi  al  repentaglio  di  farsi  ammazzare  per 
colpa  della  moglie.  Sarebbe  stato  più  spiccio  ammazzar  lei.  Tiie-la! 
Ecco  il  mio  credo  intorno  a  questo  punto...  O:  Ttce-le!  che  è  pure 
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comodo...  se  non  si  può  essere  filosofi,  come  la  maggior  parte  dei 
mariti. 

E  aveva  riso. 

Ma  la  commozione  gli  faceva  tremare  la  voce  e  le  mani  du- 
rante 1  preparativi  del  duello. 

Pochi  minuti;  due  spade  s'incrociarono...  Oh!  l'assalto  fu  cosi 
rapido,  cosi  violento  da  una  parte  e  dall'  altra,  che  io  non  ho  sa- 
puto mai  rendermi  conto  del  colpo  che  trapassò  il  cuore  al  povero 
De  Salvis.  Conti  non  ebbe  tempo  di  gridare:  Ali!  che  già  De  Salvis 
si  era  rovesciato  indietro,  stralunando  gli  occhi,  senza  profferire 
un  lamento.  Rantolò  pochi  istanti  e  giacque  quant'era  lungo  con 
le  braccia  aperte  e  con  una  lieve  contrazione  delie  labbra  che  sem- 
brava ironico  sorriso! 

L'ho  ancora  davanti  agli  occhi,  dopo  tant'anni!  E  mi  sento 
abbrividire  ricordando. 

Gabbri  era  rimasto  impietrito,  con  la  spada  tinta  di  sangue 
alla  punta,  ancora  stretta  dalla  mano  convulsa,  con  gli  occhi  enor- 
memente sbarrati,  quasi  attendesse  di  riprendere  l'assalto.  Si  lasciò 
condur  via  da  me,  che  singhiozzavo  come  un  bambino  -  volevo 
tanto  bene  anch'io  al  povero  De  Salvis!  -  e  soltanto  dopo  un 
quarto  d'ora  che  la  carrozza  fuggiva  al  galoppo,  come  avevo  or- 
dinato, Gabbri  sembrò  rinvenire  dallo  stordimento,  e  mi  domandò, 
con  ansia: 

—  L'ho  ferito  gravemente? 

—  Temo  di  si!  —  risposi,  fingendo  d'ignorare. 

—  Ah!  Che  infamia! 

Si  mordeva  le  mani,  si  strappava  i  capelli;  dovetti  fargli  vio- 
lenza per  calmarlo.  Conti  aveva  avuto  ragione  susurrandomi: 

—  Conducilo  a  casa,  e  non  lasciarlo  solo  fino  a  che  io  non  sia 
venuto  colà. 

Per  due  lunghe  ore,  mi  era  parso  che  Gabbri  fosse  sul  punto 
di  ammattire.  Ripeteva  disperatamente:  —  Ah,  che  infamia!  Ah, 
che  infamia!  —  andando  su  e  giù  pel  salotto,  dandosi  pugni  alla 
testa,  rovesciando  seggiole  sul  passaggio,  inciampando  nei  tappeti. 
A  stento  riuscii  a  strappargli  di  mano  il  revolver  che  era  corso 
a  prendere  in  camera;  poi  si  era  abbattuto,  come  corpo  morto,  sul 
canapè,  sussultando,  soffrendo  terribilmente  pel  groppo  di  pianto 
che  gli  stringeva  la  gola  e  non  poteva  scoppiare. 

Conti  lo  trovò  in  questo  stato. 

Passò  un'altr'ora  prima  che  Gabbri  si  calmasse.  Quando  si 
riebbe  dalla  crisi  nervosa,  ci  guardò  un  istante,  quasi  cominciasse 
a  ricordarsi,  e  con  un  fil  di  voce  domandò  a  Conti: 

—  È  finita? 
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Couti  fece  un  lento  gesto  di  desolazione,  che  affermava. 

—  Bisogna  espiare!  —  esclamò  Gabbri  rizzandosi  in  piedi.  — 
Grazie!  —  soggiunse.  —  Perdonatemi  se  vi  ho... 

E  non  terminò  la  frase. 

Allora  il  Codice  penale  si  occupava  poco  dei  duelli  ;  pure  parve 
prudente,  a  Conti  e  a  me,  consigliare  al  nostro  amico  di  allonta- 
narsi da  Firenze. 

—  Ci  pensavo  anche  io  —  rispose  Gabbri.  —  Bisogna  espiare! 
Partiva  la  mattina  dopo. 


Ed  erano  passati  più  di  venti  anni  senza  che  nessuno  dei  suoi 
amici,  né  altri,  avesse  più  notizie  di  lui. 

Per  qualche  tempo,  di  tratto  in  tratto,  corsero  strane  voci 
che  lo  dicevano  in  Africa,  nelle  Indie,  certosino  a  Grenoble;  poi 
le  vicende  della  vita  e  gli  affari  dispersero  qua  e  là  anche  coloro 
che  potevano  interessarsi  della  sua  sorte  per  amicizia  o  per  cu- 
riosità. Si  dimentica  facilmente  nel  vortice  dell'  esistenza  odierna 
che  travolge  menti  e  cuori.  Io  mi  ero  convinto  che  quel  tristo 
avvenimento  avea  dovuto  avere  un  non  meno  tragico  epilogo  in 
qualche  ignota  parte  del  mondo.  Ricordavo  Gabbri  soltanto  ogni 
volta  che  mi  accadeva  di  leggere  nei  giornali  la  relazione  di  un 
duello  mortale,  ed  esclamavo  mentalmente: 
.  —  Povero  amico! 

Mi  sentivo  rimescolare  dal  rapido  rimorso  di  aver  quasi  dato 
mano  a  un  assassinio;  mi  rimproveravo  ancora,  dopo  tant'auni,  di 
non  aver  fatto  niente  per  impedire  quello  scontro  che  mi  pesava 
su  l'anima  come  un  delitto.  Infatti,  da  quel  giorno  in  poi,  non 
avevo  più  voluto  assistere  nò  amici  nò  conoscenti  in  duelli. 

Immaginate  dunque  il  mio  stupore  la  sera  che  vidi  entrare  nel 
mio  salotto  un  vecchio  dalla  fluente  candida  barba,  un  po' curvo, 
severamente  vestito  di  nero,  che  con  lieve  accento  straniero  mi 
chiamò  per  nome: 

—  Brizzi,  Brizzi! 

E  mi  gettò  le  braccia  al  collo. 

Non  lo  riconobbi  neppure  alla  voce.  Istintivamente  lo  avevo 
abbracciato  anch'  io,  pur  tentando  di  fissarlo  in  volto,  per  racca- 
pezzarmi. 

—  Veramente...  —  balbettai. 

—  Hai  ragione!  —  esclamò.  —  Sembro  più  vecchio  che  io  non 
sia.  Sono  Gabbri!  Egidio  Gabbri! 

Indietreggiai,  come  davanti  a  un'apparizione  di  oltre  tomba. 
Ricordando,  io  avevo   sempre   riveduto    la   figura   di  Gabbri 
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quale  mi  si  era  fissata  nella  memoria  l'ultimo  giorno  che  eravamo 
stati  insieme.  Non  mi  era  mai  passato  per  la  mente  che  gli  anni, 
in  ogni  caso,  avrebbero  dovuto  esercitare  la  loro  azione  anche  su 
lui.  Non  potevo  concepire  cosi  invecchiato  e  incanutito  colui  che 
avevo  conosciuto,  più  di  vent' auni  addietro,  fiorente  di  bellezza 
virile,  bruno,  con  folti  capelli  neri,  nerissimi  baffi  orgogliosamente 
arcuati  in  su,  poderoso  come  un  atleta,  con  incesso  altero  e  occhi 
lampeggianti,  impertinenti,  che  solevano  fissar  le  persone  quasi  in 
atto  di  sfida. 

Quel  che  ora  stava  davanti  a  me  non  era  neppur  l'ombra  del- 
l' uomo  di  allora. 

—  Sono  Gabbri!  Egidio  Gabbri! 

Gli  gettai,  alla  mia  volta,  le  braccia  al  collo,  lo  baciai  e  ri- 
baciai con  vivissima  effusione,  esclamando: 

—  Tu!  Tu! 

Infine,  Gabbri  poteva  avere  poco  più  di  cinquant' anni,  e  la 
devastazione  operata,  più  che  dal  tempo,  dai  dolori  e,  forse,  dal 
gran  rimorso,  nella  sua  vigorosa  persona  era  cosi  profonda,  che 
egli  sembrava  un  uomo  oltre  la  settantina.  Io,  che  mi  vedevo  ri- 
flesso accanto  a  lui  nello  specchio  di  faccia,  apparivo  quasi  gio- 
vane quantunque  avessi  la  stessa  età. 

—  Bisogna  espiare  !  —  aveva  egli  esclamato  il  giorno  del 
duello. 

—  Dove  ha   terribilmente   espiato  ?  —  pensavo,  osservandolo. 
Ecco,  in  poche  parole,  quel  che  egli  mi  raccontò. 

Era  andato  a  rifugiarsi  in  un  villaggio  della  Selva  Nera,  e  di 
là  aveva  scritto  una  lunga  lettera  alla  signora  De  Salvis.  Senza 
rivelarle  il  futile  motivo  del  duello,  le  chiedeva  perdono. 

«Imponetemi  l'espiazione  che  desiderate;  la  mia  vita  è  cosa 
vostra  !  » 

«  Vivete!  »  aveva  risposto  la  desolata  vedova. 

Non  gli  era  bastato. 

«E  il  vostro  perdono?»  era  tornato  a  domandare. 

«  Non  si  perdona  quando  si  vuole,  ma  quando  si  può!  »  fu  la 
risposta. 

«  Attendo  che  possiate!  » 

Ed  aveva  atteso  più  di  vent' anni.  Vent' anni  spesi  tutti  in 
oscure  opere  di  carità,  in  sacrifizi  di  ogni  sorta  tra  gente  ignota, 
sotto  finto  nome.  Il  galante  gentiluomo  si  era  fatto  operaio,  umile 
operaio;  le  sue  ricchezze  erano  servite  ad  alleviare  doloii  altrui, 
a  confortare  miserie  nascoste,  e  senza  che  le  persone  consolate 
avessero  mai  potuto  scoprire  la  generosa  mano  da  cui  avevano 
ricevuto  il  beneficio. 
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Ogni  tre  o  quattro  anni,  egli  scriveva  alla  signora  De  Salvis, 
rimasta  vedova: 

«  Rammentate!  La  mia  vita  è  cosa  vostra!  » 

E  sempre  la  stessa  laconica  imposizione: 

«  Vivete!  » 

Finalmente,  quattro  giorni  prima  della  sua  apparizione  in  casa 
mia,  egli  aveva  ricevuto  una  breve  lettera,  scritta  con  incerta  cal- 
ligrafia, di  mano  della  signora: 

«Sono  vicina  a  morire;  voglio  perdonarvi.  Venite!  » 

Era  partito  immediatamente. 

—  Tu  mi  accompagnerai.  Fosti  presente  nel  momento  del  de- 
litto, devi  esser  presente  nell'ora  del  perdono! 

Egli  aveva  detto  precisamente:  fatile  motivo,  parlando  della 
cagione  del  duello,  senza  accennar  altro.  Quantunque  la  mia  cu- 
riosità fosse  intensissima,  non  avevo  osato  di  interrogarlo  per  sa- 
perne qualche  cosa  di  più.  Mi  sentivo  anticipatamente  commosso 
dalla  dolorosa  scena  a  cui  avrei  assistito  tra  poco.  Ero  convinto 
che  là,  a  quel  letto  di  morte,  si  sarebbe  schiarito,  finalmente,  l'ine- 
splicabile mistero. 

Mi  accorsi  che  in  casa  De  Salvis  tutto  era  stato  disposto  per 
riceverci,  senza  che  niente  trapelasse  del  fatto  che  stava  per  com- 
pirsi. 

Un  vecchio  prete  ci  accolse  nell'anticamera;  e  pel  lungo  cor- 
ri<ioio,  e  a  traverso  a  quella  fila  di  stanze  che  non  avevo  più  ri- 
vedute e  che  mi  ricordarono  tante  allegre  serate  trascorse  colà  in 
compagnia  del  rimpianto  amico  e  di  pochi  intimi,  giungemmo  al- 
l' uscio  della  camera  della  morente. 

Egidio  Gabbri  avea  dovuto  appoggiarsi  al  mio  braccio;  si  reg- 
geva male  su  le  gambe,  un  tremito  lo  scoteva  tutto. 

Il  prete  ci  fé'  cenno  di  attendere,  entrò  cautamente,  e  richiuse 
r  uscio  dietro  a  se. 

—  Quei  pochi  istanti  di  attesa  mi  sono  parsi  un'  eternità  !  — 
diceva  Gabbri  il  giorno  dopo. 

Eran  parsi  tali  anche  a  me. 

L'uscio  fu  riaperto  lentamente,  e  il  prete  con  sobrio  gesto  della 
mano  ci  invitò  ad  entrare. 

La  camera  era  debolmente  rischiarata  da  una  lampada  posata 
su  un  tavolino  nell'angolo  opposto  a  quello  occupato  dal  lettino  di 
noce,  semplicissimo,  sotto  un  piccolo  cortinaggio  azzurro  dalla  parte 
del  capezzale. 

Altro  spettacolo  di  disfacimento  !  Non  potrò  mai  dimenticarlo. 

La  bellissima  signora  De  Salvis  era  irriconoscibile  anch'  essa. 

La  candida  cuffia,  che  incorniciava  sotto  i  capelli  grigi  il  viso 
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squallido,  dimagrito,  solcato  da  rughe  precoci,  faceva  risaltare  il 
colore  terreo  delia  pelle,  le  occhiaie  livide  e  le  azzurre  pupille  sco- 
lorite che  guardavano  intente. 

Gabbri  cadde  in  ginocchio  davanti  alla  sponda  del  letto,  col 
respiro  afTannoso  rotto  da  sommessi  singulti;  io  rimasi  in  piedi, 
accanto  al  prete,  in  rispettosa  distanza,  senza  accorgermi  delle  la- 
grime che  mi  scorrevano  lente  su  le  gote. 

Vidi  un  braccio  sollevarsi  a  stento  dal  letto,  la  mano  posarsi 
dolcemente  su  la  testa  del  mio  amico,  e  nell'ansioso  silenzio,  in- 
terrotto appena  dai  soffocati  singulti  dell'inginocchiato,  udii  la  fie 
vole  voce  della  signora  che  diceva: 

—  Vi  perdono.  Sono  stata  una  cattiva  cristiana.  Perdonate 
anche  a  me!...  Ora  lasciatemi  morire  in  pace!  Addio! 

Gabbri  non  disse  una  parola.  Rizzò  la  testa,  baciò  la  mano  che 
era  ricaduta  stancamente  su  le  coperte,  ed  io  dovetti  aiutarlo  a 
levarsi  in  piedi. 

—  Posso    morire   tranquillamente   anche  io  !  —  egli  balbettò 
•  abbandonandosi,  spossato,  in  l'ondo  alla  carrozza  che  ci  attendeva 

al  portone. 


La  mia  curiosità  era  stata  delusa.  Né  ebbi  nei  giorni  appresso 
il  coraggio  di  chiedere  a  Gabbri,  rimasto  mio  ospite,  quale  fosse 
stato  il  futile  motico  che  aveva  prodotto  però  tante  sciagure,  e 
spezzate  tre  esistenze  nel  fior  della  vita. 

Restava  immerso  in  una  specie  di  torpore,  con  gli  occhi  soc- 
chiusi, con  le  dita  delle  mani  incrociate,  e  pareva  soltanto  destarsi 
un  po'  per  domandare,  di  quando  in  quando,  della  signora  De  Salvis. 

Verso  la  fine  della  settimana,  la  povera  signora  era  morta. 

Gabbri  mi  aveva  pregato  di  ordinare  due  ricche  corone,  una 
per  lei,  una  pel  monumento  del  marito.  Avrebbe  voluto  seguire  il 
feretro,  confuso  tra  le  persone  che  sarebbero  intervenute  ai  fune- 
rali; ma  io  lo  distolsi  da  questa  idea.  La  malattia  e  la  morte  della 
signora  De  Salvis  avevano  fatto  ricordare  il  duello  da  cui  era  stata 
resa  vedova,  e  qualche  giornale  aveva  accennato  alla  misteriosa 
sparizione  del  Gabbri  e  al  pettegolezzo  di  insinuazioni  che  n'  era 
seguito.  Tutti  però  testimoniavano  in  favore  della  intemerata  con- 
dotta della  bella  signora,  poi  vissuta  quasi  claustralmente,  incon- 
solabile, e  che  il  dolore  aveva  tardato  a  spegnere,  quasi  avesse 
voluto  farle  assaporare  fino  all'ultima  stilla  l'amaro  tossico  della 
sua  immeritata  disgrazia. 

Appunto  il  giorno  di  quella  morte,  Gabbri  si  risolse  tutt'a  un 
tratto  a  svelarmi  il  mistero. 
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Appariva  più  calmo,  ma  più  abbattuto  del  solito.  A  pranzo 
aveva  preso  soltanto  due  cucchiaiate  di  brodo;  e  dopo  il  caffè,  ac- 
cesa una  sigaretta,  improvvisamente  disse: 

—  Ti  sono  grato  della  tua  discrezione.  Essa  mi  spinge  a  com- 
pire il  più  difficile  atto  della  mia  vita:  l'umiliazione  del  mio  or- 
goglio!... Essa  mi  aiuta  a  superare  l'estrema  vigliaccheria  della  mia 
vanita  e  della  leggerezza  del  mio  carattere;  orgoglio,  vauità,  leg- 
gerezza, che  non  sarebbero  mai  compiutamente  espiati,  non  ostante 
il  perdono,  se  non  sentissi  in  questo  momento,  forse  estremo,  la 
forza  di  confessarli  a  te  e  di  pregarti  di  farli  conoscere  agli  altri, 
giacché  sono  cosi  miserabile  da  non  trovare  neppure  ora  il  co- 
raggio di  confessarmi  in  pubblico,  come  gli  antichi  cristiani! 

La  sua  voce  aveva  vibrazioni  e  accento  cosi  profondi,  quasi 
arrivassero  da  immensurabile  distanza,  che  io  lo  interruppi: 

—  No,  no;  lascia  andare!  Non  occorre; 

Egli  sollevò  una  delle  mani  scarne  e  bianche,  che  conserva- 
vano tuttavia  la  loro  signorile  bellezza,  e  mi  fé'  segno  di  tacere. 

—  Anzi  occorre.  Bisogna  che  tu  sappia  che  spregevole  crea- 
tura può  ridursi,  in  certe  circostanze,  un  uomo  incapace  di  com- 
mettere, in  altre  assai  gravi,  la  minima  bassezza.  E  poi,  si  tratta 
meno  di  me  che  dell'onore  di  quella  santa,  scesa  oggi  sotto  terra. 
Non  voglio  che  rimanga  in  te  e  negli  altri  la  più  lieve  ombra  di 
sospetto  intorno  a  lei...  Io  ho  ucciso  il  mio  più  caro  amico...  per 
non  smentirmi  davanti  a  quattro  imbecilli,  ai  quali  avevo  avuto 
la  debolezza  di  lasciar  credere,  senza  proteste,  anzi  con  uno  di 
quegli  equivoci  sorrisi  che  affermano  più  di  qualunque  si,  una  fal- 
sità che  io  stesso  non  avrei  mai  osato  di  pensare. 

II  tono  solenne  e  cupamente  indignato  con  cui  egli  aveva 
pronunziato  queste  ultime  parole  mi  fece  rizzar  la  testa  e  spa- 
lancare gli  occhi. 

—  Si,  una  falsità  che  io  stesso  non  avrei  mai  osato  di  pen- 
sare! —  replicò  Gabbri.  E  riprese: 

—  Non  trovo  in  favor  mio  nessuna  scusa,  nessuna  attenuante. 
Fu  per  picca  di  vanità,  non  per  altro;  per  malinteso  orgoglio  di 
dignità  personale,  forse;  certamente  per  una  di  quelle  vigliac- 
cherie che  simulano  il  coraggio,  la  forza,  e  che  adulano  talmente 
il  nostro  amor  proprio,  da  non  farci  più  comprendere  che  il  con- 
fessare di  avere  avuto  torto  è  l'atto  più  elevato  di  un  gentiluomo. 
Una  sera,  dunque,  al  club  (tu  non  c'eri,  lo  ricordo  benissimo).  Ma- 
razzi  aveva  cominciato  a  parlare  di  nói,  di  voglie  che  rendono 
irresistibile  e  qualche  volta  deturpano  il  bel  corpo  di  una  donna. 
Gualdi  esclamò:  «■  A  sigtiads  cave!»  In  ogni  nèo,  secondo  lui, 
la  prudente  Natura  rivelava  le  insidie  nascoste  nella  persona  cosi 
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segnata.  E  in  conferma  della  sua  opinione,  egli  aveva  esposto  una 
lunga  sfilata  di  casi,  da  lui  attentamente  studiati.  Parecchie  delle 
signore  da  noi  conosciute  furono  allora  passate  in  rassegna;  Ce- 
neri, Bolli,  Guarini  fecero  rivelazioni  che  davano  pienamente  ra- 
gione alla  teoria  di  Gualdi.  Si  rideva,  si  riprendeva  a  raccontare  ; 
il  piccante  delle  rivelazioni  ci  esaltava:  «Fuori  il  nome!»,  gri- 
davamo, se  qualcuno  cercava  di  mostrarsi,  per  personali  ragioni, 
riserbato  !  E  il  nome  era  rivelato  tra  esclamazioni  di  sorpresa  e  di 
meraviglia.  Le  risate  diventarono  rumorosissime  quando  Bolli,  cre- 
dendo di  aver  fatto  una  singolare  scoperta,  parlò  di  una  voglia  di 
fragola  che  egli  diceva  fosse  il  segreto  tormento  di  una  bellissima 
signora.  «  Fuori  il  nome  !  »  Bolli  non  voleva  dirlo.  E  allora  Ce- 
neri gli  descrisse  quella  fragola  di  carne  che  si  arrossava,  pro- 
prio come  un  frutto  naturale,  nella  stagione  delle  fragole.  E  indicò 
il  posto  dove  si  trovava,  nell'insenatura  del  fianco  destro.  E  Gua- 
rini soggiunse  che  la  signora  doveva  farsi  confezionare  dei  busti 
con  un  piccolo  buco  precisamente  in  quel  posto  per  poter  strin- 
gersi la  vita  senza  soffrire  una  dolorosa  pressione.  E  Ceneri  sog- 
giunse che  la  bellissima  signora  quasi  sveniva,  di  piacere,  se  le 
labbra  di  un  amante  baciavano  la  gentile  voglia  arrossata  nella 
stagione  delle  fragole,  e  allora  soltanto.  Tutti  e  tre  avevano  fatto 
r  esperienza  che  Bolli  immaginava  di  essere  stata  suo  delizioso 
privilegio.  Le  risate  non  finivano  più  !  Le  perversità  della  bellis- 
sima signora,  vedova  di  due  mariti  e  moglie  adorata  di  un  terzo 
che  non  era  meno  tradito  dei  suoi  predecessori,  faceva  inorgoglire 
Gualdi,  che  ripeteva:  «A  signalia  cave'.  Il  proverbio  non  falla!». 
«  Qualche  volta,  per  eccezione,  almeno  »,  dissi  io.  «  Conosco  una 
signora  insospettata  finora  e  insospettabile,  che  smentisce  il  tuo 
proverbio.  Ed  è  segnata  in  modo  singolare,  con  un  nèo  che  ha  forma 
di  stella  e  sembra  dipinto  su  la  carne  bianchissima  da  esperta 
mano  di  artista».  «Dove?»  domandò  Gualdi.  «Permettetemi  di 
tacerlo».  «Fuori  il  nome!»,  esclamarono  tutti  e  quattro.  Esitai. 
Avevo  appreso  quel  particolare,  per  caso,  da  una  vecchia  came- 
riera di  mia  cugina,  stata  al  servizio  della  famiglia  MarzoUi  quando 
la  signora  De  Salvis  era  ancora  bambina  ;  era  una  Marzolli,  se 
non  lo  sai.  «Fuori  il  nome!  Fuori  il  nome!»  insistevano  rumoro- 
samente. E  la  vanità  mi  spinse  a  dirlo  !  Notai  lo  stupore  dei  quattro; 
notai  il  maligno  sorriso  che  segui  allo  stupore,  protestai,  ma  de- 
bolmente. Un  senso  di  malessere,  di  pentimento  della  mia  indiscre- 
zione, m' impedi  di  protestare  più  forte;  la  vanità  fece  il  resto.  Certe 
volte  anche  l'uomo  più  onesto  è  lusingato  dall'idea  di  essere  creduto 
capace  di  aver  commesso  un'infamia.  E  cosi! 

—  È  verissimo!  —  lo  interruppi  quasi  [)er  confortarlo. 
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Gabbri  riprese: 

—  Chi  sia  stato  l'indiscreto  non  l'ho  mai  saputo,  né  mi  sou 
curato  di  ricercarlo.  Un  mese  dopo,  quando  avevo  già  dimenticato 
quest'incidente,  ecco  De  Salvis  in  casa  mia.  Non  mi  die'  tempo  di 
riflettere.  Mi  affrontò  con  tale  violenza  di  parole  e  di  modi,  che 
mi  offese  e  mi  irritò  in  modo  estremo.  E  poi,  perchè  voleva  farmi 
credere  che  quel  segno  non  esisteva?  Perchè  pretendere  che  io 
dovessi  confessare  in  pubblico  che  avevo  scientemente  mentito? 
Ora  capisco  il  sentimento  di  pudore  e  di  rispetto  verso  sua  moglie 
che  lo  spingeva  a  negare.  Aveva  ragione  ;  doveva  sembrargli  di 
veder  denudata  in  pubblico  una  persona  sacra  per  lui,  che  nes- 
suno doveva  osar  di  guardare...  La  profanazione  era  stata  grande, 
e  soltanto  la  mia  confessione  di  aver  scientemente  mentito,  po- 
teva, in  qualche  modo,  ripararla.  Ma  in  quel  momento  m'irrigidii, 
m'impuntai;  risposi  alla  violenza  delle  parole  con  uguale  violenza. 
Il  dialogo  tra  noi  due  durò  appena  pochi  minuti  ;  e  tante  prove 
di  serena  amicizia,  di  profondissimo  affetto  furono  scancellate, 
dimenticate  in  un  baleno.  Egli  alzò  il  braccio  per  colpirmi  in 
viso  con  una  mano.  Lo  arrestai  vigorosamente.  Sentivo  di  aver 
torto,  ma  mi  sembrava  che  il  suo  torto  fosse  maggiore  ilei  mio.  Ero 
convinto  che  una  mia  parola  di  spiegazione  e  di  scusa  avrebbe 
appianato  la  via  ad  una  riconciliazione,  dileguato  ogni  equivoco, 
un  falso  sentimento  di  dignità  personale  mi  vietò  di  pronunziarla. 
Proflerii  invece  le  solite  sciocche  parole:  «Sono  ai  tuoi  ordini!» 
«  Ti  ammazzerò  come  un  cane!  »  egli  rispose.  E  soggiunse 
con  disprezzo  :  «  Se  c'è  ancora  in  te  ombra  di  sentimenti  da  gen- 
tiluomo, nessuno  dovrà  sapere  la  cagione  del  nostro  duello.  «Nes- 
suno la  saprà  »,  risposi,  portando  una  mano  sul  petto  per  giuramento. 
Passai  una  terribile  nottata,  e  una  giornata  peggiore.  Quando  Cagni 
e  Roberti  vennero  da  me  in  nome  di  lui,  io  non  ero  più  un  uomo 
ragionevole.  Odiavo  bestialmente  colui  che  era  stato  fino  al  giorno 
avanti  il  mio  più  intimo  amico.  «Ti  ammazzerò  come  un  cane!» 
aveva  egli  esclamato.  «  Lo  ammazzerò  come  un  cane  !  »  farneticavo 
anch'  io  ! 

E  l'ho  ammazzato!  E  questa  confessione,  che  avrebbe  dovuto 
uscirmi  di  bocca  subito  dopo  il  triste  caso,  è  rimasta  chiusa  dentro 
di  me  più  di  vent'anni.  Neppure  a  lei,  alla  infelice  signora,  ho 
avuto  la  lealtà  di  farla,  anche  per  non  costringerla  ad  arrossire. 
Ho  dovuto  sentire,  come  lo  sento  in  questi  giorni,  l'alito  della 
morte  sul  viso,  per  sormontare  l'ultimo  ostacolo  che  mi  ha  sempre 
serrato  la  bocca.  Proclama  tu,  in  pubblico,  che  sono  stato  un  vi- 
gliacco, un  miserabile,  e  fallo  incidere  anche  su  la  mia  tomba,  ac- 
canto alla  tomba  di  lui... 
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Mentr'egli  parlava,  io  avevo  osservato  con  terrore  la  rapida 
decomposizione  che  avveniva  nella  sua  faccia,  il  mancar  della 
sua  voce,  ridotta  quasi  un  fioco  rantolo  nel  pronunciare  le  ultime 
parole. 

—  Gabbri!  Egidio I  —  gridai,  scattando  dalla  seggiola  e  ve- 
dendogli reclinare  il  capo  sul  petto. 

Due  ore  dopo,  senza  riprendere  i  sensi,  Egidio  Gabbri  non 
era  più! 

Su  la  sua  tomba  ho  fatto  incidere: 

QUI    RIPOSA    UN    infelice! 

Ed  oggi  adempio  al  suo  desiderio  di  svelare  in  pubblico  il  mi- 
stero del  duello  e  della  morte  di  Roberto  De  Salvis. 

].,uiGi  Capuana. 
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PARTE  II.  —  FINANZA  -  ECONOMIA 

Meritano  speciale  attenzione  le  relazioni  che  il  bilancio  finan- 
ziario dello  Stato  ha  con  quell'ordine  di  cose  che  impropriamente 
suole  chiamarsi  il  bilancio  economico  nazionale,  o  in  altri  termini 
gli  effetti  reciproci  che  hanno  le  entrate  e  le  spese  dell'  erario, 
gli  avanzi  o  i  disavanzi  della  finanza,  e  la  misura  dei  dazi,  delle 
tasse,  delle  imposte  dirette  o  indirette,  e  delle  tariffe  dei  iDubblici 
servizi,  sulle  industrie,  sui  commerci,  sui  consumi,  sulle  entrate 
e  sulle  spese  dei  privati,  insomma  sulla  maggiore  o  minore  agia- 
tezza dei  cittadini,  sulla  maggiore  o  minore  prosperità  delle  popo- 
lazioni. 

Nessun  dubbio  che  siffatte  relazioni  esistano,  ed  abbiano  anzi 
spesso  un  carattere  di  reciprocità  come  di  causa  ad  effetto,  e  sieno 
rette  nell'insieme  da  leggi  naturali  economiche;  ma  nello  studio 
dei  fatti  bisogna  guardai'si  dalle  affermazioni  troppo  assolute.  Cosi 
molti  finanzieri  ritengono  il  pareggio  del  bilancio  dello  Stato  in- 
dispensabile i^er  ottenere  il  progresso  nelle  coudizioni  economiche 
generali,  mentre  in  molti  casi  avviene  che  il  miglioramento  eco- 
nomico comunque  ottenuto  è  causa  eiffcace  per  raggiungere  il  pa- 
reggio del  bilancio  e  non  ne  è  l'effetto. 

Da  un'altra  parte  è  indubitato  che  anche  le  grandi  imprese 
nazionali  se  hanno  per  conseguenza  debiti  colossali,  nuociono  allo 
sviluppo  delle  industrie  e  della  produzione,  e  assorbiscono  i  risparmi 
i  quali  gioverebbero  ad  alimentare  sotto  foi-raa  di  capitali  le  in- 
dustrie crescenti,  e  colla  offerta  di  un  collocamento  abbastanza 
sicuro,  quanto  improduttivo  ne  impediscono  la  efffcacia  a  dare  svi- 
luppo alla  ricchezza  nazionale. 

Sopratutto  poi  quando  codesto  assorbimento  dei  risparmi  è 
fatto  dal  Tesoro  per  colmare  i  disavanzi  del  bilancio  dello  Stato. 
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Altre  circostanze  speciali  si  potrehbei'o  recar  in  esempio,  ma 
esse  verranno  naturalmente  nello  svolgimento  del  nostro  argo- 
mento. E  in  primo  luogo  importa  considerare  come  si  sono  svilup- 
pate le  entrate  e  le  spese,  nei  diversi  periodi  indicati  nella  tabella 
della  pag.  GS  del  fase.  685  di  questa  Kivista. 

I.  —  Entrate. 

Il  primo  bilancio  del  Kegno  d'Italia  (esercizio  1862),  come  ab- 
l)iamo  veduto  nella  tabella  suddetta,  ebbe  mil.  480.25  di  entrate 
effettive  ordinarie  e  straordinarie,  e  mil.  926.71  di  spese.  Si  può 
dunque  affermare  che  la  finanza  del  nuovo  Kegno  s'inaugurò  con 
un  disavanzo  di  mil.  446.46.  Oi'a  dalla  stessa  tabella  risulta  che  il 
consuntivo  del  1875  si  chiuse  con  una  eccedenza  delle  entrate  sulle 
spese  di  mil.  13.87  formata  da  una  entrata  di  .  .  Mil.  1096.32 
con  una  spesa  di 1082.45 

e  cosi  con Mil.        13.87 


di  vero  e  proprio  avanzo  fra  le  entrate  e  Je  spese  effettive  ordi- 
narie e  straordinarie. 

Non  ci  fermeremo  sul  primo  periodo  di  sei  anni,  dal  1862  a 
tutto  il  1867,  durante  il  quale  si  svolsero  gli  eventi  cui  sopra  ac- 
cennammo, la  finanza  italiana  si  ordinò,  e  l'amministrazione  del 
Regno  cominciò  a  funzionare  regolarmente. 

In  questo  periodo  le  entrate  crebbero  fino  a  .  .  Mil.  714.45 
e  le  spese  fino  a 928.60 

riducendo  il  disavanzo  a MO.     214.15 


Ma  una  speciale  attenzione  merita  il  secondo  periodo  dal  1868 
al  1875,  del  quale  si  può  dire  che  la  finanza  italiana,  se  fu  ardita 
nel  prestarsi  ai  bisogni  del  risorgimento  nazionale,  fu  altrettanto 
severa  nel  limitarne  la  soddisfazione  a  quelli  veramente  indispen- 
sabili. 

In  questo  secondo  periodo  le  entrate  salirono  a  mil.  10'.i6.32 
che  equivalgono  a  lire  41.33  per  abitante.  Se  anzi  si  osserva  che 
in  quel  momento  i  tabacchi  si  portavano  in  bilancio  per  il  pro- 
dotto netto  l'icavato  dalla  Regia,  e  a  questo,  come  prima  del  1869, 
e  dopo  r83,  si  sostituiva  il  prodotto  lordo,  le  sole  entrate  ordinarie 
raggiungono  i  mil.  1135  e  crescono  in  confrcnito  coH'ultiino  anno 
del  precedente  periodo  di  mil.  466.70. 

Malgrado  questo  colossale  aumento  delle  entrate,  tutti  gl'indici 
concorrono  a  dimostrare  che  in  questo  periodo  lo  svilupjio  della 
prosperità  economica  fu  continuo  e  generale  in  tutte  lo  provincie 
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del  nuovo  Kegno.  Lo  che  principalmente  si  spiega  colla  radicale 
mutazione  del  regime  doganale,  sia  all'interno  colla  abolizione  as- 
soluta delle  barriere,  che  separavano  uno  Stato  dall'altro,  sia  al- 
l'estero colla  estensione  a  tutto  il  Kegno  delle  tariffe  convenzionali 
dei  possedimenti  di  Casa  Savoia,  le  quali  furono  una  delle  glorie 
del  conte  di  Cavour. 

Questi  aumenti  meritano  speciale  attenzione  perchè,  se  sono 
in  parte  dovuti  a  nuove  imposte,  o  ad  aggravi  delle  antiche,  o  ad 
estensione  del  territorio,  sono  poi  per  una  parte  notevole  effetto 
dell'incremento  naturale  che  fu  conseguenza  della  crescente  pro- 
sperità economica,  e  del  limitato  peso  delle  imposte. 

Noi  abbiamo  dunque  in  questo  periodo  un  aumento  nelle  en- 
trate ordinarie  di  4*36  milioni  prodotto  da  aumenti  per  471.49  e  da 
diminuzioni  per  4.79. 

Le  diminuzioni  sono  dovute  alle  vendite  del  demanio  fruttifero 
non  ancora  sufficientemente  compensate  dal  ijrodotto  delle  ferrovie, 
ed  a  minore  ricavo  di  rimborsi  e  di  entrate  diverse. 

Ma  l'aumento  di  471  milioni  si  riscontra  nelle  imposte  dirette, 
per  148  milioni  dovuto  all'assestamento  della  ricchezza  mobile,  ai 
decimi  di  guerra,  alla  aliquota  della  ricchezza  mobile  portata  da  8 
a  12  per  cento,  allo  assestamento  della  tassa  sui  fabbricati,  ed  in- 
fine alla  estensione  di  queste  imposte  al  territorio  di  Koma. 

Un  aumento  di  74  milioni  dettero  le  tasse  sugli  affari,  in  parte 
perchè  aggravate  da  nuove  leggi,  ed  in  parte  per  naturale  incremento. 

Degno  di  particolare  attenzione  però  è  l'aumento  ottenuto  nel 
prodotto  delle  tasse  sui  consumi,  che  raggiunse  i  130  milioni. 

Questo  aumento  fu  dovuto  per  circa  80  miKoni  alla  nuova  im- 
posta sulla  macinazione  dei  cereali  ed  a  quella  sulla  fabbricazione 
degli  spiriti,  e  per  50  milioni  allo  sviluppo  naturale  dei  prodotti 
dei  dazi  doganali  e  sui  consumi,  gli  uni  e  gli  altri  tenuti  allora  a 
moderatissime  tariffe  collo  scopo  di  non  paralizzare  con  ostacoli 
lo  sviluppo  dei  commerci  e  della  produzione. 

I  tabacchi  crebbero  di  40  milioni  senza  variazioni  nelle  tariffe, 
perchè  il  consumo  giornaliero  sali  di  circa  82  grammi  per  abitante, 
mentre  cresceva  di  quasi  due  milioni  la  popolazione,  nella  stessa 
guisa  di  circa  15  milioni  crebbero  i  sali,  e  in  sostanza  di  circa 
60  milioni  aumentò  il  prodotto  delle  privative. 

Di  circa  20  milioni  crel)bero  i  prodotti  dei  servizi  pub1)lici,  e 
anche  questi  come  i  precedenti  senza  aggravio  di  tariffe. 

Ma  questi  aumenti  seguitarono  nel  terzo  periodo,  durante  il 
quale  vediamo  le  entrate  effettive  crescere  ancora  di  252  milidui, 
malgrado  la  aliolizione  del  macinato,  che  aveva  raggiunto  il  pro- 
dotto di  83  milioni  (70  netto  dalle  spese  di  riscossione). 
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Se  non  flie  di  questi  aumenti  importei'el)lje  studiare  le  cause, 
come  fece  con  molto  acume,  nelle  sue  relazioni  al  Senato  sui  con- 
suntivi, il  compianto  senatore  Costantino  Perazzi,  il  quale  si  preoc- 
cupò specialmente  di  stabilire  la  distinzione  fra  gli  aumenti  do- 
vuti a  cause  nuove  o  eccezionali,  come  le  imposte  nuove  o  gli  ag- 
gravamenti dell'antiche,  e  quelli  dovuti  al  naturale  incremento,  o, 
come  egli  si  esprimeva,  prodotti  da  cause  normali. 

Nelle  sue  relazioni  sui  consuntivi  di  diversi  esercizi,  l'ultimo 
dei  quali  fu  1' 85-8(3,  il  Perazzi  trovava  che  l'aumento  dei  prodotti 
delle  imposte  dovuto  a  cause  normali,  al  netto  della  spesa  di  ri- 
scossione, durante  tre  periodi  di  6  anni  non  era  meno  di  15  mi- 
lioni all'anno,  e  al  lordo  della  spesa,  di  16  a  17  milioni. 

Questo  egli  dimostrava  col  seguente  prospetto,  frutto  di  una 
sua  analisi  rigorosa. 

Incrementi  ammali 
(Ielle  imposte 

Dal  1873     Dui  1330 
al  1879     al  1886-ST 

Imposta  fondiaria  -  Fabbricati Mil.       0.60        0.53 

V).     ,                ,  .,    i  Ritenuta  (seiiza l'ultimo  ao-t.-ra\io)     .     .         »  » 

Eiccbozzamobile^jj^^^j.  _     [ "^     .     !     .     .       2.(iO        2.60 

Tasse  .sugli  affari 2.S7  2.92 

Fabbricazione  e  Dogane 2.55  G.45 

Dazio  consumo »  O.OS 

Tabacchi 2.75  2..S2 

Sali 0.2'J  1..30 

Lotto >■  V 

Entrate  diverse 0.02  " 

Totale  incrementi  annuali     .     .    Mil.     11.68       16.70 

Gli  aumenti  erano  progressivi:  furono  di  una  media  annuale 
di  mil.  11.08  nei  sei  anni  dal  73  al  79  e  di  mil.  16.70  fra  il  1879 
e  r  86-87. 

Egli  concludeva  questo  studio  colle  seguenti  parole: 

«  Argomentando  dal  passato,  se  l'Italia  potrcà  vivere  in  jiace 
col  resto  dell'Europa  e  fuori,  se  saprà  convenientemente  svolgere 
la  patria  agricoltura,  le  sue  industrie,  i  suoi  commerci,  se  vorrà 
mantenere  le  imposte  nella  misura  attuale,  la  pubblica  finanza 
può  contare  sopra  un  annuo  incremento  di  tributi  di  16  o  17  mi- 
lioni, o  meglio  di  14  o  15  al  netto  delle  spese  di  riscossione  e  del- 
l'annua perdita  dipendente  dalla  li(]uidazione  dei  beni  demaniali 
e  dell'Asse  ecclesiastico  »  (1). 

Pur  troppo  però  l'Italia  non  segui  l'autorevole  consiglio  del- 

(1)  Senato,  Atti  parlamentari,  Lcgi.siatura  XVI,  l'^  Sessione  18H6-87, 
documento  n.  KiO-.l,  pag-.  26. 
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l'illusti'e  finanziere.  Si  pretese  infatti  di  tentare  una  riforma  tri- 
butaria; di  adottare,  come  fu  detto,  una  finanza  democratica.  Si 
incominciò  dall'abolizione  del  macinato,  giù  decretata  quando  egU 
scriveva,  la  quale  costrinse  a  cercare  comiDensi  nella  successiva  esa- 
gerazione di  tutti  i  dazi  di  consumo.  Il  protezionismo  venne  ap- 
fìresso.  Invece  del  macinato  avemmo  un  dazio  sul  grano  di  L.  7.50 
il  quintale.  Invece  della  libertà  economica  avemmo  la  tariffa  do- 
ganale del  1887. 

I  frutti  di  questa  rivoluzione  economica  appariscono  manifesti 
nel  quarto  periodo. 

Analizzando  i  risultati  del  decennio  che  incomincia  col  188G-87 
e  finisce  col  1896-97  col  metodo  usato  dal  compianto  collega  Pe- 
razzi,  e  così  confrontando  le  medie  che  ofire  il  triennio  1894-95- 
96-97  con  quelle  del  triennio  1884-85-86-87,  si  trovano  i  risultati 
seguenti. 

I  redditi  patrimoniali  danno  in  dieci  anni  un  aumento  di  mi- 
lioni 15.42,  il  quale  si  forma: 

Con  un  aumento  dei  prodotti  delle  ferrovie  di    .    Mil.    20.58 
compensato  in  parte  da  una  diminuzione   dei  iii'odotti  del 
Demanio  antico  di 5.16 

E  cosi  con Mil.     15.42 

Che  vuol  dire  un  aumento  medio  annuale  di  mil.  1.-54. 

Le  imposte  dirette  prese  insieme  ofirono  uu  aumento 
di Mil.     89.89 

Se  non  che  nell'aumento  della  ricchezza  mobile  si  com- 
prende quello  ottenuto  coi  provvedimenti  finanziari  del  1893 
che  recavano  un  aggravio  di 53.95 

Cosicché  questo  aumento  per  cause  normali  si  riduce 
a Mil.    35.94 

E  così  ad  uu  aumento  medio  annuale  di  milioni  3.59. 

Le  tasse  sugli  affari  presentano  un  fenomeno  singolare;  la 
media  del  triennio  il  quale  chiude  il  precedente  periodo  fu  di  mi- 
lioni 194.48,  ma  subito  l'anno  successivo,  per  una  legge  di  riforma 
di  queste  tasse,  si  ebbero  milioni  218.48  con  un  aumento  di  24  mi- 
lioni. Nei  dieci  esercizi  successivi  nessun  sensibile  aumento  si  è 
verificato,  ed  anzi  l'ultimo  triennio  dà  una  media  di  mil.  213.21. 
Si  può  pertanto  ritenere  che  queste  imposte  non  abbiano  nei  dieci 
anni  dato  nessun  aumento  dovuto  a  cause  normali. 

Le  tasse  di  consumo  vogliono  essere  considerate  al  netto  del 
pi'odotto  del  dazio  sul  grano.  Xoi  troviamo  infatti  che  esse  hanno 
variazioni  saltuarie  a  misura  che  l'abbondanza  o  la  scarsità  dei 


DEL   REGNO  D' ITALIA  NELL' ANNO   1900  239 

raccolti  ii)ti'nii  produco  una  variazione  nella  importazione  del  ce- 
i-eale.  Cosi  nel  triennio  che  chiude  il  precedente  periodo  abbiamo 

un  prodotto  totale  di Mil.    308.20 

«  nell'ultimo  triennio  di 335.14 


C!on  un  aumento  di  Mil.      2G.85 


Mentre  al  netto  del  dazio    sul    grano  si  ha  i^el    triennio    ini- 
ziale   MiL     20G.84 

e  pel  triennio  tinaie 290.G0 

Colla  diminuzicme  di  Mil.         6.24 


La  quale  del  resto  è  da  attribuire  alle  Dogane  die  hanno  un 
aximento  di  mil.  30.85,  ma  escluso  il  dazio  sul  grano  danno  un 
aumento  che  ripartito  nei  10  annui  si  riduce  appena  a  116,000  lire 
all'anno. 

Tenuto  dunque  fuori  il  dazio  sul  grano  e  le  nuove  imposte 
sui  fiammiferi,  sulle  energie  elettriche  e  sul  gas,  le  tasse  di  con- 
sumo danno  nel  decennio  una  diminuzione  di  mil.  10.58,  equiva- 
lente a  una  media  annuale  di  mil.  1.06. 

Le  privative  hanno  dato  invece  una  totale  diminuzione  di 
mil.  15.77  ossia  una  diminuzione  media  annuale  di  mil.  1.58. 

I  servizi  inibblici  dettero  un  aumento  di  milioni  15.47  e  cosi 
un  annuo  incremento  di  milioni  1.55. 

E  finalmente  le  entrate  diverse  danno  un  annuo  incremento 
di  mil.  0.06. 

In  sostanza,  tutte  insieme  queste  entrate  danno  le  seguenti 
medie  annuali  di  aumento  e  diminuzione: 

Eedditi  patrimoniali Mil.  +  1.51 

Imposte  dirette »  h-  3.59 

Tasse  sugli  affari »  » 

Tasse  di  consumo »  —  1.06 

Privative »  —  1.58 

Servizi  pubblici »  -+-  1.55  . 

Entrate  diverse »  -h  0.06 

Mil.  -T-  6.21 
»      —  2.64 

Incremento  netto  annuale  Mil.  -f-  3.57 
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Tenendo  fuori  però,  come  faceva  il  Perazzi,  i  servizi  pubblici 
e  i  redditi  patrimoniali,  e  detratto  l' aumento  ottenuto  coli'  ag- 
gravio sulla  rendita,  tenuti  fuori  pure  il  dazio  sul  grano  e  i  nuovi 
balzelli  sui  fiammiferi  e  le  energie  elettriche,  gli  aumenti  annuali 
che  il  Pevazzi  costatava  in  17  milioni  dall' 80  all' 87,  si  sono  ridotti 
nel  decennio  dall'S?  al  97  a  soli  mil.  1.01,  malgrado  i  continui  ina- 
sj^rimenti  delle  tariffe. 

Noi  non  dubitiamo  che  appunto  cotesti  inasprimenti  sieno  la 
causa  della  cessazione  degli  incrementi  naturali  che  avevano  un 
tempo  i  cespiti  di  tributi  indiretti  del  nostro  bilancio. 

Se  ne  potrebbero  produrre  prove  irrecusabili,  ricavandole 
dalle  statistiche  annuali  e  mensili  che  pubblica  l'Amministrazione. 

E  non  basta.  Dieci  anni  di  dura  esperienza  dovrebbero  avere 
dimostrato  che  non  giova  all'agricoltura  il  dazio  sui  cereali,  il  quale, 
mentre  rende  l'agricoltore  più  repugnante  al  progresso  agrario,  colla 
tariffa  generale  protezionista  che  imjiedisce  gli  scambi,  ci  chiude  in 
casa  i  prodotti  esuberanti  al  bisogno  nazionale  e  produce  la  pletora 
dei  vini,  degli  agrumi,  delle  carni.  E  non  basta  ancora.  Perchè 
colla  protezione  delle  industrie  non  si  è  fatto  che  richiamare  nelle 
città,  colla  speranza  di  più  alte  mercedi,  una  popolazione  della  cam- 
pagna la  quale,  a  misura  che  la  produzione  industriale  raggiungerà 
il  limite  del  consumo  interno,  vedrà  le  sue  mercedi  andar  dimi- 
nuendo, e  diverrà  sempre  più  un  pericolo  per  la  pubblica  quiete. 

Ma  noi  non  possiamo  lasciare  questa  parte  dell'argomento  senza 
richiamare  l'attenzione  dei  lettori  sui  risultati  dell'ultimo  nuovo  pe- 
riodo del  quale  abbiamo  di  sopra  parlato,  perchè  apparisce  mani- 
festo che  la  rijjresa  delle  pubbliche  entrate,  segnatamente  delle  tasse 
indirette,  risponde  appunto  al  ritorno  ai  trattati  di  commercio  e 
alle  migliori  relazioni  economiche  colla  Francia,  ottenute  cogli 
ultimi  accordi. 

Agli  uomini  di  Stato  che  hanno  finalmente  compreso  la  neces- 
sità di  fare  una  sosta  nella  api^licazione  della  protezione,  e  di  rav- 
vicinarsi alla  tradizione  cavouriana,  tributiamo  intanto  il  meritato 
elogio  per  questo  primo  risultato  raggiunto. 

II.  —  Osservazioni  sulle  spese. 

Ora  due  parole  sulle  spese. 

Le  statistiche  delle  spese  abbastanza  particolareggiate  per  con- 
sentire un'analisi  rigorosa  di  tutti  i  quattro  periodi  non  risalgono 
indietro  molti  anni.  Abbiamo  di  sopra  dimostrato  come,  fino  a  tutto 
il  1875  e  nei  primi  esercizi  del  terzo  periodo,  le  spese  fossero  seve- 
ramente limitate,  malgrado  che  gli  eventi  e  le  necessità  dei  nuovi 
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destini  nazionali  ne  imponessero  un  notevole  sviluppo.  Più  tardi  fu 
sentito  il  bisogno  di  meglio  vigilarle,  e  tradurne  i  particolari  nelle 
statistiche,  nei  conti  del  Tesoro,  forse  perchè  avevano  preso  formi- 
dabili aumenti;  e  si  volle  analizzarle  accuratamente  per  procurare 
di  dominarle.  Certo  è  che  la  Eagioneria  generale  andò  perfezionando 
i  suoi  lavori  in  modo  che  negli  ultimi  quindici  anni  le  contabilità 
dello  Stato  non  hanno  più  misteri. 

La  spesa  effettiva  totale  del  1862  fu  di  mil.  926,  quella  del  1875 
era  salita  a  mil.  1082  e  quella  del  primo  esercizio  del  quarto  pe- 
riodo era  salita  a  mil.  1461.49.  Ma  siccome  gli  oneri  intangibili  dello 
Stato  che  nel  1862  erano  di  soli  217  milioni,  erano  poi  divenuti 
nel  1875  di  mil.  487  e  neir86-87  di  625  milioni,  ne  consegue  che  la 
spesa  effettiva  per  tutto  il  resto  della  prima  categoria  da  710  mi- 
lioni che  fu  nel  1862,  era  discesa  a  soli  595  nel  1875  e  risali  tino 
a  836  nel  primo  esercizio  del  quarto  periodo. 

Queste  cifre  già  dimostrano  quanto  fino  al  1875  si  fosse  riusciti 
a  dominare  l'incremento  della  spesa,  mentre  poi  anche  le  costruzioni 
ferroviarie  si  facevano  per  concessioni  a  Compagnie  di  capitalisti,  e 
(quelle  poche  cui  provvide  direttamente  il  Go^-erno  erano  coperte 
dalle  vendite  demaniali.  Ma  la  spesa,  come  sopra  avvertimmo,  si  fece 
gigantesca  nel  quarto  periodo. 

Senza  riprendere  la  classificazione  della  quale  abbiamo  fatto 
uso  di  sopra,  basterà  per  il  nostro  scopo  dividere  le  spese  effettive  in 
quattro  gruppi,  cioè  : 

1"  -  Oneri  dello  Stato 

2"  -  Servizi  pubblici 

H"  -  Spese  militari 

4"  -  Spese  coloniali. 

Ora,  nel  1886-87,  quando  si  fece  la  riforma  finanziaria  j^rote- 
zionista,  gli  oneri  dello  Stato  erano  giunti  a  mil.  025.40,  e  i  rima- 
nenti mil.  836.09  si  suddivisero  ai  servizi  pubblici  per  503.82,  alle 
spese  militari  per  323.85,  alle  coloniali  per  9.42.  Nel  periodo  quai-to, 
cioè  nei  dieci  esercizi  i  quali  seguono  fino  al  1890-97,  gli  oneri  dello 
Stato  crescono  di  altri  106  milioni,  ed  è  naturale  perchè,  come  di 
sopra  abbiamo  notato,  il  debito  crebbe  di  2  miliardi  e  600  milioni. 
L'aumento  nei  servizi  pubblici  non  apparisce;  eccessivo,  perchè 
da  503.82  salgono  a  511.41,  per  elevarsi  poi  di  altri  30  milioni  nei 
quattro  anni  successivi  come  vedremo  più  avanti. 

Le  spese  militari  (la  cosa  parrà  singolare],  se  si  eccettuano  i 
quattro  esercizi  dal  luglio  87  al  30  giugno  1891,  hanno  oscillato 
da  324  a  344  milioni.  Le  spese  di  Africa  che  si  è  preteso  e  si  pretende 
ancora  ridurre  a  9  milioni,  sono  rimaste  in  questi  limiti  soltanto  in 
tre  esercizi.  Sono  poi  salite  due  voltre  sopra  i  40  milioni  ed  anco, 
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pur  tropiM.  uua  volta  fino  a  124.  Ma  la  spesa,  che  per  le  sue  propor- 
zioni uoo  poteva  a  raeno  di  pesare  sul  debito,  è  stata  quella  delle 
costruzioni  ferroviarie,  che  sola,  e  senza  i  riscatti,  ha  raggiunto  nel 
decennio  nu  miliardo  e  300  milioni,  che  in  un  esercizio  è  salita  a 
297  milioni,  in  un  alti'O  a  2'óò  e  in  altri  cinque  esercizi  ha  oscillato 
da  75  a  196  milioni,  e  questo  mentre  si  aveva  fra  le  entrate  e  le 
spese  effettive  un  disavanzo  fra  i  75  e  i  235  milioni! 

Comprendendo  fra  le  spese  effettive  anche  le  costruzioni  ferro- 
viarie, come  propone  l'onor.  ministi'o,  per  i  primi  sei  esercizi  di 
questo  periodo  il  disavanzo  avrebbe  oscillato  fra  i  126  e  i  471  mi- 
lioni, e  negli  ultimi  esercizi  fra  i  37  e  i  08  milioni  Ecco  adesso  una 
tabella  che  contiene  i  risultati  di  cinque  esercizi  posteriori  dei 
quali  abbiamo  di  sopra  parlato. 


Categ.  I.  Spese  effettive 

Oneri  dello  Stato     .    Mil. 
Servizi  pubblici   .... 

Spese  militari 

Spese  colouiali    .... 

Totali     .     .    Mil. 

Entrate  effettive  .... 

Avanzi  e  disavanzi  di  ca- 
tegoria I  .     .     .     .    Mil. 

Categ.  n.  -  Spese  di  co- 
struzioni ferroviarie .     . 

Avanzi  e  disavanzi   delle 
categ.  I  eli  insieme  Mil. 

(1) 


1396-97 

1897-90 

1898-99 

1899-900 

1900-901 

731.97 

720.18 

724.90 

730.03 

729.49 

511  41 

533.26 

535.54 

546.39 

551.58 

331.68 

360.42 

356.92 

345.70 

345.65 

48.97 

16.17 

9.80 

8.80 

8.80 

1,624.03 

1,620.03 

1,627.16 

1,630.92 

1,635.52 

1.614.83 

1.629.49 

1,658.82 

1.666.90 

1,670.81 

9.20 


9.46 


32.66 


■  36.08 


■  35.29 


27.92         20.86  18.65         17.17  15.21 


37.13     -11.40    -4-14.01     -1-18.91     -t- 20.08 


Xon  è  cresciuta  in  questo  nuovo  periodo  la  cifra  degli  oneri 
dello  Stato,  ma  come  sopra  accennammo,  sono  venute  aumentando 
assai  sensibilmente  le  spese  dei  servizi  pubbKci,  mentre  si  man- 
tengono le  spese  militari.  Comunque  sia  non  è  discutibile  che  un  j 
miglioramento  notevolissimo  apparisce  nella  situazione  del  bilancio,  j 
il  quale  miglioramento  è  confermato  dalla  situazione  del  Tesoro  I 
nella  quale  al  30  giugno  1899  la  eccedenza  passiva  era  ridotta  ai 
mil.  412  e  dovrebbe  nei  due  anni  successivi  diminuire  di  30  o  dij 
35  milioni. 


(1)  Trascurati  i  rimborsi. 
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III.  —  Riassunto. 

Kiassiimenclo  le  cose  lungamente  esi^oste  finora,  noi  possiamo 
concludere  in  primo  luogo  che  i  dati  relativi  all'ultimo  quinquennio 
lasciano  oramai  fondata  speranza  di  un  avviamento  della  finanza 
italiana  a  coudizioni  migliori,  e  senza  che  ancora  si  possa  dire 
prossimo  il  ritorno  ad  una  situazione  normale  e  pienamente  sod- 
disfacente, pare  a  noi  di  potere  affermare  che  siffatto  risultato  si 
può  contare  di  raggiungere,  perchè  ormai  dipenderà  solamente  dalla 
volontà  e  dalla  sapienza  dei  finanzieri  e  degli  uomini  di  Stato  ita- 
liani. Senza  dubbio  gli  ostacoli  e  i  pericoli  non  sono  remossi.  Le 
difficoltà  della  situazione  si  debbono  prima  di  tutto  alla  cifra  co- 
spicua cui  ammontano  gli  oneri  dello  Stato,  la  quale,  sebbene  nel- 
l'ultimo quinquennio  accenni  a  decrescere,  per  le  non  poche  con- 
versioni volontarie  che  si  vanno  operando,  si  mantiene  non  per 
tanto  all'annuo  ammontare  di  730  milioni,  fra  i  quali  gli  interessi 
del  debito  figurano  per  628. 

E  se  a  questi  si  aggiungono  le  spese  militari  e  quelle  per  la 
colonia  Eritrea,  quali  risultano  dalla  tabella  della  pagina  prece- 
dente, è  manifesto  che  restano  appena  550  milioni  per  tutti  gli  altri 
servizi  dello  Stato. 

Ora  l'unico  modo  di  diminuire  il  debito  pubblico  sta  nel  riu- 
scire ad  ottenere  una  eccedenza  permanente  delle  entrate  sulle  spese 
e  ad  assicurare  un  costante  ammortamento  annuale,  per  arrivare 
poi  a  potere  offrire  ai  creditori  dello  Stato  composizioni  volontarie, 
le  quali  attenuino  l'annuo  peso  degli  interessi. 

Ognuno  intende  che  non  siamo  ancora  prossimi  ad  intrapren- 
dere siffatte  operazioni. 

In  secondo  luogo,  quantunque  si  possa  ancora  lusingai'ci  di 
scongiurare  i  pericoli  di  vistosi  aumenti,  certo  non  lieve  peso 
sono  345  milioni  di  spese  militari.  Non  ripeteremo  le  cose  dette 
di  sopra  su  questo  delicatissimo  argomento.  E  riteniamo  oramai 
jier  provato  che  una  nazione  non  può  essere  ne  libera,  ne  prospera 
senza  la  sua  indipendenza,  ne  indipendente  senza  essere  forte,  al- 
meno quanto  basta  per  essere  desiderata  come  amica  e  come  alleata 
dalle  altre  nazioni.  Ripetiamo  che  senza  amici  e  senza  alleati 
diventerebbe  indispensabile  essere  più  forti  e  meglio  armati  che 
mai,  e  occorrerebbe  in  conseguenza  una  spesa  maggiore. 

Ora  che  il  pareggio  delle  spese  colle  entrate  sembra  raggiunto, 
è  evidente  che  per  assicurarlo  in  modo  definitivo  è  necessario  o 
frenare  le  spese,  o  procurare  aumenti  nelle  pubbliche  entrate.  Fre- 
nare le  spese  è  presto  detto;  ma  finche  si  vorrà  continuare  ad  at- 
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trìbuire  ogni  giorno  nuove  ingerenze  alle  pubbliche  autorità  e  più 
specialmente  allo  Stato,  e  quindi  creare  nuovi  uffici,  nuove  funzioni 
e  nuovi  funzionari,  è  indubitato  che  le  spese  dei  publ)lici  servizi 
andranno  aumentando,  che  cresceranno  gli  stipendi  e  gli  stipen- 
diati, e  dopo  venticinque  anni  anderà  via  via  allargandosi  la  cifra 
delle  pensioni. 

Noi  possiamo,  a  piacere,  immaginare  sottili  distinzioni  conta- 
bili intorno  al  debito  vitalizio  e  ordinare  un  funzionamento  di  Casse 
per  mascherarne  lo  sviluppo;  ma  se  ricordiamo  che  non  si  è  ces- 
sato per  oltre  quarant'anni  di  creare  nuovi  organici  e  di  molti- 
plicare impieghi  ed  impiegati,  non  deve  meravigUarci  l'imponente, 
inevitabile  sviluppo  della  cifra  delle  pensioni  e  il  difetto  evidente 
dei  mezzi  di  efficacemente  Kmitarla.  Non  cessiamo  di  parlare  di 
decentramento;  in  fatto  poi  le  leggi  nuove  e  i  regolamenti  e  le 
disposizioni  permanenti  o  transitorie  che  ogni  giorno  facciamo  sono 
intese  ad  accentrare  le  facoltà  di  ogni  ordine  di  uffici,  con  aggravio 
manifesto  e  crescente  della  spesa  del  bilancio  e  con  grave  iattura 
di  tutti  coloro  che  hanno  interessi  piccoli  o  grandi  da  trattare  col 
Governo. 

Basta  ricordare  l'esempio  delle  intendenze  di  tinauza,  che  isti- 
tuite nel  concetto  che  tutti  gli  interessi  che  i  cittadini  hanno  collo 
Stato  potessero  essere  trattati  e  risoluti  sul  luogo,  non  appena  or- 
ganizzate non  tardarono  a  divenire  uffici  di  trasmissione,  perchè 
poi  quelle  questioni  che  in  provincia  avrebbe  sciolto  un  funzio- 
nario elevato,  venissero  al  centro  nelle  mani  dei  vicesegretari. 

Cresciute  le  ingerenze  dello  Stato  e  moltiplicati  gli  organi,  è 
naturale  conseguenza  questo  enorme  sviluppo  dei  bilanci,  il  quale 
si  è  verificato  nel  secolo  che  ora  finisce,  non  solo  fra  noi,  ma  in 
tutti  i  paesi  civili,  e  in  proporzioni  le  quali  eccedono  di  gran  lunga 
l'aumento,  anch'esso  eccezionale,  che  ha  incontrato  la  popolazione. 
Mentre  poi  con  questo  progressivo  sviluppo  delle  ingerenze  del  Go- 
verno e  degli  organi  corrispondenti  siamo  andati  costituendo  una 
specie  di  vero  socialismo,  ecco  che  abbiamo  provveduto  alle  en- 
trate in  modo  da  esaurire  e  rendei'e  infecondi  e  improduttivi  tutti 
i  cespiti  dei  proventi  del  Tesoro. 

Al  vuoto  di  80  milioni  che  nelle  pubbliche  entrate  fece  nel  1884 
la  soppressione  completa  del  macinato  pretesero  i  finanzieri  italiani 
di  supplire  esagerando  i  cosi  detti  dazi  fiscali,  col  pretesto  che 
non  si  trattava  di  protezione,  perchè  si  imponeva  in  sostanza 
il  consumo  di  materie  le  quali  non  avevano  produzione  similare 
in  Italia. 

Non  era  neppure  rigorosamente  vero;  ma  del  resto  essi  dimen- 
ticavano un'  altra  legge  economica,  legge  naturale,  di  quelle  cioè 
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cui  unii  iiiipuiiemeate  si  pretende  contraddire,  sia  dai  privati  cit- 
tadini, sia  da  coloro  che  fanno  le  leggi  politiche  e  finanziarie. 

Vogliamo  dire  di  quella  legge  ecQnomica  mercè  la  quale  le 
imposte  sui  consumi  trovano  un  limite  insuperabile  quando  giun- 
gono al  punto  nel  quale  il  rincaro  del  dazio  fa  diminuire  il  con- 
sumo, e  al  di  là  del  quale  ogni  aggravio  non  oftVe  aumento  di  pro- 
dotto al  Tesoro. 

A  cotesto  limite  arrivammo  presto  e  si  credette  trovare  uu 
rimedio  abbandonando  le  nostre  tradizioni  e  adottando  la  jJi'ote- 
zioue.  Questa,  come  suole,  ridusse  la  dogana  non  più  un  istrumento 
finanziario  nell'interesse  dello  Stato,  ma  un  mezzo  arbitrario  di  dare 
privilegi  ad  interessi  più  o  meno  Kmitati  di  caste  o  di  luoghi,  e  ne 
arrestò  gli  annuali  sviluppi.  Cessati  o  diminuiti  così  gli  scambi, 
ne  fu  gravemente  offesa  l'agricoltura,  ridotta  a  una  crisi  perpetua 
cagionata  dal  difetto  di  importazioni. 

Ed  eccoci  a  cercare  il  rimedio  nell'aumento  delle  entrate.  Ma 
non  basta  ancora,  perchè  col  pretesto  di  fare  una  finanza  demo- 
cratica si  viene  escogitando  una  maniera  d'imposte  dirette,  le  quali 
dovrebbero  aggravare  in  proporzioni  progressive  e  necessariamente 
arbitrarie  la  proprietà,  il  capitale  e  la  rendita. 

Non  è,  per  dire  il  vero,  questa  una  novità.  Ne  fece  una  dura 
esperienza  Firenze,  sotto  la  Kepubblica,  e  sotto  i  Medici,  e  ne  ri- 
sultò la  i-ovina  delle  tanto  famose  industrie  fiorentine,  la  emigra- 
zione del  capitale,  l'impoverimento  del  paese.  E  poi  (lo  abbiamo  detto 
altre  volte,  lo  ripetiamo  con  profonda  convinzione)  ci  vuol  coraggio 
a  parlare  di  finanza  democratica,  quando  si  mantiene  un  dazio 
doganale  di  L.  7.50  per  quintale  sul  grano,  il  quale  reca  al  Tesoro 
un  annuo  sussidio  di  30  o  3.5  milioni,  mentre  ai  consumatori  di 
pane  sottrae  in  tutto  il  Kegno  qualche  cosa  come  200  milioni  al- 
l'annoi 

Infine  si  parla  di  sgravi,  i  quali  sono  da  alcuni,  e  molto  auto- 
revoli, virilmente  combattuti;  e  noi  non  troviamo  davvero  irragio- 
nevole che  mentre  siamo  per  uscire  o  anche  ap^jcna  usciti  dal 
disavanzo,  provetti  finanzieri  resistano  a  quelle  abolizioid  di  im- 
poste che  procurano  irrimediabili  cessazioni  di  entrate,  come  fu  il 
macinato. 

Ma  bisogna  distinguere.  Non  è  una  teoria  la  quale  manchi 
della  conferma  della  esperienza  quella  che  insegna  che,  special- 
mente nelle  tasse  sui  consumi  e  sui  pubblici  servizi  lo  aggravio 
delle  tariffe  spesso  riesce  a  dare  una  perdita  nel  prodotto,  mentre 
lo  sgravio  trova  spesso  esuberante  compenso  nello  sviluppo  del  ser- 
vizio pubblico  0  del  consumo. 

Splendido  esempio  ne  offerse  in  Italia  la  imposta  sugli  spiriti,  il 
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cui  in-odotto  andò  cresceudo  finché,  con  successivi  aumenti,  la  tassa 
non  giunse  aL.  150  l'ettolitro  di  100  gradi.  A  cotesto  punto  (188(3-87) 
il  prodotto  netto  raggiunse  i  mil.  3430,  con  un  consumo  di  225  000  et- 
tolitri, ma  subito  la  tassa  fu  elevata  a  L.  180  e  vi  fu  aggiunta  una 
tassa  di  vendita  di  L.  60.  In  tutto  L.  240  l'ettolitro,  e  il  consumo 
scese  ad  ettol.  34000,  e  il  prodotto  netto  a  15  milioni  (1888-89j. 

Eiportata  la  tassa  a  140  lire  l'ettolitro,  risali  il  consumo  a 
199  000  ettolitri  e  il  prodotto  a  26  milioni. 

Nuovi,  sebbene  piccoli,  aggravamenti  d'imposta  hanno  poi  ri- 
portato un  ribasso  del  consumo,  mentre  il  prodotto  è  risalito  len- 
tamente a  28  milioni. 

Altri  esempi  sarebbe  facile  citare,  come  le  riforme  successive 
di  Huskisson  in  Inghilterra,  il  quale  il  25  marzo  1820  dimostrava 
in  Parlamento  «  quanto  fosse  sapiente  e  comoda  la  politica  che 
aumenta  le  pubbliche  entrate  colla  riduzione  delle  tasse  sui  con- 
sumi ». 

E  la  riforma  postale  inglese,  che  di  cotesta  massima  fu  la 
dimostrazione  piìi  splendida,  la  quale  poi  fu  accompagnata  dai 
risultati  più  meravigliosi  ancora  che  ebbe  sulle  condizioni  finan- 
ziarie ed  economiche  della  Gran  Bretagna  la  grande  riforma  finan- 
ziaria iniziata  da  Roberto  Peel  e  terminata  dal  Gladstone.  Noi  non 
pretendiamo  che  dagli  errori  del  Colbertismo,  nei  quali  siamo  ri- 
piombati, si  ritorni  di  salto  alla  libertà  degli  scambi;  ma  il  regime 
l^rotezionista  riteniamo  sia  la  principale  origine  di  quel  malessere 
popolare,  il  quale  genera  il  malcontento,  alimento  e  base  di  tutte 
le  moderne  utopie;  e  facemmo  e  facciamo  plauso  a  quei  trattati 
di  commercio  colla  Svizzera,  colla  Prussia,  coli' Austria,  e  a  quegli 
accordi  doganali  colla  Francia  e  con  altri  Stati,  ai  quali  soli,  per 
quanto  insntficienti  possano  parere,  ed  essere,  non  esitiamo  ad  at- 
tribuire quei  miglioramenti  economici  che  gli  ultimi  bilanci  e  le 
recenti  statistiche  rivelano,  e  che  ha  descritto  con  calde  parole 
l'oli,  ministro  BoselU  nella  sua  esposizione  finanziaria. 

E  dopo  tutto  ciò  pare  di  sognare  quando  si  vede  un  Governo 
serio,  come  quello  del  nuovo  ImjDero  germanico,  figurarsi  di  fron- 
teggiare il  colossale  aumento  di  spesa,  che  occorrerà  per  dare 
ampio  e  necessario  sviluppo  al  naviglio  imperiale,  con  aumenti  di 
dazi  d'introduzione  suUa  birra,  sugli  spiriti,  o  sui  vini  di  Cham- 
pagne, jJoichè  è  facile  i^revedere  che  l'etì'etto  ne  sarà  di  rincarare 
la  birra,  gli  spiriti,  e  i  vini  spumanti,  senza  che  le  entrate  dello 
Stato  ne  abbiano  un  sensibile  aumento. 

Noi  vorremmo  che  gli  uomini  di  finanza,  gli  uomini  d'atì'ari 
e  sopratutto  gli  agricoltori  italiani  si  ijersuadessero  una  buona  volta 
che  la  ricchezza  delle  nazioni  si  forma,  si,  mediante  il  sapere  uti- 
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lizzare  i  doni  della  natura,  ma  a  nulla  giova  se  cotesti  doni  non 
si  fanno  valere  cogli  scambi.  L'Inghilterra  ha  il  carbone,  il  quale 
oltre  a  sei-vire  alla  sua  produzione  industriale,  le  è  chiesto  da  tutti 
i  mercati  del  mondo  e  le  permette  di  ottenere  in  cambio  le  materie 
alimentari  e  le  materie  prime  che  le  vengono  di  fuori  e  sono  elemento 
delle  sue  ricchezze  e  del  suo  benessere;  ma  noi  Italiani  abbiamo 
il  nostro  sole  il  quale  ci  dà  i  vini,  gli  olii,  gli  agrumi,  le  frutta  e 
i  fiori,  gli  ortaggi,  con  abbondanza  tale  che  fanno  pletora  sui  nostri 
mercati,  perchè  poniamo  ostacoli  e  barriere  onde  non  vengano  dal 
di  fuori  le  ricchezze  colle  quali  si  potrebbe  farne  lo  scambio. 

Eppure  è  facile  intendere  quanto  sia  e  sia  stato  assurdo  il  ri- 
torno al  Colbertismo  nel  secolo  decimonono,  e  dopoché  tutto  il 
mondo  civile  aveva  speso  miliardi  e  miliardi  per  ridurre  facili  e 
pronte  le  comunicazioni  fra  i  popoli  a  traverso  i  monti  e  i  mari, 
e  coperta  la  superficie  terrestre  di  ferrovie,  di  canali,  di  tili 
telegratici,  e  il  mare  di  innumei'evoli  flotte  di  piroscafi;  e,  dopo 
avere  utilizzata  la  forza  del  vapore  e  perfino  quella  del  fulmine, 
creare  ostacoli  di  ogni  maniera  alle  comunicazioni  moderne  e  pa- 
gare per  impedire  il  transito  eserciti  di  doganieri. 

Chiuse  nel  rispettivo  uiercato,  come  si  ostina  a  fare  V  antico 
Impero  chinese,  le  nazioni  civili  non  prosperano,  e  tanto  meno  quando 
non  possono  darsi  il  lusso  di  una  produzione  che  si  disperda  poi  colle 
pletore  e  col  difetto  di  espoi'tazione.  Noi  non  esitiamo  adunc[ue  ad 
affermare  che  in  presenza  dei  capitali  che  si  sono  accumulati  e  si 
accumulano  nelle  Casse  di  risparmio  ordinarie  e  postali  e  negli 
Istituti  di  credito,  e  che  più  si  accumuleranno  se  il  debito  pub- 
blico cessando  di  crescere  cesserà  di  oft'rire  loro  un  impiego  rimunera- 
tivo e  altrettanto  sicuro,  quanto  inutile  alla  produzione  nazionale; 
in  presenza  dei  progi-essi  che  hanno  fatto  in  Italia  l'agricoltura  e 
l'industria,  e  che  faranno  maggiori  se  arrivei-emo  ad  animarle  con 
un  respiro  di  vera  libertà,  se  noi  riprenderemo  con  senno  e  sapienza 
le  nostre  tradizioni  economiche,  almeno  col  dare  sviluppo  ai  trattati 
di  commercio,  seguendo  l'esempio  e  gli  insegnamenti  del  più  grande, 
dell'unico  veramente  grande,  fra  gli  uomini  di  Stato  che  abbia 
avuto  l'Italia  (Camillo  di  Cavour  i,  i  risultati  che  si  ottennero  dopo 
i  primi  dodici  anni  del  nuovo  Kegno  si  vedrebbero  senza  indugio 
riprodursi  nelle  attuali,  checché  si  dica,  tanto  più  favorevoli  con- 
dizioni del  consorzio  umano. 

Cosi,  ma  cosi  solamente,  riusciremo  a  risanare  davvero  il  cre- 
dito e  la  circolazione,  a  rianimare  l'agricoltura  e  l'industria  e  a 
scongiurare  le  paurose  utopie  che  minacciano  le  istituzioni  politiche 
e  il  consorzio  civile.  Intanto  concludiamo  coli' augurarci  che  il  se- 
colo XX  infonda  negli  Italiani  il  sapere  e  il  coraggio  per  ottenere  la 
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soluzione  dèi  problema  economico,  come  il  secolo  xix  ispirò  loro 
la  virtù  di  conquistare  la  libertà,  la  unità  e  la  indipendenza  della 
patria. 

E  per  ora  ci  fermiamo  a  questo  augurio  perchè  già  il  presente 
lavoro  ha  oltrepassato  i  limiti  concessi  agli  scritti  di  una  Rivista; 
ma  è  agli  occhi  nostri  indispensabile  un  altro  studio,  delle  fasi 
percorse  negli  ultimi  40  anni  dalle  condizioni  economiche  delle  po- 
polazioni italiane,  e  da  quelle  dei  commerci,  delle  industrie,  della 
agricoltura,  e  in  generale  della  jjroduzione  del  Regno,  a  fine  di 
confrontarle  colle  fasi  legislative,  finanziarie  ed  economiche,  delle 
quali  abbiamo  fatto  la  esposizione.  Se  ci  basteranno  le  forze,  non 
tarderemo  ad  intraprenderlo. 

L.  tì.  DI  Cajibkay  Digny. 


LE  ASSOCIAZIONI  LECITE  E  LE  SOCIETÀ  SECRETE 


Nel  «  Reame  dei  Fiori  »,  siu  da  tempi  remotissimi,  la  tendenza, 
naturale  in  tutti  i  Celesti,  di  associarsi  in  un  gruppo  ed  in  più 
gruppi  d' individui  si  è  svolta  in  modo  straordinario,  favorita  dalla 
più  assoluta  e  completa  libertà.  Non  vi  ha  Cinese  che  non  appar- 
tenga a  due  0  tre  associazioni,  e  non  reputi  l'appartenervi  una 
imprescindibile  necessità  della  vita.  E  tali  associazioni  vanno  dalle 
forme  più  rudimentali  e  semplici  a  quelle  più  complesse  e  varie 
che  si  possano  immaginare,  abbracciando  e  comprendendo  in  sé 
ogni  manifestazione  della  vita  si  pubblica  e  si  privata. 

Una  forma  rudimentale,  ad  esempio,  e  quasi  spontanea  ed  in- 
consapevole di  tali  società  è  il  /en-z-e,  prestito  nuziale,  che  richiama 
alla  mente  1'  antichissimo  regime  familiale.  Un  uomo  va  a  nozze, 
e  poiché  sono  ingenti  le  spese  richieste  dalle  cerimonie  che  impon- 
gono i  li,  cioè  i  riti,  gli  amici  e  i  parenti,  per  dargli  aiuto,  si  as- 
sociano insieme  e  forniscono  ciascuno  una  sommetta  proporzionata 
al  proprio  stato  e  ne  registrano  il  cenno  nei  loro  libri  di  conti.  Chi 
riceve  questi  piccoli  prestiti  che,  messi  insieme,  soventi  raggiun- 
gono un  considerevole  valore,  non  paga  interessi,  né  é  tenuto  a 
rimborsare  i  suoi  creditori,  se  non  a  mano  a  mano  che  essi  si 
trovano  nella  sua  stessa  condizione,  vale  a  dire  in  procinto  di 
ammogliarsi  o  di  ammogliare  i  figliuoli.  Tali  prestiti  sono  di  una 
grandissima  utilità  in  una  nazione  la  quale  possiede  scarso  nume- 
rario coniato  e  per  la  scarsezza  non  può  prestarlo  che  in  forma 
di  usura:  tornano  ad  onore  di  quei  che  li  contraggono,  perché 
valgono  a  mostrare  quali  amicizie  essi  godano  e  quanto  sincere 
ed  attuose:  e  costituiscono  una  specie  di  associazione  primitiva, 
rivolta  ad  un  solo  scopo  determinato  e  ristretto. 

Una  forma,  invece,  di  associazione  pecuniaria  perfetta  e  diffusa 
per  tutto  r  Impero,  mira  a  preservare  i  Celesti  dal  peso  dei  debiti, 
che  tra  essi,  secondo  si  é  già  detto,  sono  molto  onerosi,  ed  a  for- 
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nirli  altresì  di  un  capitale  che  sia  sufficiente  ad  impiantare  una 
piccola  industria,  un  limitato  commercio,  o  a  dare  slancio  maggiore 
a  quelli  già  esistenti.  I  soci  stabiliscono  la  somma  che  ogni  mese 
ciascuno  dovrà  versare  alla  cassa  sociale,  ed  ogni  mese  tutto  il 
danaro  raccolto  è  preso  da  quello  tra  essi  che  è  stato  designato 
dalla  sorte.  Si  prosegue  nello  stesso  modo,  finché  tutti  i  soci  rice- 
vono la  medesima  somma:  ed  allora  la  società  può  sciogliersi  o  può 
rinnovarsi  per  un  altro  giro.  Ed  affinchè  coloro  che  la  sorte  non 
ha  favoriti  e  sono  gli  ultimi  a  ricevere  1"  ammontare  di  tutte  le 
contribuzioni  di  mese,  non  si  trovino  di  aver  fatto  tante  anticipa- 
zioni quanti  sono  i  mesi  trascorsi  senza  ritrarre  alcun  profitto,  in 
tutti  i  versamenti  la  somma  totale  aumenta  di  un  piccolo  interesse 
sborsato  da  coloro  che  han  già  ricevuto  1'  anticipazione. 

Ad  ognuno  è  dato  intendere  che  il  gran  vantaggio  di  siffatte 
società  consiste  nel  fornire  ai  soci  in  una  sola  volta  una  somma 
considerevole,  che  è  poi  scontata  con  tanti  pagamenti  rateali 
quanti  sono  i  componenti  di  quelle.  E  come  il  Governo  non  s'in- 
gerisce menomamente  nella  gestione  e  nell'  esercizio  di  simili  as- 
sociazioni, le  regole  e  i  patti  che  ne  modificano  e  ne  determinano 
r  opera,  possono  variare  e  variano  da  provincia  a  provincia.  Non 
mutano,  però,  e  si  comprende  bene,  alcuni  principi  fondamentali, 
quali  il  diritto  in  chi  ha  fondato  la  società  di  prelevare  la  prima 
anticipazione,  il  dovere  nei  soci  di  essere  esatti  nel  somministrare 
la  loro  quota,  sotto  pena  di  perdere  le  rate  già  deposte  nella  cassa 
sociale  a  beneficio  di  colui  che  ha  istituito  1'  associazione  e  perso- 
nalmente ri-sponde  di  tutti  gli  associati.  Ma  ciò  accade  assai  di  rado. 
Agricoltori,  artigiani,  piccoli  mercanti  conoscono  a  prova  1'  utile 
che  loro  deriva  dall'essere  riuniti  in  gruppi  e  dal  mettere  in  co- 
mune le  proprie  economie,  e  tutti  sono  cosi  scrupolosamente  fedeli 
alle  obbligazioni  che  in  tal  modo  vengono  ad  assumere,  che  colui 
il  quale  non  vi  facesse  onore,  «perderebbe  la  faccia».  E  ciò  per 
un  Celeste  è  assai  più  doloroso  e  terribile  che  perder  la  vita. 

Tutti  i  bisogni,  del  resto,  e  tutte  le  necessità  della  vita  han 
dato  luogo  ad  altrettante  società,  dirette  ad  agevolarne  la  sodisfa- 
zione.  Cosi  in  alcuni  luoghi,  massime  nelle  città  assai  popolose, 
esistono  fratellanze  che  provvedono  le  bare  agli  estinti  che  ne  sa- 
rebbero privi  per  essere  senza  parentela  o  sprovvisti  di  tutto  ed 
indigenti.  Opera  benefica,  fuor  di  ogni  dubbio,  e  tutta  propria  di 
una  eletta  carità:  ma  non  scevra  di  un  piz,zico  di  quell'egoismo, 
dissimulato  si,  ma  tenace  e  potente,  che  nel  Cinese  è  spesso  come  una 
seconda  natura.  Sepolto  senza  feretro  {ktiàn,  huàn-z'ai),  l'estinto 
concepirebbe  un  odio  inestinguibile  per  la  umanità  tutta  quanta, 
noncurante  e  crudele  con  lui   sin  dopo  la  morte;  ed  il  suo  scen 
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(parte  dell'  essere  che  sopravvive  al  corpo  e  risponde,  per  un  certo 
verso,  al  nostro:  spirito)  diventerebbe  un  kuei  o  knéi-scen,  incubo 
tristo  e  tormentoso,  avversario  pertinace  e  spietato,  folletto  inaf- 
ferrabile e  crudele,  che  assumerebbe  un  regno  di  malignità,  di 
flagelli  e  di  orrori  su  tutti  i  luoghi,  ove  un  tempo  trascinò  la  sua 
grama  esistenza. 

Similmente,  le  sterminate  falangi  di  emigranti  che,  ogni  anno 
sempre  più  numerose,  dall'  Impero  Celeste  si  riversano  sulle  terre 
vicine  e  sulle  lontane,  estendendo  dovunque  la  insostenibile  con- 
correnza del  lavoro  e  della  industria  dei  codinati,  non  mancano 
mai  di  essere  strette  ed  assicurate  con  contratti  i  quali,  costituen- 
dole in  società  e  persino  in  sindacati,  le  liberano  dalle  miserie  e 
dai  pericoli  che  per  tristissima  necessità  debbono  affrontare  più 
squallide  legioni  di  emigranti,  partiti  da  regioni  che  pur  si  profes- 
sano maestre  di  civile  sapienza.  Tutto  in  tali  contratti  è  preveduto 
e  determinato:  persino  la  morte  dell'emigrante:  ed  in  questo  caso 
è  stipulato  e  garentito  il  ritorno  del  cadavere  nel  paese  natio,  che 
i  Cinesi  reputano -condizione  indispensabile  alla  tranquillità  ed  al 
riposo  di  chi  ha  compiuto  il  suo  mortai  viaggio. 

Tra  tante  e  cosi  varie  applicazioni  della  intensa  forza  che 
acquistano  gli  uomini,  allorché  si  congiungono  e  si  riuniscono  in- 
sieme, va  specialmente  ricordata  la  guerra  ad  oltranza  contro  certi 
vizi  e  certe  delinquenze  che  riescono  a  sottrarsi  alla  giurisdizione 
dei  mandarini  e  alle  sanzioni  del  T'a-Tsing-lii-li,  che  è  il  Codice 
di  leggi  ora  vigente  (1).  Il  giuoco,  pel  quale  i  Cinesi  hanno  una 
passione  non  meno  sfrenata  che  per  l'oppio,  si  vede  conteso  il  ter- 
reno a  palmo  a  palmo  da  fratellanze  consociate  appunto  per  com- 
batterlo: ed  è  più  frequente  che  non  si  creda  il  caso  di  giuocatori 
incorreggibili  ed  ostinati,  sorpresi  dai  componenti  di  qualche  so- 
dalizio, tratti  innanzi  ai  tribunali  e  puniti  severamente  con  forti 
ammende  e  con  indimenticabili  bastonature.  In  tal  guisa,  non  lo 
si  può  negare,  si  viola  la  integrità  della  libertà  dei  singoli  indi- 
vidui: ma  chi  conosce  a  quali  orribili  eccessi  i  giuocatori  gialli  si 
lasciano  trascinare  dalla  violenta  smania  di  tentar  la  sorte,  non 
può  non  applaudire  a  tale  violazione. 

Altre  società  sono  destinate  a  combattere  1'  ubbriachezza,  e, 
vizio  più  terribile  tra  tutti,  vero  flagello  della  nazione,  la  smania 

(1)  La  parola  «mandarino»  è  sconosciuta  ai  Cinesi  ed  è  stata  fog- 
giata dai  primi  Europei  che  pervennero  in  Cina,  l'robabilmente  deriva 
dalla  voce  portoghese  mandar,  comandare.  I  Cinesi  usano  la  parola 
kuan-gen,  quando  vogliono  indicare  genericamente  un  impiegato  che 
può  appartenere  ad  uno  dei  nove  ordini  o  ad  una  delle  due  categorie 
(ufficiale,  soprannumeraria),  in  cui  ciascun  ordine  si  divide. 
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per  l'oppio:  ma  celeberrima  tra  tutte  le  associazioni  intese  a  lot- 
tare contro  il  male  è  stata,  sino  a  pochi  auni  or  sono,  la  Lao- 
niu-huèi,  Società  del  vecchio  Toro,  la  quale  sorse  in  una  contrada 
cosi  infestata  da  briganti  e  da  ladroni  e  da  malfattori  di  tutti  i 
generi,  che  di  pieno  giorno  e  nelle  pubbliche  piazze  vi  si  perpe- 
travano i  più  truci  misfatti.  Sdegnato  per  le  scelleratezze  che  au- 
mentavano sempre  e  per  la  estrema  dappocaggine  dei  magistrati, 
un  agiato  ed  ardito  contadino  convitò  i  più  onesti  e  gagliardi  suoi 
vicini  ad  un  banchetto  -  in  Cina  un'  associazione  non  si  potrebbe 
istituire  diversamente  -  e  la  parte  più  solida  e  più  sostanziosa  del 
pranzo  fu  ricavata  da  un  vecchio  bue,  che  1'  anfltrione  immolò 
volentieri  alla  tranquillità  del  suo  paese.  Portando  alla  bocca  coi 
bastoncini  i  minuti  pezzi  delle  carni,  tracannando  tazze  ricolme  di 
samsciù,  vino  di  riso,  si  gettaron  le  basi  di  una  società  diretta  a 
reprimere  e  distruggere  il  malandrinaggio,  e  ne  fu  tratto  il  nome 
da  quella  che  era  stata  la  vivanda  principale  di  tutto  il  convito. 

Questi  «  associati  del  Vecchio  Toro  »  non  scherzavano.  Avuto 
nelle  mani  un  assassino,  un  ladro,  un  semplice  ricettatore,  lo  de- 
capitavano immediatamente.  Sicché  pochissimo  tempo  bastò  per 
mostrare  alla  evidenza  i  benefìci  frutti  della  loro  salutare  energia, 
e  presto  la  Lega  contava  molte  migliaia  di  proseliti  e  poteva  im- 
prendere delle  vere  campagne  contro  i  Tse-Iiwj,  nidi  di  falchi  ap- 
pollaiati sulla  montagna,  pronti  a  piombare  sulla  inerme  preda  del 
piano  0,  per  dirla  meno  enfaticamente,  contro  villaggi  alpestri 
abitati  da  ladroni. 

Cosi  fioriva  nella  Cina  ed  esercitava  alta  e  bassa  giustizia  una 
Lega  non  dissimile  da  quella  Santa  Vehme  che  signoreggiò  con  due 
secoli  di  terrore  la  Germania  intiera,  quando  i  proseliti  prestavan 
giuramento  sulla  terra  rossa  di  Westfalia,  e  nel  capitolo  generale 
di  Dortmund  convenivano  mille  franchi  giudici  e  centomila  tra 
sapienti,  veggenti  ed  altri  iniziati. 

Ma  il  popolo  cinese,  se  non  vive  quasi  mai  nell'  isolamento, 
se  negli  afìari,  nel  commercio,  nella  città,  nelle  campagne,  in  viaggio 
e  fin  dopo  morte  gode  sempre  la  protezione  ed  il  soccorso  delle 
società  e  leghe  alle  quali  è  ascritto,  purtroppo  non  limita  punto 
tra  questi  confini  la  tendenza  ad  associarsi  che  in  esso  è  un  istinto 
acuito  e  rafforzato  dalla  esperienza.  Poiché  fruisce,  ed  in  larga 
misura,  di  tutti  i  benefici  onde  é  fecondo  l'aggregarsi  degli  indi- 
vidui in  collettività  più  o  meno  estese,  quando  intende  a  scopi  retti 
e  civili,  affronta  anche  i  mali  che  derivano  dal  medesimo  aggre- 
garsi, allorché  non  è  ispirato  da  fini  di  rettitudine  e  di  reciproca 
lecita  utilità  :  e  con  una  deplorevole  facilità  passa  dalle  associazioni 
lecite  e  pubbliche  alle  società  criminose  e  clandestine.  Cosi  rapido 
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passaggio  è  nelle  sue  tradizioni,  nelle  sue  usanze,  nel  suo  sangue; 
0  senza  lo  sforzo  che  quelle  e  questo  esercitano  sul  suo  animo, 
sovrabbondante  oltre  ogni  dire  di  buon  senno  o  senso  pratico  che 
sia,  non  si  potrebbe  spiegare  perchè  le  unioni  settarie,  che  altrove 
cosi  diffìcilmente  si  propagano  e  si  tengono  celate,  tra  1  Celesti 
in  breve  tempo  posson  contare  milioni  e  milioni  di  proseliti. 

Certo,  la  quistione  nazionalista  e  le  insopportabili  aggressioni, 
le  atrocissime  oflese  che,  dopo  la  guerra  cino-giapponese,  si  sono 
prodigate  alla  razza  gialla,  hanno  concorso,  e  non  lievemente,  alla 
diffusione  ed  alla  potenza  delle  sètte,  le  quali  promettono  risolver 
l'una,  vendicar  le  altre;  ma  è  certo  del  pari  che  le  società  scerete 
sono  di  gran  lunga  anteriori  a  queste  ed  a  quella.  Ed  è  notevole 
che  il  contenuto  ideale  e  mistico  di  esse  é  rimasto  sempre  lo  stesso, 
variando  solo  lo  scopo,  che  è  determinato  dalle  necessità  del  mo- 
mento. In  altri  termini,  la  espulsione  dei  Tartari  e  la  riscossa  dei 
Mongoli  è  il  flne  supremo  delle  società  scerete  di  oggidì,  come  la 
volontà  deliberata  d' infrenare  il  potere  smodato  dei  Ming  era  il 
flne  delle  società  secreto  di  tre  secoli  or  sono;  ma  se  si  esaminano 
le  dottrine  filosofiche  di  esse,  si  deve  riconoscere  che  le  une  e  le 
altre  non  costituiscono  due  diversi  ordini  di  organismi  che  si  con- 
tinuano e  si  completano,  ma  formano  un  solo  saldissimo  organismo, 
costante  ed  invariato  nella  parte  dottrinale  che  ne  è  la  essenza, 
mutevole  uell'  accidente,  cioè  in  quella  parte  specifica  che  concerne 
l'applicazione  delle  forze  sociali  all'attuale  realtà  delle  cose. 

Né  il  mutar  dei  nomi  e  dei  titoli  di  dette  società  indica  mu- 
tamenti ed  innovazioni  nella  loro  natura.  Sono  fatti  che  non  pas- 
sano oltre  la  superficie,  determinati  dai  bisogni  della  propaganda 
e  da  una  elementare  strategia.  Quando  una  setta  è  diventata  abo- 
minevole per  la  sua  efìerata  crudeltà,  torna  opportuno  darle  nuovo 
nome,  affinchè  le  moltitudini  che  esecrano  sempre  tutto  ciò  che  ha 
forma  e  veste  d' ingiustizia  e  di  oppressione,  adescata  a  passar  nelle 
file  di  essa  per  rinsanguarla  e  darle  maggior  vigore,  non  trovino 
nella  voce  della  coscienza  un  ostacolo  insuperabile. 

Similmente,  allorché  il  titolo  dell'  associazione,  scoperto  e  di- 
ventato pubblico,  è  citato  nel  Codice  penale,  e  questo  commina 
pene  severissime  e  quasi  sempre  la  morte  contro  i  componenti  di 
tale  o  tale  altra  combriccola,  nulla  di  più  naturale  che  al  nome 
registrato  nella  legge  se  ne  sostituisca  un  altro  nuovo  e  non  pre- 
veduto. Con  siffatto  ripiego  e  con  la  usanza,  adottata  nei  preterii 
dell'Impero  Celeste  per  complicità  o  per  paura  di  molti  mandarini, 
di  applicare  in  tali  casi  la  lettera  e  non  già  lo  spirito  della  legge, 
si  ottiene  un  respiro  di  almeno  cinque  anni,  quanti  ne  debbon  tra- 
scorrere perchè  si  rinnovino    gli  statuti  addizionali   che  forraan 
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parte  integrante  del  T'a-Tsing-lii-li,  e  vi  si  designi  in  maniera  de- 
cisa ed  incontrovertibile  il  novello  appellativo  dell'  associazione 
proscritta. 

Perciò,  quando  affermava  che  la  Pai-lien-ciao,  Società  del  Loto 
bianco,  non  rimontava  oltre  la  regnante  dinastia,  il  signor  Wylie 
commetteva  un  duplice  errore,  e  perchè  non  avvertiva  che,  trat- 
tene poche  differenze  meramente  formali,  essa  era  la  continuazione 
di  una  setta  antichissima:  e  perchè,  con  questo  medesimo  nome, 
essa  risale  sino  all'anno  1350  dell'era  volgare.  Fin  da  quel  tempo, 
infatti,  la  Società  del  Loto  bianco  esisteva  nelle  città  dell'Impero 
e  si  diramava  nelle  campagne  circostanti,  diretta  da  capi,  munita  di 
parola  d'ordine,  raccolta  in  notturne  conventicole,  fornita  perfino  di 
stamperie  che  davan  modo  di  diffondere  tra  il  popolo  le  più  acerbe 
invettive  e  le  accuse  piii  virulente  contro  il  Governo  e  i  magi- 
strati. 

Anche  in  quell'epoca  remota  e  per  la  Cina  indubbiamente  fe- 
licissima, massime  se  la  si  compara  alle  presenti  agitazioni,  «  i  fra- 
telli del  Loto  bianco  »  erano  violenti,  tumultuosi,  corrivi  all'incendio, 
pronti  all'assassinio,  bramosi  di  saccheggio,  appunto  come  i  boxers 
di  oggidì.  E  di  tempo  in  tempo  gli  Annali  dell'Impero,  Kuo  sce, 
raccontano  le  gesta  tristissime  della  setta  indomabile:  crisi  dolo- 
rose che  il  «  Reame  centrale»,  non  ancora  fatto  seguo  alle  avide 
mire  degli  incivilitori  europei  e  teatro  ai  loro  intrighi,  sopportava 
e  superava  invigorendosi  ed  afforzandosi,  come  l' individuo  sano  e 
robusto  esce  ingagliardito  dalle  febbri  della  giovanezza. 

Si  racconta,  ad  esempio,  che  nel  1622  Ly-kung,  uno  dei  capi 
più  temuti  e  supremo  duce  della  setta  nello  Scian-tung,  fu  tratto 
in  prigione.  La  cosa  era  già  grave  per  se  stessa  e  tale  da  mettere 
in  agitazione  i  cospiratori  e  la  provincia  nella  quale  si  trovavano 
disseminati,  quando,  a  renderla  anche  più  grave  e  pericolosa,  giun- 
sero alcune  notizie,  frutto  delle  intelligenze  e  del  concorso  che  la 
setta  sapeva  e  sa  procacciarsi  in  ogni  ordine  di  uffici,  segnata- 
mente oltre  i  nove  recinti  della  «  città  porpurea  »  e  nel  seguito 
del  «  Figlio  del  Cielo  ».  Si  seppe,  dunque,  che  al  Tsung-hi,  che 
quasi  è  un  viceré,  erano  giunti  ordini  severissimi.  Il  presidente 
del  tribunale,  Pu-cing-sce,  e  YAn-c'  ia-sce  (scrutatore  dei  delitti, 
rappresentante  l'accusa)  dovevano  assoggettare  Ly-kung  ai  tor- 
menti più  dolorosi  e  cavargli  di  bocca  i  nomi  dei  principali  suoi 
complici. 

Già  il  cospiratore  aveva  subito  un  primo  interrogatorio,  ser- 
bando una  calma  risoluta  ed  una  eroica  ostinazione  ;  ma  non  era 
sicuro  che,  indebolendosi  a  causa  della  prigionia  e  delle  torture  la 
sua  fibra,  e  crescendo  col  dispetto  e  con   la  tema  di  censure  dai 
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superiori  la  severità  dei  giudici  e  la  ferocia  dei  satelliti,  egli  po- 
tesse resistere  sempre  allo  stesso  modo.  E  come  ad  ogni  costo  si 
doveva  serbare  il  secreto  e  tener  celate  le  alte  aderenze  onde  era 
forte  il  «  Loto  bianco  »,  un  colpo  audace  fu  risoluto  ed  eseguito. 
D'improvviso  il  pretorio,  stivato  di  sgherri  e  di  spettatori,  fu  as- 
saltato: parecchi  mandarini  furono  sgozzati:  Ly-kung  che  poco 
prima  era  ginocchioni,  nell'umile  attitudine  imposta  ai  giudicabili, 
fu  rialzato,  liberato  dalle  catene  e  dai  ceppi,  acclamato,  applaudito, 
portato  in  trionfo. 

La  sommossa  fu  causa  di  una  lunga  e  sanguinosa  guerra  ci 
vile,  nella  quale  i  settarii  finirono  per  esser  vinti  ma  non  sgomi- 
nati, costretti  a  separarsi  ed  a  nascondersi,  ma  non  a  rinunciare 
per  sempre  a  complotti  ed  a  cospirazioni.  E,  dopo  un  brevissimo 
periodo  di  raccoglimento,  il  «  Loto  bianco  »  era  più  forte  di  prima. 


L'aspra  guerra  non  avrebbe  lasciato  traccia  veruna,  se  allora 
per  la  prima  volta  non  si  fosse  lanciata  contro  i  missionari  cat- 
tolici l'accusa,  tante  volte  poi  ripetuta,  di  essere  anche  essi  settarii 
e  cospiratori.  Di  questa  accusa  fu  autore  Kio-scén,  mandarino  di 
primo  ordine,  che  da  assessore  del  Li-pu  (Corte  suprema  dei  riti, 
corrispondente  al  Ministero  dei  culti)  aveva  già  perseguitato  i  cat- 
tolici; ma,  divenuto  Ko-lao,  cioè  ministro,  ed  inacerbito  da  ciò  che 
accadeva  nello  Scian-tung,  volle  ad  ogni  patto  liberar  la  patria 
dalla  presenza  di  stranieri  che  egli  reputava  fautori  di  tumulti  e 
di  sedizioni.  Ed  in  un  famoso  e  violentissimo  manifesto,  pubblicato 
in  tutte  le  province  dell'Impero,  dopo  aver  delineato  il  lugubre 
quadro  dei  danni  che  le  sette  cagionano,  additava  al  disprezzo  degli 
onesti  la  setta  del  «  Loto  bianco  »  e  quella  del  «  Signor  del  Cielo  ». 
«  I  proseliti  di  entrambe  »,  egli  diceva,  «  tendono  del  pari  ver.so 
uno  scopo  detestabile,  e  sono  animati  dalla  medesima  disobbedienza 
verso  gli  ordini  dell'Imperatore»;  e  dopo  avere  aspramente  con- 
dannato gli  aftjliati  del  Loto,  conchiudeva  :  «  Anche  la  "  legge  del 
Signor  del  Cielo  "  è  falsa,  perché  acceca  gli  uomini  e  li  induce 
alle  notturne  conventicole,  ai  secreti  complotti...». 

Rifiorivano,  insomma,  sotto  il  pennello  «  celere  come  vento 
di  tempesta  »  del  sapiente  Kio-scèn,  le  stesse  accuse  con  le  quali 
il  paganesimo,  messo  alle  strette,  tentò  arrestare  il  trionfo  della 
idea  cristiana;  ed  era  somma  ingiustizia,  allorché  il  cattolicismo 
era  in  Cina  rappresentato  da  dotti  e  virtuosi  personaggi,  quali, 
oltre  molti  altri,  i  Padri  Lombard,  Vagnon,  De  la  Roque,  D'An- 
drade,  Pantoja,  Adamo  Schall,  gli  italiani  Giulio  Aleni  e  Giacomo 
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Rho  da  Milano,  ed  Alvarez  Seraedo,  storico  di  quelle  nobilissime 
imprese.  Ma  chi  considera  senza  passioni  gli  eventi  posteriori  ed 
osserva  che  non  si  tosto  una  via  è  dischiusa  dall'apostolo,  imman- 
tinenti  è  invasa  da  un  nugolo  d'intriganti  e  faccendieri  europei 
che  si  azi,uffano  e  contendono  per  «  la  mise  en  valeur  »  della 
Cina  -  eufemismo  di  perfidissima  ipocrisia  che  col  velame  econo- 
mico vorrebbe,  ma  non  riesce  a  nascondere  mille  cupide  pretese 
spogliatrici  -  non  può  dar  torto  al  mandarino  patriota  che  la  sa- 
peva lunga,  come  è  proprio  dei  letterati  dalle  unghie  aguzze  e 
dalle  gote  spelate. 


Alcune  importanti  notizie  intorno  al  modo  di  operare  di  questa 
setta  ed  ai  suoi  distintivi  ed  alla  unione,  stranissima  in  Cina,  di 
uomini  e  donne  nel  resistere  accanitamente  alle  truppe  del  Go- 
verno, si  trovano  in  una  relazione  ufficiale  che  rimonta  al  1771 
ed  è  stata  serbata  integralmente  nelle  storie  dei  missionari.  L'in- 
teressante documento,  trasmesso  per  mezzo  di  una  posta  che  per- 
correva seicento  li,  cioè  sessanta  leghe  per  giorno,  merita  esser 
riferito  in  tutta  la  ingenua  semplicità  della  sua  forma. 

Io.  Ku-lcin,  viceré  dello  Scian-si,  con  rispetto  presento  questo  me- 
moriale al  Figlio  del  Cielo,  e  lo  spedisco  con  la  posta  di  seicento  li. 

Trattasi  di  una  mala  setta  che  corrompe  la  provincia. 

Mi  si  dette  avviso  che  essa  riunivasi  in  assemblee  scerete  e  vi  si 
recitavano  alcune  preghiere  :  che  il  mandarino  locale  aveva  mandato 
suoi  dipendenti  per  impedir  tanto  disordine,  e  Tautorità  di  lui  era  stata 
COSI  spregiata,  che  se  ne  erano  malmenati  i  ministri. 

La  cosa  mi  parve  richiedesse  la  mia  presenza  a  Ho-ciòu.  Vi  andai 
e  detti  ordine  ai  mandarini  militari  di  raggiungermi  per  diverse  vie  e 
con  buon  numero  di  soldati.  Tale  precauzione  era  necessaria.  I  ribelli 
erano  più  di  duemila  e  bene  armati. 

A  pena  ci  videro,  si  schierarono  in  ordine.  Il  capo,  Uang-fu-Iin, 
aveva  ai  lati  due  donne  fanatiche,  discinte  le  chiome,  con  una  bandiera 
in  una  mano,  una  spada  nuda  nell'altra.  Invocavano  gli  spiriti  malvagi 
e  vociferavano  orrende  imprecazioni 

Contro  di  essi  si  fecero  parecchie  scariche  di  moschetti.  Continua- 
rono a  combattere  furiosamente.  Si  piombò  su  loro,  con  la  lancia  in  resta 
e  la  sciabola  in  pugno.  Pure  il  combattimento  durò  quai>i  cinque  ore.  e 
se  ne  uccisero  millecinquecento.  Gli  altri  furon  fatti  prigionieri 

Ho  visitato  il  campo  di  battaglia.  Il  capo,  ucciso,  era  disteso  per 
terra.  Indossava  un'ampia  veste  nera  e  sul  petto  aveva  uno  specchio. 
Le  due  donne,  che  erano  ai  suoi  lati,  sono  state  uccise  del  pari,  ed  una 
aveva  una  bandiera  bianca,  l'altra  nera. 

Si  sono  mozzate  le  teste  ai  cadaveri  e,  dopo  averle  messe  in  gabbie, 
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si  bono  esposte  alla  pubblica  vista,  affinchè  ispirino  un  salutare  terrore. 
Si  son  fatti  552  prigionieri.  Il  popolo  è  festante. 

Aspetto  gli  ordini  dell'  Augusta  Elevazione  (di  Vostra  Maestà)  e 
presento  que.sto  memoriale  con  rispetto. 

Molte  altre  sommosse  e  ribellioni,  simili  a  questa  cosi  fiera- 
mente domata,  e  spesso  più  terribili  ancora,  furono  in  seguito  su- 
scitate di  Pai-lièn-ciao,  con  inestimabile  danno  della  nazione  e 
senza  alcun  vantaggio  dei  cospiratori.  Tuttavia,  costoro  perseve- 
rarono ostinati  e  qualche  volta,  anzi,  parve  fossero  per  conseguire 
l'anelato  trionfo,  come  durante  il  regno  di  Kia-l;ing,  allorché  giun- 
sero a  tale  audacia  ed  a  tanta  potenza  che  il  18  luglio  1818  po- 
terono invadere  il  palazzo  reale  di  Pechino  e  farsene  padroni. 

Ma  come  non  è  possibile  restringere  tra  brevi  limiti  nonché 
il  racconto,  pur  la  enumerazione  delle  incessanti  rivolte  fomen- 
tate dal  «  Loto  bianco  »,  a  porgere  un'  idea  della  frequenza  e  della 
gravità  di  esse,  basta  ricordare  che  l'insigne  Uèi-juàn,  nella  cele- 
berrima sua  storia  delle  guerre  combattute  dalla  regnante  dina- 
stia (Sceng-vu-hi),  ha  consacrato  due  interi  libri,  il  nono  ed  il 
decimo,  alla  narrazione  di  queste  lotte  fratricide. 

In  cosi  lungo  periodo  di  azione  il  «  Loto  bianco»  assunse,  e  per 
ragioni  già  esposte  di  sopra,  altri  nomi,  che  ora  lievemente  varia- 
vano il  consueto  appellativo,  ora  se  ne  discostavano  interamente. 
Nel  Settentrione  e  nel  Sse-c'iiian  e  nel  Kuéi-ciòu  non  si  conosceva 
affatto  la  setta  Pai-lièu-ciao  :  imperversava,  invece,  con  egual 
furore  e  col  nome  C'ing-lièu-ciao  una  setta  che  sembrava  ben 
diversa  dall'altra.  Ma  mons.  Fontana,  vicario  apostolico  del  Sse- 
c'iùan,  prelato  ricco  della  sottigliezza  e  dell'arguzia  italiane,  che 
sanno  emulare  e  vincere  quelle  cinesi,  non  si  lasciò  trarre  in  in- 
ganno dalle  fallaci  apparenze  e,  scrivendo  ai  suoi  confratelli,  os- 
servava che  i  due  nomi  indicavano  la  medesima  cosa,  perchè  la 
parola  c'ing  significa  chiarezza,  purezza,  idee  che  d'ordinario  si 
connettono  e  si  comprendono  in  quella  di  bianchezza,  ed  il  voca- 
bolo pai  che  vale  bianco,  può  essere  adoperato,  con  valore  di  figura, 
ad  esprimere  quei  due  concetti.  Adunque,  tanto  era  dire  Società  del 
Loto  bianco  quanto  Società  del  Loto  chiaro  o  puro  ;  e  l'acuta  os- 
servazione dell'avveduto  vicario  apostolico,  naturalissima  per  quei 
che  conoscono  le  leggi  della  poesia  sinica,  nella  quale  la  parola,  la 
idea  che  precede  è  generatrice  della  parola,  della  idea  che  segue,  e 
bene  spesso  non  regnano  che  legami  di  lontane  ffnalogie,  ebbe  una 
splendida  conferma  negli  avvenimenti  posteriori  (1). 

(1)  Letti:  Édif.,  IV,  pag.  503.  -  3  settembre  1831. 

17  Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV—  li)  Luglio  1900. 
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Ad  un  altro  illustre  missionario,  a  mous.  Luigi  Simone  Faurle, 
vicario  apostolico  del  Kuèi-cióu,  spetta  il  merito  di  aver  penetrato 
e  fatto  conoscere,  almeno  nelle  linee  generali,  le  dottrine  di  questa 
società  secreta  quanto  vasta,  altrettanto  potente.  Il  Padre  Bouchard 
aveva  battezzato,  col  nome  di  Pietro,  Uang,  capo  supremo  dei  C'ing- 
lièu-ciao  del  nord,  che  aveva  sotto  i  suoi  ordini  ventisei  capi  prin- 
cipali e  dominava  su  cinquanta  città;  ed  il  vescovo,  conferendo 
spesso  col  convertito  per  rinsaldarlo  nella  novella  fede,  attinse  da 
lui  molte  sicure  notizie  intorno  alla  setta  cui  per  tanti  anni  quegli 
aveva  presieduto. 

La  dottrina  settaria,  nella  parte  etica,  era  veramente  commen- 
devole. Perocché,  mentre  come  unico  principio  politico  gli  affi- 
liati professavano  l'assoluta  necessità  di  liberar  la  Cina  dalla  si- 
gnoria tartara,  scacciando  dalla  patria  gli  stranieri,  e  di  ciò  non 
si  potrebbero  biasimare,  riguardo  ai  precetti  morali  si  obbligavano  a 
non  dar  morte  a  ciò  che  ha  vita,  a  non  rubare,  a  non  fare  adulterio, 
a  non  calunniare,  a  non  mangiar  carne,  a  non  bever  vino  ed  a 
simili  lodevolissirae  cose.  Coloro,  poi,  i  quali  bramavano  eccellere 
nella  pratica  della  virtù,  avevano,  appiccato  alla  cintura,  un  pic- 
colo sacchetto  diviso  in  tre  compartimenti.  Quello  di  destra  conte- 
neva piselli  bianchi,  quello  di  sinistra  neri,  quello  di  mezzo  era 
vuoto.  Quando  l'allìliato  compieva  una  buona  azione  -  ed  erano 
tali,  ad  esempio,  il  rimuovere  dalla  via  una  pietra  nella  quale 
qualcuno  poteva  inciampare,  il  deviare  dal  proprio  cammino  per 
non  schiacciare  un  insetto  -  poneva  un  pisello  bianco  nel  com- 
partimento di  mezzo.  Se,  al  contrario,  non  era  riuscito  a  frenare  la 
sua  collera,  se  aveva  ingiuriato  i  suoi  simili,  se  aveva  conceduto 
soverchia  libertà  ai  suoi  sguardi,  vi  poneva  un  pisello  nero.  La 
sera  contava  i  piselli  bianchi  e  neri  contenuti  nel  compartimento 
di  mezzo,  ne  segnava  il  numero  nelle  due  colonne  di  un  suo  tac- 
cuino, ed  il  confronto  delle  cifre  gli  diceva  se  la  sua  virtù  cresceva 
0  diminuiva. 

Ora,  ponendo  da  banda  il  curioso  ritrovato  per  tenere  esatto 
registro  delle  colpe  e  dei  meriti,  è  chiaro  che  con  tali  precetti, 
spesso  seguiti  abbastanza  esattamente,  non  si  potrebbero  conci- 
liare le  immani  carneficine  e  gii  orrendi  delitti  perpetrati  da  co- 
loro, che  si  facevano  uno  scrupolo  di  schiacciare  una  formica  o  di 
fermar  gli  occhi  sull'altrui  ts'i,  -  sposa,  -  o  cciè,  -  moglie  secon- 
daria, se  non  si  tenesse  conto  delle  aberrazioni  in  cui  l'uomo  pre- 
cipita, quando  è  accecato  dalla  passione  si  politica  e  si  religiosa. 
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Ed,  infatti,  1'  alla  vendila,  diciamo  cosi,  il  supremo  magistero 
della  setta,  al  quale  Uaug  aveva  proposto  simile  questione,  al- 
lorché cominciarono  a  spuntargli  nella  coscienza  gli  scrupoli  che 
poi  lo  trassero  alla  fede  di  Cristo,  aveva  pronunciato  questo  re- 
sponso : 

«  L' uccidere  i  malvagi  non  ha  che  fare  col  precetto  :  noìi 
dar  morie  a  ciò  che  ha  vila,  perchè  il  Cielo  ha  già  separato  i  mal- 
vagi dalla  riunione  dei  viventi.  Ucciderli  è  mettere  in  atto  1'  altis- 
simo decreto  del  Cielo,  il  quale  vuole  che  essi  non  vivano  ma 
muoiano.  Ed  a  prenderne  le  ricchezze  ed  i  beni,  non  si  ruba, 
perchè  essi  non  meritano  di  possedere  e  perchè,  essendo  morti  in- 
nanzi al  Cielo,  non  si  possono  considerare  come  viventi  ». 

Terribile  sofisma,  tanto  più  atroce,  quanto  più  placidamente 
compone  nello  schema  del  sillogismo  la  inesorabile  necessità  di 
stragi  e  di  misfatti.  Te^rible  sofisma,  che  non  ha  patria,  non  è  ci- 
nese più  che  non  sia  europeo,  non  appartiene  alla  scuola  di  Con- 
fucio più  che  non  appartenga  alla  Chiesa  mediovaie,  ma  è  proprio 
della  specie  umana,  e  segna  il  tragico  momento  in  cui  la  rabbia 
religiosa  o  la  politica  scatena  nell'  uomo  la  belva,  agli  istinti  fe- 
rini asservisce  tutte  le  forze  di  lui,  e  non  opprime  e  soverchia  la 
ragione,  ma  -  ed  è  più  doloroso  -  se  ne  fa  arma  e  strumento. 


Frattanto,  col  trascorrer  del  tempo,  le  condizioni  della  Cina 
sonosi  singolarmente  aggravate,  perchè  al  rancore  che  per  natura 
ogni  buon  Cinese  cova  in  cuore  contro  gli  oppressori  della  sua 
razza,  si  è  accoppiato  in  misura  sempre  crescente  lo  sdegno  per  le 
umiliazioni  incessanti  che  una  diplomazia  di  corta  veduta  e  solo 
intenta  a  gareggiare  negli  intrighi  e  nelle  prepotenze  prodiga  al 
popolo  giallo,  costringendolo  a  odiare  quel  progresso  e  quella  ci- 
viltà europea  cui,  in  principio,  ai  tempi  del  gran  K'ang-hi,  erasi 
mostrato  propenso  e  favorevole.  L'esser  battuti  ignominiosamente 
da  un  antico  e  dispregiato  vassallo:  il  vedere  occupate  colla  vio- 
lenza più  smaccata  le  più  fiorenti  regioni  litoranee,  quasi  non  ap- 
partenessero a  nessuno,  quasi  non  fossero  neppure  abitate,  sono 
cose  che  ferirebbero  insopportabilmente  qualsiasi  popolo,  sebbene 
miserrimo  e  trascurabile  affatto;  ma  feriscono  in  una  maniera  ine- 
sprimibile a  dirittura  il  popolo  cinese  che  ha  e  .sa  di  avere  tutta 
una  nobilissima  tradizione  di  potenza,  di  grandezza,  di  gloria,  e 
che  nel  suo  amor  proprio  o,  come  direbbe  il  Vico,  nella  sua  boria 
della  nazione,  si  è  sempre  reputato  tanto  superiore  agli  Europei 
da  designarli  col  nomignolo  /  (barbari)  :  designazione  solennemente 
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abolita  col  trattato  di  Tien-tsin,  ma  rimasta  inalterata  nelle  con- 
suetudini e  nel  linguaggio  popolare  (IJ. 

Tali  cagioni  di  disordini  e  di  rivolte  -  la  questione  nazionale 
e  la  umiliazione  della  patria  da  parte  degli  stranieri  -  inacerbiscon 
l'un  di  più  che  l'altro,  e  non  son  pochi  i  Celesti  che  in  questa  veggono 
la  conseguenza  di  quella,  onde,  come  l'affrettano  coi  desideri  e  coi 
voti,  cosi  procurano  affrettare  coi  complotti  e  con  le  sedizioni  1'  av- 
vento del  tempo  auspicato,  allorché,  spazzato  via  quanto  di  estraneo 
si  è  abbarbicato  sul  suolo  del  «  Reame  dei  Fiori  »,  la  Cina  torni  ad 
essere  dei  Cinesi.  Certo,  non  è  possibile  prevedere  sin  da  ora  gli 
eventi  che  saranno  determinati  da  tali  aspirazioni  ;  ma  è  fuor  di 
dubbio  che  esse  sono  causa  principale  della  terribile  recrudescenza 
dell'antico  male  settario,  onde  già  si  deplorano  i  primi  tristissimi 
effetti. 

Perciò,  come  prima  la  setta  Pai-Ucn-ciao  veniva  detta  C'ing- 
lien-ciao,  secondo  si  passava  da  provincia  a  provincia,  cosi  ora  si 
è  scoperta  la  esistenza  di  parecchie  associazioni  secrete  che  hanno 
nomi  diversi,  paiono  del  tutto  estranee  una  all'  altra,  ma  in  fondo, 
a  studiarle  aitentamente,  non  sono  che  rami  dello  stesso  tronco. 
Vi  è  un  occulto  potere  centrale,  con  una  società  che  fa  da  nucleo 
ed  è  come  la  riunione  degli  eletti:  ed  altre  società,  vivaio  e  scuola 
dei  settarii,  dipendono  strettamente  da  quella  e  si  attagliano  ai  co- 
stumi dei  luoghi  ove  sono  istituite,  alla  natura  ed  all'indole  degli 
individui  che  debbon  farne  parte. 

I  Maomettani,  ad  esempio,  e  sono  da  venticinque  a  trenta  mi- 
lioni, non  vengono  esclusi  dall'onore  di  cooperare  alla  redenzione 
della  patria;  ma  come  le  loro  credenze  e  le  loro  pratiche  religiose 
non  potrebbero  accumunarsi  con  quelle  degli  altri  Celesti,  hanno 
per  loro  una  società  detta  degli  Hui-hui-gen,  poco  nota,  sebbene 
multe  cose  inesatte  siensi  spacciate  intorno  ad  essa.  E  malgrado  i 
codinati  seguaci  di  Maometto  nel  1896,  con  la  famosa  rivolta  dello 
Scian-si,  tentassero  sopraflare  i  codinati  miscredenti-,  malgrado 
questa  lotta  intestina  non  nuova,  né  straordinaria  nei  vastissimi 
moti  insurrezionali  e  settarii,  gli  Hai-lmi-gen  dipendono,  per  in- 

(I)  Per  comprendere  la  longanimità  cinese  fa  d'uopo  ricordare  che 
i  Tedeschi  occuparono  Kiao-ciòu  il  1^  novembre  1897  e  ne  ottennero  la 
cessione  il  6  marzo  1898  :  i  Russi  occuparono  Port-.\rthur  e  Ta-lièn-uan 
nel  dicembre  del  189'7  e  ne  ottennero  la  cessione  il  27  marzo  1898:  i 
Francesi  ottennero  la  cessione  di  Kuang-ciòu-uan  il  4  aprile  1898  e  l'oc- 
cuparono il  22  dello  stesso  mese:  gl'Inglesi  occuparono  Uei-hai-uei  il 
30  ma  'gio  1898  e  ne  ottennero  la  cessione  il  1°  luglio  1898.  Il  volgo  ci- 
nese per  indicar  gli  Europei  suole  usare  la  parola  iang-huèi-z',  in  dia- 
letto pechinese  iang-hueizze,  diavoli  di  Occidente. 
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telligeiize  dei  maggiorenti  e  dei  capi,  dalla  società  centrale  di  cui 
sono  una  emanazione,  sia  nell'organismo,  sia  negli  intenti  e  nei 
propositi. 

Nello  stesso  modo  dall'associazione  madre  deriva  la  «Unione 
amorevole  dei  fratelli  maggiori  »,  Ko-haò-huéi,  lega  eminentemente 
militare  cui  ascrivonsi  soldati  ed  ufficiali,  e  cui  il  signor  Balfour, 
senza  ragioni  molto  convincenti,  attribuiva  l'esito  infelicissimo 
della  guerra  contro  il  Giappone.  I  «  Fratelli  maggiori  »  procurano 
raccendere  lo  spirito  militare  che  nei  Cinesi  è  quasi  al  tutto  estinto, 
ed  esercitare  ed  agguerrire  quelli  tra  i  settarii  che  sono  destinati 
all'azione.  Per  raggiungere  siffatto  scopo,  hanno  istituito  in  mol- 
tissimi luoghi  associazioni  che  in  apparenza  somigliano  alle  nostre 
Società  ginnastiche  e  di  Tiro  a  segno;  ma  quei  che  vi  convengono, 
chiamati  boxers  dagli  Inglesi  perchè  il  pugillato  è  uno  dei  loro 
esercizi  favoriti,  già  da  tempo  eran  destinati  a  formar  V  esercito 
della  rivoluzione. 

Dirige  e  regola  l' immenso  movimento  di  queste  e  di  altre  as- 
sociazioni secreto  la  terribile  e  potentissima  società  San-lio-huèi 
(della  concordia  dei  tre),  che  gli  Inglesi  e  gli  Americani  hanno 
detta  dei  Triadi,  ma  che  meglio  si  direbbe  della  Trinità  e  dei  Tri- 
nitari, perché  i  proseliti  di  essa  onorano  e  riveriscono,  rappresen- 
tandola nel  carattere  Uàng  (vuol  dire:  re),  la  Trinità:  Tieu,  ti, 
gen  (Cielo,  Terra,  Uomo).  La  San-ho-lmèi,  chiamata  anche  Ticn- 
ti-hnèi  (società  del  Cielo  e  della  Terra),  sceglie  i  suoi  proseliti 
nello  stato  maggiore  di  tutte  le  sètte  che  emanano  da  essa  ed  in 
essa  riconoscono  l'adunanza  dei  Maestri,  depositari  della  parola 
di  vita  e  supremi  vindici  del  riscatto  nazionale  (I). 

I  Trinitari  hanno  cinque  principali  centri  di  azione,  oltre 
quelli  che  ancora  non  sono  conosciuti,  e  cioè  una  loggia  madre 
nel  Fo-kiea  e  le  logge  del  Kuang-tung,  del  liin-nan,  del  Hu-quàng 
e  del  Ce-kiang.  La  loro  potenza  è  stata  sempre  tale  che,  durante 

(1)  Questa  «  concordia  »  si  poggia  sulle  credenze  cosmogoniche  dei 
Cinesi.  Essi  ritengono  che  Cielo,  Terra,  Uomo  sono  i  .Sdn-(s'ai,  cioè  i  tre 
agenti  generali,  a  volte  rappresentati  con  un  delta  (i),  derivati  dal 
Tai-hi,  il  grande  assoluto,  e  dulloSciang-ti  («  alti  dominus  »,  e  con  questa 
parola  i  Gesuiti  indicarono  Iddio)  e  propriamente  dal  Tien  o  Cielo  supe- 
riore mercè  il  suo  Ci  o  soffio  onnipossente.  Di  qui  il  proverbio  dottorale, 
diffusissimo  in  Cina:  sàn-is'-ai  ciò:  lièn,  ti,  gen,  «Tres  potentiae  sunt: 
caelum,  terra,  homo  ».  —  In  sostanza  pare  che  la  San-ho-ht<èi  tenda 
con  queste  dottrine  a  mostrare  che  in  essa  avverasi  «l'armonia  del- 
l'Universo ». 
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il  regno  di  Hien-fing,  coniarono  monete  ed  impressero  sulle  sa- 
peclie  il  carattere  ho  (concordia)  che  è  il  loro  distintivo.  Né  in 
punto  di  ribellioni  sono  alle  prime  armi.  Uscivano  appunto  dalle 
loro  file  i  T'ai-ping,  gli  intrepidi  ribelli  che,  capitanati  da  Hung 
Siù-tsùen,  detto  il  Tièn-uang  («  caeli  rex  »),  dal  Kuang-hsi  e  dal 
Kuang-tung,  giunsero  al  Kiang,  s'impadronirono  di  Nanchino  nel 
l'anno  1853,  traversarono  l'Hu-nan,  giunsero  al  Ci-li  ed  invasero 
le  opulente  province  del  Kiang-hsu  e  del  Ce-kiang,  e  non  furon 
sottomessi,  con  l' intervento  europeo,  che  dopo  undici  anni  di  fe- 
rocissime lotte  (presa  di  Nanchino,  9  luglio  1864). 

I  Trinitari  esercitano  un  enorme  potere  in  tutti  i  luoghi  ove 
trovansi  emigrati  cinesi.  A  Singapore  sono  ascritti  alla  «  Società 
del  Cielo  e  della  Terra  »  quasi  tutti  i  Celesti  ivi  residenti,  e  la  setta 
è  cosi  potente  che,  avendo  quel  tribunale  condannato  a  morte  il 
capo  di  essa  Ku-tan-beg,  costui  ascoltò  sorridendo  la  sentenza  ed 
affermò  che  non  si  sarebbe  osato  giustiziarlo.  E  veramente  gli  fu 
conceduta  la  vita  per  tema  delle  rappresaglie  e  delle  atroci  ven- 
dette che  sarebbero  seguite  al  suo  supplizio.  Nelle  Indie  Olandesi 
e  nelle  Filippine  tali  settarii  sono  trapotenti,  e  qualche  volta  sono 
giunti  sino  a  saccheggiare  Manilla.  11  Sultano  malese  dello  Stato 
indipendente  di  Perak  vuoisi  fosse  costretto  ad  implorare  la  pro- 
tezione inglese,  per  porre  termine  al  terrore  che  gli  incutevano  i 
cinquantamila  settarii  cinesi  riuniti  nel  suo  dominio;  e  Carlo  Brooke, 
ràja  di  Saravak,  dovette  sostenere  contro  di  loro  una  vera  guerra. 

Malgrado  i  tumulti  di  Singapore  e  di  Peiiang,  malgrado  la  ter- 
ribile rivoluzione  che  essi  fecero  scoppiare  a  Batavia  a  mezzo  il 
secolo  scorso,  i  Trinitari  sono  tollerati,  anzi  favoriti  dagli  Inglesi. 
Ma  presso  costoro  e  nell'  America  del  Nord  la  Sàn-Jio-lmèi  più 
che  altro  ha  la  forma  e  l'azione  di  una  operosa  società  di  mutuo 
soccorso,  la  quale  si  arricchisce  con  le  contribuzioni  e  i  balzelli  che, 
simile  alla  camorra  ed  alla  mafia,  preleva  sulle  bische  ed  altri 
luoghi  poco  onesti.  Cosi,  essendosi  arrestato  per  omicidio  il  capo 
della  loggia  di  Penang,  si  trovò  che  possedeva  cinquanta  milioni 
di  franchi;  ed  una  somma  non  meno  rilevante  era  custodita  presso 
uno  de'  suoi  complici.  E  non  è  difficile  che  questo  danaro,  sicura- 
mente decimato  dall'  avidità  dei  vari  capi,  vada  ad  impinguare  il  te- 
soro di  guerra,  che  la  loggia  madre  accumula  ed  amministra. 

«  Obbedisci  al  Cielo  ed  opera  rettamente  »  è  la  divisa  ed  il 
segno  di  riconoscimento  dei  Trinitari.  Essi  scrivono  questa  sen- 
tenza nei  loro  libri,  al  principio  di  ogni  pagina:  la  pongono  al 
sommo  delle  loro  deliberazioni  e  di  tutti  i  loro  atti:  se  ne  avval- 
gono per  riconoscersi,  per  salutarsi,  per  congedarsi,  orgogliosi  di 
un  precetto  che  nella  forma  virtuosa  e  pia  riesce  gradito  ad  ogni 
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Cinese.  Nella  forma,  però:  che  nella  sostanza,  o  meglio  nel  signifi- 
cato convenzionale  che  le  si  è  dato,  tanto  vai  ripetere  quella  sen- 
tenza, degna  del  moralista  più  severo,  quanto  dire  :  «  scaccia  i  Tar- 
tari e  rimetti  in  trono  i  Ming  ». 

Ma  il  Governo  imperiale  non  si  è  lasciato  ingannare  da  siffatte 
ipocrite  pretese  morali  ed,  istruito  dalla  esperienza,  sin  dalla  fine 
del  secolo  scorso  sanciva  nel  T'a-Tsing-lil-U  questo  severissimo 
provvedimento: 

Tutti  i  vagabondi  ed  i  furfanti  che  hanno  tenuto  riunioni  o  com- 
messo furti  con  manifesta  violenza  o  altri  atti  prepotenti,  sotto  la  par- 
ticolare denominazione  di  Tièn-ti-huèi  (SocXeiò.  del  Cielo  e  della  Terra), 
subiranno  la  morte  per  decollazione,  a  pena  saranno  presi  e  convinti  dei 
loro  delitti;  e  tutti  quei  che  saranno  stati  con  loro  per  aiutarli,  o  li 
avranno  incitati,  subiranno  la  morte  per  strozzamento. 

Immenso  é  il  divario  che  corre  fra  le  due  specie  di  estremo  sup- 
plizio. La  decapitazione  offende  la  consuetudine,  diventata  sentimento 
universale,  secondo  la  quale  si  considera  il  corpo  umano  come  cosa 
e  bene  che  appartiene  non  a  quei  che  ne  godono,  ma  agli  autori  di 
esso,  cioè  ai  genitori,  onde  i  più  tra  i  Celesti  preferiscono  morire 
piuttosto  che  sopportare  un'amputazione  chirurgica.  Offende  inoltre 
le  credenze  religiose  di  moltissimi  Cinesi,  i  quali  stimano  che,  de- 
capitati, dovranno  presentarsi  senza  testa  innanzi  al  tribunale  del 
Supremo  Giudice  e  vedersi  condannati  ad  uno  stato  di  perenne  sof- 
ferenza. 

Tuttavia,  malgrado  la  severità  della  pena,  che  diventa  anche 
maggiore  se  si  tien  conto  dei  convincimenti  propri  ai  codinati,  è 
immenso  il  numero  di  coloro  che  si  ascrivono  alla  San-ho-hmi, 
specialmente  a  causa  del  severo  carattere  morale,  del  quale  essa 
riveste  e  cela  il  suo  scopo  al  tutto  politico.  E  questo  severo  carat- 
tere morale,  sebbene  di  mera  apparenza,  mostra  ben  chiaramente 
che  i  Trinitari  sono  gli  eredi  e  1  successori  dei  compagni  del  «  Loto 
bianco  »  o  «  puro  »  che  sia:  e  che  «  la  Società  del  Cielo  e  della  Terra  », 
sorta  probabilmente  durante  il  regno  di  Iung-céng(1723-1735),  come 
un  ramo  ed  una  emanazione  dell'  antica  Pai-licn-ciao,  con  una  vi- 
cenda non  insolita  nella  storia  delle  società  secrete,  ha  finito  per 
assorbire  la  setta  onde  deriva. 


Questa  origine,  nella  esegesi  degli  arcani  più  riposti  che  viene 
esposta  agli  affiliati,  è  con  ogni  cura  travisata.  Una  società  secreta 
deve  avere  il  suo  principio  in  un  evento  sanguinoso  e  crudele,  in 
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una  iniquità  strepitosa  e  brutale,  che  ne  determini  la  necessità, 
affinchè  la  sua  opera  appaia  come  l'esercizio  immancabile  e  fatale 
di  una  giustizia  che  nulla  vale  ad  arrestare,  ma  che  nei  limiti 
delle  leggi  e  delle  consuetudini  non  potrebbe  compiersi  in  alcun 
modo.  Cosi,  nei  gradi  inferiori  della  Massoneria  s' insegna  che  la 
morte  di  Hiram,  spento  a  tradimento  dai  tre  scellerati  compagni, 
rendeva  necessaria  l'opera  di  questo  sodalizio  mondiale,  sebbene 
poi  nei  gradi  superiori  si  riveli  che  la  truce  storia  altro  non  è 
che  un  mito  solare. 

Meno  semplice  ed  assai  più  recente  è  l'avvenimento  che  viene 
narrato  ai  Trinitari,  quando  si  catechizzano  per  iniziarli,  come 
causa  ed  origine  della  loro  missione:  ma  non  é  ancora  possibile  co- 
glierne l'esatto  valore  simbolico. 

Durante  il  regno  di  K'ang-hi,  raccontano,  si  ribellò,  coman- 
data da  Kal-dan,  la  tribù  mongola  degli  Eleuti.  I  Tartari  corre- 
vano un  pericolo  grandissimo,  perchè  i  ribelli  potevano  ricostituire 
l'antico  sterminato  esercito  dei  vinti,  che  solo  col  numero  avreb- 
bero schiacciato  il  vincitore.  Il  gran  monarca  sgomentato  (non  oc- 
corre ripetere  che  questa  è  leggenda),  invece  di  rivolgersi  ai  suoi 
ministri  e  governatori,  invocò  l'aiuto  del  popolo  e  con  un  editto 
promise  che  coloro  i  quali  avessero  salvato  il  paese  e  l' Impero, 
avrebbero  avuto  diecimila  once  d'oro  e  la  nobiltà  ereditaria  di 
terzo  grado,  che  equivale  al  titolo  di  conte  e  di  quei  tempi  dava 
diritto  ed  autorità  su  diecimila  famiglie. 

Allora  ceutoventotto  bonzi  del  convento  Ksiao-ling-hsi,  che  era 
sulle  montagne  del  Fo-kien,  promisero  sterminare  gli  Eleuti  da 
soli  e  senza  l'aiuto  di  alcun  esercito,  si  posero  alla  impresa  e  riu- 
scirono perfettamente.  L' Imperatore  voleva  ricolmarli  di  onori  e 
di  doni,  ma  essi  non  altro  accettarono  che  le  diecimila  once  d'oro 
e  ritornarono  al  convento,  bramosi  di  riprendere  l'ascetica  vita  di 
prima.  Senonchè  i  mandarini,  ingelositi  perchè  quelli  avevano  com- 
piuto un'opera,  alla  quale  nessuno  tra  loro  era  stato  giudicato  pari, 
tramarono  insidie  e  li  fecero  assalire  alla  impensata  da  un  sover- 
chiante  numero  di  soldati. 

X  pena  diciotto  bonzi  giunsero  a  salvarsi,  portando  seco  il  sug- 
gello e  la  spada  magica  del  loro  duce.  Un  altro  agguato  ridusse  i 
superstiti  a  cinque,  mentue  un  generale  loro  adepto  veniva  stroz- 
zato. La  vedova  di  costui  e  cinque  mercanti  di  cavalli  del  Ce-kiang 
e  dello  Scian-tung  si  unirono  ai  cinque  bonzi  superstiti  e  tutti 
insieme,  come  1  nove  Maestri  massoni  dopo  la  uccisione  di  Hiram, 
si  dettero  a  preparare  la  vendetta  che  si  riassume  e  si  concentra 
nella  espulsione  dei  Tartari  dalla  Cina. 

É  inutile  ripetere  che  questa  leggenda  è  priva  di  ogni  valore 
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storico  ed  è  assolutamente  fautastica.  La  j?uerra  degli  Eleuti,  evento, 
del  resto,  assai  recente,  è  minutamente  narrata  dai  sincroni  scrit- 
tori indigeni  ed  è  lucidamente  esposta  in  una  relazione  che  fu 
scritta  da  Kièn-long  in  persona  (essa  accadde  durante  l'impero  di 
quel  secondo  successore  di  K'ang-hi)  e  fu  tradotta,  riassunta,  ce- 
mentata dal  celebre  Padre  Amiot  nelle  Memorie  dei  missionari  ge- 
suiti; ma  nulla  avvenne  in  tutto  il  corso  di  essa,  che  avesse  po- 
tuto dare  un  lontano  appicco  alla  strana  leggenda  dei  centoventotto 
bonzi  bellicosi.  Ad  ogni  modo,  sebbene  mero  parto  di  un'ardita  im- 
maginazione, dovuto  forse  a  qualche  capo  della  Pai-licn-cìao,  la 
sanguinosa  tradizione  deve  racchiudere  un  considerevolissimo  con- 
tenuto simbolico,  sinora  sfuggito  alle  ricerche  ed  alle  indagini  dei 
sinologi,  perchè  ad  essa  è  principalmente  informata  tutta  la  ceri- 
monia della  iniziazione. 


Di  questa  cerimonia  non  si  sarebbe  avuta  notizia  alcuna,  se  la 
potente  società  non  fosse  cosi  favorita  nelle  colonie  inglesi,  come 
è  perseguitata  in  Cina.  Nel  distretto  di  Malacca,  ad  esempio,  le 
adunanze  dei  Trinitari,  quantunque  secreto,  non  sono  circondate 
di  tutte  quelle  precauzioni  che  la  necessità  impone,  allorché  han 
luogo  nell'  «  Impero  dai  diecimila  reami  ».  Tanto  è  ciò  vero  che  il 
signor  Pichering,  un  inglese  il  quale  conosceva  alla  perfezione  gli 
usi  e  gli  interessi  degli  emigrati  Celesti  ed  esercitava  su  loro  tale 
una  influenza  da  meritar  che  per  lui  venisse  creata  la  carica  di 
«  Protettore  dei  Cinesi  »,  potette  intervenire  a  qualcuna  di  queste 
riunioni.  Esse,  veramente,  dovrebbero  aver  luogo  sulle  montagne 
0  nei  boschi,  in  memoria  delle  persecuzioni  implacabili  cui  i  Tri- 
nitari son  fatti  segno  da  parte  del  maggior  numero  dei  mandarini: 
ma  in  paesi  soggetti  all'  Inghilterra  esse  avvengono  in  edifìzi  di 
cui  tutti  conoscono  l'uso. 

Qui,  quando  deve  farsi  l'ammissione  di  qualche  novello  affiliato, 
si  colloca  presso  la  porta  un  usciere  con  un  bastone  rosso.  Il  neo- 
flto  deve  prendere  il  bastone,  stringerlo  con  le  due  mani  e  pro- 
nunciar quattro  versi  che  dicono: 

Stringo  il  bastone  rosso  nelle  mie  mani: 

Sulla  mia  via,  verso  l'adunanza,  non  v' è  pericolo  alcuno: 

Tu  mi  domandi,  fratello,  dove  vado: 

Tu  vieni  di  buon'ora,  ma  io  cammino  lentamente. 

La  morte  per  decapitazione  -  il  supplizio  dal  quale  più  abor- 
rono i  Cinesi  per  considerazioni  e  credenze  cui  si  è  già  accennato 
di  volo  -  punisce  l' intruso  che,  ignorando  o  mal  conoscendo  la 
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strana  quartina,  ardisca  varcar  quella  soglia.  Chi,  al  contrario,  ri- 
pete con  esattezza  i  versi  convenzionali,  è  introdotto  nella  sala 
della  sincerità  e  della  giustizia,  percorre  la  sala  chiamata  città 
dei  salici,  giunge  al  padiglione  ftorito  di  rosso,  ove  s' innalza  il 
grande  altare  con  a  canto  la  cattedra  del  Sièn-seng,  che  ha  l'au- 
torità di  Maestro  della  loggia.  II  rito  impone  che  si  visitino  altresì 
il  cercliio  del  cielo  e  della  terra,  il  ponte  dalle  due  assi,  di  cui  una 
è  di  rame,  l'altra  di  ferro:  la  fornace  divampante  ed  il  tempio  della 
virtù  e  della  felicità. 

Prima  di  entrare  nel  Mercato  della  pace  universale,  che  è  la 
sala  dove  compiesi  la  iniziazione,  il  candidato  è  condotto  in  una 
stanza  che  è  a  destra  di  quella,  ed  ivi,  purificato  con  numerose 
abluzioni,  rivestito  di  panni  nuovi  e  candidissimi,  diventa  degno 
di  essere  ammesso  tra  i  fratelli.  Un  dignitario  della  loggia  ne  ot- 
tiene l'ammissione,  garentendo  che  per  quattro  mesi  egli  non  li- 
tigherà con  alcuno  degli  affiliati,  e  per  tre  anni  non  infrangerà  né 
pur  uno  dei  trentasei  articoli  del  giuramento.  Poi  lo  prende  per 
mano,  lo  conduce  nel  Mercato  e  lo  fa  inginocchiare,  mentre  ad 
alta  voce  si  legge  il  giuramento.  Con  esso  il  neofito  promette  di 
rispettare  religiosamente  la  pietà  filiale,  ed  in  questo  rispetto  per 
ogni  Celeste  va  compresa  la  più  docile  sommissione  ai  capi:  di 
considerare  i  compagni,  a  qualunque  classe  appartengano,  come 
altrettanti  fratelli:  di  osservare  con  scrupolosa  esattezza  alcuni 
precetti  che  impongono  l'esercizio  della  virtù  e  della  beneficenza. 
Dopo  questi  obblighi  che  sembrerebbero  più  accomodati  ad  un  so- 
dalizio cenobitico  che  ad  una  setta  tumultuosa  e  fiera,  se  non  si 
sapesse  quanta  industria  si  adopera  in  Cina  per  rivestire  anche  gli 
atti  riprovevoli  di  apparenze  oneste  e  rette,  egli  giura  che  giammai 
nasconderà  i  serpenti,  cioè  le  spie  manciure,  tra  i  dragoni,  cioè 
tra  i  fedeli  Cinesi:  e  promette  un  impenetrabile  secreto,  un  silenzio 
assoluto,  consentendo  di  avere  un  orecchio  mozzato  e  di  ricevere 
cento  ed  otto  bastonate  ad  una  prima  lievissima  infrazione  dei  suoi 
obblighi,  la  morte  alla  seconda. 

Pronunciato  il  giuramento,  tutti  si  levano  in  piedi,  cavano 
poche  gocce  di  sangue  dal  braccio  destro,  le  mescolano  in  segno 
(li  fratellanza  e  sorseggiano  tazze  di  té.  Poi,  a  mostrar  chiaramente 
l'avversione  ostinata  per  la  dinastia  manciura,  che  al  suo  avvento 
al  potere  (16J3)  impose  con  orrende  carneficine  la  costumanza  di 
tagliar  la  chioma  ad  eccezione  di  una  parte  da  raccogliere  in  trec- 
cinola pendente  dal  cocuzzolo,  tutti  i  presenti  disfanno  i  loro  co- 
dini e  lasciano  ondeggiar  sulle  spalle  quei  pochi  capelli,  in  me- 
moria dei  bei  tempi,  allorché  la  Cina  era  dei  Cinesi  e  gli  «  uomini 
dal  crine  nero  »  eran  chiomati  come  tanti  Achei,  come  tanti  re  Me- 


LE  ASSOCIAZIONI  LECITE  E  LE  SOCIETÀ  SEGRETE  IN  CINA  267 

rovinai.  Qualche  volta  si  recido  il  codino  al  neofito,  ed  in  ciò  con- 
siste la  pratica  principale  della  iniziazione,  teoricamente  però,  che 
in  realtà,  massime  nell'  Impero  Celeste,  dove  vigono  le  rigorose 
prescrizioni  del  T'a-Tsing-lii-li,  si  tralascia  quasi  sempre  un  rito 
che  per  un  certo  tempo  imprime  alla  persona  di  chi  lo  subisce 
un  segno  appariscente  e  tale  da  destare  la  vigile  attenzione  dei 
magistrati.  Perciò  quegli  affiliati  più  fervidi  che,  ad  onta  di  tutto 
ciò,  recidonsi  il  codino,  pubblicamente  ne  dissimulano  la  mancanza, 
come  fauno  i  calvi,  con  trecciuole  posticce  di  capelli  o  di  crini. 

* 

Intanto  il  Sièn-seng  dispone  sull'altare  e  intorno  ad  esso  le 
cose  necessarie  alla  cerimonia,  e  primieramente  una  misura  ricolma 
di  riso  con  sopra  cento  ed  otto  sapeche  involte  in  carta  rossa  e  le 
bandiere  dei  «  cinque  antenati  »  (1).  Queste  sono  triangolari,  di  di- 
verso colore  e  recano  ciascuna  il  nome  di  uno  dei  cinque  bonzi 
fondatori  della  società  col  nome  della  provincia  in  cui  quegli  istituì 
una  loggia:  il  Po-kien  è  indicato  una  bandiera  nera,  il  Kuang- 
tung  con  una  rossa,  il  liin-nan  con  una  gialla,  il  Hu-quàng  con 
una  azzurra  ed  il  Ce-kiang  con  una  verde.  A  queste  si  aggiungono 
le  cinque  bandiere  che  rammentano  i  cinque  mercanti  di  cavalli  ed 
indicano  cinque  altre  province:  il  Kuang-hsi,  lo  Scian-si,  il  Ss'e- 
c'iuàn,  il  Kang-su  ed  il  Kiang-si. 

Altre  bandiere  rappresentano!  cinque  elementi,  nera  per  l'a- 
cqua, rossa  pel  fuoco,  verde  pel  legno,  bianca  pel  metallo,  gialla  per 
la  terra;  le  quattro  stagioni,  verde  per  la  primavera,  rossa  per 
l'estate,  bianca  per  l'autunno,  nera  per  l'inverno;  le  sette  stelle, 
vale  a  dire  il  Sole,  la  Luna,  Venere,  Giove,  Mercurio,  Marte,  Sa- 
turno; mentre  una  bandiera  azzurra  indica  il  cielo,  una  gialla  la 
terra,  una  rossa  il  sole,  una  bianca  la  luna.  Più  smaglianti  e  meglio 
decorati,  si  collocano  in  fila  quattro  grandi  vessilli  che  rappre- 
sentano i  quattro  poli  della  terra  ed  i  quattro  quarti  nei  quali  di- 
vidonsi  le  ventotto  costellazioni  dell'astronomia  sinica:  il  nero  in- 
dica il  nord,  dove  trovasi  la  stella  polare  è  che  è  dominato  dal 

(1)  La  sapecha,  Is'ièn  o  z'ièii,  è  la  millesima  parte  del  tael,  in  ci- 
nese lèang.  Il  tael  hai-quàn  (doganale),  che  è  il  più  normale,  vale  al 
corso  attuale  fr.  3.75.  Le  sapeche  hanno  nel  mezzo  un  foro:  d'ordinario 
s' infilano  per  migliaia,  e  mille  formano  la  cos'i  detta  «  infilzata  ».  Poiché, 
secondo  i  Cinesi,  il  Cielo  è  rotondo  e  la  Terra  è  quadrata,  la  sapecha 
che  è  rotonda  ed  ha  nel  mezzo  un  foro  quadrato,  secondo  i  simbolisti, 
rappresenta  il  matrimonio  della  Terra  col  Cielo  e  rende  imagine  dell'uomo 
perfetto. 
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«tetro  guerriero  »;  il  rosso  indica  il  sud,  dove  il  sole  si  riposa  e 
che  è  dominato  dall'*  uccello  vermiglio  »  ;  il  verde  indica  l'est,  dove  il 
sole  si  leva  e  che  è  dominato  dal  «  dragone  azzurro  »  ;  il  bianco  indica 
l'ovest,  dove  il  sole  si  corica  e  che  è  dominato  dalla  «  tigre  bianca  ». 

Oltre  questi  simboli  che  evidentemente  alludono  alle  credenze 
cosmogoniche  tutte  proprie  della  Società,  il  Sièn-seng  mette  in  evi- 
denza gli  otto  trigrammi,  \a.  Pa-kuó:  lo  stendardo  della  Frateten^a 
vittoriosa  che  è  intrecciato  di  giallo,  verde,  rosso  e  scarlatto:  il 
parasole  giallo:  le  insegne  dei  quattro  capi  principali:  la  bandiera 
del  generale  supremo  e,  finalmente,  la  «  tavoletta  »  funebre  dei 
cinque  Antenati.  A  destra  di  questa  si  collocano  la  spada  e  lo  spec- 
chio preziosi  ed  una  forbice;  a  sinistra  una  misura  di  lunghezza, 
il  fodero  della  spada,  una  bilancia  coi  suoi  pesi,  i  «  quattro  tesori 
della  scrivania  »,  e  cinque  matasse  di  seta  filata  di  color  bianco, 
rosso,  giallo,  verde  e  nero  (1). 

Conforme  e  invariabile  costume  ogni  volta  che  in  qualche  so- 
lenne occasione  si  pongono  in  mostra  le  «  tavolette  »  funebri,  non 
mancano  sull'altare  le  convenevoli  offerte  mangerecce  e  sono  :  cinque 
tazze  di  tè,  cinque  tazze  di  vino,  cinque  boccali  di  riso,  cinque  paia 
di  bastoncelli  (per  prenderei  cibi),  le  tre  carni  del  sacrifizio  (porco, 
pollo  ed  anitra),  tabacco,  e  poi  sette  lampade  accese  e  due  grosse 
candele  rosse. 

Compiuto  r  arredamento  liturgico  e  simbolico  della  sala,  il  Mae- 
stro espone  1  torti  onde  la  dinastia  Manciura  si  é  resa  colpevole 
verso  1  Cinesi,  racconta  le  gesta  dei  bonzi  del  Fo-kien,  ricorda 
le  dolorose  vicende  di  quelle  vittime  della  crudele  perfidia  stra- 
niera ed  invita  il  Sièn-lmng,  capo  dell'avanguardia  a  recitare  i 
333  articoli  nei  quali  è  contenuta  tutta  la  dottrina,  della  Società. 
Dopo  questa  specie  di  lezione  che  dura  più  di  un'  ora,  si  accen- 
dono le  candele,  si  offre  il  vino  e  l'iniziato  è  divenuto  un  fratello. 

Gli  si  dona,  quindi,  un  diploma,  e  gli  s' insegnano  le  diverse 
maniere  di  riconoscersi  tra  compagni.  Perocché  nel  reggere  il 
parasole,  nel  presentare  una  pipa  da  oppio,  nel  versare  il  tè,  nel 
beverie,  nel  moversi,  nell'  incedere,  nello  star  fermi  gli  aflSliati 
hanno  sempre  qualche  cosa  nello  sguardo,  nel  gesto,  nell'attitudine 
che  sfugge  agli  occhi  indifferenti  dei  più,  ma  alla  cauta  attenzione 

(1)  Si  andrebbe  assai  per  le  lunghe  ad  esporre  con  precisione  che 
cosa  sono  queste  «  tavolette  »  funebri  o  commemorative,  e  quanta  im- 
portanza hanno  nella  vita  e  nello  credenze  cinesi.  Basti  sapere  che  su  di 
esse  (sce«-CiH,  se  verticali:  p/èn,  se  orizzontali)  si  scrivono  i  nomi  degli 
antenati  defunti,  e  la  credenza  quasi  universale  fa  risiedere  in  esse  Io 
spirito  dei  morti.  —  I  «  quattro  tesori  della  scrivania  »  sono:  inchiostro, 
pietra  da  stemperarvelo,  carta  e  pennello. 
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di  un  «  fratello  »  rivela  la  gradita  presenza  di  un  altro  «  fratello  » 
e  fa  esultare  il  cuore  ad  entrambi  di  un  giubilo  che  quanto  più  si 
deve  reprimere  e  celare,  di  altrettanto  è  più  intenso  ed  inebbriante. 


Meno  assai  lievi  differenze,  la  liturgia  per  la  iniziazione  e  per 
ogni  altra  funzione  è  sempre  la  stessa  in  tutte  le  province  ed  in 
tutte  le  diramazioni  che  vi  ha  diffuse,  anche  con  nomi  diversi,  la 
medesima  potentissima  società;  perchè  identiche  sono  le  dottrine 
cosmogoniche  che  vi  s' inseguano  agli  iniziati,  come  identico  è  il 
fine  politico  cui  quelle  e  questa  intendono  con  ardenza  di  fede, 
con  immutevole  saldezza  di  concordi  voleri.  E  ciò  e  lo  strabocche- 
vole numero  di  affiliati  -  un  numero  che  non  trova,  non  può  trovar 
riscontro  nella  storia  delle  associazioni  secreto  europee  -  sono 
effetto  di  varie  condizioni  tutte  proprie  ai  codinati  sudditi  del  Fi- 
glio del  Cielo. 

La  tendenza  ad  associarsi  della  quale  si  è  già  fatto  cenno,  e 
la  esperienza  secolare  dei  benefici  onde  è  fonte  inesauribile  l'ac- 
comunar varie  e  diverse  energie  in  uno  sforzo  solo,  trae  i  Cinesi 
ad  ingrandire  ed  a  moltiplicare  le  società,  le  léghe,  le  fratellanze 
palesi  e  lecite.  A  quelle  secreto,  poi,  li  sospinge  una  notevolissima 
prerogativa  del  loro  carattere,  proclive  agli  avvolgimenti,  non 
alieno  dalle  finzioni,  invincibilmente  attirato  dal  mistero:  le  quali 
cose  tutte  sono  condizioni  indispensabili  all'incremento  ed  all'ar- 
cano lavorio  delle  sètte.  E  se  essi,  anche  quando  conversano  col 
più  fido  amico,  naturalmente  e  senza  meditato  proposito,  non  ma- 
nifestano mai  tutto  il  fondo  del  proprio  pensiero  ;  se  la  loro  con- 
versazione, sia  registrata  nei  drammi,  nei  romanzi,  nelle  novelle, 
sia  raccolta  dalla  stessa  loro  bocca,  ha  sempre  un  certo  che  d'in- 
deciso, d' incerto,  di  vago,  che  lascia  intendere  mille  cose  e  non 
ne  afferma  nessuna  recisamente,  si  comprende  bene  quanto  gusto 
debban  trovare  nelle  simulazioni,  nei  sottintesi,  nelle  reticen-ze  e 
nelle  artificiose  menzogne,  tra  le  quali  è  pur  necessario  che  av- 
volgansi  i  cospiratori. 

Del  resto,  quasi  queste  cause  inerenti  alla  natura  stessa  degli 
individui  non  fossero  bastevoli  a  trarli  irresistibilmente  alle  se- 
crete  riunioni  e  conventicole,  altre  ve  ne  sono  e  gravissime  lo 
quali  risultano  dallo  stesso  ordinamento  amministrativo  della  Cina. 
TJu  Impero  cosi  sterminato  non  può  essere  retto  e  governato  senza 
che  nel  suo  gigantesco  meccanismo  qualche  ruota  non  strida  e  non 
avvengano  inconvenienti  a  dirittura  inevitabili.  Per  oculata,  cauta 
ed  anche  sospettosa  e  diffidente  che  sia  1'  amministrazione  centrale, 
insediata  nella  metropoli,  non  è  possibile  che  nei   governatori  e 
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nei  pubblici  ufficiali  delle  province,  massime  quando  queste  distano 
da  quella  interi  mesi  di  viaggi,  non  sorga,  con  la  certezza  della 
impunità,  la  brama  di  una  relativa  indipendenza  e  con  essa  la  vel- 
leità d' imporre  la  propria  volontà  a  guisa  di  legge  ed,  a  racchiuder 
tutto  in  una  sola  parola,  di  sopraffare.  Sono  abusi  che  avvengono 
costantemente  in  tutti  i  luoghi  assai  lontani  dalla  sede  del  Governo, 
e  non  possono  addebitarsi  solo  al  «  Reame  dei  Fiori  ».  Che  anzi, 
ove  si  tenga  conto  della  vastità  dello  Stato  e  della  difficoltti  delle 
vie  lunghe  quasi  quanto  quelle  che  potrebbero  correre  da  un 
estremo  di  Europa  all'  altro,  si  deve  riconoscere  che  anche  per 
questa  parte  il  Governo  dei  Celesti  è  assai  più  ammirabile  di  quel 
che,  generalmente,  non  si  creda. 

Ad  ogni  modo,  contro  tali  abusi  e  soprusi  dei  magistrati  lo- 
cali non  vi  poteva  essere  altra  difesa:  né  a  tutelare  i  propri  di- 
ritti vi  poteva  essere  altra  garanzia,  che  quelle  offerte  dalle  as- 
sociazioni scerete.  Onde  è  che  queste  anche  per  tale  riguardo 
offrono  un  visibile  riscontro  con  quelle  di  Europa;  e  mentre  ri- 
cordano la  fame  e  la  sete  di  giustizia  dalle  quali  ebbe  origine  la 
tenebrosa  Santa  Vehme,  somigliano,  nella  reciproca  protezione  che 
assicurano  ai  soci  contro  ogni  prepotenza,  alla  Camorra  ed  alla 
Mafia  che,  nel  primo  periodo  di  loro  esistenza,  furono  istituzioni 
eminentemente  difensive,  destinate  a  tutelare  i  componenti  di  esse 
dalle  angherie  e  dalle  violenze  di  tristissimi  oppressori. 

Senonchè  questo  che  era  l' intento  principale,  con  la  conquista 
manciura  e  con  la  detronizzazione  dei  Ming,  divenne  cosa  al  tutto 
secondaria  rispetto  alla  causa  nazionale  di  cui  la  difesa  fu  assunta 
dalle  società  secreto,  perché  la  spietata  tirannia  dei  conquistatori 
impediva  che  fosse  sostenuta  in  altra  guisa.  E,  sebbene  si  oppon- 
gano e  contrastino  alle  cupidige  ed  alle  pretese  europee,  non  si 
può  disconoscere  che  esse,  raccolte  intorno  alla  San-ho-huèi,  danno 
prova  di  nobile  e  tenacissima  perseveranza  se,  dopo  due  secoli  e 
mezzo,  serbano  ancora  cosi  viva  ed  ardente  la  fiamma  dell'odio 
contro  il  conquistatore,  dell'amore  per  la  propria  indipendenza: 
ed  hanno  da  parte  loro  la  immutabile  santità  del  diritto,  quando 
adoperano  tutti  i  mezzi  a  respingere  lungi  dal  «  Fior  del  centro  » 
gli  stranieri  di  ogni  sorta  e  di  ogni  regione. 


Certo,  il  contatto  europeo  non  ha  mancato  d' imprimere  a  tali 
associazioni  una  più  salda  consistenza  di  mire  e  di  metodi,  ma  sa- 
rebbe un  colmo  d'ignoranza  e  di  malvagità  volere  incolparne,  come 
hanno  tentato  alcune  gazzette  e  delle  più  autorevoli,  i  missionari 
cattolici. 
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Neil'  Impero  Celeste  1'  unica  accusa  grave  e  pericolosa  che  si 
potesse  accampare  contro  di  loro,  era  quella  sostenuta  da  Kio-scèn 
e  poi  costantemente  ripetuta,  di  esser  settari  e  di  tramar  cose 
nuove  tra  le  tenebre  di  clandestine  assemblee.  Di  che  quei  sacer- 
doti intrepidi  e  generosi,  ma  avvedutissimi  e  temprati  ad  ogni 
politica  scaltrezza,  si  studiarono  sempre  di  far  si  che  nessun  loro 
atto  potesse  anche  lontanamente  avvalorarare  il  sospetto  e  legit- 
timare, fosse  pur  con  un  pretesto,  le  persecuzioni  contro  di  loro. 
Nò  mancano  prove  a  dimostrare  con  quanto  garbo,  ma  con  quale 
rigidezza  essi  in  ogni  tempo  si  sono  conformati  a  questa  che  è 
regola  principale  della  loro  condotta;  ed,  a  citarne  qualcuna,  non 
è  fuor  di  luogo  ricordare  gì'  industriosi  e  sottili  avvedimenti,  coi 
quali  mons.  Faurie,  vicario  apostolico  del  Kuèi-ciòu,  allorché  si 
dovette  battezzare  Pietro  Uang,  uno  dei  capi  supremi  dei  C'ing- 
Ucn-cìao,  procurò  allontanare  i  sospetti  che  quella  strepitosa  con- 
versione poteva  ispirare.  Altre  prove  numerose  e  decisive  sono 
state  comunicate  a  chi  scrive  dal  sommo  orientalista  Gherardo  de 
Vincentiis,  il  quale  tra  breve  presenterà  all'ammirazione  dei  dotti 
un  prezioso  libro  sulla  Controversia  dei  rili,  dove  alla  ricca  copia 
di  documenti  del  massimo  valore  si  accoppiano  la  grande  genialità 
e  la  singolare  dottrina  dell'autore  (1). 

Ma  se  i  documenti  più  autentici  dimostrano  che,  in  punto  di 
società  secrete,  i  missionari  cattolici  non  si  sono  mai  discostati 
dalle  regole  della  più  elementare  prudenza  e  si  sono  sempre  tenuti 
in  un  lodevole  riserbo,  non  si  può  negare,  tuttavia,  che  non  lievi 
incoraggiamenti  si  sono  prodigati  ai  settari!  da  qualche  nazione 
europea,  desiderosa  di  assicurarsi  per  essi  la  parte  del  leone  nella 
eredità  del  malato  di  estremo  Oriente.  Già  da  molti  anni  gli  alti 
dignitari  della  Massoneria  inglese,  tanto  potente  e  diftusa  nelle 
colonie,  segnatamente  asiatiche,  avevano  stretto  accordi  abbastanza 
intimi  coi  capi  dei  principali  gruppi  di  associazioni  secrete  cinesi. 

E  quando,  dopo  gli  errori  commessi  dalla  diplomazia  britan- 
nica durante  la  guerra  cino-giapponese,  parve  che  in  Cina  il  pri- 
mato di  Albione  fosse  tramontato  a  beneflcio  della  Russia  e  della 
Francia,  il  pubblicista  di  Canton  K'ang-iou-uei,  giovane  esaltato 
cui  una  certa  agilità  nel  maneggiare  il  pennello  ed  una  conoscenza 
piuttosto  estesa  dei  «  libri  classici  »  avevano  procurato  gran  cre- 
dito nella  sua  città  natia,  fu  portato  sugli  scudi  da  tutta  la  stampa 
inglese,  sol  perchè  predicava  riforme  ed  innovazioni  con  una  vi- 
rulenza da  energumeno,  e  più  copertamente  professava  aspirazioni 

(1)  I.  H.  Castaing.  Vie  de  Mons.  Faurie,  Paris-Bordeaux.  1834, 
cap.  XXIII. 
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nazionaliste.  I  giornali  China  Mail  e  Daili/  Press  di  Hong-koug,  il 
Norlli  China  Daily  News  di  Shangai  ed  altri  esaltarono  in  mille 
maniere  l' audace  rivoluzionarlo,  che  ben  presto  fu  proclamato 
«il  novello  Confucio»,  e  cinto  del  prestigio  che  artificiosamente 
gli  si  era  creato  intorno,  fu  il  pontefice  visibile  e  loquace  dei  set- 
tari! che  avevano  contribuito  ad  ingigantirlo  per  nascondersi  più 
comodamente  dietro  di  lui.  Si  volle  anche  che  «l'apostolo  della 
civiltà  »  avesse  una  cattedra  da  bandire  alle  turbe  il  verbo  novello; 
e  mille  agevolazioni  palesi,  mille  nascosti  favori  lo  misero  in  grado 
di  fondare  il  giornale  Uang-pao,  accolto  con  entusiastico  giubilo 
da  tutti  gli  iniziati  alle  scerete  cose,  e  più  che  di  léang,  nutrito 
di  fiammanti  dollari  d'Inghilterra. 

Da  quel  tempo  le  società  secreto  hanno  acquistato  un  vigore 
spaventevole,  e  poiché  la  intrepida  Ts'e-hsi  (misericorde  benefat- 
trice), che  ha  il  grado  di  Hsi-lai-liou  (Reggente  della  camera  oc- 
cidentale) con  un  energico  colpo  di  Stato  -  notte  tra  il  21  ed  il 
22  settembre  1898  -  mandava  a  vuoto  il  sottil  complotto  tramato 
contro  Kuang-hsii,  suo  imbelle  nipote,  esse  non  hanno  desistito  dal 
loro  lavoro,  ma  lo  haano  proseguito  nel  silenzio  e  nella  oscurità. 
Diciotto  mesi  dopo  quello  smacco  che  i  memori  Inglesi  non  han 
saputo  dimenticare,  le  società  scerete  han  sollevato  lo  stendardo 
della  rivolta.  La  storia  dirà  se  lo  scoppio  della  mina  è  stato  fortuito 
o  preparato  da  lunga  pezza:  e  dirà  pure  se  estranee  influenze  han 
soffiato  nel  fuoco,  armando  la  mano  ai  boxers  che,  nelle  settarie 
associazioni  cinesi,  costituiscono  quello  che  altrove  fu  chiamato  il 
parlilo  di  azione.  Ma  sin  d'ora  non  si  può  negare  che  bo.vers,  tri- 
nitari ed  affiliati  ad  altre  società  lottano  e  combattono  per  la  indi- 
pendenza, per  la  integrità  della  patria.        Francesco  Cerone. 

Per  la  letteratura,  mivssime  cinese,  coucernente  le  società  scerete, 
cfr.  Henri  Cordier,  Jiibliofheca  Sinica,  Paris,  Leroux,  col.  8G1-864  ed  an- 
cora, Secret  Societies  in  China,  by  A.  Wylie  in  ]^orfh  China  Herald,  1853 
e  ristampato  in  27ie  Sham/hae  Almanac  for  1854;  Secret  Societies  in  San- 
tìuaìff,  by  the  Rev.  D.  H.  Porter  in  Chinese  Recorder,  XVII,  1886;  The 
Chinese  Secret  Triad  Societi/  of  Tien-ti-huih,  by  lieutenant  Newbold  A. 
D.  C.  and  inajor-gcneral  Wn.S0N  C.  B.  Madi-as  Army,  in  Jour.  Boy.  As. 
Soc.  VI,  1841,  pag.  120-158;  Chinese  Secret  Societies  and  their  Origin,  by 
Mr.  W.  A.  PiCKERiNG,  in  Jour.  Straits  Branch  of  the  Ho;/.  As.  Soc,  u.  1, 
1878,  n.  3,  1879;  Thian  Ti  hwai.  The  Ihin;/  Leuf/tie  or  '  Uearen-Earth- 
Leat/ue.hv  Gustave  Schleobl,  Batavia,  Lanue,  lS(;i);  The  Chinese  and  their 
Sebellions,  by  Thomas  Taylor  Mcaan\v>  (Imirsc  lutcrprctcr  in  H.  M.  Civil 
Service,  London.  ISolì;  Freemasun/  m  Clilihi.  )>v  IlEKiiEirr  A.  Gii.ES.  Hong- 
kong,  Amoy,  1880;  Cordier.  ie.s  .v«/.v.V,,v  .w/rtes-  Chinoises.  Paris,  1888; 
Lebucq,  As'sociafions  de  la  Chine,  Paris,  Wattclicr.  —  Molte  notizie  e  cliìa- 
rimenti  sono  stati  forniti  all'autore  dal  prof.  cav.  Gherardo  de  Vincentiis 
direttore  didattico  del  R.  Istituto  Orientale  di  Napoli,  e  dal  barone  Guido 
Vitale  segretario  interprete  alla  Legazione  di  Pecliino  ed  assistente  alla 
cattedra  di  cinese  nel  medesimo  Istituto.  Ad  entrambi  le  più  vive  azioni 
di  orazie. 

•«<• 
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L'imirortaiiza  raggiunta  dal  moyimento  dei  Consorzi  agrari  in 
Italia  è  stata  finora  variamente  apprezzata,  e  se  n'è  tratto  argo- 
mento di  voluta  freddezza  come  di  esagerate  speranze:  ma  un  re- 
cente documento  dà  modo  di  farsene  un  concetto  abbastanza  esatto. 
Voglio  alludere  alla  pubblicazione  di  un  Annuario  dei  Consorzi 
agrari,  intrapresa  dalla  Federazione  che  ha  sede  in  Piacenza,  la 
quale,  come  è  noto,  è  tanta  parte  della  loro  diffusione  e  della  loro 
vita.  Il  primo  volume,  promesso  i^er  l'occasione  dell'apertura  del- 
l'Esposizione di  Parigi  e  ritardato  alquanto  per  poter  tener  conto 
delle  cifre  dell'  esercizio  1899,  comprende,  a  dir  vero,  soltanto  i 
Consorzi  e  gì'  Istituti  che  funzionano  come  tali,  aggregatisi  ad  essa 
Federazione;  ma  si  sa  che  pochissimi  e  non  notevoli  sarebbero  gli 
altri,  sicché  può  anche  non  tenersene  conto. 

Le  istituzioni  delle  quali  V Annuario  dà  notizia  sono  sparse 
per  55  provincie,  e  sommano  a  192  ;  i  loro  soci  passano  di  poco 
i  45  000  ;  i  loro  acquisti  s'  aggirano  intorno  ai  15  milioni  di  lire. 
Se  a  quest'ultima  cifra  aggiungiamo  gli  acquisti  della  Federazione 
(ma  è  chiaro  che  in  gran  parte  essi  rappresenterebbero  un  dupli- 
cato), si  giunge  appena  ai  19  milioni.  Si  può  bensì  addurre  che  il 
movimento  data  da  poco  più  di  un  decennio,  e  che  pur  troi^po  il 
centro  ed  il  mezzogiorno  d' Italia  tolgono  assai  al  rapporto  com- 
plessivo di  densità,  sia  colla  popolazione,  sia  coli'  area  coltivata  : 
si  può  anche  spiegare  la  modestia  di  questi  risultati  con  le  con- 
dizioni infelici  in  cui  fin  qui  versava  l' agricoltura  italiana  per 
l'assentismo  dei  proprietari,  e  per  l'ignoranza  e  i  pregiudizi  dei 
coltivatori;  ma  il  confronto  della  Germania  e  della  Francia  riesce 
umiliante,  e  per  trovare  un  argomento  vero  di  conforto,  conviene 
pensare  alla  spontaneità,  al  disinteresse,  agli  ideali  agrari  e  pa- 
triottici che  caratterizzano  questi  inizi,  e  li  fanno  già  lieti  delle 
più  lusinghiere  promesse.  Ogni  istituzione  come  nacque  per  un 
miracolo  di  buona  velontà,  prospera  per  la  benedizione  di  molte 
oscure  ma  salde  virtù,  e  s'avvia  balda  e  sicura  a  destini  ognora 

18  Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV  —  IB  Luglio  1900, 
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più  alti,  perchè  sparge  tutto  intorno  l'irradiazione  del  bene.  Nulla 
si  vuol  usurpare,  nulla  agli  altri  si  contrasta,  ma  si  metton  meglio 
a  partito  le  forze  latenti  della  terra,  e  quelle  dello  spirito  d'as- 
sociazione. 

Se  tutti  i  sodalizi  che  figurano  neW Annuario  si  propongono, 
in  via  più  o  meno  diretta,  gli  acquisti  in  comune  delle  occorrenze 
dell'industria  agraria,  vi  sono  peraltro  differenze  sostanziali  nella 
loro  struttura  organica.  La  cosa  si  spiega  facilmente.  L'idea  di 
siffatti  acquisti  è  cosi  semplice,  che  era  nata  fra  noi  e  la  si  era 
applicata  anche  prima  della  promulgazione  in  Francia  della  famosa 
legge  dell' 84.  Fu  già  ripetutamente  citato  l'esemino  della  Unione 
vinicola  di  Canneto  Pavese,  ma  non  ne  fu  né  il  solo  ne  il  primo; 
e  l'Associazione  agraria  friulana,  nello  statuto  che  nel  1873  fu  base 
del  suo  riconoscimento  quale  ente  morale,  aveva  già  incluso  fra  i 
propri  scopi  l'istituire  e  mantenere  a  vantaggio  dei  soci  e  del  pub- 
blico un  ufficio  di  commissioni  agrarie,  del  quale  infatti  si  trasse 
partito  e  pel  seme  bachi  e  per  le  varie  macchine  agrarie.  Quindi 
è  che  allorquando  cominciò  a  sentirsi  tutta  l'importanza  del  ser- 
vigio, col  diffondersi,  cioè,  della  pratica  della  concimazioni  artifi- 
ciali, e  con  la  sopravvenuta  necessità  di  applicare  largamente  i 
preparati  anticrittogamici,  chi  si  preoccupava  che  anche  in  Italia 
vi  si  provvedesse,  dovette  tener  conto,  oltre  che  degli  organi  nuovi 
che  la  legge  dell' 84  aveva  fatto  sorgere  in  Francia,  degli  altri  che 
già  esistevano  fra  noi;  e  così  pure,  rispetto  agli  organi  nuovi,  do- 
vette chiedersi  se  giovava  copiar  servilmente  ciò  che  erasi  fatto  in 
Francia,  o  se  invece  non  vi  fosse  nel  nostro  Codice  di  commercio, 
cosi  recente  e  cosi  amico  della  coopcrazione,  un'egida  omogenea  e 
sicura,  all'ombra  della  quale  ricoverarsi. 

Nell'insieme  si  può  dire  che  delle  istituzioni  illustrate  circa 
una  metà  sono  figliazioni,  innesti,  o  trasformazioni,  sia  delle  Asso- 
ciazioni agrai'ie,  sia  dei  Comizi  agrari;  un'  altra  metà  sono  crea- 
zioni 0  adattamenti  dell'  idea  e  dei  metodi  cooperativi.  Aggiungasi 
che  solo  la  prima  metà  ha  dato  un  contingente  di  riproduzioni  più 
0  meno  fedeli  del  tipo  del  Sindacato  francese,  e  questo  contingente 
è  assai  scarso. 

1  fatti  hanno  provato  che,  come  erasi  dubitato  subito,  non  solo 
il  Comizio  agrario,  ma  nemmeno  le  Associazioni  agrarie,  non  sono 
una  struttura  organica  che  bene  risponda  pel  nostro  scopo  speciale. 
Per  quanto  istituiti  con  fini  dottrinari  più  che  con  fini  pratici. 
Associazioni  e  Comìzi  formavano,  è  vero,  un  nucleo  già  pronto  di 
consumatori,  avevano  una  rappresentanza  autorevole  che  traeva 
jH'estigio  dalla  sua  connessione  con  altre  Amministrazioni,  e  gode- 
vano della  personalità  giuridica   come  enti  morali;  ma  mancava 
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loro  in  generale  la  disponilìilità  di  mezzi  di  vita  finanziaria,  e  quei 
pochi  i  quali,  o  per  lasciti  o  per  risparmi  accumulati,  vantavano 
almeno  un  capitale,  non  osavano  avventurarlo  in  operazioni  d'in- 
dole commerciale.  Taluno  anzi  si  era  accinto  all'opera,  ma  pur 
troppo,  invece  di  considerare  l'acquisto  in  comune  come  un  servigio 
da  rendere  ai  soci  coU'intento  di  diminuire  loro  il  costo  e  le  spese, 
vi  trovarono  l'occasione  di  far  denari  per  meglio  provvedere  alla 
propria  esistenza.  Cosi  eransi  fondate  varie  cosiddette  agenzie  com- 
merciali, e  il  segretario  del  Comizio  che  veniva  pagato  su  quei 
proventi  diventò  il  più  naturale  nemico  dell'adozione  delle  nuove 
idee.  Ma  non  sempre  cosi  avvenne;  e  vi  furono  Associazioni  agrarie 
e  Comizi  dove  invece  si  seppe  subito  evitare  qualunque  confusione 
e  mirar  dritto  allo  scopo,  ma  per  prima"  cosa  si  creò  una  sezione 
apposita,  che  con  la  Società  accademica  o  col  Comizio  ebbe  rap- 
porti intimi,  ma  senza  danno  della  sua  autonomia  morale  e  finan- 
ziaria. Laddove  poi  il  Comizio  non  volle  rinunciare  a  tentar  dii'et- 
tamente  l'impresa,  è  accaduto  sovente  che  si  costituì  in  concorrenza 
o  un  Consorzio  cooperativo  o  un'altra  istituzione  speciale,  sul  tipo 
francese. 

Il  quesito,  se  preferire  la  veste  cooperativa  o  la  veste  francese, 
fu  uno  dei  più  studiati  fin  dagli  inizi  del  movimento.  Non  solo  lo 
delibò  la  mia  relazione  al  Congresso  degli  agricoltori  italiani  tenu- 
tosi a  Siena  nel  1887,  non  solo  lo  riprese  in  esame  una  relazione 
del  dott.  Leone  Wollemborg  all'Associazione  friulana  ed  un  mio 
articolo  nella  Nuova  Antologia,  ma  nell'agosto  1889  fu  il  principale 
argomento  di  un  Congresso  per  la  propaganda  delle  nuove  istitu- 
zioni tenutosi  in  Piacenza  ad  iniziativa  di  quel  Comizio.  La  solu- 
zione era  certo  pregiudicata  dal  fatto  che  noi  non  avevamo  una 
legge  come  quella  dell'  84  e  che  il  decreto  che  istituiva  i  Comizi 
concedeva  loro  bensì  la  personalità  giuiùdica,  ma  non  la  facoltà  di 
trasmetterla  nemmeno  alle  proprie  figliazioni  per  quanto  legittime. 
Che  se  questa  legge  poteva  invocarsi  e  forse  ottenersi,  rimanevano 
sempre  alcune  profonde  differenze  organiche,  e  specialmente  quella 
che  i  Sindacati  francesi  vivono  di  contributi  annuali,  e  le  Società 
cooperative  si  costituiscono  con  un  capitale  azionario;  gli  uni  hanno 
un  carattere  di  associazione  periodica,  gli  altri  di  istituzione  finan- 
ziaria; là  il  consenso  dei  soci  deve  rinnovarsi  ad  ogni  successivo 
esercizio,  qua  esso  s'intende  prestato  per  un  lungo  periodo  d'anni. 
Né  vale  addurre  che  le  Società  libere  non  lichiedono  quell'  atto 
pubblico  che  è  di  obbligo  per  le  Cooperative,  perchè  la  nostra  le- 
gislazione concede  per  i  principali  atti  delle  Cooperative  l'esenzione 
da  ogni  tassa  di  registro  e  bollo,  esenzione  della  quale  non  possono 
fruire  tutte  le  altre  Società  civili  e  commerciali. 
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Molte  cifre  deW  Annuario  parlano  alto  in  favore  della  supe- 
riorità della  veste  cooperativa,  ma  si  comprende  che  dove  una 
Società  libera  aveva  cominciato  a  funzionare,  la  sua  trasformazione 
incontrasse  molte  opposizioni.  Il  dott.  Wollemborg  nella  sua  rela- 
zione all'Associazione  agraria  friulana  aveva  concluso  esplicita- 
mente che  la  Società  cooperativa  doveva  preferirsi  in  astratto,  ma 
che  conveniva  rinunciarvi,  data  la  poca  disposizione  dell'ambiente. 
11  prof  Alessandro  Garelli,  che  fondò  il  Sindacato  di  Torino  sul 
tipo  francese,  e  sostenne  a  lungo  che  questo  meritava  le  maggiori 
simpatie,  e  che  ogni  insuihcienza  di  forma  giuridica  sarebbe  stata 
sanata  da  una  prossima  legge,  finì  per  persuadersi  egli  stesso  del 
contrario,  e  si  dimise  piuttosto  che  vedersi  inascoltato  sul  punto 
della  necessità  della  liforma.  Tuttavia  non  mancano  esempi  di 
Società  libere  floridissime,  e,  a  cagion  d'onore,  oltre  il  Comitato 
degli  acquisti  dell'Associazione  agraria  friulana  e  quello  dell'As- 
sociazione agraria  del  Basso  Veronese,  dove  l'ombra  dell'ente  mo- 
rale tutela  efficacemente  l' istituzione,  citeremo  il  Sindacato  di 
Torino,  il  Sindacato  padovano,  il  Consorzio  di  Firenze,  il  Consorzio 
modenese,  e  le  Associazioni  agrarie  dell'Alto  e  del  Basso  Veronese. 
Dappertutto  gli  acquisti  sono  fatti  su  larga  scala,  in  modo  conve- 
niente, e  con  grande  preoccupazione  del  titolo  delle  merci;  ma  dove 
il  Comitato  che  intende  ad  essi  agisce  come  delegazione  dell'Asso- 
ciazione, agli  altri  scopi  provvede  poi  questa;  dove  l'istituzione  è 
autonoma,  se  non  fosse  l'opera  e  lo  zelo  degli  attuali  amministra- 
tori, si  potrebbe  forse  rammaricare  che  il  principio  cooperativo, 
appunto  per  la  mancanza  della  forma  più  propria  dove  pigliar  corpo, 
non  abbia  abbastanza  larga  e  varia  manifestazione.  Cosi  vi  è  qualche 
Istituto  che,  vivendo  non  di  quote  dei  soci  ma  di  provvigioni  sulle 
merci,  apre  l'adito  al  prevalere  dell'importanza  degli  affari  sugli 
altri  scopi  ;  ve  n'è  qualche  altro  che  nel  suo  zelo  di  allargamento 
della  clientela,  ha  impiantato  numerose  agenzie  a  base  di  alte 
provvigioni:  ma  sono  incertezze  dalle  quali  il  vero  spirito  altrui- 
stico finirà  per  liberarsi,  ne  v'  è  da  sorprendersene,  perchè  v'  è 
caduto  anche  qualche  Consorzio  cooperativo.  Del  resto  il  tipo  di 
associazione  libera  si  presta  invece  egregiamente  pei  piccolissimi 
Consorzi,  e  quelli  cosi  detti  iniziali,  di  cui  \\'Aììiu(an'o  presenta 
due  esempi,  vanno  appunto  costituiti  a  quel  modo  ;  possono  però 
supplirvi,  e  abbondano  i  casi,  le  Banche  popolari,  le  Casse  rurali, 
le  Cooperative  di  consumo,  le  Latterie  sociali  e  le  Società  di  mutuo 
soccorso. 

Benché  siasene  dubitato,  non  si  può  dire  in  nessun  modo  clie 
la  veste  cooperativa  predisponga  a  rinunciare  al  carattere  di  in- 
termediario, che  il  Consorzio  è  bene  si  assuma  negli  acquisti  di 
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fronte  al  socio.  Anzi,  la  cooperazione  ha  per  indole  essenziale  che 
laddove  sembra  esservi  un'  antinomia  latente  di  due  interessi,  e 
ognun  di  loro  tende  a  diventare  eccessivo,  essa  offre  tali  for- 
mole  di  loro  contemperamento  che  invece  si  rispettino  e  si  giovino 
a  vicenda;  e  questo  diventa  appunto  possibile  perchè  l'Associazione 
si  sostituisce  agli  intermediari  e  ne  assume  il  carattere;  se  invece 
si  sostituisse  ai  produttori  o  al  commercio,  l'effetto  verrebbe  inte- 
ramente a  mancare.  Può  anche  darsi  che  talun  Sindacato  coope- 
rativo, non  diversamente  al  postutto  di  taluna  Associazione  libera, 
invece  di  attendere  le  commissioni,  le  precorra,  o  s' impegni  in 
acquisti  che  abbiano  una  misura  più  larga,  ma  intal  caso  s'intende 
che  si  opera  come  se  vi  fosse  un  mandato  generale  da  parte  dei  soci 
acquirenti  per  tutti  i  loro  acquisti.  Se  non  si  obbedisse  ad  un 
mandato  sottinteso,  l'istituzione  di  acquisti  si  convertirebbe  subito 
in  una  società  di  speculazione,  sia  pure  soltanto  in  prò  del  patri- 
monio collettivo.  Noi  in  Italia  non  conosciamo  eccezioni  salienti  a 
questa  regola,  ma  se  mai  saremmo  fra  i  primi  a  condannarle. 

Va  notato  che,  come  in  Germania,  i  nostri  Consorzi  coopera- 
tivi hanno  assunto  per  base,  oltre  della  responsabilità  limitata,  non 
la  respouasbilità  sussidiai-ia,  perchè  il  nostro.  Codice  non  la  disci- 
plina, ma  in  qualche  caso  anche  la  responsabilità  illimitata.  V'in- 
fluirono circostanze  speciali.  L'esempio  più  notevole  è  quello  del 
Consorzio  di  Bagnolo  Mella,  il  quale  era  sorto  con  la  responsabi- 
lità limitata,  e  si  trasformò  per  poter  esercitare  l'industria  dei 
perfosfati.  Quanto  agli  altri  casi,  la  responsabilità  ilKmitata  in- 
terviene per  incidente,  perchè  si  tratta  o  di  Casse  rurali  o  di 
altri  Istituti  che  son  sorti  con  altri  scoiai,  e  favoriscono,  più  che 
non  pratichino,  gli  acquisti  in  comune.  Cosi  la  Banca  popolare 
piacentina  raccoglie  nella  jìrovincia,  per  mezzo  delle  sue  succursali, 
sottoscrizioni  per  il  Comizio  agrario  locale  e  per  quello  di  Fioren- 
zuola  d'Arda. 

Più  importante  e  più  generale  che  la  differenza  di  veste  è  la 
differenza  che  i  nostri  Istituti  d'acquisto  presentano  rispetto  a 
quelli  della  Francia  in  riguardo  al  modo  di  svolgimento  della  loro 
azione  indiretta.  Qui  non  è  più  questione  della  vitalità  degli  Istituti 
che  già  esistevano  e  della  peculiarità  della  legislazione,  ma  dei  bi- 
sogni delle  popolazioni  agricole. 

Gli  acquisti  collettivi  sono  un'  idea  troppo  ristretta  per  esaurire 
tutta  r  attività  di  un'  associazione  giovane  e  vigorosa.  In  Francia 
si  è  pensato  subito  di  farne  occasione  di  benintese  esperienze  di  mu- 
tualità e  di  coraggiosi  provvedimenti  di  tutela  degl'  interessi  della 
terra,  noi  invece  abbiamo  insistito  anzitutto  nel  profittare  dell'oppor- 
tunità per  diffondere  i  benefizi  dell'  istruzione  e  del  credito  agrario. 
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Quanto  all'istruzione  ormai  nou  v'è  più  da  spender  parole 
per  illustrare  l'azione  delle  cattedre  ambulanti,  cos'i  efficace  spe- 
cialmente per  la  generazione  che  già  ha  volto  le  spalle  agli  scanni 
delle  scuole.  L' intimo  accordo  e,  meglio  ancora,  la  riunione  in  una 
stessa  persona  della  Direzione  del  Consorzio  e  dell'  insegnamento 
agrario  ambulante,  ha  sempre  aggiunto  ai  risultati  rispettivamente 
cercati,  e  si  è  potuti  arrivare  a  dire,  come  fece  il  Bizzozero  a 
Parma,  che  la  questione  del  caro  dei  concimi  mineraK  si  riduceva 
a  ben  poca  cosa  dinanzi  all'  utile  grandissimo  che  1'  agricoltore 
poteva  ricavare  d.al  loro  razionale  imi)iego. 

Il  fervore  degli  sforzi  per  contribuire  all'  istituzione  della  cat- 
tedra ambulante  e  per  accelerare  e  sviluppare  i  miglioramenti 
tecnici  fu  di  tutte  le  Società  agrarie,  di  tutti  i  Comizi  più  vivi  - 
e  cioè  quelli  appunto  che  presero  a  funzionare  come  Consorzi  -  e 
di  tutti  i  Consorzi  di  nuova  creazione,  nella  misura  della  propria 
importanza.  Dimostrazioni,  esperienze,  conferenze,  insegnamenti 
pratici,  vigilanza  e  lotta  contro  la  tillossera,  concorsi  a  iDremi,  sta- 
zioni di  monta,  esposizioni  speciali  fanno  parte  di  tutti  i  programmi; 
qua  e  là,  poi,  si  aggiunse  l' istituzione  di  regolare  servizio  di  ana- 
lisi e  di  ricerche  chimico-agrarie,  di  pulitura  di  sementi,  di  labo- 
ratori di  fermenti  selezionati,  e  via  via. 

Pari  fervore  fu  manifestato  nel  promuovere  combinazioni  di- 
rette ad  assicurare  il  beneficio  del  credito.  Naturalmente  si  tratta 
non  di  credito  fondiario  ne  di  quello  per  trasformazioni  o  migliorie 
colturali,  ma  di  credito  per  le  provviste  di  semi,  di  concimi 
minerali,  di  preparati  anticrittogamici  e  di  macchine  agrarie.  Il 
bisogno  ne  è  tanto  più  vivo  perchè  i  produttori  e  i  commercianti 
di  concimi  contano  appunto  sulla  vendita  a  credito  per  far  meglio 
accettare  i  loro  alti  prezzi,  mentre  poi  sembra  ozioso  sperare  nel 
successo  dei  tentativi  di  accordi  tra  essi  e  i  Consorzi.  Né  si  tratta 
di  poca  cosa,  perchè  sementi,  concimi  e  preparati  anticrittogamici 
formano  la  maggior  parte  delle  attuali  spese  di  conduzione,  e 
coir  intensificazione  delle  colture  la  loro  somministrazione  rag- 
giunge un  ammontare  assai  cospicuo. 

La  considerazione  che  si  tratta  solo  di  s^jese  di  conduzione 
basta  per  combattere  le  varie  ipotesi  che  questo  credito  debba  farsi 
bensì  col  tramite  dei  Consorzi  ma  con  impulso  dello  Stato,  e  con 
danaro  posto  da  esso  a  loro  disposizione.  Astraendo  dalla  pericolosa 
conseguenza  che  logicamente  ne  deriva,  che,  a  fine  di  distribuire 
questo  credito  con  equità  regionale,  ai  nostri  Consorzi  di  spontanea 
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creazione  dovrebbero  sostituirsi  altri  Consorzi  aventi  carattere  di 
istituzione  obbligatoria  e  di  Stato,  è  difficile  concepire  come  e  per- 
dio deblìano  fornirsi  dallo  Stato  i  mezzi  di  esercizio  dell'agricol- 
tura, a  differenza  di  quelli  delle  altre  industrie,  ne  si  può  astrarre 
dalla  probabilità  cbe  facilmente  si  faccia  spreco  di  danaro  ebe 
abbia  codesta  origine,  ed  è  forse  per  ciò  cbe  quel  progetto  dell'o- 
norevole Maggiorino  Ferraris,  che  egU  chiamò  «  riforma  agraria  », 
poggiato  su  base  siifatta,  non  ha  trovato  fra  gli  agricoltori  quel 
seguito  che  l'autorità  e  il  valore  di  liti  facevano  ripromettere. 

È  noto  che  uei  Congressi  e  su  pei  giornali  più  volte  ha  fatto 
capolino  r  idea  di  chiedere  un  privilegio  speciale  a  favore  dei  Con- 
sorzi per  qualsiasi  credito  derivante  da  somministrazioni  in  natura, 
e  che  una  disposizione  in  questo  senso  era  stata  inserita  nel  dise- 
gno di  legge  presentato  dall' on.  Barazzuoli  alla  Camera  dei  de- 
putati nella  seduta  del  24  giugno  1895  pel  rioi'diuamento  del  cre- 
dito agrario.  Questo  privilegio  doveva  colpire  i  frutti  ^jendenti  e 
raccolti  nell'anno  e  le  derrate  che  si  trovano  nelle  abitazioni  e 
fabbriche  annesse  ai  fondi  rustici  e  provenienti  da  questi,  nonché 
tutto  ciò  che  serve  a  coltivare  e  foi'nìre  il  fondo;  però  in  caso  di 
contrasto  col  privilegio  del  locatore,  era  questo  che  aveva  la  jn-e- 
lazione,  salvo  il  caso  di  cessione  del  grado.  Senonchè  codesto  ed 
altri  consimili  sistemi  non  possono  trovare  grande  simpatia  fra  gli 
agricoltori,  i  quali  sentono  che  loro  non  giova  il  diminuire  le  gua- 
rentigie ai  loro  primi  e  più  naturali  sovventori,  quelli  di  capitale 
fondiario  o  di  cospicuo  capitale  circolante.  Il  credito  per  le  som- 
ministrazioni in  natura,  come  ogni  altro  per  la  conduzione  dell'anno, 
rientra  nella  categoria  del  credito  personale;  che  se  nell'  industria 
agricola  la  trasformazione  della  merce  somministrata  è  assoluta, 
e  per  un  tratto  di  tempo  tale  da  non  potervisi  più  far  nessun 
conto,  come  invece  avviene  nel  commercio,  da  altro  lato  vi  sono  le 
promesse  lusinghiere  della  sua  moltiplicazione  che  son  contenute 
nelle  latenti  energie  della  terra  e  nell'abilità  del  coltivatore  che 
si  prepara  a  sfruttarle. 

Il  Consorzio  di  Parma  va  citato  fra  quelli  che  hanno  tentato 
dare  la  più  ardita  soluzione  di  questo  problema.  Esso  ha  conceduto 
ai  soci  acquirenti  che  lo  desideravano  dilazioid  di  uno  o  più  mesi 
al  pagamento  delle  merci  loro  vendute,  senza  pretendere  il  rilascio 
di  nessun  titolo  cambiario  o  civile,  e  quando  si  trovò  stretto  alla 
sua  volta  dalle  premure  dei  fornitori,  firmò  egli  stesso  cambiali 
che  le  Banclie  riscontarono  facilmente  a  chi  le  girò.  Il  sistema 
non  è  senza  pericolo,  per  quanto  gli  agricoltori  costituiscano  una 
clientela  assai  sicura,  perchè  il  privato  può  far  fronte  a  qualche 
eventuale  perdita  coi  lucri  del  commercio,  ed   il  Consorzio  invece 
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non  dev'essere  clie  un  mandatario.  Noi  crediamo  più  consentaneo 
a  questa  funzione  di  mandatari  che  i  Consorzi  si  limitino  a  porre 
in  relazione  l'acquirente  con  chi  si  propone  esplicitamente  l'eser- 
cizio del  credito,  e  sappiamo  che  anche  a  Parma  prevale  ora  questo 
concetto.  È  perciò  che  raccomandiamo  più  volentieri  ai  Consorzi 
d' intervenire  sia  per  dichiarare  che  chi  domanda  il  credito  intende 
saldare  impegni  originati  da  loro  somministrazioni  di  merci  oc- 
cori'enti  all'esercizio  dell'agricoltura,  sia  per  ottenere  condizioni 
assai  miti  in  ragione  di  questa  ed  altre  cautele  che  accompagnano 
l'operazione.  Qui  è  bene  rilevare  che  due  sono  le  formole  tipiche 
di  siffatte  combinazioni,  ma  moltissime  le  variazioni  dei  casi  pra- 
tici. 0  il  socio  chiede  il  prestito  in  base  all'elenco  degli  acquisti 
che  vuol  fare,  e  il  danaro  vieu  versato  al  Consorzio,  che  passa  alla 
Cassa  di  risparmio  0  alla  Banca  sovveutrice  l'effetto  con  cui  il  socio 
se  ne  riconosce  debitore;  oppure  la  Cassa  o  la  Banca,  dietro  pro- 
posta del  Consorzio,  apre  al  socio  di  questo  un  conto  corrente  per 
una  determinata  somma,  e  il  socio,  fino  al  limite  di  essa,  preleva 
merce  o  versa  acconti.  Vi  son  poi  Istituti  di  credito  che  si  conten- 
tano di  una  fii-ma  e  altri  che  insistono  per  due;  vi  sono  altresì 
Istituti  che  fanno  dipendere  la  dimanda  della  doppia  firma  dall'  im- 
portanza della  somma,  e  finalmente  vi  sono  Istituti  che  praticano 
siffatte  operazioni  sia  che  l'agricoltore  si  rivolga  a  loro  direttamente, 
sia  che  si  valga  del  tramite  del  Consorzio,  ma  nel  secondo  caso  il 
saggio  è  assai  più  mite.  Cosi,  per  accordi  intervenuti  tra  i  Comizi 
agrari  di  Piacenza  e  di  Piorenzuola  d'Arda  e  fra  la  Banca  popo- 
lare e  la  Cassa  di  risparmio  di  Piacenza,  in  un  caso  il  saggio  è 
del  2.75  e  nell'altro  del  4  per  cento. 

La  varietà  è  la  nota  che  domina  in  tutte  queste  operazioni, 
come  domina  in  riguardo  alla  veste,  varietà  che  attinge  diretta- 
mente all'  impulso  delle  condizioni  locali  e  degli  uomini  coi  quali 
sorge  e  pei  quali  è  fatta  sorgere  l' istituzione.  Ma  la  varietà  non 
doveva  non  poter  essere  ricondotta  ad  unità,  come  per  ogni  altra 
più  feconda  manifestazione  della  vita  organica;  ed  è  così  che  nacque 
ed  interviene  provvidenzialmente  la  Federazione  italiana  dei  Con- 
sorzi agrari.  Essa  non  solo  offre  rimedio,  col  suo  perfetto  ordina- 
mento giuridico  e  commerciale,  alle  interne  deficienze  di  taluna 
istituzione  atììgliata,  ma  vende  loro  a  credito,  e  all'occorrenza  si  fa 
rilasciare  obbligazioni  cambiarie,  con  le  quali  non  tarda  a  far 
danaro  a  mite  saggio. 

Per  rendere  più  compiuto  il  confronto  delle  istituzioni  nostre 
con  le  francesi  è  doveroso  confessare  che  mentre  si  curano  molto 
gli  acquisti  in  comune,  non  alti'ettanto  avviene  delle  vendite.  Vi 
sono  qua  e  là  alcune  rivelazioni  fortunate.  La  Federazione  nel  solo 
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anno  1895  vendette  per  L.  41  409.3G  di  fieni,  specialmente  in  Francia; 
il  Consorzio  agrario  cooperativo  delia  Eiva  Bresciana  del  Garda 
nello  scorso  anno  vendè  collettivamente  i  bozzoli  dei  soci,  e  mentre 
il  prezzo  medio  del  mercato  di  Brescia  fu  di  L.  3.66,  ottenne  per 
loro  L.  4.24  per  chilogramma,  di  cui  L.  3  all'atto  di  consegna  e  1.24 
come  utile  netto  dell'operazione.  L'Associazione  agraria  trevisana 
con  le  sue  pratiche  favorì  l'esportazione  di  17  000  quintali  di  pere 
e  mele  sulle  piazze  svizzere,  tedesche  ed  austriache.  La  Società 
cooperativa  fra  gli  ortolani  di  Imola  si  propone  appunto  la  vendita 
e  l'esportazione  dei  prodotti  degli  orti  dei  soci,  e  il  Comizio  agrario 
di  Kieti,  come  il  Sindacato  colognese,  che  non  figura  ìiell'Aiiìi/iario 
ma  va  qui  menzionato,  si  propongono  lo  smercio  del  frumento  da 
semina  dei  soci.  A  Koma  si  è  fatto  anche  il  tentativo  di  istituire 
un  Consorzio  di  agricoltori  che  mira  in  via  principale  alle  vendite 
collettive,  e  in  via  secondaria  agli  accjuisti,  ma  siamo  semj)re  nei 
limiti  degli  sforzi  di  buona  volontà.  Nulla  vi  è  di  largamente  e 
sistematicamente  organizzato,  e  non  vi  sarà  se  prima  non  cresca  il 
numero  delle  istituzioni,  il  numero  dei  loro  soci,  il  numero  delle 
loro  operazioni.  Le  vendite  collettive,  ancor  più  degli  acquisti,  vo- 
gliono essere  favorite  dai  grandi  numeri. 


Alla  cura  degl'interessi  materiali,  e  più  precisamente  al  mi- 
glior esito  delle  operazioni  di  acquisti  collettivi,  si  riattacca  un 
altro  indirizzo  dell'attività  dei  Consorzi,  quello  della  produzione 
dei  concimi  minerali  per  conto  degli  stessi  agricoltorL 

Fin  da  quando  si  tenne  a  Torino,  nell'occasione  di  quella  re- 
ci'ute  Esposizione  nazionale,  un  convegno  di  Consorzi  agrari,  fu 
espresso  da  parecchi  il  desiderio  di  veder  esercita  direttamente 
dagli  agricoltori  l'industria  della  fabbricazione  dei  concimi  mine- 
rali; tanto  più  che  parecchi  ed  importanti  produttori  italiani, 
strettisi  in  Sindacato,  cercavano  aumentare  i  loro  profitti  non 
già  colla  diffusione  delle  pratiche  concimanti  e  colla  eliminazione 
degl'intermediari,  ma  col  rialzo  artificioso  dei  prezzi.  Al  compi- 
mento di  quel  desiderio  si  opponevano  varie  difficoltà,  cioè:  il  ca- 
rattere regionale  che  deve  aver  la  fabbricazione  di  un  prodotto  il 
quale  non  si  trasporta  se  non  con  grave  dispendio;  gl'ingenti  ca- 
pitali necessari  anche  per  una  produzione  regionale,  sia  in  riguardo 
alle  immobilizzazioni,  sia  in  riguardo  alle  spese  di  esercizio;  so- 
prattutto poi  v'era  la  difiicoltà  di  combinare  gl'interessi  della  pro- 
sperità dell'industria  con  quelli  del  consumo,  che  necessariamente 
dovevan  più  preoccupare  gli  agricoltori. 

Già  un  appello  ai  cooperatori  italiani  era  stato  gridato  da 
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Parma,  ma  non  aveva  avuto  alcuna  eco.  Dopo  il  convegno  di  To- 
rino, fu  elaborato  a  Mantova  il  progetto  di  costituire  una  Società, 
rigorosamente  ispirata  ai  principi  cooperativi,  per  la  fondazione 
di  una  fabbrica  strettamente  locale,  e  la  Federazione  s' indusse 
prima  fv  recarsi  colà  per  incoraggiarne  l'accoglimento,  poi  a  rac- 
cogliere in  Piacenza  i  delegati  dei  Consorzi  delle  provincie  limi- 
trofe a  Mantova  per  concordare  il  modo  di  sollecitarne  il  trionfo. 
Fra  i  vantaggi  di  queste  pratiche  vi  fu  la  rivelazione  di  un  altro 
tentativo  fattosi  a  Bagnolo  Mella,  dove,  i)er  esercitare  direttamente 
l'industria  dei  concimi,  si  trasformò  quel  Consorzio  agrario  coojie- 
rativo  dandogli  la  base  della  solidarietà  illimitata;  ma  l'audace 
esempio  se  parve  degno  di  ammirazione,  non  tratteneva  dalla  ri- 
cerca di  altre  soluzioni,  e  un  preciso  mandato  venne  affidato  in 
questo  senso  alla  Presidenza  della  Federazione.  Essa  perciò,  nel 
medesimo  tempo,  studiò  il  problema  e  vigilò  per  cogliere  le  circo- 
stanze favorevoli  che  si  fossero  jìresentate. 

Così  furono  rilevate,  in  nome  di  una  Società  di  agricoltori 
espressamente  costituita  con  due  milioni  e  mezzo  di  capitale,  tre 
(jttime  fabbriche,  capaci  della  produzione  di  400  000  quintali,  site 
in  centi'i  assai  vantaggiosi  sia  per  il  ritiro  delle  materie  prime,  sia 
per  sopperire  ad  una  larga  zona  di  consumo.  La  ditta  venditrice 
volle  bensì  che  si  i-ispettassero  i  vincoli  dai  quali  era  legata  ancora 
per  diciotto  mesi  al  Sindacato  contro  cui  volevasi  reagire;  ma  la 
nuova  Società  non  tardò  a  persuadere  il  Sindacato  che  esso  col 
mantenere  alti  artificiosamente  i  prezzi,  non  avrebbe  fatto  che  in- 
coraggiare l'impianto  di  nuove  fabbriche  fino  alla  minaccia  di  una 
sovraproduzione,  e  furono  subito  prese  deliberazioni  che  virtual- 
mente ristabilirono  la  libera  concorrenza. 

Anche  nel  Friuli,  ad  iniziativa  di  quell'Associazione  agraria, 
si  vollero  teste  gettare  le  basi  di  un'altra  cooperativa  per  l'esercizio 
dell'industria  dei  concimi  minerali  :  sicché  oramai  può  dirsi  che 
e'  è  tutto  un  nuovo  movimento  diretto  a  liberare  gli  agricoltori  dalla 
tirannia  dei  produttori  di  perfosfati,  movimento  che  si  rivela  sia 
coir  esercizio  dell'industria  da  parte  dei  Consorzi,  sia  col  suo  eser- 
cizio da  parte  di  Società  iii'omosse  e  favorite  da  essi,  le  quali  si 
propongono  di  restituire  ai  consumatori  una  gran  parte  dei  profitti 
netti  dell'industria.  Il  fatto  ha  una  grande  importanza,  più  ancora 
che  per  l'inevitabile  ribasso  dei  prezzi  dei  perfosfati,  per  la  rive- 
lazione di  ciò  che  posson  fai'e  lo  spirito  di  associazione  e  l' idea 
cooperativa  quando  gli  agricoltori  si  dieno  anch'essi  a  curarne  co- 
raggiosamente l'aijplicazione.  L'Italia  ha  dato  in  ciò  un  esempio 
nuovo,  le  cui  conseguenze  jiotrebbero  essere  maggiori  assai  di 
quanto  ora  è  lecito  prevedere,  perchè  fatta  una  felice  esperienza 
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nel  campo  della  produzione  dei  concimi,  si  coi-rerebbe  facilmente 
a  tentativi  per  altre  industrie  sussidiarie  dell'agricoltura. 

E  necessario  j)er  altro  studiar  meglio  l'indole  e  i  limiti  e  i  modi 
della  solidarietcà  che  deve  legare  la  fabbrica  industriale  e  i  soci 
(•(msumatori.  Non  basta  che  a  questi  si  restituisca  buona  parte 
degli  utili,  quando  ci  sono,  ma  occorre  determinare  bene  per  con- 
verso se  e  fino  a  qual  punto  i  soci  consumatori  sieno  obbligati  a 
servirsi  della  fabbi-ica  che  s'è  impiantata  nel  loro  interesse.  Va  da 
se  che  la  fabbrica  deve  dare  un  prodotto  ineccezionabile,  e  in  caso 
di  mercato  tranquillo  deve  vendere  ai  prezzi  cori-enti,  che  quanto 
più  fossero  alti,  darebbero  luogo  a  una  maggiore  restituzione  sugli 
utili;  ma  le  difficoltà  nascono  in  caso  di  lotta  di  i^rezzi. 

Nel  progetto  di  statuto  della  fabbrica  di  Mantova  era  detto 
che  ogni  socio  doveva  dichiarare  se  e  quale  quantità  di  merce  s'im- 
pegnava di  ritirare  annualmente,  per  cinque  anni,  nel  limite  di 
20  quintali  j)er  azione,  ossia,  poiché  la  Società  aveva  la  forma  ri- 
gorosamente cooperativa  e  azioni  di  L.  50,  nel  limite  di  2000  quin- 
tali per  socio.  Questa  disposizione,  mentre  dava  un  affidamento  alla 
fabbrica  sociale  per  lo  smercio  de'  suoi  prodotti  nel  primo  quin- 
quennio, non  poteva  dirsi  una  soluzione  ne  organica,  ne  radicale, 
perchè  contemplava  solo  un  quinquennio  ed  il  socio,  avesse  o  no 
proprietà  rurali,  era  sempre  libero  di  concorrere  come  capitalista 
e  non  come  consumatore,  limitandosi  il  suo  obbligo  ad  una  dichia- 
razione nell'atto  in  cni  veniva  ammesso.  Nella  relazione  che  servì 
di  base  alla  costituzione  della  Società  cooperativa  per  la  produ- 
zione dei  perfosfati  promossa  dall'Associazione  agraria  friulana  è 
detto  che  non  occorre  proporzionare  al  capitale  di  ciascun  socio 
V obbligo  di  ritiro  della  produzione,  ma  soltanto  il  diritto,  jiel  quale 
si  crede  basti  il  limite  di  tre  quintali  per  azione:  per  l'obbligo,  si 
osserva,  potrà  giovare  un  impegno  pel  primo  anno,  ma  per  l'avve- 
nire questo  sarebbe  superfluo,  giacché  ogni  socio  avi'à  tutto  l'in- 
teresse di  ritirare  la  merce  dalla  fabbrica  della  quale  egli  è  pro- 
prietario, eliminando  cosi  praticamente  l' abituale  risorsa  della 
vendita  in  grosso  ai  rivenditori. 

Lo  statuto  delle  Fabbriche  riunite  non  ha  nemmeno  previsto 
il  caso,  e  la  libertà  del  socio  è  assoluta.  Però,  se  tanto  si  potè  osare 
da  chi  rilevava  fabbriche  già  avviate,  con  un'antica  e  fedele  clien- 
tela, non  sarebbe  affatto  prudente  per  fabbriche  nuove.  Non  bisogna 
dimenticare  che  il  principio  cooperativo  impone  alla  fabbrica  di 
vendere  di  preferenza  ed  al  minor  prezzo  corrente  al  socio  che 
acquista  piccole  quantità;  ora  questo  vincolo  deve  per  lo  meno  aver 
per  corrispettivo  la  preferenza  accordata  dal  socio  alla  fal)ln'ica,  e 
ciò  in  omaggio  all'equità. 
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Kimaue  ora  a  vedere  come  i  nostri  Consorzi  che  hanno  così 
bene  tutelato  gl'interessi  materiali  dei  soci,  specialmente  in  fatto 
di  acquisti  collettivi,  e  che  si  sono  con  egual  fortuna  occupati  di 
farli  fruire  dell'insegnamento  e  del  credito,  abbiano  anche  curato 
il  miglioramento  delle  condizioni  morali  e  sociali  del  coltivatore, 
ed  abbiano  spinto  l'opera  loro  verso  i  più  arditi  ideali  dell'atte- 
nuazione degli  attriti  di  classe  e  della  paciticazione  sociale. 

Badiamo  bene.  Qui  non  bisogna  magnificare  oltre  misura  la 
potenza  dei  Consorzi.  Essi  su  questa  via  possono  tutt'al  più  dare 
imi)ulso  e  vita  ad  istituzioni  speciali,  ma  non  si  deve  pretendere 
che  a  tutto  da  se  intendano,  che  a  tutto  da  se  provvedano.  Quindi 
è  che  a  noi  pare  titolo  di  sufficiente  benemerenza  il  loro  apostolato 
comunque  siasi  esplicato,  e  quali  si  siano  i  risultati  raggiunti  da 
ogni  singola  istituzione;  uè  codesto  apostolato  ha  un  campo  angusto 
di  esjjansione,  ma  gli  sorridono  tutte  le  manifestazioni  del  patro- 
nato, della  pi-evidenza  e  della  cooperazione,  e  cioè:  in  fatto  di  coo- 
perazione di  credito,  Casse  di  risparmio.  Banche  popolari  e  Casse 
rurah;  in  fatto  di  patronato,  forni  rurali,  cucine  economiche,  pel- 
lagrosari;  in  fatto  di  previdenza.  Società  di  mutuo  soccorso.  Società 
di  assicurazione  del  bestiame.  Società  contro  la  grandine;  in  fatto 
di  cooperazione  di  consumo,  magazzini  alimentari,  magazzini  sco- 
lastici, magazzini  di  altri  generi  di  iirinia  necessità;  in  fatto  di 
cooperazione  di  produzione,  cantine  sociali,  latterie  sociali,  distil- 
lerie, ecc.,  ecc. 

Jj'  AìiiiKario  non  vi  si  è  molto  indugiato,  ma  è  doveroso  ricordar 
c[ui  per  prima  l'opera  dell'Associazione  agraria  friulana.  Essa  ogni 
anno  attinge  dal  suo  bilancio  e  da  quello  del  Comitato  degli  acquisti 
lina  piccola  somma,  che  vien  rafforzata  da  un  contributo  della  Cassa 
di  risparmio  di  Udine,  e  così  distribuisce  numerosi  sussidi  d'inco- 
raggiamento alle  moltissime  istituzioni  di  questo  genere  che  sor- 
gono via  via  intorno  ad  essa  e  per  fatto  suo,  e  che  ora  nel  Friuli 
si  calcolano  già  ascendere  a  300.  Inoltre  l'Associazione  dispone  di 
un  fondo  di  L.  l.óO  di  rendita,  accantonato  nell'occasione  della  vi- 
sita di  Ke  Vittorio  Emanuele  ad  Udine,  e  di  un  lascito  Freschi,  i 
quali  fondi  vengono  annualmente  assegnati  come  premi  alle  Coope- 
rative che  sieno  costituite  in  grande  maggioranza  da  diretti  lavo- 
ratori della  terra. 

Così  pure  merita  sjìeciale  menzione  l'Associazione  del  Basso 
Veronese,  che  bandi  replicati  concorsi  fra  contadini  per  premiare 
chi  primeggiava  per  moralità  spiccata,  per  capacità  nell'esecuzione 
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dei  lavori  campestri,  per  lungo  servizio,  per  aver  fatto  fre(|iientare 
le  scuole  dai  figliuoli  ed  anclie  per  avere  avvantaggiato  con  prov- 
vide iniziative  le  proprie  condizioni  finanziarie. 

Quanto  però  siamo  lontani  da  un'azione  generale  dei  Consorzi, 
ben  coordinata  e  ispirata  a  chiari  e  precisi  fini!  Nemmeno  si  cerca 
d'influire  sul  miglioramento  del  tiiDO  del  patto  colonico  e  sulla  più 
equa  e  spedita  soluzione  delle  questioni  che  vi  si  ricollegano. 

Forse  l'attività  tanto  maggiore  dei  Sindacati  agrari  francesi 
trova  spiegazione  nel  rappresentare  essi  una  reazione  contro  l'in- 
dirizzo generale  dei  Sindacati  professionali,  i  quali  costituivano  un 
vero  e  proprio  pericolo  d'incitamento  e  di  mezzo  alla  lotta  di  classe, 
sicché  nulla  di  più  naturale  della  preoccupazione  di  far  servire  gli 
agrari  a  mitigarne  le  conseguenze;  da  noi,  invece,  i  partiti  estremi 
che  minacciano  la  pace  sociale,  lavorano  nel  silenzio,  e  non  si  sente 
altrettanto  il  bisogno  di  paralizzarne  l'opera.  Noi  tuttavia  confi- 
diamo che  non  si  starà  lungamente  inerti. 


L'origine  varia  e  spontanea  delle  nostre  istituzioni  spiega  be- 
nissimo l'irregolarità  della  loro  rispettiva  circoscrizione,  e  la  scar- 
sità e  l'assimetria  dei  rapporti  che  corrono  fra  loro.  Lo  stesso 
Comizio  agrario,  che  abbiamo  visto  funzionare  spesso  come  Con- 
sorzio, talora  opera  in  una  intera  Provincia  e  talora  in  un  solo 
Circondario;  le  Associazioni  agrarie  o,  come  la  Friulana,  abbrac- 
ciano un'intera  regione,  o,  come  quelle  del  Basso  e  dell'Alto  Ve- 
ronese, parte  soltanto  di  una  Provincia;  e  cosi  vi  sono  Consorzi 
che  giungono  a  voler  considerare  come  proprio  campo  d'azione  pa- 
recchie Provincie  -  per  esempio,  il  Consorzio  siciliano  e  il  Sinda- 
cato torinese  -  e  ve  ne  sono  assai  più  che  si  contentano  del  Comune. 
Se  qua  e  là  vi  furono  tentativi  di  costituire  la  cosi  necessaria  or- 
ganizzazione regionale,  si  vollero  usufruire  gli  elementi  che  già 
esistevano,  oppure  a  questi  tentativi  si  addivenne  dopo  che  si  era 
solennemente  affermata  la  convenienza  di  rispettare  l'autonomia  e 
l'indipendenza  delle  istituzioni  sorelle.  Lo  spirito  individualista  si 
è  quindi  più  facilmente  rivoltato,  sopratutto  quando  cercavasi  di 
espandere  la  propria  azione  anche  là  dove  un'altra  già  si  esercitava, 
e  quando,  dopo  di  aver  aiutata  o  rispettata  la  costituzione  di  qualche 
ente  nuovo,  si  sj)iegava  poi  contro  di  esso,  o  direttamente  o  con 
agenzie,  una  concorrenza  dannosa.  Vi  furono  parecchie  lagnanze 
in  questo  senso  specialmente  da  parte  di  taluni  Cii'coli  agricoli  del 
Friuli  e  di  taluni  Consorzi  del  Piemonte;  sicché  crediamo  che 
sarebbe  bene  studiare  di  nuovo  la  materia  di  questi  rapporti  per 
toglierne  gli  errori  e  per  colmarne  le  deficienze. 
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Né  la  costituzione  della  Federazione  è  bastata  fin  qui  a  porvi 
ripiego.  La  Federazione  distingue  nel  suo  statuto  fra  soci  nell'in- 
teresse individuale  e  soci  nell'interesse  di  un  ente  dal  quale  sieno 
delegati;  ma  la  distinzione  è  introdotta  per  supplire  alla  mancanza 
di  un  espresso  riconoscimento  nel  Codice  di  commercio  delle  So- 
cietà di  enti  collettivi,  e,  in  sostanza,  la  Federazione  è  rispettosis- 
sima dell'autonomia  dei  singoli  Consorzi,  ad  essa  affigliati  o  no.  Il 
suo  art.  8  dispone  che  possono  essere  soci  nell'interesse  individuale 
soltanto  gli  agricoltori  dei  luoghi  dove  non  vi  sieno  Consorzi  agrari 
già  istituiti  o  facenti  parte  della  Federazione,  o  dei  luoghi  dove 
questi  Consorzi  non  si  oppongano  all'iscrizione  diretta  dei  loro  soci 
uaturali  presso  la  Federazione;  che  se  in  un  Circondario  dove  an- 
cora non  esista  un  Consorzio  la  Federacione  avrà  iscritto  un  nu- 
mero di  soci  col  quale  si  possa  costituirne  uno,  essa  li  unirà  i^erchè 
lo  facciano. 

A  questo  disposto,  la  Federazione  si  è  sempre  fedelmente  atte- 
nuta, ma  non  si  può  dire  che  non  vi  sieno  sosi^etti  contro  di  essa. 
È  chiaro  che  le  nuoce  l'essere  sorta  con  una  doppia  e  forse  triplice 
indole:  quella  cioè  di  Consorzio  centrale,  quella  di  Comitato  di  tu- 
tela degl'interessi  morali  e  materiali  di  tutte  le  istituzioni  similari, 
e  quella  di  Comitato  di  propaganda. 

In  Francia,  1'  Union  centrale  des  Syndicats  des  agricuìtetirs 
de  France  e  il  Syndicat  centrai  des  agriculteurs  de  France  sono 
due  istituzioni  distinte,  e,  per  quanto  la  seconda  agisca  sotto  gli 
auspici  e  il  patronato  della  prima,  ognuna  adempie  alla  propria 
missione  in  modo  assolutamente  proprio;  così  1'  Union  centrale  des 
Syndicats  ha  potuto  aspirare  senza  contrasto  alla  rappresentanza 
dell'agricoltura  francese  insieme  con  la  Société  des  agriculteurs  de 
France]  e  il  Syndicat  centrai,  sorto  a  parte  perchè  l'Union  non 
possedeva  la  personalità  civile,  ha  potuto  svolgere  i  suoi  fini  com- 
merciali senza  esitamenti  ne  preoccupazioni  diverse. 

Che  se  la  Federazione  si  è  spinta  perfino  a  provvedere  alla  jiro- 
paganda  delle  pratiche  razionali  di  concimazione,  e  ad  agire  come 
cattedra  ambulante  per  tutta  Italia  rispetto  all'uso  dei  concimi, 
non  v'è  altra  spiegazione  che  la  scarsità  dello  spirito  d'iniziativa 
e  il  bisogno  che  gli  stessi  uomini  si  moltiplichino  e  facciano  tutto 
da  sé  piuttosto  che  trovarsi  poi  isolati  in  un  solo  campo,  quando 
su  tre  dovrebbesi  pure  operare.  E  che  proprio  non  vogliasi  invadere 
senta  necessità  l'altrui  competenza  è  j)rovato  dalla  facilità  con  la 
quale  la  Federazione  ha  deferito  alla  Società  degli  agricoltori  ita- 
liani, appena  essa  fu  costituita,  ogni  studio  più  lato  delle  maggiori 
questioni  che  interessano  l'agricoltura,  sotto  l'aspetto  tecnico  ed 
economico.  La  Società  degli  agricoltori  italiani  figura  )ie\\'  Annuario 
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cuiue  affigliata  alla  Federazione,  in  quanto  essa  pure  ha  voluto 
assicurare  ai  suoi  membri  il  servizio  degli  acquisti  collettivi;  ma  la 
Federazione  lascia  ogni  precedenza  ad  essa,  sia  pei  Congressi,  sia 
jicr  le  Ieratiche  presso  il  Governo,  riguardo  all'espressione  dei  voti 
più  generali  dell'agricoltura  nostra.  E  la  Federazione,  nel  restrin- 
i^ersi  sempre  più  agli  acquisti  collettivi,  ha  voluto,  meglio  che  as- 
sorbirli, porsi  a  capo  di  un'azione  combinata  con  gli  altri  maggiori 
(  onsorzi:  infatti,  per  tacere  del  resto,  essa  ha  ripetutamente  dimo- 
strato che  il  totale  dell'importazione  delle  scorie  era  in  gran  parte 
rappresentato  dagli  acquisti  suoi,  e  da  quelli  dell'Associazione  friu- 
lana, del  Sindacato  di  Torino  e  di  quello  di  Padova;  quindi  la 
convenienza  e  la  facilità  di  sostituirsi  collegialmente  agl'imi^orta- 
tori  speculatori.  Qoesto  concetto  cosi  semplice  finirà  certo  con 
l'essere  tradotto  in  atto. 

Per  riassumerci,  diremo  che,  per  quanto  modesto  sia  ancora 
il  movimento  delle  nostre  istituzioni,  esso  costituisce  il  provvido 
punto  di  partenza  di  una  fase  novissima:  è  grazie  ad  esso  che  si 
sta  formando  l'ambiente  agrario,  che  s'è  ridestata  l'anima  di  quanti 
contribuiscono  alla  produzione  delle  nostre  terre,  che  cominciano 
già  ad  avverarsi  le  leggendarie  promesse  di  un'agricoltura  ita- 
liana, fiorente  e  ricca  al  pari  d'ogni  altra. 

Enea  Ca\ai.[kki. 


^^^^^ 
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Maestà,  Graziosa  Regina, 
Signore  e  Signori, 

Sei  auiii  sono,  uu  grande  scienziato  del  quale  l'Italia  ha  pianto 
amaramente  la  perdita,  Galileo  Ferraris,  svolgendo  davanti  a  Voi 
il  tema  della  trasmissione  elettrica  dell'energia,  attribuiva  l'onore 
di  parlarvi  al  fatto,  che  essendo  egli  un  cultore  della  scienza  elet- 
trica e  per  essa  vivendo,  aveva  pur  dovuto  trovarsi,  pei  suoi  studi 
stessi,  a  contatto  colle  sue  api^licazioni.  A  me,  invece,  è  concesso 
oggi  un  eguale  onore,  solo  perchè  mi  è  toccata  la  fortuna  di  es- 
sere stato  fra  i  primi  a  inaugurare  queste  applicazioni  in  Italia. 

Una  tale  designazione,  per  la  quale  è  conferito  a  me  un  pri- 
vilegio tanto  superiore  al  merito  mio,  ha  pure  uu  alto  signiticato 
che  oltrepassa  di  molto  il  valore  delle  persoue;  perchè  prova  quanto 
sia  necessaria  e  riconosciuta  in  questa,  come  in  tutte  le  altre  ma- 
nifestazioni dell'attività  umana,  l'alleanza  della  scienza  colla  pra- 
tica. E  Voi,  Sire,  e  Voi,  graziosa  Regina,  ben  dimostrate  di  esserne 
convinti,  quando,  mentre  non  cessate  di  incoraggiare  colla  Vostra 
augusta  pi'esenza  ogni  nuova  affermazione  dei  progressi  del  la- 
voro nazionale,  non  mancate  neppur  mai  di  onorare  queste  solenni 
adunanze  della  nostra  Accademia,  dove  la  scienza  va  in  cerca  di 
ideali  più  alti  del  progresso  materiale  che  essa  è  destinata  a  pro- 
muovere. 

Fra  tutte  le  forme  nelle  quali  l'attività  dell'uomo  si  esplica, 
non  ve  n'  è  una,  nella  quale  sia  più  evidente  il  nesso  fra  la  pra- 
tica e  la  teoria,  come  quel  complesso  di  applicazioni,  compendiate 
sotto  il  nome  di  Elettrotecnica,  dei  cui  progressi  in  Italia  ho  l'in- 
carico di  parlarvi  oggi,  che  in  trent'anni  di  vita  è  diventata  gi- 
gante, e  invade  ora  e  accaparra    da   se  sola  una  parte  notevole 

(lì  Siamo  ben  lieti  di  pubblicare  questo  discorso,  pronunziato  dinanzi 
alle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina  d'Italia,  nella  chiusura  solenne  dell'anno 
accademico  ai  Lincei,  e  lo  raccomandiamo  all'attenzione  dei  lettori  della 
nostra  Rivista. 
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(Iella  luistra  vita,  provvedendo  a  bisogni  dapprima  sconosciuti,  e 
destando  infinita  meraviglia  e  sconfinate  speranze.  E  appunto  per 
(juesto  il  mio  illustre  predecessore  vi  aveva  tratteggiato  da  par 
suo,  in  una  di  quelle  sintesi  eloquenti  che  solo  agli  uomini  supe- 
riori è  dato  di  fare,  i  principi  scientifici  sui  quali  quelle  applica- 
zioni si  fondano. 

Una  gran  luce  è  venuta  a  rischiarare  i  fenomeni  osservati  nel 
periodo  di  25  secoli,  dall'attrazione  esercitata  dall'ambra  strofinata^ 
alla  quale  Talete  attribuiva  un'anima,  alla  corrente  di  Volta.  Tutte 
le  ipotesi  immaginate  f)er  spiegarli  hanno  ceduto  il  posto  a  una 
teoria  meravigliosa,  che  è  un  nuovo  passo  verso  il  concetto  ideale 
dell'unità  delle  forze  fisiche  cui  tende  lo  spirito  umano.  Fenomeni 
elettrici  e  fenomeni  magnetici  son  dovuti  a  modificazioni  che  av- 
vengono in  un  mezzo  dal  quale  tutto  lo  spazio  è  riempiuto.  E 
poiché  Hertz,  confermando  nel  1887  colle  sue  celebri  esperienze  le 
previsioni  della  teoria,  potè  produrre  delle  onde  elettriche  e  se- 
guirne la  propagazione  come  si  seguono  le  onde  prodotte  da  un 
sasso  caduto  nell'acqua,  e  dimostrare  che  si  comportano  e  si  pro- 
pagano come  le  onde  luminose,  cosi  si  presentò,  come  la  più  na- 
turale, l'ipotesi,  che  il  mezzo  nel  quale  si  propaga  l'energia  elet- 
tro-magnetica sia  quello  stesso  etere  nel  quale  si  suppone  che  si 
propaghi  la  luce;  anzi,  che  le  vibrazioni  luminose  non  sieno  che 
vibrazioni  elettro-magnetiche  di  una  superiore  rajjidità  di  alter- 
nazioni (1).  Cosi,  quando  vediamo  a  Eoma  accendersi  le  lampade 
al  Corso  colla  corrente  generata  a  Tivoli  dalla  cascata  dell' Aniene, 
il  mezzo  col  quale  l'energia  dell'acqua  cadente,  convertita  in  ener- 
gia elettrica,  si  trasmette  ai  carboni  delle  lampade,  è  quello  stesso 
col  quale  viene  a  noi  tutta  l'energia  chimica,  termica  e  luminosa 
del  sole;  e  i  fili  di  rame,  entro  i  quali  sembra  che  la  corrente 
cammini  da  Tivoli  a  Eoma,  non  sono,  come  si  esprimeva  Ferraris, 
che  le  ruotale  destinate  a  guidare  l'enei-gia  elettrica,  che  si  pro- 
l)aga  alla  loro  superficie  e  nello  spazio  dielettrico  circostante. 

(1)  Le  radiazioni  conosciute  comprendono  21  ottave,  delle  quali  le 
prime  due  costituiscono  la  radiazione  idtra-violetta,  che  comincia  colla 
più  breve  lunghezza  d'onda  sinora  misurata  di  0,1(1  =  1/10000  di  milli- 
metro; l'ottava  seguente  comprende  tutta  la  radiazione  luminosa;  segue 
quindi  una  serie  di  un  po'  più  di  sei  ottave,  comprendenti  la  radiazione 
ultra-rossa  o  radiazione  termica  oscura,  le  cui  più  lunghe  onde  accertate 
sinora  raggiungono  una  lunghezza  di  61,1  ji.  Al  di  là  di  queste,  dopo  sei 
ottave  di  radiazioni  sinora  conosciute,  cominciano  le  oscillazioni  horziane, 
che  hanno,  per  quanto  si  sa  sino  ad  ora,  lunghezze  di  onda  da  4  milli- 
metri a  13  metri,  ma  si  estendono  certamente  molto  più  in  \ìi  (Fleming, 
TJie  Centenary  of  the  electric  currenf,  1799-1899). 

19  Voi.  LXXXVIII,  SPriq  IV  —  16  Luglio  1900, 


290  I  PROGRESSI   DELLA  ELETTROTECNICA    IN    ITALIA 

Era  necessario  che  io  chiamassi  la  vostra  attenzione  su  questa 
grande  sintesi,  perchè  possiate  comprendere  fra  breve  la  possibi- 
lità dell'avvenire. 

L'Elettrotecnica  data  dal  giorno  in  cui  il  tisico  italiano  Faci- 
notti  pubblicò  nel  Nuovo  Cimento,  nel  1867,  i  pailicolari  della  prima 
macchina  dinamo-elettrica  che  egli  aveva  inventato  sino  dal  1860. 
Tre  anni  dopo,  l'idea  di  Paciuotti  fu  attuata  da  Gramme  e  divenne 
il  punto  di  partenza  di  tutte  le  appUcazioni  future.  Più  tardi  Edison 
matura,  nel  laboratorio  di  Menlo  Park,  il  suo  sistema  di  illumi- 
nazione e  di  distribuzione  a  corrente  continua,  che  ebbe  in  Italia 
la  prima  applicazione  nell'impianto  di  Milano  del  1883;  poi  Gau- 
lard  dapprima,  e  tosto  dopo  Zipernowski,  Déri  e  Blàthy  fanno  fare  al- 
l'Elettrotecnica un  passo  decisivo  col  sistema  delle  correnti  alter- 
nate, tosto  applicato  nel  1886  nell'officina  dei  Cerchi  a  Koma,  Galileo 
Ferraris  scopre  nel  1885  il  principio  del  campo  magnetico  rotante, 
lo  pubblica  nel  1888,  ma  lascia,  come  Pacinotti,  che  altri  ne  ap- 
profittino per  la  costruzione  dei  motori  elettrici.  Nel  1891  si  ese- 
guisce la  memorabile  esperienza  di  Laufi'en  pel  trasporto  della 
forza  colle  correnti  polifasi  e  coi  nuovi  motori;  e  da  quell'epoca 
questa  grande  applicazione  dell'elettricità,  destinata  forse  a  pro- 
durre nelle  coudizioni  del  lavoro  umano  una  trasformazione  pa- 
ragonabile soltanto  a  quella  prodotta,  un  secolo  fa,  dalla  macchina 
a  vapore,  è  definitivamente  assicurata.  Ed  ecco  infine  Marconi,  col 
suo  telegrafo  senza  fili,  che  schiude  nel  campo  dell'Elettrotecnica 
orizzonti  aftatto  nuovi.  Così,  da  Pacinotti  a  Marconi,  in  un  periodo 
di  30  anni,  l'Elettrotecnica  nasce,  cresce,  giganteggia,  e  la  scienza 
italiana  tiene  in  essa  il  primo  posto.  Chi  potrebbe  dire  se  ciò  che 
avvenne  sarebbe  avvenuto,  o  sarebbe  avvenuto  nello  stesso  modo, 
senza  la  geniale  scoperta  di  Pacinotti?  E  chi  potrebbe  ora  nep- 
pure immagiuare  i  confini  della  nuova  via  aperta  da  Marconi  al 
problema  della  trasmissione  dell'energia? 

Erano  appena  compiuti  da  Edison  nel  1882  gU  impianti  di  il- 
luminazione elettrica  di  Pearl  Street  a  New  York  e  di  Holbom 
Viaduct  a  Londra,  che  a  Milano  si  erigeva  nel  1883  la  prima  Cen- 
trale elettrica  del  Continente  europeo,  con  7000  lampade.  Poco  ri- 
mane ora  di  quel  vecchio  impianto;  ma  attorno  ad  esso  è  sorto 
un  impianto  nuovo,  nel  quale  la  forza  delle  rapide  dell'Adda  a 
Paderno  alimenta,  da  35  chilometri  di  distanza,  quasi  100  mila 
lampade  a  incandescenza  e  1400  archi,  e  distribuisce  6000  chilo- 
watt per  l'industria  privata  e  per  le  tramvie  (1).  A  Milano  segui- 

(1)  Al  1°  aprile  1900  erano  installate  a  Milano  93  927  lampade  a  in- 
candescenza e  1338  lampade  ad  arco,  delle  quali  417  per  l'illuminazione 
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rono,  nel  1880,  Torino  e  Eoma  (1).  Ed  oggi  la  luce  elettrica  con- 
tende pressoché  dappertutto  in  Italia  il  terreno  a  gas  con  due  mi- 
lioni di  lampade  a  incandescenza  e  12  mila  lampade  ad  arco. 

Altrettanto  rapidamente  si  estese  l'applicazione  dell'elettricità 
alla  trazione.  Molti  anni  sono  passati  dal  1855,  quando  un  ufficiale 
d'artiglieria  piemontese,  Bessolo,  ideava  un  sistema  di  trazione  a 
motore  elettro-magnetico,  con  presa  di  corrente  a  filo  aereo  e  ri- 
torno per  le  ruotale,  come  si  usa  oggi.  1  tempi  non  eran  maturi; 
ma  c'era  in  quell'idea  il  gei-me  del  sistemg,  inaugurato  da  Siemens 
a  Berlino  nel  1879,  origine  di  quello  straordinario  sviluppo  della 
trazione  elettrica,  cui  diedero  tanto  impulso  gli  elettricisti  ameri- 
cani, cominciando  da  Sprague;  e  fu  appunto  col  sistema  Sprague 
che  si  inaugurò  quest'applicazione  in  Italia  fra  Firenze  e  Fiesole 

pubblica.  Dell'energia  proveniente  da  Paderno,  1800  chilowatt  erano  im- 
piegati, a  quell'epoca,  per  l'illumiuazione,  3800  per  l'industria  privata 
e  I.'jOO  per  le  tramvie  della  città:  in  tutto  7100  chilowatt,  che  portavano, 
però,  un  carico  massimo  a  Pademo  di  soli  6000  chilowatt  circa,  non  es- 
sendo mai  contemporanea  nei  diversi  servigi  la  richiesta  di  energia.  Le 
antiche  dinamo  Edison  del  1883  sono  scomparse;  e  ora  tutta  la  rete  è 
alimentata  dalla  corrente  trifase,  opportunamente  trasformata,  che  arriva 
dall'officina  di  Paderno. 

(1)  Ecco,  in  ordine  cronologico,  l'elenco  dei  primi  impianti  di  illumi- 
nazione elettrica  eseguiti  in  Italia:  1883,  officina  centrale  di  S.  Radegonda 
a  Milano  con  corrente  continua  a  110  volt;  1884,  esperimento  del  sistema 
a  corrente  alternata  con  trasformatori  in  serie  di  Gaulard  e  Gibbs,  a  Lanzo; 
1886,  impianto  di  illuminazione  a  Torino  con  corrente  continua  a  110  volt; 
1886,  officina  dei  Cerchi  a  Roma  col  sistema  di  corrente  alternata  Ziper- 
nowsky-Dcri-Bliithy  con  trasformatori  in  derivazione,  corrente  primaria 
a  2000  volt,  secondaria  110  volt;  1888,  Udine,  corrente  continua,  110  volt; 
1890,  Cuneo,  illuminazione  pubblica  in  serie  su  circuiti  a  2000  volt,  illu- 
minazione privata  con  corrente  alternata  monofase  e  trasformatori  in  de- 
rivazione. 

Si  può  avere  un'idea  complessiva  dei  progressi  compiuti  negli  im- 
pianti elettrici,  dal  1883  in  poi,  dalla  relazione  dei  lavori  eseguiti  dagli 
Uffici  tecnici  di  finanza  durante  l'esercizio  1898-99,  dalla  quale  risulta 
che  il  numero  delle  officine  di  produzione  elettrica  fu,  in  quell'esercizio, 
di  2732,  compresi  i  numerosi  e  spes.so  grandissimi  impianti  per  usi  indu- 
striali e  pei  privati.  Agli  effetti  della  tassa  fu  accertato  un  consumo  nel- 
l'esercizio finanziario  1898-99  di  21  932  000  chilowattore  per  l'uso  privato, 
e  di  8  673  000  chilowatt-ore  esenti  da  tassa  per  l'illuminazione  pubblica, 
rimanendo  esclusi  da  questo  computo  gli  impianti  di  forza  motrice  per 
applicazioni  industriali  diverse;  ma  nel  successivo  esercizio,  tuttora  in 
corso,  1899-1900  si  verifica  naturalmente  un  notevolissimo  aumento,  tanto 
nel  numero  degli  impianti  quanto  nell'energia  consumata,  che  non  è  an- 
cora accertato. 


292  I  PROGRESSI  DELLA  ELETTROTECNICA    IN   ITALIA 

nel  1890.  Ora,  tredici  città  italiane  hanno  tramvie  elettriche  con 
uno  sviluppo  di  linee  di  circa  600  chilometri  (I).  Molto  più  difticile 
è  il  problema  della  trazione  sulle  ferrovie  di  grande  traftico,  per  di- 
verse cause  d'indole  economica  e  tecnica,  cosicché  in  ben  pochi  casi 
si  è  tentato  di  risolverlo  in  altri  paesi  e  non  in  larga  scala;  ma  son 
prossime  due  importanti  applicazioni  che  le  Società  esercenti  le 
nostre  reti  continentali  stanno  per  fare,  per  le  quali  hanno  già  ac- 
caparrate ingenti  forze  attinte  dal  Ticino  e  dall' Adda.  Se  i  lavori 
saranno  spinti  alacremente,  saranno  i  primi  esempi  in  Europa  di 
trazione  elettrica  sulle  grandi  reti  e  non  per  brevi  tronchi;  e  ser- 
viranno a  chiarire  molte  incertezze  che  tuttora  ingombrano  il  pro- 
blema (2). 

(1)  Al  primo  impianto  fatto  in  Italia  fra  Fii-enze  e  Fiesole  nel  1890 
seguì  nel  1893  quello  del  primo  tronco  delle  tramvie  urbane  di  Milano, 
l'atto  col  sistema  Thomson-Houston,  che  fu  completato  iu  seguito  con  uno 
sviluppo  di  80  chilometri  di  linee  interne,  da  aumentarsi  fra  breve  a  105  chi- 
lometri colle  linee  esterne.  Vennero  poi:  il  completamento  della  rete  in- 
terna ed  esterna  di  Firenze  con  uno  sviluppo  totale  di  111  chilometri;  la 
rete  di  Torino  pure  con  111  chilometri;  e  gl'impianti  di  Genova  con  65  chi- 
lometri, di  Roma  con  40,  di  Napoli  con  43,  di  Palermo  con  38,  di  Bologna 
con  35,  di  Livorno  con  13,  di  Varese  con  6,  di  Bergamo  con  5  e  di  Como 
con  3  chilometri. 

(2)  La  locomotiva  domina  ora  dappertutto  sulle  ferrovie  di  grande  e 
di  piccolo  traffico,  rimorchiando  pesi  enormi  a  velocità  che  si  son  spinte 
in  questi  ultimi  anni  a  100  e  persino  a  130  chilometri  all'ora.  Nondimeno 
■si  può  ormai  esser  certi  che  non  sarà  il  rimorchiatore  esclusivo  dell'av- 
venire, sopratutto  per  le  proporzioni  che  va  assumendo  (si  costruiscono 
ora  in  America  locomotive  di  più  di  100  tonnellate  per  rimorchiare  con- 
vogli di  5  a  6000  tonnellate),  cosicché  si  richiedono  ruotale  di  un  peso 
straordinario,  che  si  consumano  anche  molto  rapidamente.  E  facile  dunque 
prevedere  che  ovunque  è  possibile  si  andrà  tentando  la  sostituzione  dell'e- 
lettricità al  vapore,  in  modo  da  alleggerire  i  locomotori  col  sistema  della 
distribuzione  dell'energia  attinta  a  officine  di  produzione  installate  sulla 
linea,  surrogando  anche  all'esercizio  con  pochi  e  pesanti  convogli  quello, 
più  conforme  in  generale  alle  esigenze  del  traffico,  con  convogli  frequenti 
e  leggeri. 

Il  sistema  Heilmann,  del  quale  si  è  tanto  parlato,  non  è  una  solu- 
zione, poiché  non  esclude  il  vapore,  e  quindi  aumenta  ancora  di  più,  a 
pari  carico,  il  peso  della  locomotiva,  non  avendo  altro  vantaggio  che  la 
po.ssibilità  di  raggiimgere  velocità  maggiori  in  causa  del  moto  rotativo, 
e  di  utilizzare  tutto  il  suo  peso  per  l'aderenza,  nel  caso  di  linee  a  forti 
pendenze,  in  causa  della  indipendenza  degli  assi  motori  l'uno  dall'altro. 
Ma  come  macchina  rimorchiatrice,  la  macchina  Heilmami  si  trova  sempre 
in  condizioni  inferiori  alla  locomotiva  ordinaria,  avendo  nece.s.sariamente 
un  peso    specifico    maggiore  (minimo  peso   per  cavallo   100  kg.,  in  con- 
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Le  applicazioni  alla  metallurgia  e  alle  industrie  chimiche  son 
venute  più  tardi;  ma  prima  ancora  che  cominciassero  ad  esser  note, 
Garuti  aveva  già.  fatto  a  Milano  i  primi  esperimenti  sull'elettrolisi 

fronte  (li  70).  La  soluzione  vera,  quindi,  del  problema  della  trazione  col- 
rdettrieità  non  può  essere,  almeno  nello  stato  attuale  delle  nostre  cogni- 
zioni in  argomento,  che  nell'applicazione  del  .sistema  già  in  uso  per  le 
tramvie  urbane  e  per  le  ferrovie  di  piccolo  traffico,  cioè  con  stazioni  cen- 
trali di  produzione  a  acqua  o  a  vapore  e  con  sotto-stazioni  di  trasfor- 
mazione, prendendo  la  corrente  da  fili  aerei,  ojjpure  da  una  terza  ruotala. 

L'opinione  non  è  ancora  fissata  sull'avvenire  di  questa  applicazione 
della  trasmis.sione  dell'energia,  anzi  si  sostiene  da  parecchi  tecnici  emi- 
nenti, che  non  si  possa  spodestare  la  locomotiva  dal  suo  principale  do- 
minio, cioè  dalle  grandi  linee  di  forte  traffico.  Ma  è  qui  il  caso  di  ripe- 
tere l'acuta  osservazione  fatta  da  Galileo  Ferraris  nel  1894  nell'adunanza 
solenne  dei  Lincei:  che  le  difficoltà  attuali  per  la  soluzione  del  problema 
della  trazione  elettrica  .sulle  grandi  reti  stanno  tutte  nell'inerzia,  non 
tanto  degli  uomini,  quanto  della  massa  di  materiali  e  di  servizi  che  bi- 
sognerebbe muovere  e  disturbare  anche  soltanto  per  un  semplice  espe- 
rimento. E  per  questo  è  lodevole  l'iniziativa  presa  dalle  Società  per  l'e- 
sercizio delle  reti  Mediterranea  e  Adriatica  di  procedere  contemporanea- 
mente a  una  grande  applicazione  sulle  rispettive  reti. 

Non  si  parla  qui  della  trazione  con  carrozze  automobili  a  accu- 
mulatori, poiché  la  pratica  sembra  condannarle  tanto  sulle  tramvie  ur- 
bane (come  è  avvenuto  a  Roma  e  a  Torino)  quanto  sulle  ferrovie,  in  causa 
del  peso  morto  considerevole  e  di  altri  inconvenienti  connessi  cogli  ac- 
cumulatori. Si  pensi,  per  esempio,  che  i  carrozzoni  applicati  l'anno  scorso 
sul  tronco  Milano-Monza  pesano,  col  carico  massimo,  circa  64  tonnellate 
e  58  a  vuoto,  e  che  in  questo  peso  gli  accumulatori  entrano  per  17  ton- 
nellate. 

Le  difficoltà  che  si  oppongono  alla  soluzione  generale  del  problema 
sono  tanto  di  natura  economica,  quanto  d'indole  tecnica.  In  linea  eco- 
nomica, e  supponendo  che  si  tratti  di  servirsi  della  forza  idraulica,  con- 
viene considerare  la  circostanza  che  bisognerebbe  avere  a  dispo.sizione 
una  iorza  almeno  quintupla  di  quella  che  rappresenta  la  media  forza  di 
locomotive  impiegata  in  modo  continuo  per  la  trazione.  La  potenzialità 
delle  locomotive  sulle  nostre  reti  è  di  circa  un  milione  di  cavalli,  e  si  può 
ritenere  che  circa  45  a  50  mila  cavalli  (calcolati  in  base  al  carbone  con- 
sumato in  un  anno)  sia  la  media  forza  continua  in  esercizio;  ma  bisogna 
tener  conto  delle  perdite  della  trasmissione  d'energia,  della  maggior  forza 
richiesta  all'avviamento,  e  sopratutto  del  rapporto  fra  il  traffico  massimo 
e  il  traffico  medio,  che  in  certi  ca.si  può  elevarsi  a  una  cifra  considere- 
vole; per  cui  non  dovrebbe  esser  lont.ana  dal  vero  l'ipotesi  che  si  do- 
vrebbero tener  disponibili  almeno  240  o  250  mila  cavalli;  il  che  natui'al- 
mente  eleva  in  egual  proporzione  il  costo  della  forza  impegnata  in  confronto 
di  quella  utilizzata,  diminuendo  di  altrettanto  il  vantaggio  della  sostitu- 
zione dell'acqua  al   vapore.  La  questione,  però,  non  consiste  tutta  nel 
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dell'acqua  per  la  produzione  dell' idrogeno  e  dell'ossigeno,  cui  sono 
destinate  attualmente  due  officine  a  Terni  e  a  Koma  fi).  Ed  ora 

costo  della  forza,  la  quale  entra,  del  resto,  soltanto  per  un  terzo  nel 
costo  reale  d'esercizio;  ma  è  necessario  tener  conto  altresì  di  altri  ele- 
menti (vedasi  la  pubblicazione  degli  ing.  Cairo  e  Lanino.  Sull'applica- 
zione della  trazione  elettrica  all'esercizio  ferroviario);  poiché  fa  trazione 
elettrica  muta  radicalmente  il  sistema  di  circolazione  dei  convogli  e  tras- 
forma i  criteri  di  base  per  la  formazione  delle  tariffe,  sostituendo  al  peso 
dei  treni  la  loro  frequenza,  e  rendendo  le  spese  di  trazione  quasi  indi- 
pendenti dalla  loro  effettiva  percorrenza.  Cosi,  senza  aumentare  gli  oneri, 
si  può  fare  un  servizio  più  suddiviso  e  più  corrispondente  ai  bisogni  del 
pubblico,  col  risultato  economico  di  trarre  il  maggior  partito  possibile  dalla 
forza  disponibile  e  dalla  potenzialit;\  dell'impianto. 

Quanto  alla  questione  tecnica,  non  si  può  certo  dirla  risoluta  in  modo 
esauriente  coi  forse  troppo  vantati  esperimenti  americani  della  brevissima 
galleria  di  Baltimora  e  delle  non  lunghe  linee  di  Nantasket  Beach,  di 
Buffalo  e  dell'Elevated  Railway  di  Chicago,  e  neppure  coli' esercizio  sul 
piccolo  tronco  del  Clieniin  de  fer  d'Orléans  sotto  Parigi,  per  quanto  ar- 
dito (treni  di  250  tonnellate,  locomotori  di  45  tonnellate,  150  treni  al  giorno, 
presa  di  corrente  dalla  terza  ruotala).  Ci  sono  incertezze,  non  ancora  ben 
chiarite,  sulla  tensione  da  adottare  per  la  condottura  d'esercizio  e  sul 
modo  di  prendere  la  corrente;  e  quindi  non  possono  che  essere  accolti 
con  favore  gli  esperimenti  che  stanno  per  fare  le  due  grandi  Società  fer- 
roviarie italiane,  dai  quali  si  potranno  certo  dedurre  conclusioni  definitive 
tanto  nel  riguardi  tecnici,  quanto  dal  punto  di  vista  economico,  molto 
più  che  nel  due  esperimenti  saranno  applicati  sistemi  differenti.  Eccone 
i  dati  principali: 

Società  Mediterranea .-  linea  Milano-Gallarate  con  diramazioni  a  Va- 
rese-Porto-Ceresio,  ad  Arona  e  a  Luino.  Per  ora  si  costruisce  il  solo 
tronco  Milano-Gallarate:  40  chilometri  a  doppio  binario,  velocità  sino  a 
90  chilometri-ora,  5  treni-ora;  sistema  di  presa  dalla  terza  ruotala,  vet- 
ture di  36  tonn.;  ima  vettura  automotrice,  con  2  motori  da  160  cavalli 
caduno,  per  ogni  treno.  Stazione  generatrice  a  Tomavento:  5500  cavalli 
di  forza  idraulica;  linea  principale  a  11  000  volt;  4  stazioni  trasformatrici 
con  convertitori  rotativi  della  corrente  primaria  in  corrente  continua 
a  650  volt  per  la  linea  d'esercizio. 

Società  Adriatica:  linea  Lecco-Colico,  con  diramazioni  Colico-Sondrio, 
Colico-Chiavennna  (105  chilometri^;  massima  distanza  di  trasporto  dell'e- 
nergia 60  chilometri.  Treni  merci  a  30  chilometri-ora,  treni  viaggiatori  a 
60  chilometri.  Corrente  trifase  a  20  000  volt  per  la  linea  principale,  con 
stazioni  di  trasformazione  da  2000  a  3000  volt,  tensione  adottata  per  la 
linea  d'esercizio  (secondo  il  parere  dei  prof.  Kapp,  S.  Thompson  e  Weber, 
è  un  pregiudizio  arrestarsi  al  limite  di  500  volt,  già  pericoloso).  Vetture 
con  motori  asincroni  trifasi  a  3000  volt  e  presa  di  corrente  da  un  filo 
aereo.  Forza  idraulica  7500  cavalli,  attinti  dall'Adda  a  Morbegno.  —  Per 
la  linea  Milano-Lecco  (55  chilometri)  sono  impegnati  4000  cavalli  presi 
dall'Adda  a  Imbersago, 

(1)  I  primi  esperimenti  Garuti  miravano  ad  ottenere  la  separazione 
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che  mercè  la  trasmissione  elettrica  l'industria  può  disporre  di  forze 
ingenti  a  condizioni  di  concorrenza,  a  Livorno  si  sta  per  attivare 
r  affiliazione  elettrolitica  del  rame,  già  tentata  prima  aPont-S.-Martin  ; 
Stassano  sta  installando  a  Darfo  il  suo  processo  di  estrazione  del 
ferro  con  1500  cavalli,  e  la  Società  Volta  la  fabbricazione  della 
soda  caustica  sul  Pescara  con  10  000  cavalli;  e  parecchie  Società 
fabbricano  già  o  stanno  per  fabbricare  grandi  masse  di  carburo 
di  calcio  per  l'illuminazione  a  acetilene,  con  una  forza  complessiva 
di  25  000  cavalli  (1). 

Questo  slancio  manifestatosi  nelle  industrie  elettro-chimiche 
dimostra  qual  vasto  campo  si  aprirà  all'industria  nazionale, 
quando  potrà  trar  partito  dalle  ingenti  riserve  di  forza,  idraulica, 
ancora  inoperose  nelle  nostre  montagne.  Circondata  in  gran  parte 
dal  mare,  che  contiene  la  materia  prima  della  forza  con  quei 
grandi  condensatori  per  precipitarne  in  pioggia  i  vapori,  che 
sono  le  Alpi  e  gli  Appennini,  l'Italia  è  uno  dei  paesi  del  mondo 
più  ricchi  di  questa  energia  fornita  dalla  natura.  I  nostri  fiumi 
travolgono  fra  i  monti  e  il  mare  una  forza,  la  cui  parte  utilizza- 
bile si  fa  ascendere  a  più  di  tre  milioni  di  cavalli.  Dì  questi  soli 
300  000  sono  ora  effettivamente  impiegati.  Una  così  enorme  forza, 
se  utilizzata  tutta,  notte  e  giorno,  rappresenterebbe,  ai  prezzi  at- 

dell'idrogeno  e  dell'ossigeno  per  servirsene  in  forni  a  gas  ossidrico,  e 
anche  come  mezzo  d'illuminazione  per  mezzo  di  un  materiale  refrattario 
da  portarsi  a  incandescenza.  Queste  applicazioni  sembrano  contrastate  o 
almeno  limitate  dal  costo  elevato  dei  gas  così  ottenuti  coll'elettrolisi  del- 
l'acqua; mentre  rimane  l'applicazione  dell'idrogeno  all'areostatica,  alla 
quale  serve,  pei  parchi  militari,  l'officina  di  Roma. 

(1)  L'impianto  della  Società  elettrochimica  Volta  per  la  fabbricazione 
della  soda  mediante  un  impianto  idraulico  di  10  000  cavalli  sul  Pescara 
permetterà  di  ottenere,  insieme  alla  soda,  il  cloro  dall'elettrolisi  del  sai 
marino.  Ambedue  queste  materie  sono  importate  in  Italia  per  la  massima 
parte  dall'Inghilterra;  per  cui  è  da  supporre  che  la  nuova  industria  avrà 
un  successo  sicuro,  se  si  troveranno  in  Italia  nuove  vie  di  utilizzazione 
del  cloro,  il  cui  impiego  per  imbianchimento  e  disinfezioni  non  è  in  pro- 
porzione col  consumo  di  soda  pel  digrassainento,  per  le  vetrerie  e  per  le 
fabbriche  dei  saponi. 

Il  processo  Stassano  che  sta  per  funzionare  a  Darfo  sul  lago  d'Iseo 
utilizza  il  calore  dell'arco  voltaico  prodotto  da  correnti  g-enerate  colla 
forza  idraulica  in  un  alto  forno,  dove  si  trova  il  minerale  di  ferro  insieme 
a  ima  quantità  di  carbone  esattamente  dosata  per  ridurlo. 

Nessun  tentativo  è  stato  fatto  sinora  in  Italia  né  per  l'estrazione  del- 
l'alluminio, che  pure  è  fatta  all'estero  con  costante  successo,  né  per  la 
fabbricazione  del  carburo  di  silicio  (carborundo)  tanto  applicato  in  sosti- 
tuzione dello  smeriglio. 
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tuali  del  carbon  fossile,  un  valore  annuo  di  almeno  800  milioni. 
Supponiamo  pure  che  si  surroghino  colla  forza  dell'acqua  i  250  000 
cavalli  che  l'industria  trae  ora  dalle  macchine  a  vapore;  sup- 
poniamo che  tutte  le  ferrovie  si  trasformino  in  ferrovie  elet- 
triche, e  con  l'acqua  si  supplisca,  in  misura  quintupla,  alla  forza 
di  50  000  cavalli  che  ora  richiedono  (1);  supponiamo  anche  che 
si  trovino  accumulatori  perfetti  dell'energia,  che  ora  non  sapremmo 
nejjpure  immaginare,  e  che  si  imbarchino  a  bordo  delle  navi  per 
surrogare  le  macchine  a  vapore;  qual  margine  di  forza  non  reste- 
rebbe ancora  per  lo  sviluppo  economico  avvenire  del  nostro  paese? 
Questo  spiega  come  gli  ingegneri  italiani  si  sieno  immediata- 

(1)  La  forza  disponibile  totale  dei  nostri  corsi  di  aequa,  non  ancora 
utilizzata,  e  che  si'  potrebbe  ricavare  industrialmente  con  impianti  idrau- 
lici convenienti,  si  può  valutare,  secondo  i  dati  raccolti  negli  Atti  della 
Commissione  nominata  con  Reale  decreto  16  agosto  1898  per  lo  studio 
delle  concessioni  di  acque  pubbliche,  completati  e  rettificati  colle  infor- 
mazioni a-vTite  dagli  Uffici  tecnici  di  finanza  e  dal  Genio  ci\ile,  di  ca- 
valli 2800  000  in  cifra  tonda.  Aggiungendo  la  forza  già  ricavata  dai  salti 
esistenti,  che  è  di  600000  cavalli  (secondo  il  concorde  risultato  della  Di- 
rezione generale  della  Statistica  e  degli  Uffici  tecnici  di  flnanzaì,  si  ha  un 
totale  presimiibile  dì  cavalli  S  400  000.  Bisogna  però  notare  che  la  forza 
effettivamente  utilizzata  dei  salti  e  delle  derivazioni  esistenti  deve  essere 
valutata  a  circa  50  per  cento,  cioè  a  soli  300  000  cavalli,  cosicché  la  forza 
totale  sarebbe  di  3100  000,  o  in  cifra  tonda  3  000  000  di  cavalli:  cifra  che 
probabilmente  rappresenta  mi  minimo,  essendo  evidente  che  si  andrà  ve- 
rificando un  continuo  progresso  nel  modo  di  trarre  partito  di  quei  salti 
disponibili,  che  ora  possono  apparire  di  difficile  utilizzazione. 

Dagli  Uffici  tecnici  di  finanza  provengono  anche  le  notizie  più  atten- 
dibib  .sulla  forza  delle  macchine  a  vapore  fisse,  la  quaJe,  non  compren- 
dendo le  forze  impiegate  nelle  bonifiche  e  per  usi  agricoli,  ammonterebbe 
a  circa  250  000  cavalb.  È  probabile  che  le  forze  non  comprese  in  questa 
cifi-a  l'aumentino  sino  a  un  totale  di  circa  300  000  cavalli. 

Per  la  trazione  sulle  ferrovie  la  Direzione  di  Statistica  calcola  la  po- 
tenzialità totale  deUe  locomotive  a  cavalli  1  064  000  per  le  sole  Società 
ferroviarie  principali.  La  potenza  annua  effettivamente  impiegata  sarebbe, 
secondo  gli  Atti  della  .suaccennata  Comuii.ssione  nominata  col  Reale  de- 
creto 16  agosto  1898,  di  cavalli  31  585.  Da  altri  calcoli,  però,  dedotti  dal 
consumo  annuo  di  carbone,  si  avrebbe  invece  una  media  di  cavalli  43  000 
per  le  sole  reti  Mediterranea  e  Adriatica;  quindi  non  si  andrà  molto  lon- 
tano dal  vero,  calcolando  per  tutte  le  reti  50  ODO  cavalli. 

Per  la  navigazione,  la  Direzione  della  Statistica  darebbe  TOT  000  ca- 
valli per  la  potenzialità  delle  macchine  della  marina  da  guerra,  e  304  000 
per  quella  della  marina  mercantile,  alla  fiue  del  1898.  Molto  minore,  evi- 
dentemente, sopratutto  per  la  marina  da  guerra,  sarà  la  forza  effettivamente 
utilizzata. 
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mente  rivolti  all' utilizzazione  delle  nostre  forze  idrauliche  non 
appena  fu  trovata  la  possibilità  di  trasportarle  a  grandi  distanze, 
ancora  in  condizioni  da  far  concorrenza  alla  macchina  a  vapore. 
Erasi  appena  cominciato  all'estero  a  fare  alcuni  piccoli  trasporti, 
quando  a  Genova  si  attuò  nel  1890  quello  di  1100  cavalli  tratti 
dal  Gorzente  con  corrente  continua,  e  subito  dopo  vennero  gli  im- 
pianti di  Intra  e  di  Eonia  nel  1891  con  corrente  alternata.  E  poiché 
tutto,  in  questa  sacra  terra  latina,  evoca  -i  ricordi  dell'  antichità, 
fu  sulle  arcate  della  villa  Tiburtina  di  Mecenate,  lungo  le  rive 
ombrose  predilette  da  Orazio, 

circa  iieimis  uvidique 

Tiburi.s  ripas 

che  si  condusse  l'acqua  dell' Anieiie  a  fornire  l'energia  necessaria 
all'illuminazione  della  moderna  Koma.  Poi,  dopo  una  sosta,  il  trionfo 
del  sistema  trifase  condusse  all'  impianto  di  Paderno,  d'  onde 
13  000  cavalli  derivati  dall'  Adda  furono  nel  1898  condotti  a  Mi- 
lano. La  spinta  è  data,  le  esitanze  sono  vinte;  dappertutto  si  lavora 
energicamente  a  ingenti  trasporti  di  forza.  Ormai  entro  il  1900 
saranno  circa  80  000  cavalli,  e  poco  jjìù  tardi  altri  100  000  ca- 
valli di  forza  idraulica  nuova  messa  a  disposizione  dell'industria 
nazionale  (li. 

(1)1  principali  impianti  di  trasporto  di  forza  eseguiti  finora  o  in  corso 
di  esecuzione  in  Italia  sono,  in  ordine  cronolog'ico;  nel  1890,  1100  cavalli 
derivanti  dal  Gorzente  a  Isoverde  (Genova)  con  corrente  continua;  nel  1891, 
il  piccolo  impianto  di  Intra,  presso  la  Ditta  Sutermeister,  che  fu  il  primo 
con  corrente  alternata,  a  2000  volt;  nel  medesimo  anno  si  attivò  l'impianto 
di  Tivoli  con  corrente  alternata  a  5000  volt.  Vennero  quindi  diversi  tra- 
sporti di  medie  proporzioni,  fatti  a  Schio,  a  Terni,  a  Brescia  e  a  Bergamo; 
poi,  in  questi  ultimi  anni,  g-li  impianti  di  Bussoleno  con  1500  cavalli  tra- 
sportati a  58  chilometri  mediante  corrente  trifase  a  11  500  volt;  di  Lanzo 
con  3250  cavalli  trasportati  a  35  chilometri  con  corrente  trifase  a  12  500  volt; 
di  Castellamonte,  con  1500  cavalli  a  12  500  volt,  corrente  trifase,  distanza 
45  chilometri;  di  Paderno  con  13  000  cavalli  trasportati  a  35  chilometri 
con  corrente  trifase  a  13  500  volt;  e  altri  impianti  minori  a  Spoleto,  Son- 
drio, Vigevano,  ecc.  Infine  sta  per  entrare  in  funzioni  il  trasporto  di  Viz- 
zola  sul  Ticino,  di  18  000  cavalli,  con  corrente  trifase  a  10  000  volt.  In 
corso  di  esecuzione  o  di  studio  si  trovano,  fra  gli  altri,  gli  impianti  se- 
guenti: Boifalora  sul  Ticino,  4000  cavalli;  Alto  Anione,  15  000  cavalli, 
55  chilometri  da  Roma;  Morbegno,  7500  cavalli,  e  Imbersago,  4000  ca- 
valli, ambedue  sull'Adda,  per  la  ferrovia  Milano-Lecco-Colico-Sondrio- 
Chiavenna;  Pont-S.-Martin,  4200  cavalli  per  Ivrea  e  valli  biellesi;  Settimo 
Vittone,  6500  cavalli  per  le  valli  biellesi;  Narni,  2000  cavalli  per  la  Società 
dei  forni  elettrici;  derivazione  dal  Brenibo,  (ìOOO  cavalli  a  15  000  volt;  de- 
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L'Italia  non  sarà  più  relegata  quasi  iu  coda  delle  altre  na- 
zioni nelle  statistiche  industriali.  Che  importa  se  non  abbiamo 
carbone?  Quando  si  porteranno,  e  di  ciò  vedi-emo  che  non  v'ha 
dubbio,  le  nostre  forze  idrauliche  a  150  o  200  chilometri  nelle 
stesse  crndizioui  nelle  quali  si  portano  ora  a  50  o  60,  non  saremo 
noi  in  misura  di  combattere,  sui  mercati  dell'interno  e  dell'estero, 
i  nostri  più  formidabili  concorrenti  di  un  tempo  ?  L'  acqua  non 
subisce  crisi,  e  quando  il  consumo  aumentato,  le  guerre,  la  scar- 
sità crescente  dei  giacimenti  migliori  eleveranno,  come  già  adesso 
è  avvenuto,  il  costo  del  carbone,  noi  non  ce  ne  preoccuperemo  e 
troveremo  tanto  più  facilmente  da  collocare  i  nostri  prodotti; 
jterchè  le  nostre  cadute  ci  daranno  a  pi'ezzo  costante  la  forza,  il 
calore,  la  luce,  tutte  le  foi'me  sotto  le  quali  l'energia  è  sfruttata 
per  i  bisogni  della  vita.  Così,  senza  farci  illusioni,  senza  iattanza 
e  senza  lirismi,  possiamo  dire  che  il  trasporto  elettrico  dell'energia 
prepara  all'Italia  un'era  di  prosperità  e  di  primato  industriale,  e 
per  esso  forse  anche  un  primato  politico,  del  quale  non  potremmo 
neppure  farci  un'idea. 

L'ardire,  l'iniziativa,  l'ingegno  non  ci  mancano,  come  ho  cer- 
cato dimostrarvi  in  questo  raj^ido  quadro  delle  applicazioni  elet- 
trotecniche fatte  in  soli  17  anni,  dal  1883  ad  oggi.  Ma  ora  dobbiamo 
domandarci:  son  queste  applicazioni  suscettibili  di  perfezionamento? 
È  possibile  di  ottenere  gli  stessi  effetti  industriali  con  un  minor 
consumo  di  energia?  E  l'energia  stessa  si  può  essa  produrre  e 
trasportare  con  una  spesa  minore? 

Nelle  applicazioni  alla  metallurgia  e  alla  chimica,  ciò  che  si 
utilizza  il  più  delle  volte  è  l'altissima  temperatura  che  la  corrente 
può  dare  quando  attraversa  sostanze  resistenti  al  suo  passaggio; 
qui  l'energia  elettrica  si  converte  tutta  in  calore.  A  questo  è  do- 
vuto r  effetto  dei  forni  elettrici  per  l' estimazione  dell'  alluminio  e 
del  ferro  o  per  la  fabbricazione  dei  carburi.  Poco  risparmio  di 
energia  si  può  sperare  iu  questi  casi;  ma  non  si  può  dire  lo  stesso 
dell'illuminazione  elettrica,  quando,  come  si  è  sempre  fatto  tinora, 
si  ottiene  la  luce  per  mezzo  del  calore,  cioè  poi'taudo  un  corpo 
all'incandescenza.  Se  l'incandescenza  è  debole,  la  più  gran  parte 

rivazione  dal  Naviglio  grande  (Ticino),  11  500  cavalli  a  15  000  volt  per  la 
Società  mediterranea;  Stura  di  Viù,  4000  cavalli,  15  000  volt;  Cavenago 
d'Adda,  4500  cavalli,  11  000  volt;  Cherasco,  2000  cavalli,  11  000  volt;  C«- 
nischia,  7000  cavalli;  Ala  Ceres,  4000  cavalli;  oltre  altri  minori  a  O.simo, 
Bologna,  Casale,  Terni,  Darlo,  Val  d'Intelvi,  ecc.  Di  prossima  esecuzione 
è,  fra  gli  altri,  l'impianto  sul  torrente  Cellina,  di  cui  si  dirà  più  avanti; 
ed  è,  fra  gli  altri,  allo  stadio  di  studio  il  progetto  di  derivazioni  diverse 
per  un  totale  di  40  a  50  mila  cavalli  a  servizio  delle  industrie  della  Liguria. 
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dell'energia  si  disperde  nella  radiazione  calorifera  oscura  emessa 
dal  corpo,  che  è  incapace  di  eccitare  la  retina  dell'occhio;  cosi 
avviene  che  un  becco  da  gas  ordinario  sia  assai  meno  economico  di 
un  becco  Auer,  e  una  lampadina  elettrica  a  incandescenza  meno  di 
una  lampada  ad  arco.  L' economia,  adunque,  cresce  col  grado 
di  incandescenza,  ma  non  si  potrebbero  spingere  a  incandescenza 
maggiore  le  lampadine  attuali  a  filamento  di  carbone  senza  an- 
nerire rapidamente  il  globo  e  consumare  il  filamento.  Bisognerebbe 
trovare  un  materiale  più  refrattario  del  carbone.  È  ciò  appunto 
che  Auer,  il  fortunato  inventoi-e  del  becco  da  gas  a  reticella,  e  il 
fisico  Nernst  stanno  ora  tentando  coli' impiego  di  filamenti  di  osmio, 
magnesio,  zirconio  e  ossidi  di  torio,  di  erbio,  di  ittrio,  i  quali  pos- 
sono raggiungere  temperature  altissime  senza  fondere  ne  volatiliz- 
zarsi. L'invenzione  non  è  ancora  entrata  nella  pratica,  ma  il  suc- 
cesso non  è  dubbio;  e  allora  la  lampadina  a  incandescenza,  cosi 
necessaria  per  i  piccoli  ambienti,  sarà  altrettanto  economica  quanto 
la  lampada  ad  arco  (1). 

Ma  questa  stessa  lampada  ad  arco  non  utilizza  ancora  che  ',',0 
dell'energia  spesa;  gli  altri  '■*/,„  rappresentano  caloi'e  inutilmente 
prodotto.  L' ideale  sarebbe  di  eliminare  la  radiazione  calorifica 
oscura,  e  di  non  far  emettere  al  corpo  luminoso  che  radiazioni 
luminose.  Gli  organismi  che  rendono  fosforescenti  le  onde  del  mare 
le  lucciole,  i  microbi  che  racchiusi  in  boccali  ofi'rono  in  questo 
momento  all'Esposizione  di  Parigi  lo  spettacolo  della  luce  vivente, 
utilizzano  il  100  per  100,  perchè  danno  una  luce  assolutamente 
fredda.  Possiamo  noi  sperare  di  imitare  la  natura?  È  indubitabile 
che  se  noi  potessimo  disporre  di  correnti  elettriche  alternanti  con 
sufiìciente  rapidità,  noi  produrremmo  un  raggio  di  luce;  ma  biso- 
gnerebbe per  ciò  che  le  alternazioni  fossero  in  ragione  di  centinaia 

(1)  Il  consumo  di  energia  delle  lampade  ad  arco  è  di  1  a  1,5  watt 
per  candela,  incluso  l'effetto  del  globo  e  la  resistenza  annessa  alla  lam- 
pada. Per  le  lampadine  a  incandescenza  il  consumo  di  energia  varia 
fra  2,5  e  4,5,  in  media  3,5  watt  per  candela,  ma  cresce  tanto  più  quanto 
più  lungo  è  il  tempo  durante  il  quale  la  lampada  ha  funzionato.  La  ten- 
denza è  di  spingere  il  consumo  di  energia  notevolmente  sotto  i  tre  watt, 
col  risultato,  però,  di  aver  lampadine  di  poca  durata,  che  perdono  il  loro 
primitivo  splendore  dopo  poche  ore  di  accensione. 

La  nuova  lampada  elettrica  a  incandescenza  Auer  è  a  filamento  di 
osmio,  metallo  che  si  considera  come  il  più  infusibile  ;  quella  di  Nernst 
ha  il  filamento  di  magnesio,  o  zirconio,  o  di  ossidi  di  torio,  erbio,  ittrio. 
Esse  consumano  (esperimenti  fatti  dal  prof  Mengarini  nella  Scuola  d'ap- 
plicazione di  Roma)  circa  un  watt  per  candela,  quindi  sono  altrettanto  e 
più  economiche  della  lampada  ad  arco. 
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di  bilioni  al  minuto  secondo,  mentre  finora  le  più  rapide  alter- 
nazioni elettriche  ottenute  sono  nei  limiti  delle  centinaia  di  mi- 
lioni (1).  11  celebre  Tesla  ha  ottenuto,  è  vero,  correnti  a  rapidis- 
sima alternazione  e  se  ne  è  servito  per  rischiarai-e  interi  ambienti 
colla  luce  eccitata  nei  gas  rarefatti,  ma  questa  è  una  luce  pallida, 
ìmpi-opria  all'illuminazione;  e  l'idea  sua  di  portare  quelle  correnti 
a  grandissima  altezza  nell'atmosfera,  dove  l'aria  fosse  così  rare- 
fatta da  produrre  gli  effetti  dei  tubi  di  Geissler  e  di  Crookes, 
cosicché  dal  cielo  piovesse,  a  illuminar  la  terra,  la  luce  di  una 
tranquilla  aurora  boreale,  deve  per  ora  considerarsi  come  il  sogno 
di  un'intelligenza  elevata.  Anche  la  scienza  ha  la  sua  poesia;  anzi 
non  v'ha  idealista  più  grande  di  colui,  che  vive  dei  soli  ideali  del- 
l'astrazione scientifica. 

Eimane  l'altro  lato  del  quesito:  è  possibile  di  avere  maggior 
economia  nella  produzione  e  nel  trasporto  dell'energia? 

Non  v'è  nuUa,  sembra,  da  desiderare  per  l'economia  della 
produzione,  perchè  gli  apparecchi  destinati  a  j)rodurre  e  trasfor- 
mare l'energia  elettrica  sono  fra  quelli  che  hanno  il  più  elevato 
rendimento.  Ma  molto,  invece,  c'è  da  sperare  per  l'economia  del 
trasporto.  Sia  che  si  tratti  di  energie  debolissime,  come  quelle 
richieste  per  la  trasmissione  della  parola  scritta  o  parlata,  o  che 
si  richiederanno,  forse  fra  breve,  per  la  trasmissione  delle  imma- 
gini e  dei  colori,  sia  che  si  tratti  di  migliaia  di  cavalli,  la  que- 
stione della  spesa  dei  conduttori  della  corrente  è  sempre  di  pri- 
maria importanza.  Si  pensi  ai  costosi  cavi  dei  telegrafi  sottomarini, 
si  pensi  che  la  trasmissione  da  Paderno  a  Milano,  per  esempio, 
ha  richiesto  l'impiego  di  335  ODO  chilogrammi  di  rame.  Nei  tra- 
sporti di  forza  propriamente  detti,  è  evidente  che  la  distanza  utile 
è  limitata  dalla  condizione,  che  la  spesa  dell'impianto  consenta 
che  il  costo  della  forza  riesca  più  basso,  sul  luogo  di  consumo, 
di  quello  dato  dal  vapore.  Ora  in  ItaUa  non  si  potrebbe  dire  che 
il  problema  della  redenzione  economica  dal  cai'bone  inglese  sa- 
rebbe completamente  l'isolto,  se  non  si  arrivasse  a  trasmettere  util- 
mente la  forza  idrauKca  a  150  o  200  chilometri,  media  distanza 
dalle  vette  montane  ai  centri  di  consumo.  E  ciò  possibile? 

(1)  Le  onde  della  radiazione  luminosa  fra  gli  estremi  dello  spettro 
haimo  lunghezze  variabili  fra  ,     e  di  millimetro,  corrispon- 

denti a  parecchie  centinaia  di  bilioni  di  vibrazioni  al  minuto  secondo.  Le 
onde  herziane,  utilizzate  anche  negli  esperimenti  di  Tesla,  corrisponde- 
rebbero, nei  limiti  indicati  nella  nota  (1)  a  pag-.  299,  a  numeri  di  oscilla- 
zioni che  raggiungerebbero,  per  le  onde  più  brevi,  le  migliaia  di  milioni, 
ma  in  generale  stanno  nel  limite  delle  centinaia  di  milioni. 
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Corto  un  gran  cammino  si  è  fatto,  elevando  la  tensione  adot- 
tata nella  condottura.  Più  alta  è  la  tensione,  minore  è  il  costo 
della  linea.  Quando  si  fece  il  trasporto  Tivoli-Eoma  pareva  un 
grande  ardire  adottare  una  tensione  di  5000  volt;  ora  abbiamo  il 
trasporto  Paderno-Milano  a  13  500  volt,  senza  clie  oftra  pericoli 
maggiori.  Dal  momento  che  poche  centinaia  di  volt  sono  indub- 
biamente mortali,  non  cresce  il  pericolo  adottando  tensioni  più 
alte.  La  popolazione  si  abitua  a  rispettare  le  linee  e  guardarsene, 
come  si  è  abituata  ai  treni  lanciati  a  100  chilometri  all'ora,  alle 
tramvie  elettriche  nelle  vie  delle  città,  agli  automobili  e  a  tante 
altre  necessità  della  vita  moderna.  Ma  il  problema  va  guardato 
sopratutto  da  un  altro  aspetto.  Le  esperienze  fatte  da  Scott  nel 
Colorado  nel  1898  mostrano  che  a  20  000  volt  i  fiU  cominciano  a 
stridere  e  a  diventar  luminosi,  con  un  disperdimento  di  energia, 
che  a  50  o  60  mila  volt  può  diventare,  specialmente  nei  climi 
umidi,  molto   superiore   alle    perdite   attraverso  gli  isolatori  (1). 

(1)  Gli  esperimenti  vennero  eseguiti  nel  1898  sulla  linea  della  Tel- 
luride  Power  Transmission  Company  (Colorado,  U.  S.  America).  A 
20  000  volt,  i  fili  cominciano  a  stridere  e  a  diventar  visibili  nel  buio:  cre- 
scendo la  tensione,  vibrano  e  diventano  più  stridenti  e  luminosi.  Contem- 
poraneamente si  verifica  un  disperdimento  di  energùa  fra  i  fili,  il  quale, 
per  le  più  alte  tensioni,  supera  di  molto  la  perdita  che  ha  luogo  attra- 
verso agli  isolatori,  e  che  si  potrebbe  paragonare  a  quella  che  avrebbe 
luogo  iu  un  tubo  di  condottura  d'acqua  che  fosse  poroso.  Questa  perdita 
si  mantiene  in  limiti  moderati  fino  a  una  certa  tensione  critica,  al  di  là 
della  quale  cresce  rapidamente,  verificandosi  qualche  cosa  di  simile  a 
quello  che  avviene  quando  l'aria  o  un  altro  gas  trovansi  soggetti  a  una 
tensione  elettrostatica,  la  quale  dà  luogo  a  una  scarica  allorché  la  ten- 
sione ha  raggiunto  un  determinato  limite. 

La  perdita  dipende  quindi  anche  dallo  stato  di  atmosfera,  secondo 
che  questa  è  secca  o  umida,  netta  o  carica  di  pulviscoli  ;  e  perciò  la  ten- 
sione da  adottare  deve  variare  secondo  il  clima  e  la  località. 

Gli  esperimenti  furono  spinti  sino  alla  tensione  di  59  000  volt;  e  fu- 
rono abbastanza  rassicuranti  da  indurre  la  Telluride  Company  ad  adot- 
tare tensioni  sino  a  40  000  volt.  Secondo  Scott,  50  000  volt  sono  ancora 
adottabili  in  climi  e  condizioni  favorevoli. 

A  simili  tensioni  sono  molto  importanti  anche  le  considerazioni  sul- 
r  attitudine  dei  generatori,  dei  trasformatori  e  degli  isolatori  a  soppor- 
tarle. Quanto  ai  generatori,  si  è  formata  in  generale  la  convinzione 
che  convenga,  sino  a  un  certo  limite,  adottare  addirittura  la  produzione 
diretta  di  corrente  ad  alta  tensione  senza  trasformazione.  Sino  ad  ora  si 
è  toccata  la  tensione  massima  di  15000  volt;  gli  alternatori  di  Paderno 
funzionano  a  una  tensione  vicina  a  questo  limite,  e  furono  anche  spinti 
sino  a  20  000  volt  per  alcuni  minuti  senz'altro  fenomeno  fuorché  Tappa- 
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Questi  esperimenti,  nondimeno,  han  dimostrato  che,  in  condizioni 
favorevoli,  una  tensione  di  50  000  volte  tutt' altro  che  impossibile. 
Così  nel  trasporto  di  Provo  nell'Utah  fu  adottata  la  tensione  di 
40  000  volt,  e  fra  S.  Bernardino  e  Los  Angeles  in  California  si 
trasporta  la  forza  a  130  chilometri  con  33  000  volt.  Il  prof.  Forbes, 
in  una  lettura  fatta  due  anni  sono  alla  Koyal  Society  pareva  non 
mettere  in  dubbio  la  possibilità  di  portare  al  Cairo  la  forza  della 
prima  cataratta  del  Nilo,  ancora  in  concorrenza  colla  macchina  a 
vapore,  a  G50  chilometri.  Questi  i^recedenti  ci  devono  incoraggiare 
e  ci  assicurano  che  potremo  fra  poco  battere  il  carbone  inglese 
in  qualunque  posto  colla  forza  delle  nostre  cascate.  Già  i  nuovi 
trasporti  si  fanno  a  15  000  volt;  anzi  sta  già  per  andare  in  esecu- 
zione un  trasporto  dì  11  000  cavalli  dal  torrente  Cellina  a  Venezia, 
a  90  chilometri,  con  25  000  volt  (1). 

Ma  questi  risultati  non  devono  distogliere  la  nostra  attenzione 
dalle  nuove  vie  che  si  stanno  aprendo  alla  trasmissione  dell'energia. 
Il  lavoro  intenso  degli  scienziati  si  rivolge  ora  ai  fenomeni  che 
a\"vengono  nello  spazio;  le  oscillazioni  herziane,  i  raggi  catodici  e 
di  Eontgen  preludiano  a  scoperte,  la  cui  portata  non  si  può  an- 
cora valutare.  Correnti  alternate,  osciUazioni  herziane,  radiazioni 
termiche  e  luminose  non  sono  che  torme  diverse  di  uno  stesso 
fenomeno.  Le  correnti  a  piccola  frequenza  di  alternazioni  si  tra- 
smettono coi  fili;  quelle  a  frequenza  più  rapida  si  trasmettono  più 
facilmente  nel  dielettrico  che  nel  conduttore;  quelle  a  grandissima 
frequenza  non  si  trasmetterebbero  che  nel  solo  dielettrico,  e  non 
si  potrebbero  guidare  che  con  mezzi  analoghi  a  quelli  usati  per 
dirigere  il  calore  e  la  luce.  Cosi  è  avvenuto  che  Marconi,  sulla 
via  tracciata  da  Hertz  e  valendosi  dei  sensibili  apparecchi,  alla 
cui  invenzione  i  nostri  fisici  Righi  e  Calzecchi  hanno  tanto  con- 
tribuito (2),  è  stato  condotto  alla  telegrafia  senza  fili.  Un  altro  Ita- 

lizione  di  un  certo  grado  di  fosforescenza  intomo  ai  fili,  visibile  uel  buio; 
non  è  adunque  improbabile  che  si  possano  adottare  nella  pratica  delle 
dinamo  a  20  000  ed  anche  a  25  000  volt.  Ciò  sarebbe  già  un  grande  van- 
taggio per  i  trasporti  di  forza  con  alte  tensioni. 

Quanto  ai  trasformatori,  agli  isolatori  ed  anche  ai  quadri  di  distri- 
buzione, non  è  qui  il  caso  di  parlarne;  basterà  dire  che  si  tratta  di  appa- 
recchi, che  richiedono  disposizioni  speciali,  tanto  più  accurate  quanto 
più  è  alta  la  tensione  alla  quale  funzionano. 

(1)  Si  tratta  di  utilizzare  due  salti  sul  torrente  Cellina,  di  11  000  ca- 
valli ciascuno.  Per  ora  si  utilizzerebbe  il  primo  dei  due,  avendo  per  ob- 
biettivi quasi  esclusivi  Mestre,  Venezia  e  Pordenone.  La  distanza  da  Ve- 
nezia è  di  90  chilometri  e  la  trasmissione  si  farebbe  con  corrente  trifase 
<-i  25  000  volt. 

(2)  Marconi  non  ha  fatto  che  applicare  disposizioni  note,  tanto  nella 


I   PROGRESSI  DELLA.  ELETTROTECNICA    IN    ITALIA  303 

liano,  tìuarini,  sembi-a  che  miri  a  estendere  la  distanza  e  a  de- 
terminare la  direzione  della  radiazione  trasmessa.  Si  trasmettono, 
è  vero,  energie  piccolissime,  infinitesime,  anzi,  rispetto  alle  forze 
che  l'industria  richiede;  ma  si  tratta  pur  sempre  di  vere  e  proprie 
trasmissioni  di  energia.  Se  la  telegrafia  con  fili  fu  il  primo  esempio 
della  trasmissione  elettrica  dell'energia  come  è  fatta  oggi,  perchè 
la  telegrafia  senza  fili  non  potrebbe  essere  il  principio  di  una 
forma  nuova  e  più  perfetta  di  trasmissione?  Sarebbe  certamente 
poco  avvisato  colui,  che  argomentando  solo  dal  presente  preten- 
desse negare  a  priori  la  possibilità  dell'avvenire. 


Sire,  Graziosa  Regina, 

Signore  e  Signori, 

Permettetemi  ora  di  tornare  al  punto  d'onde  sono  partito.  Le 
mie  disadorne  parole  vi  avranno  dimostrato,  spero,  quanto  straor- 
dinari sieno  stati  i  progressi  compiuti  in  Italia  nell'Elettrotecnica 
in  meno  di  vent'anni,  e  come  vi  abbiano  contribuito,  con  una 
meravigliosa  concordia  di  intenti,  scienziati  iUnstri  e  una  nume- 
rosa schiera  di  modesti,  ma  valorosi  afiplicatori  del  pensiero  scien- 
tifico. Del  loro  lavoro  si  è  giovata  la  patria,  che  ormai  si  avvia  ad 
lina  rigenerazione  economica  quasi  insperata. 

produzione  delle  oscillazioni,  quanto  nel  modo  di  raccoglierle  ;  ma  ha 
avuto  pel  primo  l'idea  di  valersene  per  superare  distanze  assai  maggiori 
di  quelle  alle  quali  si  erano  dapprima  limitate  le  esperienze  sulle  onde 
herziane,  e  per  di  più  ha  scoperto  l'influenza  che  i  fili  verticali,  portati 
a  grande  altezza  al  di  sopra  dell'apparecchio  generatore  e  del  ricevitore 
hanno  sulla  distanza  di  trasmissione:  particolare  importantissimo  che  co- 
stituisce la  principale  caratteristica  dell'  invenzione.  Cosi,  da  15  chilo- 
metri che  si  raggiunsero  attraverso  il  Canale  di  Bristol  nel  1897,  si  è 
arrivati  nel  1899  a  una  distanza  di  52  chilometri  sulla  Manica,  poi  a  100 
colle  esperienze  Pasqualini  alla  Spezia,  poi  in  Inghilterra  ancora,  dieesi, 
a  120  chilometri. 

L'illustre  fisico  Righi  ha  fornito  notoriamente  i  migliori  tipi  di  ecci- 
tatori, coi  quali  erano  state  anche  rese  più  facili  le  esperienze  sulle  onde 
herziane  per  mezzo  di  onde  assai  più  brevi.  Quanto  al  ricevitore,  o  tubo 
sensibile  per  raccogliere  le  onde  trasmesse,  pare  che  la  prima  idea  ap- 
partenga al  prof.  Hughes  il  quale  avrebbe  trovato  la  proprietà  delle  pol- 
veri metalliche  che  formano  la  base  di  quell'apparecchio,  ma  non  ne 
pubblicò  nulla  fino  al  1899  (Fleming,  Ccntenai'g  of  electric  current);  ma 
è  anche  certo  che  il  prof.  Calzecchi  trovò  fin  dal  1885  quella  stessa  pro- 
prietà e  l'apparecchio  che  fu  poi  chiamato  coherer,  quando  fu  oggetto  di 
ulteriori  investigazioni  da  parte  dei  professori  Branley  e  Lodge. 
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L'avvenire  è  sicuro,  poiché  la  iiatui\a  che  ha  dato  all'Inghil- 
terra il  carbone,  ha  dato  a  noi  un'altra  sorgente  di  energia  altret- 
tanto potente,  ma  inesauribile;  e  quanto  al  trarne  protitto,  non 
potrebbe  certo  mancare  al  suo  genio  e  alle  sue  tradizioni  un  paese, 
dove  ebbe  i  natali  Volta,  il  creatore  dell'Elettrotecnica  moderna. 
E  in  quest'anno,  che  compie  appunto  il  secolo  da  quello  in  cui 
Volta  comunicava  alla  Società  Eeale  di  Londra  la  scoperta  della 
pila,  è  grato  il  pensiero  che  i  nostri  Sovrani  e  tanta  eletta  cittadi- 
nanza della  capitale  del  Kegno  abbiano  onorato  quest'adunanza, 
dove  si  dovevano  rammentare  i  benefici  che  il  genio  di  quel  Grande 
preparava  cent'anni  sono  alla  patria  sua. 

Giuseppe  Colombo. 


ORIGINI  E  AVVENIRE 


I    GIUSTIZIA  AMM[NISTRATiyA  IN  ITALIA 


I. 

Noa  è  possibile  intendere  pienamente  come  sorga  e  si  ponga 
nei  suoi  esatti  termini  il  problema  della  giustizia  amministrativa, 
senza  por  mente  alla  natura  ed  alla  fase  di  evoluzione  dello  Stato 
moderno. 

Se  vi  è  fatto  che  colpisce  a  tutta  prima  1'  osservatore  anche 
più  superficiale  dell'ambiente  politico  odierno,  questo  fatto  è  il  con- 
tinuo, irresistibile  allargarsi  dell'azione  dello  Stato,  per  manifesto 
consenso  di  popoli  e  di  Governi,  non  curanti  delle  proteste  e  delle 
lamentazioni  dell'  individualismo  teorico. 

Il  migliore  indice  misuratore  del  fenomeno  è  il  non  interrotto, 
enorme  incremento  dei  bilanci  pubblici  che  altro  non  significa  se 
non  attuazione  di  sempre  nuovi  e  più  estesi  pubblici  servizi.  Le  cause 
del  fenomeno  sono  molteplici,  ma  si  possono  sinteticamente  rias- 
sumere da  una  parte  nel  crescere  quotidiano  dei  bisogni  indivi- 
duali e  sociali,  come  conseguenza  della  più  dilfusa  civiltà  ed  istru- 
zione, e  dall'  altra  nella  sproporzione  sempre  maggiore  fra  la 
complessità  dei  fini  da  raggiungere  e  la  tenuità  delle  energie  iso- 
Tate  dirette  al  loro  raggiungimento,  sproporzione  che  non  può  es- 
sere vinta  se  non  dallo  sforzo  collettivo  della  società,  organizzata 
a  Stato. 

Ma,  checché  del  resto  ne  sia  delle  cause  del  fenomeno,  evi- 
denti ne  sono  gli  effetti,  i  quali  alla  loro  volta  si  possono  riassu- 
mere neir  ingerenza  dello  Stato  e  degli  altri  enti  amministrativi 
subordinati  in  un  sempre  maggior  numero  di  rapporti  della  vita 
sociale,  nel  moltiplicarsi  delle  leggi,  dei  regolamenti,  degli  ordini  e 
dei  divieti  che  limitano  la  sfera  dell'attività  individuale  e  creano 
al  singolo  sempre  più  frequenti  cause  di  contrasti  e  di  collisioni 
con  le  pubbliche  autorità. 

20  Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV  —  Hi  Luglio  1900. 
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Ora,  tutto  ciò  si  risolve  in  un  grave  pericolo,  specificamente 
moderno,  per  quella  libertà  civile  che  fu  dalle  passate  generazioni 
con  tanti  sacrifizi  conquistata.  Ed  è  notevole  che  tale  pericolo  si 
presenta  affatto  indipendente  dalla  forma  di  governo,  monarchica 
o  repubblicana.  Che  anzi,  dove  più  largamente  democratica  è  la 
base  delle  istituzioni,  là  una  maggiore  forza  si  raccoglie  al  centro 
e  si  riversa  alla  periferia,  per  cui  ivi  il  pericolo  appare  anche 
maggiore. 

Urge  dunque  per  mille  ragioni  e  dappertutto  di  rinforzare  e 
di  completare  il  sistema  dei  freni  e  delle  difese  contro  la  dila- 
gante attività  amministrativa. 


II. 

È  noto  che  l'evoluzione  storica  dello  Stato  procede  parallela- 
mente con  l'evoluzione  del  concetto  di  giurisdizione.  Nello  Stato 
assoluto  la  giurisdizione  si  esercita  come  potere  sovrano  sui  sog- 
getti, ma  gli  organi  della  sovranità  sono  sottratti  a  qualunque  giu- 
risdizione. Perfino  nello  Stato  libero  dell'antichità  classica,  mentre 
vi  è  libertà  politica,  cioè  partecipazione  dei  cittadini  al  governo, 
non  vi  è  invece  ombra  di  libertà  civile,  imperocché  contro  l'azione 
dei  poteri  pubblici  non  havvi  salvaguardia  né  difesa  possibile,  e 
solo  il  costume  vale  a  temperare  1'  onnipotenza  dello  Stato.  Pren- 
dendo le  mosse  dal  diritto  romano  si  elaborò  attraverso  il  medio 
evo  la  distinzione  fra  lo  Stato  persona  giuridica  e  lo  Stato  persona 
politica,  distinzione  che  all'alba  de'  tempi  nuovi  e  prima  ancora 
delle  vittorie  del  costituzionalismo,  determinò  un  immenso  pro- 
gresso, e  cioè  l'assoggettamento  a  giurisdizione  dello  Stato,  consi- 
derato come  persona  giuridica  patrimoniale,  ossia  dell'amministra- 
zione in  quanto  compie  atti  di  gestione. 

A  questo  punto  l'evoluzione  presenta  due  fasi  successive.  In 
una  prima  fase,  che  presso  alcune  nazioni  non  è  ancora  superata 
o  non  interamente,  pur  consentito  il  controllo  giurisdizionale  sugli 
atti  di  gestione  dell'autorità  pubblica,  quel  controllo  è  affidato  ad 
organi  della  stessa  amm.inistrazione:  è  la  fase  del  cosi  detto  con- 
tenzioso ariiìninistrativo.  In  una  seconda  fase  invece  la  giurisdi- 
zione in  materia  di  diritti  civili  e  politici,  ancorché  nella  contro- 
versia sia  interessata  l'amministrazione,  viene  affidata  ai  magistrati 
ordinari:  è  la  fase  segnata  in  Italia  dalla  legge  aboliti  va  del  con- 
tenzioso amministrativo. 

Se  non  che  1'  ultimo  grande  passo  della  doppia  evoluzione  si 
fa  solamente  quando,  mutata  radicalmente  la  finalità  sociale  dello 
Stato,  subentrato  allo  Stato  avente  per  precipuo  compito  la  tutela 
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giuridica  uno  Stato  che  mira  anche  alla  coltura  ed  al  benessere 
dei  cittadini,  questo  Stato,  nel  vastissimo  campo  d'azione  che  gli 
si  apre  innanzi,  sente  il  bisogno  di  esplicare  l'attività  sua  nelle 
forme  e  nei  limiti  del  diritto,  non  solo  in  quanto  agisce  come  per- 
sona giuridica  patrimoniale,  ma  anche  in  quanto  opera  come  potere 
pubblico,  come  pubblica  amministrazione.  Con  altre  parole,  di  fronte 
al  sorgere  dello  Siato  di  dirilio,  la  sovrana  funzione  giurisdizio- 
nale trova  la  sua  integrazione,  estendendosi  dagli  atti  di  gestione 
agli  atti  d' impero  dell'  amministrazione  pubblica. 

Ed  invero  si  può  dire  che  il  problema  specifico  della  giustizia 
amministrativa  moderna  è  per  l'appunto  questo:  costituire  una 
giurisdizione  sopra  le  pubbliche  autorità  in  quanto  compiono  atti 
d' impero  o  atti  misti  d"  impero  e  di  gestione. 

III. 

Ma  se  questo  è  il  problema,  in  qual  modo  fu  esso  risoluto  pra- 
ticamente dalla  legislazione  italiana? 

Non  è  qui  il  caso  di  fare  una  storia  della  giustizia  amministra- 
tiva italiana,  ma  occorre  tuttavia  ricordare  della  sua  genesi  quel 
tanto  che  è  necessario  a  determinare  la  fisionomia  propria  de'  suoi 
istituti  ed  a  riconoscere  quali  leggi  di  tendenza  potranno  presie- 
dere ai  suoi  ulteriori  svolgimenti. 

Nel  periodo  che  corre  dalla  promulgazione  dello  Statuto  alla 
unificazione  del  Regno,  il  nostro  diritto  pubblico  amministrativo 
fu  dominato  dall'  influenza  francese.  Sul  tipo  francese  erano  pla- 
smati i  nostri  istituti  del  contenzioso  amministrativo,  i  quali  s'in- 
formavano a  quella  specie  di  sospetto  o  di  diffidenza  dell'ammini- 
strazione verso  il  potere  giudiziario  che  in  Francia  avevano  portato 
alla  conseguenza  di  sottrarre  alla  giurisdizione  ordinaria  quasi  tutta 
la  materia  degli  atti  di  amministrazione. 

In  Francia  questa  forma  di  contenzioso  amministrativo  all'an- 
tica, cioè  di  foro  privilegiato  per  le  controversie  della  pubblica  am- 
ministrazione, potè  durare,  superando  le  tempeste  di  più  rivolu- 
zioni, e  dura  anche  oggi  rigoglioso  e  potente,  per  la  tenacia  del 
popolo  francese  nelle  sue  tradizioni  amministrative  che  quasi  ugua- 
glia la  sua  instabilità  politica.  In  Italia  invece  si  avverti  presto 
come  il  sistema  del  foro  privilegiato  fosse  in  troppo  stridente  con- 
trasto con  i  principi  fondamentali  dello  Statuto  Albertino.  È  noto 
che  questa  Carta  costituzionale  era  stata  modellata  principalmente 
sulla  Costituzione  belga  del  1831,  ma,  per  quel  che  riguarda  il  po- 
tere giudiziario  e  la  sua  funzione,  basta  dare  un'occhiata  agli  ar- 
ticoli G8  e  seguenti  del  nostro  Statuto  per  convincersi  come  i  suoi 
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compilatori  siensi  tenuti  paghi  di  poche  e  monche  disposizioni,  omet- 
tendo di  riprodurre  alcune  massime  importantissime  della  Costitu- 
zione belga,  e  precisamente  quelle  riguardanti  la  determinazione 
della  sfera  di  competenza  giudiziaria  e  la  protezione  di  questa  sfera 
contro  le  possibili  usurpazioni  dell'esecutivo. 

Di  guisa  che  in  Italia  la  restituzione  della  materia  dei  diritti 
civili  e  politici  alla  competenza  ordinaria  si  presentava  non  solo 
come  una  questione  tecnica  di  ordinamento  giurisdizionale,  ma  assu- 
meva tutta  la  gravità  e  solennità  di  una  quistione  costituzionale. 
Questo  anzitutto  spiega  il  grandissimo  favore  con  cui  fu  accolta 
dal  Parlamento  e  dal  paese  la  legge  abolitiva  del  contenzioso  am- 
ministrativo; e  questo  anche  spiega  perchè  non  si  volle  prestare 
ascolto  alle  voci  pur  autorevoli  di  alcuni  dissenzienti,  tra  cui  princi- 
pale il  Crispi,  i  quali  avvertirono  perfettamente  come  ad  una  esigenza 
costituzionale  teorica  si  sacrificavano  concreti  interessi  dell'ammini- 
strazione e  degli  stessi  cittadini,  privandoli  di  garanzie  che  gli  abo- 
lendi  tribunali  del  contenzioso  pure  in  parte  offrivano  e  che  invece 
mancavano  del  tutto  nel  sistema  della  legge  belga. 

Non  è  facile  stabilire  esattamente  quale  fosse  il  campo  che  la 
legge  del  1865  lasciava  privo  di  difese  giurisdizionali,  ma,  senza  ar- 
restarsi alle  formule  astratte,  difficilmente  intelligibili,  e  scendendo 
alla  sfera  dei  rapporti  concreti,  si  può  dire  che  nessuna  difesa  giu- 
risdizionale era  possibile  contro  quegli  atti  dell'amministrazione  i 
quali  non  ledessero  diritti  patrimoniali,  o  di  stato,  o  di  famiglia  o 
di  libertà  individuale,  o  politici,  espressamente  riconosciuti  dai  Go- 
dici e  dallo  Statuto.  Di  guisa  che  rimanevano  sottratti  a  qualunque 
sindacato  giurisdizionale  vastissimi  campi  dell'amministrazione  e 
del  diritto  pubblico  amministrativo;  cosi  le  controversie  sulla  re- 
golarità delle  operazioni  elettorali  amministrative  e  sulla  legittima 
rappresentanza  degli  enti  locali,  sulla  carriera  degli  impiegati  dello 
Stato,  dei  Comuni,  delle  Provincie  e  dei  Corpi  morali,  sulle  delibe- 
razioni delle  rappresentanze  locali  e  delle  Opere  pie  e  sulla  loro  ge- 
stione, sul  regime  stradale  e  delle  acque  pubbliche,  sulle  dichia- 
razioni di  pubblica  utilità  agli  eftetti  dell'  espropriazione,  e  via 
dicendo. 

Un  tale  stato  di  cose  poi  riusciva  tanto  più  intollerabile,  in 
quanto  il  costituzionalismo  italiano  aveva  piegato  fin  dall'  inizio 
verso  la  forma  specifica  del  parlamentarismo  il  quale  ha  per  effetto 
di  dare  il  governo  dello  Stato  in  mano  dei  partiti.  Nello  Stato 
parlamentare  il  Gabinetto,  Comitato  esecutivo  di  una  maggioranza 
politica,  raccoglie  in  sé  tutta  la  forza  viva  dello  Stato.  K  quel  po- 
tere ministeriale  di  cui  lo  Statuto  Albertino  s'era  sbrigato  con  tre 
modesti  articoli,  aveva  preso  tale  estensione  in  Italia  da  avvolgere 
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tutta  quanta  la  massa  degli  interessi  dei  cittadini  nella  rete  enorme 
di  un'amministrazione  in  gran  parte  discrezionale  e  arbitraria,  con 
la  sola  garanzia  dei  ricorsi  gerarchici  e  del  ricorso  straordinario 
al  Re. 

Cominciarono  gli  scienziati  e  pubblicisti  a  levare  il  grido  d'al- 
larme, richiamando  l'attenzione  pubblica  sui  seducenti  esempi  delle 
istituzioni  inglesi  e  germaniche.  Si  rappresentava  agli  Italiani  come 
in  Inghilterra  l'organizzazione  del  selfgovermneat  e  l'antichis- 
sima giurisdizione  dei  giudici  di  pace  avessero  mostrato  pratica- 
mente la  falsità  delle  dottrine  tendenti  a  separare  rigorosamente 
l'amministrazione  ilalla  giurisdizione,  facendo  vedere  in  atto  un  si- 
stema mirabile  di  fusione  dell'una  e  dell'altra,  per  effetto  del  quale 
l'amministrazione  inglese  appariva  in  certo  modo  come  un'ammi- 
nistrazione in  contraddittorio  dei  cittadini.  Dall'altra  parte  diveni- 
vano popolari  in  Italia  le  teorie  tedesche  sullo  Stato  di  diritto,  vol- 
garizzate da  uomini  eminenti;  in  Austria  s' instituiva  con  la  legge 
del  1875  una  Corte  di  giustizia  amministrativa,  e  la  Prussia,  sotto 
r  impulso  delle  dottrine  di  Rodolfo  Gneist,  compiva  la  grande  ri- 
lorma  dei  suoi  ordinamenti  amministrativi  con  lo  leggi  del  1872, 
del  1880  e  1881. 

Presto  il  lavoro  preparatorio  della  scienza  e  dei  pubblicisti 
trovò  presso  di  noi  un  addentellato  nella  propaganda  degli  uomini 
politici.  Il  Minghetti,  il  Mantellini,  il  De  Falco,  lustro  della  magi- 
stratura, ed  altri  propugnarono  l'instaurazione  di  una  giurisdizione 
amministrativa. 

Ma  più  efficacemente,  più  luminosamente  di  tutti  Silvio  Spa- 
venta, profondo  conoscitore  del  diritto  pubblico  italiano  e  straniero, 
raccolse  le  aspirazioni  e  i  desideri  della  scienza  e  della  politica  nel 
celebrato  discorso  di  Bergamo  che  culminava  nella  formola:  giu- 
stizia nell'amministrazione. 

Lo  Spaventa  invocava  le  garanzie  della  giustizia  amministrativa 
specialmente  contro  il  prepotere  dei  partiti  nel  governo  della  cosa 
pubblica.  Era  ancora  viva  l'eco  delle  lotte  dei  grandi  partiti  sto- 
rici, quando  egli  parlava.  Oggi  che  i  grandi  partiti  sono  da  tempo 
scomparsi  dalla  scena  politica,  il  concetto  dello  Spaventa  ha  bi- 
sogno di  essere  non  corretto,  ma  integrato.  Nell'odierna  fase  dello 
Stato  parlamentare  i  partiti,  pressocchè  disorganizzati,  hanno  ce- 
duto il  posto  ai  gruppi  ed  alle  clientele.  Non  è  più  solo  contro  le 
inframmettenze  di  partito  che  conviene  garentire  la  libertà  civile, 
ma  anche  e  sopratutto  contro  le  inframmettenze  personali:  non  è 
più  tanto  il  partito  che  preme  sul  Governo,  quanto  il  patrono,  il 
singolo  uomo  politico.  È  dunque  specialmente  contro  il  sistema 
delle  raccomandazioni,  del  favoritismo  e  del  protezionismo  che  la 
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giustizia  amministrativa  é  chiamata  a  costituire  un  baluardo,  daudo 
maggiore  indipendenza  anche  agli  stessi  capi  dell'  amministra- 
zione. E  contro  un  altro  male  ancora  che  affligge  i  grandi  Stati 
è  diretta  la  funzione  della  giustizia  amministrativa,  cioè  contro  le 
abitudini  autoritarie  della  burocrazia  la  quale,  quasi  incosciente- 
mente, ma  continuamente,  tende  a  sostituire  l'azione  propria  alla 
legge,  modificandola  con  regolamenti,  istruzioni  e  circolari.  Sotto 
questo  aspetto  specialmente  la  giustizia  amministrativa  ha  un  alto 
compito  ed  un'  alta  importanza,  compito  non  solo  di  repressione, 
ma  anche  di  prevenzione  delle  violazioni  di  legge  e  quindi  di  tu- 
tela del  diritto  pubblico  oggettivo. 

Dopo  un  progetto  Nicotera  e  due  progetti  Depretis  che  non 
giunsero  in  porto,  il  Crispi,  memore  delle  idee  sostenute  nella  di- 
scussione del  1S65,  presentò  i  due  progetti  che  divennero  la  legge 
2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato  e  la  legge  1°  maggio  1890  sul- 
l'ordinamento della  giustizia  amministrativa. 


IV. 

Assai  semplici  sono  le  linee  generali  dell'  ordinamento  risul- 
tante da  queste  leggi,  messe  in  relazione  con  la  legislazione  pre- 
cedente. Mantenuto  integro  tutto  il  campo  attribuito  dalla  legge 
del  1865  alla  giurisdizione  ordinaria;  mantenute  le  giurisdizioni 
amministrative  speciali  già  rispettate  da  quella  legge;  conservato 
il  sistema  dei  ricorsi  gerarchici  aventi  per  ultimo  grado  il  ricorso 
straordinario  al  Re.  Nelle  Provincie  affidata  una  giurisdizione  spe- 
ciale, limitata  a  casi  tassativamente  indicati,  alle  Giunte  provin- 
ciali amministrative,  organi  misti  di  funzionari  governativi  e  di 
membri  eletti  dalle  rappresentanze  locali;  al  centro  istituita  una 
nuova  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  con  i  caratteri  di  supremo 
tribunale  amministrativo,  sovrapposto  all'  istanza  inferiore  conten- 
ziosa delle  Giunte  provinciali  da  una  parte,  all'amministrazione  at- 
tiva ed  alla  giustizia  gerarchica  dall'altra. 

Per  farsi  un  concetto  del  valore  intrinseco  di  questo  ordina- 
mento è  necessario  considerare  specialmente  il  contenuto  della  giu- 
risdizione della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  è  non 
solo  vertice,  ma  anche  centro  e  cardine  di  tutto  il  sistema.  Ora  è 
da  notare  che  la  competenza  della  IV  Sezione  non  fu  determinata 
con  un  criterio  posilico,  poiché  il  legislatore  preferi  di  delimitarla 
negativamente.  Fu  stabilito  infatti  che  i  ricorsi  alla  IV  Sezione 
sono  ammessi,  «  quando  i  ricorsi  medesimi  non  sieno  di  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  né  si  tratti  di  materia  spettante  alla 


DELLA  r,IUSTI7JA  AMMINISTRATIVA    IN    ITALIA  311 

uiurisdizioiie  od  alle  attribuzioni  contenziose  di  corpi  o  collegi  spe- 
ciali ». 

Questo  modo  di  determinazione  negativa  della  competenza  era 
rispondente  alla  genesi  della  legge  del  1889  che  fu  concepita  come 
una  legge  complementare  di  quella  abolitiva  del  contenzioso,  nel 
senso  che  la  nuova  giurisdizione  nulla  doveva  togliere  alla  giu- 
risdizione ordinaria,  ma  aggiungere  invece  nuove  garenzie  alle 
garenzie  di  quella.  Ma  tale  modo  di  determinazione  negativa  ebbe 
anche  per  effetto  di  affidare  alla  giurisprudenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  costituita  fin  dal  1877  suprema  tutrice  della 
sfera  di  competenza  giudiziaria,  il  compito  di  determinare  pratica- 
mente il  significato  della  formola:  quando  i  ricorsi  medesimi  non 
Steno  di  competenza  dell'autorità  giudiz-iaria.  Ora,  in  quest'opera 
integrativa  della  legge  la  giurisprudenza  della  suprema  Corte  Ro- 
mana ha  battuto  una  via  che  non  é  quella  seguita  dalla  preva- 
lente dottrina  scientifica. 

Mentre  la  dottrina  prevalente  ritiene  che  il  ricorso  alla  IV  Se- 
zione sia  proponibile  contro  tutti  indistintamente  gli  atti  definitivi 
dell'amministrazione,  in  quanto  sieno  atti  di  pubblico  potere,  e  che 
la  proponibilità  del  ricorso  alla  IV  Sezione  non  pregiudichi  1'  a- 
zione  giudiziaria,  se  ed  in  quanto  l'atto  amministrativo  abbia  leso 
un  diritto  subbiettivo,  la  giurisprudenza  della  Cassazione  invece, 
in  molte  se  non  in  tutte  le  sue  decisioni,  tende  ad  interpretare  la 
legge  nel  senso  che  una  competenza  escluda  l'altra,  che  cioè  quando 
un  atto  amministrativo  sia  suscettibile  di  ricorso  giudiziario,  perciò 
solo  non  si  possa  contro  queir  atto  sperimentare  il  ricorso  con- 
tenzioso amministrativo.  E  al  fine  poi  di  determinare  la  proponi- 
bilità del  ricorso  giudiziario,  la  Cassazione  non  guarda  all'oggetto 
della  domanda,  ma  al  fondo  della  materia  controversa,  bastandole, 
per  ritenere  la  competenza  giudiziaria,  che  l'atto  impugnato  tocchi 
in  qualche  modo  la  sfera  dei  diritti  subbiettivi  o  possa  in  essa  espli- 
care i  suoi  effetti.  Con  altre  parole,  la  giurisprudenza  della  Cassa- 
zione considera  le  due  giurisdizioni  come  alternative  e  non  eser- 
citabili  sopra  una  materia  comune  di  giudizio;  la  dottrina  preva- 
lente invece  le  concepisce  come  coordinate  fra  loro  e  concorrenti, 
col  criterio  discriminante  dell'oggetto  della  domanda  che  in  sede 
giudiziaria  è  la  reintegrazione  del  diritto,  in  sede  amministrativa 
è  l'annullamento  o  la  revoca  dell'atto  illegale. 

E  d' intuitiva  evidenza  come  le  due  teorie  portino  a  conse- 
guenze enormemente  diverse  in  ordine  all'estensione  del  sindacato 
di  legittimità  della  IV  Sezione.  Se  si  accetta  la  teoria  predomi- 
nante nel  campo  dottrinario,  la  IV  Sezione  appare  veramente  come 
un  supremo    tribunale   amministrativo,  investito  di    giurisdizione 
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generale  per  mantenere  l'amministrazione  nei  confini  della  legge. 
Se  per  contro  si  accoglie  la  teoria  della  Cassazione,  il  campo  pro- 
prio della  IV  Sezione  si  restringe  immensamente,  purché  si  consi- 
deri che  pressocchè  tutti  gli  atti  amministrativi,  se  non  toccano, 
rasentano  la  sfera  dei  diritti  subbiettivi  e  possono  in  essa  avere 
efletti  e  ripercussioni.  Non  a  torto  perciò  fu  detto  nella  relazione 
che  accompagna  il  progetto  Rudini  di  modificazioni  alla  legge  sul 
Consiglio  di  Stato,  presentato  al  Senato  del  Regno  nel  1897,  che 
se  le  due  giurisdizioni  si  volessero  considerare  come  alternative, 
la  competenza  del  Consiglio  di  Stato  apparirebbe  ristretta  in  cosi 
angusti  confini  da  far  dubitare  seriamente  della  utilità  del  nuovo 
contenzioso  amministrativo.  Basta  gettare  uno  sguardo  sui  ruoli 
di  udienza  del  Consiglio  di  Stato  per  convincersi  che  nella  mag- 
gior parte  delle  controversie  che  si  agitano  innanzi  ad  esso,  la 
quistione  di  diritto  può  sempre,  sotto  un  certo  aspetto,  far  capo- 
lino; sicché  nulla  o  quasi  nulla  rimarrebbe  alla  giurisdizione  del 
Consiglio  di  Stato,  se  ad  ostacolarne  1'  esercizio  bastasse  la  con- 
temporanea proponibilità  di  un'azione  giudiziaria. 

Ed  invero,  molti  e  gravi  sono  gli  argomenti  per  ritenere  che 
non  fu  questo  il  pensiero  degli  autori  della  legge  del  1889.  Ma, 
senza  qui  entrare  nella  disputa  teorica  (1),  basti  ricordare  che  il 
progetto  di  Rudini  opportunamente  proponeva  di  chiarire  la  legge, 
nel  senso  di  affermare  il  carattere  generale  della  giurisdizione  del 
Consiglio  di  Stato.  Quel  progetto  non  ebbe  seguito,  ma  se  la  Corte 
di  Cassazione  continuerà  nell'attuale  indirizzo  della  sua  giurispru- 
denza, l'intervento  dell'interpretazione  autentica  del  legislatore 
apparirà  innegabilmente  necessario,  affinchè  si  sappia  se  debba 
esistere  in  Italia  un  supremo  tribunale  amministrativo  ovvero  se 
la  legge  del  1889,  creando  la  IV  Sezione,  abbia  inteso  soltanto  ag- 
giungere un'  altra  alle  molte  giurisdizioni  speciali  tollerate  dalla 
legge  del  1865. 

V. 

I  rapporti  colla  competenza  giudiziaria  riguardano  la  quistione 
dei  confini  della  giurisdizione  del  Consiglio  di  Stato.  Ma  non  meno 
importante  è  la  quistione  della  intensilà  di  questa  giurisdizione, 
che  si  determina  dal  numero  e  dalla  natura  dei  motivi  per  i  quali 
la  giurisdizione  può  essere  eccitata. 

(1)  L'autore  si  riserva  di  pubblicare  in  una  Rivista  giuridica  la 
parte  sostanziale  di  una  sua  conferenza,  tenuta  il  23  gennaio  u.  se.  al 
Circolo  Giuridico  di  Roma,  nella  quale  espose  particolareggiatamente  le  sue 
idee  intorno  alla  natura  ed  ai  limiti  della  giurisdizione  della  IV  Sezione. 


DELLA  GIUSTIZIA  AMMINISTRATIVA    IN    ITALIA  313 

La  legge  vigente  ammette  tre  di  questi  motivi:  l'incompetenza, 
l'eccesso  di  potere,  la  violazione  di  legge.  Quanto  al  primo  e  al 
terzo,  è  chiaro  che  l'uno  rientra  nell'altro,  come  la  specie  nel  ge- 
nere, non  essendo  l' incompetenza  che  una  categoria  della  viola- 
zione di  legge. 

Quanto  invece  all'  eccesso  di  potere,  sorse  quistione,  se  esso 
dovesse  intendersi  nel  senso  giudiziario  d' incoìnpetenza  assoluta 
0  se  invece  dovesse  attribuì rglisi  un  significato  più  ampio,  ecce- 
dente i  limiti  di  un  semplice  motivo  di  legittimità  formale.  Ed  è 
quistione  assai  più  grave  di  quel  che  possa  sembrare  a  primo  aspetto, 
iuiperocché  dalla  sua  soluzione  dipende  essenzialmente  il  caratlere 
della  giurisdizione  amministrativa  italiana. 

Anche  qui  dottrina  e  giurisprudenza  batterono  vie  diverse.  La 
dottrina  avvertì  fin  da  principio  che  l'eccesso  di  potere  nel  campo 
amministrativo  non  poteva  limitarsi  al  concetto  dell'  incompetenza 
assoluta,  ma  doveva  invece  rispondere  ad  un  più  largo  concetto 
di  violazione  della  legge  nella  forma  e  nella  sostanza,  concetto  che 
in  Francia  aveva  dato  origine  alla  feconda  giurisprudenza  sul  rc- 
cours  polir  excés  de  pouvoir.  Si  può  dire  infatti  che  questo  ricorso, 
introdotto  da  pochi  testi  legislativi  speciali,  fu  trasformato  dal  Con- 
siglio di  Stato  francese,  con  una  funzione  che  giustamente  fu  chiamata 
pretoria,  in  un  rimedio  generale  di  legittimità  formale  e  sostanziale 
che  è  una  delle  creazioni  più  preziose,  uno  degli  istituti  più  effi- 
caci e  più  caratteristici  della  giustizia  amministrativa  moderna. 
Anche  da  noi  la  giurisprudenza  della  IV  Sezione  fece  sulle  prime 
qualche  lodevole  sforzo  per  allargare  il  concetto  dell'  eccesso  di 
potere,  tanto  che  parve  che  il  magistrato  amministrativo  italiano 
volesse  dare  a  quel  motivo  di  ricorso  uno  svolgimento  anche  mag- 
giore di  quello  che  avea  ricevuto  per  opera  del  Consiglio  di  Stato 
francese.  Cosi,  mentre  in  Francia  la  più  lata  categoria  dell'eccesso 
di  potere,  cioè  il  détournement  de  pouooir,  è  pur  sempre  conce- 
pito come  un  vizio  d' illegittimità,  e  cioè  come  l'uso  di  un  deter- 
minato potere  per  un  oggetto  diverso  da  quello  in  vista  del  quale 
il  potere  stesso  fu  dato  all'amministrazione,  quindi  come  qualche 
cosa  che  si  ravvicina  all'  incompetenza,  la  nostra  IV  Sezione  am- 
mise e  ritenne  delle  categorie  di  eccesso  di  potere  assai  più  pros- 
sime alla  violazione  di  legge  sostanziale.  Fu,  per  esempio,  ritenuto 
dalla  IV  Sezione  che  vi  è  eccesso  di  potere,  quando  un  provvedi- 
mento sia  fondato  su  apprezzamenti  i  quali  contengano  qualcosa 
d' illogico  e  d' irrazionale  o  di  contrario  allo  spirito  della  legge.  Fu 
compreso  nell'orbita  dell'eccesso  di  potere  il  contrasto  fra  una  evi- 
dente ed  indiscutibile  situazione  di  fatto  e  il  provvedimento  basato 
sopra  il  presupposto  di  fatti  contrari.  Furono  persino  ritenuti  vi- 
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ziati  di  eccesso  di  potere  provvedimenti  che,  sebbene  emessi  in  vista 
dello  scopo  stabilito  dalla  legge,  oltrepassino  pel  raggiungimento 
di  tale  scopo  i  limiti  dell'equità,  coli' imporre  all'interesse  privato 
sacrifizi  gravi  e  non  necessari. 

Pur  troppo  la  IV  Sezione  si  arrestò  presto  su  questa  via  del- 
l'interpretazione  estensiva  dell'eccesso  di  potere;  e  la  sua  giuris- 
prudenza al  riguardo  si  fece  molto  circospetta,  quasi  timida.  La 
qual  cosa  del  resto  si  può  spiegare  e  giustificare  con  la  formula 
della  legge  che  parificò  l'eccesso  di  potere  ai  motivi  di  pura  legit- 
timità, formula  chiarita  dalla  relazione  dell'  Ufficio  centrale  sena- 
torio, redatta  da  Giacomo  Costa. 

Ora,  non  suoni  irriverenza  alla  memoria  dell'  insigne  giurista 
e  di  coloro  che  gli  furono  compagni  nell' Ufficio  centrale,  ma  è  im- 
possibile disconoscere  che  essi  furono  guidati  in  tutta  l'opera  loro, 
la  quale  fu  decisiva  per  l'elaborazione  della  legge,  da  un  timore  esa- 
gerato di  turbare  i  poteri  discrezionali  dell'amministrazione.  E  ciò 
fu  causa  che  la  riforma  riusci  ben  diversa  da  quel  che  era  stata 
pensata  ed  invocata  dai  suoi  propugnatori. 

L'ideale  che  stava  innanzi  alla  mente  degli  uomini  illustri  e 
benemeriti  che  furono  i  veri  autori  spirituali  della  legge  del  1889, 
non  fu  già  quello  di  un  controllo  giuridico  grettamente  formale, 
avente  per  organo  una  specie  di  Corte  di  Cassazione  amministra- 
tiva, ma  fu  invece  quello  di  una  giustizia  vera,  diretta  non  alla 
forma  soltanto,  ma  anche  alla  sostanza,  al  rispetto  della  legge  nel 
suo  spirito  oltrecchò  nella  lettera,  all'applicazione  equitativa  delle 
leggi,  senza  parzialità  e  senza  preferenze  di  partito.  Questo  è  il  con- 
cetto che  limpido  e  luminoso  scaturisce  dal  discorso  di  Bergamo  e 
dal  famoso  libro  del  Minghetti:  è  il  concetto  che  si  trova  concre- 
tato anche  in  una  serie  di  precedenti  parlamentari  del  più  grande 
valore. 

Va  ricordato  tra  questi  un  progetto  d' iniziativa  parlamentare, 
redatto  dal  Mantellini,  acutissimo  nella  determinazione  dei  rapporti 
fra  amministrazione  e  giurisdizione,  il  quale  proponeva  di  dare  il 
ricorso  contenzioso  al  Consiglio  di  Stato  in  un  grandissimo  numero 
di  materie  tanto  per  motivi  di  tegittiraità  che  di  merito.  É  da  ri- 
cordare poi  che  il  progetto  Nicotera  proponeva  di  estendere  al 
merito  la  giurisdizione  del  Re  in  sede  straordinaria  e  la  stessa 
proposta  fu  fatta  nel  progetto  Depretis  del  ISSO.  Ed  ancora  più 
oltre  si  spinse  l'Ufficio  centrale  del  Senato  che  riferi  sul  progetto 
Depretis  del  ISSO,  relatore  l'onorevole  Finali,  ammettendo  pel  ri- 
corso contenzioso  al  Consiglio  di  Stato  il  motivo  dell'  abuso  di 
2J0tere. 

E  sempre  nello  stesso  ordine  d' idee  il  Crispi  nel  suo  disegno 
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di  legge  s'era  inspirato  a  concetti  assai  larghi  nella  determinazione 
dei  motivi  di  ricorso,  ammettendo,  oltre  l' incompetenza,  l'eccesso 
di  potere  e  la  violazione  di  legge,  anche  l'abuso  di  potere  e  la  in- 
giustizia  manifesta.  Fa  1'  Ufficio  centrale  senatorio,  relatore  il 
Costa,  che  escluse  questi  due  ultimi  motivi,  riducendo  i  mezzi  di 
impugnativa  ai  tre  attuali. 


VI. 

Ed  ora  mi  sia  lecito  manifestare  una  franca  opinione.  L'avve- 
nire della  giustizia  amministrativa  in  Italia  dipenderà  principalmente 
da  due  condizioni:  che  si  trovi  un  modo  chiaro  e  positivo  di  deter- 
minare i  rapporti  fra  l'autorità  giudiziaria  e  l'autorità  ammini- 
strativa decidente,  garantendo  l' autonomia  e  l' indipendenza  di 
quest'ultima;  e  che  si  assicuri  alla  giurisdizione  amministrativa 
una  maggiore  intensità  di  contenuto. 

Per  ciò  che  riguarda  la  prima  di  queste  condizioni,  la  caratteri- 
stica del  nostro  ordinamento  giurisdizionale,  secondo  la  già  ricor- 
data prevalente  dottrina,  consiste  nel  coordinamento  delle  due  giu- 
risdizioni,'ordinaria  ed  amministrativa,  per  elfetto  del  quale  all'atto 
amministrativo  sono  dati  due  giudici  ed  al  cittadino  sono  aperte 
due  distinte  vie  di  ricorso,  determinandosi  la  competenza  dall'og- 
getto della  domanda. 

Dato  questo  sistema,  conviene  accettarlo  in  tutte  le  sue  conse- 
guenze ed  applicarlo  coerentemente,  impedendo  il  graduale  assor- 
bimento della  competenza  contenziosa  amministrativa  nella  compe- 
tenza giudiziaria.  Questo  assorbimento,  che  a  lungo  andare  potrebbe 
consigliare  perfino  la  chiusura  del  tempio  della  giustizia  ammini- 
strativa, è  dovuto  all'anomalia  procedurale,  sanzionata  dagli  arti- 
coli 40  e  41  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  secondo  i  quali  il 
Consiglio  di  Stato  non  è  mai  giudice  della  propria  competenza,  ma 
deve,  appena  sollevato  d'  ufficio  o  dalle  parti  il  dubbio  sulla  com- 
petenza, rinviare  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione  perchè  decida.  Che 
sia  un'anomalia  procedurale  quella  di  privare  il  giudice  dell'azione 
del  giudizio  sull'eccezione,  di  togliere  al  giudice  la  facoltà  di  cono- 
scere della  propria  competenza,  nessuno  vorrà  negare.  E  questa 
anomalia  porta  seco  degli  inconvenienti  gravissimi  perchè,  a  pre- 
scindere dal  diminuito  prestigio  del  Consiglio  di  Stato,  la  facoltà 
delle  parti  di  elevare  l'eccezione  in  qualunque  stadio  della  causa 
si  presta  a  molteplici  abusi.  Cosi  accade  di  frequente,  come  oppor- 
tunamente il  Consiglio  di  Stato  ebbe  ad  osservare  in  un  suo  parere, 
che  l'eccezione  si  elevi  per  un  pretesto  qualunque,  anche  dopo  che 
la  IV  Sezione  abbia  emessi   provvedimenti  interlocutori  od  ordi- 
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nata  la  sospensione  dell'  atto  impugnato,  pure  da  coloro  stessi  che 
produssero  il  ricorso.  Con  una  simile  specie  di  ostruzionismo  il 
provvedimento  amministrativo  resta  paralizzato  nei  suoi  effetti 
tino  all'esaurimento  del  giudizio  sulla  competenza  e  di  quello  suc- 
cessivo del  magistrato  che  la  Cassazione  abbia  dichiarato  compe- 
tente, giudizi  che  il  ricorrente,  ottenuto  l'effetto  della  sospensione 
del  provvedimento,  ha  interesse  non  di  sollecitare,  ma  di  procra- 
stinare più  che  sia  possibile.  Non  occorre  dire  quanto  ciò  sia  pre- 
giudizievole allo  svolgimento  dell'azione  amministrativa,  ai  legit- 
timi interessi  delle  amministrazioni  pubbliche  ed  anche  a  quelli  delle 
persone  alle  quali  il  provvedimento  impugnato  è  favorevole  ed  a 
cui  nuoce  che  sia  mantenuto  troppo  a  lungo  in  uno  stato  di  pre- 
carietà. 

Non  è  qui  il  luogo,  né  lo  spazio  lo  consentirebbe,  di  esaminare 
i  rimedi  ad  un  siffatto  stato  di  cose.  Basti  accennare  fugacemente 
che  questi  rimedi  potrebbero  essere  o  1'  abolizione  di  qualunque 
giudizio  sulla  competenza,  lasciando  che  la  giurisdizione  ammini- 
strativa si  esplichi  liberamente  nel  proprio  campo,  salva  e  riser- 
vata sempre  l' esperibilità  di  un'azione  giudiziaria  contro  le  possi- 
bili violazioni  dei  diritti  veri  e  propri;  o  l'istituzione  di  un 
tribunale  supremo  delle  competenze  a  somiglianza  di  quello  esi- 
stente in  Francia,  formato  di  elementi  misti  amministrativi  e  giu- 
diziari, quale  fu  proposto  in  Italia  dal  ministro  di  Rudini. 

Che  se  né  l'uno  né  l'altro  di  questi  rimedi  si  volesse  adottare, 
non  esitiamo  a  dire  che  invece  di  lasciare  le  cose  come  stanno, 
sarebbe  miglior  partito  sopprimere  addirittura  la  giurisdizione  di 
legittimità  del  Consiglio  di  Stato,  attribuendola  ai  magistrati  ordi- 
nari. Forse  gli  ortodossi  della  divisione  dei  poteri  non  sarebbero 
facilmente  disposti  ad  accettare  una  tale  soluzione,  ma  essa  pre- 
senterebbe almeno  il  grandissimo  vantaggio  della  semplificazione 
dei  giudizi  e  dell'eliminazione  d'innumerevoli  questioni  di  compe- 
tenza che  rendono  oggi  troppo  incerto  il  diritto  dei  privati  e  della 
pubb'ica  amministrazione. 

Ma  l'avvenire  della  giustizia  amministrativa  dipenderà  anche, 
lo  ripeliamo,  dal  darle  un  contenuto  più  sostanziale  di  quello  che 
non  abbia  presentemente.  Non  si  contesta  che  prima  d'  ogni  altra 
cosa  sia  necessario  garantire  la  legalità  formale  dell'azione  ammini- 
strativa, in  rispondenza  appunto  al  concetto  dello  Stato  giuridico. 
Ma  con  ciò  il  contenuto  della  giurisdizione  amministrativa  non  si 
esaurisce:  essa  ha  anche  uno  scopo  più  alto  e  nobile,  quello  cioè 
di  assicurare,  fin  dove  sia  possibile,  l'equità,  la  giustizia  intrinseca 
degli  atti  dell'  amministrazione.  È  appena   mestieri  notare  quale 
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profonda  differenza  corra  fra  la  legalità  formale  e  la  sostanziale  giu- 
stizia, come  sia  facile  fare  omaggio  alla  prima  violando  la  seconda, 
come  la  legalità  formale  sia  lontana  dal  concetto  classico  della 
giustizia,  riassunto  nella  splendióa,  àefìnizione:  constans  el  jjei'petua 
volunlas  ùis  suum  cuique  tribuendi. 

Ecco  dunque  l'argomento  sul  quale  principalmente  dovrebbe 
fermarsi  l'attenzione  del  legislatore  in  una  futura  revisione  della 
legge.  Occorre  che  si  completi  l'opera  del  .1889,  dando  alla  giuris- 
dizione del  Consiglio  di  Stato  tutta  quella  efficacia  che  i  promotori 
della  riforma  intesero  attribuirle;  occorre  che  ad  una  giurisdizione 
di  pura  legittimità  formale  si  sostituisca  una  giurisdizione  atta  anche 
a  garentire  l'equità  dell'azione  amministrativa;  occorre  che  si  dia 
al  ricorso  contenzioso  quell'estensione  di  contenuto  che  non  fu 
mai  negata  al  parallelo  ricorso  straordinario  al  Re,  del  quale  lo 
Spaventa  in  un  magistrale  parere  avvertiva  che  esso  non  esclude 
l'esame  delle  questioni  sostanziali  attinenti  alla  intrinseca  giustizia 
dei  provvedimenti. 

Se  l'opera  legislativa,  ricollegandosi  al  movimento  d'idee  an- 
teriore e  che  subì  una  temporanea  deviazione  nel  1889,  non  si  met- 
terà per  questa  via,  è  da  temere  che  l'avvenire  della  giustizia  am- 
ministrativa in  Italia  ne  rimanga  seriamente  pregiudicato.  La 
giustizia  formale  è  scarsa  garanzia,  quando  si  può  calpestare  la 
legge  nella  sostanza,  osservandone  abilmente  la  lettera.  La  giustizia 
formale  non  parla  al  sentimento  delle  masse  e  non  le  rassicura, 
perchè  esse  anelano  a  qualche  cosa  di  più  alto  e  di  più  vero,  ad 
una  guarentigia  che  abbia  contenuto  etico  oltreché  giuridico. 

È  facile  prevedere  l'obbiezione  capitale  che  può  farsi  a  questo 
ragionamento,  cioè  quella  della  difficoltà  di  trovare  una  formula 
precisa  che  limiti  questa  che  si  potrebbe  chiamare  giurisdizione 
di  equità.  La  formula  dell'eccesso  di  potere  si  è  finora  chiarita 
insufficiente,  non  avendo  la  giurisprudenza  voluto  darle  tutta  quella 
latitudine  di  applicazioni  della  quale  forse  sarebbe  stata  suscettibile. 

Ma  che  la  formula  sia  quella  dello  abuso  di  potere  o  della 
manifesta  Ingiustizia  o  qualche  altra  che  ancora  potrebbesi  esco- 
gitare, più  che  la  formula  importerebbe  la  significazione  che  il 
legislatore  potrebbe  attribuirle,  dando  al  giudice  amministrativo  il 
mandato  di  attenersi,  in  molte  materie  almeno,  non  allo  stretto 
diritto  soltanto,  ma  anche  alle  ragioni  dell'equità.  Bisogna  avere 
fiducia  nei  giudici  i  quali,  per  l'indole  della  loro  funzione,  sono 
dotati  di  una  prudenza  che,  nei  rapporti  coi  poteri  politici,  inclina 
piuttosto  verso  una  soverchia  timidità,  anziché  verso  un  pericoloso 
ardimento. 

E  del  resto,  che  la  nostra  non  sia  un'  utopia  giuridica,  lo  di- 
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mostra  a  luce  meridiana  l'esempio  inglese,  imperocché  le  Corti  in- 
glesi, anche  secondo  il  Judicalure  Ad  (36  e  37,  Vict.  e.  66),  sono 
vere  Corti  di  equità,  cioè  che  possono  conoscere  sia  dei  diritti  legali, 
sia  di  quelli  equitable,  ed  applicare  sia  i  rimedi  offerti  dalla  common 
lato,  sia  quelli  offerti  dalVequity  (1). 

E  se  altro  occorresse  aggiungere,  si  potrebbero  citare  qui  bene 
a  proposito  le  auree  parole  di  un  illustre  maestro  del  diritto  pub- 
blico moderno,  Rodolfo  Gneist,  il  quale  diceva  che  «  tra  la  forma 
e  la  sostanza  vi  è  un  terzo  modo  di  azione  che  per  la  forma  non 
esorbita  dalla  legge,  ma  che  per  tendenza  di  partito  (iniquitas)  ap- 
plica il  senso  delle  leggi  amministrative  a  prò  di  alcuni  e  a  danno 
di  altri.  In  questa  sfera  media  sta  il  centro  di  gravità  della  giuris- 
dizione amministrativa  »  (2). 


VII. 

La  giurisdizione  che  abbiamo  chiamata  di  equità  non  deve 
confondersi  con  la  giuridizione  amministrativa  di  inerito,  intesa 
come  quella  che  apre  1'  adito  al  contraddittorio  sulla  convenienza 
ed  opportunità  degli  atti  amministrativi. 

Bisogna  dire  che,  per  quel  che  concerne  questa  specie  di  giu- 
risdizione, le  leggi  nostre  procedettero  con  molta  cautela,  limitando 
la  competenza  del  magistrato  amministrativo  a  pochi  casi  determi- 
nati, secondo  il  metodo  tedesco  dell'  enumerazione.  Non  si  può  in 
massima  disapprovare  la  prudenza  usata  dal  legislatore  italiano  a 
questo  riguardo.  Il  giudizio  di  merito,  infatti,  ha  un  campo  molto 
largo  e  comprensivo  nel  quale  stanno  come  circoli  concentrici  il 
giudizio  di  legittimità,  il  giudizio  di  equità  e  il  giudizio  di  conve- 
nienza amministrativa. 

Ed  è  chiaro  che  mentre  le  due  prime  specie  di  giudizio  rispon- 
dono prevalentemente  alle  caratteristiche  della  funzione  del  magi- 
strato, la  terza  iuvece  penetra  nella  sfera  dell'amministratore.  II 
giudice  qui  ha  facoltà  non  solo  di  annullare  il  provvedimento  im- 
pugnato, ma  anche  di  sostituirvi  il  provvedimento  proprio,  sicché 
nel  giudizio  di  merito  vediamo  in  certo  modo  l'amministrazione 
medesima  operante  per  via  di  decisioni.  Ora,  cosi  stando  le  cose, 
mentre  indubbiamente  la  legge  di  progresso  della  giustizia  ammi- 
nistrativa tende  alla  graduale  estensione  delle  competenze  di  me- 
rito dei  suoi  magistrati,  non  è  possibile  d'altra  parte  disconoscere 

(1)  P.  Bertolini,  Il  governo  locale  inglese,  voi.  Il,  pag.  6. 

(2)  Stalo  giuridico,  eap.  X,  p.  1295  della  traduz.  ital.  in  Bibl.  di  scienze 
Xioliliche,  voi.  VII. 
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che  vi  sono  funzioni  amministrative  le  quali,  per  l' indole  loro,  non 
possono  essere  esercitate  giurisdizionalmente:  e  sono  quelle  dove 
più  della  ponderazione  del  giudice  è  richiesta  la  rapidità,  l'energia, 
il  sentimento  di  responsabilità  dell'  amministratore.  Che  se  si  esten- 
dessero senza  limitazione  alcuna  i  giudizi  di  merito,  si  verrebbe 
a  trasportare  in  seno  delle  magistrature  amministrative  tutta  quanta 
l'amministrazione  operante,  con  uno  spostamento  pernicioso  di 
responsabilità.  Bisogna  dunque  che  i  giudizi  di  merito  siano  cir- 
coscritti entro  confini  esattamente  stabiliti. 

Seuouchè,  mentre  si  comprende  agevolmente  la  necessità  di 
un  limite,  la  difficoltà  consiste  nell' escogitare  il  criterio  di  delimi- 
tazione. E  qui  r  empirismo,  nel  buon  senso  della  parola,  deve  ne- 
cessariamente prevalere  sull'esattezza  delle  formule  scientifiche.  Si 
può  tuttavia  indicare  qualche  criterio  al  quale  la  delimitazione 
deve  informarsi.  E  il  criterio  principalissimo  è  quello  della  compe- 
tenza speciftca  del  magistrato  ad  apprezzare  determinati  rapporti. 
Bisogna  che  si  tratti  di  materia  nella  quale  il  giudice  amministra- 
tivo possa,  senza  troppa  difficoltà,  procurarsi  tutti  gli  elementi  di 
convinzione  per  un  illuminato  giudizio;  bisogna,  cioè,  che  gli  sia 
possibile,  in  certo  modo,  collocarsi  nello  st3Sso  punto  di  veduta 
dell'amministratore,  a  fine  di  rifare,  senza  prevenzioni  e  senza  le 
perturbazioni  dello  spirito  di  parte,  quel  medesimo  giudizio  che 
l'amministratore  dovette  fare. 

Vi  sono  dei  casi  nei  quali  la  perspicacia  del  giudice,  anche 
munito  di  poteri  istruttori,  non  può  arrivare  dove  arriva  l'occhio 
dell'amministratore,  disponente  di  mezzi  d'istruzione  e  di  cogni- 
zione molteplici  e  poderosi  e  di  organi  assai  diflerenziati  e  disse- 
minati sopra  tutto  il  territorio.  Ora,  in  questi  casi  è  bene  che  la 
legge  non  ponga  il  magistrato  amministrativo  nella  dura  condi- 
zione di  dover  emettere  delle  sentenze  causa  non  bene  cognita, 
sentenze  che,  come  non  giovano  ai  cittadini  ed  all'amministrazione, 
non  giovano  nemmeno  al  prestigio  del  magistrato  che  le  pronuncia. 
Di  guisa  che,  se  nuove  e  non  poche  materie  potranno  aggiungersi 
alla  giurisdizione  di  merito,  ciò  dovrà  farsi,  a  nostro  avviso,  evi- 
tando le  formule  generali  e  continuando  a  seguire  prudentemente 
il  metodo  AeW  enumerazione. 

Quel  che  può  dirsi  fin  d'ora  si  è  che  appare  suscettibile  di 
grande  incremento  la  giurisdizione  di  merito  delle  Giunte  provin- 
ciali, la  quale  dalla  legge  del  1890  fu  tenuta  nei  modesti  confini  di 
un  primo  saggio.  Qualche  proposta  di  allargamento  di  questa  giu- 
risdizione fu  già  fatta  col  progetto  Rudini  sulla  Riforma  delle 
autorità  governative  ed  amministrative  nelle  provinole  e  dal- 
l' Ufficio  centrale  senatorio  che  su  quel  progetto  ebbe  a  riferire. 
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La  questione  sarà  senza  dubbio  ripresa  in  sede  legislativa,  e  con- 
viene far  voti  che  venga  risoluta  in  relazione  alle  altre  questioni 
non  meno  importanti  del  decentrameuto  e  della  semplificazione  dei 
giudizi  gerarchici.  Anzi,  è  da  augurare  che  molte  materie  passino 
dalla  sfera  della  giurisdizione  gerarchica  del  governo  centrale  alla 
giurisdizione  dei  tribunali  locali  della  giustizia  amministrativa.  E, 
sia  detto  di  passaggio,  non  sarebbe  fuor  di  luogo  studiare  anche 
la  questione,  se  non  convenga  attribuire  alle  Giunte  provinciali 
quel  controllo  di  legittimità  sugli  atti  dei  Corpi  locali,  il  quale  at- 
tualmente viene  esercitato  dai  prefetti. 


Vili. 

Sotto  molti  altri  aspetti  ancora  il  problema  della  giustizia  am- 
ministrativa meriterebbe  di  essere  esaminato,  e  specialmente  sa- 
rebbero degne  di  attenzione  varie  questioni  attinenti  alla  costitu- 
zione delle  magistrature  amministrative  e  al  procedimento  da 
seguirsi  innanzi  ad  esse;  questioni  per  alcune  delle  quali  furono 
fatte  savie  proposte  di  riforma  nel  già  ricordato  progetto  di  Ru- 
dini,  presentato  al  Senato  nel  maggio  1897,  e  nella  relazione  su 
quel  progetto,  redatta  dal  senatore  Saredo.  Ma  è  ormai  tempo  di 
concludere  queste  brevi  considerazioni  che  sono  ben  lungi  dal  voler 
esaurire  il  ponderoso  tema. 

Il  recente  ordinamento  della  giustizia  amministrativa  italiana, 
pur  essendo  sotto  più  di  un  aspetto  emendabile  e  perfettibile, 
rappresenta  tuttavia,  a  nostro  modesto  avviso,  uno  dei  maggiori 
progressi  raggiunti  dai  popoli  civili  nella  ricerca  delle  difese  giu- 
risdizionali della  libertà.  Ed  è  ragione  di  conforto  per  noi  che,  se 
abbiamo  profittato  dell'esempio  delle  legislazioni  straniere,  traen- 
done ispirazione,  abbiamo  però  saputo  dare  al  sistema  italiano  una 
impronta  sua  propria,  svolgendo  con  logica  giuridica  i  principi  delta 
legislazione  preesistente. 

Vuoisi  ricordare  tuttavia  che  non  all'ordinamento  delle  magi- 
strature amministrative  soltanto  dobbiamo  chiedere  la  realizza- 
zione dell'ideale  racchiuso  nel  motto:  giustizia  neU'atnìninisira- 
zione.  È  sopratutto  e  anzitutto  la  legislazione  amministrativa  che 
deve  informarsi  a  principi  di  giustizia  sociale,  retribuendo  tutti 
con  uguale  misura,  limitando  più  che  sia  possibile  i  poteri  discre- 
zionali dell'amministrazione,  lasciando  meno  libero  il  campo  agli 
abusi  della  funzione  regolamentare.  Ed  è  ancora  la  legislazione 
amministrativa  che  deve  sciogliere  un  suo  vecchio  debito,  dandoci 
le  leggi  sulla  responsabilità  dei  pubblici   funzionari  e  sullo  stato 
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degli  impiegati,  senza  le  quali  la  bella  teoria  dello  stato  di  diritto 
minaccia  di  non  diventare  inai  una  realtà. 

Da  ultimo  bisogna  che  si  elevi  e  si  purifichi  sempre  più  nel 
nostro  paese  lo  spirito  con  cui  si  amministra,  liberandosi  dalle 
scorie  della  partigianeria  e  del  favoritismo.  Nessuna  garanzia  le- 
gislativa né  giurisdizionale  potrà  mai  sostituire  il  primo  e  fonda- 
mentale presupposto  della  giustizia  nell'amministrazione:  un  forte, 
fiero,  costante  sentimento  di  giustizia  negli  amministratori.  E  l'e- 
ducazione di  questo  sentimento  dovrebb'essere  il  primo  dei  nostri 
pensieri,  perchè  la  storia  ci  ammaestra  che  l'integrità  ed  insospet- 
tabilità della  giustizia  è  per  le  società  civili  il  baluardo  che  meglio 
e  più  lungamente  le  difende  contro  le  impazienti  turbolenze  di 
coloro  che  ne  minacciano  la  pace  e  la  vita. 

Carlo  Schanzer. 


Voi.  LXXrVin,  serie  IV  —  16  Luglio  1900. 


I  TEDESCHI  IN  CINA 


A    KIAU   TSCHOU 

Chi,  venendo  dall'  Italia,  senza  avere  alcuna  idea  -come  spesso 
succede  -  della  Cina,  in  genere,  e  dello  Shantung,  in  ispecie,  fosse 
arrivato,  quattro  anni  or  sono,  nella  baia  di  Kiau-tschou,  l'avrebbe 
giudicata  un  posto  da  lupi,  buono,  al  massimo,  per  andarvi  a  caccia 
alle  anitre.  Io  penso  pure,  qualche  volta  -  e  1'  idea  mi  produce 
un'  irrefrenabile  ilarità  -  all'  espressione  che  avrebbe  presa  la 
faccia  di  un  mio  amico  antiespansionista,  se,  invece  di  essere  andati, 
r  anno  scorso,  a  San  Moon,  fossimo  stati  insieme  a  Kiau-Tschou, 
quattro  anni  or  sono  !  Che  invettive,  che  parole  amare  gli  sa- 
rebbero uscite  dalla  bocca  ! 

A  San  Moon  egli  trovò  che  la  corrente  è  forte,  che  1'  acqua  è 
torbida.  Non  eravamo  stati  ancora  a  Shanghai,  e  non  sapevamo 
che,  sul  Huangpu,  1'  una  cosa  e  1'  altra  non  impediscono  che  vi  sia 
un  traffico  di  101  milioni  di  taels  o  scudi,  benché  non  vi  siano 
alberi  ! 

Le  zone  coltivate  a  grano,  sulle  isole  della  baia,  le  pendici  a 
scalinata,  segno  di  terreno  coltivabile,  l'apparenza  aprica  della 
terraferma,  in  alcuni  punti,  sebbene  si  fosse  nel  mese  di  marzo, 
non  valsero  a  persuaderlo  che  il  paese  è  fertile.  Di  più,  egli  si 
mise  innanzi  la  carta  del  Bretschneider,  e,  considerando  il  Tiea 
Tai  Schan,  che,  da  San  Moon,  non  si  vede,  sentenziò  che,  dalla  baia, 
non  si  può  andare  nell'  interno  della  provincia,  senza  passare  sulla 
cima  del  monte,  che  è  alto  400U  piedi. 

Ora,  come  sarebbe  stato  più  ameno  il  mio  amico,  se,  nella  sua 
condizione  di  globe  trotter  brontolone,  avesse  visitato  la  baia  di 
Kiau-Tschou,  quattro  anni  or  sono? 

Li  il  mare  é  limpido  e  non  vi  è  corrente;  ma  la  costa  è  più 
montuosa  di  quella  di  San  Moon,  con  picchi  e  cime,  calvi  come  i 
capi  del  mar  Rosso,  e  falsi  piani,  nel  mese  di  agosto,  coperti  di 
erbe  selvatiche.  A  Kiau-tschou  non  vi  sono  in  abbondanza  neppure 
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i  pini  nani  che  coprono  le  isole  montuose  di  San  Moon;  sicché  di 
alberi  non  si  vedono  che  quelli  da  segnali,  innalzati  sulla  collina 
del  casotto-vedetta  e  sulle  montagne,  dove  sono  le  batterie,  che 
proteggono  1'  entrata  della  baia.  Li-Hung-Chang  non  fece  a  tempo 
a  costruire,  su  quelle  montagne,  le  batterie  cinesi,  essendosi  ac- 
corto troppo  tardi  dell'  importanza  del  luogo.  Fu,  per  la  Cina,  da- 
naro risparmiato. 

Dalla  nave,  ancorata  nell'  insenatura  di  Tsiugtau,  un  battello 
ci  portò  alla  scala  di  un  lungo  ponte  in  ferro,  costruito,  dalla  costa, 
su  di  un  basso  fondo  che  serve  di  ancoraggio  alle  giunche. 

Li  si  sbarca  per  andare  al  villaggio. 

Ma,  prima  di  arrivarci,  si  cammina  per  una  strada,  che  per- 
corre un  falso  piano;  lungo  la  quale,  quando  noi  vi  andammo,  nu- 
merose squadre  di  Cinesi  sterravano,  livellavano  e  costruivano 
fognature.  Il  villaggio  di  Tsingtau  è  misero,  triste  e  disabitato. 
Esso  rimarrà  un  sobborgo,  quando  sarà  terminata  1'  HafeiosiacU  ed 
il  porto,  che  i  Tedeschi  stanno  costruendo  sulla  costa  occidentale 
della  penisola,  che  prende  il  suo  nome  dal  villaggio.  Delle  tre  coste 
di  questa  penisola,  quella  di  sud-est  guarda  il  mare  largo;  l'altra, 
volta  a  sud,  forma,  con  la  sua  parte  più  occidentale,  dove  è  l' in- 
senatura di  Tsingtau,  la  costa  nord  della  bocca  per  cui  si  entra 
nella  baia  di  Kiau-tschou  e  guardali  capo  Evelyn:  1'  altra,  ad  ovest, 
è  una  parte  della  costa  orientale  della  baia. 

È  qui  che,  come  abbiamo  detto,  i  Tedeschi  costruiscono  il  porto 
e  la  nuova  città,  la  quale  è  progettata  secondo  tutte  le  esigenze 
della  vita  moderna.  Essa  sarà  protetta  contro  i  venti  di  nord-est 
dalle  montagne  che  finiscono  nella  penisola  di  Tsingtau.  La  catena 
del  Lauschau,  difatti,  che  si  eleva  fino  a  llUO  metri,  famosa  per  i 
suoi  tempii,  per  le  erbe  medicinali  e  per  le  pietre  preziose,  che, 
forse,  non  sono  altro  che  cristallo  di  rocca,  arrivando  nella  penisola, 
si  abbassa  in  cime  minori  -  fra  cui  è  notevole  il  Lungschan, 
Drachenberg  dei  Tedeschi,  alto  342  metri  -  e  finisce  in  un  falso 
piano,  che  si  estende  fino  alla  costa  della  baia,  da  un  lato,  e,  dal- 
l' altro,  fino  al  villaggio  di  Tsingtau  ed  al  mare. 

É  qui  che  si  trova  1'  ancoraggio  esterno  di  Kiau-tschou.  Esso 
é  ben  difeso  contro  i  venti  del  nord,  che  soffiano  d' inverno,  ma 
è  completamente  esposto  ai  venti  del  sud  ed  ai  tifoni.  Vi  è  un  fondo 
di  13  a  14  metri.  Di  fronte  all'  insenatura  di  Tsingtau  sporge,  come 
abbiamo  detto,  in  direzione  nord-ovest,  il  capo  Evelyn;  la  punta 
con  cui  termina  a  mare  la  lunga  catena  dei  monti,  meno  alta  del 
Lauschau,  che  si  vede  sulla  costa  occidentale  della  baia.  Sicché, 
dunque,  1'  entrata  alla  baia  di  Kiau-tschou  è  fatta  dall'  insenatura 
'    di  Tsingtau,  a  nord,  e  dal  capo  Evelyn,  a  sud.  Larga  quattro  chi- 
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lometri,  profonda  dai  venti  ai  quaranta  metri,  essa  dà  adito  in  un 
seno  circolare,  di  quasi  ventidue  chilometri  di  diametro,  circondato 
a  nord-est  e  sud-ovest  da  monti,  ed  a  coste  piane  solo  a  nord, 
dove  finisce  la  vallata  di  Kiaulai. 

Secondo  Richthofen  {Shaniimg  und  Kian-tsc/iou,  Berlino,  1898) 
tutta  la  baia  sarebbe  la  continuazione  di  questa  vallata,  sommersa, 
attraverso  le  epoche  geologiche,  per  il  lento  innalzamento  del 
mare. 

Nella  baia  sono  due  isole:  una  a  sinistra  di  chi  entra,  poco 
dopo  capo  Evelyn,  detta  Schipo-shan  o  Hwangtau,  e  1'  altra  nel 
fondo.  I  Tedeschi  la  chiamano  Silberinsel  :  sulla  carta  inglese  porta 
il  nome  Potato  isìmid.  Stante  l' interramento  della  baia,  a  nord, 
essa  si  è  congiunta  alla  terraferma,  da  cui  ora  sporge  come  una 
lingua,  guastando  la  forma  circolare  della  baia.  Dalle  undici  alle 
venti  braccia  di  profondità,  all'entrata  di  Kiau-tschou,  si  passa  alle 
trentuna,  alle  ventiquattro,  e  poi,  di  nuovo,  alle  diciotto.  Di  qua 
la  profondità  va  diminuendo,  fino  a  sei  braccia,  in  un  grande  spec- 
chio d'acqua  circolare,  situato  quasi  nel  centro  della  baia,  a  nord 
di  Schipo-shan.  Da  questo  bacino  centrale  partono  tre  raggi  di 
acque  profonde  -  cinque  braccia  e  mezzo  ad  otto  -  intercalati  da 
due  bassifondi;  su  cui  vi  sono,  non  per  tanto,  da  tre  a  cinque  brac- 
cia di  acqua.  Il  fondo  è  buon  tenitore. 

Se,  entrando  a  Kiau-tschou,  invece  di  dirigere  verso  il  centro 
della  baia,  si  gira  attorno  alla  punta  occidentale  della  penisola  di 
Tsingtau,  e  si  va  a  nord,  si  entra,  dopo  un  paio  di  miglia,  in  un 
canale  di  acque  profonde  da  sette  a  tredici  braccia.  Questo  canale, 
che  comincia  tra  lo  scoglio  a  ferro  di  cavallo  a  destra  ed  una  secca 
a  sinistra,  è  lungo  sette  chilometri  e  largo  uno  e  mezzo.  Ma,  al 
di  là  della  profondità  anzidetta,  si  continua,  per  altri  sette  chilo- 
metri, con  un  fondo  che  varia  da  braccia  tre  e  un  terzo  a  cinque, 
fino  a  sud-est  della  penisola  Yintau  (Silberinsel). 

Qui  si  ancorano  le  giunche  per  trovare  un  ridosso  contro  i 
pericolosi  venti  di  nord-est. 

La  prima  porzione  di  questo  canale  è  importante,  perchè  in 
essa  si  aprirà  il  porto  che  i  Tedeschi  stanno  costruendo  innanzi 
all'insenatura  di  Suatschutun  (vedi  carta  dell'Ammiragliato  inglese). 
Esso  sarà  latto  da  due  gittate  ed  una  banchina,  su  cui  due  binari 
di  ferrovia  lo  congiuugeranno  alla  città.  La  città,  avendo  per  nu- 
cleo il  villaggio  di  Suatschutun,  sarà  costruita  a  ferro  di  cavallo 
intorno  all'insenatura.  In  quel  punto  la  costa  è  ondulata,  ben  col- 
tivata e  solcata  da  profondi  burroni. 

L'immensa  baia  di  Kiau-tschou,  adunque,  di  22  chilometri  di 
diametro,  è,  per  più  della  metà,  coperta  da  secche.  Ha  però,  quasi 
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nel  centro,  un  grande  bacino  di  acque  profonde,  dell'estensione 
del  porto  di  Kiel.  Stante  la  larghezza  della  baia,  intanto,  il  vento 
di  nord-est  vi  arriva;  e  quello  di  sud-ovest,  che  è  la  traversia  di 
Tsingtau,  non  può  non  penetrarvi.  Sicché  l'unico  punto,  a  ridosso, 
della  baia  è  il  canale  di  sette  chilometri,  in  cui  si  apre  il  porto. 
Qui  i  Tedeschi  sperano  di  avere  un  ancoraggio  sicuro  contro  qua- 
lunque tempo,  migliore  di  quello  che  possa  offrire,  in  qualunque 
punto  l'immensa  baia  di  Hoag-koug. 


Nel  metter  su  la  loro  colonia,  i  Tedeschi  non  perdono  di  vista 
la  colonia  inglese. 

L'isola  di  Hong-kong,  che  adesso  è  un  paradiso,  era  più  ste- 
rile e  deserta  del  Lauschan,  prima  che  l'Inghilterra  l'occupasse. 
Il  Lauschan,  intanto,  ha  su  di  essa  (1)  il  vantaggio  del  clima,  e 
quello  di  possedere,  o  di  aver  molto  vicino,  il  materiale  di  costru- 
zione di  qualunque  specie.  Ad  eccezione  del  legno  e  del  cemento 
che  si  possono  far  venire,  con  poca  spesa,  dal  Giappone  e  dalle 
fabbriche  di  Hong-kong,  la  colonia  tedesca  di  Kiau-tschou  ha,  in 
abbondanza,  pietra  calcare,  marmo,  arenaria,  ecc.  Ne  forniscono 
il  Lauschan  stesso  e  le  cave  di  Schitau,  l'isola  sulla  punta  est  del 
promontorio  dello  Shantung,  da  cui  il  generale  von  Hanneken 
prese  il  materiale  per  la  costruzione  dei  forti  di  Port  Arthur. 

I  Tedeschi,  a  simigliaaza  di  ciò  che  hanno  fatto  gli  Inglesi  ad 
Hong-kong,  si  propongono  di  rimboschire  il  Lauschan.  Il  clima 
permette  che  vi  attecchisca  il  pero  e  la  vite,  come  a  Chefoo,  dove 
furono  importati,  dall'America,  dal  signor  Nevius;  e  tutte  le  piante 
ornamentali  ed  alberi  fruttiferi  che  crescono  nella  Germania.  D'in- 
verno, la  baia  gela  in  qualche  punto,  ma  nell'  Hafenstadt,  che  è 
!  protetta  contro  i  venti  del  nord,  non  dovrà  fare  gran  freddo. 
D'estate,  poi,  vi  sarà  un  fresco  delizioso  sul  versante  sud  del 
Lauschan  e  sulle  piccole  alture  con  cui  finisce  a  mare  il  promon- 
torio di  Tsingtau,  che  é  battuto,  in  pieno,  dal  monsone. 

I  Tedeschi  costruiranno,  in  quel  punto,  ville  ed  alberghi,  per 
farvi  sorgere  un  villaggio  estivo,  che  sarà  unito  alla  città  per 
mezzo  di  una  ferrovia  elettrica.  Corrisponderà  al  Peak  oillage  di 
Hong-kong. 


(1)  Hong-kong  è  troppo  popolata.  La  peste,  che,  oramai,  vi  si  può 
dire  endemica,  si  attribuisce  appunto  a  questo  fatto. 

A  Tsingtau  vi  fu,  l'anno  scorso,  una  piccola  epidemia  di  febbre  ti- 
bidea. 
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Ho  voluto  descrivere  dettagliatamente  la  baia  di  Kiau-tschou, 
dal  punto  di  vista  idrografico,  e  dire  come  saranno  costruiti  il  ' 
porto  e  la  città,  perchè  ciascuno  sia  in  grado  di  giudicare  che 
grande  quantità  di  quattrini  i  Tedeschi  dovranno  spendervi.  Fatto  ' 
11  porto,  per  attirare  il  commercio,  dovranno  metterlo  in  comuni-  j 
cazione,  mediante  una  rete  di  ferrovie,  con  l'interno  della  prò-  ■ 
vincia. 

A  proposito  di  Chefoo,  ho  detto,  nella  Ririsla  Xautica  di  feb-  ■ 
braio  u.  s.,  quanto  basta  per  dare  un'idea  dell'importanza  econo- 
mica dello   Shantung.   Chefoo,  intanto,  rappresenta  il   passato  di 
questa  provincia,  mentre  Kiau-tschou  ne  è  l'avvenire.  Il  lontano  ' 
porto,  situato  all'entrata  del  golfo  del  Petchili,  è  in  comunicazione,  J 
con  l'interno,  per  mezzo  di  strade,  impraticabili,  in  alcune  sta-  : 
gioni,  su  cui  il  traffico  si  fa  con  gli  animali  da  soma.  Come  potrà 
dunque  Chefoo  sostenere  la  concorrenza  di  Kiau-tschou,  situata   1 
sul  mare  Giallo,  allorché  una  rete  di  ferrovie  allaccierà  la  baia  con 
tutti  i  centri  più  importanti  dell'estesa  provincia?  j 

Al  certo,  adesso,  il  Pachtgebiet,  ossia  la  zona  di  territorio   i 
data  in  affitto  ai  Tedeschi,  non  è  estremamente  fertile,  né  estro-   | 
mamente  popolata.  Il  centro  più  importante  di  essa,  oltre  Tsingtau,   | 
è  Nukuku;  un  piccolo  villaggio  con  un  commercio  insignificante,  i 
situato  sulla  baia,  nella  breve  pianura  limitata  dalle  colline  con 
cui  terminano  le  catene  del  Lauschau  e  del   Tunglaushan.  Tutti 
gli  altri  centri  abitati  che  nominerò,  in   seguito,   sono   fuori  del 
territorio  tedesco.  Da  Nukuku  una  buona  strada  porta,  a  traverso  - 
una  regione  fertile  ma  montuosa,  a  Tsimo-hsien,  il  capoluogo  del  j 
circondario   del   Laushan.   La   fotografia  di  una    delle   strade   di 
questa  borgata,  che  si  vede  nel   libro  di   Richthofen,   ricorda   la 
strada  principale  di  Kien-Tiau  (San  Moon).  Anche  qui  vi  sono  dei| 
bei  portati;  quella  specie  di  archi  di  trionfo  che  i  Cinesi  costrui- 
scono per  onorare  la  memoria  di  figlie  pietose  verso  i  genitori,  o| 
di  vedove  che  hanno  serbato,  nella  loro  vita,  il  culto  del  marito. 
Tsimo-hsien  è  distante  da  Nukuku  trenta  chilometri.  Williamsonl 
lo  descrive  come  un  povero  paese  decaduto,  con  poco  commercio! 
e  piccole  botteghe.  Da  Tsimo-hsien  una  buona  strada,  lunga  ses-i 
santa  chilometri,  attraversa,  in  diagonale,  la  parte  inferiore  dell 
bacino  del  Kiaulai,  e,  dirigendosi  al  sud,  arriva  a  Kiau-tschou,  lai 
vecchia  città  che  dà  il  nome  alla  baia.  Essa  é  fuori  del  territorici 
tedesco  :  dista  dalla  baia  una  diecina  di  chilometri,  e  sta  sopra  di  uifli' 
fiumiciattolo,  che  sbocca  nella  baia,  ma  che  è  solo  navigabile  peiK 
un  paio  di  chilometri,  fino  a  Tapotur.  Anzi  fin  qui  le  giunche  arj 
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rivano  solo  ad  alta  marea,  e  restano  in  secco,  quando  le  acque  si 
abbassano. 

Che  parte  abbia  avuto,  in  passato,  Kiau-tschou  nel  commercio 
dello  Shantung,  non  è  ben  chiaro.  É  probabile,  però,  che,  una  volta, 
il  fiume,  su  cui  essa  è  situata,  sia  stato  navigabile:  perchè,  altri- 
menti, non  si  spiegherebbe  come  la  città  abbia  avuto  tale  un'im- 
portanza commerciale  da  dare  il  suo  nome  alla  baia.  Nelle  antiche 
storie  Kiau-tschou  è  spesso  nominata. 

Richthofen  chiama  bacino  del  Kiau-lai  quella  striscia  di  terra 
bassa,  più  che  pianura,  la  quale  taglia,  alla  base,  il  promontorio  dello 
Shantung,  e  si  estende  dalla  baia  di  Kiau-tschou  al  golfo  del  Petchili. 
Esso  ha  un'area  di  107  miglia  quadrate,  con  una  lunghezza  di  150  chi- 
lometri, ed  una  massima  larghezza  di  60,  a  nord,  sulla  costa  del 
mare  Giallo  interno.  Da  questo  punto  fino  a  Shanhai-Kwan,  ossia 
per  due  terzi  di  tutta  la  costa  del  Petchili,  è  una  pianura  ininter- 
rotta. Nel  bacino  scorrono  due  fiumi.  Di  questi,  uno,  fatto  da  af- 
fluenti che  vengono  dalle  montagne  Lai,  a  nord,  è  detto  Kiauho 
orientale.  Sbocca  sulla  costa  nord  della  baia  di  Kiau-tschou.  L'altro, 
sorgendo  dalle  montagne  che  stanno  a  sud  di  Kiau-tschou,  sotto  il 
nome  di  Kiauho  occidentale,  sbocca  nel  lago  del  Cavallo  bianco 
(Paimahu);  da  dove,  uscendo,  prende  il  nome  di  Kiau-lai  Peiho,  il 
quale,  nel  suo  ultimo  tratto,  riprende  il  nome  di  Kiauho,  e  sbocca 
nel  Petchili.  Fra  il  Kiau-lai  Peiho  ed  il  Kiauho  orientale  vi  è  un 
canale  che  li  unisce,  a  nord  del  lago.  Da  lungo  tempo  questo  ca- 
nale è  interrato.  Ma  quando  era  navigabile,  le  giunche,  da  Kiau- 
tschou,  risalivano  il  Kiauho  orientale,  passavano,  per  il  canale, 
nel  Kiau-lai  Peiho,  e,  discendendo  per  questo,  entravano  nel  Pe- 
tchili. Qui  le  mercanzie,  caricate  su  altre  giunche,  proseguivano  per 
Tientsin.  Si  dice  che  l'imperatore  Kangki  aveva  pensato  di  allar- 
gare il  canale,  e  di  rendere  i  fiumi  navigabili  dai  bastimenti.  Il 
progetto,  troppo  grandioso  per  quei  tempi,  sarebbe  di  facile  esecu- 
zione in  questi.  Perciò  chi  sa  che,  in  avvenire,  non  sarà  scavato 
il  canale  dello  Shantung;  come  ne  sono  stati  scavati  altri;  ren- 
dendo un  vantaggio  inestimabile  alla  navigazione  del  Petchili? 

Nel  1700,  il  progetto,  oltre  ad  essere  troppo  grandioso,  sarebbe 
stato  anche  di  dubbia  utilità;  perchè  tra  il  nord  ed  il  sud  della 
Cina  non  vi  era  il  traflìco  che  vi  è  adesso,  e,  di  più,  Kiau-tschou 
era  già  congiunta,  per  mezzo  di  una  buona  strada,  a  Wei-hsien, 
che,  fin  d'allora,  era  il  più  importante  centro  di  commercio  dello 
Shantung. 

* 

Prima  dell'occupazione  tedesca,  dal  Lauschau  si  esportavano, 
secondo  dice  Williamson,  erbe  medicinali,  pel  valore  di  30  000taels, 
e  200  000  maiali.  Ma,  per  avere  un'  idea  del  commercio  dello  Shan- 
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tung,  bisogna  conoscere  il  movimento  del  porto  di  Chefoo.  Ciò  clie 
non  passa  per  Chefoo  entra  ed  esce  dalla  provincia,  per  il  gran 
canale,  per  la  via  di  Tientsin,  ed,  in  parte,  anche  per  il  Fiume 
Giallo.  Orbene,  nel  1897,  le  mercanzie,  passate  per  Chefoo,  rap- 
presentarono un  valore  di  22  milioni  di  taels.  Un  tael  è  più  di  tre 
lire  italiaoe.  Il  valore  delle  importazioni  superò  quello  delle  espor- 
tazioni. Per  dare,  però,  il  giusto  valore  a  questo  fatto,  bisogna  sapere 
che  una  gran  parte  dei  prodotti  della  terra,  come  anche  la  seta 
ed  i  manufatti  di  Poschan,  vanno,  per  via  di  terra  o  per  i  fiumi,  in 
altre  provincie  del  nord.  Ora  queste  esportano  poco  nello  Shan- 
tung,  perchè  non  producono  quasi  nessuno  dei  generi  che  si  con- 
sumano nella  provincia.  Pagano,  quindi,  in  denaro  contante,  quello 
che  importano.  Con  questo  denaro  lo  Shantung  compra  i  generi 
stranieri,  la  cui  importazione  è  in  continuo  aumento. 

I  principali  di  questi  generi  sono:  i  tessuti  di  cotone  e  di  lana, 
il  ferro  vecchio,  il  petrolio,  il  fiore  di  California,  i  fiammiferi,  ecc. 
In  cambio  di  questi,  lo  Shantung  esporta  generi  più  ricchi;  la  seta, 
le  trecce  di  paglia,  i  vermicelli,  le  focacce  di  legumi,  l'olio  di  le- 
gumi, crostacei  secchi,  datteri  e  medicinali.  Dei  luoghi  di  produ- 
zione della  seta  cruda,  alcuni  sono  più  vicini  a  Chefoo  ed  altri  a 
Kiau-tschou.  Adesso,  però,  Chefoo  è  il  grande  mercato  della  seta 
cruda  :  vi  sono,  in  quella  città,  filande  e  grandi  magazzini.  Ci  vorrà 
del  tempo  prima  che  Kiau-tschou  la  sostituisca  come  mercato  di 
quel  ricco  articolo.  Invece,  i  luoghi  di  produzione  della  seta  gialla 
hanno  più  facile  sbocco  a  Kiau-tschou.  Ma  di  questa  seta  non  si 
produce  una  grande  quantità  nello  Shantung. 

Similmente  i  vermicelli,  che  si  fabbricano  con  la  farina  di  fru- 
mento, possono  essere  portati  più  facilmente  a  Kiau-tschou  che  a 
Chefoo  ;  perchè  i  campi  in  cui  si  coltiva  il  grano  sono  più  vicini 
alla  prima  città.  Anche  i  campi  in  cui  si  coltivano  i  legumi  sono 
più  vicini  a  Kiau-tschou.  Le  focacce  di  legumi  sono  quello  che 
resta  di  essi,  dopo  averli  compressi,  per  cavarne  l'olio.  Le  mandano 
a  Swatau,  dove  i  Cinesi  se  ne  servono  per  concimare  i  campi  di  canna 
da  zucchero.  Da  poco  tempo  se  ne  fa  anche  una  considerevole  espor- 
tazione in  Giappone,  dove  servono  come  complemento  al  concime 
di  pesce,  che  si  adopera  colà. 

La  regione  di  produzione  della  paglia  è  Laitschoufu  e  la  parte 
nord-ovest  della  provincia.  Di  là,  per  il  Fiume  Giallo,  le  trecce  di 
paglia  arrivano  più  facilmente  a  Chefoo.  Lo  stesso  si  deve  dire  per 
quella  quantità  che  ne  produce  l'Honan.  La  paglia  va,  specialmente, 
al  sud  della  Cina  ed  in  America,  dove,  una  volta,  era  molto  ri- 
cercata; ma,  oggi,  per  via  della  cattiva  qualità,  non  è  più  tanto  in 
pregio.  Alla  paglia  dello  Shantung  fa  oggi  concorrenza  il  Giappone, 
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che  ne  produce  di  migliore  qualità,  sebbene  in  proporzione  più  li- 
mitata. A  Yokoama  io  ho  visto  dei  cappelli  di  paglia,  abbastanza 
fini,  come  qualità  e  manifattura. 

Ma  la  ricchezza  principale  dello  Shantung  sono  le  miniere  di 
carbone  ;  riguardo  alle  quali  troviamo,  nel  libro  del  Richthofen,  le 
seguenti  informazioni.  Tutte  le  miniere  dello  Shantung,  ad  ecce- 
zione di  quella  di  Itschoufu  e  di  Heischau,  vicino  a  Poschan,  non 
hanno  un'estensione  maggiore  di  una  diecina  di  chilometri  quadrati. 
Non  si  incontreranno  grandi  difficoltà  per  lo  sfruttamento  dei 
giacimenti,  sebbene  la  violenza  con  cui  l'acqua  invaderà  i  pozzi 
cagionerà  spese  non  indifferenti.  In  tutte  le  miniere  vi  sono  nu- 
merosi filoni,  il  cui  spessore  varia  da  uno  a  due  e  due  metri  e 
mezzo.  Tutte  sono  facilmente  accessibili.  Nessuna  delle  più  impor- 
tanti si  trova  molto  lontano,  nelle  montagne:  sono,  invece,  in 
mezzo  ai  distretti  popolati  e  fruttiferi.  Il  carbone  dello  Shantung, 
oltre  che  per  tutti  gli  usi  industriali  e  domestici,  è  buono  anche 
per  il  riscaldamento  delle  macchine  dei  bastimenti.  Esso  si  rompe  in 
pezzi  grossi  e  compatti,  è  ricco  di  gas  e  brucia  con  fiamma  lucente. 
Vi  è,  però,  tra  miniera  e  miniera  differenza  per  il  contenuto  di  gas, 
la  quantità  di  cenere  ed  il  potere  calorifico  del  carbone. 


In  una  provincia  dell'importanza  di  questa  descritta,  in  cui  le 
due  vie  d'acqua  principali  -  il  Gran  Canale  ed  il  Fiume  Giallo  -  non 
servono  che  molto  limitatamente  come  vie  di  traffico,  le  ferrovie 
che  sostituiranno  i  muli,  per  il  trasporto  delle  mercanzie,  debbono 
rappresentare,  per  essa,  un  grande  avvenire.  Le  ferrovie  proget- 
tate sono  le  seguenti:  la  Nordbahn,  la  Sùdbahn  e  le  Verbingungs- 
bahnen  -  la  linea  del  sud,  quella  del  nord  e  le  linee  di  collega- 
mento. -  La  Nordbahn  va  da  Kiau-tschou  a  Tsinaufu,  la  capitale 
dello  Shantung.  Essa  è  molto  importante,  perchè  attraversa  regioni 
popolatissime  e  produttive,  e  tocca:  1°  Wei-hsien,  che  è  il  centro 
del  commercio  dello  Shantung  e  la  sede  di  tutte  le  più  importanti 
case;  si  avvicina,  per  di  più,  ad  una  miniera  di  carbone;  2°  Tsing- 
tschoufu,  distretto  setifero;  ^i°  (per  una  diramazione)  Poschan,  città 
industriale,  per  eccellenza,  vicino  ad  una  grande  miniera  di  car- 
bone; 4"  Tschang-Kiu,  dove  è  un'altra  miniera  di  carbone.  Questa 
ferrovia,  se  si  riuscirà  a  gettare  un  ponte  sul  Hwangho,  si  prolun- 
gherà nella  grande  pianura,  fino  a  congiungersi  con  la  Pechino- 
Hankow  ;  di  concessione  belga;  che,  come  si  sa,  è  stata  studiata  dal 
nostro  ingegnere  Rizzardi  ed  è,  ora,  bene  innanzi  nella  costruzione. 

La  lunghezza  della  Kiau-tschou  -  Tsinaufu  sarà  di  350  chilora. 
Questa  linea  costerà  poco,  perchè  corre  quasi  sempre  in  pianura. 
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Vi  saranno  14  o  15  ponti  da  costruire.  Può  giudicare  dell'impor- 
tanza di  questa  linea,  dice  Richthofen,  solo  chi  conosce  il  grande 
movimento  di  uomini,  di  bestie  da  soma  e  carri  che  vi  è  nei  di- 
stretti popolati  del  nord  della  Cina.  Fra  Pechino  e  Tientsin  vi  era 
un  traffico  poco  superiore  a  quello  della  regione  di  cui  si  tratta. 
Orbene  su  quella  linea,  aperta  nel  '97,  già  si  pensava,  dopo  pochi 
mesi,  di  mettere  una  seconda  rotaia;  ed  ora  essa  dà  un  beneficio 
mensile  di  3000  taels  a  chilometro.  La  Kiau-tschou  -  Tsinaufu  è 
già  in  costruzione.  I  Tedeschi  trovano  opposizione  da  parte  della 
popolazione;  ma  essi  procedono  con  le  armi  alla  mano. 

La  seconda  linea,  che  si  ha  in  mente  di  costruire  nello  Shan- 
tung,  è  la  Suclba/iìi  o  linea  del  sud.  Questa,  che  metterà  in  co- 
municazione Itschoufu  con  l'Hafenstadt  o  porto,  ha  lo  scopo  di 
aprire  le  miniere  di  carbone  e  di  ferro  di  quel  distretto  mon- 
tuoso. Queste  miniere,  però,  non  sono  ancora  ben  conosciute  ;  e 
perciò  i-  Tedeschi  non  metteranno  mano  alla  ferrovia  prima  di 
averle  bene  esplorate.  Se  si  farà,  questa  linea  costerà  più  della 
prima,  perché  dovrà  percorrere  per  più  di  quaranta  chilometri  un 
paese  montuoso.  Avrà  la  lunghezza  di  265  chilometri. 

Le  Verbindungsbahnen,  o  linee  di  allacciamento,  sono  le  se- 
guenti: una  mette  in  comunicazione  Itschoufu  con  Tsinaufu.  Essa 
descrive  un  arco  di  cerchio  intorno  ai  contrafforti  occidentali  delle 
montagne  dello  Shantung,  e  si  congiunge,  a  sud,  con  la  linea  inglese, 
che  viene  da  Chingkiang;  ed,  a  nord,  con  quella  che,  da  Tsinaufu, 
passando  sul  Fiume  Giallo,  va  a  raggiungere  la  Pechino-Hankow. 
Sarà  lunga  quasi  400  chilometri,  e  costituirà  il  tratto  tedesco  del- 
l'intera linea  Chingkiang-Pechino;  alla  costruzione  della  quale  con- 
tribuiscono, cosi,  tre  nazioni  :  l' Inghilterra,  la  Germania  ed  il  Belgio. 

La  seconda  delle  linee  di  congiunzione  si  pensa  di  costruirla 
fra  Tsing-tschoufu  ed  Ischui-hsien,  sulla  linea  Kiautschou-ltschoufu. 
È  tutta  in  montagna,  ma  attraversa  un  distretto  setifero.  Di  più,  si 
pensa  di  costruire  una  linea,  che,  da  Kiau-tschou,  vada  ad  est,  verso 
il  promontorio,  fino  a  Laiyang-hsieu,  importante  centro  setifero. 
La  linea  sarebbe  lunga  cento  chilometri,  in  montagna.  Prolungata 
per  altri  ottanta  o  novanta  chilometri,  raggiungerebbe  Chefoo,  var- 
cando un  passo  non  molto  alto. 


La  ragione  principale,  per  cui  i  Tedeschi  costruiscono  le  fer- 
rovie nello  Shantung,  è  di  aprire  le  miniere  di  carbone,  di  cui  spe- 
rano fare  una  grande  esportazione.  Attualmente,  sulla  costa  asiatica, 
da  Shanghai  a  Singapore,  si  consumano,  all'anno,  tre  milioni  e  mezzo 
di  tonnellate  di  carbone,  cosi  ripartite:  un  milione  a  Shanghai,  al- 
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trettanto,  circa,  a  Hong-kong,  800  000  a  Singapore,  ed  il  resto  negli 
altri  porti.  Tutto  questo  carbone  è  fornito,  per  la  maggior  parte, 
dall'  Inghilterra  e  dal  Giappone,  ed,  in  minima  parte,  dalle  miniere 
di  Kaiping,  nel  Tschili.  Il  prezzo  del  carbone  inglese  è  di  30  marchi 
(L.  37,50)  la  tonnellata;  quello  giapponese  è  quasi  la  metà. 

Nel  '96  il  Giappone  produsse  5  019  689  tonnellate  di  carbone 
{Resumé  .siaUslique  de  l'Empire  du  Japon,  Tokio,  1899).  La  mag- 
gior parte  fu  fornita  dall'  isola  Kiuschiu,'  che,  per  la  sua  posizione 
rispetto  alla  costa  cinese,  è  nelle  migliori  condizioni  per  approvi- 
gionarla,  e  poco  dall'  isola  Isero.  Ne  furono  esportate  in  Cina,  spe- 
cialmente ad  Hong-kong,  tonnellate  994  000.  Il  prezzo  di  questo 
carbone,  che,  specialmente  nei  porti  giapponesi,  è  dai  16  ai  17  mar- 
chi (da  20  a  21  lire),  varia  di  poco  a  Shanghai.  Ora  i  Tedeschi 
credono  di  poter  dare,  a  Kiau-tschou,  il  carbone  dello  Shantung  a 
15  marchi,  ossia  a  meno  di  20  lire,  la  tonnellata,  e,  perciò,  sperano 
che  i  grossi  transatlantici,  ed  i  vapori  che  fanno  il  commercio  lo- 
cale, invece  di  andare  a  Shanghai  a  far  carbone  per  mezzo  di  chiatte, 
preferiranno  di  andare  nel  loro  porto,  e  farlo  attaccati  alle  ban- 
chine. In  quanto  al  carbone  giapponese,  più  specialmente,  essi  spe- 
rano di  vincerne  la  concorrenza,  oltreché  per  il  prezzo  un  po'  mi- 
nore del  loro,  anche  per  la  migliore  qualità.  Il  carbone  giapponese 
fa  un  fumo  denso,  e  sporca  in  modo  straordinario  i  tubi.  I  basti- 
menti, che  r  adoperano,  abitualmente,  hanno  delle  installazioni 
speciali. 

Bisogna  dire,  però,  che,  in  Cina,  chiunque  ha  avuto  la  conces- 
sione di  una  miniera  di  carbone  fa  un  ragionamento,  analogo  a 
quello  dei  Tedeschi,  dal  quale  risulta  che  il  proprio  carbone  verrà 
a  costare  meno  di  quello  vicino.  Orasi  deve  notare  che,  nell'estremo 
Oriente,  vi  è  carbone  da  per  tutto.  A  Formosa  vi  è  il  carbone  di 
Kilung,  che,  per  il  momento,  non  ha  alcuna  importanza.  A  Borneo 
sembra  che  ci  sia  carbone  in  abbondanza.  Il  Tonchino  e  le  provincie 
a  sud-est  della  Cina  hanno,  anch'  esse,  del  carbone,  sebbene  poco 
e  di  cattiva  qualità.  Nel  Kiangsi  e  nel  Nganhwei  si  hanno  miniere, 
in  vicinanza  del  Yang-tsze.  Neil'  Hupeh  vi  sono  miniere  non  an- 
cora sfruttate;  tanto  è  vero  che  le  ferriere  di  Hanjang  (presso 
Hankow,  da  cui  è  divisa  per  mezzo  del  fiume  Han),  di  cui  è  pro- 
prietario Sheng,  il  direttore  delle  ferrovie  cinesi,  una  volta  consu- 
mavano il  carbone  di  Kaiping,  presso  Pechino,  ed  ora  consumano 
quello  di  Tingsham,  uelI'Honau,  lontano  200  miglia.  L'  Honan  e  lo 
Shansi  -  quest'  ultimo  specialmente  -  hanno,  come  si  sa,  immense 
miniere  di  carbone. 

Nella  Manciuria,  la  ferrovia,  che  finirà  a  Port  Arthur,  avrà 
delle  buone  miniere  da  sfruttare  :  quella  di  Liautung,   vicino  a 
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NowchwaDg,  quella  di  Wuhoschui  a  Port  Adam  e  Society-Bay,  più 
di  qualunque  altra,  nella  Gina,  vicino  al  mare.  La  provincia  del 
Tschili  è  anche  ricca  di  carbone.  La  sua  gran  miniera  ò  quella  di 
Kaiping,  unita  a  Tientsin  per  mezzo  della  ferrovia.  È  sfruttata  con 
metodi  europei  e  dà  1000  tonnellate  di  carbone  al  giorno.  In  av- 
venire ne  dovrà  dare  3000.  Il  polverino  lo  vendono  da  marchi  6  a 
7.50;  il  carbone  in  pezzi  a  10.50.  Trasportato  a  Tientsin  costa  da 
12  a  21  marchi,  a  Shanghai  da  24  a  30  la  tonnellata.  Lo  Tschili 
ha  anche  altre  miniere  ad  ovest  e  nord-ovest  di  Pechino.  Conten- 
gono antracite  e  carbone  bituminoso  di  eccellente  qualità,  ma  sono 
lontano  nelle  montagne.  Finalmente  anche  il  Chelùang  si  diceche 
abbia  del  carbone,  vicino  al  mare. 

Con  tutto  qu3sto  carbone  è  prevedibile  che,  quando  le  miniere 
saranno  sfruttate,  o  sfruttate  meglio  di  quanto  avvenga  ora,  e  le 
ferrovie  saranno  costruite,  non  vi  sarà  scarsezza  di  combustibile, 
in  Cina:  ed,  in  quanto  all'esportazione,  più  ne  esporterà  quella  pro- 
vincia che  più  ne  produce,  ed  in  quel  porto,  che,  non  solo  le  sia 
più  vicino,  ma  si  trovi  anche  sulla  grande  via  di  navigazione  ocea- 
nica. Ora,  sotto  questo  punto  di  vista,  Kiau-tschou  è  piuttosto  fuori 
mano:  anzi,  per  certi  punti  della  stessa  provincia  dello  Shantung, 
non  mi  sembra  sia  esso  il  porto  naturale  di  sbocco. 

Perché,  per  esempio,  il  carbone  delle  miniere  di  Itschoufu  do- 
vrebbe andare  prima,  in  ferrovia,  fino  a  Kiau-tschou,  e  poi,  cari- 
cato su  di  un  bastimento,  essere  trasportato  a  Shanghai  per  mare? 
Non  sarà,  forse,  assai  più  facile  il  trasporto  in  ferrovia  in  quella 
città,  direttamente,  quando  esisteranno  le  linee  Shanghai-Nanking  o 
Shanghai-Chingkiang,  e  la  Chingkiang-Pechiuo  ?  Similmente,  con 
tutto  il  rispetto  dovuto  alle  idee  di  un  uomo  quale  è  il  Richthofen, 
io  mi  permetto  di  non  essere  della  sua  opinione  riguardo  a  ciò  che 
egli  chiama  l'  hinlerlancl  di  Kiau-tschou.  Il  traffico  del  Tschili  non 
ci  è  ragione  che  vada  a  Riau-tschou,  quando  esiste  il  porto  di  Chiu- 
wang-tao,  che  è  quasi  pronto.  Farebbe  una  via  nuova  e  più  lunga 
di  quella  che  conduce  al  nuovo  porto,  il  quale  sostituirà  Takù  nel 
golfo  di  Petchili.  Di  più,  il  commercio  dello  Schensi,  del  Kausu  e 
dell'Asia  centrale,  sboccando  nella  grande  pianura,  là  dove  il  Fiume 
Giallo  lascia  i  monti,  fra  le  città  di  Honanfu  e  Hwaikingfa  -  la 
porta  dell'  Asia  centrale  -  è  più  facile  che  pigli  la  via  di  Ching- 
kiang  e  Shanghai,  quando  esisteranno  le  ferrovie,  che  quella  di 
Kiau-tschou. 

Né  meno  ottimista  mi  sembra  l' idea  dell'  illustre  geologo,  che 
il  porto  tedesco  possa  diventare  lo  sbocco  naturale  dello  Shausi,  la 
terra  del  carbone  e  del  ferro. 

Per  l'importanza  grandissima  che  ha  questa  provincia,  in  Cina, 
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e  perché  alla  sua  storia  recentissima  è  unito  il  nome  dell'  Italia, 
mi  sarà  permesso  di  parlarne  un  po'  difTusamente;  anche  perchè, 
dopo,  riuscirà  più  facile  giudicare  che  cosa  possa  da  essa  sperare 
Kiau-tschou. 

Lo  Shansi  è  più  grande  dello  Shantung,  ed  ha  una  popolazione 
attiva  ed  intraprendente,  sebbene  di  un. terzo  inferiore  a  quella 
della  provincia  tedesca.  Come,  nel  medio  evo,  i  Lombardi  erano  il 
popolo  che  si  occupava  di  tutto  ciò  che  ha  relazione  colla  finanza  - 
ad  essi  sono  succeduti,  oggi,  gli  Ebrei,  cosmopoliti  -  cosi,  in  Cina, 
da  tempo  immemorabile,  lo  Shansi  ha  fornito  all'estremo  Oriente 
i  banchieri. 

Di  più,  lo  Shansi-pau,  o  gruppo  dello  Shansi,  ha  in  mano  il 
commercio,  molto  lucroso,  delle  pelli  di  Mongolia. 

In  questo  gruppo  vi  è  un  nucleo  di  quattro  famiglie:  i  Pe,  i 
Ki,  i  Tchu  e  gli  Heou;  le  quali  formano  una  società  di  una  straor- 
dinaria potenza  flnanziaria.  Si  possono  paragonare  ai  Rothschild 
d'  Occidentp.  Questa  associazione,  o  Piao-Ho,  è  solo  incaricata  del 
trasporto  dei  fondi  di  Stato.  I  suoi  membri  godono,  in  Cina,  di  un 
credito  illimitato.  Essi  non  si  ammogliano  che  fra  di  loro.  La  Piao- 
Ho  è  uno  Stato  nello  Stato. 

Questo  dal  punto  di  vista  degli  abitanti.  Dal  punto  di  vista  della 
conformazionedel  paese,  Richthofen  dice  che  chi  viaggia  nella  grande 
pianura  vede,  ad  ovest,  elevarsi  un'  uguale  muraglia  di  monti,  che 
si  estende  per  350  chilometri,  da  sud  a  nord.  Se  si  comincia  l'ascen- 
sione di  questo  baluardo,  il  viaggiatore,  arrivato  ad  800  metri,  si 
trova  su  di  un  altipiano,  sul  quale  si  elevano,  con  dolce  declivio, 
delle  colline,  per  altri  700  od  800  metri,  e  si  vede,  salendo,  la  stra- 
tificazione della  roccia:  sotto,  pietra  calcare  e,  sopra,  pietra  arenaria, 
a  strati  orizzontali.  Ora  questo  sistema  di  stratificazione,  spesso  pa- 
recchie migliaia  di  piedi,  appartiene  alla  formazione  del  carbon  fos- 
sile. Esso  ha  un'estensione  come  iu  nessun  altro  punto  della  Cina, 
e  giacimenti  cosi  adatti  ad  essere  sfruttati,  come  in  nessun  altro 
paese  del  mondo. 

Le  montagne  dello  Shansi  finiscono,  verso  est,  con  un'  improv- 
visa interruzione;  tanto  che,  per  tutti  i  350  chilometri,  per  cui  si 
estendono,  è  visibile  la  loro  interna  conformazione  e  natura.  I  filoni 
di  carbone  sono  intercalati  nella  pietra  arenaria,  ed  hanno  la  pro- 
fondità massima  di  8,  10  e  12  metri.  Il  minerale  è  purissimo  antra- 
cite, della  più  grande  durezza,  che  si  può  rompere  in  blocchi  del 
volume  che  si  vuole.  Richthofen  calcolò  che  queste  miniere  hanno 
un'  area  di  35  000  chilometri  quadrati,  e  che  contengono  630  mi- 
liardi di  tonnellate  di  carbone. 
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Il  consumo  di  carbone  che  si  fa,  attualmente,  in  tutto  il  mondo, 
è  di  500  milioni  di  tonnellate  all'anno.  Secondo  i  calcoli  di  Richtho- 
fen,  quindi,  i  soli  campi  di  antracite  dello  Shansi  basterebbero  a  for- 
nire carbone  a  tutto  il  mondo  per  lo  spazio  di  1260  anni. 

Ma  questa  è  sola  una  parte  della  ricchezza  di  carbone  dello 
Shansi.  Ad  ovest  della  provincia,  vi  è  un'  altra  regione,  ugualmente 
ben  situata,  nella  quale  si  hanno  numerosissimi  filoni  di  carbone 
bituminoso  eccellente.  Richthofen  calcolò  a  14  000  chilometri  qua- 
drati l'estensione  delle  miniere  di  carbone  bituminoso. 

Nello  Shansi  vi  sono  due  centri  industriali  importanti.  Uno  è 
a  sud,  vicino  a  Lunganfu,  ed  è  detto  il  distretto  di  Lu.  L'altro  a 
nord,  vicino  alla  città  di  Pingtingschou,  è  chiamato  il  distretto  di 
Piog.  Il  traffico  del  primo  è  con  le  città  di  Tsing-kwa  e  Weih- 
weifu.  Quello  dell'altro  è  con  Tschonntingfu,  o  Chengting.  Queste 
due  ultime  città  sono  situate  sulla  linea  Pechino-Chingkiang.  Il  di- 
stretto di  Lunganfu  è,  fin  dagli  antichissimi  tempi,  la  sede  dell'  in- 
dustria del  ferro.  É  là  che  si  fornisce  di  ferro  grezzo  e  di  ferro 
lavorato  quasi  tutta  la  Cina.  Solo  i  Ireatij,  ports,  e  le  città  che  sono 
più  vicine  ad  essi,  consumano  il  ferro  importato  dall'  Europa,  che 
è  più  a  buon  mercato.  Ma  dove  il  ferro  di  Lu  può  competere,  per 
prezzo,  con  quello  straniero,  i  Cinesi  lo  preferiscono,  perchè  è  di 
qualità  eccellente.  Il  minerale  di  ferro  si  trova  vicino  ai  Aloni  di 
carbone,  negli  strati  che  coprono  la  roccia  calcarea,  ed,  in  parte, 
nell'argilla  che  riempie  i  punti  corrosi  della  superficie  di  essa. 

Orbene,  verso  la  fine  di  aprile  del  1898,  i  giornali  annunziarono 
che  lo  Tsung-li-jamen  aveva  concesso,  per  sessanta  anni,  lo  sfrut- 
tamento delle  miniere  dello  Shansi  ad  un  Sindacato  anglo-italiano. 
Questo  Sindacato,  appena  costituitosi,  prese  il  nome  (\ì  Pekin-Syn- 
dicale.  Ma,  poco  dopo,  a  diminuire  di  molto  il  valore  della  concessione 
ottenuta  da  esso,  venne  la  notizia  che  la  Russia  aveva  ottenuto  di 
costruire  l'importante  linea  ferroviaria,  la  quale,  partendo  da  Tschòn- 
tingfu,  sulla  Pechino-Hankow,  va  a  Taiyenfu,  la  capitale  dello 
Schansi. 

Questa  ferrovia  ha  la  massima  importanza  economica  e  stra- 
tegica. Economicamente  è  importante,  perchè  è  l'arteria  principale 
per  le  miniere  di  antracite  e  di  ferro  del  distretto  Ping,  e  per  il 
carbone  bituminoso  dello  Shansi  occidentale.  Politicamente  lo  è 
anche,  perchè  lo  Shansi  è  come  una  cittadella  nel  mezzo  della  Cina, 
e  chi  possiede  in  essa  1'  accesso  potrebbe  avere  un  grande  ascen- 
dente politico  su  tutto  r  Impero. 

Come  correspettivo  alla  linea  russa,  oggi  il  Pekin-Syndicate 
domanda  la  concessione  di  una  ferrovia  di  Taiyenfu  a  Pechino. 
L'  anno  scorso,  intanto,  fu  mandato,  nello  Shansi,  l' ingegnere  Glass, 
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con  r  incarico  di  esaminare  le  concessioni,  e,  dopo,  fare  la  proposta 
per  la  costruzione  delle  ferrovie  e  di  altri  lavori  necessari  per  lo 
sfruttamento  di  esse.  Egli  aveva  anche  l' incarico  di  vedere  se  vi 
sono  miniere  di  petrolio,  nei  limiti  della  concessione. 

Il  Glass  trovò  il  petrolio  solo  in  un  punto  limitato,  a  sud-ovest 
della  provincia,  sui  confini  dello  Shensi.  Ammise,  però,  la  possibi- 
lità, data  la  natura  geologica  del  snolo,  che  se  ne  possa  trovare, 
altrove,  per  mezzo  di  trivellazioni  profonde.  Inoltre,  confermò  le  as- 
serzioni di  Richthofen  riguardo  la  qualità  del  carbone  e  del  ferro. 
Alcuni  campioni  di  carbone  portati  in  Inghilterra  ed  esaminati  da 
Riley  furono  trovati  di  una  qualità  che  si  avvicina  molto  a  quella 
che  gli  Inglesi  chiamano  We/s/i  steam  coal:  ed  il  minerale  di  ferro, 
esaminato  da  Pattison  e  Stead,  fu  trovato  simile  al  buon  minerale 
spaguuolo. 

Glass  calcola  che,  costruite  le  ferrovie,  di  cui  or  ora  parleremo, 
il  carbone  dello  Shaasi  può  essere  venduto  a  Tientsin  e  Pukou, 
sul  Jangtsze,  rimpetto  a  Nanking,  a  20  scellini  la  tonnellata,  fa- 
cendo un  guadagno  di  8  scellini;  e  che  il  ferro  potrà  essere  ven- 
duto, nelle  stesse  città,  a  70  scellini,  il  fuso,  ed  a  100  quello  in 
barre.  Oggi  il  ferro  importato  costa  a  Shanghai  da  96  a  105  scel- 
lini il  fuso,  e  da  200  a  260  quello  in  barre. 

Le  ferrovie,  già  studiate  dal  Pehin-Sìjndicate  -  allo  studio  di 
esse  credo  abbia  preso  parte  il  nostro  ingegnere  Pratesi  -  sono 
due.  Una,  lunga  80  miglia,  va  dal  nord  dell'  Honan  a  Taokou,  sul 
Wei  River.  Di  qua  le  merci  seguiteranno,  per  il  fiume,  fino  a  Tient- 
sin. La  ferrovia,  a  6000  sterline  per  miglio,  costerà  480  000  ster- 
line: per  migliorare  la  navigazione  sul  fiume  e  su  quella  parte  di 
esso  che  alcuni  chiamano  Gran  Canale  (570  miglia)  e  provvedere 
una  flottiglia  di  rimorchiatori,  Glass  fa  un  preventivo  di  200  000  ster- 
line. Sicché,  per  mettere  in  comunicazione  il  nord  dell'  Honan  con 
Tientsin  vi  vuole  una  somma  complessiva  di  700  000  sterline. 

L'  altra  ferrovia,  assai  più  importante,  dovrebbe  andare  dalle 
miniere  a  Pukou,  sul  .Jangtsze,  rimpetto  a  Nanking,  attraversando 
la  grande  pianura  in  diagonale.  Questa  ferrovia  incrocierebbe 
la  linea  belga  Hanchow-Pechino,  a  Kai-feug.  Se  essa  sarà  fatta 
avrà  la  lunghezza  di  570  miglia.  È  preventivata  per  un  valore  di 
4  200  000  sterline. 

Sicché,  in  complesso,  la  lunghezza  delle  ferrovie  studiate  dal 
Peliin-Syndicate  è  di  650  miglia.  Dal  preventivo  fatto,  il  loro  va- 
lore sarebbe  di  5  000  000  di  sterline.  Ora  l' ingegnere  Glass  calcola 
che  dalla  vendita  del  carbone  e  del  ferro  e  dall'  esercizio  della 
ferrovia  si  avrà  un  profitto  annuo  di  1650  000  lire  sterline.  Per 
pagare,  in  60  anni,  un  debito  di  6  000  000  di  sterline,  interessi  com- 
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presi  (6  per  cento)  è  necessaria  la  somma  di  371  256  sterline  al- 
l'anno.  Ma  il  guadagno  è  di  1  650  000  sterline;  dunque  si  avrebbe 
un  residuo  di  1  276  644,  ossia  un  dividendo  di  quasi  il  21  per  cento 
sul  capitale  di  6  DOG  000  di  sterline.  Se  il  capitale  richiesto  salirà 
a  7  000000,  il  dividendo  sarà  un  poco  minore. 

Alla  relazione  di  Glass  sono  state  fatte  acerbe  critiche.  Si  è 
detto  che  i  suoi  calcoli  sono  mal  fondati  e,  quindi,  le  previsioni  del 
guadagno  illusorie.  A  me  sembra  che  alcune  di  quelle  critiche  ab- 
biano realmente  del  valore:  ma,  con  tutto  ciò,  sono  dell'opinione 
che  allo  Shansi  é  riserbato  un  grande  avvenire. 


Con  tutte  queste  ferrovie  progettate,  una  delle  quali,  la  russa, 
non  tarderà  molto  ad  essere  aperta,  è  evidente  che  il  commercio 
dello  Shansi  non  prenderà  certo  la  via  di  Kiau-tschou. 

Il  porto  tedesco,  secondo  me,  non  può  aspirare  che  al  com- 
mercio del  solo  Shantung,  e  neppure  di  tutta  la  provincia.  Solo  se 
si  trovasse  che  vale  la  spesa  di  aprire  un  canale  navigabile  fra  il 
mare  Giallo  esterno  e  V  interno,  o  golfo  del  Petchili,  attraverso 
il  bacino  di  Kiaulai,  Kiau-tschou  diverrebbe  il  porto  più  importante 
della  Cina  settentrionale.  Anche,  però,  rimanendo  nelle  modeste 
proporzioni  di  porto  dello  Shantung,  esso  pagherà  largamente  le 
spese  che  vi  saranno  state  fatte,  ed  aumenterà  il  commercio  e  l' in- 
fluenza della  Germania  in  Cina. 

Non  si  può,  quindi,  fare  eco  all'  opinione  di  Ramsou  Stafford 
(Japan  in  transition,  1899),  quando  dice  che  Kiau-tschou  per  se 
stessa  è  praticamente  inutile  come  centro  sia  strategico,  sia  com- 
merciale. 


11  Birectorij  della  Cina,  del  1899,  non  dà  il  valore  delle  im- 
portazioni e  delle  esportazioni  da  Kiau-tschou,  che  non  sarà  possi- 
bile conoscere  ufficialmente  prima  che  spiri  1'  anno,  da  che  é  stato 
costituito,  in  quel  porto,  1'  ufficio  di  dogana.  Questo  atto  del  Go- 
verno tedesco  suscitò  l'anno  scorso,  1899,  le  più  grandi  recrimina- 
zioni da  parte  dei  mercanti  stranieri  in  Cina.  Si  disse  :  «  ora  che 
è  stata  messa  la  dogana  a  Kiau-tschou,  addio  il  libero  porto,  che 
era  stato  promesso.  Se  i  Tedeschi  vogliono  la  prosperità  della  loro 
baia,  debbono  imitare  ciò  che  è  stato  fatto  ad  Hongkong  e  Sin- 
gapore ».  Ma  i  Tedeschi  fecero  osservare  che,  se  libero  porto  è 
quello  in  cui  tutte  le  nazionalità  hanno  libero  accesso,  e  dove  le 
mercanzie  godono  la  maggiore  possibile  esenzione  dalle  tasse,  Tsing- 
tau  è  tanto  libero  porto  quanto  Hongkong,  se  non  più.  La  fiori- 
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(lezza  di  quesf  ultima  città  è,  solo  in  parte,  dovuta  alla  mancanza 
della  dogana.  La  ragione  principale  è  che  essa  si  trova  alla  foce 
di  uno  dei  più  grandi  fiumi  della  Cina,  in  un  punto  per  cui  passa 
il  commercio  di  tutta  la  parte  meridionale  dell'Impero,  e,  di  più, 
sulla  grande  via  oceanica,  dove  controlla  il  commercio  dei  due 
emisferi. 

Tsiugtau  è,  invece,  almeno  per  adesso,  un  povero  villaggio  di 
pescatori,  alla  bocca  di  una  baia  mezzo  interrata  e  fuori  mano, 
senza  fiume,  per  mezzo  del  quale  possa  comunicare  con  l' interno. 
Se  il  Governo  cinese  avesse  messo  una  barriera  doganale  alla  fron- 
tiera, il  porto  sarebbe  stato  ancora  più  diviso  dall'  interno  della 
provincia. 

I  Tedeschi,  quindi,  in  esecuzione  dell'articolo  5  del  trattato  del 
6  marzo  -  col  quale  la  Germania  si  era  impegnata  di  regolare  la 
riscossione  dei  diritti  doganali  in  modo  da  salvaguardare  tutti  gli 
Interessi  cinesi  -  preferirono  di  avere,  in  casa,  un  ufficio  della  do- 
gana cinese. 

I  vantaggi,  ottenuti  in  compenso,  sono  1  seguenti: 

Non  vi  è  barriera  doganale  fra  il  Pachtgebiet,  o  territorio  te- 
desco, e  r  interno  della  provincia.  Le  mercanzie  per  l' interno,  dopo 
che  hanno  pagato  i  diritti  di  dogana  -  come  risulta  dai  trattati  - 
a  Tsingtau,  possono  andare  fino  alla  destinazione,  senza  altra  mo- 
lestia. Quelle  che  vengono  dall'  interno  arrivano  a  Tsingtau  in 
franchigia,  e  pagano  solo  quando  sono  imbarcate  per  un  altro  porto, 

Di  più,  i  mercanti,  che  importano  mercanzie  indigene  dai  porti 
cinesi,  pagano  metà  tariffa,  se  le  fanno  pro.seguire  per  l' interno, 
e  niente  del  tutto,  se  le  riesportano  in  altri  porti  della  Cina. 

In  tal  modo  gli  abitanti  del  territorio  tedesco,  Cinesi  e  non  Ci- 
nesi, che  ora  sommano  a  100  000,  risparmiano,  in  confronto  di  quelli 
di  Hongkong,  il  5  per  cento  sulle  mercanzie  che,  venendo  dall'in- 
terno, sono  consumate  od  usate  nella  colonia;  ed  il  2  e  mezzo  per 
cento  su  tutti  i  prodotti  indigeni,  che  arrivando  a  Tsingtau  da 
altri  porti  cinesi,  proseguono  per  1'  interno. 

Gli  impiegati  della  dogana  imperiale  cinese  di  Tsingtau  deb- 
bono essere  tutti  tedeschi. 


In  quanto  alle  leggi,  che  regolano  l'acquisto  del  suolo  a  Kiau- 
tschou,  ecco  ciò  che  è  stabilito. 

Il  Governo  tedesco  è  il  proprietario  del  suolo,  che  vende,  a 
lotti,  ai  privati,  per  mezzo  di  pubblici  incauti  od  in  altro  modo. 
Qualunque  vendita  deve  essere  registrata:  el  allora,  il  Governo 
preleva  il  6  per  cento  sul  valore  totale.  Ogni  25  anni  si  farà  la  re- 

22  Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV  -  If,  Luglio  1900. 
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visione  del  valore  dei  diversi  lotti.  In  qualunque  tempo  la  terra, 
comprata  dal  Governo,  sia  rivenduta  con  profitto,  un  terzo  di  questo 
deve  andare  al  Governo.  Come  salvaguardia  contro  le  frodi,  il  Go- 
verno si  riserva  il  diritto  di  ritirare  qualunque  lotto  di  terra  ven- 
duto, al  prezzo  convenuto  fra  venditore  e  compratore. 

Come  si  vede,  il  Governo  tedesco,  a  Kiau-tschou,  non  dona  la 
terra. 


Ma,  ad  onta  di  ciò,  i  compratori  non  mancherebbero,  e  tutto 
andrebbe  a  meraviglia  laggiù,  se  i  Cinesi  non  si  opponessero  alla 
costruzione  delle  ferrovie. 

In  gennaio  dell'anno  scorso  (1899)  vi  furono  sommosse  a  Kaomi 
ed  a  Chimao.  A  Kaomi,  sulla  Tsingtau-Weihsieu,  gli  abitanti  vol- 
lero impedire,  con  la  forza,  i  lavori  della  ferrovia.  Accorsero  500  sol- 
dati cinesi,  i  quali,  però,  non  fecero  alcun  arresto,  e  tennero  un 
contegno  passivo.  Quando  il  capo  degli  ingegneri  tedeschi  domandò 
che  si  attaccassero  i  villaggi  più  ostili,  il  capitano  cinese  si  rifiutò, 
dicendo  che  non  ne  aveva  l'ordine.  Sospettando,  allora,  che  le  au- 
torità cinesi  aiutassero  moralmente  i  rivoltosi,  i  Tedeschi  manda- 
rono le  loro  truppe,  le  quali  presero  un  villaggio,  e  fecero  uso 
delle  armi. 

Gli  abitanti  non  volevano  la  ferrovia.  Ma  dicevano:  «  se  si  deve 
fare,  si  faccia  col  minor  danno  possibile  alle  campagne  ».  Per  as- 
sicurare ciò,  volevano  che  si  impiegasse  gente  del  paese,  escludendo 
assolutamente  i  coolies  di  Tientsin;  i  quali,  secondo  loro,  oltre 
a  soppiantarli  nel  lavoro,  rovinavano  i  seminati  e  rubavano  la 
legna  da  ardere.  Di  più,  gli  abitanti  dicevano  che  i  lavori  in  corso 
non  erano  tali  da  garantire  il  perfetto  scolo  delle  acque  nelle  terre 
basse,  attraverso  cui  la  ferrovia  deve  passare.  Queste  terre,  una 
volta  -  duecento  anni  fa  -  erano  delle  paludi,  che  gli  abitanti,  a 
forza  di  lavoro,  hanno  trasformato  nei  fertili  campi  che  si  vedono 
adesso.  Più  di  cento  villaggi  vi  sono  sorti  da  quell'epoca. 

Dopo  i  fatti  di  Kaomi,  si  cominciò  a  parlare  dei  Bo.ve^'s  e  della 
«  Società  del  lungo  coltello  »,  rivoltosi  che  perseguitavano  gli  stra- 
nieri e  saccheggiavano  i  villaggi  cristiani.  Per  mano  loro  fu  am- 
mazzato, verso  la  metà  dell'anno  scorso,  il  missionario  protestante 
Sidney  Brooks,  nel  distretto  di  Yen-tschoufu.  Questo  delitto  è  stato 
pagato  a  caro  prezzo;  ma,  fino  al  momento  in  cui  scrivo,  l'ordine 
non  è  stato  ancora  ristabilito  nello  Shantung.  Anzi,  sul  punto  di 
lasciare  la  Cina,  leggo  sui  giornali  che  l'Inghilterra,  la  Germania, 
l'Italia  e  la  Francia  fanno  una  dimostrazione  navale,  a  Takù,  per 
obbligare  il  Governo  Cinese  a  mandare,  nello  Shantung,  un  gover- 
natore energico,  e  che  non  parteggi  per  i  rivoltosi. 
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Sidney  Brooks  è  il  terzo  missionario  ucciso  nello  Shantung, 
in  questi  ultimi  tre  anni.  Come  è  noto,  nel  '97,  furono  ammazzali 
due  padri  della  Missione  cattolica  tedesca.  Ora,  siccome  da  questo 
fatto  i  Tedeschi  presero  il  pretesto  per  occupare  Kiau-tschou,  e  sic- 
come la  Missione  cattolica  tedesca  dello  Shantung  è  la  figlia  mi- 
nore della  Missione  Francescana  italiana,  che  è,  da  secoli,  in  quella 
provincia;  cosi,  per  comprendere  la  relazione  che  i  recenti  avve- 
nimenti hanno  col  passato,  è  necessario  fare,  in  succinto,  la  storia 
dello  Missioni  cattoliche  dello  Shantung. 

Il  fondatore  delle  Missioni  cattoliche,  ed  il  pioniere  della  civiltà 
europea,  in  Cina,  fu  il  gesuita  italiano  Matteo  Ricci.  Quest'  uomo 
meraviglioso,  dopo  una  dimora  di  parecchi  anni  a  Macao,  cominciò, 
nel  1594,  a  percorrere  la  Cina  dal  sud  al  nord.  Vecchio  a  ses- 
santa anni,  ma  nel  pieno  vigore  delle  sue  forze,  egli,  arrivato  a 
Pechino  il  4  gennaio  1601,  esercitò  la  più  grande  influenza  sopra 
i  Cinesi  delle  più  alte  classi.  Ciò  per  effetto  della  sua  dottrina  illi- 
mitata, ed  anche  perché,  non  solo  era  padrone  assoluto  della  lingua 
cinese,  ma  era  penetrato  nello  spirito  fllosoflco  della  loro  religione. 

Matteo  Ricci  fu  il  primo  che  mostrò  ai  Cinesi  una  carta  del 
mondo.  In  essa  disegnò  la  Cina  nel  centro  del  globo,  per  soddisfare 
la  vanità  dei  Cinesi,  e  non  urtare  le  loro  credenze.  In  quel  tempo 
i  Gesuiti  ebbero,  in  Cina,  una  grande  potenza.  Ma  avvenne  che 
altri  Ordini  religiosi  desiderarono  avere  una  parte  nell'opera  delle 
Missioni,  ed  a  questo  scopo,  nel  I6.':ì0,  arrivarono,  in  Cina,  i  Dome- 
nicani ed  i  Francescani.  Le  lotte  che  seguirono  fra  questi  tre  Or- 
dini religiosi  sono  note  (vedi  Voltaire,  Le  siede  de  Louis  XIV).  Di- 
laniandosi a  vicenda,  screditarono,  innanzi  agli  occhi  dei  Cinesi,  la 
religione  che  dovevano  fra  essi  diffondere.  Finalmente  i  Domeni- 
cani ed  i  Francescani  riuscirono  ad  ottenere,  da  Innocenzo  X,  la 
condanna  del  sistema  adottato  dai  Gesuiti  in  Cina  (1645).  Ottenuta 
la  vittoria,  si  divisero.  I  Francescani  ebbero  la  Missione  dello 
Shantung.  Questa  è  la  loro  più  antica  Missione  in  Cina.  Si  stabi- 
lirono a  Tsinanfu,  la  capitale,  e  vi  costruirono  la  chiesa  metropo- 
litana del  loro  Ordine.  Inseguito, costituirono  le  Missioni  dello Shansi, 
dello  Shensi  -  di  cui  ho  conosciuto  tre  Padri  a  Shanghai  -  del  Kansu, 
dell' Hupei  e  dell' Honan.  Le  Missioni  francescane,  fatte  tutte  di 
Italiani,  con  pochi  Spagnuoli,  sono  le  più  diffu.se  in  Cina.  I  Dome- 
nicani, tutti  Spagnuoli,  hanno  il  Fokien  e  Formosa. 

Ma  presto  cominciarono  le  aspre  lotte  contro  i  due  Ordini.  La 
nuova  forma  di  religione,  predicata  in  Cina,  non  piacque  a  Pe- 
chino. Essa  non  poteva  piacere,  perché  dichiarava  eretico  il  culto 
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degli  antenati,  che,  presso  i  Cinesi,  rimonta  alla  più  lontana  an- 
tichità. Si  ebbe  quindi,  sotto  la  reggenza  della  regina  madre,  du- 
rante la  minorità  dell'  imperatore  Kanghi,  una  persecuzione  dei 
missionari  e  dei  Cristiani,  che  durò  dal  1662  al  1671.  Uscito,  però, 
dalla  minore  età  il  grande  Imperatore,  il  suo  regno,  che  durò  fino 
al  1722,  segnò  il  periodo  più  glorioso  per  le  Missioni  cattoliche  in 
Cina. 

I  Gesuiti,  allora,  guadagnarono  di  nuovo  il  loro  grande  ascen- 
dente, per  effetto,  specialmente,  della  cura  che  ebbe  Luigi  XIV  di 
mandare  in  Cina  le  personalità  più  spiccate  dell'Ordine.  Fu  quello 
il  periodo  in  cui  essi  resero  i  maggiori  servigi  alla  scienza  (1). 
Dopo  il  1722,  vi  furono  periodi  di  tempeste  e  di  calme  per  i  mis- 
sionari. I  Francescani  ebbero  la  loro  parte.  Nei  tempi  cattivi  si  ri- 
fugiavano nei  villaggi  lontani,  nei  buoni  tornavano  a  Tsinanfii. 
Cosi  andarono  le  cose  fino  al  23  ottobre  184  1,  epoca  in  cui  la  Francia, 
per  trattato  couchiuso  con  la  Cina,  assunse  la  protezione  di  tutte 
le  Missioni  cattoliche  nell'Impero,  qualunque  fosse  la  loro  nazio- 
nalità. Questo  trattato  entrò  veramente  in  vigore  dal  1"  ottobre  1860, 
epoca  in  cui  fu  rinnovato  (2). 

Intanto,  nel  1881,  durante  l'episcopato  di  monsignor  Egidio  Cosi, 
nello  Shantung,  la  casa  delle  Missioni  di  Steyl,  nella  Prussia  Re- 

(1)  Quali  siano,  oggi,  le  benemerenze  dei  Gesuiti,  verso  tutte  le  na- 
zioni, in  Cina,  lo  dice  il  loro  Osservatorio  di  Zi  Kawei  a  Shanghai:  a 
cui  è  affidato  il  servizio  meteorologico  dei  difficili  mari  della  Cina  e  Giap- 
pone: e  la  carta  del  Yangtsze  superiore,  fino  a  Soui-fu,  fatta  e  pubbli- 
cata dal  padre  Chevalier. 

Visto  i  tentativi,  in  parte  già  riusciti,  che  oggi  si  fanno  per  rimon- 
tare, con  vapori,  le  famose  rapide  di  Ichang,  ed  andare  a  Chungking, 
nel  Szechuen,  è  facile  riconoscere  l'importanza  grandissima,  che  ha  la 
carta  del  padre  Chevalier. 

(2)  In  quell'epoca  l' Italia  non  era  ancora  nazione,  e,  quindi,  non 
avrebbe  potuto  proteggere  i  suoi  missionari  all'estero. 

Ma,  ventiquattro  anni  dopo,  quando  la  Fi  ancia  dichiarò  la  guerra 
alla  Cina,  ed  i  nostri  Missionari  domandavano  il  passaporto  italiano, 
noi  non  sapemmo,  o  non  potemmo,  o  non  volemmo  profittare  dell'  oc- 
casione, per  metterli  sotto  la  nostra  protezione. 

Sebbene  i  Francescani  abbiano  lavorato  in  silenzio,  pure  la  loro 
opera  non  è  stata,  per  questo,  meno  meritevole. 

Tutte  le  critiche  che  il  Richthofen  fa,  nel  libro  citato,  ai  Francescani, 
sono  applicabili,  piii  o  meno,  a  tutti  gli  altri  Ordini  cattolici.  I  Prote- 
stanti non  sono  meno  criticabili,  né  sono  stati  meno  criticati  dei  cat- 
tolici (Vedi  Richthofen  stesso,  e  Ramson  Stafford,  libro  citato),  ed  i 
fatti  che  l'illustre  tedesco  cita,  per  dimostrare  che  la  levatura  morale 
della  maggior  parte  dei  Francescani  è  al  di  sotto   di  quella  necessaria 
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nana,  per  accordi  presi  col  Padre  Generale  dei  Francescani  in  Roma, 
ottenne  l'autorizzazione  di  mandare  una  Missione  nella  parte  sud- 
ovest  di  quella  provincia.  Quella  parte  dello  Shautung  ha  l'esten- 
siono  del  Belgio  e  dell'Olanda,  unite  insieme;  ed  allora,  sopra  una 
popolazione  di  8  o  10  milioni  di  abitanti,  contava  poco  più  di  cento 
cristiani.  L'accordo,  approvato  da  Propaganda,  stabiliva  che  la  Mis- 
sione tedesca  fosse  sotto  la  dipendenza  del  vicario  apostolico  dello 
Shantung,  monsignor  Cosi.  Il  capo  di  essa  era  sostituto  vicario 
del  vescovo,  al  quale  spettava  la  sopraiutendenza  di  tutta  la  pro- 
vincia. A  capo  della  Missione  tedesca  fu  scelto  Giovanni  Battista 
Anzer,  prete  delle  Missioni,  che  era  già  nello  Shantung.  A  lui  se- 
gui, nel  1882,  Giuseppe  Freinademetz,  che,  come  abbiamo  detto, 
andò  per  mare,  e  per  il  Fiume  Giallo,  da  Chefoo  a  Tsinanfu.  1  due 
missionari  tedeschi,  avendo  il  loro  quartiere  generale  a  Puoli,  con 
158  Cristiani  (prefettura  di  Yentschoufu),  cercarono  di  diffondere 
le  dottrine  cristiane  a  Kufou-hsien,  patria  di  Confucio;  che  è,  con 
i  dintorni,  la  Città  Santa  dei  Cinesi,  ed  il  centro  del  Confucianismo. 
Trovarono,  naturalmente,  grande  opposizione.  Anzer,  un  giorno,  fu 
legato  ad  un  albero  e  percosso.  Ciò  non  lo  scoraggiò;  e,  persistendo, 
riusci  a  stabilire  una  Missione  in  quel  distretto. 

per  compiere  la  missione  a  cui  sono  chiamati,  sono,  secondo  me,  solo 
una  prova  della  loro  intransigenza  religiosa 

Il  Richthofen,  oltre  la  Missione  di  Tsinanfu,  visitò  anche  quelle  di 
Taiyuenfu,  nello  Shansi,  e  di  Hsinganfu  nello  Shensi. 

Orbene,  egli  racconta  che  un  giorno,  a  Hsinganfu,  in  una  delle  con- 
versazioni che  i  missionari  fanno,  dopo  pranzo,  sempre  in  latino,  egli 
disse  che  Marco  Polo  era  stato  a  Hsinganfu,  che  chiama  Quensanfu;  e 
che  aveva  dato  una  buona  descrizione  della  città  e  della  campagna  cir- 
costante. A  questo,  tutta  la  tavola  insorse  come  un  solo  uomo,  accu- 
sando il  grande  viaggiatore,  loro  concittadino,  chiamandolo  un  ciurma- 
tore, che,  senza  essere  mai  stato  in  Cina,  aveva  inventato  quello  che 
aveva  scritto,  come  dimostrano  i  nomi,  tutti  sbagliati,  che  dà  alle  città: 
che,  invece,  I'  apostolo  Tommaso  era  veramente  stato  in  Cina,  e  vi  aveva 
operato  grandi  cose  111 

Non  è  questo,  più  che  ignoranza,  fanatismo  e  gelosia? 

Richthofen,  del  resto,  parla  con  ammirazione  delle  alte  doti  morali 
del  vescovo  che  era  a  Tsinanfu,  quando  egli  vi  arrivò.  In  quanto  ai  Cinesi, 
che  essi  apprezzassero  i  Francescani  lo  dimostrano  gli  onori  che  resero 
a  monsignor  Egidio  Cosi,  quando  mori.  I  funerali  furono  dei  più  solenni. 
Sessantadue  portatori  sostenevano  la  bara:  nei  funerali  degli  Imperatori 
il  numero  dei  portatori  è  di  102. 

Non  bisogna  dimenticare  che  il  villaggio  di  Puoli,  dove  si  stabilì,  fin 
da  principio,  la  Missione  tedesca,  e  che  divenne,  poi,  il  suo  quartier 
generale,  era  stato  fatto  cristiano  dai  Francescani  di  Tsinanfu. 
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Neil' 86,  Anzer  fu  nominato  vescovo  :  ed,  allora,  essendo  morto 
monsignor  Cosi  -  a  cui  successe  monsignor  De  Marchi  -  le  due  Mis- 
sioni, del  Nord  e  del  Sud  dello  Shantung,  furono  coordinate,  re- 
stando l'una  indipendente  dall'altra,  ma  entrambe  sotto  la  prote- 
zione francese.  Avvenne,  però,  che,  l'anno  seguente,  in  seguito  ad 
uno  dei  soliti  moti  anticristiani,  sollevatosi  nello  Shantung,  la  testa 
di  Anzer  fu  messa  a  prezzo.  L'ambasciatore  tedesco  a  Pechino,  von 
Brandt,  offri,  allora,  protezione  alla  Missione;  ed,  essendo  stata  ac- 
cettata, ottenne  dal  Governo  cinese,  che  i  missionari,  forniti  di 
passaporto  tedesco,  avessero  gli  stessi  vantaggi  di  quelli  che  sta- 
vano sotto  la  protezione  francese.  Anzi,  poco  dopo,  fu  mandato, 
nello  Shantung,  il  console  Freiherr  von  Seckendorlf  eoa  l'inca- 
rico di  assistere  i  Missionari  nelle  questioni  pendenti  fra  essi  e  le 
autorità  cinesi.  Il  console,  fra  le  altre  cose,  ottenne  che,  a  Yen- 
tschoufu,  fosse  restituita  ai  missionari  una  proprietà  che  i  Cinesi 
gli  avevano  tolto.  Più  tardi,  Anzer  fu  nominato,  dal  Governo  ci- 
nese, mandarino  di  terza  classe:  una  distinzione,  che,  da  duecento 
anni,  non  era  più  stata  data  ad  alcun  missionario.  La  cerimonia 
dell'investitura  ebbe  luogo  nella  città  di  Tschou-hsien,  la  patria 
di  Mencio,  un  altro  grande  filosofo  cinese. 

Ciò,  però,  non  impedi  che,  l'anno  dopo,  vi  fosse  una  persecu- 
zione di  Cristiani  nello  stesso  distretto  di  Tschou-hsien.  A  cose  finite, 
i  Cinesi  pagarono  10  000  marchi  per  risarcimento  dei  danni  prodotti 
ai  Cristiani,  più  altri  marchi  2000,  come  contribuzione  per  rifab- 
bricare la  chiesa  distrutta.  Finalmente,  nel  '97,  vi  fu,  nel  terri- 
torio della  Missione  tedesca,  un'  altra  persecuzione,  che  fini  con  la 
uccisione  di  due  missionari.  Questa  volta,  però,  le  cose  andarono 
peggio  per  la  Cina;  perchè,  il  14  novembre  dello  stesso  anno,  com- 
parve, innanzi  a  Tsiugtau,  la  squadra  tedesca  che  occupò  l'entrata 
della  baia  di  Kiau-tschou.  Il  6  marzo  '98  fu  conchiuso  il  trattato 
col  quale  la  Cina  concesse  alla  Germania  tutto  quello  che  ora  pos- 
siede. 


Da  lungo  tempo  i  Tedeschi  avevano  il  desiderio  di  possedere 
un  porto  neir  estremo  Oriente.  Essendo  molto  cresciuta,  in  questi 
ultimi  anni,  la  partecipazione  che  essi  avevano  al  commercio  ed 
alla  navigazione  nei  mari  della  Cina  e  del  Giappone,  ed  aumentato 
il  numero  dei  loro  residenti  in  quei  paesi,  i  Tedeschi  ebbero  la  sag- 
gezza di  profittare  del  momento  opportuno  per  situarsi  in  Cina, 
come  avevano  già  fatto,  da  lungo  tempo,  l' Inghilterra,  la  Francia 
e  la  Russia. 

Perché,  poi,  la  Germania,  sopra  una  costa  che  si  estende  per 
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IS  '/,  gradi  di  latitudine,  e  che  è  ricca  di  golfi  e  di  baie,  abbia 
scelto  Kiau-tschou,  si  spiega  con  quanto  abbiamo  detto  a  propo- 
sito della  Missione  cattolica  dello  Shantuug.  Checché  se  ne  dica, 
sono  stati  i  missionari  tedeschi,  di  quella  provincia,  che  hanno  pre- 
parato l'occupazione  di  Kiau-tschou.  Tutti  gli  altri  punti  della  costa 
cinese,  di  cui  si  parlò  nel  decennio,  che  precedette  l'occupazione  - 
Mirs  Ba}',  le  isole  vicino  ad  Amoj',  Samsah,  Formosa,  le  isole  Tschu- 
san  -  furono  messi  innanzi  per  distogliere  l'attenzione  dal  punto  a 
cui  veramente  si  mirava. 

É  cosi,  anche  questa  volta,  la  razza  italica  seminò  perché  gli 
altri  raccogl lessero.  L' Italia,  in  Cina,  non  ha  saputo  trar  profitto 
dall'  attività  dei  suoi  figli. 

Fra  gli  altri  segni  del  lavoro  secolare,  esercitato  in  Cina  dalla 
razza  latina,  ve  ne  é  uno,  che  se  muove  il  sorriso  del  mercante, 
soddisfa  chi  sa  che  l' influenza  di  un  popolo  su  di  un  altro  non  si 
fa  sentire  solo  per  mezzo  del  comprare,  vendere  e  barattare.  Que- 
sto segno  è  la  relativa  diffusione  delia  lingua  latina. 

Tutti  i  Cristiani  cinesi  parlano  il  latino,  che  è  la  lingua  ufli- 
ciale  dei  missionari.  Si  pubblicano  delle  opere  in  cinese  col  testo 
latino  a  fianco.  A  Chefoo,  una  giovinetta  inglese,  protestante,  mi 
disse,  vantandosene,  che  lei  conosceva  il  latino. 

Non  ci  manca,  dunque,  in  Cina,  \a.  gloria  in  prae(eri(is\ 

Ma  io  faccio  voti  che  il  nostro  buon  senso  non  si  contenti  di 
essa. 

Enrico  Fossataro. 


CORRIERE  DI  PARIGI 


PARLGI  E  L'ESPOSIZIONE 


Parigi,  luglio 


Parigi  è  oggi  veramente  Cosmopo/is.  Tutte  le  lingue,  tutte  le 
razze,  tutte  le  fogge:  tutto  il  mouclo  ci  passa  e  si  mescola  come  in 
un  caleidoscopio.  E  i  Parigini  fuggono:  sono  diventati  rari  e  pre 
ziosi;  e  gli  stranieri,  che  hanno  modo  di  vedere  qui  tutta  la  figlia- 
zione d'Adamo,  cercano  desolati  il  tipo  di  cui  hanno  letto  nei  ro- 
manzi e  nei  giornali...  Dov'è?  Esiste  idìù"? 

Amerei  sapere  quanto  tempo  possa  sussistere  una  schiatta  di 
Parigini  puri,  e  mi  è  difficile  immaginare  che  da  individui  nati  a 
Parigi  possano  discendere  in  tempi  come  questi  tre  generazioni.  Pa- 
rigi sarebbe  una  tomba  in  un  mezzo  secolo  se  si  potesse  concepire 
un  momento  che  l'immigrazione  delle  provincie  e  delle  nazioni  si 
fermasse  ad  un  tratto.  Ma  essa,  più  che  tutte  le  capitali  che,  al  par 
dei  capoluoghi  di  provincia,  sono  cresciute  in  mezzo  secolo  tre  e 
quattro  volte  più  di  quanto  si  fossero  estese  in  una  serie  di  secoli, 
è  rifornita  continuamente  dal  concorso  dei  provinciali  e  degli  stra- 
nieri. Gli  ingegni  più  vivaci,  le  attività  più  fervide,  le  ambizioni 
più  potenti,  l'avidità,  l'astuzia;  tutti  gli  elementi  più  irrequieti  che, 
esercitatisi  già  in  campi  più  ristretti,  vi  si  trovavano  a  disagio,  e 
le  giovani  forze  altresì,  che  risentono  ad  un  tratto  in  questo  am- 
biente di  fermentazione  trasalire  qualcosa  prima  ignoto  a  loro  stesse, 
tutto  questo  mondo  che  arriva  con  formidabili  fami  e  le  sente  ir- 
ritarsi in  mezzo  ai  pasciuti  che  rimangono  insaziabili,  produce  una 
vita  intensa,  perciò  breve  e  in  breve  tempo  rinnovata.  È  come  un 
brulicame  immenso  su  una  superficie  inconsistente,  ove  questi  vo- 
lontari dannati  giungono  per  breve  tratto  a  godere  un'  aria  e  un 
sole  che  non  han  nulla  che  fare  coli' aria  e  col  sole  delle  rose  e 
delle  messi,  per  affondare  tosto  e  scomparire  per  sempre,  cosigli 
individui  come  le  schiatte. 

V'abbattete  in  uomini  robusti,  coloriti,  dal  viso  franco,  su  cui 
ò  l'impronta  della  salute  e  della  volontà?  Non  sono  Parigini.  Sono 
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jìi-ovinciali.  La  provincia  fornisce  intanto  i  migliori  ingegni;  i  poeti, 
i  romanzieri,  i  pittori  e  gli  scultori  vengono  dalla  provincia:  sono 
i  monti,  i  piani  e  il  mare,  è  la  natura  insomma  che  forma  gli  ar- 
tisti, e  a  Parigi  la  natura  è  assente.  La  provincia  fornisce  gli  uo- 
mini d'azione,  poiché  Pai'igi  non  è  una  scuola  della  volontcà:  la 
])rovincia  crea  i  pensatori  e  gli  scienziati:  Parigi  tutt'al  più  i  cri- 
tici, utili  ma  negativi,  e  i  caricaturisti,  i  critici  della  matita.  Nelle 
classi  inferiori  poi  non  sono  ì  cittadini  che  j^opolano  le  officine: 
essi  alimentano  tutti  i  mestieri  singolarmente  jiarigini,  mestieri 
indefiniti  che  consistono  in  disparatissime  occupazioni,  atte  a  re- 
tribuire col  massimo  profitto  il  minimo  lavoro:  borsisti  e  borsaiuoli, 
uierciaiuoli  e  frodatori,  biscazzieri  e  bari  viaggianti,  spie,  dentisti, 
manicuri,  galoppini  e  adolpJies,  cui  si  possono  aggiungere  gi'  in- 
numerevoli adibiti  da  quell'industria  nuova  e  poco  educativa  che 
è  la  reclame.  E  questi  impieghi  sono  un  princi^jlo  e  una  fine:  la 
Borsa,  quel  tempio  greco-romano,  innanzi  a  cui  passate  con  stupore  e 
con  tremore,  colpiti  dalle  urla  degli  agitati  del  dio,  avvicina  l'uomo 
sandtricìis  (oh  le  grottesche,  miserabili  processioni  di  questi  umi- 
liati, appiccati  ai  cartelloni  ov'è  ritratta  una  smorfia  o  uno  sgam- 
betto di  ballerinali  al  milionario  speculatore:  la  fortuna  volubile 
pesca  un  suo  eletto  nel  fossato  e  lo  pianta  su  un  piedestallo  d'oro 
per  buttarlo  domani  nella  primitiva  ignominia.  L'oro,  il  dio  della 
società  moderna,  l'oro,  che  sodisfa  tutte  le  aspirazioni  mediocri  di 
questi  tempi  non  eroici,  che  dispensa  la  potenza,  la  gloria,  l'amore, 
o  quello  che  oggi  si  chiama  con  tali  nomi,  fa  somigliare  questo 
ambiente  morboso  a  una  fornace  inestinguibile,  anelante  senza  posa 
ad  una  pioggia  eh' è  sempre  scarsa  per  la  sua  avidità  voraginosa. 

Mentre  altrove,  in  ambienti  più  integri,  non  sono  rare  le  na- 
ture specchiate,  cristalline,  sebben  mediocri,  è  impossibile  qui  non 
trovar  contaminati  di  qualche  macchia  i  luminari  più  splendenti, 
tanta  è  la  forza  di  corruzione  dell'ambiente.  Perfin  nei  pensatori 
e  nei  poeti,  negli  uomini  che  vivono  lontani  dalla  pratica  degra 
dante  e  dissolvente  della  vita,  il  metallo  non  è  puro,  troverete  qual 
che  punto  che  suona  falso.  Vi  prego  d'immaginare  un  Manzoni  a 
Parigi,  se  potete,  o  per  citare  un  esempio  meno  lontano  da  ogni 
rapporto,  Gustavo  Flaubert:  vi  parrà  invece  concepibile  un  Victor 
Hugo. 

Parigi  è  in  preda  alle  tre  fiere  dantesche,  le  quali  qui  jiiù  che 
altrove  devastano.  La  «  lonza  leggera  e  presta  »  sacrifica  un  eser- 
cito stei'minato  di  vite  umane  al  soddisfacimento  di  vilissinii  istinti 
e  consacra  una  parte  enorme  del  lavoro  d' un'intera  popolazione  a 
servirli,  a  adornarli,  ad  eccitarli.  Il  titolo  di  «  reines  de  Paris  » 
che  brilla  sugli  album  contenenti  le  immagini  delle  celeljri  etère. 
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spai'se  2)er  tutto  il  mondo,  è  esatto:  regine  di  Parigi  e  del  mondo. 
Dall'uomo  saììditichs  che  porta  sulla  schiena  le  lodi  delle  dive,  al 
re  della  moda  che  fa  lavorare  per  loro  migliaia  di  industriose  mani, 
fino  al  grande  malversatore  di  qualsiasi  Panama,  che  getta  nel  loro 
grembo  i  risparmi  d'un  popolo,  quante  esistenze  consacrate  alla  ti- 
rannia stupida  d'una  pollastra  d'India!  E  gli  uomini  feroci  che 
s'accanirono  per  tutta  una  vita  a  trarre  dalle  tasche  di  tutti,  degU 
onesti  e  dei  ladri,  il  centesimo  e  il  milione,  egoisti  indomabili  cui 
non  commosse  1'  ingenuità  e  la  fiducia,  la  preghiera  e  la  dispera- 
zione, cui  non  spaventò  la  minaccia  e  la  rivolta,  si  trovano,  in  vec- 
chiaia, a  non  poter  più  vivere  se  i  loro  tesori  non  fanno  comparire 
un  falso  riso  su  le  crudeli  bocche  dipinte  a  sangue. 

E  come  il'  modo  migliore  per  attrarre  l'oro  è  di  solleticar  la 
lussuria,  la  città  diventa  una  fièra  di  lussuria:  le  vedute  stereo- 
scopiche a  dieci  centesimi,  la  vignetta  del  giornale  illustrato,  il  ro- 
manzo di  Pierre  Louys,  il  quadro  dell'esposizione,  la  commedia 
dell'accademico  Lavedau.  producono  danaro  diffondendo  le  oscenità. 
Mirabile  educazione  popolare.  E  per  il  danaro,  nei  chioschi  civet- 
txioli  di  fuori,  nelle  vetrine  dei  negozi,  nei  palazzi  di  stucco  e  di 
cartone,  nello  sfoggio  complicato  e  trionfale  della  pubblicità,  s'in- 
segna la  sfacciataggine  e  la  menzogna,  mentre  i  politicanti  attù'ano 
la  fiducia  degli  elettori  con  promesse  fittizie:  cupidigia  ed  egoismo; 
e  cecità  altresì,  perchè  questa  società  moderna  che  altrove  non  è 
venuta  ancora  alle  conseguenze  logiche  delle  assurde  premesse  che 
la  reggono,  sta  qui  per  toccare  il  suo  ultimo  sviluppo,  dopo  il  quale 
è  la  frana  e  la  voragine,  (^uos  Deus  perdere  cult... 

Tali  l'iflessioui  mi  s'affollavano  in  capo  una  domenica,  tornando 
dal  Bosco  di  Boulogne,  dopo  aver  assistito  alla  sfilata  delle  dive 
su  le  carrozze  trasformate  in  meravigliosi  panieri  di  rose,  di  peo- 
mie,  di  gerani,  alla  Festa  dei  fiori.  Il  veder  buttar  mazzi  di  rose 
sul  capo  e  in  grembo  alle  cortigiane,  che  mostravano  le  lunghe  ci- 
glia sottolineate  e  la  bocca  di  carminio,  su  un  cuscino  di  garofani, 
m'aveva  troppo  rammentato  altre  fini  di  ere,  aveva  continuato  in 
me  qualche  rimpianto  sterile  e  classico,  fatto  trasalire  qualche  pre- 
sentimento d'uomo  nuovo. 

Non  ero  entrato  nel  campo  d'Auteuil,  solo  m'ero  soffermato, 
nella  mia  passeggiata  raminga  tra  i  sentori  salubri  del  bosco,  ad 
osservare  la  fitta  innumerevole  delle  carrozze,  recantisi  adagio  alle 
corse.  Nel  pomeriggio  afoso,  sul  lungo  viale,  quattro  file  di  veicoli 
neri  e  lucidi,  d'ogni  forma  e  dimensione,  accostati  ruota  a  ruota, 
portavano  file  di  cocchieri  e  una  infinita  moltitudine  variopinta. 
Seduto  sull'orlo  del  viale  guardavo  distratto:  poi  ni'  interessò  a 
poco  a  poco  la  lanterna  magica  dei  profili  che  mi  passavano  in- 
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iian/i,  (li-itti,  rincagnati,  grifagni;  fatui,  ctiiiiili,  dispotici;  le  fogge 
riicliissime  dei  vestiti  femminili,  le  piume,  le  garze,  i  diamanti; 
spume,  vapori  punteggiati  di  stelle;  reagendo  anche  contro  un  mio 
invincibile  compiacimento  d'artista;  uno  sfoggio  non  mai  veduto 
(li  lusso,  una  mostra  solenne  di  s(|uisite  frivolità:  e  i  servi  innu- 
merevoli di  quel  lusso,  dai  palafrenieri  ai  facchini,  alle  guardie 
ivpubhlicane,  ai  poveracci  che  s'aflbllano  per  offrire  il  servizio  i^iù 
umile... 

Pensavo:  là,  i  custodi  di  quell'alto  steccato  giallo,  riceveranno 
alla  porta  quanto  non  si  raccoglierebbe  in  un  anno,  all'ingresso 
d'una  esposizione  ove  fossero  raccolti  i  capolavori  dell'arte  di  tutti 
i  tempi;  là,  per  la  vittoria  d'una  polledra  si  scommetterà  più  d'un 
milione  e  mezzo,  e  la  polledra  vincerà  un  premio  che  nessun' Ac- 
cademia, nessun  Ministero  della  pubblica  istruzione  largirebbe  a 
Dante,  a  Kembrandt,  a  Pasteur... 

Voi  non  siete  commossi,  o  lettori,  per  la  notizia  diramata  in 
tutto  il  mondo,  che  al  r/rand  pri.i:  ha  vinto  Semendria,  contro  tutte 
le  più  sagge  previsioni  dei  nobili  allevatori  di  cavalli,  Semendria, 
la  figlia  di  Smicy?  Il  che  ha  rialzato  il  merito  di  Sancì/  come  padre, 
poiché,  dicono,  esso,  no  egli,  non  aveva  dato  fin  qui  una  buona 
prole  secondo  che  si  conveniva  alla  sua  aristocratica  educazione. 
Ora  Sancy  gode  buona  salute,  se  vi  fa  piacere,  e  Semendria  è  di- 
ventata celebre...  quanto  la  bella  Otero. 

Ora  io  vi  chiedo  che  relazione  ci  sia  tra  l'intelligenza  e  la  so- 
cietà moderna,  quando  la  bella  Otero  e  Seinendria  godono  più 
gloria  che,  putacaso,  Nansen  o  Tolstoi! 

Da  un'ora  ero  là  seduto,  mentre  la  processione  delle  carrozze 
diventava  sempre  più  fitta.  Donde  sbuca  tutta  questa  gente?  Donde 
trae  tutte  queste  ricchezze?  Dove  riparano  tutti  questi  equipaggi? 
Ma  dunque  c'è  qui,  a  Parigi,  tutta  la  ricchezza  del  mondo?  E  i 
quartieri  di  popolo,  fitti,  lerci,  brulicanti  che  mi  hanno  messo  nel- 
l'ossa un  brivido  di  ripugnanza  e  di  paura? 

Avevo  dimenticato  di  voltarmi  indietro.  Nel  bosco,  sdraiati  sul- 
l'erba, addossati  agli  alberi,  indolenti  o  inquieti  o  torbidi,  uomini, 
donne,  fanciulli  guardavano:  e  lo  spettacolo  destava  diversi  riflessi 
nei  visi  tranquilli  o  cupidi  o  meditabondi.  Bah!  A  che  scopo  siete 
discesi  dalle  colline  di  Montmartre  e  di  Belleville  a  sollevare  dieci 
volte  il  selciato  di  Parigi  come  in  un  turbine?  Ecco,  quando  cre- 
deste avere  scosso  tutti  i  gioghi,  ecco  qua  il  nipote  di  Bernadette, 
che  vi  rammenta  come  la  conquista  dell' 81*  durò  un  giorno,  come 
Kobespierre  e  Danton  preparassero  il  trono  di  Bonaparte,  mentre 
voi  vi  battevate  alle  frontiere  per  una  libertà  che  essi  soffocavano 
in  culla.   Anch'egli,  il  nipote  di  Bernadotte,  s'unisce  alla  proces- 
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sione  di  carrozze  ch'entrano  nel  campo  delle  corse,  come  il  presi- 
dente della  Kepubblica. 

Ma  il  re  è  un  altro:  il  nuovo  tiranno  grava  anche  sulle  spalle 
dei  re  di  corona  e  dei  presidenti  delle  Kepubbliche.  Egli  passa: 
umiliatev'J 


Intanto  è  proprio:  «  vive  le  RoiI  »  che  gi'ida  il  popolo  di  Pa- 
rigi, cosi,  senz'altro.  Si  tratta  però  del  Re  di  Svezia:  tuttavia  fa 
un  eftetto  strano,  l'anno  di  grazia  1000,  nella  città  di  Luigi  XVI, 
di  Carlo  X  e  di  Luigi  Filippo. 

Oscar  n,  il  nipote  di  Bernadotte,  è  ancora  un  po'  francese:  que- 
sta qualità,  unita  alla  simpatia  che  richiama  di  primo  acchito  la 
sua  testa  bianca  e  sorridente  piantata  su  due  spalle  da  granatiere, 
e  il  saluto  che  profonde,  un  saluto  da  re  che  si  sente  benvoluto, 
lo  hanno  fatto  molto  applaudire  all'uscita  dell'Esposizione  di  Long- 
champs,  delle  YarieU/.-i.  Il  pubblico  lo  attende  ore  ed  ore  sul  cam- 
mino con  una  tranquilla  pazienza:  «Un  bel  homme...  Pas  tìer... 
Un  savant,  dit-on...  Un  brave  homme...  ».  Appoggia  su  V homme 
per  convincersi  che  si  tratta  veramente  d'un  uomo.  E  il  provin- 
ciale si  propone  di  farsi  bello,  raccontando  che  ha  visto  il  Ee  del 
jiaese  che  vede  il  sole  di  mezzanotte:  «  Lo  direste  un  uomo  come 
me  e  voi...  ».  Perfino  i  letterati  e  i  socialisti  lo  lodano:  egli  ha 
fatto  dei  versi  che  Sai-ah  Bernhardt  ha  recitato  l'ultimo  samedi 
popidaire^  egli  lascia  che  Bjcinison  gli  si  eriga  in  faccia  a  contrad- 
dirlo apertamente,  da  pari  a  pari.  Che  volete  di  più? 

Io  penso  infatti  che  alcune  qualità  di  dilettante  sono  utilis- 
sime a  suscitare  simpatie  e  popolarità  attorno  al  potere.  Ma  questo 
Ke  ha  altri  meriti  più  sodi:  al  padiglione  della  Svezia  è  esposto  un 
album  in  cui  la  città  di  Stoccolma  lo  ringrazia  per  la  sua  lotta  vi- 
rile contro  l'alcoolismo  e  la  tubercolosi  che  infestavano  la  Svezia: 
ecco  una  vittoria  che  gli  vale  una  riconoscenza  più  grande  e  no- 
bile che  se  avesse  vinto  e  atterrato  una  nazione  sorella.  Il  suo  re- 
gnarne non  conosce  la  guerra  da  tre  quarti  di  secolo. 


L'Esposizione.  Che  volete?  È  questione  di  adattamento:  ma  i 
contrasti,  le  stonature,  il  pandemonio  di  una  Esposizione  universale 
non  sono  fatti  per  tutti  i  temperamenti,  ne  un  uomo  può  compia- 
cersene 0  irritarsene  sempre  ugualmente.  Certo,  in  uno  spirito  av- 
vezzo alla  calma  meditativa  e  dotato  di  una  sensibilità  un  po'  de- 
licata, non  può  far  a  meno  di  suscitare  una  confusione  di  vibrazioni 
dissonanti.  E  quando,  dopo  molto  sforzo,  ci  si  avvezza  infine  a 
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sostenere  l'urto  di  queste  discordanze,  quando  ci  si  accorge  di  non 
provare  più  il  malessere  prodotto,  nelle  nature  munite  di  senso  este- 
tico e  di  coltura,  dalla  sovrapposizione  di  mille  stili,  dall'avvici- 
namento di  mille  caratteri  appartenenti  a  regioni  ed  a  razze  di- 
sparatissime,  se  ne  prova  un  rimpianto,  quasi  temendo  aver  attutito 
la  sensibilità  primitiva,  perduto,  in  fondo,  un  po' di  buon  gusto. 

Ma  per  chi  è  riuscito  a  vincere  questa  ditHcoltà,  l'Esposizione 
è  un  beneficio  di  cui  non  si  potrebbe  incontrare  il  maggiore.  Non  c'è 
scuola  più  grandiosa,  più  diversa  e  più  attraente  di  questa,  per 
chi  non  manchi  di  tempo  e  di  buona  volontà.  Solo  a  scorrere  som- 
mariamente questo  incomparabile  museo  antico  e  moderno,  c'è 
da  accrescersi  e  consoKdarsi  una  coltura  delle  più  rai-e.  Il  senso 
che  deve  colpire  i  visitatori,  anche  più  colti,  dev'esser  questo:  che 
ci  son  troppe  cose  che  ciascuno  ignora  e  che  l'informarsi  anche 
solo  in  succinto  di  tutto  quello  che  è  qui  raccolto  è  cosa  impos- 
sibile. 

Uno  degli  spettacoli  più  istruttivi  è  costituito  dagli  edifizi 
innalzati  sulla  via  delle  Nazioni. 

Poiché  il  proposito  dei  rappresentanti  delle  nazioni  era  di  co- 
strurre  una  serie  di  edifizi  ricordanti  i  monumenti  caratteristici 
delle  proprie  contrade,  due  furono  i  criteri  che  prevalsero.  Alcuni 
riprodussero  fedelmente;  gli  altri  edificai'ono  apposite  costruzioni 
con  varii  elementi  desunti  da  edifizi  nazionali.  Dei  due  metodi,  seb- 
bene nell'uno  non  si  richieda  che  una  buona  scelta,  mentre  nel- 
l'altro è  necessario  un  certo  sforzo  d'invenzione,  parmi  preferiljile 
il  primo;  non  solo  per  il  pensiero  che  le  forme  degli  stili  anticlii, 
non  essendo  più  nel  nostro  sentimento,  non  possono  più  ordinarsi 
nella  nostra  mente  con  quell'armonia  e  saldc^zza  con  cui  balzavano 
dal  cuore  e  dalla  mente  degli  antichi;  non  solo  perchè  è  scunpre 
presuntuoso  gareggiare  con  quei  modesti  e  sottili  maestri;  ma  per 
una  ragione  puramente  pratica  e  di  ordine  didattico,  perocché 
immagino  che,  ad  esempio,  gli  stranieri  non  avrebbero  veduto  mal- 
volentieri qualche  nostro  monumento  storico,  allo  stesso  modo  ciie 
io  mi  compiaccio  moltissimo  per  mia  coltura  d'aver  qui  dinanzi 
agli  occhi  l'hotel  de  Ville  di  Audi^narde,  Kingston-House,  il  ^jatio 
dell' Alhambra  e  la  Giralda  di  Siviglia,  la  pagoda  del  Cambodgia 
e  il  tempio  delle  Indie  neerlandesi. 

I  palazzi  delle  Nazioni  si  allineano  lungo  la  Senna  sopra  una 
bassa  terrazza  che  si  protender  sul  fiume,  sostenuta  da  una  fila 
interminabih-  di  jiiloni,  dal  ponte  degli  Invalidi  al  ponte  dtdl'Alnia. 
Le  maggiori  Potenze  sono  in  prima  linea:  manca  la  Kussia  clu^ 
non  ha  un  palazzo  proprio,  sejjbene  occupi,  colle  sue  diverse  se- 
zioni, il  maggiore  spazio  dopo  la  Francia.  In  prima  linea  è  pure 
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il  principato  di  Monaco,  mentre  Stati  più  importanti  sono,  in  se- 
conda linea,  tra  gli  alberi  del  viale  e  la  ingombrante  piattaforma 
mobile,  affatto  sacrificati. 

A  chi  guarda  dal  lato  opposto  del  fiume  queste  costruzioni  si 
presentano,  un  po'  troppo  in  linea,  con  aspetti  variatissimi,  quale 
di  palazzo  principesco,  quale  di  chiesa,  alcuna  di  barbaro  castello, 
alcun'altra  di  maniero  o  di  casa  popolare.  Profili  disparatissimi, 
cupole,  guglie,  torri  merlate,  tetti  qua  piani,  là  aguzzi:  una  ric- 
chezza di  linee  che  disorienta. 

Il  palazzo  italiano  è  il  primo,  il  più  vasto  e  ricco  e  vario  di 
disegno  e  di  colore,  con  le  sue  colonnine  rosse,  i  suoi  rosoni  tra- 
forati, le  sue  nicchie  e  statue  e  fioroni  e  cuspidi,  con  quel  fregio 
di  putti  che  interrompe  l'uniformità  delle  tinte  bianche  e  rosee  a 
mezzo  la  facciata.  Bisogna  vederlo  al  tramonto,  quando  i  toni  un 
po'  forti  si  fondono  e  le  cupole  attutiscono  il  loro  splendore:  v'il- 
ludete di  trovarvi  innanzi  ad  una  meraviglia,  già  veduta,  ma  un 
po'  obliata,  un  richiamo  noto,  pur  non  privo  di  novità.  Lodiamolo, 
poiché  non  troveremo  molte  cose,  nella  nostra  Esposizione,  da 
lodare. 

Accosto  è  il  palazzo  della  Turchia,  bianco,  con  leggeri  rabeschi 
azzurri:  una  facciata,  aperta  sul  fiume  da  un  gran  portico  ogivale: 
cupole  d'argento,  finestrelle  quadre  e  ogivali.  Segue  un  edificio 
magniloquente,  un  enorme  cupolone  bianco,  alleggerito  un  po'  da 
cornici  e  spicchi  ornati  d'oro,  sopravanzato  da  una  quadriga  di 
bronzo  dorato,  scalpitante  al  sommo  d'un  portico  che  pare  un  arco 
di  trionfo.  Dinanzi  è  un  gruppo  equestre:  Washington.  Meno  su- 
perbo, a  lato,  il  siguorile  maniero  dell'Austria,  ornato  di  festoni, 
di  mascheroni,  coli' attico  sormontato  da  trofei,  circondato  al  basso 
da  quei  caratteristici  alberetti  tondi  d'alloro,  pare  trasportato  qui 
dall'  interno  d'  un  parco.  E  più  modesta  ancora,  ma  gentile  è  la 
costruzione  della  Bosnia-Erzegovina:  balconcini  chiusi,  terrazze 
vetrate,  loggette,  piccoli  portici  popolati  d'artigiani:  semplicità  e 
grazia.  Il  che  fa  vivo  contrasto  col  grigio  edifizio  ungarico,  un 
agglomeramento  di  molti  edifizi,  di  cui  non  si  vede  dal  lato  della 
Senna  che  un  torrione,  una  facciata,  un'  abside,  gotici.  Accanto 
una  villa:  grandi  vetrate  secondanti  le  curve  e  gli  spigoU  salienti, 
porte  invisibili,  alti  e  rossi  camini  agli  angoli:  Kingston-House, 
trasportata  d'incanto  dal  Wiltshire,  presso  Salisbury:  l'Inghilterra 
diffonde  un  po'  di  questo  stile  nella  sua  arte  moderna.  E  di  nuovo 
il  gotico:  è  l'hotel  de  Ville  di  Audenarde,  nel  Belgio:  un  portico 
sostiene  una  loggia  da  cui  si  lancia,  appoggiato  all'edificio,  uno 
stretto,  altissimo  campanile,  maraviglia  di  traforo. 

Fra  questo  e  il  palazzo  della  Germania  si  trova  a  disagio  la 
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casa  norvegese,  d'un  colore  rosso  cupo  coi  suoi  fregi  di  pesci  rossi 
su  fondo  verde,  coi  suoi  tetti  verdi  accavallati  l'un  su  l'altro  e 
portanti  due  cuspidi  die  le  danno  un'aria  gentilmente  ardita.  Il 
palazzo  della  Germania  è  un  po'  troppo  ornato  d'oro  sulla  facciata 
e  sul  campanile  dall'altissima  freccia,  un  po'  aspro  di  tinte  in 
questa  città  di  sfumature  che  è  Parigi;  ma  ciò  è  nel  carattere: 
esso,  pur  ritenendo  i  motivi  nazionali,  presenta  energici  accenti 
moderni.  A  lato,  dopo  il  palazzo  di  Spagna,  nobile  e  austero,  di 
fisonomia  cinquecentesca,  vien  quello  del  principato  di  Monaco,  che 
parrebbe  una  gaia  villa  del  Golfo  se  non  avesse  davanti,  sulla 
Senna,  quel  grigio  torrione  feudale  irto  di  merli,  cui  tuttavia  cinge 
a  mezza  altezza  d'una  svelta  galleria  come  di  due  belle  braccia. 
La  Svezia  ci  porta  fuori  d'ogni  idea  architettonica:  la  sua  costru- 
zione sormontata  di  gabbioni  rilegati  fra  loro  da  passerelle,  e  ve- 
stita strettamente  come  d'una  scorza  di  squame  brune,  fa  pensare 
a  qualcosa  che  abbia  insieme  della  montagna  e  del  mai-e. 

La  Grecia  e  la  Serbia  chiudono  colle  loro  chiese  bizantine 
quella  sfilata  di  architetture. 

Come  vedete,  non  c'è  alcun  ordine.  11  Comitato  non  jjoteva 
certo  prendersi  il  grattacapo  di  collocare  le  nazioni  secondo  la 
loro  importanza:  ebbene,  un  criterio  storico-artistico  avrebbe  intro- 
dotto un  po'  di  nesso  senza  destar  gelosie.  Quest'idea  naturalmente 
non  s'è  affacciata  alla  mente  degli  ordinatori.  L' Posposizione  non 
dev'esser  un  museo! 

Ed  ora  entriamo  nei  padiglioni. 

I  piccoli  Stati  che  non  si  posero  in  gara  colle  grandi  nazioni 
nelle  sezioni  speciali,  presentano  nei  loro  padiglioni  una  mostra 
completa,  atta  a  far  conoscere  quanto  s'ingegnino  anch'essi  di  con- 
tribuire all'opera  del  progresso.  Le  maggiori  Potenze  invece  o  vi 
posero  mostre  parziali,  o  ne  fecero  musei,  o  vi  stabilirono  un  luogo 
di  convegno  per  i  connazionali. 

II  padiglione  della  Grecia,  inspirato  ad  una  chiesa  d'Atene,  è 
costrutto  in  materiale  saldo:  una  cupola  ottagonale,  elevata  su 
quattro  archi  allacciati  da  pennacchi,  è  sostenuta  da  una  svelta 
ossatura  di  ferro  battuto,  formante  per  se  stessa  co'  suoi  verdi  tra- 
fori una  decorazione  originale:  fascette  di  mattoni  smaltati,  finestre 
geminate,  archetti  rampanti  sotto  il  tetto  di  tegole,  fanno  ricordare 
l'origine  della  nostra  architettura  romanza  che  ha  sì  belli  esem- 
plari nell'Italia  del  Nord  e  trionfa  nel  Mezzogiorno  della  Francia. 
Il  materiale  facilmente  smontabile  sarà  portato  ad  Atene,  ove  ri- 
composto servirà  di  galleria  per  le  belle  arti.  Per  ora  esso  con- 
tiene una  mostra  di  prodotti  greci,  cuoi,  tabacchi,  uva  di  Corinto, 
olii,  minerali.  Alcuni  oggetti  d'oreficeria  riproducenti  i  tesori  dis- 
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sepolti  dagli  scavi  di  Micene,  qualche  fotografia  dell'Acropoli,  del 
Partenone,  dell'Eretteio,  ricordano  per  incidente  quella  che  fu  un 
tempo  la  madre  delle  arti;  e  iDarecchi  quadri  all'interno,  parecchie 
statue  fuori,  biancheggianti  tra  aiuole  colorite,  ci  fanno  desiderare 
una  risurrezione  che  si  fa  attendere  assai. 

Più  alto,  più  ornato,  ma  di  struttura  e  d'aspetto  simili,  gli 
s'innalza  accanto  il  padiglione  serbo.  Contiene  esso  pure  una  mostra 
di  prodotti  nazionali.  Un  vero  bazar  è  invece  il  padiglione  della 
Persia  riproducente  la  celebre  residenza  dello  Sciah  presso  Ispahan, 
non  privo  tuttavia  di  oggetti  preziosi,  tra  cui  tappeti  vasti,  uno  dei 
quali  del  valore  di  50  000  franchi.  E  un  bazar  più  chiassoso  è  il 
padigKone  della  Turchia,  caratteristico  edificio,  sobrio  ed  equili- 
brato, i  cui  particolari  presi  a  prestito  dalle  moschee  e  dai  palazzi 
di  Costantinopoli  gli  danno  un'impronta  d'autenticità  cui  non  ci 
hanno  avvezzi  gli  esemplari  d'architettura  ottomana  che  vedonsi 
sovente  rimpasticciati  un  po'  dai^jertutto.  Dentro  non  è  facile  pe- 
netrare per  il  tumulto,  l'insistenza  noiosa  di  questi  venditori  di 
tappeti,  e  di  cianfrusaglie.  Quest'Oriente  che  mastica  il  gergo  dei 
hoHÌevards  extérieurs  non  ha  più  forza  di  attirarci.  Al  piano  supe- 
riore danzano  almee  e  uri.  Contorsioni,  tremiti,  stiramenti,  danza 
del  ventre:  sempre  lo  stesso,  al  suono  dei  tamburelli  e  di  flauti  ir- 
ritanti: nell'Esposizione  sono  almeno  una  dozzina  le  attrazioni  di 
questo  genere. 

La  Rumenia  e  la  Bulgaria  ci  mostrano  un'architettura  meno 
antica  e  più  evoluta  che  le  costruzioni  della  Grecia  e  della  Serbia, 
La  prima  evoca  le  antiche  chiese  di  Argesh,  di  lassy  e  di  Stra- 
vopoleos,  colla  grande  facciata  traversata  da  un  gran  fregio  sa- 
liente, i  portici  laterali  dalla  decorazione  ricchissima,  la  cupola 
centrale  e  i  cupolini  ritorti,  un'ai-chitettura  la  cui  uniformità  di 
disegno  è  compensata  dalla  straordinaria  varietà  del  colore  che  le 
dà  movimento  e  vita.  Una  sfera  enorme  di  salgemma,  molti  mi- 
nerali, terrecotte  verniciate,  ecc.  Ammirabile  sopratutto  il  tesoro 
famoso  di  Petrassoa,  collane,  coppe,  gioielli  che  appartennero  ad 
Alarico.  Fra  salterii,  messali,  libri  di  liturgia  del  secolo  xt,  mu- 
niti di  sui^erbe  legature  d'oro  sbalzato  e  cesellato,  è  esposto  un 
vangelo  scritto  e  alluminato  da  Carmen  Sylva,  la  Regina  poetessa. 

11  palazzo  bulgaro,  costrutto  su  elementi  nazionali  che  hanno 
un  po'  della  chiesa  cristiana  e  un  po'  della  moschea,  contiene  una 
mostra  svariata,  legnami,  cereali,  vini.  La  Bulgaria  è  un  paese 
agricolo:  lo  spezzamento  dei  latifondi  vi  ha  sviluppato  mirabil- 
mente la  coltura.  Ed  ecco  che  la  nazione,  uscita  non  è  molto  dalla 
barbarie,  acquistata  da  poco  1'  indipendenza,  si  presenta  per  la 
prima  volta  ad    un'  Esposizione    universale.    Ha  fatto    un  grande 
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sforzo  e  n'ottiene  un  buon  successo:  questa  mostra,  ordinata  c-on 
serietà  e  buon  gusto,  è  un  battesimo.  Tavole  statistiche  ci  infor- 
mano come  le  scuole  popolari,  di  duecento  che  erano  25  anni  fa, 
si  sono  moltiplicate  fino  a  tremila. 

Questi  due  padiglioni  non  possono  esser  bene  ammirati  al- 
l'estei'no  perchè  coperti  dai  grandi  alberi  del  viale.  Inoltre  la  jDÌat- 
taforma  girante,  brutta  e  ingombrante  invenzione,  priva  d'  una 
reale  utilità,  ma  attraente  divertimento  per  coloro  che  amano  ri- 
manere ritti  e  pigiati  sotto  il  solleone,  a  guardare  la  sfilata  dei 
palazzi  tagliati  sgradevolmente  a  mezzo,  impedisce  la  vista  di  molti 
belli  edifizì,  ai  quali  avrebbe  giovato  l'esser  collocati  altrove.  Le 
basse  costruzioni  della  Finlandia  e  della  Danimarca  non  ci  perdono, 
acquistano  anzi  un  che  di  intimo  e  di  raccolto  ben  confacente  al 
loro  carattere.  Perchè  non  si  collocarono  qui  i  padiglioni  della 
Grecia  e  della  Bosnia-Erzegovina  che  non  ci  avevano  a  perdere? 

È  forse  di  proposito  che  la  Bosnia  fu  collocata  su  la  Senna 
tra  l'Austria  e  l'Ungheria.  Le  due  nazioni  hanno  voluto  presen- 
tarla per  mano,  come  una  fanciulla  che  viene  introdotta  per  la 
prima  volta  nel  mondo,  quasi  per  dire:  «Ecco,  siamo  noi  che  l'ab- 
biamo fatta  così,  ammiratela  !  » 

Dobbiamo  ammirarla?  Sì:  ma  forse  più  per  quello  che  era, 
prima  di  agghindarsi  allo  scopo  di  entrare  nella  nostra  malinco- 
nica civiltà.  Così  come  si  presenta  in  questo  padiglione,  originale 
e  in  sommo  grado  decorativa,  essa  mi  riempie  d'ammirazione.  Ma 
la  scuola,  che  ha  classificato  i  bei  lavori  di  cesello,  di  niello  e 
d'intarsio  qui  esposti,  mi  par  che  incominci  ad  irrigidire  le  libere 
manifestazioni  di  quest'arte  popolare  spontanea.  Bentosto  la  buro- 
crazia austriaca  farà  il  resto,  introducendo  nelle  scuole  le  sue  ra- 
mificazioni refrigeranti,  allo  stesso  modo  che  la  ferrovia  costrutta 
lungo  la  Narenta  farà  scomparire  i  costumi  così  pittoreschi. 

Intanto  entriamo:  in  fondo  ci  attrae  subito  un  panorama  del 
bazar  di  Seraievo:  dinanzi  alcune  ragazze  silenziose  ricamano,  tes- 
sono, curve  sui  loro  telaini,  alcuni  artigiani  eseguiscono  alla  pre- 
senza dei  visitatori  i  loro  lavori  delicati:  a  lato  due  cascate  scen- 
denti da  montagne  in  miniatura  portano  un  fruscio  di  freschezza; 
in  alto  una  luce  azzurra  piove  sui  grandi  fregi  di  Mucha,  che 
raffigurano  grandi  scene  tratte  dalla  storia  del  paese.  Queste  com- 
posizioni del  pittore  slavo  che  il  famoso  cartellone  per  Sarah  Ber- 
nhaixlt  ha  reso  celebre  da  un  giorno  all'altro,  sono  d'un  disegno 
serrato  e  d'una  colorazione  molto  appropriata  alla  pittura  murale: 
inoltre  esse,  con  le  composizioni  esposte  nel  padiglione  austriaco, 
inventate  sui  versetti  del  Pater  noster,  dimostrano  una  fantasia 
ricca,  e  un  temperamento  pittorico  di  prim' ordine. 

23  Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV—  16  Luglio  1900. 
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Accanto,  un  guardaportone  monumentale  ci  introduce  nel  pa- 
lazzo dell'Austria.  Nel  mezzo  d'un  maestoso  vestibolo  sale  uno  sca- 
lone, con  ringhiere  a  grosse  volute  sormontate  qua  e  là  da  putti 
grassocci,  per  il  quale  si  giunge  alle  sale  superiori.  In  basso  A^ienna 
ci  mostra  i  busti  e  gli  autogratì  di  Mozart,  di  Beethoven,  di  Schu- 
bert,  di  Brahms:  più  oltre  le  famose  città  di  bagni  ci  offrono  le 
acque  minerali  miracolose  e  in  fondo  una  sala  c'invita  ad  esami- 
nare una  curiosa  mostra  storica  della  stampa  austriaca  che  risale 
fino  al  Seicento.  In  alto  v'è  una  esposizione  di  pittura  czeca  e  po- 
lacca. Ecco  un'idea  buona,  di  esporre  nel  proprio  padiglione  quello 
che  la  scarsità  del  posto  concesso  escludeva  dal  Gran  Palazzo.  Per- 
chè non  l'abbiamo  fatto  anche  noi? 

Appesi  alle  pareti  quattro  sufierbi  quadri  del  Canaletto:  'Y'a 
partout  des  Italiens,  odo  vicino  a  me.  Si,  dappertutto.  Al  pianter- 
reno vedo  una  luminosa  e  originale  sala  di  ricevimento  e  ci  sono 
nomi  italiani.  Fabiani,  Giani...  Si,  dappertutto  e  in  tutti  i  tempi 
r  emigrazione  dell'  ingegno  italiano  ha  portato  i  suoi  tesori  agli 
straniei'i,  da  Cristoforo  Colombo  in  poi.  In  nessuna  nazione  il  nenio 
propheta...  ha  mai  avuto  più  continua  e  pertinace  conferma. 

Il  padiglione  dell'Ungheria  è  un  vero  centone,  formato  di  parti 
tolte  a  monumenti  magiari,  un  mirabile  ìiwnstrmn  che  produrrebbe 
quasi  l'effetto  espi-esso  da  Orazio  se  non  lo  si  considerasse  come 
uno  sforzo  assai  felice  d'architetto  che  volle  far  apprezzare  le  bel- 
lezze dell'aire  patria.  La  facciata  di  via  delle  Nazioni,  di  stile  ro- 
manzo, con  un  i^ortale  a  tutto  sesto,  nel  cui  timpano  corre  una  linea 
di  nicchie  rampanti  occupate  ciascuna  dal  suo  sauto,  con  una  cor- 
nice sostenuta  da  archetti,  sulla  quale  si  appoggiano  finestre  trifore, 
contrasta  fortemente  con  l'ala  gotica  prospiciente  sulla  Senna,  la 
facciata  del  castello  di  Hunyad,  l'eroe  dell'  Ungheria,  una  torre 
d'aspetto  feroce,  l'abside  d'una  cappella:  da  un  lato,  verso  il  pa- 
diglione della  Bosnia,  è  la  cappella  di  S.  Michele  di  Kassa  e  una 
facciata  del  Einascimento,  mentre  dal  lato  opj)osto  si  giunge  al 
secolo  XVIII  con  la  torre  d'  una  chiesa  di  Budapest  e  una  ricca 
facciata  barocca. 

All'interno,  un  chiostro  romanico,  una  sala  d'arme  illuminata 
da  vetrate  a  colori,  decorata  di  bandiere  storiche,  piena  d'armi 
celebri  fra  cui  la  spada  di  Mattia  Corvino:  inoltre  documenti  d'ar- 
chitettui'a,  calchi,  una  collezione  d'arte  sacra  di  un  valore  inesti- 
mabile, ori,  bronzi,  smalti,  manoscritti,  infine,  in  una  gran  sala, 
una  mostra  che  racconta  lo  sviluppo  storico  del  Corpo  degli  Ussari, 
la  cui  origine  ungherese  si  fa  risalire  fino  al  Quattrocento.  lusomma 
all'interno  e  all'esterno  questo  copiosissimo  museo  canta  le  glorie 
del  popolo  magiaro  nelle  sue  chiese,  ne'  suoi  castelli,  ne'  suoi  co- 
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stumi,  in  pace  e  iu  guerra,  riunendo  una  moltitudine  infinita  di 
documenti,  con  una  economia  e  ingegnosità  mirabili  che  i^ermet- 
tono  al  visitatore  di  conoscere  molto  col  minimo  sforzo. 

Le  due  nazioni  unite  e  rivali  non  hanno  voluto  far  causa  co- 
mune qui.  Non  sono  infatti  assolutamente  diverse?  Mentre  nel  pa- 
lazzo reale  austriaco,  tutto  ugualmente  bianco,  domina  una  superba 
freddezza,  una  rigidità  pomposa,  nel  padiglione  ungherese,  che  è 
la  intera  storia  d'un  popolo,  tutto  è  vibrante,  caldo,  pieno  di  colore, 
esuberante.  Che  maraviglia  se  i  due  popoli  si  combattono  nel  campo 
politico,  sociale  ed  economico,  se  l'Ungheria  tende  verso  una  li- 
bertà ed  autonomia  i)ìù  grandi,  mentre  l'Austria  cammina  verso 
l'assolutismo,  quando  c'è  fra  loro  tal  disparità  di  carattere,  tal 
mancanza  d'affinità  elettive  quali  appaiono  evidenti  in  tutte  le 
manifestazioni  dell'arte,  le  quali  formano  i  documenti  dello  stato 
morale  d'un  popolo? 

Ed  ora  entriamo  nel  padiglione  della  Germania. 

Ma  non  prima  di  aver  dato  un'occhiata  al  di  fuori,  a  queste 
facciate  simboliche  istoriate  in  modo  sì  ingenuo  ed  efiicace.  Le  pit- 
ture rappresentano  i  quattro  elementi:  ecco  qui  Siegfried  che  entra 
nell'incendio  a  destare  Brunilde;  li  il  mare  insidioso  popolato  di 
ondine;  più  oltre  Mime  che  foggia  la  spada  e  accanto  il  tesoro  dei 
Nibelunghi:  «Nohtung!  Nohtung!  Invido  acciari  »  canta  la  tradu- 
zione italiana.  Dunque  Wagner  ha  raggiunto  il  suo  sogno:  far  della 
sua  arte  una  specie  di  coscienza  nazionale,  poiché  tutto  il  mondo 
penserà  a  lui  guardando  il  padiglione  della  Germania?  Ci  si  entra 
per  una  bella  porta  sulla  via  delle  Nazioni:  un  vestibolo  di  marmo 
sostiene  ai  fianchi  due  scaloni  egualmente  di  marmo  con  grandi  ap- 
poggiatoi ripieni  di  bronzo  dorato.  Le  sale  sono  semplici,  a  tinte 
chiare  con  rilievi  d'oro.  La  mostra  si  limita  alle  arti  grafiche,  e 
voi  immaginerete  facilmente  che  è  splendida.  La  filologia,  la  storia 
dell'arte,  la  musica  sono  qui  nel  proprio  regno,  e  noi  non  potremmo 
desiderare  illustratori  più  fedeli  ne  divulgatori  più  accorti  delle 
ricchezze  che  chiamiamo  nostre,  incominciando  dai  classici  latini 
e  scendendo  giù  traverso  il  Rinascimento:  i  classici  italiani,  i  pit- 
tori e  gli  scultori  e  gli  architetti.  È  nel  padiglione  della  Germania 
che  invito  gli  umanisti  a  cei'care  un'  opera  completa  e  popolare  su 
Dante,  e  le  raccolte  di  riproduzioni  d'arte,  da  Botticelli  a  Paolo 
Veronese,  al  Tiepolo,  a  Segantini,  e  le  nitide  edizioni  della  musica 
nostra,  il  canto  gregoriano,  Pier  Luigi  da  Palestrina... 

Noto  ancora  le  vivaci  Riviste  d'arte  moderna,  di  cui  alcune 
sono  popolari  anche  in  Italia,  Fan,  Dekorative  Kunst,  Ver  Sa- 
crimi, Ju(/end.  E  qui  infine  vedo  riprodotto  un  cai'tellone  del  Ma- 
taloni,  il  più  bello  forse  che  abbia  prodotto  l'Italia  finora,  quello 
dei  becchi  Auer. 


356  CORRIERE   DI    PARIGI 

Al  piano  superiore  sono  le  quattro  sale  di  Federico  II,  traspor- 
tate dal  castello  di  Saus-Souci,  in  cui  sono  preziosi  quadri  di 
"Watteau,  di  Lancret,  di  Pater,  di  Chardin:  una  tavola  massiccia, 
ancora  macchiata  di  cera  rossa,  a  cui  sedette  il  vincitore  di  Kosbach, 
uno  scrittoio  in  legno  rosa,  ove  il  reale  flautista  decifrava  la  mu- 
sica propria:  e  Voltaii'e,  l'ospite,  sorride  con  gli  occhi  arguti 

Cosi  la  Germania  dopo  essersi  prepai'ata  a  dar  una  magnifica 
battaglia  nel  campo  dell'industria  e  dell'arte,  ha  voluto  mostrarsi 
gentile  verso  la  rivale  e  ringraziarla  per  averle  dato  occasione  di 
spiegare  le  sue  forze,  che  appaiono  molto  solide  ed  equilibrate. 

Il  palazzo  di  Spagna  e  quello  del  Belgio  sono  anch'essi  due 
musei.  Il  primo  ricorda  parecchi  celebri  monumenti,  l'Alcazar  di 
Toledo,  le  Università  d'Alcalà  e  di  Salamanca.  Un  patio,  nel  cui 
mezzo  s'inalza  la  statua  in  bronzo  di  Velasquez,  circondato  da  due 
gallerie  sovrapposte,  ha  da  un  lato  uno  scalone  per  cui  ci  conduce 
al  piano  superiore,  sfoggiando  dinanzi  ai  nostri  occhi  una  signorile 
varietà  di  forme  decorative.  Nelle  vaste  sale  laterali  nessun  in- 
gombro: una  vetrina  contenente  partizioni  musicali  del  secolo  xviii, 
e  una  numei'osa  collezione  di  arazzi  tolti  alle  ricchissime  reali  gal- 
lerie; il  trono  di  Carlo  V.  In  una  vetrina,  la  tunica  di  velluto,  un 
pugnale,  due  spade  che  rievocano  una  figura  d'epopea,  Boabdil, 
idtimo  re  moro  di  Granata.  Più  oltre  elmi,  barbute,  targhe  appar- 
tenenti a  Carlo  V,  a  Filippo  il  Bello,  pezzi  stupendi  veramente  degni 
dell' Imperator  del  mondo,  lavori  in  gran  parte  italiani,  del  Negroli 
di  Milano,  del  Piccinino,  del  GhisL  Anche  qui  i  ritiessi  possenti 
della  nostra  arte. 

Il  Belgio  ha  allestito  al  piano  superiore  del  suo  hotel  de  Ville, 
costrutto  da  Van  de  Pede  nel  1530,  una  gran  sala,  in  cui  gran- 
deggia un  camino  policromo  monumentale,  arricchita  di  poche  e 
l^reziosissime  opere  d'arte.  Al  piano  terreno  molti  albums,  in  cui  la 
fotografia  ha  ottenuto  miracoli  di  fedeltà  e  di  evidenza,  invitano 
i  visitatori  ad  ammirare  i  monumenti  di  cui  sono  ricche  le  città 
del  Belgio  e  i  capolavori  della  pittura  fiamminga. 

E  i^assando  sotto  il  mastio  di  Monaco  che  alza  le  sue  ve- 
dette merlate,  bucate  di  feritoie  e  di  piombatoi,  entriamo  nel  bel 
cortile,  che  ha  l'apparenza  à'xvn.  patio,  in  cui  un  enorme  paniere 
di  piante  ornamentali  e  di  fiori  si  consuma  nella  nostalgia  acuta 
del  sole  e  del  vento  marino.  Della  famosa  bisca  nessun  accenno. 
È  la  scienza  che  domina  qui.  Nelle  gallerie  superiori  sono  esposte 
numerose  collezioni  di  minerali,  di  vegetali  e  di  animali  e  carte 
d'esplorazione  nei  mari  polari,  eseguite  dai  collaboratori  del  Prin- 
cipe nelle  sue  Cuìiipagne  .•scientifiche,  a  bordo  del  yacht  Princesse 
Alice.  Numerose  collezioni  di  strumenti  chirurgici  crea f/  dal  dottor 


CORRIERE    DI    PARIGI  357 

Dovei!  ci  mostrano  come  sia  molto  fiorente  nel  Principato  l'arte 
di  racconciar  le  ossa. 

L'Inghilterra  ha  voluto  farci  penetrare  nella  vita  intima  delle 
sue  famiglie  aristocratiche.  Questa  villa  che  sarà  residenza  del 
principe  di  Galles  nella  sua  venuta  a  Parigi  è  stata  ornata  di  molti 
capolavori.  In  una  sala  terrena  è  Burne-Jones  che  dispiega  su  le 
pareti  i  suoi  arazzi  in  tono  minore,  dalle  tinte  basse  dolcissime, 
nei  quaU  dame  e  cavalieri  si  muovono  con  gesti  lenti  e  traspirano 
dai  volti  candore  e  mistero.  Maeterlinck  non  potrebbe  immaginare 
diversi  i  suoi  personaggi,  e  questi  due  artisti  pensosi  s'illustrano 
a  vicenda,  forse  senza  conoscersi.  In  altre  sale  alcuni  quadri  a  olio 
del  pittore  prerafaellista  paiono  altri  arazzi.  Poi  Eeynolds,  Law- 
rence ci  mostrano  ladies  e  lords  e  nobili  rampolli,  Hogarth  le  sue 
scene  popolari;  e  Constable  e  Bonington  e  sopratutto  Turner  coi 
suoi  paesaggi  e  le  sue  marine  ariose,  calde,  avviluiipate  di  vapori, 
vibranti  di  trasparenze,  ci  presentano  quell'arte,  che  fu  principio 
onde  si  svolse  la  nuova  pittura  del  secolo.  Dappertutto  poi  l'arre- 
damento ha  unito  l'estetica  alla  comodità,  otì'rendoci  un  saggio  di 
casa  moderna  elegante  e  piena  di  coniforf:  alcune  stanze  da  letto 
tuttavia  per  essere  moderne   mi  paiono  un  po'  troppo...  arcaiche. 

Il  Portogallo,  in  una  costruzione  decorata  di  motivi  marinari, 
presenta  una  esposizione  di  caccia  e  pesca.  Il  Lussemburgo,  in  un 
palazzo  che  riproduce  una  parte  del  suo  hotel  de  Ville,  c'informa 
della  sua  vita  di  piccolo  Stato  chiuso  fra  gi'andi  Potenze.  La  Da- 
nimarca ci  presenta  una  casa  borghese  dell'epoca  di  Cristiano  IV, 
due  corpi  di  fabbrica  a  ridosso  l'un  dell'altro,  ove  si  alternano  le 
grandi  travi  brune,  salienti  e  terminanti  in  raggere  scolpite,  ai  ri- 
pieni di  muratura:  all'interno  alcune  sale  aiTedate  alla  moderna 
con  semplicità  e  buon  gusto  c'iniziano  alla  vita  di  quelle  buone 
famiglie,  di  cui  un  esemplare  è  raccolto  intorno  a  lavori  d'ago  e 
di  spola  in  un  salotto  civettuolo. 

Ma  prima  d'inoltrarci  nel  Nord  vi  prego  di  far  un  passo  gi- 
gantesco traverso  l'Oceano.  Entiùamo  un  momento  nel  padiglione 
degli  Stati  Uniti,  il  quale  non  ha  altra  intenzione  che  di  offrirvi 
un  luogo  di  riposo.  Voi  siete  anche  pregati,  se  non  vi  dispiace,  di 
apporre  il  vostro  nome  sopra  enormi  registri  a  ricordo  della  grande 
Esposizione  e  a  soddisfazione  della  mania  collezionista  che  è  propria 
d'ogni  buon  yanchée.  E  un  enorme  ìiall  cinto  da  quattro  piani 
di  balconcini  di  ferro,  i  quali  danno  in  ampie  sale  ai  lati.  Tutte 
queste  sale,  fra  cui  è  un  ufficio  d'informazioni  per  comodo  dei  cit- 
tadini americani  e  parecchie  sale  di  lettui"a  fornite  di  innumerevoli 
giornali  e  riviste,  sono  arredate  con  larghezza  e  buon  gusto,  ornate 
di  buoni  quadri  e  di  grandi  fotografie.   Molto  spazio,  molta  luce, 
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molta  comoditcà  e  libertà  tranquilla,  non  turbata  da  nessuna  [oc- 
chiata di  guardiano  inquisitore.  A  chi  esce  dal  bazar  turco  affol- 
lato, chiassoso,  il  contrasto  fa  gradevole  sorpresa:  non  poteva  il  caso 
avvicinare  due  nazioni  di  carattere  sì  disparato. 

E  giacche  siamo  nel  Nuovo  Mondo,  diamo  un'occhiata  al  pa- 
lazzo del  Messico,  di  stile  neo-greco,  che  contiene  una  mostra  im- 
portante per  le  sue  collezioni  minerali  e  agricole.  Una  sala  di 
pittura  e  scoltura  ci  richiama,  ma  non  ci  sofi'erma.  Nel  mezzo  alcune 
sigaraie  continuano  il  loro  minuto  lavoro  sotto  gli  occhi  del  pub- 
blico. Nessun  carattere  speciale,  in  quest'esposizione,  che  non  entri 
nelle  vecchie  forme  della  civiltà  europea. 

Lo  stesso  si  riscontra  nel  palazzo  del  Perù,  costruzione  dure- 
vole di  ferro  e  di  pietra  che  trasportata  a  Lima  conterrà  un  museo. 
Più  che  i  prodotti  del  paese  mi  attrae  la  mostra  retrospettiva.  Ah 
l'arte  possente  di  questi  scomparsi!  Sono  idoli  obesi,  vasi  formati 
da  teste  di  sorprendente  impronta  realistica:  una  fantasia  ricca, 
una  sapienza  sicura.  In  una  collezione  privata  pennacchi  variopinti, 
collane  di  gusci,  innumei'evoli  oggetti  d'uso  e  d'ornamento,  fram- 
menti d' una  mascella  gigantesca  appartenente  a  chi  sa  qual  fanta- 
stico animale  preistorico  e  in  fondo,  sopi'a  un  canotto  di  paglia  e 
di  canne  munito  d'una  vela  di  giunco,  su  cui  gli  Indiani  si  affida- 
vano alle  Amazzoni,  una  mummia  d' Inca,  accovacciata,  uno  sche- 
letro lungo  due  metri  con  una  testa  che  digrignando  i  denti  pare 
guardare  con  occhi  d'ombra  le  reliquie  della  sua  grandiosa  civiltà 
e  il  trionfo  di  questa  piccola  e  pertinace  civiltà  europea,  trascinato 
anch' egli  a  traverso  i  mari,  come  quei  vinti  l'e  barbari  che  orna- 
vano il  trionfo  dell'imperatore.  È  ancora  infatti  l'estensione  latina 
che  ha  domato  la  sua  razza  ed  ha  imposto  la  propria  civiltà  per  il 
mondo  soggiogato. 

Tornando  al  Nord,  ecco  il  padiglione  della  Svezia.  Siamo  in 
ambiente  ben  diverso:  lungo  le  pareti  dell'ampia  rotonda  si  espon- 
gono gli  oggetti  famigliari  del  popolo,  molte  cosuccie  che  devono 
far  meno  lunghi  i  quattro  mesi  di  neve.  Ai  lati  si  addentrano 
stanze  quiete,  tra  le  cui  pareti,  tenute  calde  a  tappeti  di  colori 
vivaci,  le  tessitrici  bionde,  grassocce  e  calme,  vestite  di  corpetti 
ricamati  da  cui  escono  le  camicie  bianche  e  le  maniche  a  sbuffi, 
fanno  scivolare  la  spola  tra  il  rimenio  dei  licci,  e  n'esce  a  poco 
a  poco  il  tappeto  o  la  tovaglia  i  cui  disegni  semplici  ricordano 
assai  i  tessuti  delle  nostre  Alpi,  come  gli  oggetti  di  legno  rozza- 
mente scolpiti  e  i  vasi  di  bosso  che  adornano  le  vetrine.  In  altra 
cameretta  i  Lapponi,  dai  lunghi  berretti  filettati  di  rosso,  picchiet- 
tano assiduamente,  cesellando  piccoli  oggetti  d'argento,  e  in  fondo 
due  panorami  bellissimi,  una  notte  d' inverno  in  LapiJonia  e  una 
notte  d'estate  a  Stoccolma,  attirano  un  mondo  di  gente. 
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La  Norvegia  invece  ci  mostra  la  sua  vita  fuor  della  casa,  alla 
caccia  e  alla  pesca,  nei  viaggi  per  le  regioni  iperboree.  I  trichechi, 
gli  orsi  bianchi  e  neri,  le  renne,  le  foche,  i  pinguini  attirano  il 
l)ul)blico  sotto  un  grande  liall  in  cui  la  luce  piove  dall'alto  traverso 
un  baldacchino  di  reti  che  pare  una  decorazione  di  garze  o  di  ra- 
gnatele. Nel  bel  mezzo  il  busto  di  Nansen,  e  su  un  piedistallo  un 
modello  dell'ingegnoso  Frani,  circondato  da  un  canotto,  un  sacco 
di  pelliccia  per  la  notte,  parecchie  scatole  di  conserve  intatte,  gli 
sckj,  la  slitta,  i  due  ultimi  cani  imbalsamati,'  reliquie  della  spedi- 
zione che  ha  appassionato  l'Euroija.  Ecco  i  trofei  di  cui  va  superba 
la  Norvegia.  Ma  c'è  ancora  altro;  i  suoi  fari,  i  suoi  porti,  le  sue 
ferrovie,  le  sue  scuole  pratiche  e  i  musei  industriali.  Noto  un  pro- 
getto di  museo  che  è  una  vera  città  edificata  tra  giardini  e  boschi, 
una  Università  moderna  che  non  ha  più  nulla  che  fare  colle  vec- 
chie e  classiche  gabbie  da  sorci  delle  città  latine,  buone  tutt'al 
più  a  servire  da  documento  storico. 

E  vogliate  seguirmi  ancora  ad  un  modesto  padiglione  nascosto 
fra  gli  alberi  del  viale.  E  una  costruzione  bassa,  oblunga,  con  mura 
massicce,  perforate  sotto  il  tetto,  fortemente  inclinato,  da  un  giro 
di  finestre  tozze:  ha  tre  facciate,  occupate  da  una  gran  porta 
tonda  intorno  a  cui  corrono  fregi  d'  animali  scolpiti;  l'abside  cir- 
colare e  il  campanile  mediano,  come  i  pinnacoli  laterali,  decorati 
intorno  di  strisce  a  mo'  di  saette  fiammanti  che  li  fanno  parere 
strane  lucerne  accese,  ci  inducono  a  immaginare  una  esotica  chiesa 
selvaggia. 

Siamo  nel  paese  del  Kalewala.  Si  sente  bene  il  carattere  di 
questo  popolo  luterano  rassegnato  e  testardo,  meditativo  e  laconico, 
che,  rimasto  per  tanti  secoli  sotto  la  Svezia,  e  passato  nel  dominio 
della  Eussia  al  principio  del  secolo,  sollevò  pochi  anni  fa  la  sim- 
patia di  tutto  il  mondo,  protestando  virilmente  contro  il  tradi- 
mento del  prepotente  Impero,  che  vuole  privarlo  della  libertà  di 
che  ha  sempre  goduto.  Entriamo:  il  modesto  popolo  ci  racconta 
qui  nella  mezza  luce  dorata,  tra  le  poche  vetrine  insieme  rilegate 
con  tanta  grazia  e  sobrietà,  la  sua  storia,  le  sue  opere,  i  suoi  co- 
stumi: ci  presenta  con  gli  originalissimi  affreschi  del  Gallen  le  sue 
leggende  che  hanno  aggiunto  un'epopea  agli  antichi  libri  racchiu- 
denti la  poesia  delle  origini  umane;  con  jiarecchie  tele  e  bassori- 
lievi de' suoi  migliori  artisti  la  sua  vita  quotidiana;  con  carte  e 
diagrammi  le  sue  lotte  secolari  contro  il  Baltico  che  cinge  la  sua 
terra  come  fra  due  braccia:  e  la  terra  inclemente,  rocciosa,  sparsa 
di  lande  d'una  grandiosità  desolata,  di  brughiere  e  di  torbiere, 
risponde  lentamente  all'amore  ostinato,  si  solleva,  si  solleva  d'uno 
0  due  metri  per  secolo,  quanto  basta  per  cangiar  la  sua  finosomia  di 
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generazione  in  generazione,  mutando  i  seni  di  mare  in  laghi,  gli  stretti 
in  fiumi,  i)rosciugandosi,  vivitìcandosi.  Ed  è  una  nazione  moderna 
questa:  le  terrecotte,  le  maioliche,  i  mobili,  gli  oggetti  innumere- 
voli che  il  popolo  fabbrica  negl'interminabili  inverni  di  sei  mesi, 
quando  le  coste  bloccate  non  permettono  la  pesca  eh' è  la  maggior 
risorsa  del  paese,  quando  i  pini  si  chiudono  nelle  loro  armature 
di  ghiaccio,  hanno  impronta  di  originalità  e  di  buon  gusto.  I  suoi 
artisti  incominciano  a  farsi  noti  all'estero,  le  sue  Società  scienti- 
fiche, letterarie  e  storiche  fioriscono,  le  sue  scuole  si  moltiplicano 
e  la  sua  stampa  combatte,  ed  è  una  delle  sue  vittorie  l'aver  messo 
la  Finlandia  alla  conoscenza  e  alla  simpatia  del  mondo. 


Per  ultimo,  allo  scopo  di  parlarne  più  diffusamente,  ho  ser- 
bato il  padiglione  italiano.  Avviciniamoci.  Esso  che  da  lungi  pa- 
reva una  maraviglia  di  finezza  e  di  eleganza  ci  procura  da  vicino 
una  prima  disillusione.  Se  l'ingegno  e  la  buona  volontà  hanno  im- 
presso uno  slancio  alato  alla  fantasia  degli  architetti  Ceppi,  Gi- 
lodi  e  Salvadori,  la  omai  tradizionale  parsimonia  governativa  li 
ha  afferrati  bruscamente  a  mezzo  il  volo.  Gran  progetto  eseguito 
con  piccoli  mezzi  ha  fatto  si  che  dall'atrio  color  di  muffa,  imbi'ut- 
tito  da  quattro  massicci  busti,  dalle  quattro  facciate  che  vorreb- 
bero simular  il  marmo  e  appaiono  di  gesso  mal  colorato  e  dalle 
cupole  d'oro  fiacco,  s'elevi  quel  singoiar  senso  del  voglio  enon posso, 
che  la  nostra  patria  pare  aver  adottato  per  motto.  In  tutto  ciò 
manca  solo  un  po'  di  danaro  e  di  diligenza. 

L'  interno,  grandioso,  colle  ampie  gallerie  copèrte  di  bei  sof- 
fitti e  di  vetri  colorati,  con  la  gran  nave  sfogata  e  la  cupola  che 
piove  oro  e  allori  è  molto  meglio  eseguita.  Lo  spazio  immenso 
avrebbe  potuto  offrire  modo  di  presentar  agli  stranieri  cose  che  li 
avrebbero  sbarloditi:  mentre  le  altre  nazioni  espongono  le  loro 
opere  d'arte  retros^^ettiva  fra  cui  figurano  parecchie  nostre,  im- 
maginate che  avremmo  potuto  esporre  noi!  E  la  musica,  da  Pale- 
strina  a  Verdi  e  a  Perosi!  E,  .perlomeno,  la  pittura  e  la  scoltura 
moderna  che  la  mancanza  di  spazio  ci  fece  tener  a  casa!  E  mille 
altre  cose  insomma,  fuorché  le  aridissime  mostre  dei  Ministeri 
della  pubblica  Istruzione  e  dell'Agricoltura  che  lasciano  perpetua- 
mente deserte  le  belle  gallerie  superiori. 

Carattere  generale  della  nostra  esposizione  è  un'esagerata  par- 
simonia, una  singoiar  mancanza  di  gusto  negU  espositori,  una  stu- 
pefacente noncuranza  negli  organizzatori.  Aggiungi  un  disordine 
spiccato  che  dimostrerebbe  in  chi  l'ha  messa  insieme  una  grande 
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isnoraiiza  della  nostra  produzione,  vedendosi  spazi  considerevoli 
assegnati  a  ditte  di  poca  importanza,  brevi  e  uialacconci  a  indu- 
striali che  sono  l'onore  d' Italia,  se  non  fosse  assai  difficile  e  del 
resto  inutile  e  odioso  ricercar  i  torti.  L'  apatia  ingiustificata  di 
molti  che  non  concorsero  o  vi  provvidero  tardi,  l'indolenza,  la  ne- 
gligenza dei  concorrenti  che  si  presentarono  ad  un'Esposizione  Uni- 
versale come  ad  una  mostra  di  provincia,  uno  strano  fenomeno 
che  in  Italia  mette  sempre  l'iniziativa  privata  in  discordia  con  la 
provvidenza  governativa  hanno  fatto  sì  che  la  nostra  esposizione 
appare,  in  cospetto  delle  nazioni,  piccola,  disorganica,  acefala. 

Acefala,  e  mi  spiego.  Alcune  nazioni,  e  non  solo  le  più  grandi, 
hanno  qui  un'opera  complessiva  che  accusa  la  direzione  d'  una 
mente  fornita  non  soltanto  di  doti  amministrative,  ma  d'una  mente 
pratica  di  organizzatore  e  di  ai'tista.  Ogni  sezione,  per  questo  di- 
rettore ideale  che  voglio  immaginar  dotato  di  queste  diverse  qua- 
lità (e  che  ijrobabilmente  non  sarà  nient' altro  che  un  uomo  di 
buon  senso  il  quale  ricorre,  per  un'opera  così  complessa,  all'aiuto 
di  architetti,  di  artisti,  di  competenti  insomma)  è  concepita  con 
una  fisonomia  propria  adatta  ai  prodotti  che  contiene;  è  distribuita 
nelle  sue  parti  con  equilibrio  e  simmetria  a  mo'  di  un'architettura. 
Per  dar  unità  a  tutto  ciò,  infatti,  egli  fa  costruire  un  padiglione, 
o  un  chiosco  o  un  disegno  sommario  in  legno  o  in  ferro,  che  rac- 
colga, dia  unità  all'insieme,  poiché  e'  è  anche  un'  arte  di  metter 
in  mostra  che  si  potrebbe  chiamare  d'ora  innanzi  V arte  delle  espo- 
sizioni. 

Questa  costruzione  speciale  che  s'affaccia  agli  occhi  del  visi- 
tatore lungo  le  infinite  gallerie,  ha  il  vantaggio  di  avvisarlo  che 
si  trova  in  presenza  d'  una  tal  nazione,  d'  una  tal  serie,  e  di  in- 
vitarlo gradevolmente  ad  entrarvi,  rendendogli  facile,  per  la  sobria 
e  ordinata  distribuzione,  l'esame  e  la  ricordanza.  Ma  chi  si  sof- 
fermerà tra  un  ingombro  informe  di  vetrine  senza  gusto  buttate 
là  a  caso,  quando  chi  v'è  preposto  s'occupi  soltanto  di  distribuire 
i  metri  di  spazio  e  riempirli,  infarcirli,  pigiarli  il  più  eh'  è  pos- 
sibile? 

Le  sezioni  italiane  hanno  quasi  tutte  questo  aspetto  (1).  Ma 
ne  parleremo  di  proposito  altra  volta. 

(1)  Io  sarò  .sospetto  di  pessimismo  a  qualche  candido  lettore.  È  perciò 
che  cerco  di  attutire  le  mie  espressioni.  Ma  a  conferma  citerò  im  periodo 
del  Caponi,  il  più  anziiino  dei  corrispondenti  italiani,  che  leggo  nel  Ri- 
sveglio Italiano  di  Parigi:  «Da  ogni  parte  mi  pervengono  lagni  sugli 
sconci,  sulle  negligenze,  sull'abbandono  delle  nostre  sezioni  all'Esposi- 
zione. Alcuni  sono  certamente  esagerati,  ma  l'insicmo  afferma  uno  stato 
di  cose  doloroso  n.   Il  Caponi  chiama  indecente    la   sezione   italiana  ove 
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Entro  il  padiglione  nostro  per  fortuna  la  costruzione  imponeva 
agli  espositori  un  certo  ordine,  che  non  fu  potuto  trasgredire.  La 
mosti'a  nondimeno  che  v'è  dentro  non  cessa  d'aver  un  po'  del  bazar, 
meno  chiassoso  e  disordinato  che  il  vicino  di  Turchia  certamente, 
ma  tale  da  far  pensare  che  la  nostra  produzione  non  sia  venuta 
qui  per  esser  esaminata  quanto  per  essere  venduta. 

Descrivervi  queste  ceramiche,  i  bacili  arabi  e  persiani  del 
Fabri  di  Eoma,  le  imitazioni  dei  Della  Eobbia  che  presenta  il  Can- 
tagalli  di  Firenze,  i  Capodimoute  del  Ginori,  le  maioliche  di  Pe- 
saro e  le  venete,  i  bronzi  del  Pandiani  di  Milano,  dell'Arrigo  di 
Napoli,  le  riproduzioni  sorprendenti  del  Sutto  d'Acqui,  le  coppe 
greco-romano  del  Melillo  di  Napoli  tolte  al  tesoro  di  Boscoreale, 
mi  par  cosa  inutile.  Voi  già  conoscete  tutte  queste  cose  o  nelle 
copie  0  negli  originali.  Né  parlerò  dei  vetri  di  Murano  contenuti 
nella  magnifica  mostra  del  Salviati:  quelle  tenuità  scintillanti, 
quelle  creazioni  che  parrebbero  immateriali,  quelle  cascate  silen- 
ziose di  gemme  che  un  cenno  jiare  aver  fermato  a  mezz'aria,  hanno 
sempi'e  il  potere  di  affascinare,  sebbene  io  non  sia  del  tutto  per- 
suaso che  non  si  possa  infondere  un  alito  di  modernità  anche  nelle 
canne  che  soffiano  questi  aerei  giugilU. 

L'Italia  si  mostra  abilissima  nel  trar  partito  dell'  arte  avita, 
nel  copiare  con  fedeltà  sorprendente  quello  che  i  nostri  jiadri  hanno 
inventato.  Io  apprezzo  molto  questa  industria  italiana.  Io  incoraggio 
coscienziosamente  la  manifattura  di  Sigua  a  diffondere  le  copie  in 
terracotta  dei  marmi,  dei  bronzi,  dei  legni,  degli  avorii  che  hanno 
adornato  i  palazzi  delle  nostre  Kepubbliche  e  delle  nostre  reggie; 
incoraggio  vivamente  il  Loretz  di  Milano,  uno  studioso  ricercatore 
che  ha  scelto  dai  musei  di  Torino  e  di  Milano  molte  terraglie  me- 
dievali rarissime.  È  sempre  tanto  di  guadagnato  per  l'educazione 
del  gusto  se  queste  imitazioni  raggiungeranno  una  tal  diffusione 
da  bandire  i  molti  volgarissimi  oggetti  che  ingombrano  i  salotti 
borghesi,  infiltrando  1'  ammirazione  per  le  nostre  ricchezze  arti- 
stiche, assolutamente  ignorate  in  certi  ambienti. 

Ma  non  cesserò  di  desiderare  che  a  lato  di  quest'arte  d'imi- 
tazione fiorisca  un'arte  nostra  originale,  un'arte  che  dia  una  fiso- 
nomia  a  questo  tempo  che  non  ne  ha  nessuna.  Qualche  cosa  si  è 
fatto  e  dall'Esposizione  nazionale  di  Torino  in  cui  si  notava  già 
qualche  risveglio  non  si  può  dire  che  non  si  riscontri  qualche  pro- 
gresso in  tal  senso.  La  Società  fiorentina  Arte  della  Ceramica  ha 


sono  esposti  i  marmi  industriali  e  i  mobili,  e  aggimig-e  :  «  Se  il  comm.  Villa 
fosse  qui...».  Ed  ecco  toccato  il  tasto!  Xon  si  possono  far  troppe  cose  in 
una  volta. 
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fatto  qualche  passo,  sebbene  si  mostri  un  po'  uniforme,  un  po'  in- 
certa nei  disegni:  il  Buggeri  di  Pesaro,  un  nuovo  venuto,  ha  preso 
un  bel  posto  fra  i  novatori,  rivestendo  di  decorazione  moderna  (  che 
ricorda  un  po'  il  noto  decoratore  Mucha)  le  forme  dei  vasi  etru- 
schi e  greci:  il  Salvini  di  Firenze,  messosi  da  poco  sulla  nuova  via, 
presenta  molti  pezzi  dalle  tonalità  fortissime,  sebbene  non  mi  paia 
pratica  l'innovazione  dello  incastrare  nella  ceramica  i  brillanti  di 
Strass. 

Non  voglio  dimenticare  altresì  pregevolissimi  lavori  in  ferro 
battuto  del  Franci  di  Siena,  e,  poiché  il  Ginori  ha  esposto  quel 
bellissimo  pannello-reclame  eseguito  su  disegno  del  Mataloni,  c'è 
da  sperare  che  anche  l'autorevole  ditta  non  esiterà  ad  entrare  nel 
movimento  di  innovazione  che  fra  qualche  anno  trasformerà  senza 
dubbio  l'arte  industriale  italiana. 

Le  ceramiche  del  Castellani  di  Koma,  brillanti  e  armoniose,  sono 
troppo  arcaiche  e  danno  l'impressione  di  cose  già  vedute. 

Ma  i  nostri  artisti  faranno  bene  a  visitare  le  sezioni  straniere: 
torneranno  in  Italia  accesi  d'una  bella  emulazione,  se  hanno  qual- 
cosa in  corpo. 

E  a  visitar  le  sezioni  straniere  inviterei  anche  gli  espositori 
che  fanno  sì  arida  figura  al  piano  superiore.  Parlo  delle  scuole 
artistiche  e  professionali.  Tolto  un  mobile  della  scuola  civica  di 
Genova,  che  godo  di  poter  lodare  sopra  tutte  (coni' ebbi  a  fare 
altra  volta  all'  Esposizione  di  Torino,  per  un  altro  mobile  che 
avrebbe  potuto  egualmente  essere  esposto  qui),  tolti  alcuni  modelli 
del  Museo  Industriale  di  Napoli  e  della  scuola  professionale  di  Fi- 
renze e  alcuni  tessuti  dell'  Istituto  tecnico  di  Bei'gamo,  non  trovo 
altro  di  particolarmente  notevole  in  questo  guazzabuglio  di  registri, 
di  albums,  di  oggetti  d'ogni  maniera  che  fanno  fuggire  i  visita- 
tori spauriti.  Ah  la  terra  della  bellezza!  La  mostra  dei  Ministeri 
ha  tutta  l'impronta  della  burocrazia  di  cui  è  un  prodotto. 

Sapete  dove  bisogna  andar  a  pescare  del  nuovo,  del  bello? 
Nella  mostra  delle  scuole  agricole,  in  fondo  alla  galleria.  Soffer- 
matevi un  momento,  vi  prego,  o  metodici,  o  accademici  professori 
di  disegno,  che  spandete  le  foglie  d'acanto  per  il  bello  italo  regno! 
Sono  splendide  fotografie  di  fiori  inviate  dalla  Scuola  d'orticoltura 
di  Firenze,  passiflore,  magnolie,  ninfee,  orchidee;  sono  frutta:  ribes, 
ananassi,  alkekengi.  Solamente  collocati  in  modo  da  esser  ben  ri- 
prodotti in  fotografia,  si  trovano  formare  ottimi  motivi  ornamen- 
tali di  cui  un  Della  Kolibia  saprebbe  bene  qual  partito  trarre  ! 
Sono  i  campioni  di  legni  inviati  dall'Istituto  forestale  di  Vallom- 
brosa,  frammenti  d'acero,  di  pino,  in  cui  certi  bruchi  hanno  sca- 
vato una  bellezza  di  rabeschi  :    fusti   compenetratisi  in  modo   da 
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sorprendere  l'occhio  dello  scienziato  e  dell'artista:  certe  vegeta- 
zioni parassitarie  che  meritano  d'ispirare  originali  lavori  di  me- 
tallo. Ma  non  avete  che  da  guardare  coi  vostri  occhi,  cogli  occhi 
che  aprivate  un  giorno  dinanzi  alla  natura  non  ingombri  di  metope 
e  di  triglifi,  di  astragali  e  di  acroterii;  guardare,  che  festa  di  co- 
lori su  quelle  pannocchie  di  grano  turco  e  di  sorgo,  che  varietà 
di  forme  in  quelle  camj)ane  di  vetro  piene  di  cereali,  in  quella 
collezione  di  spiche  su  cui  le  reste  paiono  capelU  irti  o  fluidi. 
Perfino  i  fagioli,  oh  volgarissimo  legume!  Conoscete  maggior  ric- 
chezza d'  ornamento  di  quella  che  riveste  questi  grani  d'  avorio, 
di  perle,  di  gemme,  d'ogni  forma  e  colore,  fagioli  dell'aquila,  della 
regina,  dell'occhio,  cui  la  fantasia  del  popolo  onorò  di  sì  bei  nomi, 
monachelle,  sanguinelle,  rondanini... 

Ebbene,  bisogna  scendere  fino  a  questi  umili  baccelli,  o  togati 
professori  greco-romani! 

Giovanni  Cena. 
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PER  UN  LIBRO  DI  VERSI 

Rime  (1870-1884)  di  Giuseppe  Mannl.  —  Firenze,  Successori  Le  Mon- 
nier,  1900. 

Questo  volume,  or  ora  pubblicatosi  dagli  editori  Le  Monnier, 
contiene  emendate  le  lìime  che  il  Padre  Giuseppe  Manni  delle 
Scuole  Pie  pubblicò  nel  1884  in  un  libro  che  fu  letto  avida- 
mente e  fu  presto  esaurito.  Non  piccola  fortuna,  certo,  per  un 
libro  poetico:  Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera!,  e  che  parrà  quasi 
un  sogno  a  editori  e  autori,  che  sentano  la  grave  mora  delle  copie 
invendute. 

11  nome  del  poeta,  già  noto  per  questa  o  quella  pubblicazione, 
fu  meglio  conosciuto,  allora,  fra  il  clero  colto  e  liberale,  fra  i  let- 
terati; ma  e  la  sua  modestia  e  la  rapida  e  fortunata  scomparsa 
del  volume  fecer  si  che  la  fama  di  lui  quasi  non  varcasse  la 
cercliia  della  regione  toscana.  Così,  del  resto,  accadde,  prima  che 
la  fama  ne  divenisse  itaKana,  ad  un  altro  sacerdote  e  poeta:  Gia- 
como Zanella.  Ben  poco  ne  dissero  le  Eiviste;  è  merito  della  Nuova 
Antologia  averne  scritte  brevi  ma  degne  parole;  è  novella  prova 
dello  squisito  giudizio  di  Emilio  Teza  l'ampia  lode  che  ne  fece 
nel  periodico  bolognese  Lettere  ed  Arti. 

E  ora  il  libro,  che  resistè  molti  anni  al  tempo  edace;  deside- 
rato da  quanti  son  venuti  leggendo  le  nuove  poesie  del  Manni  (che 
pur  saranno  presto  raccolte)  correrà  -  auguriamo  -  l'Italia,  a  con- 
fermare, ad  accrescere,  la  bella  nominanza  del  poeta  scolopio.  Qui 
non  si  vuol  dare  una  larga  rassegna,  ma  piuttosto  un  annunzio 
delle  Rime,  mentre  sempre  nuove  copie  escono  nitide  e  belle  dalle 
mani  dell'  editore. 

Che  bella  ricchezza  e  varietà  d'argomenti,  vien  subito  detto, 
guardando  solo  i  titoli  dei  settanta  e  più  carmi  trascelti  e  accolti 
ora  dal  poeta!  Agili  fantasie,  nutrite  però  sempre  di  vigoroso  pen- 
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siero,  si  piace  il  Manni  di  inseguire   nelle  strofe  alate  di  Amor, 
una  geniale  composizione  per  nozze: 

Sin  che  da  i  giri 

stellati  visiti  le  nostre  culle 
e  neir  ingenuo  sorriso  spiri 
delle  fanciulle, 

vivrà  l'aonio  canto.  0  Roberto 
felice,  affrettati;  di  te  sospira, 
più  che  le  candide  rose  del  serto 
candida  Ehira. 

E  Ad  un  giovane  dopo  una  regata  e  In  morte  d'una  signora 
sa  il  poeta  levare  il  canto  vivo,  commosso,  plaudente,  doloroso. 
Al  giovane: 

Tu  via,  con  forte  anelito, 
di  sudor  madido  corri  su  i  fremiti 
del  mar,  primo:  l'applauso 
va  grande  a  '1  nauta  bianco  e  vermiglio; 

e  alla  bella  estinta: 

E  tu  passasti  contenta  a  '1  secolo 
senza  battag-lie;  posasti  in  placida 
quiete,  bellissima  come 
quando  da  '1  gotico  verone,  aìTolta 

nel  peplo  azzm-ro,  sciolta  su  gli  omeri 
le  chiome  bionde,  sole^'i  intendere 
ne'  cieli  lo  sguardo,  e  degli  asti-i 
nel  fulgor  tremulo  cercar  la  patria. 

Ma  il  Manni  non  si  arresta  a'  motivi  che  amore  e  dolore  e 
consuetudini  di  amicizia  possan  suggerire  a  ogni  poeta  lirico,  degno 
di  questo  nome.  Non  è  il  suo  volare  come  di  farfalla  variopinta; 
egli  ha  ale  ben  più  robuste  per  ben  altri  voli.  Xel  centenario  delia 
hattagìia  di  Legnano.,  Visitando  il  Duilio:,  Su  la  tomba  di  Gia- 
como Leopardi:,  A  Re  Umberto  dopo  l'attentato  di  Xapoli;  Per  la 
morte  di  Napoleone  Eugenio;  Nel  centenario  di  Pietro  Meta- 
stasio:,  Nel  XIX  centenario  da  la  morte  di  Virgilio:,  Per  il  varo 
della  Lepanto ...,  questi  e  altri  simili  sono  i  temi  preferiti  dal 
Manni;  il  quale,  come  ogni  anima  aperta  a  sentire  e  a  fantasti- 
care, de'  più  notevoli  fatti  cui  vide,  o  ripensò,  o  ristudiò,  ha  accolto 
quasi  la  parola  sostanziale  e  significatrice,  ha  colorito  il  momento 
poetico.  Né  si  è  arrestato  timido  dinanzi  ad  argomenti  ardui;  anzi 
rischiosi,  per  il  confronto  inevitabile  con  altro  celebre  canto. 

E  così  il  poeta  si  solleva  a  nobili  altezze  di  concetti  e  fantasmi; 
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in  quella  serena  regione,  cui  toccano  solo  ali  possenti,  nella  quale 
le  bellezze  della  natura  e  dell'anima;  le  opere  forti  del  lavoro 
umano,  sembra  che  si  consertino,  s' intreccino,  si  compiano  in  un 
supremo  concetto,  in  un  radiante  fantasma  di  Bellezza  e  di  Verità. 
Onde,  in  tanta  mirabile  elevazione  del  pensiero  e  del  sentimento, 
se  il  poeta,  sacerdote  e  italiano,  ci  canti  i  misteri  e  i  miracoli  della 
Fede,  e  le  glorie  della  Patria,  Fede  e  Patria  s'uniranno  nel  suo 
carme  in  connubio  vitale. 

Questo  il  fatto  che  più  fermerà  l'attenzione  di  quanti  in  un 
libro  di  versi  non  cerchino  solo  le  strofe  melodiose  e  le  metaforette 
gentili.  Ma  perchè  non  penso  davvero  che,  d' altra  parte,  a  crear 
vera  poesia,  basti  l'elevatezza  del  pensiero  religioso  o  civile,  non 
trascurerò  di  rassicurare  subito  i  lettori,  spiegandomi  meglio.  Le 
Rime  del  Padre  Manni  non  sono  sermoni  o  pistolotti  rimati:  tut- 
t' altro!  Dall'opera  dell'artista  rampolla  e  germoglia  un'alta  idea- 
lità, una  fiorita  di  belle  idee  morali  e  sociali,  che  non  soffocano, 
ma  alimentano  la  poesia. 

Non  tutte  le  rime  raccolte  nel  volume  si  riconosceranno  d'uno 
stesso  valore;  e  il  confronto  che  si  potrà  fare -e  sia  presto!  -  colle 
annunciate  Nuore  Rime  (1884-1900)  mostrerà,  a  tutta  maggior  lode 
del  Manni,  un  miglioramento  e  perfezionamento  continuo  nell'arte. 
In  questa  prima  raccolta,  un  po'  disuguale  ed  eclettica,  il  poeta 
ci  si  mostra  talora,  più  che  con  riconoscibile  suo  carattere,  un 
solenne  maestro  di  Lettere  (che  un  tempo  volle  dire  anche  di  poe- 
sia), che  legge,  studia,  imita;  e  dal  Parini,  dal  Foscolo,  dal  Leo- 
pardi, dallo  Zanella,  dal  Carducci,  dal  sicuro  nutrimento  della  sua 
cultura  classica,  deriva,  armonizzandoli  bellamente,  motivi  e  ac- 
cordi sulla  sua  lira.  Ma,  mentre  ci  fornisce  egli  medesimo  i  do- 
cumenti storici  della  sua  evoluzione  artistica,  ci  rivela  di  già 
l'educazione  alla  buona  e  grande  scuola  de'  poeti  italiani,  la  quale, 
in  fin  de'  conti,  è  una  sola;  e,  pur  uscendo  dalle  aule  sacerdotali, 
anzi  dal  convento,  il  nostro  poeta  non  è  mai  ne  accademico,  ne 
arcade.  Ha  vena,  se  anche  un  po'  tenue,  limpida  e  fresca;  e  ha 
candidezza,  forbitezza,  vigore  di  forma,  lontana  così  dal  retoricume 
scolastico,  come  dai  contorcimenti  e  dalle  peregrinità  de'  poeti 
oscuri.  Ricorda,  fra'  più  insigni  e  moderni  nostri,  per  una  parte  la 
laboriosa  vigoria  carducciana,  per  un'  altra  la  fluidità  armoniosa 
del  Marradi. 

Pur  ne'  metri  che  tratta,  rimati  e  barbari,  con  grande  sicu- 
rezza, egli  si  discosta  dalle  forme  convenzionali,  più  che  tradizio- 
nali, dimostrando  anche  per  tal  modo  un  felice  senso  di  moder- 
nità, e  una  singoiar  maestria  di  verseggiatura. 

Ma,  tornando  a  quello  che  accennavo,  giova  in  queste  Rime, 
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COSÌ  notevoli  secondo  le  ragioni  dell'  arte  da  meritar  bene  d' esser 
cercate  da  quanti  amano  la  poesia;  giova  rilevare,  fenomeno  assai 
caratteristico,  l'ispirazione  che  al  poeta  cristiano  han  potuto  offrire 
-  ugualmente  forte  e  sincera  -  i  sentimenti  religiosi  e  civili:  Fede 
e  Patria. 

A  Pio  IX  morto  ei  dice: 

Guarda,  mentre  rintoccano 
da  i  culmini  del  vedovo  San  Pietro 
le  squille  e  par  che  mandino 
i  sospiri  del  mondo  a  '1  tuo  feretro, 

guarda,  a  i  tuoi  piedi  in  lacrime 
è  anch'essa  Italia,  e  par  che  torni  quale 
tu  l'abbracciasti,  im  aureo 
giorno  d'amor,  su  l'alto  Quirinale. 

Visitando  il  Duilio,  canta: 

Dunque  le  forti  chiome  e  l'ardua  fronte 
sveli,  e  di  novo  amica 
tu  degl'itali  mari  a  l'orizzonte 
t'affacci,  o  gloria  antica? 

Vieni:  ti  schiude  in  su  la  doppia  riva 
i  porti  Italia  madre, 
e  le  braccia  de' figli  e  l'alme  avviva 
a  l'opere  leggiadre... 

A  Me  Uiìiberfo  dopo  l'attentato  di  Napoli,  inneggia: 

Ma  te  regnante,  incolume,  da  i  gioghi 
di  Val  di  Susa  infiuo  a  '1  Ionio  mare, 
Applaude  Italia;  e  non  senza  destino 
ti  crede  vivo. 

E  cosi  dipinge  Girolamo  Savonarola: 

Austero  a.ssorgc;  ha  nella  destra  mano 
il  Cristo  e,  come  forma  spiritale, 
ancor  nell'affollata  cattedrale 
folgora  r  immortai  domenicano. 

Né  altri  passi  spigolerò,  passi  che  i  molti  lettori  che  auguro  alle 
Iliine  del  Padre  Manni  sapranno  da  sé  scorgere  e  riconnettere.  Ba- 
stino i  citati  a  mostrare  che  un  sacerdote,  sinceramente  cristiano, 
ma  colto,  ma  sereno,  ma  poeta,  può  cogliere  alle  sue  liriche  ì  mo- 
tivi più  cavaci  e  potenti  proprio  là  d'onde  altri  non  sa  racimolare 
che  paurose  e  bieche  immagini  e  velenosi  periodi  di  articoli  po- 
lemici. 
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La  dura  condizione  fatta  alla  parte  più  eletta  del  clero  ita- 
liano, dolorosamente  contrastato  tra  sentimenti  e  comandi  contra- 
dittorì,  non  prostra,  non  annienta  l'energia  degli  spiriti  migliori. 
Ieri  fu  la  voce  di  pochi  prelati  che  parlarono  al  loro  gregge  con 
parola  degna,  e  come  pastori  e  come  italiani;  oggi  è  la  voce  d'un 
poeta,  che  nelle  nobili  accensioni  e  ascensioni  del  suo  animo,  sente 
e  raduna  d' intorno  a  sé  e  voli  e  fremiti  e  fantasmi.  Ed  è  bello  che 
questa  voce  si  levi  ora  dal  seno  d'un  Ordine  religioso,  benemerito 
dell'istruzione  della  gioventù;  sicché  si  possa  pensare  con  animo 
tranquillo,  mentre  pur  dura  il  danno  e  la  vergogna  delle  intolle- 
ranze clericali,  alle  centinaia  di  giovani  che  accorrono  a  quelle 
scuole,  se  v'  insegnino  uomini  come  Giuseppe  Manni. 

Ascoltiamo,  dunque,  coU'aspettazione  d'un  nobile  diletto,  col 
compiacimento  d'un  imitabile  esempio,  l'alta  poetica  parola  del 
sacerdote  italiano. 

Orazio  Bacci. 
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In  Italia: 

Il  giorno  8  fu  solennemente  inaugurata  a  Bologna  la  statua  di  Giù 
seppe  Garibaldi,  opera  dello  scultore  Arnaldo  Zecchi. 

—  Il  2  luglio  fu  inaugurato  a  Napoli  in  piazza  Vittoria  il  monumento 
a  Giovanni  Xicotera,  eretto  ad  iniziativa  dell'Associazione  Unitaria  Libe- 
rale e  per  sottoscrizione  del  Municipio  e  della  cittadinanza. 

—  Un  Comitato  si  è  costituito  a  Recanati  per  promuovere  pel  venturo 
settembre  solenni  onoranze  alla  memoria  del  compositore  di  musica  Giu- 
seppe Persiani,  recanatese. 

—  Nella  prima  settimana  di  luglio  si  è  fatta  all'Ateneo  di  Treviso 
sotto  la  presidenza  del  comni.  Mandruzzato,  la  commemorazione  del  pittore 
della  rinascenza  Paris  Bordone,  nel  quarto  centenario  della  sua  nascita. 

—  L'on.  Fradeletto  ha  tenuto  nel  Politeama  Armandi  di  Asti  una 
conferenza  su  Giuseppe  Parini. 

—  Prende  sempre  maggior  consistenza  il  progetto  di  un'Università 
popolare  a  Sassari.  E  già  anche  pubblicato  il  programma  dell'anno  1900- 
1901.  Nella  Facoltà  di  medicina  insegneramio  i  professori  Pio  Colombini, 
Giusto  Coronedi,  Giovanni  Fiori,  Giacomo  Ferrando,  Daniele  Rosa,  An- 
gelo Roth,  Umberto  Cano,  Nicolò  Federici,  Marco  Pitzorno,  Alfredo  Gu- 
tierrez.  Nella  Facoltà  di  legge  presteranno  l'opera  loro  i  professori  Enrico 
Basta,  Flaminio  Manealeoui,  Gaetano  Mariotti,  Antonio  Piras,  Carmine 
Soro  Delitala,  Giuseppe  Castiglia. 

—  La  Commissione  pel  terzo  concorso  delle  opere  scultorie  del  nuovo 
palazzo  di  giustizia  a  Roma,  composta  degli  artisti  Giulio  Monteverde, 
Alfonso  Balzico,  Giuseppe  Sacconi,  Odoardo  Tabacchi  e  Camillo  Boito,  ha 
dato  il  suo  verdetto  favorevole  ad  Ettore  Ximenes  per  la  sua  Quadriga. 

—  In  seg'uito  alla  nomina  dell'on.  Panzacchi  a  sottosegretario  di  Stato 
per  la  pubblica  istruzione,  l'uifieio  di  direttore  dell'Istituto  di  Belle  Arti 
di  Bologna  è  stato  affidato  al  prof.  Tito  Azzolini. 

—  Si  è  costituita  regolarmente,  sotto  la  presidenza  del  principe  Bor- 
ghese, una  sede  romana  della  Associazione  itaPana  Pro  Montibus  per  la 
protezione  delle  piante  e  per  favorire  il  rimboschimento. 

—  Sulla  cima  del  Col  Vicentino  presso  Belluno,  a  circa  1300  metri  di 
altezza,  negli  scavi  che  sta  facendo  l'impresa  Croce  per  fabbricare  il  ri- 
fugio del  Club  Alpino,  furono  scoperte  otto  monete  di  rame  dell'epoca 
anteriore  a  Cristo.  Furono  depositate  al  museo. 

—  Continuano  ad  Albenga  gli  scavi  intorno  al  Battistero,  e  si  trovano 
di  continuo  frammenti  di  urne  cinerarie,  anfore  e  vasi. 

* 

—  Col  più  vivo  piacere  vediamo  di  giorno  in  giorno  accrescersi  la 
serie  di  belle  Guide  che  illustrano  le  varie  parti  d'Italia  e  al  tempo  stesso 
forniscono  quella  serie  di  informazioni  pratiche  che  sono  tanto  preziose 
per  chi  viaggia.  Il  Boniforti,  che  ha  ristampato,  accrescendolo  notevol- 
mente, il  suo  volume:  Per  laghi  e  monti,  ha  compilato  un'altra  Guida  della 
regione  dei  tre  classici  laghi:  Maggiore,  di  Como  e  di  Lugano,  accompa- 
gnaata  da  una  descrizione  della  gita  al  S.  Gottardo  Ano  a  Lucerna.  Ora  ci 
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giungono  altre  due  gviide.  La  prima,  Rimini  e  la  Repubblica  di  San  Ma- 
rino, edita  dal  Cappelli  di  Riniini,  è  compilata  in  italiano  e  in  francese 
da  Gaetano  Dehò  e  Giovanni  Sosto,  ed  ha  molte  incisioni  che  illustrano 
la  storica  Repubblichetta.  L'altra  ò  edita  dalla  libreria  Casanova  di  Torino 
e  descrive  in  inglese  tutta  la  regione  di  Biella:  The'  Biellese  Rujion.  Au- 
tori ne  sono  la  signorina  Pia  Padovani  e  il  signor  Emilio  Gallo.  Il  volu- 
metto, elegante  e  nitidamente  illustrato,  si  occupa  principalmente  della 
città  di  Biella  e  delle  valli  di  Graglia,  Oropa  e  Andorno. 

—  Gli  editori  Roux  &  Viarengo  (li  Torino  pubblicano  il  secondo  vo- 
lume della  Storia  della  finanza  italiana  dalla  costituzione  del  nuovo  Regno 
alla  fine  del  secolo  xix,  di  Achille  Plebano.  E,  come  il  primo  pubblicato 
lo  scorso  anno,  un  volume  di  oltre  500  pagine  (prezzo  L.  6).  In  quello 
(premesso  uno  studio  sulla  trasformazione  finanziaria  ed  economica  del 
Piemonte)  sono  esposte  le  vicende  della  finanza  italiana  dal  IMtìO  al  1876. 
In  questo  secondo  volume  è  tratteggiato  il  periodo  che  si  svolse  dalla 
venuta  al  potere  della  Sinistra  parlamentare  sino  alla  morte  di  Depretis 
ed  al  cessare  dell'amministrazione  di  Magliani.  Di  quest'opera,  che  per 
l'importanza  dell'argomento  merita  l'attenzione  degli  studiosi,  daremo  a 
mig'lior  agio  qualche  cenno.  Intanto  facciamo  noto  che  ci  è  giunto  un 
altro  studio  del  Plebano:  Il  cambio  e  l'ordinamento  bancario  edito  dalla 
tipografia  Cooperativa  sociale  di  Roma. 

—  L'editore  Giannotta  ha  pubblicato,  col  titolo  Verso  l'erta,  una 
nuova  raccolta  di  poesie  di  Cecilia  Deni. 

—  Il  classico  e  giustamente  celebre  Corso  di  diritto  commerciale  di 
Ercole  Vidari  è  ora  alla  quinta  edizione.  Di  questa  nuova  ristampa,  di- 
ligentemente riveduta,  l'editore  Hoepli  ci  manda  il  primo  volume.  L'opera 
consta  di  9  volumi;  avvertiamo  però  che  essa  rimane  completa  anche  se 
composta  di  volumi  di  diverse  edizioni,  poiché  la  distribuzione  della  ma- 
teria in  ciascun  volume  è  rimasta  sempre  la  stessa. 

—  In  uno  dei  nostri  precedenti  fascicoli  ci  siamo  occupati  della  Storia 
di  Covw  di  Cesare  Cantù,  cominciata  a  pubblicare  da  Bertolini  Nani  di 
Como:  ora  ci  giunge  l'annunzio  che  è  imminente  l'uscita  del  secondo 
volume  di  quella  storia,  e  noi  ne  avvisiamo  con  piacere  i  cultori  degli 
studi  storici. 

—  Gli  studi  statistici  e  comparativi  sono  sempre  una  guida  e  un  aiuto 
grande  per  lo  scienziato  e  pel  legislatore;  perciò  accenniamo  volentieri 
ad  una  accurata  monografia  del  dott.  M.  Pantaleo,  pubblicata  dal  Vecchi 
di  Trani  e  deliberata  da!  Consiglio  provinciale  di  Bari  per  l'Esposizione 
di  Parigi:  Note  sulla  delinquenza  nelle  Puglie. 

—  Altri  due  saggi  pubblicati  a  spese  dell'Amministrazione  provin- 
ciale di  Bari  per  l'Esposizione  di  Parigi  sono  un  Saggio  d'una  geografi/i 
economica  di  'Terra  di  Bari  e  una  Storia  della  crisi  economica  in  Puglia 
dal  1887  al  1897,  ambedue  scritti  dal  dott.  Sabino  Fiorese  della  Scuola 
superiore  di  commercio  in  Bari. 

—  La  tipografia  Nazionale  di  Milano  sta  per  pubblicare  un  libro  di 
Ferdinando  Fontana,  In  viaggio  per  la  China.  In  esso  l'autore,  oltre  al  ri- 
produrre le  pagine  che  Carlo  Cattaneo  scrisse  sulla  China,  aggiunge  una 
accurata  esposizione  della  costituzione  e  degli  usi  del  Celeste  Impero. 

—  The  Italian  Review  è  una  nuova  Rivista  che  ha  cominciato  in 
Roma  le  sue  pubblicazioni.  Per  l'eleganza  con  cui  e.ssa  si  presenta  e  per 
il  programma  che  si  prefigge,  di  far  conoscere  agli  stranieri  le  bellezze 
del  nostro  paese  e  il  suo  movimento  intellettuale,  noi  siamo  lieti  di  in- 
viare alla  nuova  Rivista  i  più  sinceri  auguri  di  larga  diffusione  e  lunga 
vita. 

—  L'ultimo  fascicolo  della  Civiltà  Cattolica  pubblica  una  poesia  in  quat- 
tordici distici  latini  di  Leone  XIII  firmati  col  suo  pseudonimo  arcadico  di 
Neandro  Eracleo.  Essi  sono  dedicati  ad  un  giovane  che  il  Pontefice  ha 
cercato  di  distogliere  con  paterni  ammonimenti  da  una  vita  un  po'  sbri- 

Una  nuova  Rivista  mensile  è  stata  fondata  a  Milano  dal  capitano 
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Isidoro  Baroni:  IJ Astrofilo;  periodico  che  si  occupa  di  astronomia,  come 
il  titolo, stesso  dimostra. 

—  È  uscito  il  III  fascicolo  AeW Illusti-azione  Meridionale,  Rivista  che 
non  mancherà  di  trovar  favore  in  Italia  e  fuori,  per  la  sua  originalità  e 
buon  gusto.  Complimenti  al  signor  B.  Cascella  suo  direttore  artistico. 


—  Grande  aspettativa  per  il  Nerone,  la  nuova  opera  di  Boito.  Essa 
andrà  in  scena  alla  Scala  di  Milano,  e  avrà  fra  gli  altri  interpreti  il  Ta- 
magno. Il  libretto,  anche  del  Boito,  è  quasi  tutto  in  versi  alessandrini, 
e  si  attiene  fedelmente  alla  storia,  specialmente  seguendo  Svetonio. 
L'azione  comincia  dalla  morte  di  Agrippina  e  giunge  all'ultima  fase  del- 
Timpero  di  Nerone. 

—  Giacomo  Vetiori,  commedia  in  tre  atti  di  Enrico  Corradini,  ha  ot- 
tenuto un  discreto  successo  all'arena  del  Sole  di  Bologna:  protagonista 
era  Gustavo  Salvini. 

—  Si  attende  a  Venezia  che  Ermete  Novelli  dia  il  Docente  a  prova 
di  Max  Dreyer,  che  ha  fatto  ima  splendida  riuscita  sulle  scene  tedesche. 

—  I  Parassiti,  di  Camillo  Antona  Traversi,  saranno  tradotti  in  dialetto 
veneziano  da  Ferruccio  Beniui  e  rappresentati  dalla  sua  Compagnia. 

—  A  Roina  si  rappresentarono  la  Corsa  al  jìiacere  di  Butti  e  Covie  le 
foglie  di  Giacosa:  quest'idtima  ha  avuto  un  successo  più  lusinghiero. 

—  Si  annunzia  al  Costanzi  di  Roma  La  Clairière  di  Donnay  e  De- 
caves,  che  ha  trovato  tanto  favore  presso  il  pubblico  parigino:  l'ha  tra- 
dotta in  italiano  Camillo  Antona  Traversi. 

—  La  Compagnia  Reiter-Pasta  ha  messo  in  scena  con  molto  lusso  e 
verità  storica  al  teatro  Alfieri  di  Torino  Madame  Sans-Gène  di  Sardou. 
Questa  novità  ha  trovato  grandissimo  favore. 

—  Antonio  Cervi  ha  raccolto  in  un  elegante  volume  edito  da  Zani- 
chelli un  insieme  di  notizie  sulla  carriera  teatrale  di  Irma  Gramatica;  Al- 
fi-edo  Oriani  ha  scritto  la  prefazione,  e  una  serie  di  ritratti  della  giovane 
artista,  dall'età  di  quattro  anni  fino  al  1900,  ornano  questa  nuova  pubbli- 
cazione. Del  Cervi  vedremo  tra  breve  anche  uno  studio  .su  Ferravilla  e 
un  altro  libro  che  sarà  edito  da  Beltrami  di  Bologna:  Tre  artisti:  Emanuel, 
Zucconi,  Novelli. 


In  Francia  : 

114  luglio  fu  inaug-urato  a  Parigi  con  grande  solennità  un  monumento 
a  Lafayette.  La  statua  è  uu  dono  fatto  alla  Francia  dai  giovani  degli  Stati 
Uniti,  e  infatti  la  colonia  americana  di  Parigi  era  largamente  rappresen- 
tata alla  cerimonia. 

—  L'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Francia   ha  accettato   lui  legato 
di  100  000  franchi  fattole  dal  defunto  pittore  Gustavo  Moreau  per  la  fon- 
dazione di  un  premio  triennale  destinato  a   ricompensare  1'  opera  d'arte 
più  notevole  prodotta  nei  tre  anni  in  pittm-a,  scultura,  areliitettura,  inci-  ! 
sione  e  musica. 

—  La  libreria  Larousse  ha  cominciato  la  pubblicazione  in  fascicoli  di  i 
un  Paris-Atlas  che  comprenderà  moltissime  carte  a  otto  colori  della  città, 
dei  dintorni  e  di  ciascuno  dei  venti  arrondissements.  Il  testo  è  scritto  da  | 
Femand  Bournon,  che  da  molti  anni  studia  Parigi,  e  che  fa  la  descrizione 
della  città  nel  suo  stato  attuale.  Moltissime  incisioni,  prese  da  fotografìe,  j 
illustreranno  l'elegante  pubblicazione. 

—  La  Eevue  Scientiflque  del  9  giugno  pubblica  un  articolo  dei  fra- 
telli Eugenio   ed  Enrico  Vallot,  articolo  che  per  la  sua   originalità   cre- 
diamo di  indicare  ai  nostri  lettori:  Chemin  de  fer  des  Ilouchex  au  soìnmet^ 
du  Moni  Blanc.  Projet  Saturnin  Fabre.  Etudes  préliminaires  et  avant- 
propos. 

—  Un  volume  che  tesse  tutta  la  storia  dell'Ordine  della  Legion  d'o-J 
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unrc  dalla  sua  foiicLazione  è  stato  compilato  da  L.  Bonnoville  de  Marsangy 
e  edito  da  H.  Laurens  col  titolo:  La  Létjion  d'honneur. 

—  L'editore  Delagrave  ci  annunzia  che  ha  messo  in  vendita  Le 
Traiìsraal  {16Ò2-1S99),  scritto  da  .Tules  Poirier.  È  un  completo  studio 
gcog'iatico  e  storico  siilla  defunta  Repubblica  dell'Africa  Australe. 

-*> 
In  lìigliilterru  : 

Col  volume  Go"  si  è  completata  la  colossale  opera  edita  da  Smith 
Elder,  il  Dkiioiiari/  of  Xatioiinl  niiii/ri/jiìn/.  l'essa  dà  iKJtizia  di  2!)  120  uomini 
e  donne,  mentre  l'opera  analoua  tedesca  A/lf/rnu'iiic  / Ini/sc/ir  lìioi/ritjìììie 
hasolo  2;!27'5  voci,la  Ci/rli>p<m/i,i  of  Aiurrinm  lli,,,inijih!/^n\n-2(){M),  quella 
olandesi'  10(11)0  e  quella  svedese  4000.  Gli  articoli  ]iìù  lunghi  sono  quello 
su  Sh.akespe.ire  di  49  pagine  scritto  da  Sidney  Lee,  quello  ,sul  duca  di 
Wellington  di  ;>4  pagine  scritto  dal  colonnello  E.  M.  Lloyd  e  quello  su 
Cromwell  di  ol  pagine  scritto  da  C.  H.  Firth. 

—  Fra  gli  ultimi  romanzi  inglesi  che  più  sono  ricercati  in  questi 
giorni  notiamo  i  due  seguenti:  The  Compleaf  Buchelor  di  Oliver  Onions 
(Murray),  e  The   ÌVhisflìng  Maid  di  Ernest  Rhy.s  (Hutchinson). 

—  Per  l'autunno  sarà  pronto  anche  un  nuovo  romanzo  di  Walter 
Besant:   The  Fuurth  Generation. 

—  Richard  Whiteing,  autore  del  romanzo  che  ha  avuto  tanto  suc- 
cesso N.  .'>  John  Street,  è  guarito  da  una  lunga  malattia,  e  sta  preparando 
un  altro  romanzo  che  sai-à  edito  da  Hutchinson. 

—  Abbiamo  già  accennato  ad  alcuni  nuovi  libri  inglesi  sulla  Cina: 
ora  Macmillan  ci  annunzia  un  altro  importantissimo  ^olume:  China:  The 
Ijonn-ìircil  l'.iiìiiire  di  Miss  Scidmore,  nota  scrittrice  di  cose  dell'Estremo 
Oriente,  l'ssa  fu  ben  sette  volte  in  Cina,  e  nel  .suo  libro  dà  minute  de- 
scriziiìiii  (li    Pechino,  Tien-tsin,  Canton,  Sciangai  ed  altre  città. 

—  A  ]ir(i|iosito  dell'imminente  campagna  presidenziale  negli  Stati 
Uniti,  gli  editori  Putnam  hanno  preparato  A  History  of  Politicai  farties 
in  the  United  States  di  James  H.  Hopkins. 

+ 
Tn  Germania  : 

Un  interessante  volume  che  studia  la  più  grande  questione  poli- 
tica dell'Impero  tedesco  è  quello  edito  dalla  Buchverlag  der  «  Hilfe  »  in 
Berlino:  Demokratie  und  Kaisertuni. 

—  La  Manseiu^ria  è  una  delle  parti  dell'Asia  che  richiede  ancora 
lunghi  studi  prima  di  essere  ben  conosciuta.  L'editore  Georgi  di  Bonn 
pubblica  ora  un  volume  di  Albrecht  Wirth:  Geschichte  Sibiriens  und  der 
Mandschurei,  che  sarà  letto  con  interesse  da  ehi  vuol  più  chiare  cono- 
scenze per  quelle  regioni  russo-chinesi. 

—  Il  Comitato  direttivo  della  A.ssociazione  della  Stampa  agricola  ha 
nominato  il  cav.  Carlo  Ohlsen  membro  corrispondente  per  l'Italia. 

—  E  morto  il  9  luglio  il  noto  pittore  tedesco  Max  Koner. 

In  Austria  : 

Interessante  è  il  fascicolo  del  7  luglio  della  Rivista  viennese  /)/('  Zeit. 
Vi  è  un  articiild  del  deputato  belga  Paul  Ilymans  sulla  rapiirescnlanza 
'proporzionale  nel  Belgio:  un  articolo  del  prof.  Wilhelm  Sievers  sulla  lotta 
contro  gli  stranieri  in  Cina,  e  un  notevole  studio  del  capitano  Her- 
mann Hoernes  .suU' aerotreno  Zeppelin:  di  questo  daremo  un  ria.ssunto 
quanto  prima. 

■*- 
In  Sviscera  : 
Il  1"  luglio  si  6  riunito  a  Berna  un  Congresso  dei  delegati   di  tutte 
le  nazioni  per  celebrare  solennemente  il  25°  anniversario  dell'Unione  Po- 
stale Universale. 
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In  Olanda  : 

L'editore  Van  Ditmar  di  Rotterdam  ci  invia  un  numero  unico  Xe- 
derland-Transvaal.  al  quale  hanno  collaborato  le  persone  più  notevoli 
dell'Olanda;  sono  i  loro  stessi  autograti  riprodotti  in  fotoincisione  e  rac- 
colti. Il  ricavato  della  vendita  di  questo  numero  tmico  andrà  in  parte  a 
benefizio  della  Società  Sud-Africana,  che  ha  per  scopo  di  dare  il  suo  ap- 
poggio alla  Croce  Rossa. 

In  Norvegia  : 

Enrico  Ibsen,  che  trovasi  ora  a  Sandeford,  è  stato  in  quesH  giorni 
colpito  da  una  grave  risipola  che  lo  ha  posto  in  pericolo  di  vita.  Furono 
chiamati  la  moglie  ed  il  figlio  presso  il  suo  letto;  ma  ora  fortunatamente 
pare  che  ogni  pericolo  sia  scomparso. 


Gli  Italiani  all'Estero: 

I  Principi  di  Xapoli  si  sono  recati  nella  seconda  settimana  di  luglio 
a  Costantinopoli.  Il  Sultano  colmò  di  attenzioni  i  Principi,  e  conferi  alla 
principessa  Eleua  la  decorazione  dell'Ordine  Megklié,  creata  dal  sultano 
Meg'id  specialmente  per  le  principesse  ottomane.  Finora  soltanto  la  Zarina 
era  insignita  di  questa  decorazione.  Intanto  a  Costantinopoli  fervono  i 
preparativi  per  celebrare  solennemente  in  settembre  il  Giubileo  del  Sul- 
tano Abdul  Hamid,  che  compirà  in  quel  mese  il  venticinquesimo  anno  di 
regno.  Nei  vari  paesi  dell'Impero  si  preparano  fin  d'ora  i  doni:  i  notabili 
del  Cairo  gli  offriranno  un  Corano  ornato  di  brillanti  e  luia  spada  mon- 
tata con  pietre  preziose. 

—  Il  g-iorno  6  lug'lio  la  regina  Vittoria  ricevette  a  Windsor  il  professor 
Morrismoore,  che  le  presentò  il  diploma  di  socia  dell'Accademia  di  Urbino. 

—  L'Imperatore  di  Germania  ha  inviato  in  dono  all'on.  Baccelli  tren- 
taquattro volumi  di  opere  di  Federico  il  Grande. 

—  L'Accademia  Francese,  con  19  voti  contro  9,  elesse  accademico 
Berthelot  come  successore  di  Bertrand.  L'illustre  eletto,  insieme  coli' ono- 
revole Blaserna,  presiede  il  Comitato  per  l'erezione  di  una  statua  a  Ga- 
lileo in  Parigi. 

—  Il  Ministero  delle  finanze  d'Italia  ha  ottenuto  all'  Esposizione  di 
Parigi  il  Grande  Premio  per  il  Catasto  e  le  Privative. 

—  Gli  scultori  italiani  premiati  con  medaglia  d'argento  all'Esposi- 
zione di  Parigi  sono:  Apolloni,  Caradossi,  Cencetti,  Grossoni,  Guastalla, 
Orig'o,  Rivalta,  Romagnoli,  Tabacchi,  Pellini.  Hanno  a^nito  medaglia  di 
bronzo:  Caro,  Graziosi,  lollo,  Lazzarini,  Renda,  Laforet.  Infine  furono  giu- 
dicati degni  di  menzione  onorevole  Occhi,  Reduzzi,  Merculiano  e  la  si- 
gnora Casini. 

—  La  Società  accademica  di  contabilità  di  Parigi  ha  conferito  al  si- 
gnor Eurico  Dullicco,  direttore  delle  scuole  italiane  a  Marsiglia,  una  me- 
daglia di  bronzo  per  lunghi  ed  importanti  servigi  da  lui  resi  all'insegna- 
mento commerciale. 

—  Il  maestro  Isidoro  De  Lara,  autore  di  opere  che  hanno  ottenuto 
successi  considerevoli,  sta  ora  scrivendone  mia.  il  cvii  libretto  è  tratto 
AaìV Aiglon  di  Rostand.  L'opera  sarà  rappresentata  a  Parigi  alla  fine  del- 
l'anno. 

—  Rinnoviamo  gli  auguri  anche  alla  giovane  Bevtie  franco-italienne, 
che  si  pubblica  in  francese  e  in  italiano  a  Parigi  e  a  Xapoli:  la  incorag- 
giamo specialmente  per  il  suo  scopo  lodevole  di  aiutare  il  ravvicinamento 
fra  le  due  nazioni  sorelle. 

—  E  drammaturgo  inglese  Saintsbury  ha  scritto  un  dramma  su  Ben- 
venuto Cellini,  dal  quale  anche  s'intitola  il  lavoro.  Un  altro  sta  scriven- 
done .sullo  stesso  soggetto  miss  Elizabeth  Robins. 
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—  Si  annunzia  che,  in  settembre  Eleonora  Duse  farà  un  giro  artistico 
in  Svizzera,  Francia,  Spagna  e  Portogallo. 

—  Apprendiamo  con  vivo  piacere  che  l'editore  Heinemann  ha  sta- 
bilito di  pul)blicare,  cominciando  nel  venturo  autunno,  una  serie  di  tra- 
duzioni di  romanzi  di  Matilde  Serao,  uguale  alla  serie  dei  romanzi  di 
d'Annunzio. 

—  Riceviamo  l'annunzio  che  i  lavori  di  Roberto  Bracco  potranno 
essere  apprezzati  anche  in  Germania.  La  Wiener  Verlag  ha  pubblicato  la 
sua  commedia  An/reu.  tradotta  da  O.  Eisenschitz. 

—  Nella  serie  dei  ^feil!(■ul•s  romans  étranr/ers,  Hachette  ha  pvibbli- 
cato  Di'metrid  Pinm'Ui.  di  lìlinilio  De  Marchi,  tradotto  da  Declerniont. 

—  La  LittiTiii-isrlh-  l\chi)  del  1°  luglio  ha  un  articolo  di  Gagliardi  sul 
nostro  commedin^i'.itij  lùn-ieo  fjorradini;  un  altro  interessante  articolo  dello 
stesso  scrittore  è  i ùihrii'ìi'  d' Aniuinzio  ìind  Deutschland,  pubblicato  sulla 
Rivista  Die  Nation,  il  30  giugno. 

—  Nello  scorso  giugno  fu  fondato  nella  parrocchia  di  San  Cristobal 
a  Buenos-Ayres  il  nuovo  conservatorio  Bio  de  la  Piata,  diretto  dall'e- 
g-regio  maestro  Antonio  Petrarca. 

—  Nel  mese  di  luglio  comincerà  le  sue  pubblicazioni  a  Cordova  nella 
Repubblica  Argentina  im  giornale  Eco  de  l'Italia  scritto  in  castigliano, 
che  avrà  un  programma  liberale  ed  anticlericale. 

—  A  Sa  Pereira,  nella  Repubblica  Argentina,  si  stanno  gettando  le 
basi  di  una  Società  di  mutuo  soccorso  fra  Italiani. 

—  Nella  fiorente  cittadina  di  Campana,  posta  vicino  a  Buenos-Ayres 
.sulla  linea  di  Rosario,  e  che  conta  appena  venticinque  anni  di  esistenza,  più 
di  un  terzo  della  popolazione  è  di  Italiani,  aggruppati  intorno  all'egregio 
signor  Saverio  Barletta  nostro  attivo  agente  consolare.  Fino  al  giugno 
scorso  vi  erano  in  Campana  quattro  Società  italiane  :  la  Fratellanza,  la 
Umberto  I,  la  l'riiici/ic  di  Napoli  e  la  Uiilhimi  ili  M.  S.  Il  signor  Saverio 
Barletta,  in  vista  s|ii'(i,ilmente  di  una  ci'i-t:!  ^'chisia  che  minacciava  di 
sorgere  fra  quelle  .S(M-i<'tà,  si  è  accinto  allnpcra  veramente  meritoria  di 
fonderle  in  un  sodalizio  unico.  Le  pratiche  furono  coronate  da  esito  fe- 
lice e  alla  metà  di  giugno  fu  costituita  la  nuova  grande  Società  col  nome 
di  Italia.  Alla  patriottica  istituzione  i  nostri  più  cordiali  auguri. 


LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


risulta.  Scene  liriche  di  G.  TARGIONI-TOZZETTI  e  G.  MENASCI, 
per  la  musica  di  P.  MASCAGNI.  Livorno,  S.  Bblforte  e  C,  1900.  —  Vi- 
stilia,  la  moglie  di  Titidio  Labeone,  nel  racconto  che  Rocco  De  Zerbi  ha 
intessuto  su  un  breve  passo  di  Tacito,  e  nel  dramma  lirico  che  Giovanni 
Targioui-Tozzetti  e  Guido  Menasci  dal  racconto  di  Rocco  De  Zerbi  hanno 
tratto,  non  sa  resistere  all'amore  di  Elio  e  tradisce  il  marito  che  era  lon- 
tano a  combattere  contro  Arminio  in  Germania.  Ma  il  nero  rimorso  assale 
l'infedele,  che  facendo  violenza  al  suo  cuore,  respinge  da  sé  Elio  che  si 
recava  presso  di  lei  ardente  di  passione.  Essa  però,  dopo,  ne  sofi're,  piange 
e  si  dispera  per  aver  spezzata  la  vita  a  quegli  che  tanto  l'aveva  amata, 
a  quegli  che  tanto  ancora  l'amava,  si  che  per  soffocare  il  dolore  del  suo 
rifiuto  .si  era  abbandonata  a  una  vita  licenziosa  e  sfrenata.  E  Vistilia  per 
ricondurre  a  sé  l'amante  si  espone  ai  più  orrendi  pericoli  e  precipita  nel- 
l'ultima abiezione,  sino  a  che,  disperata,  tenta  di  uccidersi,  rifiuta  ogni 
cibo  e  muore,  proprio  quando  Elio  tornava,  più  addente  che  mai,  al  suo 
amore. 


376  LIBRI    E    RECENTI    PUBBLICAZIONI 

Tale  è  il  soggetto  di  questo  nuovo  dramma  lirico  in  cui  son  rappre- 
sentate nella  imponente  e  grandiosa  realtà  le  orgie  e  i  conviti  della  Roma 
imperiale;  in  cui  sou  dipinte  in  tutta  la  loro  crudità  e  veemenza  le  pas- 
sioni ond'era  agitato  allora  il  popolo  decaduto  e  corrotto.  E  per  accostare 
maggiormente  il  dramma  al  vero,  i  due  autori  adottarono,  per  primi,  il 
verso  barbaro,  e  cioè  gli  esametri  e  le  molteplici  forme  che  Orazio  intro- 
dusse già  a  Roma  dalla  lirica  di  Alceo,  Saffo  e  Auacreonte. 

Saper  vivere,  di  GIBUS  del  Mattino.  Napoli,  1900,  Tocco,  pagg.  298, 
L.  3.50.  —  Chi  ha  giLstato  le  deliziose  note  mondane  che  la  geniale  scrit- 
trice mal  celata  dallo  pseudonimo  pubblica  giornalmente  nel  giornale 
napoletano,  le  vedrà  col  maggior  piacere  raccolte  in  un  eleg'ante  volu- 
metto. Per  chi  non  le  ha  già  lette,  queste  regole  di  saper  \-ivere  saranno 
una  rivelazione:  poiché  in  forma  leggiadrissima  e  piena  di  brio  esse  non 
pretendono  di  insegnare  l'educazione  ma  certe  regole  speciali  che  per 
esistenza  segregata,  per  poco  amore  della  società,  per  vita  assorbita  dal 
lavoro  e  dallo  studio,  per  timidezza  o  per  carattere  chiuso  possono  essere 
trascurate.  Del  resto  anche  chi  non  ha  nulla  da  impararvi  può  trascor- 
i-ere  con  queste  pagine  qualche  ora  piacevolissima. 

Maria  Gaetana  Agnesl,  di  LUISA  ANZOLETTI.  Milano,  1900, 
CoGLiATi,  pagg\  49.Ó,  L.  1.50.  —  Luisa  Anzoletti  è  già  ben  nota  ai  nostri 
lettori,  specialmente  per  Vita,  il  bel  volume  di  versi  che  ora  sono  già  alla 
seconda  edizione.  Con  vero  intelletto  d'amore  essa  ha  condotto  a.  termine 
questo  studio  su  Maria  Gaetana  Agnesi,  che  si  pubblica  in  occasione  delle 
onoranze  centenarie  alla  grande  Milanese.  La  signora  Anzoletti  ha  stu- 
diato coscienziosamente  le  opere  edite  e  inedite  della  Agnesi,  ricavandone, 
più  di  una  semplice  biografia,  una  storia  fedele  e  compiuta  dello  spirito 
di  quella  donna  singolare,  esempio  raro  di  dottrina  e  di  carità.  Dalla  per- 
sona dell' Agnesi  le  osservazioni  si  estendono  anche  a  molte  delle  persone 
che  la  circondarono  e  ai  luoghi  nei  quali  ella  visse:  luoghi  che  sono  anche 
rappresentati  da  numerose  incisioni  nel  corso  del  libro. 

Maestà.  Romanzo  di  LUIGI  COUPERUS.  Milano,  Fratelli  Treve.s, 
1900,  pagg.  226,  L.  2.50.  —  Il  g-iovane  poeta  e  romanziere  olandese  Luigi 
Couperus  ha  voluto  mostrarci  col  suo  ultimo  romanzo  Mai'.^iù  quali  e  quanti 
siano  gli  affanni  che  travagliano  il  cuore  dei  sovrani,  in  un  tempo  in  cui 
nuove  aspirazioni  sorgono  e  cercano  distruggere  le  ultime  tracce  del 
passato. Mentre  Oscar  è  l'imperatore  imperioso  e  inflessibile,  Othomar,  il  gio- 
vano principe  ereditario,  comprende  le  angosce  infinite  del  popolo,  ne  soffre, 
e  tenta  invano  rinunziare  a  quel  trono  che  lo  costringerebbe  a  soffocare 
ogni  affetto,  a  imporre  il  suo  volere,  obliando  che  sotto  di  lui  una  molti- 
tudine immensa  si  ag'ita  e  geme. 

E  a  questi  altri  affanni  si  aggiungono,  per  straziare  il  cuore  di  Othomar: 
egli  deve  sposare  l'arciduchessa  Valeria,  quando  essa  ancora  piange  la 
morte  del  suo  primo  e  grande  amore  per  un  uomo  che  l'ha  vilmente  tra- 
dita, ma  che  essa  continua  sempre  ad  amare.  Accanto  alle  figure  di  Oscar, 
di  (ìthomar  e  di  Valeria  v'è  quella  di  Elisabetta  l'impei-atrice,  che,  dopo 
ventiquattr'anni  di  ansie  continue  e  indicibili  per  i  .suoi  cari,  deve  soste- 
nere tra  le  braccia  il  corpo  del  marito  colpito  a  morte  da  un  fanatico  vio- 
lento. Avviene  quindi  di  pensare  che  i  grandi  ed  i  potenti  sopportino  do- 
lori ben  più  atroci  che  non  le  persone  lunili  e  ig'uorate. 

Da  Roma  allo  Spìtzberg,  di  C.  MANZI.  Roma,  1900,  Loescher, 
pagg.  237,  L.  -4.  —  I  racconti  fatti  con  grande  semplicità  hanno  un'attrat- 
tiva particolare,  tanto  più  quando  si  tratta  di  un  viag'gio,  perchè  il  let- 
tore allora  può  assai  più  facilmente  tener  compagnia  al  narratore  e  se- 
guirlo nelle  sue  peregrinazioni.  Questo  è  il  principale  merito  del  volume 
del  Manzi,  che  narra  quello  che  ha  veduto  man  mano,  senza  fronzoli  ret- 
torici,  senza  arrischiarsi  a  considerazioni  troppo  elevate.  Così  ci  descrive 
la  traversata  della  Gerniania  e  della  Norvegia,  eonducendoci  fino  ai  con- 
fini del  mare  polare.  Dopo  le  spedizioni  di  Xansen  e  di  Andrée,  e  dopo 
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la  partenzci  per  quelle  reg-ioiii  inospitali  di  un  principe  di  Casa  Savoia,  la 
ciuìositi'i  del  pubblico  è  di  molto  accresciuta  per  i  paesi  polari,  perciò 
ircdiaiiio  che  il  volume  del  Manzi  sarA,  bene  accolto,  tanto  più  per  le 
numerose  riproduzioni  di  fotografìe  che  lo  rendono  più  interessante. 

La  Filosofia  delle  parole,  di  FEDERICO  GARLANDA.  Roma,  1900, 
Società  Euitric^e  Laziale,  pag-g-.  368,  L.  3.50.  —  Non  possiamo  tare  a 
meno  di  rallegrarci  nel  vedere  che  il  favore  del  pubblico  ha  fatto  g'iun- 
gere  alla,  seconda  edizione  questo  interessante  lavoro  del  nostro  egregio 
amico.  Nò  tale  riuscita  era  da  porsi  in  dubbio,  visto  il  successo  ottenuto 
dalle  edizioni  inglesi.  Difatti  non  abbiamo  un  lavoro  di  arida  ricerca  scien- 
tifica ad  uso  soltanto  dei  dotti  o  di  coloro  che  dello  studio  delle  parole 
fanno  la  loro  precipua  occupazione,  ma  una  grandissima  quantità  di  cogni- 
zioni filologiche  raggruppate  ed  iutessute  con  arte,  in  modo  da  renderne 
la  lettura  piacevole.  Tutti  i  più  importanti  problemi  del  linguaggio  sono 
affrontati  e  risolti  in  modo  soddisfacente,  e  sono  riportate  le  opinioni  di 
molti  grandi  pensatori.  Constatiamo  dunque  con  piacere  il  successo  favo- 
revole di  questo  lavoro,  che  ria.ssume  sinteticamente  i  più  importanti  ri- 
sultati della  scienza  del  ling'uaggio,  e  cerca  di  diffonderli  in  un  circolo 
molto  più  ampio  di  lettori. 

l^oUe  di  passione,  di  THÉRÉSAH.  Roma,  1900,  Voghera,  pagg.  230, 
L.  3.  —  L'autrice  analizza  iu  qu(^sto  breve  romanzo  il  sorgere  e  lo  svi- 
lupparsi di  un  rimorso,  di  un  terril:)ile  rimorso.  Una  giovane.  Beatrice,  si 
è  innamorata  ardentemente  di  un  marinaio  che  ama  invece  la  sorella  di 
lei,  ed  a  lei  confida  questo  suo  amore.  Ella,  sperando  di  potere,  col  tempo, 
riconquistare  il  cuore  dell'adorato  Massimiliano,  lo  assicura  che  la  so- 
rella Maria  non  lo  ama,  e  lo  lascia  partire  sconfortato  e  disilluso.  Di  qui  i 
fieri  rimorsi  che  crescono  e  ingigantiscono  quando  e.ssa  acquista  la  cer- 
tezza che  Maria  amava  il  marinaio  e  quando  si  accorge  (li  averla  resa 
per  sempre  infelice,  riducendola  a  sposare  un  altro  uomo.  L'esame  psico- 
logico di  questo  rimorso,  che  rende  quasi  pazza  l'infelice  protagonista,  è 
fatto  con  molta  cura;  manca  però  un'azione  che  si  svolg'a  gradualmente 
in  modo  da  tener  desta  l'attenzione  del  lettore.  Il  fatto  di  Beatrice  si  in- 
tuisce fin  dalle  prime  pagine  e  da  questo  fallo  si  sviluppa  tutto  il  ro- 
manzo in  una  forma  troppo  esaltata,  che  talvolta  stanca  senza  commuo- 
vere. Due  altri  racconti,  La  donna  dalle  ninfee,  e  Sibilla  troviamo  nello 
stesso  volume:  in  es.si  l'azione  è  molto  viva  e  l'interesse  tenuto  sempre 
desto. 

Fra  Giovanni  da  Vicenzael'  Alleluia  ,  del  VÌ-HS.  di  CARL  SUT- 
TER,  Traduzione  dal  tedesco  da  MARIA,  GELDA  e  OLGA  DA  SCHIO. 

Vicenza,  Galla,  1900,  in-8"  con  4  eliog.  —  E  questa  un'opera  che  merita 
una  speciale  considerazione  da  tutti  quelli  che  s'interessano  degli  studi 
storici  medioevali,  riferentisi  all'epoca  in  cui  le  condizioni  politiche  della 
patria  nostra  s'erano  fatte  deplorevoli  al  sommo,  e  per  l'animosità  degli 
antichi  Ordini  religiosi  contro  ai  nuovi  sopravvenuti  Francescani  e  Dome- 
nicani, e  per  gli  eretici  al  rogo,  e  per  le  lotte  fra  il  Papa,  l'Imperatore 
e  i  Comuni,  e  per  le  guerre  intestine  de'  partiti  politici  che  dominavano 
il  bel  paese  in  modo  che  le  pacificazioni  duravano  ben  poco;  forse,  come 
non  a  torto  il  Sutter  osserva,  per  quel  temperamento  vivace,  che  è  proprio 
degl'Italiani  e  che  rendeva  necessario  l'intervento  de'pacieri,  fra!  quali  emi- 
neiitcìnciilc  spicca  Fra  Giovanni  da  Vicenza.  Alla  famiglia  di  quest'ultimo 
aii|i.iitriiL;oiio  per  lunga  linea  di  sangue  le  valenti  traduttrici  dell'opera 
del  Siitlci-,  le,  signorine  Maria,  Gelda  ed  Olga  da  Schio,  la  prima  delle 
quali  ('■  tÌL;li.i  all'illustre  conte  Ahiicrii^ii  jjrrsidente  della  Accadcini.-i  Olim- 
pica di  \'ii-enza.  L'A.  fa  ciiiniiric  >n]ii;ilut((ì  la  Cronaca  ili  Fra  Siilirnbene 
dell'  Online  ile'  Minori,  lo  scrillort-  jiiìi  soijijclliro,  e  perciò  il  jiiìi  orii/inale  del 
medio  evo,  che  non  è  quindi  un  iileale  francescano,  via  un,  uomo;  uomo 
che  vive  e  sente  con  virtù  miste  a  difelti  i/ravi,  ma  pieno  di  f/arbo,  istruito, 
intelligente,  di  grande  memoria,   il   solo  non  bugiardo   ed   il  più  bene 
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informato  di  tutti  gli  scrittori  che  si  sono  pronunciati  sulla  cultura  dì  Fra 
Giovanni.  »  Fu  questi  il  più  memorabile  rappresentante  del  potente  movi- 
mento relig'ioso-popolare  nel  secolo  xiii,  si  che  le  masse  sociali,  tratte 
dalla  potenza  della  sua  irresistiliile  parola,  se  ne  erano  fatto  un  idolo  ed 
al  no7ne  di  lui  si  rannoda  come  elemento  di  tranquillità,  di  pace,  di  con- 
cordia V Alleluia  del  1333»,  durante  il  quale,  come  narra  il  Salimbene, 
«posarono  le  armi  dovunque,  tempo  di'gioia,  di  delizia,  di  estasi,  di  laudi 
e  di  giubilo.  E  cantavano  laudi  a  Dio  i  guerrieri  a  cavallo  o  a  piedi,  i 
cittadini  e  i  campagnoli,  i  garzoni  e  le  donzelle,  i  canuti  e  i  pili  giovani. 
Questa  devozione  era  in  tutte  le  città  d'Italia». 

All'autore  di  quest'opera  ad  alle  esatte  e  gentili  traduttrici  non  pos- 
siamo che  far  plauso,  inquantochè  per  la  medesima  sempre  piìi  ci  è  dato 
ricouo;*cere  che  l'entusiasmo  che  nell'  anno  1233  accoglieva  i  singoli  pre- 
dicatori della  pace,  si  potrebbe  dire  un  primo  destarsi  di  quello  stesso 
sentimento  d'individualismo  che  fu  poi  lo  .spirito  del  Rinascimento. 

Documenti  relativi  alla  vertenza  italo-coloìnbiana,  raccolti  e 
presentati  alla  magistratura  e  al  Parlamento  per  ERNESTO  CERRUTI. 
Roma,  1900,  Tii>ografi.\  Elzeviri.v.n.\,  pagg.  4.52.  —  La  vertenza  italo-colom- 
biana  nata  dai-  saccheggi  che  le  truppe  del  Governo  del  Cauca  consu- 
marono sulla  proprietà  di  Ernesto  Cerruti  dura  oramai  da  quindici  anni 
e  nei  suoi  molti  e  faticosi  passi  è  stata  feconda  di  questioni  nuove  ed  in- 
teressanti che  i  cultori  del  diritto  internazionale  pubblico  e  privato  hanno 
studiato  ed  ampiamente  discusso.  Dopo  l'unico  Libro  Verde  presentato 
dal  ministro  Di  Robilant  alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  23  no- 
vembre 1886,  nessun  altro  Libro  Verde  fu  mai  più  compilato.  Ora  il  Cerruti 
presenta  ai  magistrati  e  al  Parlamento  questo  Libro  Rosso  in  cui  l'avvo- 
cato Ettore  Ciolfì  ha  raccolto,  coordinato  ed  illustrato  duecento  documenti 
scelti  dentro  un  archivio  accumulato  nel  corso  di  tanti  anni.  Notiamo  fra 
i  più  importanti,  le  interpellanze  alla  Camera  dei  deputati  e  al  Senato, 
cominciate  nel  mag-g-io  1893  col  discorso  del  compianto  Attilio  Luzzatto; 
i  documenti  relativi  alla  mediazione  della  Spagna  e  la  decisione  di  S.  M. 
Cattolica  mediatrice  del  26  gennaio  1888.  Troviamo  poi  il  compromesso 
di  Castellamare  che  deferisce  al  Presidente  degli  Stati  Uniti  il  giudizio 
di  liquidazione  dei  danni  alle  proprietà  Cerruti;  compromesso  cui  segui 
nel  marzo  1897  la  sentenza  di  Grover  Cleveland,  che  condannava  la  Co- 
lombia. Insomma  scorrendo  tutti  questi  documenti  diplomatici,  articoli  di 
giornali,  e  discorsi  pai'lamentari,  si  può  seguire  in  tutte  le  sue  fasi  questa 
complessa  questione  che,  pur  riguardando  un  privato  cittadino,  ha  assunto 
l'importanza  di  una  vertenza  di  pubblico  interesse. 

L'assedio  di  Roma  nella  guerra  del  190... ,  di  POMPEO  MO- 
DERNI. Milano,  1900,  L.\  Poliguafica,  pagg.  287,  L.  3.  —  Questo  libro 
fa  seguito  alla  Guerra  del  190...  di  A...,  pubblicata  a  Spezia  nello  scorso 
anno,  che  si  preiìggeva  di  dimostrare  l'insufficienza  delle  nostre  na\T  di 
fronte  al  probabile  avversario  dell'Italia:  la  Francia.  Il  Moderni  ha  voluto 
rendere  palpabili  le  conseguenze  del  disastro  marittimo  quando  la  lotta 
fosse  trasportata  dal  mare  in  terra.  Eg-li  ha  voluto  dunque  richiamare  l'at- 
tenzione degli  Italiani  sui  bisogni  della  difesa  terrestre,  senza  però  rive- 
lare alcuno  dei  segreti  che  interessano  l'organizzazione  della  nostra  di- 
fesa. Nei  primi  tre  capitoli  troviamo  riassunta  la  situazione  generale, 
l'ambiente  di  Roma  e  la  situazione  nelle  Alpi,  quali  furono  lasciati  dal- 
l'autore della  Guerra  del  190...  che  suppone  la  nostra  flotta  completa- 
mente distrutta  nel  primo  periodo  della  nostra  guerra.  Finché  l'arbitrato 
non  sia  riconosciuto  come  unico  ed  universale  mezzo  per  definire  le  con- 
troversie fra  le  nazioni,  bisogna  essere  agguerriti  per  la  difesa  dei  propri 
diritti  e  crediamo  che  gli  Italiani  farebbero  bene  a  leggere  in  queste 
pagine  ciò  che  potrebbe  da  uu  giorno  all'altro  avvenire,  se  i  mezzi  della 
difesa  non  sono  curati  colla  maggiore  diligenza. 

San  Bonaventura  e  Dante.  Studi  di  E.  DI  BISOGNO.  Milano, 
CoCtLiati,  1899,  pagg.  110,  L.  2.  —  Saverio  Kraus  nella  sua  recente  opera 
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sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Dante  mostrò  di  credere  che  u  sebbene  stret- 
tissima relazione  interceda  tra  la  Somma  di  san  Tommaso  e  Dante  per 
quel  cli'è  dottrina  teologica  e  filosofica;  maggiori,  per  ciò  che  s'  attiene 
alla  disposizione  generale  del  poema  dantesco,  alla  struttura  dei  tre  regni, 
all'allegoria,  sono  forse  le  relazioni  con.  Bonaventura  r.  E  fra  quelli  che 
cercarono  tali  relazioni  tien  luogo  insigne  il  padre  Michele  da  Carbonara, 
che  uno  de'  suoi  Studi  danteschi  intitolò  appunto  Dante  e  san  lìonaventura 
Più  compiutamente  e  metodicamente  ha  preso  ora  il  chiarissimo  signor. 
K.  Di  Bisogno  a  trattare  questo  argomento  cstcìuU^ndo  le  ricerche, 
i|u,iii('('in  iHissiliilc,  agli  scritti  tutti  dei  Sauto,  e  dividendole  secondo  le 
111'  caiiiichc,  iiHiuanto  si  riferiscono  o  alle  Colpe  e  pene  (materia  dell'/»- 
f'fi-iiin,  ()  alla  Itiparazione  (Purgatorio),  o  n\V Itinerario  in  Dio,  che  è 
i|iiaiito  dire  ai  gradi  della  Beatificazione  in  Paradiso.  I  numerosi  ed  im- 
|i(irtauti  riscontri  che  l'autore  trova  ad  ogni  passo  fra  i  sensi  dei  due 
scrittori,  ed  anche  spesso  fra  le  espressioni,  mostrano  sempre  meglio  quanto 
sulla  mente  e  sul  cuore  del  gran  poeta,  più  che  il  freddo  sillogismo  ari- 
stotelico, operasse  l'ispirazione  e  1'  ardore  de!  mistico  di  Bagnorea. 

Feste  patronali  in  Sicilia,  ài  GIUSEPPE  PITRÉ.  Torino-Palermo, 
('i.Arsi:\.  l'.Kii».  |>ai;g.  572,  L.  8.  —  E  questo  il  XXI  volume  della  Biblioteca 
ilvllf  ti-iiil'r.iiiiii  j II ij lolari Siciliane  raccolte  per  cura  del  Pitré.  I  primi  volumi 
contengono  canti,  fiabe,  proverbi,  giuochi,  ecc.,  ma  quello  ora  pubblicato  è 
uno  dei  più  interessanti,  perchè  contiene  la  descrizione  della  festa  del  pa- 
trono in  sessanta  Comuni  della  Sicilia  distribuiti  nelle  varie  Provincie. 
Ogni  descrizione  si  apre  colla  leggenda  comune  o  locale  del  patrono  e 
si  continua  con  la  rassegna  delle  usanze,  delle  pratiche,  e  delle  super- 
stizioni più  notevoli.  Le  due  feste  più  notevoli,  quella  di  Palermo  e  quella 
di  Messina,  sono  accompag-nate  da  ventiquattro  disegni  di  certi  luoghi 
delle  due  città  e  degli  spettacoli  famosi  di  esse.  Ohi  vuole  studiare  la 
Sicilia  e  tutte  le  manifestazioni  del  suo  popolo,  troverà  in  questa  vasta 
raccolta  diretta  dal  Pitré  il  più  abbondante  ed  il  più  utile  materiale. 

L' Italia  nella  politica  europea,  di  G-.  B.  PLINI.  Napoli,  1899, 
lovENE  &  C,  pagg.  417,  L.  3.  —  Non  vogliamo  trascurare  di  far  nota  ai 
nostri  lettori  la  ristampa  di  questi  belli  studi  del  Plini,  che,  quando  nel  1890 
videro  per  la  prima  volta  la  luce,  uscirono  sotto  il  pseudonimo  di  Alberico 
de  Jonio.  Quantunque  dal  titolo  sembri  che  molto  si  parli  dell'Italia  nel 
volume,  pure  una  gran  parte  dei  capitoli  trattano  di  politica  europea  senza 
avere  in  mira  il  nostro  paese.  Ma  sono  tutti  studi  sugosi  e  profondi  che 
si  leggono  con  grande  piacere;  tanto  più  che  ora  sono  stati  rinfrescati 
cogli  avvenimenti  recenti.  Rinfrescati  dico,  e  non  corretti,  perchè  le  vi- 
cende ultime  hanno  mostrato  la  giustezza  delle  principali  vedute  che  il 
Plini  espone  nel  presente  volume. 

Cannosa,  dell'ARCIDUCA  GIUSEPPE  D'AUSTRIA.  Milano,  1900, 
HoEPLi,  pagg.  30.  —  La  Dalmazia  meridionale  diviene  sempre  più  spesso 
la  mèta  di  coloro  che  viaggiano  per  diletto.  Le  comunicazioni  di  Ragusa 
con  Trieste  e  Fiume  sono  divenute  ora  più  frequenti  e  più  comode  e  in 
molti  altri  punti  della  Dalmazia  sorgono  elegantis.simi  villini  e  stazioni 
balnearie  che  richiameranno  molti  forestieri  da  vari  paesi  d'Europa.  «  Più 
volte  «,  scrive  l'Arciduca  Giuseppe  d'Austria,  «mi  sono  chiesto  qual  sito 
della  costa  orientale  del  mare  Adriatico  sarebbe  il  più  adatto  come  di- 
mora estiva,  e  dopo  avere  ben  ponderato  tutto  quello  che  stava  a  danno 
ed  a  vantaggio  d'ogni  singolo  luogo,  nessuno  mi  sembrò  più  adatto  della 
costiera  tra  Sabbioncello  e  Ragusa,  col  magnifico  canale  di  Calamota. 
Tra  tutti  g'ii  altri  il  sito  più  favorito  dalla  natura  è  Cannosa  dirimpetto 
alla  vasta  Bocca  di  Mezzo».  Per  far  conoscere  questo  luogo  veramente 
incantevole  l'Arciduca  Giuseppe  ha  scritto  questo  volume,  illustrandolo  con 
vari  diseg-ni  da  lui  eseguiti  a  penna.  Noi  crediamo  che  egli  abbia  pie- 
namente raggiunto  lo  scopo  propostosi,  poiché  leggendo  il  libro  ed  am- 
mirandone le  illustrazioni,  nasce  veramente  il  desiderio  di  andare  a 
godersi  la  frescura  dei  grandi  platani  sulle  rive  deliziose  dell'Adriatico 
orientale. 
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Dalla  mente  al  cuore  di  Giovanni  Boccaccio, ,  di  EUGENIO 
ROSSI.  Bologna,  Zaxuhelli,  1900,  pagg.  289,  L.  5.  —  È  un  buon  con- 
tributo di  studi,  non  superficiali,  alla  storia  intima,  per  cosi  dire,  della 
maggiore  opera  di  prosa  che  abbia  il  nostro  Trecento.  Stabilito  che  questo 
libro  è  come  il  primo  rappresentante  di  quel  razionale  equilibrio  fra  il 
senso  e  lo  spirito,  che  sovraneggiò  negli  uomini  del  Rinascimento  ;  il  Rossi 
ricerca  la  genesi  del  Decameron,  nel  Filocolo  e  nelle  altre  opere  politiche, 
mostrando  ohe  in  vari  di  quegli  scritti  già  si  trova  l'idea  d'una  brigata 
novellante,  come  quella  che  fa  da  cornice  ali'  opera  principale.  Dilungan- 
dosi poi  sui  vari  amori  che  il  Boccaccio  ebbe,  dei  quali  il  più  forte  e  du- 
raturo fu  quello  per  la  Maria,  e  l'ultimo  quello  per  una  fiorentina,  torse 
la  vedova  flagellata  nel  Corbaccio  (del  quale  amore  il  Ninfale  Fiesolano 
sarebbe  il  frutto),  trova  simboleggiati  ed  espressi,  anzi,  quasi  direi,  rag- 
gruppati tali  amori  nei  tre  misteriosi  giovani  interlocutori  ;  e  le  donne 
che  ne  furono  oggetto,  i-iscontra  nelle  non  meno  misteriose  interlocutrici 
di  quell'opera.  Pure  importante  è  1'  ultima  parte  sulla  Divulgazione  del 
Decamerone,  nella  quale  l'autore  esamina  e  studia  l'origine  e  la  portata 
delle  censure  e  delle  lodi  che  accolsero,  al  suo  primo  comparire,  quel 
libro  immortale.  Il  Rossi  si  è  valso  non  poco,  e  lo  confessa,  degli  Studi 
del  prnf.  Crescini,  ma  vi  ha  anche  aggiunto  assai  del  proprio.  Alcuni  degli 
argomenti  che  porta  possono  parere  più  ingegnosi,  che  veri  o  certi  ; 
ma  aprono  tuttavia  un  campo  fecondo  agli  ammiratori  del  grau  Cer- 
taldese. 

Vifa   di  Giacomo   Leopardi,  scrìtta   da  esso,  per   GIUSEPPE 

PIERGILI,  con  illustrazioni.  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1899,  pagg.  287, 
L.  2.50.  —  Era  tempo  che  anche  al  Leopardi  si  rendesse  quel  servigio 
che  a  molti  altri  autori  si  rese  :  di  riunire  e  ordinare  quei  passi  delle 
loro  opere  ove  parlano  di  sé  ste.s.si,  e  specialmente  delle  loro  lettere,  com- 
pilandone cosi  una  autobiografìa.  E  chi  più  del  Leopardi,  o  direttamente 
o  indirettamente,  ha  parlato  di  sé?  Il  prof.  Piergili,  che  con  molte  sue 
pubblicazioni  aveva  illustrato  la  vita  del  g'rande  Recanatese,  era  uno 
de'  più  atti  a  quest'opera;  e  la  felice  esecuzione  di  essa  ne  fa  prova. 
Questo  volume  di  poco  meno  che  300  pagine  racchiude,  non  solo  le  cir- 
costanze della  vita  di  lui,  ma  anche  in  larga  copia  i  sentimenti  pessi- 
misti quali  si  rivelano  da  tutti  i  suoi  scritti,  e  che  in  una  esistenza  così 
travagliata,  ma  scarsa  di  avventure  importanti,  doveano  di  necessità  pri- 
meggiare ed  abbondare.  Può  tuttavia  notarsi  talora  un  po'  di  ridondanza, 
talora  qualche  omissione:  ma  un  lavoro,  come  questo  è,  di  sua  natura 
variabile  e  perfettibile,  offre  opportunità,  per  le  future  edizioni,  di  quelle 
ulteriori  cure  a  cui  la  pubblicazione,  ancora  in  corso,  delle  opere  inedite 
darà  occasione  e  motivo. 

L' Italia  in  casa  e  fuori,  ài  GlOYA'SmROÌiCAGhl.  Milano,  1900, 
HoEFLi,  20  tavole,  pagg.  xxx-23,  L.  4.50  —  E  un  bell'atlante  dell'Italia 
e  dei  suoi  possedimenti  e  protettorati  in  Africa  con  cinquantasei  carte  e 
cartine  e  con  piani  topografici  delle  città  e  dei  porti  principali.  Le  carte 
sono  utilissime  e  il  loro  uso  è  agevolato  da  un  indice  contenente  tutti  i 
nomi.  Il  Roncagli,  capitano  di  corvetta  e  segretario  generale  della  So- 
cietà Geografica  italiana,  ha  corredato  quest'atlante  di  una  introduzione, 
di  note  geografico-statistiche  .sull'Italia  e  sui  suoi  possedimenti  e  protet- 
torati. 

* 

Pascal,  di  ÉMILE  BOUTROUX.  Parigi,  Hachettb,  190Q,  pagg.  205, 
fi;.  2.  —  Li  conosciamo  già  questi  bei  volumetti  della  serie  dei  Grands 
Ecrivains  de  la  France:  ne  abbiamo  già  indicati  parecchi  all'attenzione 
dei  nostri  lettori,  perchè  tutti  fatti  egregiamente.  In  questo  su  Pascal  non 
abbiamo  la  divisione  ordinaria  in  due  parti,  delle  quali  l'una  studia  l'uomo 
e  l'altra  le  sue  opere:  qui  seguiamo  di  pari  passo  la  sua  biografìa  e  la 
sua  attività  scientifica  e  letteraria. 
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Anche  questo  vnluinc,  cnnie  tutti  i  precedenti,  è  corredato  di  un  ri- 
tratto in  eliotipia  e  di  una  bibliografia  che  torna  sempre  utilissima  agli 
studiosi. 

The  coUapse  of  the  Kin(/(lom  ofKnpleshy  H.  REMSEN  WHITE- 
HOUSE.  New  Vorlv,  1899,  Boxxell,  Silver  &  Co.,  dollari  l.òO.  —  Noi  già 
ben  conosciamo  Mr.  Whitehouse  per  il  suo  libro  sul  Duca  d'Aosta,  inti- 
tolato: The  sacrifice  of  a  Throìie,  hoing  an  account  of  the  Life  of  Amadeus, 
Dulìa  of  Aosta,  sometime  King  of  SjKiin.  Dopo  una  lunga  residenza  uffi- 
ciale in  Italia,  e  dopo  uno  studio  accurato  ed  esauriente  dei  vari  scrittori 
italiani,  egli  ha  potuto  darci  in  un  nuovo  voluilie  irn  chiaro  concetto  delle 
molteplici  cause  sociali,  politiche  e  diplomatiche,  che  resero  possibile  la 
riuscita  dell'audace  impresa  di  Garibaldi.  Non  troviamo  però  una  lunga  e 
arida  enumerazione  di  vicende  politiche  e  diplomatiche,  ma  uno  stile  vi- 
vace, che  tiene  desta  la  cviriosità  e  l'interesse  con  numerosi  aneddoti  in- 
tessuti abilmente.  Assai  bene  delineati  sono  i  caratteri  di  Ferdinando  II 
e  di  suo  figlio  Francesco  II,  che  Mr.  Whitehouse  dimostra  non  essere 
stati  tanto  in  odio  dei  loro  sudditi,  quanto  ha  voluto  far  credere  Mr.  Glad- 
stone.  Bella  è  anche  la  figura  della  regina  Maria  Sofia,  moglie  di  Fran- 
cesco II,  e  sorella  della  defluita  Imperatrice  d'Austria,  e  interessanti  le  pa- 
gine che  ce  la  mostrano  sugli  spalti  di  Gaeta  assediata,  dai  quali  nulla 
riusci  a  smuoverla,  né  il  pericolo  del  fuiùoso  bombardamento,  uè  il  dila- 
gare del  tifo  e  della  carestia,  né  la  certezza  dell'  umiliazione  che  doveva 
seguire  la  ,scontìtta.  Parecchi  ritratti  dei  Borboni  di  Napoli  adornano  il 
volume  che  noi  salutiamo  con  piacere,  come  novella  prova  dell'interesse 
che  gli  stranieri  prendono  |ier  la  storia  del  nostro  paese. 

,  Dante,  von  KARL  FEDERN.  Lipsia  1899,  E.  A.  Seemann,  pagg.  234. 
—  È  un'opera  più  artistica  che  letteraria,  ma  utile  certamente  agli  stu- 
diosi di  Dante.  L'autore  tende  a  divulgare  le  notizie  che  più  si  riferiscono 
al  tempo  e  alla  vita  del  Poeta,  esaminando  le  condizioni  di  Europa  e  d'I- 
talia, più  speciahnente  di  Firenze  nel  secolo  .\iii  e  sul  principio  del  .\iv. 
La  vita  dell'Alighieri  è  riassunta  con  garbo  e  con  esattezza  è  fatto  il  sunto 
delle  tre  cantiche.  Del  resto  il  Federn  ha  voluto  più  che  altro  dare  ri- 
produzioni graficlie  i-lic  coliiiscano  la  fantasia  e  quindi  .si  è  opportuna- 
mente giovato  dciri(iiii(iL:iafia  dantesca.  Circa  cento  sono  i  disegni  che 
danno  scene  della  Cnìiniiciliii,  ritratti  di  contemporanei,  facsimili  di  codici 
celebri  o  vedute  di  città  ove  il  sommo  poeta  dimorò.  Il  lavoro  sarà  senza 
dubbio  gradito  ai  lettori  colti  di  Germania. 


NUOVE   PUBBLICAZIONI. 

Storia,  e  fisiologiu  deU'artc  di  ridere,  di  Tullo  M.\ssarani. 
Voi.  I".  L' antichità  e  il  medio  ero.  —  Milano,  1900,  Hoepli,  pa- 
gine 408.  L.  4,50. 

Diritto  Commerciale,  di  Ercole  Vidaei.  5*  edizione.  Voi.  1°  — 
Milano,  1900,  Hoepli,  pagg.  781,  L.  12. 

Il  colore  del  tempo,  di  R  De  Eoberto.  —  Milano-Palermo, 
1900,  Sandron,  pagg.  273,  L.  3. 

Maria  Gaetana  Afjnesi,  di  Luisa  Anzoletti.  —  Milano,  1900, 
Cogliati,  pagg.  495,  L.  5,50. 

Saper  vivere,  di  tìiBis  del  "Mattino".  —  Napoli,  1900,  Tocco, 
pagg.  298,  L.  3,50. 

La  Fotosvialtografia,  di  A.  Montagna.  —  Milano,  1900,  Hoepli,  pa- 
gine 200,  L.  2. 

Manuale  teorico-pratico  per  lo  studio  della  chitarra,  di  Agostino  Pi.sANr 
—  Milano,.  1900,  Hoepli,  pagg.  116,  L.  2. 
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Vito  Fornari  !  di  G.  Olivieri.  —  Salerno,  1900,  Fruscioue  e  Negri, 
pagg.  26. 

Carlo  Alberto  di  Savoia-Carignano  e  le  sue  relazioni  con  Santorre,  Pie- 
tro e  Teodoro  di  Santa  Rosa  di  Santorre  Derossi  di  Santa  Rosa.  —  Torino, 
1900,  Roux  e  Viareugo,  pagg.  31,  L.  1,50. 

"  Vittitite"  nella  Divina  Commedia.  Manfredi,  di  Xuszio  Vaccaluzzo. 

—  Catania,  1900,  Giannetta,  pagg.  30,  L.  1. 

Igiene  del  contadino,  di  Italo  Stanislao  Pedrazzini.  —  Milano,  1900, 
Società  Editr.  libraria,  pagg.  127,  L.  1. 

Giuseppe  Parini,  di  Salvatore  Graffbo.  —  Palermo,  1900,  Casa 
Editr.  -'Era  Nova"  pagg.  32,  L.  0,30. 

Una  Risposta,  di  Baglio  Gaetano.  —  Napoli,  1900,  Tip.  De  Angelis 
e  Bellisario,  pagg.  48,  L.  0,50. 

Giacomo  Leopardi,  di  Achille  Piersantelli.  —  Macerata,  1900,  Man- 
cini, pagg.  24. 

Notizie  e  appunti  intorno  al  giornalismo  bergamasco,  di  Luigi  Pic- 
cioni. —  Bergamo,  1900,  Ist.  Italiano  di  Arti  grafiche,  pagg.  30. 

Il  fenomeno  scientifico,  di  S,\nti  Sottile  Tomasblli.  —  Milano-Pa- 
lermo, 1900,  Sandron,  pagg.  50,  L.  1. 

Spigolature  scientifiche,  di  Giovanni  Santoro-Sllipigni.  —  Messina, 
1900,  Tip.  dei  Tribunali,  pagg.  80. 

A  chi  apparterrà  il  secolo  xx  ?  di  Arturo  M.ìrconi.  —  Venezia,  1900, 
Garzia  e  C,  pagg.  14. 

La  critica  positiva  dell'insegnamento,  di  Xeno  Sdionetti.  —  Napoli, 
1900,  Pierro  e  Veraldi,  pagg.  28. 

Come  potrebbe  vivere  il  campagnolo  nell'Agro  romano,  di  G.  Bara- 
bino.  —  Sestri  Ponente,  1900,  Tip.  Commerciale,  pagg.  26. 

De  Phaedri  fabulis  et  Horatii  safgris,  di  Giuseppe  Cosimo  Urbano. 

—  Milano-Palermo,  1900,  Sandron,  pagg.  21. 

Di  un  duplice  falso  nel  campo  dell'arte  letteraria  romantica,  ovvero 
prò  e  contro  Zola  e  prò  Dreyfus  alla  gemina  luce  della  verità  e  della 
carità,  del  Sae.  Prof.  Francesco  Pelli.  —  Roma,  1900,  Forzani  e  C. 
pagg.  38.  L.  1. 

Ammorfameìito  e  conversione  dei  debiti  pubblici,  di  Pietro  Cigarini. 

—  Milano-Palermo,  1900,  Sandron,  pagg.  124. 

Documenti  per  la  storia  della  R.  Università  di  Siena,  raccolti  dal  ret- 
tore prof.  D.  Barduzzi.  —  Siena,  1900,  Tip.  Lazzeri,  pagg.  38. 

Provvedimenti  jnr  le  stazioni  termali  senesi  nei  secoli  Xlll  e  Xiv,  pub- 
blicati dalla  Giunta  municipale  a  cura  del  prof.  D.  Barduzzi.  —  Siena, 
1899,  Tip.  Cooperativa,  pagg.  24. 

Campo  de'  Fiori.  Ode  di  Domenico  Graffeo.  —  Palermo,  1900,  Casa 
Editr.  "Era  Nova"  pagg.  13,  L.  0,40. 

La  religione  nell'educazione,  di  L.  M.  Billi.\.  —  Torino,  1900,  Streglio, 
pagg.  22,  L.  0,50. 

L'amore  sessuale  nei  suoi  rapporti  igienici  e  sociali,  di  A.  L.\  C.\R.\. 

—  Piazza  Armerina,  1900,  Tip.  La  Bella,  pagg.  36. 

Giuseppe  Cammarota  e  i  martiri  irpini.  di  Vincenzo   Cannaviello. 

—  Avellino,  1900,  Tip.  Pergola,  pagg.  28,  L.  0,75. 

Carlo  Baravalle.  Discorsi  commemorativi  di  Lodovico  Corio  e  Ge- 
rolamo Weiss.  —  Milano,  1900,  Tip.  Beniardoni,  pagg.  52. 

Nuova  libreria  in  Firenze  da  chiamarsi  biblioteca  Galileo.  Progetto  di 
un  dilettante.  —  Bologna,  1900,  Tip.  Gamberini  e  Parmeggiani,  pagg.  36. 

Sul  Circolo  degli  operai  di  Catania.  Cenni  di  Andrea  Russo.  —  Ca- 
tania, 1900,  C.  Calatola,  pagg.  95. 

La  misura  del  tempo.  Quando  finisce  il  secolo  XIX?  di  Emilio  Cbr- 
CiGNANi.  —  Firenze,  1900,  F.  Lumaclii,  pagg.  39,  L.  0,50. 

Operazioni  eseguite  nell'anno  iS99  per  determinare  la  differenza  di 
longitudine  fra  Livorno  e  Genova.  Resoconto  del  Gap.  P.  L.  Cattolica. 

—  Genova,  1900,  Tip.  del  R.  Istituto  Idrografico,  pagg.  39. 
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Alla  vk/ilia  del  secolo,  di  S.  Saceudotb.  —  Firenze,  1900,  Barbèra, 
pagg.  149, 'L.  1. 

Le  Nevi.  Versi  di  I.  M.  Aniìeloni.  —  Torino,  1900,  Roux  e  Viareng-o, 
pagg'.  83,  L.  1. 

Nel  palazzo  di  Psiche.  Scene  di  Ettore  Sanpelice.  —  Noto,  1900,  Zam- 
mit,  pagjj.  60,  L.  1. 

/  cinquecento  di  Dogali  ed  altri  poevietti,  di  Oreste  Melbagri.  — 
Parma,  1900,  Pellegrini,  pagg.  (iO,  L.  1. 

Il  cieco.  Dramma  in  5  atti  di  G.  Salvatore  Cassisa.  —  Trapani,  1900, 
Tip.  Messina  e  C,  pagg.  116,  L.  1. 

Margherita  d' Angiò,  di  Antonietta  Caruso.  -^  Palermo,  1900,  San- 
dron,  pagg.  113,  L.  1,60. 

Il  cavaliere  della  morte.  Fantasia  medioevale  in  dieci  canti  di  Gia- 
cobbe Colombo.  —  Milano,  1900,  L.  F.  Cogliati,  pagg.  92,  L.  1. 

In  memoria  di  Paolo  Onorato  Vigliani.  Discorsi  commemorativi  pro- 
nunciati da  D.  Fattori  e  T.  C.  Giaxxini.  —  Firenze,  1900,  Stab.  Tipo- 
grafico Civelli,  pagg.  17. 

L'imposta  progressiva,  di  Ernesto  Caviolia.  —  Cuneo,  1900,  Salo- 
mone, pagg.  66.  L.  1. 

Procedura  del  fallimento,  di  Giuseppe  Servici.  —  Roma,  1900,  Ti- 
pografia Artero,  pagg.  108,  L.  3. 

Volontà  o  necessità?  Problema  di  filo.sofla  giuridica  di  Giuseppe  Ser- 
vici. —  Roma  1900,  Tip.  Artistica,  pagg.  29. 

Svolgimento  e  missione  dell'arte  Dantesca,  di  Ettore  Sanfelice.  — 
Noto,  1900,  Zammit,  pagg.  75. 

Orientazione  dei  temporali  graridiniferi  ed  imiìianto  delle  stazioni  di 
sparo  nell'Istria.  —  Pareuzo,  1900,  Tip.  Coana  pagg.  18. 

Diar/rammi  musicometrici,  di  S.  Ursini  Scudbri.  —  Roma,  1900,  Modes, 
e  Mendel,  pagg.  80,  L.  10. 

La  dottrina  del  piacere  in  Platone  ed  Aristotele,  di  A.  Groppali.  — 
Milano,  1900,  Tip.  Bernardoni,  pagg.  175. 

Saggio  sintattico-comparativo  su  S-  Gerolamo,  S.  Agostino,  S.  Am- 
brogio, di  Francesco  Lora.  —  Padova,  1900,  F.lli  Gallina,  pagg.  94. 

Credito  e  lavoro,  di  A.  Callin.  —  Vicenza,  1900,  F.lli  Fabris,  pagg.  30. 

Herbert  Spenncer  e  l'opera  sua,  di  Guglielmo  Salv adori.  —  Firenze, 
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Pt  O  I«<E  A.  3sr  z  o 


1°  Tutte  le  volte  che  l'uomo  alcuna  cosa 
appetisce  disordinatameute,  tosto  si  trova 
neir  inquietudine.  Quindi  è  clie  prova  sovente 
tristezza,  allorché  se  ne  astiene,  e  di  leggieri 
si  adira  se  alcun  gli  resiste. 

2°  Se  poi  tien  dietro  a  ciò  che  brama,  tosto 
il  reato  della  coscienza  1'  opprime,  perchè  si 
abbandonò  alla  sua  passione  che  nulla  giova 
alla  pace  che  ricercava. 

Imitazione  di  Cristo,  capo  VI. 


I. 


Giorni  lieti  s'avvicinavano  per  la  famiglia  Portelli,  di  Nuoro. 
Agli  ultimi  di  aprile  doveva  ritornare  il  figlio  EKas,  che  scontava 
una  condanna  in  un  penitenziario  di  terraferma;  poi  doveva  spo- 
sarsi Pietro,  il  maggiore  dei  tre  giovani  Portolu. 

Si  preparava  una  certa  festa:  la  casa  era  intonacata  di  fresco; 
il  vino  ed  il  pane  preparati  (1);  pareva  che  Elias  dovesse  ritornare 
dagli  studi,  ed  era  con  un  certo  orgoglio  die  i  suoi  parenti,  finita 
la  sua  disgrazia,  lo  aspettavano. 

Finalmente  arrivò  il  giorno  tanto  atteso,  specialmente  da  zia 
Anuedda,  la  madre,  una  donnina  placida,  bianca,  un  po'  sorda, 
che  amava  Elias  sopra  tutti  i  suoi  figliuoli.  Pietro,  che  faceva  il 
contadino,  Mattia  e  zio  Berte,  il  padre,  che  erano  pastori  di  pe- 
core, ritornarono  di  campagna, 

I  due  giovanotti  si  rassomigliavano  assai:  bassotti,  robusti,  bar- 
buti, col  volto  bronzino  e  lunghi  capelli  neri.  Anche  zio  Berte 
Portolu,  la  vecchia  volpe,  come  lo  chiamavano,  era  di  piccola  sta- 
tura, con  una  famosa  capigliatura  nera,  intricata,  che  gli  calava 

(1)  Si  s<a  che  in  molti  paesi  sardi  s'usa  una  specie  di  pane  clic  dura 
più  settimane  senza  guastarsi.  Per  le  feste,  poi,  usa  una  qualità  di  pane 
che  dura  fresco  più  giorni. 

25  Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV  —  1»  Agosto  IfOO. 
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fin  sugli  occhi  rossi  e  malati,  e  sulle  orecchie  andava  a  confon- 
dersi con  la  lunga  harba  nera  non  meno  intricata.  Egli  vestiva  un 
costume  abbastanza  sporco,  con  una  lunga  sopragiacca  senza  ma- 
niche, di  pelle  di  montone  nera,  con  la  lana  in  dentro;  e  fra  tutto 
quel  pelame  nero  si  scorgevano  solo  due  enormi  mani  d'un  rosso 
bronzino,  e  nel  viso  un  grosso  naso  non  meno  rosso-bronzino. 

Per  la  solenne  occasione,  però,  zio  (1)  Portolu  si  lavò  le  mani 
ed  il  volto,  e  chiese  un  po'  d'olio  d'oliva  a  zia  Annedda.  E  con 
l'olio  si  unse  bene  i  cajìelli,  poi  li  districò  con  un  pettine  di  le- 
gno, dando  in  esclamazioni  per  il  dolore  che  quest'operazione  gli 
causava. 

—  Che  il  diavolo  vi  pettini  —  diceva  ai  suoi  capelli,  torcendo 
il  capo.  —  Neanche  la  lana  delle  pecore  è  così  intricata! 

Alla  fine  la  questione  fu  risolta:  allora  zio  Portolu  cominciò 
a  farsi  una  trecciolina  sulla  tempia  destra,  un'altra  sulla  sinistra, 
una  terza  sotto  l'orecchio  destro,  una  quarta  sotto  l'orecchio  si- 
nistro. Poi  unse  e  pettinò  la  barba. 

—  Fatevene  altre  due,  ora!  —  disse  Pietro,  ridendo. 

—  Non  vedi  che  sembro  uno  sposo?  —  gridò  zio  Portolu.  E 
rise  anch' egli.  Aveva  un  riso  caratteristico,  forzato,  che  non  gli 
smoveva  un  pelo  della  barba. 

Zia  Annedda  borbottò  qualche  cosa,  perchè  non  le  piaceva 
che  i  suoi  figliuoli  mancassero  di  rispetto  al  j)adre;  ma  questi  la 
guardò  con  rimprovero  e  disse: 

—  Ebbene,  cosa  dici  tu?  Lascia  riderei  ragazzi:  è  tempo  che 
si  divertano,  loro;  noi  ci  siamo  già  divertiti. 

Intanto  giunse  l'ora  dello  scarceramento  di  Elias,  che,  giunto 
la  sera  prima,  era  stato  trattenuto  nelle  carceri  di  Nuoro.  V^en- 
nero  alcuni  parenti,  un  fratello  della  fidanzata  di  Pietro,  e  tutti 
mossero  verso  le  carceri.  Zia  Annedda  rimase  sola  in  casa,  col  gat- 
tino e  le  galline. 

La  casetta,  con  un  cortile  interno,  dava  su  un  viottolo  sco- 
sceso, non  lastricato,  che  scendeva  allo  stradale:  subito  dopo  un 
muro  assiepato,  che  da  una  parte  chiudeva  il  viottolo,  c'era  qual- 
che orto  che  guardava  sullo  stradale  e  sulla  valle.  Pareva  d'essere 
in  campagna:  un  albero  stendeva  i  suoi  rami  eleganti  al  disopra 
della  siepe,  dando  al  viottolo  un'aria  pittoresca:  tutto  l'Orthobene 
granitico  e  le  cernie  montagne  d'Oliena  chiudevano  l'orizzonte. 

Zia  Annedda  era  nata  ed  invecchiata  là,  in  quel  cantuccio  pieno 
d'aria  pura,  e  forse  per  ciò  era  rimasta    sempre  semplice  e  pura 

(1)  In  Sardegna  il  titolo  di  zio  si  dà  a  tutte  le  persone  del  popolo 
im  po'  avanzate  in  età. 
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come  lina  creatura  di  sette  anni.  Del  resto,  tutto  il  vicinato  era 
abitato  da  gente  onesta,  da  ragazze  che  frequentavano  la  chiesa, 
da  famiglie  di  costumi  semplici. 

Zia  Annedda  usciva  ogni  tanto  sul  portone  aperto,  guardava 
di  qua  e  di  là,  poi  rientrava.  Anche  le  vicine  attendevano  il  ri- 
torno del  prigioniero,  ritte  sulle  porticine  o  sedute  sui  rozzi  sedili 
di  pietra  addossati  al  muro:  il  gatto  di  zia  Annedda  contemplava 
dalla  finestra. 

Ed  ecco  un  suono  di  voci  e  di  passi  in  lontananza.  Una  vicina 
attraverso  di  corsa  il  viottolo  e  mise  la  testa  entro  il  portone  di 
zia  Annedda. 

—  Eccoli,  son  qui!  —  gridò. 

La  donnina  uscì  fuori,  più  bianca  del  solito  e  tremante:  di  li 
a  un  momento  un  gruppo  di  paesani  irruppe  nel  viottolo,  ed  Elias, 
assai  commosso,  corse  da  sua  madre,  si  curvò  e  l'abbracciò. 

—  Fra  cento  anni  un'altra,  fra  cento  anni  un'altra...  —  mor- 
morava zia  Annedda  piangendo. 

Elias  era  alto  e  snello,  col  volto  bianchissimo,  delicato,  sbar- 
bato; aveva  i  capelli  neri  rasati,  gli  occhi  azzurri-verdognoli.  La 
lunga  prigionia  aveva  reso  candide  le  sue  mani  e  la  sua  faccia. 

Quasi  tutte  le  vicine  si  affollarono  intorno  a  lui,  respingendo 
gli  altri  paesani,  e  gli  strinsero  la  mano  augurandogli: 

—  Un'altra  fra  cento  anni. 

—  Dio  voglia!  —  egli  rispondeva. 

Dopo  di  che,  entrarono  in  casa.  Il  gatto,  che  all'avvicinarsi  dei 
paesani  s'era  ritirato  dalla  finestra,  venuto  sulla  scaletta  esteraa 
saltò  giù  spaventato,  corse  di  qua  e  di  là  e  andò  a  nascondersi. 

—  Musei,  musei  —  cominciò  a  gridare  zio  Portolu  —  che  dia- 
volo hai,  non  hai  veduto  mai  cristiani?  Oh  che  siamo  assassini  che 
fuggono  anche  i  gatti?  Siamo  gente  onesta,  siamo   galantuomini. 

La  vecchia  volpe  aveva  una  gran  voglia  di  gridare,  di  chiac- 
chierare, e  diceva  cose  inconsistenti. 

Seduti  che  tutti  furono  in  cucina,  mentre  zia  Annedda  ver- 
sava da  bere,  zio  Portolu  s'impadronì  di  Jacu  Farre,  un  suo  pa- 
rente, un  bell'uomo  rosso  e  grasso  che  respirava  lentamente,  e  non 
lo  lasciò  più  in  pace. 

—  Vedi  —  gli  gridava,  tirandogli  la  falda  del  cappotto,  e 
accennandogli  i  suoi  figli  —  li  vedi  ora  i  figli  miei?  Tre  colombi! 
E  forti,  eh,  e  sani,  e  belli!  Li  vedi  in  fila,  li  vedi?  Ora  che  è  tor- 
nato Elias  saremo  come  quattro  leoni;  non  ci  toccherà  neanche  una 
mosca.  Anche  io,  sai,  anche  io  sono  forte;  non  guardarmi  così,  Jacu 
Farre,  io  di  te  me  ne  infischio,  capisci?  Mio  figlio  Mattia  è  la 
mia  mano  destra;  ora  Elias  sarà  la  mia  sinistra.  E  Pietro,  poi,  il 
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piccolo  Pietro,  Prededdu  mio?  Non  lo  vedi?  è  un  iìore!  Ha  semi- 
nato dieci  quarti  d'orzo  e  otto  di  frumento  e  due  quarti  di  fave:  eh,  se 
vuol  sposarsi,  può  tenerla  bene  la  moglie!  Non  gli  mancherà  la 
raccolta.  È  un  fiore  Prededdu  mio.  Ah,  i  miei  tìgli!  come  i  miei 
iigli  non  ce  ne  sono  altri  a  Nuoro. 

—  Eh;  eh!  —  disse  l'altro  quasi  gemendo. 

—  Eh!  eh!  C'osa  vuoi  dire  col  tuo  eh!  eh!,  Giacomo  Farre  ? 
Dico  bugia  forse?  Cavamene  altri  ti'e,  come  i  miei  figli,  onesti, 
laboriosi,  forti.  Uomini  sono  essi,  uomini  sono! 

—  E  chi  ti  dice  che  siano  donne? 

—  Donne,  donne!  Donna  sarai  tu,  pancia  di  cassetta  —  e  zio 
Portolu  mise  le  sue  grosse  mani  sulla  pancia  del  parente  —  tu,  non 
loro,  i  miei  figli!  Non  li  vedi?  —  proseguì,  rivolgendosi  con  adora- 
zione verso  i  tre  giovanotti.  —  Non  li  vedi,  sei  cieco?  Tre  colombi... 

Zia  Annedda  passò,  col  bicchiere  in  una  mano  e  la  caraffa 
nell'altra.  Colmò  il  bicchiere  e  lo  porse  ai  Farre,  e  il  Farre  lo 
diede  cortesemente  a  zio  Portolu. 

—  Beviamo!  —  egli  esclamò.  —  Alla  salute  di  tutti!  E  tu, 
moglie  mia,  femminuccia,  non  aver  più  paura  di  nulla:  saremo 
come  leoni,  ora,  non  ci  toccherà  più  neanche  una  mosca. 

—  Va!  va!  —  ella  lispose. 

Versò  da  bere  al  Farre  e  passò  oltre.  Zio  Portolu  la  seguì  con 
gli  occhi,  poi  disse,  toccandosi  l'orecchia  destra  con  un  dito: 

—  È  un  po'...  qui;  non  sente  bene,  infine,  ma  una  donna!  Una 
donna  buona!  Fa  il  fatto  suo,  mia  moglie,  altro  che  fa  il  fatto 
suo!  E  donna  di  coscienza,  poi!  Ah,  come  essa... 

—  Non  ce  n'è  altra  in  Nuoro,  vero? 

—  Pare!  —  gridò  zio  Portolu.  —  Forse  che  la  sentono  a  far 
dei  pettegolezzi?  Non  temere  che  se  Pietro  porta  qui  la  sua  sposa 
ci  stia  male,  qui,  la  ragazza! 

E  tosto  cominciò  ad  elogiare  anche  la  ragazza.  Una  rosa,  ad- 
dirittura una  rosa!  Essa  cuciva  e  filava,  essa  buona  massaia,  essa 
onesta,  bella,  buona,  benestante. 

—  Infine  —  disse  il  Farre  —  non  ce  n'è  altra  in  Nuoro! 
Intanto  il  gruppo  dei  giovani  parlava  animatamente  con  Elias, 

bevendo,  ridendo,  sputando.  Il  più  che  rideva  era  egli,  il  reduce, 
ma  il  suo  riso  era  stanco,  spezzato,  la  voce  debole.  Il  suo  volto  e 
le  sue  mani  spiccavano  fra  quelle  faccie  e  quelle  mani  bronzine; 
sembrava  una  donna  vestita  da  uomo.  Inoltre  il  suo  linguaggio 
aveva  acquistato  qualche  cosa  di  particolare,  di  esotico;  egli  pai- 
lava  con  una  certa  atì'ettazione,  metà  italiano  e  metà  dialetto,  con 
imprecazioni  affatto  continentali. 

—  Senti  tuo  padre  che  vi  vanta  —  disse  il  futuro  cognato  di 
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Pietro.  —  Egli  dice  che  siete  dei  colombi,  e  iu  verità  che  sei  bianco 
come  un  colombo,  Elias  Portolu. 

—  Ma  ridiventerai  nero  —  disse  Mattia.  —  Da  domani  comin- 
ciamo a  trottare  nell'ovile,  non  è  vero,  fratello  mio? 

—  Ch'egli  sia  bianco  o  nero  poco  importa  —  disse  Pietro.  — 
Lasciate  queste  sciocchezze,  lasciategli  raccontare  quello  che  rac- 
contava. 

—  Dicevo  dunque  —  riprese  Elias  con  la  sua  voce  fiacca  — 
che  quel  gran  signore  che  era  con  me,  era  il  capo  dei  ladri  di 
quella  gran  città,  come  si  chiama...  non  ricordo  più,  via.  Era  con 
me,  mi  confidava  tutto.  Quello  si  che  si  dice  rubare:  cosa  con- 
tano i  nostri  furti  V  Noi,  per  esempio,  un  giorno  abbiamo  bisogno 
d'una  cosa,  andiamo  e  rubiamo  un  bue  e  lo  vendiamo;  ci  pren- 
dono, ci  condannano,  e  quel  bue  non  basta  a  pagar  l'avvocato.  Ma 
quelli  là,  quei  grandi  ladri,  altro  che!  Pigliano  dei  milioni,  li  na- 
scondono, e  poi  quando  escono  di  prigione  diventano  ricchissimi, 
vanno  in  carrozza  e  si  divertono.  Cosa  siamo  noi.  Sardi  asini,  in 
loro  paragone"? 

I  giovanotti  ascoltavano  intenti,  pieni  d'ammirazione  per  quei 
grandi  ladri  d'oltremare. 

—  Poi  c'era  un  monsignore  anche  —  riprese  Elias  —  un  ric- 
cone che  aveva  nel  libretto  tante  migliaia  di  lire. 

—  Anche  un  monsignore!...  —  esclamò  Mattia  meravigliato. 
Pietro  lo  guardò  ridendo  e  volle  fare  il  disinvolto,  sebbene  si 

meravigliasse  anch' egli. 

—  Ebbene,  un  monsignore?  Oh  che  i  monsignori  non  sono 
uomini  come  gli  altri?  La  prigione  è  fatta  per  gli  uomini. 

—  Perchè  c'era  quello  li  ? 

—  Ma...  pare  perchè  voleva  che  si  mandasse  via  il  Re  e  si 
mettesse  per  Ee  il  Papa.  Altri  però  diceva.no  che  anche  lui  era  per 
affare  di  danaro.  Era  un  uomo  alto,  coi  capelli  bianchi  come  la 
neve;  leggeva  sempre.  Un  altro  venne  a  morire,  e  lasciò  ai  dete- 
nuti tutto  il  danaro  che  aveva  nel  libretto.  Volevano  darmi  cinque 
lire;  io  però  le  respinsi.  Un  Sai'do  non  vuole  elemosine. 

—  Stupido!  io  le  avrei  prese!  —  gridò  ^lattia.  —  Mi  sarei 
preso  una  sbornia  solenne  alla  salute  del  morto. 

—  E  proibito  —  rispose  Elias;  e  stette  un  po'  in  silenzio, 
assorto  in  vaghi  ricordi,  poi  esclamò:  —  Gesù!  Gesù!  Gesù!  Quanta 
gente  c'era,  d'ogni  qualità!  C'era  con  me  un  altro  Sardo,  un  ma- 
resciallo; lo  presero  da  Cagliari  la  stessa  notte  che  presero  me: 
egli  credeva  lo  lasciassero,  invece  lo  presero  ch'egli  neanche  se  ne 
accorse. 

—  Oh,  io  dico  che  se  ne  sarà  accorto! 
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—  Oh,  anch'io! 

—  Egli  si  vantava  che  l'avrebbero  presto  graziato,  che  era 
parente  del  ministro,  e  che  aveva  un  altro  parente  alla  Corte  del 
Re:  invece  io  l'ho  lasciato  laggiù;  nessuno  gli  scriveva,  nessuno  gli 
mandava  un  centesimo.  E  in  quei  luoghi  se  non  si  hanno  dei  soldi, 
si  crepa  di  fame,  che  Dio  mi  assista!  E  i  carcerieri!  —  esclamò 
poi  facendo  una  smorfia  —  tanti  aguzzini!  Sono  quasi  tutti  Na- 
IJoletani,  canaglie,  che  se  ti  vedono  morire  ti  sputano  addosso.  Ma 
già  glielo  ho  detto  ad  uno,  mentre  mi  pigliavano;  gli  ho  detto: 
Prova  a  passare  nelle  nostre  jiarti,  marrano,  che  ti  accomodo  io 
l'osso  del  collo. 

—  Sì  —  disse  Mattia  —  provi  un  po'  a  passare  vicino  al  no- 
stro ovile,  che  gli  diamo  un  po'  di  siero! 

—  Oh,  egli  non  jjasserà! 

—  Chi  non  passerà?  —  domandò  zio  Portolu,  avvicinandosi. 

—  No,  un  guardiano  che  sputava  addosso  ad  Elias  —  disse 
Mattia. 

—  No,  diavolo,  non  mi  sputava  affatto;  cosa  stai  dicendo? 
Tutti  si  misero  a  ridere:  zio  Portolu  gridò: 

—  E  poi  Elias  non  l'avrebbe  permesso;  gli  avrebbe  rotto  i  denti 
con  un  pugno.  Elias  è  un  uomo:  siamo  uomini,  noi,  non  siamo  bam- 
bocci di  formaggio  fresco  come  i  continentali,  anche  se  essi  sono 
guardiani  di  uomini... 

—  Macché  guardiani!  —  disse  Elias  alzando  le  spalle.  —  I 
guardiani  sono  canaglia;  ma  ci  sono  poi  i  signori;  avreste  visto 
voi!  Grandi  signori,  che  vanno  in  carrozza,  che  quando  entrano  in 
carcere  hanno  migliaia  e  migliaia  di  lire  nel  libretto. 

Zio  Portolu  si  stizzi,  sputò,  e  disse: 

—  Cosa  sono  essi?  Uomini  di  formaggio  fresco!  Va  e  mettili  un 
po'  a  gettar  il  laccio  ad  un  puledro  indomito,  o  a  chiappar  un  toro, 
od  a  sparare  un  archibugio!  Muoiono  prima  spaventati.  Cosa  sono  i 
signori?  Le  mie  pecore  sono  jjìù  coraggiose,  cosi  Dio  mi  assista. 

—  Eppure,  eppure...  —  insisteva  Elias  —  se  voi  vedeste... 

—  Cosa  hai  veduto  tu?  —  ribatteva  zio  Portolu,  sprezzante.  — 
Tu  non  hai  veduto  nulla.  Alla  tua  età  io  non  avevo  veduto  nulla; 
ma  ho  veduto  dopo  e  so  cosa  sono  i  signori,  e  cosa  sono  i  conti- 
nentali e  cosa  sono  i  Sardi.  Tu  sei  un  pulcino  appena  uscito  dal- 
l'uovo... 

—  Altro  che  pulcino!  —  mormorò  EHas,  sorridendo  amara- 
mente. 

—  Un  gallo,  piuttosto!  —  disse  Mattia. 
E  il  Farre,  con  finezza: 

—  No,  un  uccellino... 
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—  Uscito  dalla  gabbia!  —  esclamarono  gli  altri,  ridendo. 

La  conversazione  si  fece  generale.  Elias  proseguì  a  narrare  i 
suoi  ricordi,  più  o  meno  esatti,  sul  luogo  e  le  persone  che  aveva 
lasciate:  gli  altri  commentavano  e  ridevano.  Zia  Annedda  ascoltava 
anch'essa,  con  un  placido  sorriso  sul  viso  calmo,  e  non  riusciva  ad 
afferrar  bene  tutte  le  parole  di  Elias:  ma  il  Farre,  sedutole  ac- 
canto, le  avvicinava  il  viso  al  collo  e  le  ripeteva  a  voce  alta  i  rac- 
conti del  reduce. 

Intanto  veniva  altra  gente,  amici,  vicini,  parenti.  1  nuovi  ve- 
nuti si  avvicinavano  ad  Elias,  molti  lo  baciavano,  tutti  gli  augu- 
ravano: 

—  Fra  cent'anni  un'altra. 

—  Dio  lo  voglia!  —  egli  rispondeva,  tirandosi  la  berretta  in 
avanti. 

E  zia  Annedda  versava  da  bere.  In  breve  la  cucina  fu  piena 
di  gente;  zio  Portolu  gridava  maledettamente,  facendo  sapere  a 
tutti  che  i  suoi  figli  erano  tre  colombi,  e  avrebbe  voluto  tratte- 
nere a  lungo  tutta  quella  gente;  ma  Pietro  smaniava  di  far  cono- 
scere ad  Elias  la  sua  fidanzata,  e  insisteva  per  uscire  e  condurlo 
con  se. 

—  Andiamo  a  pigliar  aria  —  diceva.  —  Questo  povero  diavolo 
è  stato  ben  rinchiuso  perchè  lo  vogliate  toner  qui  tutta  la  sera. 

—  Ne  vedrà  bene  dell'aria!  —  rispose  un  parente.  —  Quel  suo 
volto  di  ragazza  diventerà  nero  come  la  polvere  da  sparo. 

—  Lo  credo  bene!  —  gridò  Elias,  passandosi  le  mani  sul  volto, 
vergognoso  della  sua  bianchezza. 

Ma  finalmente  Pietro  riusciva  a  farsi  intendere,  e  stavano  per 
uscire,  quando  sopraggiunse  la  futura  suocera,  una  vedova  magra, 
alta  e  rigida,  col  viso  terreo  avvolto  in  una  benda  nera. 

—  Figlio  mio!  —  declamò  con  enfasi,  slanciandosi  a  braccia 
aperte  verso  Elias.  —  Il  Signore  ti  mandi  fra  cento  anni  un'altra 
di  queste  disgrazie. 

—  Dio  lo  voglia!  —  rispose  invariabilmente  il  giovine. 

Zia  Annedda  andava  premurosamente  dietro  la  vedova,  desi- 
derosa di  complimentarla;  ma  zio  Portolu  s'impadronì  della  donna, 
le  prese  le  mani,  la  scosse  tutta. 

—  Lo  vedi?  —  le  gridò  sul  viso  —  lo  vedi,  Arrita  Scada?  Il 
colombo  è  tornato  al  nido.  Chi  ci  tocca,  ora?  Chi  ci  tocca?  Dillo 
tu,  Arrita  Scada... 

Ella  non  seppe  dirlo. 

—  Lasciatelo  dire  —  disse  Pietro,  rivolto  alla  vedova.  —  E  al- 
legro oggi. 

—  Perchè  deve  essere  allegro. 
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—  Sicuro  che  sono  allegi'o.  Cosa  ne  dici  tu?  Non  devo  essere 
allegro?  Non  lo  vedi  il  colombo?  E  ritornato  al  nido.  È  bianco 
come  un  giglio.  E  belle  storie  ne  sa  raccontare,  ora.  Arrita  Scada, 
sentito  hai?  Siamo  una  famiglia,  una  casa  di  uomini,  noi,  e  di- 
glielo a  tua  figlia,  che  essa  sposerà  un  fiore,  non  una  immondezza. 

—  Lo  credo  bene. 

—  Lo  credi?  0  che  credi  tu  che  tua  figlia  venga  qui  a  far  la 
seiTa?  Verrà  a  far  la  signora:  e  troverà  pane,  e  troverà  vino,  e 
troverà  grano,  orzo,  fave,  olio;  ogni  ben  di  Dio.  Lo  vedi  tu  quel- 
l'uscio? —  giidò  poi,  facendo  volger  zia  Arrita  verso  un  usciolino 
in  fondo  alla  cucina.  —  Lo  vedi?  Si?  Ebbene,  sai  cosa  c'è  dietro 
quell'uscio?  Ci  sono  cento  scudi  di  formaggio.  Ed  altre  cose  ancora. 

—  Finitela,  finitela  —  disse  Pietro,  un  po'  mortificato.  —  Ella 
non  sa  che  farsene  del  vostro  ben  di  Dio. 

—  Del  resto  —  osservò  Elias  —  Maria  Maddalena  Scada  non 
sposerà  Pietro  per  il  nostro  formaggio. 

—  Figlio  del  mio  cuore!  tutto  è  buono  nel  mondo!  —  declamò 
zia  Arrita. 

—  Andiamo,  andiamo,  finitela!  —  ripeteva  Pietro. 

Intanto  zia  Anuedda,  visto  che  non  le  lasciavano  dire  una  pa- 
rola, s'era  messa  a  prej^arare  il  cafie  per  la  socronza  [1). 

—  Mio  marito  —  le  disse,  ajjpena  potè  averla  tutta  a  se  — 
è  troppo  attaccato  alle  cose  del  mondo:  non  pensa  allatto  che  il 
Signore  ci  ha  dato  i  suoi  beni,  senza  che  noi  li  meritassimo,  e  che 
il  Signore  ce  K  può  togliere  da  un  momento  all'altro. 

—  Anuedda  mia,  gli  uomini  son  tutti  così  —  disse  l'altra,  per 
confortarla.  —  Non  pensano  ad  altro  che  alle  cose  del  mondo.  La- 
sciamo andare.  Ma  cosa  stai  facendo?  Non  pigliarti  alcun  disturbo. 
Sono  venuta  per  un  momentino,  e  me  ne  vado  subito.  Vedo  che 
Elias  sta  bene,  è  bianco  come  una  ragazza,  Dio  lo  benedica. 

—  Sì,  sembra  che  stia  bene,  grazie  al  Signore:  ha  tanto  sof- 
ferto, povero  uccello! 

—  Ah,  speriamo  che  tutto  sia  finito:  egli  non  tornerà  ai  cat- 
tivi compagni,  certamente;  perchè  souo  stati  i  cattivi  compagni  a 
procurargli  la  disgrazia. 

—  Che  tu  sii  benedetta,  le  tue  parole  son  d'oro,  Arrita  Scada 
mia.  Ma  cosa  stavamo  dicendo?  Gli  nomini  non  pensano  che  alle 
cose  del  mondo:  se  pensassero  appena  appena  al  mondo  di  là,  an- 
drebbero più  dritti  in  questo.  Essi  pensano  che  questa  vita  terrena 
non  debba  finir  mai;  invece  è  una  novena,  questa  vita,  una  novena 
ed  anche  corta.  Sofi'riamo  in  questo  mondo;  facciamo  si  che  questa 

(1)  Suocera  del  figlio  o  della  figlia. 
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pulcina  qui  —  si  toccò  il  petto  ~  sia  tranquilla  e  non  ci  rimpro- 
veri nulla;  il  resto  vada  come  vuole  andare.  Metti  dunque  lo  zuc- 
chero, Arrita;  bada  che  il  tuo  catìe  non  sia  amaro. 

—  Va  bene  così;  dolce  non  mi  piace. 

—  Bene,  stavamo  dicendo  che  basta  aver  la  coscienza  tran- 
quilla. Invece  gli  uomini  non  ci  Ladano  a  questo.  Basta  loro  che 
r  annata  sia  buona,  che  facciano  molto  formaggio,  molto  fru- 
mento, molte  olive.  Ah,  essi  non  sanno  che  la  vita  è  così  breve, 
che  tutte  le  cose  del  mondo  passano  cosi  presto.  Dàlia  a  me  la 
tua  chicchera,  non  disturbarti.  Ah,  non  è  nulla,  è  il  cucchiarino 
che  è  caduto.  Le  cose  del  mondo!  Va  tu,  Arrita  Scada,  mettiti  svil- 
l'orlo  del  mare,  e  conta  e  conta  tutti  i  granelli  dell'arena:  quando 
li  avrai  contati  saprai  che  essi  sono  un  nulla  in  confronto  degli 
anni  dell'eternità.  Invece  i  nostri  anni,  gli  anni  da  passare  nel 
mondo,  stanno  dentro  il  pugno  di  un  bambino.  Io  le  dico  sempre, 
queste  cose,  a  Berte  Portolu  e  a  tutti  i  figli  miei;  ma  essi  son 
troppo  attaccati  al  mondo. 

—  Essi  sono  giovani,  Annedda  mia,  bisogna  considerare  questo, 
che  essi  sono  giovani.  Del  resto  vedrai  che  Elias  ha  messo  testa; 
è  serio,  molto  serio:  la  lezione  non  è  stata  piccola,  e  gli  servirà  per 
tutta  la  vita. 

—  Maria  di  Valverde  lo  voglia!  Ah,  Elias  è  un  giovine  di  cuore; 
quando  era  ragazzo  sembrava  una  femminuccia,  non  diceva  una 
imprecazione,  non  una  cattiva  parola.  Chi  l'avrebbe  creduto  che 
appunto  egli  mi  avrebbe  fatto  versar  tante  lagrime? 

—  Basta,  ora  è  tutto  passato:  ora  i  tuoi  figli  sembrano  dav- 
vero dei  colombi,  come  dice  Berte  tuo  marito.  Basta  che  si  portino 
la  concordia  e  l'amore. 

—  Ah,  per  questo  non  c'è  pericolo,  che  tu  sia  benedetta!  — 
disse  zia  Annedda  sorridendo. 


Dopo  cena  zia  Annedda  potè  finalmente  trovarsi  sola  con  Elias, 
seduti  al  fresco  del  cortile.  Il  portone  era  aperto,  il  viottolo  de- 
serto: sembrava  una  notte  d'estate,  silenziosa,  dal  cielo  diafano  fio- 
rito di  stelle  purissime.  Dietro  gli  orti,  dietro  lo  stradale,  in  lon- 
tananza, s'udiva  un  tremolio  argentino  di  pecore  pascenti;  veniva 
nell'aria  un  aspro  profumo  d'erba  fresca.  Elias  respirava  quel 
profumo,  quell'aria  pura,  con  le  narici  dilatate,  con  un  vago  istinto 
di  voluttà  selvaggia:  si  sentiva  il  sangue  scorrer  caldo  nelle  vene, 
e  il  caiJO  oppresso  da  un  piacevole  peso.  Egli  ave\~a  bevuto  e  si 
sentiva  felice. 

—  Siamo  stati  dalla  fidanzata  di  Pietro  —  disse  a  sua  madre  — 
è  una  ragazza  assai  graziosa. 
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—  Si,  è  bruna,  ma  è  graziosa:  inoltre  è  assai  savia. 

—  Sua  madre  mi  pare  un  po'  boriosa:  se  ha  un  soldo  fa  ve- 
dere d'avere  uno  scudo;  ma  la  ragazza  sembra  buona. 

—  Che  vuoi?  Arr'ita  Scada  è  di  razza  buona  e  ne  va  superba: 
del  resto  -7-  disse  zia  Annedda,  entrando  nel  suo  argomento  favo- 
rito —  io  non  so  cosa  si  ricavi  dalla  boria  e  dalla  superbia.  Dio 
disse:  Tre  cose  solamente  deve  aver  l'uomo,  amore,  carità,  umiltà. 
Cosa  si  ricava  dalle  altre  passioni?  Tu  ora  hai  sperimentato  la  vita, 
figlio  mio;  cosa  ne  dici  tu? 

Elias  sospirò  forte,  sollevò  il  viso  al  cielo. 

—  Voi  avete  ragione;  io  ho  sperimentato  la  vita;  non  che  mi 
meritassi  la  disgrazia  che  ho  avuto,  perchè  voi  lo  sapete  che  io  ero 
innocente,  ma  perchè  il  Signore  non  i^aga  il  sabato.  Sono  stato 
cattivo  figliuolo,  e  Dio  mi  ha  punito,  mi  ha  fatto  invecchiare  in- 
nanzi tempo.  1  cattivi  compagni  mi  avevano  traviato,  ed  è  perchè 
praticavo  con  male  compagnie  che  sono  stato  travolto  in  quella  di- 
sgrazia. 

—  E  quei  compagni,  mentre  tu  softVivi,  non  chiedevano  nep- 
pure tue  notizie.  Prima,  quando  eri  libero,  non  lasciavano  in  pace 
quel  portone  là:  Elias  dov'è?  dov'è  Elias?  Elias  andava  ed  Elias 
veniva.  E  dopo  ?  Dopo  si  allontauarono,  o  se  dovevano  passar  per  la 
via,  calavano  la  berretta  sulla  fronte  perchè  noi  non  li  ricono- 
scessimo. 

—  Basta,  mamma  mia!  Ora  è  tutto  finito  ;  comincia  una  vita 
nuova  —  diss'egli,  sospirando  ancora.  —  Ora  per  me  non  esiste 
altro  che  la  mia  famiglia;  voi,  mio  padre,  i  miei  fratelli:  ah,  cre- 
dete che  vi  farò  dimenticare  tutto  il  passato.  Starò  come  un  servo, 
all'obbedienza  vostra,  e  mi  parrà  di  esser  rinato. 

Zia  Annedda  sentì  lagrime  di  dolcezza  salii'le  agli  occhi,  e 
perchè  le  sembrava  che  anche  Elias  si  commovesse  troppo,  sviò  il 
discorso. 

—  Sei  stato  sempre  sano?  —  domandò.  —  Sei  molto  dima- 
grato. 

—  Che  volete?  In  quei  luoghi  si  dimagra  anche  senza  essere 
ammalati:  il  non  lavorare  ammazza  più  di  qualunque  fatica. 

—  Non  lavorate  mai? 

—  Mai.  Li  il  tempo  pai'e  non  passi  mai:  un  minuto  sembra  un 
anno:  è  una  cosa  orribile,  mamma  mia. 

Tacquero.  La  voce  di  Elias  si  era  fatta  profonda  nel  prouun 
ciare  quelle  ultime  parole.  Durante  il  pomeriggio,  nella  prima  eb- 
brezza della  libertà,  egli  aveva  parlato  facilmente  della  sua  prigionia, 
dei  suoi  compagni  di  sventura,  sembrandogli  una  cosa  già  lontana, 
quasi  piacevole  a  ricordarsi.  Ma  ora,  in  quell'oscurità  silenziosa, 
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all'odore  fresco  della  campagna  che  gli  ricordava  i  giorni  felici 
della  sua  prima  giovinezza  trascorsa  nell'ovile,  nella  sconfinata  li- 
bertà della  tducd  paterna,  davanti  a  sua  madre,  a  quella  vecchie- 
rella  buona  e  pura,  il  reduce  risenti  improvvisamente,  dopo  qualche 
ora  d'oblio,  tutto  l'orrore  degli  anni  perduti  invano  nell'angoscia 
del  penitenziario,  e  si  fece  triste. 

—  Io  sono  assai  debole  —  disse  dopo  qualche  momento  —  non 
ho  forza  di  nulla:  è  come  se  mi  avessero  troncato  la  schiena.  Ep- 
pure non  sono  stato  mai  ammalato;  solo  una  volta  ho  avuto  una 
colica  tremenda,  e  mi  pareva  di  morire.  Santa  Fran^iscn  (1)  mio 
-  disse  allora  -  fatemi  uscire  da  quest'orrore,  e  la  prima  cosa  che 
farò,  tornando  in  libertà,  sarà  di  venire  alla  vostra  chiesa  e  por- 
tarvi un  cero. 

—  Santu  Frangiseli  bellu!  {2}  —  esclamò  zia  Annedda,  giun- 
gendo le  mani.  —  Noi  ci  andremo,  noi  ci  andremo,  figlio  mio!  Che 
tu  sii  benedetto,  tu  ripiglierai  le  tue  forze,  non  dubitarne.  Noi  an- 
dremo a  far  la  novena  a  San  Francesco:  e  Pietro  verrà  alla  festa 
e  porterà  in  groppa  al  suo  cavallo  la  fidanzata. 

—  Quando  si  sposa  Pietro? 

—  Egli  sposerà  dopo  la  raccolta,  tìglio  mio. 

—  La  porterà  qui  la  sposa? 

—  Sì,  la  porterà  qui,  almeno  per  i  primi  tempi;  io  comincio 
ad  esser  vecchia,  figlio  mio,  e  ho  bisogno  d'aiuto.  Finché  vivo  io, 
voglio  che  restiamo  tutti  uniti;  dopo,  quando  io  tornerò  nel  seno 
del  Signore,  ognuno  di  voi  piglierà  la  sua  via.  Anche  tu  ti  ammo- 
glierai... 

—  Oh,  e  chi  mi  vuole?  —  diss'egli  con  amarezza. 

—  Perchè  parli  così,  Elias?  Chi  ti  vuole?  Una  figlia  di  Dio.  Se  tu 
ti  emenderai,  se  farai  vita  onesta,  nel  timor  di  Dio,  lavorando,  la 
fortuna  non  ti  mancherà.  Io  non  dico  che  tu  debba  cercare  una 
donna  ricca;  ma  una  donna  onesta  non  ti  mancherà.  Il  Signore  ha 
istituito  il  matrimonio  perchè  si  uniscano  santamente  un  uomo  e 
una  donna,  non  già  un  ricco  e  una  ricca,  o  un  povero  e  una 
povera. 

—  Ecco!  —  diss'egli  ridendo.  —  Non  parliamo  di  questo!  Io  ri- 
tomo  appena  oggi,  e  parliamo  di  ammogliarmi.  Ne  parleremo  un 
altro  giorno:  ho  ventitre  anni  soltanto,  e  c'è  tempo.  Ma  voi  siete 
stanca,  mamma  mia.  Andate,  andate  a  riposare.  Andate. 

—  Vado;  ma  ritirati  anche  tu,  Elias,  l'aria  ti  potrebbe  far 
male. 

(1)  San  Francesco. 

(2)  San  Francesco  bello! 
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—  Male  ?  —  diss'egli,  spalancando  la  bocca  e  respirando  forte.  — 
Come  mai  può  far  male?  Non  vedete  che  mi  ridona  la  vita?  An- 
date. Rientrerò  subito. 

Dopo  un  momento  egli  si  trovò  solo,  semisdraiato  per  terra, 
col  gomito  aijpoggiato  sul  gradino  della  porta.  Senti  sua  madre 
salire  Li  scaletta  di  legno,  chiuder  la  finestruola  e  levarsi  le  scarpe. 
Poi  tutto  fu  silenzio.  L'aria  si  faceva  fresca,  quasi  umida,  aroma- 
tica. Elias  ripensò  alle  cose  che  sua  madre  gli  aveva  detto:  poi  disse 
fra  sé: 

—  Mio  padre  e  i  miei  fratelli  dormono  tranquilli  sulle  loro 
stuoie:  li  sento  di  qui.  Mio  padre  russa,  Mattia  dice  di  tratto  in 
tratto  qualche  parola;  egli  sogna,  di  certo,  e  anche  nel  sogno  egli 
è  un  po'  semplice.  Ma  come  dormono  bene,  essi!  Si  sono  ubbriacati, 
ma  domani  non  ne  sentiranno  più  nulla.  Anch'  io  mi  sono  un  po' 
ubbriacato,  ma  ne  sentirò  la  traccia.  Come  sono  debole!  Non  sono 
più  un  uomo,  io:  non  sarò  più  buono  a  nulla.  Ah,  e  mia  madre 
vuole  ammogliarmi!  Ma  qual  donna  mi  vuole?  Nessuna.  Basta,  l'aria 
si  fa  umida;  ritiriamoci. 

Ma  non  si  mosse.  Giungeva  semi^re  il  tintinnio  delle  greggie 
pascenti,  che  pareva  or  vicino,  or  lontano,  traspoi^tato  dalla  brezza 
umida  e  fragrante.  Elias  si  sentiva  stanco,  col  caiM  pesante,  e  non 
poteva  muoversi,  o  gli  pareva  di  non  potersi  muovere.  Confuse  vi- 
sioni cominciarono  a  ondeggiargli  davanti  agli  occhi  della  fantasia: 
ricordava  sempre  l'ovile,  la  tanca  coperta  di  fieno  altissimo,  e  ve- 
deva le  pecore,  ingrossate  dal  lungo  vello,  sparpagliate  qua  e  là 
tra  il  verde  della  j)astura,  ma  queste  pecore  avevano  visi  umani, 
i  visi  cioè  dei  suoi  compagni  di  sventura.  E  provava  un'angoscia 
indefinibile.  Forse  era  il  vino  che  fermentandogli  nel  sangue  gli 
causava  un  po'  di  febbre.  Ricordava  tutti  gli  avvenimenti  della 
giornata,  ma  gli  pareva  di  aver  sognato,  di  trovarsi  ancora  in  quel 
luogo  e  di  provarne  un  cupo  dolore. 

Le  immagini  fantastiche  del  suo  sogno  ondeggiavano,  s'allonta- 
navano, svanivano.  Ecco,  ora  gli  pareva  che  quelle  strane  pecore 
dal  volto  umano  saltassero  sul  muro  che  cliiudeva  la  tanca\  ed 
egli  andava  lor  dietro,  affannosamente,  saltando  anch' egli  il  muro 
e  inoltrandosi  nella  ianca  attigua,  folta  di  roveri  alti,  verdissimi. 
Un  uomo  alto,  rigido,  grosso,  con  una  gran  barba  grigio-ros- 
sastra, una  sf)ecie  di  gigante,  camminava  lentamente,  quasi  maesto- 
samente, sotto  il  bosco.  Elias  lo  riconobbe  tosto;  era  un  uomo  d' Crune, 
iin  selvaggio  sapiente,  che  vigilava  l'immensa  teHcn  d'un  possidente 
nuorese,  perchè  non  estraessero  di  frodo  il  sughero  dei  soveri.  EUas 
conosceva  sin  da  bambino  quell'uomo  gigantesco,  che  godeva  una 
certa  fama   di  saggio.  Si  chiamava  Mai'tinu  Monne,  ma  tutti  lo 
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chiamavano  il  padre  della  selva  (s/i  hahhu  'e  ssu  padente)  perchè 
egli  si  vantava  che,  dopo  la  sua  infanzia,  non  aveva  dormito  una 
sola  notte  in  paese. 

—  Dove  vai?  —  chiese  ad  P^lias. 

—  Vado  dietro  queste  pecore  matte.  Ma  sono  cosi  stanco,  padre 
della  selva  mio!  Non  ne  posso  più;  sono  debole  e  sfatto;  non  valgo 
più  a  nulla. 

—  Eh,  se  tu  non  vuoi  aver  fastidi  va  a  farti  prete!  —  disse  zio 
Martinu  con  la  sua  voce  possente. 

—  Eh,  eh,  quest'idea  mi  è  venuta  qualche  volta  in  (piel  luogo]  — 
gridò  Elia. 

Si  scosse,  si  svegliò  e  provò  un  brivido  di  freddo. 

—  Mi  sono  addormentato  qui  —  pensò  sollevandosi  —  coglierò 
qualche  malanno. 

Entrò  in  cucina  un  po'  barcollando:  il  padre  e  i  fratelli  dor- 
mivano pesantemente  sulle  loro  stuoie;  un  lume  ardeva  posato  sulla 
pietra  del  focolare.  Per  Elia,  poveretto,  cosi  deboluccio,  era  stato 
preparato  un  letto  in  una  cameretta  terrena,  vicina  alla  cucina. 
Egli  prese  il  lume,  attraversò  una  stanzetta  nella  quale,  sopra  larghe 
tavole,  stava  una  gran  quantità  di  formaggio  giallo,  oleoso,  che 
esalava  un  maledetto  odore,  ed  entrò  nella  cameretta. 

Si  spogliò,  si  coricò,  spense  il  lume.  Si  sentiva  la  schiena  rotta, 
il  capo  pesante:  e  dopo  poco  fu  di  nuovo  oppresso  da  quel  dormi- 
veglia quasi  affannoso,  pieno  di  sogni  confusi.  Vedeva  ancora  la 
tanca,  il  fieno,  le  pecore  grosse  di  lana  gialla  intricata,  la  linea 
vei'de  del  bosco  vicino.  Zio  Martinu  era  ancora  là;  ma  oi'a  stava 
vicino  al  muro,  alto,  rigido,  sporco,  maestoso.  Non  rideva  mai. 

Eitto  anch' egli  vicino  al  muro,  dalla  parte  della  loro  tanca, 
Elias  gli  raccontava  molte  cose  di  quel  luogo.  Tra  l'altro  gli  diceva: 

—  Ci  iJortavano  sempre  a  messa,  ci  facevano  confessare  e  co- 
municare spesso.  Ah,  laggiù  si  è  buoni  cristiani.  Il  cappellano  era 
un  sant'uomo.  Io  gli  dissi  una  volta,  in  confessione,  che  avevo 
studiato  fino  alla  seconda  ginnasiale,  che  poi  mi  ero  fatto  pastore, 
ma  che  molte  volte  mi  ero  pentito  di  non  aver  continuato  a  stu- 
diare. Allora  egli  mi  regalò  un  libro,  scritto  da  una  parte  in  la- 
tino e  dall' alti-a  in  italiano,  il  libro  della  settimana  santa.  Io  l'ho 
letto  più  di  cento,  che  dico?,  più  di  mille  volte:  e  l'ho  portato  qui, 
anche.  Lo  so  leggere  tanto  in  latino  che  in  italiano. 

~  Allora  tu  sei  un  sapientone! 

—  Non  quanto  voi!  Però  ho  il  timore  di  Dio 

--  Ebbene,  quando  si  teme  Dio  si  è  più  sapienti  dei  re  —  di- 
ceva zio  Martinu. 

Qui  il  sogno  di  Elias  si  confondeva,  s'intrecciava  con  altri 
sogni  più  o  meno  stravaganti. 
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II. 

Sebbene  Mattia  insistesse  perchè  Elias  si  recasse  tosto  con  lui 
all'ovile,  il  reduce  per  qualche  giorno  restò  a  casa,  ricevendo  vi- 
site di  amici  e  parenti,  e  riposandosi. 

Zio  Beile  e  Mattia  ritornarono  all'ovile,  Pietro  ai  suoi  lavori; 
ma  or  l'uno  or  l'altro  rientravano  in  paese,  di  sera,  per  rivedere 
Elias  fargli  compagnia  Allora  erano  grandi  chiacchiere  e  rac- 
conti strepitosi,  intorno  al  focolare,  o  nel  cortiletto  nelle  sere  Hm- 
pide  primaverili.  Elias  non  scontava  la  sorveglianza  speciale  che 
ora  segue  e  incrudisce  la  pena,  ma,  almeno  per  i  primi  tempi,  era 
tenuto  d' occhio  dalla  polizia  ;  e  spesso,  di  sera,  due  carabinieri 
percorrevano  con  passo  pesante  il  viottolo,  si  fermavano,  tende- 
vano l'orecchio  e  mettevano  la  testa  entro  il  portone  dei  Portolu. 

Se  zio  Berte  era  in  casa  e  i  suoi  occhietti  di  volpe  malata 
distinguevano  i  carabinieri,  tosto  si  alzava  tra  il  rispettoso  e  il 
beffardo,  veniva  sul  portone  e  li  invitava  ad  entrare. 

—  Ben  venuto  il  re(l),  benvenuta  la  forza!  —  gridava.  —  En- 
trate dentro,  qui,  giovani,  venite  a  bere  un  bicchiere  di  vino.  Oh 
che  non  volete  entrare?  Oh  che  vi  credete  in  una  casa  di  assas- 
sini 0  di  ladri?  Galantuomini  siamo  noi,  e  voi  non  avete  da  porre 
il  naso  nelle  nostre  faccende. 

Quelli,  due  giovanotti  rossi  e  grossi,  si  degnavano   sorridere. 

—  Entrate  o  non  entrate?  —  proseguiva  zio  Portolu.  —  Vi 
tiro?  Volete  che  vi  tiri?  Ma  badate  che  io  resto  col  pezzo  in  mano. 
Se  non  volete  entrare  andate  al  diavolo.  Vino  buono  ha  zio  Portolu. 

Quelli  finivano  con  l'entrare:  ed  ecco  tosto  zia  Annedda  con 
la  famosa  caraffa. 

—  Viva  il  re,  viva  la  forza,  viva  il  vino!  Bevete,  che  la  giu- 
stizia vi  percuota... 

—  Oh,  oh  —  osservava  Mattia,  se  e'  era  —  cosa  dite,  babbo 
mio!  Allora  si  percuotono  essi  stessi. 

—  Ah,  ah,  ah! 

—  Non  c'è  che  ridere.  Bevete,  figliuoli  miei.  E  bevi  anche  tu, 
Mattia,  che  ti  fa  bene  alla  testa,  e  bevi  anche  tu,  Elias,  che  hai 
in  viso  il  color  della  cenere.  Rossi  bisogna  essere  per  esser  uomini. 
Li  vedi  tu  questi  giovanotti?  Così  rossi  bisogna  essere.  Ebbene, 
voi  diventate  anche  più  rossi,  che  diavolo!   Vi  vergognate  per  le 

(1)  Per  il  Sardo  il  re  non  è  veramente  Sua  Maestà,  ma  tutto  ciò  che 
lo  rappresenta,  cioè  le  autorità,  la  forza,  la  giustizia,  l'esercito,  le  pub- 
blica sicurezza,  ecc. 
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jiiirole  di  zio  Portola  forse?  Eh,  egli  ne  ha  fatto  arrossire  altro 
die  voi.  Ha  fatto  arrossire  dei  dragoni,  zio  Portolu.  Voi  non  sa- 
pi^te  chi  è  zio  Portolu?  Ebbene,  ve  lo  dico  io:  sono  io. 

—  Con  piacere!  —  dicevano  i  due  giovanotti,  inchinandosi  e 
ridendo.  Essi  si  divertivano,  e  il  vino  di  zio  Portolu  era  davvero 
))uono,  frizzante,  aromatico. 

Zio  Berte  si  pigliava  libertà,  metteva  loro  le  mani   addosso: 

—  Cosa  vi  credete  voi?  La  forza!  Un  corno  di  capra!  Aspet- 
tate che  vi  tolgo  questo  coltello  lungo,  questa  pistola,  questi  bot- 
toni: che  resta  di  voi?  Un  corno,  ve  l'ho  detto.  Proviamo  a  mettere 
(lueste  cose  a  Elias,  a  Mattia,  a  Pietro  mio:  eccoli,  sono  migliori 
di  voi.  Tre  iiori,  tre  colombi.  I  figli  miei!  Ai  figli  miei  voi  non 
avete  che  dir  nulla.  Essi  non  hanno  bisogno  di  andar  a  rubare, 
perchè  noi  ne  abbiamo  della  roba,  anche  da  gettarne  ai  cani  ed 
ai  corvi. 

—  Bumh!...  —  diceva  Elias,  seduto  silenzioso  in  un  cantuc- 
cio. —  Questo  poi  è  troppo,  babbo  mio. 

—  Lascialo  dire...  —  mormorava  Mattia,  tutto  contento  per 
le  spacconate  del  padre. 

—  Tu  sta  zitto,  figlio  mio,  tu  di  queste  cobe  non  ne  sai,  tu 
«ei  nato  ieri.  Ma  che  state  facendo,  giovanotti?  Bevete,  bevete,  che 
diavolo!  L'uomo  è  nato  per  bere,  e  noi  siamo  uomini. 

—  Siamo  tutti  uomini  —  concludeva  filosoficamente,  con  ac- 
cento persuasivo  —  uomini  voi  e  noi,  e  bisogna  compatirci  a  vi- 
cenda. Oggi  voi  avete  le  spade  e  rappresentate  il  re,  che  il  diavolo 
lo  fugga,  ma  domani?  Ebbene,  domani  può  darsi  che  rappresen- 
tiate un  corno,  e  può  darsi  che  zio  Portolu  allora  vi  sia  utile. 
Perchè  io  sono  di  buon  cuore,  ah,  questo  può  dirvelo  tutto  il  paese; 
come  zio  Berte  ce  ne  son  pochi.  Ma  anche  i  figli  miei  son  di  buon 
cuore;  hanno  il  cuore  come  colombi.  Ebbene,  se  voi  passate  nel 
nostro  ovile,  nella  Serra,  nei  vi  daremo  latte,  formaggio,  ed  anche 
miele.  Eh,  abbiamo  anche  miele,  noi!  Ma  voi,  giovanotti,  chiudete 
un  occhio,  0  magari  tutti  e  due,  non  spiate  al  re  tutte  le  cose 
che  vedete,  perchè  infine  tutti  siamo  uomini,  tutti  siamo  soggetti 
all'errore... 

I  due  giovanotti  ledevano,  bevevano,  e  se  occorreva  chiude- 
vano davvero  un  occhio  sulle  debolezze  dei  Portolu  e  dei  loro  amici. 

A  proposito  di  amici,  vennero  a  trovar  Elias  anche  quelli 
dalla  cui  mala  compagnia  egli  e  la  famiglia  facevano  dipender  la 
disgrazia:  e  nonostante  i  suoi  propositi,  di  non  riceverli,  anzi  di 
chiuder  loi'o  il  poi'tone  sul  muso  se  s'azzardavano  di  venirlo  a  tro- 
vare, egli  li  accolse  cristianamente,  e  zia  Annedda  diede  loro 
da  bere. 
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—  Che  cosa  si  vuol  fare?  —  disse  ella,  quando  se  ne  furono 
andati.  —  Bisogna  esser  cristiani,  bisogna  compatire.  Che  Dio  li 
perdoni! 

—  Eppoi  è  meglio  star  in  pace  con  tutti.  Il  Signore  comanda 
la  pace  —  rispose  Elias. 

—  Che  tu  sii  benedetto,  Elias,  tu  hai  detto  una  grande  verità. 
Ah,  come  si  sentiva  contenta   zia   Annedda  quando   udiva   il 

figliuolo  parlare  di  Dio!  E  quando  lo  vedeva  tornar  dalla  messa; 
e  quando  egli  leggeva  in  quel  grosso  libro  nero,  portato  da  quel 
ììtogo  I 

—  Che  Dio  sia  lodato!  —  pensava  ella,  tutta  commossa  —  egli 
torna  ad  esser  buono  come  lo  era  da  bimbo. 

Intanto  madre  e  figlio  si  preparavano  a  sciogliere  il  voto  a 
san  Francesco. 

La  chiesa  di  S.  Francesco  è  situata  sulle  montagne  di  Lula; 
la  leggenda  la  dice  edificata  da  un  bandito  che,  stanco  della  sua 
vita  errabonda,  promise  sottomettersi  alla  giustizia  e  far  sorgere 
la  chiesa  se  veniva  assolto.  Ad  ogni  modo,  vera  o  no  la  leggenda, 
i  piiori,  cioè  quelli  che  dirigono  la  festa,  vengono  ogni  anno  sor- 
teggiati fra  i  discendenti  del  fondatore  o  dei  fondatori  della  chiesa. 
Tutti  questi  discendenti  formano,  al  tempo  della  festa  e  della 
novena,  una  specie  di  comunità,  e  godono  certi  privilegi.  I  Por- 
tolu  erano  nel  numero.  Pochi  giorni  prima  della  partenza,  Pietro 
si  recò  a  S.  Francesco  col  giogo  e  col  carro  e  prestò  gratis  l'opera 
sua,  assieme  ad  altri  contadini  e  muratori,  alcuui  dei  quali  lavo- 
ravano per  voto,  ad  accomodar  la  chiesa,  e  le  stanzette  costrutte 
intorno  a  questa,  e  a  trasportar  le  legna  che  servirebbero  durante 
il  tempo  della  novena.  Zia  Annedda,  per  parte  sua,  portò  una 
certa  quantità  di  frumento  dalla  prioressa,  e  assieme  alle  altre 
donne  della  tribù  dei  discendenti  dei  fondatori  della  chiesa,  aiutò 
a  pulir  la  farina  ed  a  fare  il  pane  da  portarsi  alla  novena.  Una 
parte  di  questo  pane  fu,  da  un  messo  del  priore,  portato  in  dono 
agli  ovili  della  campagna  nuorese.  Ad  ogni  ovile  un  pane.  I  pastori 
lo  ricevevano  con  devozione,  e  in  ricambio  davano  quanto  più 
potevano  dei  loro  prodotti:  alcuni  anche  denaro  e  agnelli;  altri 
promettevano  donare  intere  vacche  che  andrebbei'o  ad  aumentare 
gli  armenti  del  Santo,  già  ricco  di  terre,  denari  e  greggie.  Quando 
il  messo  arrivò  nell'ovile  dei  Portolu,  zio  Berte  si  scopri  il  capo, 
si  segnò,  baciò  il  pane. 

—  Ora  non  ti  do  nulla  —  disse  al  messo  —  ma  il  giorno 
della  festa  io  sarò  là,  presso  la  mia  piccola  moglie,  e  porterò  al 
Santo  una  pecoi'a  non  tosata  e  tutta  Ventrata  (il  prodotto)  di  un 
giorno   delle    mie    greggie.    Zio   Portolu   non  è  avaro  e  crede  in 
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san  Francesco,  e  san  Francesco  lo  ha  sempre  aiutato.  Ora  va  con 
Dio. 

Zia  Auuedda  intanto  continuava  i  suoi  preparativi:  fece  del 
pane  speciale,  biscotti,  dolci  di  mandorle  e  miele;  comprò  caffè, 
rosolio,  altre  provviste.  Elias  seguiva  con  occhio  affettuoso  l'affac- 
cendarsi calmo  di  sua  madre:  talvolta  l'aiutava.  Egli  non  usciva 
(|uasi  mai  di  casa:  si  sentiva  sempre  fiacco,  debole,  e  spesso  i  suoi 
occhi  azzurro-verdognoli,  un  po'  infossati,  prendevano  una  fissa- 
zione vitrea,  e  si  smarrivano  nel  vuoto,  nel  nulla:  parevano  gli 
occhi  d'un  morto. 

Finalmente  giunse  il  giorno  della  partenza.  Era  una  domenica, 
ai  primi  di  maggio.  Tutto  era  pronto  entro  le  bisaccie  di  lana;  e 
qua  e  là  per  le  vie  si  vedeva  qualche  carro  carico  di  attrezzi  e 
Ijrovviste,  a  cui  s'aggiogavano  i  buoi  per  la  partenza. 

Zia  Annedda  ed  Elias,  prima  di  partire,  andarono  ad  ascoltar 
la  messa  nella  chiesetta  del  Kosario:  poco  prima  che  la  messa  en- 
trasse venne  un  uomo,  un  paesano,  andò  verso  un  altare  e  prese 
una  piccola  nicchia  di  legno  e  vetro;  dentro  c'era  un  piccolo  san  Fran- 
cesco: mentre  stava  per  uscire,  alcune  donne  gli  fecero  cenno  perchè 
si  accostasse  e  porgesse  da  baciare  la  nicchia:  anche  Elias  lo  chiamò 
con  un  cenno  del  capo  e  baciò  il  vetro  ai  piedi  del  Santo. 

Poco  dopo  tutti  erano  in  viaggio.  Il  priore,  un  paesano  ancor 
giovine,  con  la  barba  quasi  bionda,  montava  un  bel  cavallo  grigio, 
e  portava  lo  stendardo  e  la  nicchia:  seguivano  altri  paesani,  con 
donne  in  groppa  ai  cavalli;  donne  che  cavalcavano  da  sole,  donne 
a  piedi,  fanciulli,  carri,  cani.  Ciascuno  però  viaggiava  per  conto 
suo,  chi  più  in  là  chi  più  in  qua  della  via. 

Elias,  con  zia  Annedda  in  groppa  d'una  mansueta  cavalla  bal- 
zana, era  fra  gli  ultimi:  un  puledrino,  tìglio  della  cavalla,  poco  più 
grande  d'un  cane,  li  seguiva  da  vicino. 

Era  un  mattino  bellissimo.  Le  forti  montagne  verso  cui  si  viag- 
giava, s'ergevano  azzurre  sul  cielo  ancora  acceso  dalle  rose  vio- 
lacee dell'aurora.  La  valle  selvaggia  dell' Isalle  era  copei'ta  d'alte 
erbe,  di  fiori;  sul  sentiero  spiovevano,  come  enormi  lampade  accese, 
le  ginestre  d'oro  giallo.  Il  fresco  Orthobene,  colorato  dal  verde  dei 
Ijoschi,  dall'oro  delle  ginestre,  dal  rosso  fiore  del  musco,  s'allonta- 
nava alle  spalle  dei  viandanti,  sullo  sfondo  periato  dell'  orizzonte. 
Ad  un  tratto  la  valle  s'aprì:  apparvero  solitarie  pianure  coperte  di 
messi  ancor  tenere,  che  brillantate  dalla  rugiada,  ai  raggi  del  sole 
non  troppo  alto,  avevano  un  lento  fiuttuar  d'argento.  Praterie  co- 
perte di  papaveri,  di  timo,  di  margherite,  esalavano  irritanti  profumi. 

Ma  i  viandanti  dovevano  salir  le  montagne,  o  lasciarono  di 
fianco  le  feconde  pianure  conducenti  al  mare.  11  sole  cominciava 

26  Voi.  LXXXVin,  Serie  IV  —  lo  Agosto  1900. 
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a  batter  forte;  e  i  rozzi  cavalieri  imoresi  cominciavano  a  bere, 
fermando  di  tratto  in  tratto  i  cavalli  e  arrovesciando  il  volto  sotto 
i  tiasclii  incisi,  per  rinfrescarsi  la  gola.  Una  grande  allegria  era 
in  tutti.  Alcuni  siDroiiavano  ogni  tanto  i  cavalli,  slanciandosi  ad 
un  agile  galopjDO,  poi  ad  una  corsa  sfrenata,  arrovesciandosi  un 
po'  indietro,  emettendo  grida  selvaggie  di  forte  voluttà. 

Elias  li  seguiva  con  occhio  fisso,  e  il  suo  volto  s' illuminava, 
senj^iva  voglia  di  gridare  anche  lui,  sentiva  un  brivido  per  le  reni, 
un  instintivo  ricordo  di  cose  lontane,  un  bisogno  di  slanciarsi  ancora 
all'agile  galoppo,  alla  corsa  inebbriante  e  libera;  ma  il  braccìno 
sottile  di  zia  Annedda  gli  legava  la  vita,  ed  egli  non  solo  frenava 
il  suo  istinto  d' uomo  primitivo,  ma  rimaneva  assai  indietro  a  tutti 
i  cavalieri  perchè  la  polvere  da  essi  sollevata  non  offendesse  la 
vecchietta. 

Finalmente  cominciarono  a  salir  la  montagna.  Fitte  brughiere 
di  lentischi  salivano  e  scendevano  tra  il  fosco  brillar  dello  schisto, 
costellate  di  rose  canine  in  piena  fioritura.  L'orizzonte  stendevasi 
ampio  e  puro,  il  vento  odoroso  jjassava  ondulando  le  verdissime 
brughiere.  Era  un  sogno  di  pace,  di  solitudine  selvaggia  ineffabile, 
di  silenzio  immenso,  appena  inteiTotto  da  qualche  richiamo  lontano 
di  cuculo,  e  dalle  voci  sfumate  dei  viandanti.  Ed  ecco,  ad  un  tratto, 
il  sublime  paesaggio  profanato  e  desolato  dalle  bocche  nere  e  dagli 
scarichi  delle  miniei'e:  poi  di  nuovo  pace,  sogno,  splendore  di  cielo, 
di  pietre  fosche,  di  lontananze  marine;  di  nuovo  il  regno  ininter- 
rotto del  lentischio,  della  rosa  canina,  del  vento,  della  solitudine. 

A  un  certo  punto,  in  un'alta  sjiianata,  fra  i  lentischi,  tutti  si 
fermarono,  alcune  donne  smontarono,  gli  uomini  bevettero.  La  tra- 
dizione dice  che  là  volle  fermarsi  la  statua  del  Santo  mentre  la 
trasportavano  alla  chiesuola  e  che  volle  da  bere...  Si  scorgeva  la 
chiesa,  coi  suoi  muri  bianchi  e  i  tetti  rossi,  adagiata  a  mezza  china 
tra  il  verdeggiar  delle  brughiere. 

Dopo  breve  sosta  si  riprese  il  viaggio.  Ed  Elias  Portola  con  zia 
Annedda  restaron  gli  ultimi.  La  meta  s'avvicinava;  il  sole  s'avviava 
allo  zenit,  ma  il  vento  gi-adevole,  odoroso  di  rose  canine,  ne  tem- 
prava l'ardore. 

Ecco  il  fondo  d'una  piccola  valle,  ecco  di  nuovo  la  salita:  i 
bianchi  muri,  i  rossi  tetti  s'avvicinano.  Coraggio,  la  salita  si  fa 
aspra  ed  arida,  attaccatevi  bene  alla  vita  di  Elias,  zia  Annedda! 
La  cavalla  è  stanca,  tutta  lucente  di  sudore;  il  puledrino  non  ne 
può  più.  Coraggio.  L'accampamento  è  vicino;  ecco  la  bella  chiesa, 
con  le  casette  in  giro,  col  cortile,  col  muro  di  cinta,  col  portone 
spalancato.  Sembra  un  castelletto,  tutto  bianco  e  rosso  sull'azzurro 
intenso  del  cielo,  sul  verde  selvaggio  delle  brughiere  ondulate. 
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Dal  basso  Elias  e  zia  Annedda  vedevano  i  cavalli  e  i  cavalieri 
spingersi,  aggruijparsi,  entrar  compatti  per  il  portone  spalancato, 
tra  un  nugolo  di  polvere.  Gli  uomini  perdevano  le  berrette,  le  donne 
i  fazzoletti;  alcune  tenevano  i  capelli  sparsi,  scioltisi  nel  moto  af- 
fannoso del  cavalcare.  Una  campanella  sti'idula  suonava  dall'alto, 
e  i  suoi  piccoli  rintocchi  di  gioia  si  spezzavano,  si  smarrivano  in 
i|ueir immensità  di  cielo  azzurro,  di  paesaggio  verde. 

Elias  e  zia  Annedda  entrarono  ultimi.  Nel  cortile  invaso  d'erbe 
selvaggie,  pieno  di  sole  cocente,  era  un  atì'annarsi  d'uomini  e  di  donne, 
una  confusione  di  bestie  stanche  e  sudate.  Qualche  bimbo  strillava, 
«lualche  cane  abbaiava.  Alcune  rondini  passavano  stridendo,  sul- 
l'alto del  cortile,  quasi  spaurite  nel  vedere  quella  grande  solitudine 
di  montagna  cosi  improvvisamente  animata.  E  invero  pareva  che 
una  tribù  errante  fosse  venuta  di  lontano  per  dare  assalto  a  quel 
l>iccolo  villaggio  disabitato.  Le  porticine  s'aprivano,  le  loggie  ri- 
suonavano di  grida  e  di  risate. 

Elias  aiutò  tranquillamente  sua  madre  a  smontare,  poi  smontò 
egli  stesso,  legò  la  cavalla  e  si  caricò  sulle  spalle  una  dopo  l'altra 
le  colme  bisaccie  che  contenevano  provviste  e  coperte.  E  i  Portolu, 
come  tutti  gli  altri  della  tribù  dei  fondatori  deila  chiesa,  presero 
posto  nella  cunihissia  waggiore.  È  questa  cumhissia  una  lunghis- 
sima stanza,  semibuia,  rozzamente  selciata,  col  tetto  di  canne.  Di 
tratto  in  tratto,  infisso  al  suolo,  c'è  un  focolare  di  pietra,  e  sulle 
nizze  pareti  un  grosso  chiodo  di  legno.  Ognuno  di  questi  chiodi 
indica  il  posto  ereditario  delle  famiglie  discendenti  dai  fondatori. 

I  Portolu  presero  possesso  del  loro  chiodo  e  del  loro  focolare 
in  fondo  alla  cumhissia,  che  in  vero  quell'anno  non  era  molto  ani- 
mata. Sole  sei  famiglie  l'abitavano,  il  i-esto  dei  novenanti  era  gente 
non  appartenente  alla  tribù,  e  che  quindi  abitava  le  altre  numerose 
stanzette. 

II  priore  con  la  sua  famiglia,  il  cui  posto  d'onore  era  distinto 
da  un  armadietto  praticato  sul  mui'o  e  chiuso,  prese  però  posto 
per  due  o  tre  famiglie.  Era  una  famiglia  numerosa  quella  del  priore, 
con  una  prioressa  magnifica,  grassa  e  bianca  come  una  vacca,  con 
due  belle  figliuole  e  una  nidiata  di  bimbi  già  vestiti  in  costume. 
Il  più  piccolo,  ancora  fasciato,  aveva  appena  un  anno:  meno  male 
che  fra  le  masserizie  appartenenti  alla  chiesa  c'era  anche  una  pic- 
cola culla  di  legno  bianco,  ove  il  bimbo  fu  subito  deposto. 

L'installamento  dei  Portolu  fu  in  breve  fatto.  Zia  Annedda 
mise  in  un  buco  del  muro  il  suo  canestro  di  dolci,  il  suo  pane,  il 
suo  catte:  sul  focolare  mise  la  caffettiera  e  la  pentola;  lungo  la 
parete  distese  il  sacco,  la  coperta,  il  guanciale  di  stofta  rossa,  vicino 
a  cui  collocò  il  cestino  di  canne  con  le  chicchere  e  i  piatti.  E  fu 
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tutto.  Per  prossimi  vicini  avevano  una  iJÌccola  vedova  curva,  con 
due  nipotini.  Fecero  subito  amorevole  relazione,  scambiandosi  un 
mondo  di  complimenti.  Subito  dopo  Elias  tolse  la  sella  alla  cavalla, 
e  questa  col  puledrino  sfrenò  al  pascolo  nella  vicina  brughiera. 

Mentre  nel  cortile  e  nelle  stanzette  continuavano  il  via  vai,  le 
grida,  la  confusione,  zia  Annedda  se  n'andò  a  pregare  in  chiesa. 
Una  chiesetta  fi'esca,  pulita,  con  pavimento  di  marmo,  con  un  gran 
Santo  barbuto  che  in  verità  insjjirava  più  paura  che  affetto.  Poco 
dopo  entrò  in  chiesa  anche  Elias,  s'inginocchiò  sui  gradini  dell'al- 
tare, con  la  berretta  gettata  sull'omero,  e  pregò. 

Zia  Annedda  lo  guardò  intensamente,  pregando  con  fervore;  pa- 
reva foss'egliil  Santo  a  cui  le  sue  materne  preghiere  veuivan  dirette. 
Ah,  quel  profilo  delicato  e  stanco,  quel  viso  bianco  e  patito,  quanta 
tenerezza  le  destarono!  E  ora  vederlo  lì,  il  diletto  figliuolo,  ingi- 
nocchiato ai  piedi  del  Santo,  compiendo  il  voto  fatto  in  terre  lon- 
tane, in  luoghi  ingrati,  ah,  era  una  cosa  che  struggeva  il  cuore  di 
zia  Annedda. 

—  Ah,  santu  Framiscu  hellu,  piccolo  san  Francesco  mio,  io 
non  ho  parole  per  ringraziarti.  Pigliati  la  vita  mia,  se  ti  piace, 
tutto  quello  che  vuoi,  ma  che  i  miei  figli  sieno  felici,  che  vadano 
per  le  rette  vie  del  Signore,  che  non  sieno  troppo  attaccati  alle 
cose  del  mondo,  santu  Franziscìieddu  mio! 

A  poco  a  poco  il  via  vai,  il  chiasso,  la  confusione  cessarono: 
ciascuno  aveva  preso  il  suo  posto,  anche  l'illustrissimo  signor  cap- 
pellano, un  prete  alto  appena  un  metro  e  trenta,  molto  rosso  in  viso, 
molto  allegro,  che  fischiava  ariette  di  moda  e  canterellava  canzo- 
nette quasi  quasi  di  caffè-concerto. 

I  cavalli  furono  portati  al  pascolo;  s'accesero  i  focolari,  e  la 
magnifica  piioressa  e  le  donne  della  tribù  cominciarono  a  cuocere 
certe  spaventose  caldaie  di  minestra  condita  col  cacio  fresco.  Che 
vita  gaia  cominciò  allora  per  quella  specie  di  clan  pacifico  e  pa- 
triarcale! Si  sgozzavano  pecore  e  agnelli,  si  cuocevano  molti  mac- 
cheroni, si  beveva  molto  caffè,  molto  vino,  molta  acquavite.  Il  cap- 
pellano diceva  messa  e  novena,  e  fischiava  e  canterellava. 

II  divertimento  maggiore  era  però  nella  grande  mmhissia,  di 
notte,  attorno  agli  alti  e  crepitanti  fuochi  di  lentischio.  Fuori  la 
notte  era  fresca,  talvolta  quasi  fredda:  la  luna  calava  sul  vasto 
occidente,  dando  alla  brughiera  un  incanto  selvaggio.  0  pallide 
notti  delle  solitudini  sarde!  Il  richiamo  vibrato  dell'assiuolo,  la 
selvatica  fragranza  del  timo,  l'aspro  odore  del  lentischio,  il  lontano 
romorio  dei  boschi  solitari,  si  fondono  in  un'armonia  monotona, 
melanconica,  che  dà  all'anima  un  senso  di  tristezza  solenne,  una 
nostalgia  di  cose  antiche  e  pure. 
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Raccolti  attorno  al  fuoco,  i  paesani  della  cunthissia  maggiore, 
naiTavano  storie  argute,  bevevano  e  cantavano.  L'eco  delle  loro 
voci  sonore  si  perdeva  al  di  fuori,  in  quella  grande  solitudine,  in 
quel  silenzio  lunare,  fra  le  macchie  sotto  cui  dormivano  i  cavalli. 

Elias  Portolu  prendeva  parte  al  divertimento  con  piacere  in- 
tenso, quasi  infantile,  tili  pareva  d'esser  in  un  mondo  nuovo:  rac- 
contava le  sue  memorie,  e  ascoltava  i  racconti  degli  altri  quasi 
commosso. 

Inoltre  aveva  stretto  relazione  col  signor  cappellano,  e  questo 
nuovo  amico  gli  parlava  un  linguaggio  divertente,  incitandolo  a 
goder  la  vita,  a  dimenticare,  a  spassarsi. 

—  Seni  Dio  in  letizia  -  gli  diceva.  —  Balliamo,  cantiamo, 
fischiamo,  godiamo.  Dio  ci  ha  dato  la  vita  per  godercela  un  poco. 
Non  dico  peccare,  veh!  ah,  questo  no!  Eppoi  il  peccato  lascia  il 
rimorso,  un  tormento,  caro  mio...  basta,  tu  lo  avrai  provato.  Ma 
divertirsi  onestamente,  sì,  si,  si!  Io  mi  chiamo  Jacu  (1)  Maria  Porcu, 
ovvero  prete  Porcheddu  (2)  perchè  son  piccolino.  Ebbene,  Jacu  Maria 
Porcu  s'è  divertito  assai  in  vita  sua.  Ben  fatto.  Una  notte  torno  a 
casa  dopo  la  mezzanotte.  Mia  sorella  dice  che  ero  ubbriaco;  ma  a 
me  mi  pare  di  no,  caro  mio.  «  Cosa  mi  dai  da  cena,  Anna?  » 
«  Nulla  ti  do,  nulla,  Jacu  Maria  Porcu,  svergognato;  mezzanotte  è 
passata,  nulla  ti  do  ».  «  Dammi  da  cena,  Annesa;  ad  un  prete  si  deve 
dar  da  cena  ».  «  Ebbene,  ti  do  pane  e  formaggio,  svergognato,  .Jacu 
Maria  Porcu,  svergognato,  mezzanotte  è  passata  ».  «  Pane  e  for- 
maggio, ad  un  prete,  a  Jacu  Maria  Porcu?  »  «  Si,  pane  e  formaggio, 
eccolo,  se  lo  vuoi,  prete  Porcheddu  ».  «  Pane  e  formaggio  a  Jacu 
Maria  Porcu?  a  prete  Porcheddu?  Tè,  tè,  zinu,  ziriu  (3),  pren- 
dete »;  e  getta  tutto  ai  cani  prete  Porcheddu!  Cosi  si  deve  fare,  gìo- 
vinotto  dalla  faccia  pallida!  —  concluse  prete  Porcheddu:  poi  si 
mise  e  canterellare: 

L'amore  si  fa  per  ridere, 
L'amore  si  fa  per  ridere. 
Solo  per  ridere. 
Oggi  te,  domani  un'altra! 

—  Costui  è  matto!  —  pensava  Elias,  ridendo,  ma  si  divertiva, 
e  le  parole  di  pi'ete  Porcheddu  lo  colpivano,  gli  portavano  un  soffio 
di  vita,  un  desiderio  di  cantare,  di  godere,  di  spassarsi.  Qualche 
volta,  di  giorno,  specialmente  il  dopopranzo,  Elias,  prete  Porcheddu, 
il  priore  e  qualche  altro  amico  se  n'andavano  lontano,  nell'ombria 

(1)  Giacomo. 

(2)  Porcheddu,  porehetto,  diminutivo  di  Porcu. 

(3)  Voce  per  chiamare  1  cani. 
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(Ielle  alte  macchie,  nella  metallica  quiete  del  pomeriggio.  Davanti 
a  loro  i  monti  pittoreschi  di  Lula  si  profilavano  nitidi  e  turchini 
sul  cielo  puro,  tutto  taceva,  e  in  lontananza,  tra  il  verde  della  bru- 
ghiera, i  cavalli  coi'revano  agilmente,  inseguendosi  in  rapidi  giri. 
Pareva  un  quadro.  In  quella  solitudine,  quel  gruppo  d'uomini  ra- 
gionavano seriamente,  raccontavano  il  loro  passato  più  o  meno  av- 
venturoso, le  leggende  della  chiesa,  storielle  di  donne,  vicende  epiche 
accadute  ai  Sardi  antichi.  Spesso  la  convei'sazione  veniva  interrotta 
da  un  gorgheggio,  da  una  fischiatina  di  prete  Porcheddu:  qualche 
volta  anzi  il  signor  cappellano  balzava  improvvisamente  in  piedi 
e  dava  in  isgambetti,  oppure  cantava  accompagnando  con  mimica 
grottesca  le  sue  libere  canzonette. 

Un  giorno,  l'antivigilia  della  festa,  stavano  appunto  cosi,  al- 
l'ombra d'un  gruppo  d'enormi  lentischi,  ed  Elias  finiva  di  raccon- 
tare come  una  volta  un  detenuto  suo  compagno  aveva  bastonato 
un  aguzzino  perchè  costui  aveva  sdegnosamente  rifiutato  l'invito 
di  bere  con  certi  reclusi;  -  quando  s'udì  un  fischio  tremolante,  acuto, 
che  veniva  come  una  freccia  dalla  parte  della  chiesa. 

Elias  balzò  in  piedi,  gridò: 

—  Questo  è  il  fischio  di  Pietro  mio  fratello. 

—  Ehhè  —  disse  prete  Porcheddu  —  se  è  tuo  fratello  sempre 
vi  vedrete!  Per  ciò  ti  commuovi'? 

—  Deve  esser  giunto  anche  mio  padre,  e  la  fidanzata  di  Pietro. 
Andiamo,  andiamo...  —  disse  Elias,  e  pareva  davvero  commosso. 

—  Quando  è  cosi,  andiamo  —  disse  il  prioi'e.  —  Bisogna  far 
loro  onore.  Berte  Portolu  è  un  buon  parente  di  san  Francesco. 
Eppoi  Maria  Maddalena  Scada  è  una  bella  ragazza. 

—  Una  bella  ragazza?  —  esclamò  prete  Porcheddu.  —  Quando 
è  così,  andiamo. 

Elias  rivolse  sul  prete  i  suoi  profondi  occhi,  che  in  quella  quiete 
verde  di  brughiera  parevano  più  verdognoli  del  solito;  ma  prete 
Porcheddu  affrontò  quello  sguardo,  e  poi  rise,  e  poi  cantarellò  la 
sua  canzonetta  favorita: 

L'amore  si  fa  per  ridere. 
Solo  per  ridere, 
Solo  per  ridere... 

Intanto  s'avviavano  verso  la  chiesa  per  un  sentieruolo  appena 
tracciato  fra  le  macchie  e  i  cespugli,  tra  il  verde  dell'erba  fragrante. 
Il  fischio  si  ripeteva,  sempre  più  vicino  e  insistente.  Elias  non  s'era 
ingannato.  Vicini  al  pozzo,  venuti  incontro,  apparvero  Pietro  e  zio 
Portolu;  e  fra  loro  la  luminosa  figura  di  Maria  Maddalena.  Elias 
sentì  un  colpo  al  cuore.   Prete  Porcheddu  schioccò  la  lingua  sul 
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});il;>to,  e  stette  zitto,  non  avendo  termini  per  esiirimere  la  sua  am- 
mirazione. E  si  che  lui  diceva  d'intendersene. 

Maddalena  non  era  molto  alta,  né  veramente  bella,  ma  era  pia- 
centissima,  svelta,  con  una  finissima  carnagione  bruno-rosea,  gli 
occhi  lucenti  sotto  folte  sopracciglia,  e  una  bocca  stupenda.  Il  cor- 
setto rosso  fiammeggiante,  aperto  sulla  candida  camicia,  e  il  fazzo- 
letto fiorito  d'orchidee  e  di  rose,  la  rendevano  abbagliante.  Tra  le 
rozze  figure  di  Pietro  e  di  zio  Portolu  ella  sembrava  la  grazia,  tra 
la  forza  selvaggia.  Da  vicino  i  suoi  occhi  lucenti,  dalle  grandi  pal- 
pebre, dalle  lunghe  ciglia,  un  po'  obliqui,  un  po'  voluttuosi,  un 
po'  socchiusi,  affascinavano  nel  vero  significato  della  parola. 

—  Bene  arrivati  —  disse  Elias  avanzandosi  e  toccando  la  mano 
di  Maddalena.  —  Siete  giunti  da  molto?  Non  vi  si  aspettava  tino 
a  domani. 

—  Domani  od  oggi  fa  lo  stesso  —  rispose  zio  Portolu.  —  Sa- 
lute a  tutti,  salute  al  priore,  salute  a  quel  piccolo  prete  rosso.  Dio 
lo  guardi,  si  vede  che  è  un  prete,  sebbene  sia  in  pantaloni. 

—  Prete  Porcheddu,  eh,  che  ne  dite? 

—  Con  pantaloni  o  senza,  siamo  tutti  uomini  —  egli  rispose, 
un  po'  piccato.  Poi  si  volse  a  Maddalena  e  le  fece  dei  complimenti. 

—  Bada  a  te  —  le  disse  Elias  sorridendo  —  prete  Porcheddu  è 
terribile. 

—  Non  più  di  te  —  rispose  pronto  il  piccolo  prete. 

—  Ah,  ah!  —  lise  soavemente  Maddalena.  —  Io  non  temo  nessuno. 
E  zio  Portolu: 

—  Non  temer  nessuno  tu,  figlia  mia,  colomba  mia,  non  aver 
paura  di  nessuno:  c'è  zio  Portolu  qui,  e  se  non  basta  zio  Portolu, 
c'è  anche  la  sua  leppa. 

E  sfoderata  dalla  guaina  la  ìeppa,  coltello  discretamente  grande 
che  portava  infilato  alla  cintura,  la  brandi  in  aria.  Prete  Porcheddu 
rinculò,  parando  innanzi  le  mani  con  un  finto  comico  gesto  di  terrore. 

—  Questo  è  Maometto!  —  gridò.  —  Questa  è  una  scimitarra! 
Aìlargarihus. 

—  Cosa  vuole?  —  disse  zio  Portolu,  rimettendo  la  ìeppa.  -- 
Questa  ragazza,  questa  colomba  mi  è  stata  consegnata  da  sua  madre, 
una  colomba  vedova.  «  Arrita  Scada,  »  le  dissi  io,  «  sta'  tranquilla, 
la  colomba  non  avrà  danno  alcuno  in  mani  mie.  Io  la  difenderò 
anche  contro  il  figlio  mio,  Pietro  d'oro,  nonché  contro  gli  altri  nibbi 
ed  avoltoi  ». 

Zio  Portolu  parlava  sul  serio;  e  ogni  tanto  volgeva  sguardi  di 
selvaggio  affetto  alla  fanciulla. 

—  Quando  è  cosi,  stiamo  attenti  —  avverti  prete  Porcheddu.  — 
E  ora  andiamo  a  bere. 
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—  A  bere,  si,  bravo  prete  Porcheddii.  Chi  non  beve  non  è  uomo, 
e  neppure  sacerdote. 

Intanto  camminavano.  Nella  cunibissia  attendeva  zia  Annedda 
con  le  sue  caffettiere  e  le  sue  caratìe  e  i  suoi  panieri  di  dolci.  Mad- 
dalena e  il  suo  corteggio  irruppero  nella  cìoithissia  ridendo  e  chiac- 
chierando, in  breve  fu  una  confusione  di  voci,  di  risate,  un  tinuio 
di  bicchieri  e  chicchere.  S'udiva  zio  Portolu  raccontare  che  aveva 
fatto  tutto  il  viaggio  con  la  pecora,  già  promessa  a  san  Francesco, 
legata  sulla  grojjpa  del  cavallo. 

—  Era  la  mia  più  bella  pecorai  —  diceva  al  priore.  —  Cosi 
di  lana  lunga.  Eh,  zio  Portolu  non  è  avai'o. 

—  Va  al  diavolo!  —  gli  rispondeva  il  priore.  —  Non  vedi  che 
è  una  pecora  canuta,  vecchia  come  te"? 

—  Canuto  sei  tu,  Antoni  Cartai  Se  m'insulti  ancora,  fintilo 
nella  mia  ìeppa. 

E  prete  Porcheddu  teneva  alto  il  bicchiere,  la  testa  un  po' 
reclinata  sull'omero,  gli  occhi  lusinghieri  livolti  a  Maddalena  e  alle 
graziose  figlie  del  priore. 

Sulla  poppa  del  mio  brik. 
Buoni  sigari  tiimaudo. 
Col  bicchiere  facendo  trik. 
Bevo  rum  di  contrabbando. 

. —  Ah!  ah!  ahi  —  ridevano  le  donne.  Elias  solo  taceva.  Seduto 
sopra  una  delle  molte  selle  sparse  per  la  cumbissia,  egli  centelli- 
nava il  suo  viuo,  abbassando  e  sollevando  di  tanto  in  tanto  la  testa. 
E  ogni  volta  che  sollevava  gli  occhi  incontrava  gli  occhi  ridenti  di 
Maddalena,  sedutale  di  fronte,  a  j^oca  distanza,  e  quegli  occhi  obliqui 
ardenti  gli  penetravano  l'anima.  Egli  provava  una  specie  d'ebbrezza, 
un  rilassamento  di  tutti  i  suoi  nervi,  un  piacere  quasi  fisico,  ogni 
volta  che  la  guardava. 

Le  voci,  le  chiacchiere,  le  risate,  le  canzonette  di  prete  Por- 
cheddu, le  esclamazioni  delle  donne,  gli  giungevano  come  di  lon- 
tano: gli  sembrava  che  ascoltasse  da  un  luogo  remoto,  senza  prender 
parte  al  divertimento.  Ma  ad  un  ti'atto  qualcuno  gli  rivolse  il  di- 
scoi'so,  lo  richiamò  a  se.  EgU  si  svegliò  come  da  un  sogno,  si  rab- 
buiò in  viso,  s'alzò  ed  uscì  rapidamente. 

—  Dove  vai,  Elias  ?  —  gridò  Pietro,  raggiungendolo. 

—  Vado  a  guai'dare  i  cavalli:  lasciami  andare!  —  egli  rispose, 
quasi  rudemente. 

—  I  cavalli  sono  accomodati.  Perchè  sei  di  malumore,  Elias  ? 
Ti  dispiace  che  sia  venuta  Maddalena  ? 

—  Macché!  Perchè  mi  dici  questo!  —  chiese  Elias,  guardandolo. 
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—  No,  mi  pareva  che  tu  le  tenessi  il  broncio:  mi  j^are  che 
essa  non  ti  piaccia.  Cosa  ne  dici,  fratello  mio? 

—  Tu  sei  matto!  Siete  tanti  matti!  anch'ella,  con  tutta  la  sua 
decantata  saviezza,  ride  troppo. 

Pietro  non  s'oft'ese.  D'altronde  egli  e  tutti  in  casa  sua  tratta- 
vano Elias  come  un  bimbo,  anzi  come  un  malato,  temevano  di  re- 
cargli un  disinacere,  e  lo  contentavano  in  ogni  cosa.  Anche  in 
questo  momento,  vedendo  che  egli  desiderava  esser  lasciato  tran- 
quillo, Pietro  ritornò  presso  la  fidanzata. 

-  Son  tanti  matti  —  pensava  intanto  Elias,  vagando  di  qua 
e  di  là.  —  Ma  anch'io?  Ah,  ella  è  la  sposa  di  mio  fratello:  perchè 
son  così  matto  da  guardarla? 

Rimase  fuori  tutta  la  sera. 

—  Dov'è  mai  Elias?  —  chiedeva  ogni  tanto  zia  Annedda,  guar- 
dando intorno  inquieta.  —  Dove  sarà  andato  quel  benedetto  gio- 
vine ?  Va  a  cercarlo,  Pietro. 

Ma  Pietro  badava  a  Maddalena  -  che  a  dire  il  vero  non  pa- 
reva molto  innammorata  di  lui,  o  almeno  noi  dimostrava,  foi'se  per 
tenersi  nel  decoro  consigliatole  da  sua  madre -e  rispondeva:  —  Vado, 
vado  —  ma  non  si  muoveva. 

—  Dove  sarà  mai  Elias  ?  —  ripetè  zia  ,\nnedda,  verso  l'ora  di 
cena.  —  Portolu,  va  un  po'  a  vedere  dove  è  tuo  figlio. 

Zio  Berte  arrostiva  uu  agnello  intero  infilato  in  un  lungo 
spiedo  di  legno.  Egli  si  vantava  che  nessuno  al  mondo  arrostiva 
meglio  di  lui  un  agnello  o  un  porchetto. 

—  Andrò,  andrò  —  rispose  a  sua  moglie  —  lasciami  prima 
aggiustar  i  conti  con  quest'animaletto. 

—  L'agnello  è  arrostito,  Berte;  va  in  cerca  di  tuo  figlio. 

—  L'agnello  non  è  arrostito,  mogliettina  mia:  cosa  te  ne  in- 
tendi tu?  Oh  che  hai  da  dar  cousigli  anche  su  ciò  a  Berte  Por- 
tolu? Lascia  divertire  i  ragazzi,  del  resto;  essi  devono  divertirsi. 

Ma  ella  insisteva,  e  zio  Berte  stava  per  muoversi  quando  Elias 
rientrò.  Aveva  gli  occhi  brillanti,  il  volto  acceso:  era  bellissimo. 
Tutti  lo  guardarono,  e  zia  Annedda  sospirò,  e  zio  Berte  si  mise  a 
ridere  dal  piacere,  riconoscendo  ch'Elias  era  un  po'  ubbriaco. 

Ma  Elia  non  vide  che  gli  occhi  obliqui  e  ardenti  di  Maddalena, 
e  senti  voglia  di  piangere  come  un  bimbo. 

—  È  matta!  —  pensò.  —  Pei'chè  mi  guarda  cosi  ?  Pei'chè  non 
mi  lascia  in  pace  ?  Io  lo  dirò  a  Pietro,  lo  dirò  a  tutti.  Ebbene,  se 
non  lo  ama,  perchè  lo  inganna  ?  Essa  è  matta,  è  matta,  ma  anch'io 
sono  matto,  io  non  devo  guardarla,  io  mi  devo  strappare  il  cuore. 
Ora  vado  laggiù,  dove  è  Paska,  la  figlia  del  priore,  e  le  faccio  la 
corte...  Paska  —  disse  infatti,  avvicinandosi  al  focolare  del  priore  — 
tu  sei  la  ]>iù  bella  parente  di  san  Francesco. 


410  ELIAS    PORTOLU 

—  E  tu  il  più  bello  —  rispose  pronta  la  ragazza,  che  stava 
tutta  affacceudata  attorno  ad  una  caldaia. 

Elias  si  sedette  vicino  a  lei,  guardandola  con  intensità  strana: 
ella  rideva  tutta  contenta,  ma  egli  dentro  il  cuore  si  sentiva 
morire. 

In  fondo  alla  ainiJiissia  Maddalena  guardava,  e  ogni  tanto  chi- 
nava le  larghe  palpebre,  le  lunghe  ciglia,  e  sembrava  allora  una 
madonna  d'antico  stile,  melanconica  e  rassegnata.  Quando  la  cena 
fu  apparecchiata,  zio  Berte  chiamò  Elias. 

—  Io  resto  qui  —  gridò  il  giovane  —  la  più  bella  parente  di 
san  Francesco  mi  ha  invitato  al  suo  focolare. 

—  Tu  vieni  qui!  —  gridò  zio  Portolu.  —  Nessuno  ti  ha  invi- 
tato, ma  anche  ti  avessero  invitato,  io  non  ti  lascerei.  Se  non  vieni 
con  le  buone,  zio  Portolu  tuo  padre  ti  fa  venire  con  le  cattive. 

Elias  s'alzò  tosto  e  venne:  ma  non  volle  mangiare  ne  bere,  e 
risiJondeva  male  se  gli  rivolgevano  il  discorso. 

—  Perchè  sei  di  malumore  ?  —  gli  chiese  Maddalena  con  buona 
maniera,  mentre  finivano  di  cenare.  —  Perchè  ti  abbiamo  tolto  dal 
focolare  del  priore?  Va,  va  e  ritorna,  stai  allegro. 

—  Ebbene,  e  se  ritorno  ?  —  egli  rispose  ruvidamente  —  e  cosa 
te  ne  importa  ? 

—  Ah  nulla!  —  ella  disse,  irrigidendosi.  Poi  si  volse  a  Pietro, 
gli  sorrise,  badò  a  lui  solo. 

Elias  balzò  in  piedi,  s'allontanò:  ma  invece  di  fermarsi  vicino 
al  focolare  del  priore  uscì  ancora  fuori  e  si  sedette  nel  cortile. 
Sentiva  un'angoscia  confusa,  febbrile,  un  desiderio  di  mordersi  i 
pugni,  di  gridare,  di  gettarsi  per  terra  e  piangere.  Eppure,  nell'eb- 
brezza del  vino  e  della  passione,  serbava  ancora  cascienza  di  se,  e 
pensava  : 

—  Io  mi  sono  innamorato  di  lei;  perchè  me  ne  sono  innamo- 
rato, san  Fi'ancesco  mio,  aiutatemi,  aiutatemi  voi  ?  Io  sono  un 
matto,  san  Francesco  mio,  ma  sono  così  infelice! 

Dalle  cumhissias  venivan fuori,  vibrati  nella  notte  tiepida  epura, 
confusi  rumori  di  voci,  di  canti,  di  grida,  di  risate.  Elias  distin- 
gueva la  voce  di  suo  padre,  il  fischiettai'e  di  prete  Porcheddu,  il 
riso  di  Maddalena,  e  fra  tanta  festa  si  sentiva  triste,  disperato, 
come  un  bimbo  lasciato  solo  nella  selvaggia  solitudine  notturna 
della  brughiera. 

{Continua) 

Grazia  Dei.edda. 


'KÒNIG  HARLEKIN" 


IL    NUOVO    DRAMMA    DEL    TEATRO    VIENNESE 


Doch  die  Gedanken  macheu  erst  deu  Dichter. 
Er  sei  nicht  Knecht  des  Tages,  sei  sein  Richtei'! 
Die  Zeit  ist  gross,  doch  nichtig  ist  dei-  Tag. 
LOTHAR,  Ber  Wunsch. 

Una  pagina  attraente  come  tutto  ciò  che,  con  un  fondo  di  se- 
rietà, ha  caratteri  particolari  e  aspetto  nuovo,  sarebbe  quella  che 
potesse  descrivere  con  vivacità  e  con  precisione  lo  svolgimento 
delle  lettere  e  delle  arti  in  Austria  nell'ultimo  decennio.  Prima  dei 
neanziger  Jalwe  v'  era  per  ciò  che  riguarda  1?,  vita  intellettuale 
ristagno  e  freddezza.  Le  arti  non  uscivan  per  lo  più  dalla  via 
tracciata  dall'Accademia,  se  pure  cominciava  a  far  lodevole  ecce- 
zione l'arte  applicata  all'industria,  che  nel  Museo  speciale  dello 
Stubenring  trovava  gli  elementi  adatti  a  farla  risorgere.  La  let- 
teratura si  faceva  viva  soltanto  nelle  appendici  -  notevoli  è  vero  - 
dei  giornali  politici;  anzi  il  feuilleton  austriaco  spesso  gareggiava 
e  gareggia  con  quello  francese  cui  ha  voluto  rapir  le  doti  di  agi- 
lità, d'eleganza,  di  facile  volgarizzazione  d'  una  bella  verità  d'arte, 
di  scienza,  di  filosofìa.  Ma  mancava  una  Rassegna  che  specchiasse 
fedelmente  la  vita  della  nazione,  che  riducesse  ad  unità,  per  quanto 
lo  comportano  le  condizioni  del  paese,  le  forze  sparse  ed  orientasse 
le  intelligenze  giovanili  a  qualche  ideale  prossimo  o  lontano. 

Quasi  d'un  tratto  la  rivoluzione  s'è  compiuta:  dieci  anni  son 
lunghissimi  o  brevissimi  come  si  vuole,  ma  in  questi  dieci  anni 
Vienna  come  ha  abbattuto  quasi  tutte  le  stradicciuole  tortuose  e 
pittoresche  della  Innere  Stadi,  innalzando  su  le  ampie  vie  del 
piano  regolatore  i  palazzi  di  quello  stile  rococò  che  le  è  proprio 
e  dà  un'  impi'onta  speciale  alle  volute  ed  ai  capricci  settecenteschi, 
ha  seguito  tutte  le  manifestazioni  letterarie  e  artistiche  di  questo 
tempo  facendo  udire  la  voce  propria.  Si  son  fondate  Rassegne  di 
politica,  di  letteratura  e  d'  arte:  e  intorno  a  molti  nomi  di  scrittori 
e  artisti  viennesi  si  è  sollevata  la  discussione  per  qualche  opera 
ardita,  per  qualche  tentativo  felice   su  la   scena,  nel  libro,  nella 
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mostra  d'arte.  Un  recentissimo  lavoro  di  Rudolph  Lothar  rai  porge 
ora  l'occasione  di  accennar  brevemente  alle  figure  giovanili  più 
notevoli  in  questo  lieto  affaccendarsi  per  l'arte  nuova,  mentre  piii 
a  lungo  vorrei  esaminare  Kunig  Harlekin  e  gli  altri  drammi  del 
Lothar  medesimo. 


I. 

'Occorre  appena  dire  che  i  primi  accenni  di  questo  risveglio 
delle  lettere  in  Austria  pongono  le  loro  radici  nel  naturalismo  che 
stava  già  per  compiere  in  Francia  la  sua  evoluzione  e  Hermann 
Bahr,  che,  a  voler  stabilire  con  precisione  le  date,  si  ricongiunge 
agli  Stiìrmer  und  Driinger  della  giovanissima  Germania  al  no- 
stro tempo  cominciò  verista;  alcuni  vogliono  vedere  in  lui  un  pre- 
cursore dell'Hauptmann  per  i  Neue  Menschen,  gli  uomini  nuovi 
che  precedettero  le  Anim,e  solitarie.  È  dir  troppo:  la  parte  del 
Bahr,  che  coi  suoi  romanzi  e  colle  novelle  non  ha  portato  gran 
contributo  alle  lettere  è  stata  tracciata  con  umorismo  dal  Bartels 
là  dove  lo  chiama  il  Comynesso  viaggiatore  della  modernissima 
letteratura  e  lo  indica  come  colui  che  portava  la  parola  d'ordine, 
gli  Schlagwijrter,  delle  giovani  generazioni.  Ma  realmente  efficace 
è  stata  l'opera  sua  come  pubblicista;  a  lui  ed  al  Singer  è  dovuta 
quella  Zeit,  la  Rassegna  che  ha  preso  un  posto  importantissimo  nel 
moto  del  pensiero  tedesco  e  con  sentimenti  liberali  in  politica,  con 
retto  gusto  in  arte,  esprime  chiaramente  quali  sieno  le  forze  intel- 
lettuali in  Austria  ed  è  per  l'Austria  specchio  fedele  delle  più 
notevoli  tendenze  straniere. 

Con  Arturo  Schnitzler  il  naturalismo  assume  già  una  tinta 
psicologica;  nei  drammi  di  questo  giovine  medico  manca  la  viru- 
lenza che  scuote  le  scene  di  Hauptmann  e  1'  impeto  gagliardo  e 
irruente  di  Halbe,  e  l' agitazione  che  commuove  con  ondate  furiose 
le  anime  dei  personaggi;  in  Liebelei,  Anatol,  Das  Màrchen,  v'  è 
molta  delicatezza  di  pittura  d'  ambiente  e  una  certa  grazia  lan- 
guida che  ricorda  l' influenza  francese.  Non  so  intendere  perchè 
il  pubblico  facesse  meno  festosa  accoglienza  a  Freiioild,  a  das  Ver- 
miichlnis  :  le  due  produzioni  non  avevano  doti  minori  di  quelle 
che  pure  in  precedenza  erano  state  accolte  con  favore  anche  dalla 
critica. 

Con  Bartel  Turaser  di  Filippo  Langmann  al  naturalismo  e  alla 
psicologia  si  aggiungeva  la  nota  alta  ed  umana:  non  son  più  i  do- 
lori di  anime  solitarie  quelli  descritti  e  fatti  palpitar  su  la  scena: 
ma  le  sofferenze  dell'anima  collettiva  che  si  specchiano  in  quelle 
del  povero  tintore.  E  il  dramma,  dove  l'arte  vorrebbe  meno  par- 
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late  e  domanderebbe  maggior  misura,  riusci  a  scuotere  il  pubblico 
con  la  verità  dei  suoi  accenti  più  di  quanto  avessero  fatto  le  No- 
velle realisliche  che  Langmann  aveva  scritto  poco  innanzi  per 
distrarsi  dal  tedio  quotidiano  d'una  vita  da  povero  impiegato  in 
una  città  di  provincia.  Per  la  storia,  gioverà  ricordare  che  lo 
Stadllhmler  di  Briinn,  un  teatrucolo,  dove  con  pochi  mutamenti 
nelle  parti  principali  la  Compagnia  stessa  recita  oggi  una  tragedia 
e  domani  cauta  un'  operetta,  non  accettò  .  la  responsabilità  del 
dramma.  Forse  non  fu  estraneo  al  rifiuto  il  fatto  che  a  Briinn, 
centro  operaio,  avrebbero  potuto  recar  qualche  disordine  le  discus- 
sioni socialiste  del  dramma:  fatto  si  è  che  il  Langmann  dovette 
aspettare,  ma  poi  che  egli  ebbe  quest'  arte  difficile  ottenne  a  Vienna 
il  più  bel  trionfo.  In  qualche  modo,  se  non  altro  pel  comune  apo- 
stolato pacifico,  per  le  idealità  finali,  si  potrebbe  collegare  a  questi 
scrittori  Berta  von  Suttner.  Il  suo  romanzo  Die  Wafl'en  nieder 
ha  molto  ideale  e  poco  artificio;  è,  come  i  libri  del  Guerrazzi,  una 
battaglia  non  un'opera  d'arte,  ma  l'altro  scritto,  Vor  dem  Geioitter 
{Prima  della  tempesta),  pur  seguendo  nobilmente  l' operosità  contro 
la  guerra  ha  maggior  valore  artistico  :  descrive  la  Suttner  lo  stato 
delle  opinioni  sociali  e  religiose  nell'Austria  ed  ha  saputo  creare 
tipi  veri,  vivaci,  ognuno  dei  quali  rappresenta  un  partito,  una  opi- 
nione, la  sfumatura  d'un  colore  politico:  poi  ha  saputo  innestare 
con  disinvolta  spontaneità,  con  perizia  di  scrittrice  provetta,  l'e- 
terno elemento  del  romanzo  in  que.sto  libro  che  si  presenta  anche 
oggi  come  all'epoca  della  sua  pubblicazione.  L'ambiente,  salvo 
poche  scene,  che  hanno  per  sfondo  una  romita  campagna  austriaca, 
è  sempre  Vienna,  sentita  e  riprodotta  con  una  vivezza  di  colorito 
sorprendente. 

La  Suttner  non  si  ferma  mai  a  descriver  minuziosamente;  la 
descrizione,  invece,  risulta  con  evidenza  per  una  serie  di  osserva- 
zioni spesso  umoristiche  e  che  si  riferiscono  a  qualche  tratto  del 
sentimento  popolare:  spesso  con  felicità  di  espressione,  alla  ma- 
niera già  usata  dal  nostro  Yorick,  coglie  a  volo  dalla  folla  dei 
dialoghi  spontanei  che  rianimano  la  scena  e  distraggono  il  lettore 
avvezzo  ad  aver  di  continuo  sott'  occhio  i  protagonisti  de' romanzi 
psicologici. 

IL 

Frattanto  lo  spirito  baudelairiano  aveva  cominciato  ad  alitare 
attorno  a  Santo  Stefano:  Neurotica,  Sensationen  di  Felix  Dòr- 
mann  ne  sono  una  prova  felice:  son  liriche  acute  e  morbide  in  cui 
lo  studio  del  modello  e  l'influenza  della  corrente  letteraria  fran- 
cese non  impediscono  al  poeta  di  esprimersi  con  accenti   propri  ; 
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dal  poeta  si  stacca  poi,  con  le  stesse  doti,  uu  prosatore  garbato  che 
tratta,  come  fa  adesso  per  la  Neue  Freie  Presse,  acquaforti  di  vita 
mondana  con  gusto  e  finezza  degne  del  Lavedan.  Peter  Altenberg 
dava  alla  luce  quegli  studi  personalissimi  raccolti  sotto  il  titolo 
Wie  ich  es  sehe,  scorrendo  i  quali  par  sempre  d'aver  sott' occhio  un 
quadro  di  maniera  impressionista  che  non  cura  la  forma,  che  di- 
sprezza la  linea,  ma  è  pieno  di  luce,  di  colore,  di  movimento.  Io 
sono  sopratutto  e  soltanto  -  mi  scriveva  il  giovane  autore  -  «per 
abbattere  e  distruggere  la  forza  tirannica  della  bella  maniera  di 
esprimersi,  pur  che  si  affermi  una  individualità».  Che  più?  Tutti 
i  ricchi  e  svariati  elementi  che  si  fondono  nella  personalità  let- 
teraria di  Gabriele  dWnnunzio  vennero  studiati  a  traverso  il  d'An- 
nunzio da  Hugo  di  Hoffmannsthal,  la  cui  nomea  giovanile  è  dovuta 
a  poesie  delicate  e  languide,  signorili  di  forma,  inspirate  a  grazia 
un  po'  artificiosa.  Chi  ha  letto  il  Pazzo  e  la  Morie  nella  battagliera 
Jugend,  che  è  scesa  in  lizza  gagliardamente  con  irruenza  da  venti 
anni,  ha  dovuto  riconoscere  l' ingegno  brillante  e  ammaliante  dello 
scrittore.  La  Signora  alla  llnestra,  Le  nozze  di  Sobeide  sono  ani- 
mate dagli  stessi  pregi,  ma  fanno  anche  più  desiderare  che  un  caldo 
soffio  di  sincerità  animi  le  pagine  dove  splendono  imagini  leg- 
giadre. Seguendo  invece  le  orme  del  Grillparzer  l'Ebermann  dava 
alla  scena  tedesca  un  leggiadro  dramma  classico:  L'Ateniese. 

Di  quante  discussioni  fu  teatro  il  piccolo  caffè  Griensteidl 
caduto  sotto  il  piccone  dei  demolitori  !  Vi  convennero  assieme  a 
questi  letterati  allora  nascenti  anche  gli  artisti  che  sventolavano 
il  gagliardetto  variopinto  della  Secessione  e  nei  salotti  letterari - 
uno  de'  pi  ù  frequentati  era  quello  della  garbata  scrittrice  Paul  Althof- 
uon  era  raro  incontrarli  con  qualche  eccentricità  nell'  abito  o  nella 
capigliatura,  perdonabile  all'età  giovanile,  predicare  il  verbo  novo 
con  r  entusiasmo  proprio  de'  sognatori.  Che  oltre  i  sogni  avessero 
ingegno  e  ragioni  da  far  valere  lo  hanno  detto  le  loro  mostre,  il 
Ver  Sacram  ed  anche  le  mostre  internazionali  veneziane.  Ai  balli 
della  Concordia  l'aristocratico  circolo,  in  cui  su  '1  terreno  neutro 
dell'arte  e  delle  lettere  tutte  le  Società  s'incontrano  e  s'affiatano, 
vecchi  e  giovani,  parrucconi  e  ribelli  s'affratellavano.  E  mentre  su  '1 
Podiuni  qualche  arciduca  e  qualche  dama  patronessa  scambiavan 
le  gelide  frasi  della  convenzionale  etichetta,  giù  nella  platea,  su 
per  le  scale  candide,  su  le  terrazze  adorne  di  fresca  verzura,  tra 
lo  scintillio  delle  lampade  elettriche,  al  suono  vivace  e  appassionato 
d'  un  valzer  le  più  belle  attrici,  gii  artisti  e  gli  scrittori  più  in 
voga  si  affollavano  lietamente  dando  l' imagine  più  serena  della 
città  il  cui  fascino  è  fatto  di  gentilezza,  d'  affabilità,  in  cui  lo  stra- 
niero dopo  breve  soggiorno,  si  trova  come  in  patria. 
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IIL 

Fin  dai  suoi  primissimi  saggi  Rudolph  Lothar  mostrò  che  avrebbe 
voluto  tentare  di  percorrere  una  strada  propria,  indipendentemente 
dalle  tendenze  che  signoreggiavano  e  avrebbero  signoreggiato  il 
moto  letterario  e  in  piena  fioritura  naturalistica,  slanciava  corag- 
giosamente il  suo  primo  lavoro;  una  leggenda  scenica  RiUinen- 
jiuìrchen,  Il  Re  velalo,  Ber  VerschleieìHe  Kónig,  inspirato  a  quel- 
r  idealismo  cui  il  Lothar  non  è  mai  venuto  meno.  La  forma  del 
primo  lavoro  era  un  po'  troppo  romantica,  le  allegorie  frequenti 
non  sempre  originalissime,  ma  si  sentiva  attraverso  le  strofe  fa- 
cili e  fluide  fremere  il  sentimento  e  il  pensiero  moderno:  già  alla 
mente  del  poeta  giovanissimo  si  presentavano  i  gravi  problemi 
che  commuovono  le  anime  del  tempo  nostro,  ed  egli  voleva  ri- 
volgersi a  coloro  che  giunti  a  maturità  d' ingegno  si  domandano 
dove  sono  e  ciò  che  essi  sono,  cercano,  pensano  e  vogliono. 

La  tram.a  dell'argomento  era  leggera  e  semplice:  un  re  da 
leggenda  orientale,  un  Assad  qualsiasi  da  Mille  e  una  notte,  a  poco 
a  poco  da  dominatore  per  la  grazia  di  Dio  giunge  a  regnare  sui 
suoi  sudditi  per  sovranità  popolare. 

Ora  questo  moto  della  ragione  e  del  sentimento,  questo  curioso 
studio  di  psicologia  e  di  diritto  costituzionale  fusi  insieme  in  una 
leggiadra  strofa  lirica  destinata  alla  scena  davano  sin  d'allora  la 
caratteristica  propria  dell'  ingegno  del  Lothar.  Non  ricordo  se  la 
fiaba  fosse  rappresentata:  ma  si  potrebbe  credere  di  no  conside- 
rando che  in  (Germania  si  preferiscono  i  drammi  del  Wildenbruch 
se  si  deve  trattar  di  politica  e  di  quella  politica  ormai  sepolta  che 
si  chiama  storia.  L'assunto  propostosi  dal  Lothar  non  era  facile: 
in  questa  battaglia  poetica  contro  l'assolutismo  chi  sarebbe  riuscito 
vittorioso?  L'arte  o  la  teorica  giuridica?  L'arte  fece  quanto  poteva: 
certo  la  parte  più  leggiadra  del  lavoro  è  quella  che  riguarda  il 
protagonista:  la  evoluzione  del  re  Assad  tutta  intima  e  psicologica 
è  un  documento  interessante.  Che  i  vari  episodi  drammatici  aves- 
sero l'organicità  e  lo  slancio  necessari  a  commuovere  il  pubblico 
non  potrei  dire.  L'intonazione  orientale  segue  il  classico  modello 
lasciato  dal  Goethe  nel  Divano  orientale  e  occidentale:  ognuno  ri- 
corda come  a  traverso  la  trama  leggera  e  brillante,  tenue  e  tra- 
sparente come  un  velo,  tra  le  allegorie  e  i  traslati  che  richiamano 
i  paesi  del  sol  levante,  malgrado  che  i  protagonisti  si  chiamino 
Hatem  e  Suleika,  il  Dicano,  nel  libro  che  dal  nomo  di  Suleika  si 
intitola,  è  poesia  tedesca  e  d'  anime  tedesche  ripete  i  palpiti  e  i 
desideri.  Il  Lothar  segue  l'orme  goethiane,  ma  l'imitazione   non 
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rasenta  mai  il  plagio  e  lascia  spesso  spazio  libero  al  volo  che  le 
ali  della  lirica  giovanile  osano  tentare. 

Arditissimo  fu  l'assunto  propostosi  da  Rudolph  Lothar  nel  se- 
condo lavoro:  Ber  Werlh  des  Lebens,  Il  valore  della  vita:  si  tratta 
di  un  mistero  in  un  prologo  e  quattro  atti. 

Il  Lothar  non  si  inspira  alla  materia  religiosa  che  die'  origine 
a  queste  rappresentazioni  allorché  a  poco  a  poco,  accanto  alle  con- 
sacrate espressioni  liturgiche  delle  cerimonie  chiesastiche,  si  ven- 
nero interpolando  notazioni  o  parti  di  testo  scritte  in  lingua  vol- 
gare, accanto  ai  personaggi  fissati  dalla  tradizione  religiosa  con 
l'aureola  divina  o  della  santità  cominciarono  a  figurarne  altri  pro- 
fani. Né  anche  ha  in  mira  di  rappresentar  sotto  forma  allegorica 
uomini  e  cose  del  nostro  tempo  come  i  compositori  dei  vecchi  mi- 
steri, i  quali  -  osserva  il  Sainte-Beuve  -  ebbero  una  cura  soltanto: 
ritrarre  negli  uomini  e  nelle  cose  di  altri  tempi  le  scene  della  vita 
comune  che  avevan  sott' occhio.  Per  essi  tutta  l'arte  si  riduceva 
a  questa  copia  o  piuttosto  a  questo  facsimile  fedele.  «  Se  ci  mostrano 
una  folla  plebea,  si  riconosce  subito  per  quella  del  mercato  o  della 
città.  I  carnefici  di  Domiziano,  Pesart,  Tourneau,  Daru,  Mollestin 
paion  presi  in  piazza  della  giustizia  o  a  Montfaucon...  Casse-Tui- 
leau.  Pile  Mortier,  Gàte-Bois,  muratori  e  manovali  che  Nembrod 
fa,  lavorare  alla  torre  di  Babele  han  l'aria  di  lavorare  in  via  della 
Mortellerie...  E  s'intende  bene  che  genere  d'interesse,  di  fascino, 
di  commozione  potessero  avere  spettacoli  d'una  verità  cosi  attuale 
per  un  pubblico  ignorante  e  poco  delicato.  Ciò  che  sopratutto  am- 
miravasi  era  la  conformità  assoluta  del  dialogo  e  dell'azione  sce- 
nica con  la  realtà  quotidiana...  Tutti  gli  elogi  contemporanei  son 
per  questa  esatta  somiglianza.  »  Nel  Valoredella  vita  Rodolfo  Lothar 
ha  tolto  invece  al  mistero  soltanto  la  forma  medievale  imperso- 
nale e  generica;  ma  poi  che  Varie  dello  scrivere,  secondo  l'espres- 
sione del  Labruyère,  consiste  nel  ben  de/ìnire  e  nel  ben  dipingere, 
su  lo  sfondo  mistico  ha  posto  personaggi  ben  determinati  e  tipi 
che  hanno  bensi  qualche  tratto  comune  con  la  gente  moderna,  ma 
vivono  e  si  scolpiscono  nella  memoria  perchè  son  fatti  coi  tratti 
immutabili  dell' indole  e  dell'anima  umana  di  fronte  al  problema 
eterno  della  morte. 

Il  valore  della  vita,  scriveva  il  Bulthaupt,  «  é  un'  opera  pen- 
sata con  tanta  grandezza,  é  poeticamente  tanto  al  di  sopra  del 
comune,  scaturisce  da  un  cuore  infiammato  per  tutto  ciò  che  è 
alto  e  nobile  che  merita  d'esser  conosciuto  e  stimato  per  sé  e  ner 
l'avvenire  del  poeta.  L'assieme  torreggia  innanzi  ai  nostri  occhi 
con  linee  tanto  grandi  e  ardite,  il  poeta  stesso  vive  cosi  sensibil- 
mente in  tutto  ciò  eh'  egli  fa  dire  alle  sue  creature,  il  lavoro  è 
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cosi  ricco  di  bellezze  poetiche,  di  colorito  proprio,  ctie  il  nostro  in- 
teresse non  illanguidisce  mai  e  ci  costringe  a  seguirlo  sino  alla  fine  ». 
La  Colpa  e  la  Morte  hau  litigio  per  sapere  quale  sia  tra  loro 
la  dominatrice,  la  disputa  necessariamente  ricorda  il  Prologo  in 
ciclo  del  Faaslo:  ma  il  Lothar  ha  saputo  dare  ai  versi  brevi,  agili, 
la  vigoria  necessaria  alle  personificazioni  di  questi  due  enti  astratti: 
la  Colpa  atìerma  la  superiorità  sua  perchè  sin  dal  principio  la  vita 
le  appartenne;  ogni  palpito,  ogni  desiderio,  ogni  moto  dell'animo, 
ogni  gesto  fu  diretto  a  lei  ed  ottenne  vittoria.  La  Morte  rammenta, 
trionfale,  che  nessuno  è  sfuggito  al  suo  regno.  Or  bene,  chiede  la 
Colpa,  sospendi  per  una  volta  1'  opera  tua,  lascia  che  uno  continui 
a  vivere  nel  momento  in  cui  lo  trascineresti  teco  e  possa  egli  ap- 
prendere eh'  io  son  r  unica  forza  del  mondo,  sappia  infine  quello 
che  perde  allorché  perde  la  vita.  La  Morte  accetta,  vien  prescelto 
per  questa  prova  Vilfrido,  un  re  cui  la  sorte  delle  armi,  nell'atto 
in  che  comincia  a  svolgersi  il  mistero,  e  contraria.  Con  grande  im- 
peto lirico  è  descritta  la  disperazione  dell'  esercito  sconfitto,  pas- 
sano soldati  fuggitivi,  v'  è  fragor  di  battaglia,  Vilfrido  riraan  solo, 
abbandonato  da'  suoi.  Con  una  bellissima  invocazione,  con  parole 
solenni  il  re  chiama  la  Morte.  Appare  su  la  scena  lo  spettro  evo- 
cato e  gli  rinfaccia  di  non  aver  saputo  apprezzare  la  Vita:  e  in 
vari  quadri  ricchi  di  poesia,  di  colorito,  di  passione,  Vilfrido  può 
scorgere  -  malgrado  che  la  colpa,  il  tradimento,  la  cupidigia  si  im- 
mischino ad  ogni  passo  ai  beni  della  Vita  -  il  vero  valore  di  lei. 
«  Tu  mi  hai  insegnato  »,  dice  Vilfrido,  giunto  dopo  lunghe  espe- 
rienze alla  fine,  rivolgendosi  alla  Morte,  «  tu  m'hai  insegnato,  che 
nulla  va  perduto  al  mondo,  tutto  che  esiste  è  indistruttibile.  Si,  le 
mie  membra  si  disfanno  in  polvere,  ma  tutti  gli  atomi  loro  si  rin- 
tracciano e  si  uniscono.  La  forza  che  tendeva  i  miei  muscoli,  lo 
spirito  che  s'  annidava  nel  mio  cervello,  continuano  a  vivere  in 
mutevole  figura  e  su  questa  tu  non  hai  nessun  potere.  La  parola 
che  sfuggi  alle  mie  labbra  può  risonare  eternamente.  Il  mio  pen- 
siero non  muore  in  quest'  ora,  la  luce  ne  rimane  fiammeggiante 
per  tutti  i  tempi.  La  redenzione  di  se  stesso  dal  proprio  àmbito, 
ecco  quale  eredità  posso  lasciare  all'  umanità.  Il  mio  ultimo  saluto 
è  per  lei  ».  «  E  muori...!  »,  lo  interrompe  la  Morte,  «  il  mio  piede 
si  posi  su  la  tua  nuca...  Lo  vedi,  o  folle  Colpa,  sei  soddisfatta.  Egli 
ti  guardò  bene  in  faccia  e  ciò  che  vide  fu  soltanto  luce,  luce,  luce!  » 
Un  alto  concetto  poetico  è  questo  che  alla  fine  fa  perdere  a  tutte 
e  due  le  parti  la  scommessa,  perchè  1'  uomo  non  più  curante  di 
sé  stesso  pensa  solo  al  destino  e  al  trionfo  eterni  della  razza  cui 
appartiene. 

27  Voi.  LXXXVIII,  Seri'5  IV  —  l»  .Agosto  1900. 


■JlS  «  KONIG    HARLEKIN  : 


IV. 

Tale  si  presentava  sin  da  principio  la  fisonomia  letteraria  del 
Lothar  aJlorchè  pochi  anni  or  sono  lo  conobbi  mentre  tentava  con 
La  fine  del  Borgia  il  teatro  e  già  cominciava,  specialmente  come 
critico,  a  farsi  una  simpatica  notorietà  tra  i  feuilletonistes  della 
Kieue  Freic  Presse,  e  vagheggiava  sin  d'  allora  -  non  erano  an- 
cora nate  la  Zeit  e  il  Ver  Sacrimi  -  una  rassegna  come  quella  che 
oggi  dirige  :  Die  Waage,  la  Bilancia,  e  alla  quale  dedica  1'  ope- 
rosità sua  senza  tregua.  La  /ine  del  Borgia,  rappresentata  con 
buon  successo  su  varie  scene  tedesche,  è  un  dramma  che  svolge, 
in  pochi  tratti  rapidi,  la  morto  del  Valentino  iu  Ispagna,  rica- 
mando su  r  accenno  storico  la  trama  favolosa  d' un  episodio  di 
amore.  Neil'  assieme  il  dramma  non  mi  sembra  troppo  felicemente 
riuscito,  ma  il  carattere  del  Valentino  è  disegnato  molto  bene, 
e  queste  poche  parole,  mi  pare,  valgono  a  dimostrarlo.  Cesare 
Borgia  vorrebbe  riuscire  a  fuggire  dalla  torre  dov'  è  racchiuso  e 
parla  con  la  figlia  del  guardiano,  e  più  seguendo  l' intimo  corso 
dei  suoi  pensieri  che  non  il  colloquio.  «  Si  ridesta  in  me  l' imma- 
gine d'  un'  ora  molto  importante.  Alla  tavola  d'  una  taverna  in 
Siviglia  io  trovai  1'  unico  che  mai  m'  abbia  inteso  nella  vita. 

«  Era  un  gentiluomo  spagnuolo  e  si  chiamava  don  Giovanni 
Egli  andava  per  il  mondo  e  voleva  conoscer  la  donna.  Se  egli  ve- 
deva una  giovinetta  o  una  donna,  ecco  lo  prendea  tutto  la  lusinga 
di  giungere  a  conoscere  il  segreto  di  lei.  Poiché  ogni  uomo  è 
un  enigma  e  la  donna  lo  è  due  volte.  Ed  egli  si  faceva  innanzi  e 
amoreggiava  con  ognuna  ed  infine  nessuna  sapeva  resistergli.  Ma 
appena  egli  la  stringeva  fra  le  braccia,  già  ne  aveva  abbastanza  e 
si  volgeva  tutto  a  un  novo  desiderio,  ad  una  nova  lotta  amorosa. 
E  ciò  che  per  lui  era  la  Bonna  per  me  è  1'  Azione.  Non  ve  ne  ha 
alcuna  eh'  io  non  vorrei  tentare  e  compiere,  non  ve  n'  ha  una  che 
poi  compiuta  mi  soddisferebbe...  Vorrei  poter  abbattere  tutti  i  troni 
della  terra  per  poterli  poi  disprezzar  tutti.  La  cosa  più  grande  e 
magnifica  vorrei  ottenerle:  e  poi  la  magnifica  gitterei  via  lungi 
da  me,  su  la  più  grande  poserei  il  calcagno.  Conquistare,  ecco  la 
grandezza!  Ma  possedere?  Che  cosa  comune!  Noi  ci  intendevamo 
bene,  don  Giovanni  ed  io!  Sorridenti,  ci  separammo!  Il  tuo  nome, 
Juana,  mi  ha  fatto  ricordare  di  lui  ».  E  soggiunge  Juana:  «  Che 
significa  ciò  per  me?  »  E  Cesare:  «  Io,  delle  cose,  so  soltanto  quello 
che  possono  significare  per  me  ». 

Il  teatro,  quando  uno  scrittore  vi  si  dedica,  affascina  più  di 
qualunque  altro  genere  letterario  e  al  teatro  ritornò  spesso  e  do- 
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veva  tornar  vittoriosamente  il  Lothar.  Di  quanti  soggetti,  di 
quanti  argomenti  che  Io  seducevano  non  mi  intrattenne  nei  col- 
loqui viennesi,  nei  pochi  giorni  che  passò  qui,  in  Livorno,  per  una 
visita  cortese!  Ho  raramente  incontrato  una  fantasia  ragionatrice 
cui  il  materiale  letterario  si  presentasse  subito  con  semplicità  e  si- 
curezza di  linee  con  la  visione  scenica.  Non  ricordo  con  precisione 
alcuni  scritti  drammatici,  ma  mi  piace  accennare  al  Desiderio,  der 
Wimsch,  un  delicatissimo  lever  de  rideau  che  fu  rappresentato  per 
la  prima  volta  al  teatro  Imperiale  della  Burg  di  Vienna  nel  gen- 
naio del  1894  e  cui  la  Hruby,  il  Bonn  e  il  Reimers  dettero  una 
interpretazione  delle  più  fini. 

Enzio,  un  giovine  poeta,  si  dibatte  tra  le  angoscie  degli  anni  di 
rache  enragre;  uno  strozzino  gli  chiede  i  danari  dati  in  prestito 
ed  egli  lo  rimanda  a  miglior  tempo,  quando  sarà  scrittore  ce- 
lebre: Nella,  una  bella  giovine  di  cui  Enzio  è  innamorato,  ma  che 
non  gli  ricambia  1'  amore,  viene  a  trovarlo  nella  soffitta  d'  onde  si 
scorge,  fonte  sublime  d'inspirazione,  il  panorama  mirabile  di  Venezia. 
Ma  una  visita  strana  sorprende  il  poeta  addolorato:  un  mago  per- 
siano, ammiratore  ignoto  delle  sue  opere  poetiche,  vuole,  in  ri- 
compensa del  diletto  provato,  offrirgli  un  talismano  prezioso:  una 
pietra  che  ha  in  sé  la  virtù  di  rendere  realtà  qualunque  desiderio 
del  giovine  entro  un'  ora.  Sparito  il  benefattore,  giunge  il  direttor 
del  teatro  che  con  aria  protettrice  e  scherzevole  restituisce  al  poeta 
il  manoscritto  di  un  suo  dramma  :  Enzio  non  ha  coraggio  di  speri- 
mentare il  talismano,  e  il  dialogo  tra  l'autore  e  il  direttore  -  per 
quanto  rammenti  alla  lontana  l' insuperabile  modello  goethiano  - 
è  moderno  e  bellissimo  ed  è  come  il  programma  del  Lothar.  Uno 
spettro  segue  al  direttor  del  teatro:  impersona  la  visione  artistica 
del  poeta  Enzio  e  questo  dialogo,  forte,  originalissimo,  è  interrotto 
da  un  giovine  soldato  amico  di  Enzio  che,  imminente  una  battaglia, 
vorrebbe  condurlo  seco  su  le  galee  di  S.  Marco.  Enzio  rifiuta,  An- 
drea parte  e  Nella  torna  con  le  lacrime  agli  occhi  per  la  partenza 
di  lui.  Enzio  di  nuovo  torna  a  scongiurarla  d'  amarlo  e  poiché  ella 
rifiuta,  in  un  momento  di  collera  vorrebbe  vincer  la  resistenza  di 
lui  con  la  possa  del  talismano.  L'  orgoglio  personale  è  più  forte, 
egli  d'  ora  innanzi  vorrà  tutte  le  vittorie  con  1'  opera  propria,  gitta 
via  r  inutile  e  dannoso  gioiello.  Neil'  ora  breve,  la  gloria,  la  ric- 
chezza, r  amore,  avrebbero  potuto  essere  in  mano  di  Enzio,  egli 
vuole  doverle  a  se  stesso,  ormai  ;  ormai  ha  inteso  che  il  desiderio  è 
nulla  e  che  soltanto  la  volontà  costituisce  una  personalità  umana, 
che  il  plauso,  1'  oro,  il  bacio,  rubati,  non  hanno  valore. 
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V. 


Con  Aiieccfiino  re,  Konig  Harlekin,  Rudolf  Lothar  dà  l'opera 
che  può  indicare  con  giusta  misura  l' ingegno  suo  e  le  qualità  che 
erano  in  germe  nella  mente  del  giovine  e  son  venute  crescendo 
rigogliose  nell'  equilibrio  della  virilità.  Se  un  poeta  dalla  fantasia 
esuberante  -  ha  scritto  Gerolamo  Rovetta  -  un  filosofo  profonda- 
mente umano  ed  un  diplomatico  scettico  e  scaltro  avessero  detto: 
«  Facciamo  noi  tre  una  commedia  »,  non  avrebbero  potuto  creare 
cosa  più  bizzarra,  più  audace  ed  in  pari  tempo  più  gustosa  di 
questo  Arlecchino  re,  opera  d'  arte  tutta  fremente  di  passione,  di 
dolore,  di  verità,  tutta  scintillante  d'  umorismo  e  d'  arguzia,  che 
turba,  insegna,  accende,  fa  pensare  al  genio  ed  alla  pazzia  ». 

Il  componimento  è  intitolato  Maskentpiel  e  quest'attributo  non 
è  facilmente  traducibile:  allude  alle  maschere  della  commedia  italiana 
che  vi  prendon  parte,  ed  anche  alle  altre  drarnatis-iiersonae,  ma- 
schere anch'  esse  nel  senso  che  personificano,  simbolicamente,  una 
regina,  un  principe,  che  son  tipi  e  non  individui,  cosi  come  i  gen- 
tiluomini, i  borghesi,  i  soldati,  che  prendon  parte  all'  azione  con 
dialoghi  generici  e  pur  cosi  profondamente  espressivi.  L'azione  può 
svolgersi  dovunque:  in  uno  di  quei  regni  di  favole  che  tanto  piac- 
ciono alle  fantasie  sognatrici  dei  Tedeschi:  e  difatti  il  Lothar  non 
ha  in  alcun  modo  precisato  il  luogo  dove  si  spiega  1'  azione. 

La  trovata  genialissima,  la  caratteristica  propria  del  Lothar 
è,  a  mio  parere,  questa  di  aver  saputo  intendere  e  rendere  come 
la  politica  non  sia  altro  che  un  giuoco  di  passioni  umane  e  indi- 
viduali, collegando  ogni  scena  attorno  questo  concetto  unico  e  do- 
minante che  le  tiene  tutte  strette  assieme  e  armonicamente  con- 
giunte. Dietro  le  formule  del  diritto  pubblico,  dentro  le  forme 
della  etichetta,  nelle  voci  del  popolo,  nelle  astuzie  diplomatiche, 
nei  cento  vari  aspetti  della  vita  politica  che  per  le  necessità  del 
dramma  vengono  innestate  al  semplice  fatto  d' una  successione 
ereditaria  dinastica,  il  Lothar  fa  sentire  le  mille  voci  vibranti  della 
vita,  gli  appetiti,  le  ingordigie,  il  grido  supremo  dell'  individuo. 
Tutto  è  forma,  tutto  è  bugia  ;  non  v'  è  altro  di  vero  che  un  desi- 
derio ardente  e  continuo  del  singolo  per  ottenere  la  maggior  somma 
di  felicità  possibile,  col  minimo  sforzo,  col  minimo  di  responsa- 
bilità possibile:  quando  gli  uomini  son  giunti  per  il  complesso  dei 
fatti  necessarii  a  doversi  confessare  1'  un  1'  altro  in  faccia  aper- 
tamente, brutalmente  questa  verità,  a  doversi  disputare  1'  oggetto 
di  questo  desiderio  momentaneo,  la  lotta  ritorna  brutale,  sangui- 
nosa come  nelle  epoche  primitive:  tutto  l'edificio  delle  convenienze, 
dei  sottintesi,  delle  menzogne  crolla. 
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Ora  la  bellezza  particolare  di  Arlecchino  re  consiste  per  me 
principalmente  in  questo  che  in  ogni  frase,  in  ogni  immagine,  in 
ogni  baltida,  quasi  si  avverte  questo  contrasto  tra  la  forma  e  la 
sostanza,  tra  lo  scintillio  della  parvenza  e  l'oscurità  dell'essenza; 
si  contempla  nello  stesso  tempo  la  goccia  pura  e  iridescente  del- 
l' acqua  e  le  miriadi  di  vermiciattoli  che  la  compongono. 

Vediamo  brevemente  la  trama.  Un  re,  dunque,  muore:  la  re- 
gina, vecchia  cui  le  lacrime  hanno  disseccato  la  luce  degli  occhi, 
attende  d'ora  in  ora,  con  ansia  dolorosa,  la  dipartita  di  colui  che  fu 
causa  di  angoscia  per  lei  e  di  sventura  per  il  popolo  suo  e  1'  ar- 
rivo del  figliuolo  Boemondo  destinato  a  succedere  al  morente.  La 
povera  vecchia,  cosi  profondamente  miserabile  nella  alta  condizione 
sua,  non  ha  ragion  di  contentezza  neanche  peli'  arrivo  del  figlio. 
Tancredi,  il  cognato,  un  furbo  volpone  che  effettivamente  ha  nelle 
mani  le  redini  del  governo,  cerca  di  consolarla:  «  Vostro  figlio  è 
stato  per  anni  lontane.  Ha  fatto  alti  studi  in  Jspagna.  In  Roma  ha 
appreso  l'arte  diplomatica.,  in  Venezia...  »,  e  la  madre  addolorata 
interrompe:  «  Arti  da  vagheggino  ha  imparato,  nuli' altro!  Arti 
da  giocoliere,  e  da  schermidore  brillante,  nuli'  altro  !  O  credete 
voi  ch'io  non  sappia  che  n'è  di  lui?  0  credeta  voi  che  non  ho 
mandato  spioni  e  spioni  perchè  m'  informassero  del  suo  modo  di 
vivere?  Oh,  m'hanno  informato!  E  scorgo  il  flgliuol  mio  cosi  come 
se  ancora  gli  occhi  miei  ci  vedessero  ed  egli  non  fosse  stato  dieci 
anni  lungi  da  questa  Corte.  L'ho  lasciato  bambino...  Conosco  l'uomo!» 
Il  regno,  frattanto  è  in  procinto  d'essere  invaso  da  un'  armata  ge- 
novese e  mentre  Gisa,  figlia  di  Tancredi,  una  femmina  accesa  dal 
senso,  attende  Boemondo  suo  fidanzato  ufficiale,  baloccandosi  col 
principe  Ezzo,  un  malaticcio  adolescente  effeminato,  si  spera  che 
Boemondo  giunga  con  soccor-si  che  i  Veneziani  han  promesso;  ma 
questi  nomi  italici  non  han  per  nulla  da  determinare  un  colorito 
storico  0  geografico.  Or  mentre  il  re  agonizza,  su  '1  mare  illumi- 
nato dalla  porpora  del  tramonto,  giunge  solitario  il  vascello  di  Boe- 
mondo; la  tolda  non  è  coperta  d'armati,  non  v'è  al  seguito  del 
principe  una  caterva  di  guerrieri,  ma  una  randagia  compagnia  di 
comici;  Arlecchino  arguto  e  festante.  Colombina  aggraziata  e  ci- 
vettuola, Pantalone  tutto  buon  senso,  e  Scapino  millantatore.  Che 
corteggio  pel  principe  ereditario  nel  vestibolo  presso  la  stanza 
mortuaria!  Tancredi  vorrebbe  esortare  il  principe  Boemondo  a 
compier  qualche  gran  fatto:  ma  Boemondo  non  ha  volontà:  mentre 
aspetta  che  il  padre  abbia  terminata  la  confessione,  non  si  sente 
l'animo  di  vestire  l'arnese  di  guerra  e  correre  a  capo  dei  suoi 
contro  il  nemico  che  approssima;  licenziati  lo  zio,  e  i  comici  che 
debbon  trovare  alloggio  nel  castello,  s'intrattiene  con  Arlecchino 
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d'un  loro  segreto  che  forma  il  massimo  piacere  del  principe.  Il 
commediante  che,  per  caso,  nelle  movenze,  nella  persona,  ha  una 
notevole  somiglianza  con  Boemondo,  ha  appreso  ad  imitarlo  in  modo 
cosi  perfetto  che  il  principe  stesso  crede  vedersi  in  uno  specchio 
e  l'illusione  di  questo  sdoppiamento,  il  veder  muoversi  e  il  sentir 
parlare  l' alter  ego  lo  distraggono  dalle  noie  della  vita.  Niuno, 
neanche  i  comici,  sa  di  questa  privata  commedia.  Allontanatosi 
un  momento  Boemondo,  v'  è  fra  Arlecchino  e  Colombina  una  delle 
solite  scene  di  gelosia:  il  commediante  teme  che  la  ragazza  si  lasci 
corteggiare  dal  principe.  E  ritorna  Boemondo  che  è  vestito  con 
un  leggero  abito  da  casa  e  porta  al  flanco  un  pugnale  ;  adesso 
vuol  tenere  Colombina  presso  di  sé:  la  donna  si  ribella.  Arlec- 
chino muove  in  suo  soccorso.  Colombina,  libera,  corre  a  chiedere 
aiuto:  i  due  uomini  s'affrontano,  il  principe  cava  il  pugnale,  ma 
Arlecchino  afferra  un  candelabro  e  uccide  il  principe.  Atterrito 
non  sa  a  qua!  partito  appigliarsi.  S'odono  i  rintocchi  funebri  della 
campana.  Il  re  è  morto.  «  E  che  il  Aglio  raggiunga  il  padre  »,  esclama 
Arlecchino,  getta  il  cadavere  di  Boemondo  in  mare,  sparisce,  ed 
allorché,  tra  lo  strepito  e  la  confusione  della  Corte,  domina  il  grido 
di  paura  che  annunzia  1'  avanzarsi  dei  nemici.  Arlecchino,  in  sem- 
bianze del  principe,  appare  in  attitudine  eroica  su  la  terrazza,  e 
risponde  alle  voci  dei  soldati  che  chiamano  il  re:  «  Eccomi,  son  io 
il  re  ».  Cinge  1'  elmo,  impugna  la  spada  e  al  suono  delle  trombe 
muove  a  battaglia. 

Questo  è  il  primo  atto  denso  d'  azione  che  schiude  con  una 
rapida  fantasmagoria  tante  diverse  immagini  e  pone  le  basi  su  cui 
dovranno  svolgersi  con  logica  connessione  gli  eventi.  La  sorte,  la 
felicità  di  un  reame  dipendono  intanto  da  un  equivoco,  dalla  vo- 
lontà del  primo  venuto.  Vorrà  Arlecchino  continuar  l'equivoco? 
Egli  si  sente  capace  quanto  Boemondo  ad  esercitare  il  mestiere 
di  re:  non  lo  crede  punto  difficile  e  vuol  provarlo,  si  confida  solo 
col  fedele  Pantalone,  e  solo  gli  rimorde  1'  animo  di  ingannar  la 
regina  madre,  che  é  vecchia,  è  cieca,  è  madre.  E  all'  atto  solenne 
dell'  incoronazione  rivela  a  lei  il  suo  segreto.  La  regina  pensa  che 
il  cielo  abbia  voluto  punirla  per  aver  desiderato  la  morte  dell'in- 
degno figliuolo,  e  poiché  deve  al  giovine  ignoto,  che  le  sta  ingi- 
nocchiato davanti,  la  salvezza  del  suo  popolo,  poiché  fu  vittorioso 
nella  battaglia,  lo  incorona. 

Però  Arlecchino  non  è  interamente  sincero:  egli  tace  l'ori- 
gine sua,  r  umile  sua  condizione  :  é  uomo  anche  lui,  anche  lui  è 
bugiardo  in  quanto  nasconde  una  parte  della  verità  che,  rivelata, 
gli  avrebbe  forse  costato  il  trono. 

Or  vediamolo  all'opera:  il  suo  regno  breve,  quasi  effimero, 
dura  un  atto  di  commedia,  il  terzo,  ma  lo  strale  della  satira  non 
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potrebbe  essere  più  acuto,  né  più  pungente:  tutti  i  dialoghi  tra 
Tancredi,  ministro  e  consigliere  ed  Arlecchino  re,  pieno  di  cuore 
e  di  buone  intenzioni,  hanno  questo  risultato  che  il  ministro  fa 
sempre  a  suo  modo:  peggio  ancora:  son  tutti  e  due,  re  e  ministro, 
come  tutte  le  migliaia  di  sudditi,  tante  parti  della  gran  macchina 
umana  che  si  muove  per  conto  suo.  E  quando  il  re  in  un  momento 
di  giusta  collera  rinfaccia  al  ministro  la  sua  recente  vittoria  mili- 
tare, il  ministro  non  può  trattenere  le  risa.  «  Voi  avete  vinto  », 
dice  Tancredi,  «  avete  sconfitto  i  Genovesi'?  Oh,  dite  piuttosto  che 
le  penne  bianche  del  vostro  elmo  avrebbero  sconfitto  i  Genovesi. 
Vi  debbo  dire  la  verità,  re  Boemoudo,  perchè  possiate  sapere  a  che 
punto  siete;  non  voi,  ma  io  e  i  vostri  generali,  abbiamo  ottenuto 
la  vittoria.  Ilo  attirato  i  nemici,  li  ho  tratti  in  errore  con  gli  at- 
tacchi dell'  avanguardia.  Se  voi  non  foste  arrivato  quella  notte,  mi 
sarei  messo  io  a  capo  delle  truppe  e  invece  di  penne  bianche,  avreb- 
bero veduto  cavalcare  innanzi  penne  nere.  Ecco  tutto.  Oh,  state 
bene  ed  elegantemente  a  cavallo,  signor  re,  e  fate  pur  sempre 
credere  al  popolo  che  avreste  vinto  voi,  voi  solo;  ma  tra  noi,  a 
quattr'  occhi  possiamo  dirci  la  verità,  vero  ?»  E  il  buon  re  è  co- 
stretto a  firmare  due  sentenze  di  morte  che  il  buon  Arlecchino  non 
avrebbe  firmato  mai.  Né  la  vita  intima  è  più  lieta.  Gisa,  la  bellis- 
sima fidanzata,  congiura  per  ucciderlo  e  sposare  Ezzo  e  viver 
quindi  a  suo  talento;  Colombina,  che  egli  ama  sempre,  è  ingan- 
nata, lo  crede  Boemondo,  e  come  Boemondo  vuole  ucciderlo  e  gli 
accorda  un  convegno  amoroso  solo  per  questo. 

«  No,  vecchio  mio  »,  dice  Arlecchino  a  Pantalone  in  un  mo- 
mento di  dubbio,  «  non  ho  sbagliato  la  mia  parte  :  non  ho  man- 
cato una  battuta.  Movenze  e  parole  sono  adatte:  mi  manca  però 
il  lato  artistico.  Mi  trovo  di  fronte  ad  una  materia  che  non  so  pa- 
droneggiare, plasmare,  formare.  Anche  il  regno  è  un'arte;  forse 
la  più  potente  di  tutte.  Poiché  un  popolo  è  la  materia  greggia  da 
cui  un  re  trae  la  sua  imagine.  Chi  non  é  artista  in  questo  senso, 
chi  non  è  un  creatore,  quegli  non  deve  portar  corona.  Altrimenti 
gli  accade  quello  eh' è  accaduto  a  me:  diventa  una  puppatola.  un 
giuocattolo,  un  manichino!  » 

All'atto  quarto  Arlecchino  é  sazio,  disgustato:  la  nostalgia  del 
palcoscenico  lo  coglie  all'  improvviso,  durante  una  recita  dei  com- 
medianti nella  sala  della  corte:  Scapino  che  lo  sostituisce  da  che 
il  vero  Arlecchino  è  creduto  morto,  é  freddo,  scolorito...  E  d'  un 
tratto,  tra  lo  stupore  e  il  plauso  delia  Corte,  un  secondo  Arlecchino, 
gaio,  arzillo,  spiritoso  salta  su  la  scena  e  fingendo  d' improvvisare 
una  commedia  dell'  arte,  narra  coi  frizzi  più  gustosi  la  sua  avven- 
tura ai  cortigiani  plaudenti,  e  coli'  innamorata  Colombina  fugge 
per  mare  dal  suo  reame! 
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Da  questo  uudo  scheletro  del  dramma  non  può  vedersi  altro 
se  non  che  1'  atto  primo  contiene  un'  azione  scenica  propriamente 
detta,  mentre  gli  altri  servon  di  pretesto  per  vestir  1'  esile  strut- 
tura della  favola  con  pensieri  e  massime  cosi  moderne  e  profonde 
da  farne  una  gustosa  raccolta,  un  di  que'  breviari  d'  aforismi  che 
eran  tanto  in  voga  nel  secolo  scorso.  E  per  citar  bene  e  a  propo- 
sito non  è  esagerazione  dire  che  basta  aprire  a  caso  il  volume. 

Tra  le  gemme  ricordo  il  dialogo  tra  borghesi  e  soldati  (pagg.  .33  41 
ediz.  tedesca)  il  colloquio  tra  Arlechino  re,  e  Pantalone  (pagg.  82-87 
ibid.),  la  recita  tutta  dell'atto  IV  (pagg.  118-132  Ibid.). 

VI. 

Lo  Schultze  chiudendo  pochi  anni  or  sono  il  suo  notevole  studio 
su  le  vie  e  la  méte  dell'  arte  e  della  letteratura  tedesca  (  ll'ege  wn'i 
Ziele  deutsc/ier  Leiteralur  und  Kunst)  constatava  con  dolore  che 
la  comedia  politica,  satirica,  sociale  non  fioriva  ancora  su  '1  terreno 
germanico.  «  E  quali  frutti  si  potrebbero  raccogliere!  »  esclamava 
il  critico.  «Si  pensi  ad  Aristofane  ed  alla  comedia  attica!  La  vita 
poetica  sarebbe  resa  più  profonda  dall'  arte  poetica,  esposta  fin 
nelle  sue  più  segrete  ed  intime  vie  e  resa  mediante  la  scena  ac- 
cessibile ed  intelligibile  al  popolo...  E  in  ultimo  rimarrebbe  -  pure 
allontanandosi  dalla  vera  e  propria  commedia,  per  la  quale  il  genio 
e  gì'  intendimenti  tedeschi  non  sembran  fatti  -  quel  gran  dramma 
filosofico,  jenes  grosses  Gedanhendrama  -  che  trova  nel  Faust 
goethiano  i  suoi  antenati  ». 

Or  bene  a  me  sembra  che  con  Arlecchiìio  re,  Rudolph  Lothar 
abbia  pel  primo  realizzato  questo  desiderio  del  geniale  critico  fon- 
dendo in  un  solo  e  vitale  organismo  queste  due  forme:  la  commedia 
e  il  dramma  filosofico.  Rudolph  Lothar  ha  cosi  mantenuto  a  se 
stesso  ed  al  pubblico  la  promessa  che  Enzio,  il  drammaturgo  del 
Desiderio,  faceva  nella  sua  discussione  col  direttor  del  teatro,  che 
ho  voluto  apporre  come  motto  di  questa  monografia:  «  Abbiate  pra- 
tica nei  particolari,  siate  esperto  e  che  v'  importa  di  diffondere 
idee?  La  scena  è  uno  specchio  della  vita;  vana  fatica  è  la  ricerca 
di  pensieri  ».  Ed  Enzio  e  Lothar  vittoriosamente  ora  rispondono: 
«  Solo  i  pensieri  fanno  il  poeta.  Egli  non  deve  essere  il  servo  del- 
l' ora  presente  ma  il  suo  giudice.  Il  tempo  è  grande:  il  giorno  non 
vai  nulla  ».  Guido  Menasci. 

Ho  sott' occhio  le  edizioni  Pierson  (Dresden  iind  Leipzig)  pei  primi 
lavori.  D  copione  stampato  come  manoscritto  per  Der  Wunsch  dall'agenzia 
Entsch  di  Berlino.  Per  Konig  Harlekin,  la  bella  edizione  Georg  Heinrich 
Meyer,  1900,  Berlino.  Mentre  correggevo  le  stampe  di  questo  breve  studio 
è  stata  pubblicata  una  versione  italiana.  Arlecchino  Ee,  che  gioverà  a  far 
conoscere  il  Lothar  ai  nostri  lettori. 
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AEDES    VESTA  E 

La  esplorazione  del  sacrario  di  Vesta  jioteva  sembrare  opera 
vana,  dopo  che  ripetute  campagne  di  scavo  erano  rimaste  infrut- 
tuose, 0  avevano  sortito  qualche  effetto  fatale;  dopo  che  la  scienza 


Il  rudero  del  sacrario  di  Vesta,  dopo  In  mie  esiilorazioni. 


pareva  aver  detto  l'ultima  sua  parola  sconfortante  sul  povero  sclie- 
letro,  definito  una  massa  informe  di  calcestruzzo.  Ma  la  antichis- 
sima Dea  del  ])opolo  romano  dei  Quiriti  meritava  troppo  di  studio 
e  d'amore  per  lasciarla  negletta;  e,  incoraggiato  dal  ministro  Bac- 
celli, volli  tentare  ancora. 

Il  rudero,  interrogato  con  metodo,  tenendo  conto  d'un  cunicolo 
tagliato  nel  Cinquecento  per  la  ansiosa  ricerca  dei  frammenti  dei 
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fasti  consolari,  diede  qualche  risposta,  offrì  aucora  (jualche  notizia. 
Tornarono  in  luce  la  favissa  centrale,  la  platea  circolare  del  podio, 
tracce  importanti  di  sacrifici,  e  i  contini  del  sacro  recinto  della 
Dea;  fu  possibile  distinguere  le  strutture  di  età  diversa  e  ricono- 
scere l'ampiezza  dell'edificio,  cui  appartengono  i  frammenti  archi- 
tettonici -  dell' ultimo  restauro  imperiale,  ampiezza  che  era  stata 
determinata  con  una  differenza  di  oltre  quattro  metri  fra  un  ri- 
lievo e  l'altro. 


siiuadrati  di  tufo,  con  Imclii  di  in-'-a  d- 
confine  al  temenos  del  sacrano  di  Vesta. 


La  aedes  Vestae  non  era  un  templnm  nel  significato  genuino 
della  parola,  cioè  non  era  inaugurato;  forse,  come  ci  tramandarono 
gli  antichi,  perchè  il  Senato  non  si  credesse  lecito  di  tenervi  delle 
radunanze,  come  soleva  fare  negli  altri  tempia^  o  piuttosto  perchè 
la  casa  rotonda  della  Dea,  ricordo  dell'umile  capanna  preistorica, 
rispecchiava  un  periodo  di  tempo,  nel  quale  l'orientamento  secondo 
i  punti  cardinali,  e  però  l' inaugurazione,  non  era  ancora  in  uso. 
Pure  come  aedes  sacra,  e  circondata  sempre  dalla  più  profonda  ve- 
nerazione, è  chiamata  teìuplum  da  Orazio;  o  perchè  anche  questa 
denominazione  era  in  uso,  o  solo  per  fare  un  buon  verso. 

Sorgeva  quasi  alle  falde  del  pendio  settentrionale  del  Palatino, 
sull'orlo  di  un  dosso  argilloso  che  emergeva  dal  fondo  palustre 
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della  valle  del  Foro.  Là  era  la  fonte  di  Giuturna,  la  bella  ninfa 
latina,  deciis  flit vior uni,  amata  da  Giove,  e  là  vennero  a  l'infrescare 
i  cavalli  polverosi  i  Dioscuri  dalla  lucente  stella  sul  capo,  dopo 
aver  combattuto  per  Roma  contro  il  Supei'bo  alla  battaglia  del  lago 
Rcgillo;  onde  là  sorse  poi  a  memoria  eterna  dell'avvenimento  il 


Estremità  orientale  d.-l  Fui-o  Hijinauo,  lutu;,'i-ar:il.i  d.i  Moni    d'altezza  sul  pallone  del  Genio  Militare. 


tempio  sontuoso  ai  divini  Gemelli.  Ma  già  prima  della  cacciata 
dei  Tarquini,  e  prima  della  formazione  della  leggenda  rei)ubblicana, 
la  fonte  di  Giuturna  deve  aver  avuto  la  sua  importanza;  essa  fu 
forse  la  più  vicina  sorgente,  a  cui  attingesse  la  città  palatina,  e  io 
credo,  che  essa  debba  considerarsi  come  non  estranea  alla  scelta 
del  luogo,  dove  era  alimentato  il  fuoco  perpetuo.  L'acqua  e  il  fuoco 
sono  le  condizioni  sine  qua  non  della  vita,  Vaqua  e  V  ignis  si  in- 
terdicevano ai  fuor  della  legge,  con  Vaqua  e  con  V ignis  si  rice- 
veva la  sposa  novella.  Perchè  nella  simbolica  teologia  dei  popoli 


42S  SCAVI   NEL    FORO    ROMANO 

primitivi  i  due  supj)osti  elementi  rap])resentavano  anche  i  principi 
generativi  maschile  e  femminile,  e  l'offrire  il  fuoco  e  l'acqua  alla 
sposa  era  non  solo  un'investitura  imi  si  passi  l'anacronismo)  del 
dominio  della  casa,  ma  eziandio  un  simbolo  e  un  augurio  di  invi- 
diata fecondità.  E  Vesta  era  potente  sull'  acqua  e  sul  fuoco,  coi 
quali  difese  le  sue  sacerdotesse  innocenti,  EmiKa,  che  con  un  lembo 
della  veste  toccando  il  freddo  cenere,  ne  suscitò  la  santa  fiamma, 
e  Tuccia,  che  in  prova  della  sua  onestà  calunniata,  portò  in  un 
crivello  l'acqua  del  Tevere  sino  al  Foro.  Per  questo  alle  sacre  ver- 
gini di  Vesta,  figlie  della  grande  famiglia  che  è  lo  Stato,  era  af- 
fidata la  cura  dell'acqua  e  del  fuoco;  come  nell'età  preistorica  in 
ogni  singola  famiglia  doveva  essere  ingiunto  alle  fanciulle  di  at- 
tinger acqua,  e  di  non  lasciar  spegnere  il  fuoco,  il  fuoco  bello, 
robusto  e  lucente,  la  divina  invenzione,  pegno  di  vita  e  di  progresso, 
che  così  difficile  era  procurarsi  di  bel  nuovo,  quando  una  volta 
fosse  spento.  Sorse  pertanto  qui  il  sacrario  di  Vesta,  il  focolare 
dello  Stato,  accanto  alla  sorgente  benefica. 

•*• 

11  rudero  è  costituito  da  una  soprelevazione  imperiale  del  terzo 
secolo,  da  due  strati  di  muratura  e  da  una  platea  di  fondazione 
che  presentano  il  tipo  repubblicano,  ma  che  sono  da  attribuirsi  alla 
restaurazione  dei  Flavi  dopo  l'incendio  neroniano.  Sta  incassato 
nel  suolo  vergine,  costituito  da  quella  argilla  giallastra,  alla  quale 
sovrastano  i  tufi  granulari  grigio-verdicci  riconosciuti  i}ure  presso 
la  rampa  che  sale  all'angolo  nord-est  del  Palatino.  La  i^latea  di 
fondazione,  del  diametro  di  metri  15,05,  grossa  metri  2,17,  è  di 
muratura  a  sacco  composta  di  scheggioni  di  tufo  rosso  cementati 
con  malta  di  calce  e  pozzolana  grigio-livida,  ben  diversa  dalla 
pozzolana  rossa  che  è  usata  quasi  esclusivamente  nelle  più  tarde 
costruzioni  imperiali.  La  muratura  del  tempio,  riposante  sulla  platea 
circolare,  aveva  il  diametro  di  metri  14,80  ossia  di  cinquanta  piedi, 
dando  al  piede  romano  il  valore  attribuitogli  dallo  Hultsch  di 
metri  0,29ò7.  Ed  è  degno  di  nota,  che  nell'antichissimo  tra  i  san- 
tuari romani  comparisca  questa  antichissima  misura  italica,  perchè, 
come  osservò  più  volte  il  professor  Pigorini,  già  nell'età  del  bronzo, 
tra  i  terramaricoli  dell'Emilia  (ceppo  schietto  delle  genti  italiche) 
era  in  uso  come  unità  metrica  una  lunghezza  di  circa  trenta  cen- 
timetri. 

Il  primo  strato  di  muratura,  grosso  metri  0,60,  è  costituito  da 
massi  di  tufo  lionato  a  proietti  (grumi  di  lapilli  di  lava  e  forse 
anche  di  calcare  scuro  della  sommità  del  cunicolo  vulcanico).  Una 
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ossorv:izi()iR>  un  po'  accurata  permette  di  riconoscere  i  più  minuti 
particolari  della  tecnica. 

Nelle  facce  murate  i  massi  di  tufo  sono  sbozzati  a  punta  di 
piccone,  nei  piani  di  posa  sono  squadrati  con  l'ascia,  e  rifiniti  a 
scalpello  dentato  o  a  pettinina,  come  la  chiamano  i  nostri  operai, 
e  a  martellina  dentata.  Si  distinguono  i  denti  dello  scalpello  che 
producono  dei  solchi  lunghi  e  piani  da  quelli  della  martellina  in- 
ternantisi  a  decKvio  e  interrotti.  I  solchi  prodotti  da  questi  stru- 
menti da  lavoro,  a  sette  e   a  undici  denti,  sono  poi  stati  lisciati 


]^^^ 


Veduta  assonometrica  del  rudero  esplorato. 

con  una  raschiatura  trasversale.  Da  tutto  appare  quella  cura  dili- 
gente e  illuminata  per  la  stabilità  dell'edificare,  che  fu  caratte- 
ristica presso  i  Eomani  della  repubblica,  e  la  cui  buona  tradizione 
si  mantenne  nei  bei  tempi  dell'Impero,  quando  Augusto  encomiava 
un  amico  per  la  cura  da  lui  spesa  nell' edificare  la  propria  casa, 
quasi  Roma  dovesse  durare  eterna;  quando  Nerone  «  il  pessimo  tra 
gli  uomini  »  meritava  da  Marziale  lode  di  ottimo  tra  i  costruttori, 
e  quando  Vespasiano  erigeva  il  teniiiìaiii  Sacme  Urbis,  che,  archi- 
tettonicamente parlando,  è  l'incarnazione  più  viva  di  quella  maschia 
fierezza  tutta  romana,  che  si  va  poi  attenuando  nelle  costruzioni 
di  Adriano  e  degli  Antonini,  per  risorgere  come  ultimo  bagliore 
della  romanità  ormai  stanca  nei  superbi  edifici  di  Massenzio. 

Dietro  ai  massi  suddetti  si  trova  una  muratura  a  sacco  che 
riempie  i  vani  interposti,  e  presenta  elementi  diversi  di  pezzi  di 
tufo  e  di  peperino,  misti  ad  alcuni  frammenti  di  fittili. 
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11  secondo  strato  di  muratura  è  anch'esso  a  blocchi  di  tufo 
con  interposizioni  di  pietrisco,  ma  la  parete  della  cella  corrispon- 
dente a  quella  meridionale  d'opera  incerta  è  di  muro  di  tegolozza, 
a  cortina  di  mattoni  triangolari,  appartenente  forse  a  quel  restauro 
del  secondo  secolo,  cui  si  riferisce  una  moneta  di  Lucilla,  figlia 
di  Marco  Aurelio. 


Bronzo  di  Lucilla,  con  le  Vestali  sacrificanti. 

Quattro  massi  di  tufo,  nel  segmento  cunilineo  esterno  rivolto 
ad  oriente,  larghi  in  media  metri  0,90  ciascuno,  sono  tagliati  a 
piani  diversi,  e  mostrano  evidentemente  di  essere  l' avanzo  della 

gradinata,  della  quale  rimane 
anche  un  pezzo  di  rivestimento 
marmoreo.  Studiando  la  qualità 
del  tufo  messo  in  opera  in  questi 
due  strati  di  muratura,  e  gli 
strumenti  di  lavoro  adoperati,  si 
scorgono  tali  analogie  con  l'edi- 
ficio più  gi'andioso  del  temjilum 
Sacrae  Urbis  da  dover  attribuire 
il  lavoro  alla  i-estituzione  dei 
Flavi.  11  bassorilievo  antico  con- 
servatoci nei  disegni  di  Baldas- 
sarre Peruzzi,  che  rappresenta 
un  edificio  rotondo  a  basso  sti- 
lobate e  senza  piedistalli,  può 
riferirsi  a  questo  restauro,  perchè 
tale  è  la  rappresentazione  che 
si  ha  sugli  aurei  di  Vespasiano 
e  di  Domiziano,  e  perchè  la  ten- 
denza degli  edifici  del  Foro  di 

sacrario  di  vesta  raffigurato  senza  piedistalli    aj^af^i  nelle  successive  ricOStru- 
iuunanticobassorilievo.disegnatodaPeruzzi.    zioili,   COrrisponde  alla  legge  ar- 
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(.■liitettoiiica  (Il  ir  ;uniiciito  progressivo  di  altezza  in   rapporto  alla 
ilciisità  degli  editici. 

Sopra  il  secondo  strato  di  muratura  è  uno  straterello,  grosso 
metri  0,05,  di  schegge  di  marmo  luncnse,  avanzi  di  lavorazione 
sul   posto,    fatto    già    osservato 


Aureo  di  Domiziano. 


sotto  il  pavimento  imperiale  del- 
la Regia;  e  sopra  questo  strato 
di  schegge  posa  il  nucleo  supe- 
riore, creduto  già  opera  medie- 
vale, troncato  a  metri  1,40  d'al- 
tezza, che  appartiene  probabil-  Aureo  di  vespasiano  {collei.  Eoans}. 
mente  al  tardo  restauro  di  Giulia 

Domna,  moglie  di  Settimio  Severo.  Il  nucleo  severiano  è  composto 
di  scheggioni  di  tufo  gialliccio,  che  si  estrae  dalle  cave  di  via 
Nomentana,  in  vicinanza  di  quel  curioso  monumento  che  è  co- 
nosciuto comunemente  col  nome 
di  Sedia  del  Diavolo. 

La  platea  è  interrotta  nel  cen- 
tro da  una  cavità  quadrangolare, 
la  favissa,  che  conserva  tuttora 
nella  parte  inferiore  l'argilla  ver- 
gine, lasciata  a  bella  posta,  forse 
perchè  il  fuoco  sacro  non  sovra- 
stasse a  cosa  alcuna  manufatta,  ma  immediatamente  alla  pura 
terra,  della  quale  Vesta  stessa  era  creduta  il  simbolo.  Anche  le 
murature  che  poggiano  sulla  platea  rispettano  questa  cavità,  le  cui 
pareti  salgono  su  dritte  senza  traccia  di  aperture  latei'ali  né  di  im- 
jjostature  di  volta,  sicché  la  chiusura  doveva  essere  in  piano  e  co- 
stituita forse  da  una  grata  metallica.  Due  delle  pareti  laterali  nello 
strato  inferiore  tlaviano  sono  costruite  di  un'  opera  incerta,  che 
imita  molto  da  vicino  le  costruzioni  repubblicane  della  Via  Sacra, 
dell'Emporio  e  delle  fortificazioni  di  Anxnr,  il  vero  opus  incertum 
che  ha  per  evoluzione  dato  origine  al  reticuìatum. 

È  sommamente  degno  di  nota,  che  la  favissa  non  ha  una  forma 
rettangolare,  ma  trapezoidale.  Ora  il  trapezio  era  una  figura  di 
grande  uso  presso  il  primitivo  ceppo  italico  dei  terramaricoli.  Questi 
popoli  avevano  cura,  che  intorno  alle  loro  stazioni  corresse  in  per- 
manenza dell'acqua;  scavata  per  questo  una  grande  fossa,  vi  immet- 
tevano la  vicina  corrente,  e  perchè  questa  ne  facesse  il  giro  com- 
pleto, presentavano  davanti  al  canale  di  immissione  un  angolo  acuto 
dell' aggere,  funzionante  da  spartiacque.  In  tal  modo  la  stazione 
contenuta  dentro  la  fossa  veniva  ad  acquistare  la  forma  di  un  tra- 
pezio, il  cui  angolo  acuto  nelle  terremare  della  Lombardia,  dove  i 
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corsi  d'acqua  scendono  dalle  Alpi,  è  sempre  volto  a  nord,  mentre 
nelle  terremare  cispadane  è  volto  a  sud  o  ad  ovest,  cioè  verso 
l'Appennino.  Óra  non  sembra  opera  del  caso,  che  i  Latini,  discen- 
denti dai  terramaricoli,  abbiano  dato  la  forma  di  trapezio  alle  cose 


Sopraelevazioiie  di 
Giulia  Domna 


Schegge  di  marmo 


Restauro  di  Lucilla 


Opera  incerta  dei 
Flavi 


Parete  della  favissa  centrale. 

per  loro  più  sante,  come  la  favissa  del  tempio  di  Vesta,  e  abbiano 
scelto  per  fondar  Eoma  il  Palatino,  un  colle  circondato  per  tre 
parti  d'acqua  (la  valle  del  Foro,  la  valle  del  Velabro  e  la  valle  del 
Circo  Massimo),  e  che  con  le  fortiticazioni  di  «  Eoma  quadi'ata» 
xf;g  TETpaywvo'J  X5:Àou[t.£VY]i  Tw|rr,;,  venne  ad  assumere  la  forma 
trapezoidale.  La  favissa  è  stata 


trovata  riempita  di  terre  da 
scarico;  negli  strati  più  alti 
del  terrapieno  sono  stati  ri- 
trovati cocci  medievali,  e  nello 
strato  più  basso  un  mattone 


,i6)r  ^  " 


Bollo  su  mattone  di  Teoderico, 
col  motto  :  ><  Per  il  bene  eli  Roma 
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con  bollo  di  Teoderico  e  una  moneta  di  Tiberio.  Incerto  è  1'  uso 
della  favissa,  forse  riceveva  le  ceneri  e  altre  spazzature  del  tempio, 
le  quali  poi  ai  quindici  giugno  venivano  portate  come  concime 
rituale   con    solenne    cerimonia   alla  porta  stercoraria   del   Capi- 


strato  sacrificale,  coi^erln  ilu  iniiratm-e  leinibblicaue, 
e  troucato  dalla  platea. 

telino,  presso  al  tempio  di  Ojìs,  la  Terra,  e  di  là,  immesse  nel 
Tevere,  finivano  poi  nel  mare.  Lo  .Jordan  aveva  pensato  da  prin- 
cipio, che  potesse  servire  a  ricevere  le  spazzature  il  pozzetto  qua- 
drato che  si  trova  vicino  alla  gradinata  d'ingresso  al  tempio,  poz- 
zetto che  si  presenta  molto  simile  a  quelli  che  vengo  ora  scoprendo 
iu  prossimità  al  nic/er  lapis. 

Eesta  ancora  ignoto  dove  fossero  custodite  le  cose  sacre  fatali, 


28 


Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV—  lo  Agosto  1900. 
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col  Palladio  e  i  Penati  portati  da  Troia,  che  furono  nascosti  entro 
dolii  alla  venuta  dei  Galli,  e  furono  salvati  da  un  incendio  per  il 
coraggio  del  pontefice  Metello,  il  solo  uomo  che  sia  penetrato  nel 
tempio. 

Addossati  alla  platea  circolare  di  fondazione  apparvero  avanzi 
di  sacrifici,  cioè  ceneri  ed  ossami,  i'rammenti  fittili  e  oggetti  di  me- 
tallo, custoditi  ora  nel  museo  del  Foro  romano. 

E  in  appresso  procedendo  con  gli  scavi  in  direzione  del  Pala- 
tino, si  potrà  dare  una  descrizione  completa  dello  strato  sacrificale 

che  passa  sotto  a 
murature  repub- 
blicane di  tufo 
squadrato  con 
r  accetta,  troncate 
dalla  platea  cir- 
colare del  sacrario 
e  che  posa  su  altre 
murature  più  an- 
ticlie. 

Le  ceneri  che 
ora  vi  si  sono  rac- 
colte, contengono 
anche  molti  pez- 
zetti di  carbonel- 
la; probabilmente 
il  fuoco  era  stato 
spento  intenzio- 
nalmente con  li- 
bazioni. Queste 
ceneri  pertanto 
non  possono  essere 
quelle  del  fuoco 
sacro,  perchè  que- 
sto, ardendo  con- 
tinuamente ,  do- 
veva i^rocurare  la  combustione  completa  del  legno. 

Studiati  al  microscopio  i  pezzetti  di  carbone,  è  stato  agevole 
riconoscere  le  fibre  e  i  raggi  midollari  di  una  delle  qiiercus.  Ora  si 
sa,  che  di  quercia  o  d'altro  albero  feìix  doveva  esser  alimentato 
il  fuoco  sacro,  e  il  boschetto  sacro  di  Vesta  era  di  querele,  come 
si  osserva  anche  sul  noto  rilievo  di  Firenze,  dove  è  rappresentato 
il  tempio  e  una  quercia.  Ed  invero  la  quercia,  l'albero  robusto, 
l'accumulatore  tipico  di  energia  solare,  è  stato  l'albero  sacro  degli 


Sacrario  di  Vesta,  raffigurato  con  piedistalli 
in  un  bassorilievo  custodito  nella  Galleria  degli  Uffizi. 
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Ariani,  del  piccolo  popolo  che  si  estese,  portatore  operoso  di  ci- 
viltà, dall'India  alla  Britannia. 

Le  ossa  raccolte  (per  classiticare  le  quali  mi  è  stato  cortese  di 
aiuto  il  prof.  Portis)  ajjpartengono  ad  animali  diversi;  abbiamo 
ossa  varie,  crani,  mascelle  e  mandibole  di  maiali  lattanti  o  per 
lo  meno  giovanissimi,  ossa  e  denti  di  agnelli,  di  arieti  e  dì 
capre;  pochi  avanzi  di  buoi  adulti,  ma  non  vecchi,  e  di  dimen- 
sioni generalmente  piccole;  parecchie  ossa'  di  cane,  forse  appar- 
tenenti a  un  solo  individuo  giovane,  la  cui  mandibola  molto  sca- 
foide  corrisponde  al  muso  breve,  ma  aguzzo  del  canis  vuìpinus. 
Si  son  trovate  anche  alcune  falangi  appartenenti  forse  a  un  cervo, 
del  quale  esiste  anche  un  pezzo  di  corno  segato  per  traverso.  Tutto 
questo  ci  testimonia  di  siiovetaurilia  e  anche  di  sacrifici  di  cani 
celebratisi  nel  recinto  sul  quale  fu  costruito  il  sacrario  di  Vesta. 

Sapevamo,  che  in  cin- 
que occasioni  si  soleva  im- 
molare il  cane,  tra  le  quali 
è  degna  di  memoria  la  cro- 
cifissione di  un  cane  in  pena 
della  cattiva  guardia  fatta 
al  Campidoglio  durante 
l'assedio  gallico,  ma  non  si 
sa  nulla  di  sacrifici  canini 
a  Vesta;  spero,  che  la  esplo- 
razione della  Regia  ci  offra 
qualche  altro  dato,  jjerchè 
questi  sacrifici  canini  a- 
vranno  forse  relazione  con 
i  riti  pontificali,  come  si 
rileva  da  un  passo  di  Plinio 

il  vecchio  il  quale  soggiunge,  che  la  carne  del  cucciotto  era  servita 
nelle  cene  sacre. 

Le  ossa  raccolte  sono  tutte  spaccate,  alcune  portano  traccia  di 
colpi  violenti  con  strumenti  da  taglio,  i  crani  sono  frantumati  sem- 
pre intenzionalmente  allo  scopo  di  estrarre  il  cervello,  non  si  sa 
se  per  servirsene  nelle  arti  divinatorie  o  per  cibarsene,  essendo  noto 
quanto  tutti  i  popoli  un  po'  primitivi  sono  ghiotti  delle  sostanze 
midollari. 

Molto  abbondante  è  stata  la  raccolta  di  fittili  che  ho  classifi- 
cato con  l'aiuto  del  dottor  Savignoiii.  Abbiamo  parecchi  frammenti 
di  vasi  protocorinzi  con  ornati  lineari  rossi  o  rosso-bruni,  e  di  vasi 
attici  con  gli  occhioni  simbolici  che  si  solevano  disegnare  contro 
il  fascinus  o  la  iettatura,  e  altri  con  figure  nere,  di  stile  arcaico, 


Mascella  e  inamliliola  di  canis  v\ 
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Vasi  greci  e  italioti  rinvenuti  nello  strato  sacriflcale. 
(Facsimili  disegnati  da  D.  Ciacchi^. 
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una  delle  «inali  rappresenta  una  Menade  seduta  di  fianco  sul  toro 
e  agitante  i  crotali. 

Vi  sono  anche  frammenti  di  vasi  attici  a  figure  rosse,  uno  dei 
quali  di  stile  severo,  di  ottima  esecuzione,  rappresenta  un  guer- 
riero in  completa  panoplia,  che  colpisce  colla  spada  un  suo  av- 
versario armato  di  lancia  (di  quest'ultimo  si  vede  solo  la  lancia). 
Un  fondo  di  -/JA'.^,  pure  di  eccellente  fattura  dello  stile  del  ciclo 
eufroniano,  rappresenta  un  giovane  nudo  nello  schema  antico  della 
corsa.  Le  sue  gambe  son  libere,  ma  egli  e  legato  ai  fianchi  e  ai 
gomiti  a  due  pali  incrociati  (palestrita  punito  con  la  crocifissione?). 
Il  lavoro  è  accuratissimo,  con  ritocchi  di  vernice  diluita  per  ac- 
cennare la  muscolatura.  È  stato  ricomposto  da  molti  frammenti, 
e  già  nell'antichità  aveva  sofferto  rotture,  ed  era  stato  riaccomo- 
dato, come  risulta  da  tre  fori  che  sono  nel  piede  per  la  cucitura. 
Abbondano  i  vasetti  di  fabbrica  italiota  o  parti  dei  medesimi,  tra 
i  quali  una  patera  decorata  di  un  grande  profilo  di  donna  eseguito 
l^iuttosto  trascuratamente,  sul  tipo  di  molti  vasi  simili  trovati  nel 
territorio  falisco.  Si  son  raccolti  ancora  nume- 
rosi frammenti  di  bucchero,  la  lucente  e  sim- 
patica stoviglia  nera  degli  Etruschi;  alcuni  dei 
quali  portano  lettere  o  segni  graffiti,  in  uno 
tra  gli  altri,  forse  da  mano  inesperta  donne- 
sca, è  stato  graffito  un  profilo  umano;  è  ppoAIo  grTffito  aii-e- 
questo  l'unico  lavoro  che  possa  attribuirsi  ad  d'i*'bucchero"^  ciotola 
una  vestale  del  iv  o  ni  secolo   avanti  Cristo. 

Si  aggiungono  molti  altri  vasi  o  frammenti  di  vasi  di  un  im- 
pasto più  grossolano,  che  costituivano  forse  la  stoviglia  rituale  del 
sacro  collegio  dei  pontefici  e  dei  flamini;  numerosi  avanzi  di  lu- 
cerne dei  tipi  comuni,  una  diecina  di  parallelepipedi  retti  traforati 
in  alto  nella  direzione  dell'asse  medio,  ai 
quali  si  dà  comunemente  il  nome  di  pesi 
per  i  telai  verticali,  tuttora  in  uso  nel- 
l'interno dell'Armenia.  Un  altro  oggetto 
interessante  è  un  calice  di  terracotta 
ordinaria  rossastra,  ricomposto  da  molti 
frammenti  quasi  per  intero,  un  prototipo 
repubblicano  del  eulullus,  bicchiere  ri- 
tuale che  serviva  ai  pontefici  e  alle  ve- 
caiice  di  terracotta  grossolana  g^^jj_  abbiamo  pure  trenta  e  più  anse  di 
(eulullus  =^^u\il)  grandi  tazze  con  due  appendici  simili  a 

corna,  traccia  anche  questa  della  persistenza  delle  forme  in  tutto 
ciò  che  la  religione  consacra;  infatti  l'ansa  cornuta  è  caratteristica 
della  ceramica  delle  terremare,  dove  si  trova  abbondantissima. 
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Un  altro  oggetto  che  può  aver  relazione  coi  riti  delle  vestali  è 
un  grosso  frammento  di  piatto  alquanto  concavo  con  fori  rotondi, 
forse  un  crihì-unt:  sappiamo,  che  in  un  crivello  di  rame  si  portava 


Frammento  del  fondo 
di  un  crivello  di  terracotta. 


Ause  cornute  di  ciati  riluali  usati  nei  Sacrario  Rejia, 

la  scintilla  ottenuta  dal  pontetice  massimo  con  lo  sfregamento  di 

due  legni,  per  riaccendere  il  fuoco  sacro  spento  per  colpa  di  alcuna 

delle  vergini. 

Si  son  trovati  anche  frammenti  di  statuine  in  terracotta  ca- 
vate per  lo  più  da  forme  greche,  e  simili 
a  quelle  scoperte  ora  in  un  pozzo  repub- 
blicano della  attigua  casa  delle  vestali; 
sono  figurine  di  giovani  donne  vestite  di 
tunica  [chifon)  e  strettamente  avvolte  nel 
manto  {hiniation)  che  nasconde  loro  an- 
che le  braccia;  motivo  introdotto  nella 
IDlastica  gi-eca  nel  periodo  ellenistico.  La 
parte  inferiore  di  una  figurina  muliebre 
seduta  su  di  un  masso,  dalle  gambe  nude 

fino  al  ginocchio  e  con  alti  calzari,  potrebbe 

aver  appartenuto  a  una  Diana.  È  notevole  una 

testina  di  forme  piene,  e  non  senza  una  certa 

dose  di  individualità;  il  cranio  è  liscio;  e  forse 

deve  intendersi  come  ricoi^erto  da  una  benda 

che  si  doveva  vedere  meglio,  quando  la  figurina 

era  più  vivamente  colorata. 

Di  metallo  abbiamo  un  centinaio  di  pezzi 

di  aes  rude  di  varie  grandezze  e  di  vario  peso,  al- 
cuni altri  frammentini,  una  punta  d'ago  e  due 

monete  di  bronzo,  una  affatto  irriconoscibile, 

l'altra  che  lascia  intravedere  il  bue  a  faccia 

umana  coronato  dalla  Vittoria,  che  si  riscontra 

come  tipo  monetario  a  Cales,  a  Stiessa,  a  Cul- 

huteiia,  Larinume  negli  argentei  di  Neaiìolis.    xesiina  di  terracotta. 
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Figiii'e  di  terracotta  liiiveiiile  nello  strato  sacritìcale. 
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Questo  è  quel  che  si  è  trovato  di  nuovo;  lo  studio  poi  degli 
avanzi  architettonici  ha  dato  ancora  qualche  risultato.  Ho  potuto 
determinare  il  diametro  del  tempio,  considerando  i  segmenti  di 
anelli  circolari  compresi  dalle  riquadrature  del  sotiìtto  a  casset- 
toni del  peribolo,  e  tenendo  conto,  che  quattro  cassettoni  corrispon- 
dono a  ciascun  intercolunnio,  e  che  il  tempio  doveva  avere  venti 


Pianta  del  sacrario  e  deUa  favissa  trapezoidale. 


colonne,  perchè  lo  sviluppo  delle  curve  della  ti-abeazione  combi- 
nasse con  l'ampiezza  del  nucleo.  In  tal  modo  ho  ottenuto  un  raggio 
di  m.  6.74.5  dal  centro  dell' edificio  all'asse  delle  colonne. 

Questi  risultati  teorici  sono  stati  controllati  sperimentalmente, 
capovolgendo  i  massi  superstiti  del  tempio,  e  distribuendoli  sul  trac- 
ciato delle  corrispondenti  distanze  da  un  centro  comune.  Essi  sono 
tuttora  in  questa  disposizione,  e  potrebbero  venir  rialzati  a  posto, 
col  vantaggio  di  sgombrare  il  terreno,  e  di  dare  un'idea  della  co- 
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struzione,  se  fosse  dato  raccogliere  .altri  clementi  per  determinare 
l'altezza  e  il  posamento   dei  inedistalli,  per  stabilire  cioè  il  rap- 


Ricomposizione  degli  avanzi  architettonici  del  sacrario  di  Vesta, 
appartenenti  al  restauro  del  iii  secolo. 

porto  altimetrico  che  intercedeva  tra  il  nucleo  del  sacrario  di  Vesta 
e  gli  stilobati  del  tempio  dei  Dioscuri  e  dell' heroon  di  Cesare,  tili 
avanzi  architettonici,  appartenenti  alla  trabeazione,  alle  colonne, 
piedistalli,  gradini,  cella,  ecc.,  sono  tutti  di  marmo  lunense.  1  re- 
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stauri  numerosi  fatti  al  sacrario  non  gli  mantennero  dunque  la 
tradizione  del  materiale  primitivo,  come  si  usò  costantemente  nella 
casa  Romuli  al  Palatino,  ma  soltanto 
lo  schema  architettonico  del  tugurio 
rotondo,  intessuto  di  vimini  e  circon- 
dato da  pali  di  legno,  di  quel  tipo 
che  vediamo  rijjrodotto  nelle  urne  ci- 
nerarie fittili  della  necropoli  albana, 
alle  quali  si  dava  la  torma  di  capan- 
nuccie,  simbolo  gentile  della  vita  di 
oltre  tomba. 

Di  resti  architettonici  del  tempio 
abbiamo  finora  in  ossei-vazione: 

Ventun  pezzo  di  cornice  mono- 
litica col  sotìitto  del  peribolo,  lavorati 
a  pulvini  alternati  a  cunei,  come  nel 
temjjio  dei  Dioscuri  e  nella  basilica 
Emilia,  in  modo  che  il  peso  si  scari- 
casse sulle  colonne  e  non  facesse  spac- 
care gli  architravi. 

Due  pezzi  e  qualche  frammento 
del  fregio  con    arnesi  di    sacrificio  e 


Urna  laziale  a  oapaniia, 
del  museo  preistorico  romano. 


Avanzi  della  trabeazione  del  sacrario  di  Vesta,  con  arnesi  rituali  scolpiti  nel  fregio. 
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avanzo  dell'epigrafe  dedicatoria,  già  noti  per  molte  e  dotte  pub- 
blicazioni. 

Sette  capitelli  con  parecchie  sbozzature  verticali  fatte  per  in- 
cassaiTi  le  cancellate  che  chiudevano  tutt'  intorno  il  sacrario  del 
fuoco,  elegante  come  un  turibolo  traforato  a  cesello. 

Parecchie  parti  di  colonne,  di  nessuna  delle  quaU  si  ha  però 
un  fusto  intero.  La  lunghezza  proporzionale  di  questi  fusti,  calco- 


Base  e  cimasa  rettilinee 
attribuite  dal  capitano  Vettori  ai  piedistalli  del  sacrario  di  Vesta. 


lata  in  rapporto  a  quella  delle  colonne  del  tempio  rotondo  incontro 
a  S.  Maria  in  Cosmedin,  e  dell'altro  di  Tivoli,  risulterebbe  di  m.  4.45. 


stipite  di  porta 
della  cella. 


Fusto  di  colonna 
con  alette. 


sli|)ile  di  iHiestru 
della  cella. 


E  così  dei  frammenti  di  cimasa  e  di  basi  rettilinee  cariche  di 
sagome  e  d'ornati,  un  pezzo  di  fusto  e  di  imoscapo  con  traccia  della 
base  di  una  semicolonna  ad  alette  cuneate,  in  guisa  da  farla  ri- 
tenere appartenente  allo  stipite  sinistro  della  porta  della  cella,  e 
un  pezzo  di  stipite  sagomato  che  faceva  forse  parte  di  una  fine- 
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sti'a  0  d'altra  apertura  pel  fumo.  La  cornice  della  cella  era  affatto 
spoglia  degli  ornati  che  abbellivano  la  cornice  esterna,  probabil- 
mente perchè  fosse  più  agevole  lavarla. 

Lo  scavo  del  terrapieno,  sul  quale  sorgeva  la  chiesa  di  S.  Maria 
Liberatrice,  da  poco  incominciato,  ha  sortito  finora  l'effetto  di  ri- 
mettere in  luce  parecchi  nuovi  frammenti  marmorei  del  sacrario 
di  Vesta,  impiegati  in  miserabili  macere  a  secco  costruite  nei  se- 
coli VII  o  vm  per  chiudere  i  vani  delle  porte  o  gli  squarci  del  ca- 
sepgiato  confinante  con  la  strada  sud-est  del  tempio  dei  Dioscuri, 

e  che  per  ora  chiamo  ricus  Ve- 
^  stae.  Questi  marmi  oltre  ad  es- 
sere   elementi  architettonici    di 
prima  importanza  per   la  rico- 
struzione grafica  del  monumento, 
documentano  la  storia  della  sua 
distruzione.  Già  rileggendo  le  pa- 
role che  Onofrio  Panvinio  prepo- 
neva alla  prima  edizione  dei  Fasti 
consolari,  e  quello  che  ci  lasciò 
sci'itto    san    Girolamo,    che    nel 
j"                         ;           -,  ..    --"^W      secolo  V  vedeva  i  più  nobili  edi- 
fici romani  squallenti  e  coperti 
Cornice  della  celia  del  sacrario  di  Vesta,  monoii-    j-  r  ^^    ■  j-  ii      •      i 
tica  coi  lacunari  a  rosette  del  peribolo,  trovata    ^]  ^uligine  6  di  ragnatele,  10  du- 
sotto  il  terrapieno  di   S.  Maria   Liberatrice,    bitai,   che   la   l'OViua   di   questi   e 

particolarmente  dei  templi  pa- 
gani, difficilmente  adattabili  ad  altri  usi,  e  nei  quali  i  primi  cri- 
stiani aborrirono  di  porre  le  loro  chiese,  cominciasse  già  dai  se- 
coli V  e  YL  Xe  ho  raccolte  ora  le  prove,  esplorando  il  tempio  dei 
Dioscuri  e  l'heroon  di  Cesare,  l'arco  di  Augusto  e  la  basilica  Emilia, 
demoliti  molto  per  tempo  o  da  speculatori  romani  o  da  incettatori 
di  marmi  per  l'abbellimento  di  Costantinopoli.  Una  potenza  distrug- 
gitrice  quest'ultima,  alla  quale  pochi  hanno  posto  mente  finora, 
ma  che  pure  dovette  avere  una  funesta  efiicacia.  Il  portichetto, 
opera  probabilmente  di  Teoderico,  che  occupò  la  fronte  della  ba- 
silica Emilia  rasa  al  suolo  dai  costantiniani,  portava  sulle  colonne 
qualche  capitello  di  Vesta.  Sicché  nel  secolo  v  il  candido  sacrario 
della  più  pura  divinità  di  nostra  razza  era  già  in  parte  demolito, 
e  il  grido  di  dolore  che  erompe  dal  cuore  di  alcuni  dotti  del  se- 
colo XV  e  del  xvi  per  la  continuata  distruzione  dei  ruderi  del  Foro  Ko- 
mano  non  prova  che  essi  fossero  intatti  al  loro  tempo,  ma  che  il 
rispetto  ])er  quegli  avanzi  venerandi,  non  morto  forse  mai  nelle  in- 
telligenze più  elette,  neppure  nel  medio  evo,  risorgeva  allora  po- 
tente con  la  cresciuta  cultura.  Giacomo  Boni. 
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IX. 


I  giorni  si  succedono...  e  qualche  volta  non  si  rassomigliano. 
Così  la  nuova  estate  non  rassomigliò  punto  alla  precedente. 

S'era  iniziato  in  primavera  un  lavoro  d' escavazione  del  rio, 
che  doveva  durar  qualche  settimana  e  durò  parecchi  mesi,  un  po' 
per  le  pioggie  continue,  un  po'  per  la  necessità  di  riparare  ai  guasti 
verificati  nelle  fondamenta  di  alcune  vecchie  case. 

II  bello  e  largo  canale,  già  pieno  di  moto  e  di  vita,  ora  chiuso 
fra  due  stecconate  e  messo  a  secco  a  forza  di  pompe,  aveva  un 
aspetto  lugubre.  Non  più  sull'acqua  tremula  il  riverbero  vario  del 
sole,  né  il  viavai  delle  barche,  ne  la  cadenza  alterna  dei  remi,  né 
il  vocio  allegro  dei  gondolieri,  ne  il  chiasso  dei  nuotatori;  ma  giù 
nel  fondo  melmoso  un  manii^olo  d'uomini  neri,  sucidi,  scalzi,  oc- 
cupati con  le  vanghe  a  riempir  di  fango  le  carriuole  che  altri  uo- 
mini lordi  e  scalzi  del  pari  spingevano  su  pel  piano  inclinato  d'un 
asse  e  vuotavano  in  un  burcliio,  di  là  dalla  stecconata.  Ogni  tanto 
si  gettavano  da  parte  dei  cocci,  dei  frammenti  di  pietre,  di  tegole; 
ogni  tanto  si  raccoglieva  una  moneta  di  bronzo,  un  grosso  chiodo 
irrugginito,  un  arnese  di  cucina  stranamente  deformato  e  inservi- 
bile. Poi,  se  sopraggiungeva  un  acquazzone,  si  ricominciava  a  pom- 
pare. E  si  pompava  fino  a  tarda  notte,  e  nel  silenzio,  e  nelle  te- 
nebre rotte  solo  da  qualche  lumicino,  il  suono  della  pompa  mossa 
dal  vapore  era  triste  come  un  rantolo  umano. 

Nondimeno,  in  principio,  di  giorno  e  di  sera,  e'  erau  sempre 
degli  sfaccendati  fermi  a  guardare  dalla  spalletta  del  ponte,  dalla 
balaustra  del  portico,  e  anche  nelle  case  respicienti  il  rio  taluno  si 
affacciava  di  tratto  in  tratto  per  curiosità  alla  finestra. 

Ma  ben  presto  la  curiosità  fu  vinta  da  sensazioni  d' opposta 
natura.  Esalazioni  metifiche  si  levavano  su  dalla  mota  rimescolata, 
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dalle  bocche  scoiierte  delle  fogne,  dalle  rive  lubriche,  corrose  dal 
salso,  vestite  d'alghe  e  di  musco,  e  non  tardò  a  spargersi  la  voce 
che  quei  luoghi  fossero  divenuti  insalubri,  che  fosse  pericoloso  il 
passarvi,  pericolosissimo  il  trattenervisi.  Onde  molti  prendevano  una 
via  diversa,  altri,  dovendo  pur  transitar  pel  jjonte  o  pel  portico,  si 
turavano  il  naso  e  correvano  come  se  fossero  inseguiti  dai  credi- 
tori. Protestarono  i  bottegai,  protestarono  gì'  inquilini,  e  una  depu- 
tazione composta  dell'impiegato  che  abitava  la  casa  ex- Consolinì, 
del  rigattiere  Massimo  SoiSati  e  del  signor  Noè  SpargiUi,  direttore 
del  negozio  di  vini  meridionaìi  ad  altri,  si  recò  al  Municipio  e  fu 
ricevuta  cortesemente  dal  signor  sindaco.  Il  signor  sindaco  chiamò 
il  segretario  generale;  il  segretario  generale  chiamò  alla  sua  volta 
il  vicesegretario  che  reggeva  la  divisione  dei  lavori  pubbHci;  questi 
dichiarò  che  bisognava  jìarlare  con  l' ingegnere  capo  dell'  ufficio 
tecnico,  e  l' ingegnere  capo  disse  che  il  ritardo  dipendeva  dall'  Im- 
presa appaltatrice  alla  quale  non  si  sarebbe  mancato  di  fare  le 
debite  rimostranze. 

Intanto,  fosse  o  no  effetto  dello  scavo  del  rio,  si  manifestò  lì 
intorno  qualche  caso  d'infezione,  e  una  mattina,  di  pieno  luglio, 
Giacomo  si  trascinò  fino  al  portico  battendo  i  denti  come  se  si  fosse 
in  gennaio.  Erano  due  giorni  che  si  sentiva  poco  bene,  egli  confessò 
alla  Bossa.  erano  due  notti  che  non  chiudeva  occhio  e  che  credeva 
ogni  momento  di  sofibcare. 

—  Ma  hai  la  febbre  —  esclamò  la  fruttaiola  dopo  avergli  ta- 
stato il  polso.  —  Va,  va  a  metterti  a  letto. 

—  No,  no  —  rispose  lo  storpio  con  voce  fioca.  —  Sto  peggio  a 
letto,  mi  par  di  morire. 

Ora  gli  gocciolavano  i  sudori  giù  per  la  faccia  ed  egli  se  li 
rasciugava  faticosamente  col  dorso  della  mano  scarna. 

La  Rossa  gli  portò  un  bicchiere  d'acqua,  il  signor  Noè  Spar- 
gilli,  con  insolita  liberalità,  gli  offerse  un  sorso  di  vino  puro,  di  quello 
che  non  si  dà  agli  ar^^entori. 

Giacomo bevette  avidamente  l'acqua,  ma  rifiutò  il  resto.  Era 
inutile.  Non  teneva  niente  nello  stomaco. 

Fu  allora  che  la  Rossa,  alzando  gli  occhi  verso  il  ponte  e  bat- 
tendo palma  a  palma,  gridò  :  —  Guarda  che  provvidenza  !  il  dot- 
tore Gironi...  Dottore,  dottore! 

Il  dottor  Gironi,  medico  del  circondario,  scendeva  gli  scalini 
del  ponte  con  passi  piccoli  e  presti,  secondo  la  sua  abitudine.  Era 
un  ometto  sulla  settantina,  ma  che  conservava  l' aria  giovanile, 
tant'era  asciutto  e  svelto  e  sbarbato.  La  sua  tuba  su  cui  gravava 
il  peso  degli  anni  aveva,  sotto  il  sole,  dei  riflessi  rossastri,  la  sua 
lunga  redingote  nera,  mostrava  in  più  d'un  punto  la  coi'da. 
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—  El)benel  Clic  cosa  c'èV  —  egli  chiese. 

Alla  vista  dello  sciancato,  egli  storse  la  bocca,  si  cvirvò  a  esa- 
minarlo e  disse:  —  Sicuro,  ha  un  febbrone. 

—  Se  gli  facesse  una  ricetta!  —  insinuò  la  fruttaiola. 

—  Ma  che  ricetta!...  Gli  farò  le  carte  per  l'ospedale. 

—  Oh  no,  no  —  supplicò  Giacomo  nel  suo  spavento  istintivo 
di  qualunque  specie  di  i-eclusione. 

—  Stupido!  —  saltò  su  impazientito  il  dottor  Gironi.  —  Vor- 
resti crepar  sulla  strada? 

—  Vado  nel  mio  letto  piuttosto  —  seguitava  il  ragazzo  implo- 
rando pietà  e  misericordia.  —  Vado  nella  mia  camera. 

—  Bel  letto!  Bella  camera!  —  ribattè  il  medico.  —  Eingrazia 
Iddio  se  t'accettano  all'ospedale,  che  là  almeno  sarai  curato  da 
cristiano...  Addio,  addio...  Ho  fretta. 

E  voltandosi  versola  Rossa,  che  l'accompagnò  per  alcuni  passi, 
soggiunse  : 

—  Lo  faremo  trasportare  verso  mezzogiorno...  E  persuadilo  tu 
a  non  far  scene  —  il  dottor  Gironi  dava  del  tu  a  una  metà  degli 
abitauti  del  circondario  —  perchè  io  non  ho  mica  tempo  da  perdere... 
Ho  vari  altri  malati  nelle  vicinanze. 

—  Della  stessa  malattia?  —  domandò  la  Eossa. 

—  All' incirca. 

—  Ma  che  malattia  è? 

—  Sono  febbri  infettive...  più  o  meno  gravi... 

—  Gome  un  tifo? 

—  Einora  i  veri  caratteri  del  tifo  non  ci  sono...  Staremo  a 
vedere. 

H  signor  Noè  Spargilli  e  il  signor  Massimo  Sothati  ch'erano 
usciti  dalle  rispettive  botteghe  si  misero  anch'  essi  alle  calcagna 
dell'  Esculapio. 

—  Tutto  per  causa  di  questo  maledetto  scavo  che  non  finisce 
mai...  Sono  quei  cani  del  Municipio  che  vogliono  assassinarci...  Lei 
doveva  essere  il  primo  a  patrocinare  la  nostra  causa...  lei  ch'è  il 
medico  del  circondario. 

—  Io...  io  sono  un  impiegato  agli  stipendi  del  Comune...  In  ogni 
modo,  non  ho  mancato...  non  mancherò...  —  biascicava  Gironi.  E 
non  gli  parve  vero  d' infilare  una  porta  aperta  e  di  sottrarsi  al 
molesto  interrogatorio. 

X. 

Quando  il  signor  Noè  Spargilli  e  il  signor  Massimo  Soffiati  eb- 
bero minacciato  Giacomo,  se  persisteva  nel  suo  ritìnto,  di  spazzarlo 
via  come  un'  immondizia  e  d'  insediare  al  suo  posto  la  nolìile  di- 
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scendente  degli  Orseolo,  quando  il  facchino  Xaso  e  il  terribile 
Beppi  si  furono  impegnati  con  giuramento,  s'egli  era  ragionevole, 
a  sostenere  i  suoi  diritti  contro  chiunque,  anche  per  mezzo  di  pugni 
e  di  calci,  quando  la  Bossd  gli  ebhe  pi-omesso  di  visitarlo  insieme 
alla  figliuola  ed  ebbe  preso  in  consegna  il  suo  sacchetto  di  jj«- 
lanclie;  quando  tutte  queste  parole  furono  dette  e  tutte  queste  cose 
avvenute,  il  povero  Giacomo  fece  di  necessitcà  virtù  e  si  lasciò  portar 
air  ospedale. 

A  vederlo  così  livido,  smunto,  abbattuto,  s'affacciava  spontaneo 
il  pensiero  ch'egli  non  sarebbe  uscito  dall'ospedale  che  per  andare 
al  Camposanto.  Quest'era  infatti  l'opinione  del  dottor  Gironi  il  quale 
con  validissimi  argomenti,  corroborati  da  frasi  latine,  dimostrò  che 
un  organismo  come  quello  di  Giacomo  doveva  inevitabilmente  dis- 
solversi alla  prima  crisi.  —  Ed  è  il  meglio  che  possa  accadergK  — 
concluse  il  dottore.  —  Se  quello  è  vivere  ! 

La  Bossci,  ch'era  facile  alla  commozione,  si  senti  spuntar  le 
lacrime  agli  occhi. 

—  È  vero  —  ella  borbottò.  —  Ma  si  era  ormai  avvezzi  a  ve- 
derlo... Mi  farà  un  gran  senso...  Basta...  Se  il  Signore  se  lo  piglia, 
spenderò  in  tante  messe  il  denaro  che  mi  ha  consegnato. 

Allorché  quel  corpo  esile,  coutrafiatto,  rachitico  fu  gettato  dagli 
infermieri  come  un  sacco  di  cenci  sul  letto  dell'ospedale,  i  vicini 
arricciarono  il  naso. 

E  quello  di  destra,  un  colosso,  disse  a  modo  di  consolazione 
con  un  cenno  significante  del  capo:  —  Meno  male  che  ci  resta  poco. 

Invece  chi  ci  restò  poco  fu  lui,  il  colosso,  liquidato  in  qua- 
rantott'ore  da  un  improvviso  accesso  cardiaco. 

Giacomo,  dichiarato  presto  fuori  di  pericolo,  i)otè,  dopo  una 
settimana,  ricever  la  visita  della  fruttaiola  e  della  Lisa.  E  come, 
all'apparire  delle  due  creature  pietose,  si  trasfigurò  il  suo  viso 
emaciato  ! 

—  Anche  tu.  Lisa!  —  egli  esclamò  con  un  tremito  nella  voce.  -• 
Non  speravo  tanto... 

—  Perchè  non  dovevo  venire?  —  disse  la  Lisa  con  semplicità.  — 
La  mamma  non  t'aveva  promesso"? 

—  Si,  ma  credevo  che  all'ultimo  sarebbe  venuta  sola...  Non 
hai  paura  di  prendere  una  malattia?...  Non  ti  fa  senso  a  esser  in 
mezzo  a  queste  miserie  I 

—  Ma  no  —  rispose  la  ragazzina  guardandosi  intorno.  —  È  una 
sala  allegra...  Che  finestronil  Che  bel  soffitto  I...  E  quanta  gente 
c'è  in  giro! 

—  Oggi  la  sala  è  allegra  —  replicò  Giacomo.  —  È  giorno  di 
visita...  Ma  ci  sono  delle  ore  assai  tristi...  di  notte  specialmente, 
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con  un  filo  di  luce  che  vien  dall'alto,  con  quelli  che  si  lamentano, 
con  gli  infermieri  e  le  suore  che  passano  come  ombre...  e  qua  e  là 
qualclie  frate  clic  raccomanda  l'anima  ai  moribondi. 

—  Via,  non  ci  pensare  —  interruppe  la  Rossa  —  che  già  fra 
non  molto  uscirai  guarito. 

Indi  ella  soggiunse: 

—  Guarda,  t'abbiamo  portato  dei  limoni...  e  anche  due  aranci... 
Li  hai  tu  gK  aranci.  Lisa? 

—  Si,  li  ho  io  —  rispose  la  tìgliuola  tirandoli  fuori  dalla  sac- 
coccia del  vestito  e  posandoli  sul  comodino. 

La  Rossa  riprese: 

—  Sono  quello  che  possono  essere  di  questa  stagione...  E  ho 
penato  a  trovarli...  Quelli  ch'erano  in  bottega  erano  duri  come  sassi. 

—  Grazie,  grazie  —  biascicava  Giacomo  tenendosi  sollevato  sui 
gomiti  e  senza  staccar  gli  occhi  dalla  Lisa. 

E  sulla  sua  fisonomia  si  dipingeva  un  contrasto  d'impressioni 
e  di  sentimenti  diversi,  un  misto  d' ammirazione  e  d' invidia,  di 
simpatia  e  di  rancore. 

—  Ogni  volta  che  ti  vedo  mi  sembri  più  bella  —  egli  disse  — 
mi  sembri  più  grande...  Sei  grande  quasi  come  la  tua  mamma... 
Ed  eri  così  piccola,  cosi  gracile,  e  ti  reggevi  appena  sulle  gambe, 
e  ora  avevi  una  eruzione  alla  pelle,  ora  un  dolore  alle  ossa...  Non 
hai  più  nessun  disturbo?...  Niente?... 

La  Lisa  alzò  le  braccia  con  un  gesto  trionfale,  e  parve  che  la 
sua  personcina  svelta  volesse  slanciarsi  in  aria. 

—  Niente  ! 

—  Alla  vostra  età  non  si  deve  mai  disperare  —  affermò  la 
madre  per  confortare  il  povero  storpio. 

Con  quella  disposizione  ad  illudersi  eh'  è  propria  dell'  animo 
umano,  egli  accolse,  almeno  in  parte,  le  parole  incoi'aggianti  della 
fruttaiola. 

—  Sicuro...  qualche  volta,  dopo  una  malattia,  sono  successe 
delle  cose  che  non  si  crederebbero  possibili...  È  un  fatto  che  mi  sento 
molto  meglio  di  prima...  Credo  di  aver  i  movimenti  più  liberi. 

Sbirciò  le  gruccie  che  erano  appoggiate  alla  parete  accanto  al 
suo  letto  e  sospirò: 

—  Se  potessi  gettar  via  quegl' impicci...  camminare  come  cam- 
minano tutti!... 

—  Col  tempo...  chi  sa...  Ci  vuol  pazienza...  —  disse  con  dol- 
cezza la  Rossa.  E  s' affrettò  a  tranquillare  l' infermo  sugli  altri 
punti  che  gli  stavano  a  cuore...  Il  suo  sacchetto  di  palanche  era 
intatto...  Il  suo  posto  non  glielo  aveva  preso  nessuno...  Il  facchino 
Naso  e  Beppi  Soffiati  erano  pronti  a  cacciare  gl'intrusi. 
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—  Senza  che  ci  sia  bisogno  d'unger  la  ruota?  —  domandò  Gia- 
como ansiosamente. 

—  Finora  no  —  rispose  la  donna.  —  Quando  sarai  uscito  dal- 
l'ospedale farai  tu  quello  che  giudicherai  opportuno. 

Ella  si  guardò  bene  dall' avvertire  che  intanto  la  r«oto  l'aveva 
uììta  lei,  e  che  per  stimolar  lo  zelo  di  quei  due  capiscarichi  aveva 
dovuto  pagai'e  più  d'un  bicchierino  a  JSaso  e  regalar  più  d'un  si- 
garo a  Beppi,  il  quale  si  lagnava  d'esser  tenuto  a  stecchetto  dal 
padre  tiranno.  Solo,  a  proposito  del  facchino,  si  lasciò  scappare 
una  confessione  dolorosa  : 

—  Sempre  peggio  diventa  quel  Xaso...  In  passato  non  s'  ub- 
briacava  che  la  sera.  Adesso  è  molto  s'è  sincero  fino  a  mezzogiorno. 

E  qui  dopo  aver  data  a  Giacomo  la  buona  notizia  che  i  lavori 
del  rio  volgevano  al  termine,  la  Bossa  s'accommiatò,  non  senza  pro- 
mettere che  sarebbe  tornata. 

—  Con  la  Lisa? 

—  Se  sarà  libera... 

—  Vieni,  vieni —  insistè  il  malato  prendendo  la  mano  della 
fanciulla.  —  Chi  sa  che  io  non  possa  riceverti  in  piedi...  Non  ho 
più  febbre...  Senti,  senti. 

E  volle  che  ella  gli  toccasse  la  fronte. 

—  Non  r  hai,  no,  la  febbre  —  disse  la  Lisa.  E  ritirò  pian  pia- 
nino la  mano  ch'egli  stringeva  fra  le  sue  dita. 

—  Andiamo,  eh' è  tardi — gridò  la  i?oss«  che  s'era  già  avviata. 

—  Dunque  verrai?  —  chiese  nuovamente  Giacomo. 

—  Farò  il  possibile  per  venire  —  rispose  la  Lisa.  —  Addio. 
Leggera,  saltellante   ella  traversò  la  sala  a  fianco  della  madre 

che  ora,  corpulenta  come  era,  stentava  a  tenerle  dietro.  Di  qua,  di 
là,  dalle  due  parti  della  corsia,  volavano  verso  di  lei  delle  paroline 
galanti 

—  Bella  biondina! 

—  Che  bocca  da  baci! 

—  Che  bottone  di  rosa! 

Ella  sorrideva,  punto  mei'avigliata  di  quegli  omaggi  a  cui  era 
avvezza.  Ne  riceveva  tanti  per  la  strada,  quando  girava  con  lo  sca- 
tolone infilato  al  braccio! 

—  Sono  tua  mamma  e  tua  sorella,  quelle  due  donne?  —  do- 
mandò a  Giacomo,  fra  due  colpi  di  tosse,  un  vicino  di  letto,  ma- 
lato d'asma. 

—  Non  ho  né  mamma  né  sorelle  io  —  borbottò  l'infermo  che 
aveva  lasciato  ricader  la  testa  sul  guanciale. 

—  Oh,  oh!  —  saltò  su  un  secondo  con  una  risata  cattiva.  — 
La  ragazzina  sarà  la  sua  morosa.  A  quando  le  nozze? 
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Giacomo  tacque,  ma  slanciò  uno  sguardo  velenoso  sulF  indi- 
screto. 

11  primo  che  aveva  parlato  riprese: 

—  Per  me  sto  con  la  vecchia...  C  è  più  ciccia. 

—  Non  sono  pane  per  i  vostri  denti  né  l'una  ne  l'altra  —  mu- 
golò lo  storpio  con  ira  repressa. 

—  Sono  per  lui  tiitte  due  —  sghignazzò  l'asmatico. 

E  aggiunse  una  sconcezza  che  a  destra  e  a  sinistra  provocò 
uno  scoppio  d'ilarità  sguaiata. 

Giacomo  stringeva  i  pugni  e  digrignava  i  denti,  rodendosi  della 
jjropria  impotenza. 

XI. 

Ancora  due  settimane  rimase  Giacomo  all'ospedale,  ancora  due 
volte  egli  ebbe  la  visita  della  Rossa  e  della  Lisa.  Quelle  visite  egli 
le  aspettava  con  ansietà,  le  riceveva  con  entusiasmo,  ma  poi  esse 
lo  lasciavano  affranto,  amareggiato,  umiliato.  11  sorriso  gioviale 
della  Lisa  gii  allargava  il  cuore,  ma  subito  dopo  egli  provava  pene 
d'inferno  a  veder  che  quel  sorriso  ella  lo  aveva  per  tutti,  ch'era 
sempre  pronta  a  ricambiare  i  saluti  di  persone  sconosciute,  e  si 
mostrava  lieta  d'ogni  attestazione  di  simpatia.  Egli  sentiva  ch'era 
vano  il  pretendere  che  la  Lisa  fosse  per  lui  qualche  cosa  di  i3Ìù 
d'una  buona  amica,  e  pur  non  aveva  pace  all'  idea  che  qualche 
cosa  di  più  ella  sarebbe  stata  per  altri,  sentiva  eh'  era  ridicolo 
d'esser  geloso,  e  pur  era  geloso,  geloso  anche  all'ospedale  di  quelli 
che  la  guardavano  con  troppa  insistenza,  di  quelli  che,  al  suo  pas- 
saggio, manifestavano  troppo  apertamente  la  loro  ammirazione. 
Come  avrebbe  voluto  stritolai-li,  annientarli! 

E  queste  torture  si  esacerbarono  allorché,  licenziato  dai  medici, 
egli  venne  a  riprendere  il  suo  posto  sotto  il  portico  che  aveva 
ormai  l'antico  aspetto.  Era  guarito  delle  sue  febbri,  si,  ma  non 
aveva  tardato  a  perder  le  illusioni  accarezzate  per  qualche  momento 
durante  la  sua  malattia.  Non  solo  egli  non  era  più  forte,  più  svelto 
di  prima;  era  più  fiacco,  più  esausto,  più  anemico;  e  per  colmo  di 
sciagura  questa  cresciuta  debolezza  fisica  coincideva  in  lui  con  un 
risveglio  di  sensualità,  di  desideri,  di  aspirazioni.  La  rassegnazione 
cupa  degli  ultimi  tempi  lo  aveva  abbandonato;  ora  lo  tormentava 
invece  una  dolorosa  inquietudine.  Se  negli  ultimi  tempi  egli  pareva 
adattarsi  a  veder  solo  di  tratto  in  tratto  la  Lisa,  se  non  la  cercava, 
se  non  le  parlava  che  per  monosillabi,  ora,  dopo  la  rinnovata  inti- 
mità, non  sapeva  darsi  pace  eh'  ella  apparisse  cosi  di  rado  e  si 
trattenesse  cosi  poco  nella  bottega  matei'na,  e  che,  pur  quand'era 
lì,  si  occupasse  appena  di  lui...  E  glielo  rinfacciava  aspramente: 
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—  Perchè,  iwrchè  sei  cambiata  !  Dovrò  tornar  all'  ospedale 
perchè  tu  ti  degni  di  star  cinque  minuti  con  me':' 

Ella  si  metteva  a  ridere.  —  0  che  dovrei  fare  ?  Sedermi  su 
uno  scalino  del  ponte  e  aiutarti  a  gridure:  Fui»/ i)ì ariti  e  candelette? 

Non  era  un  risi^ondere  a  tuono,  ma  la  verità  è  questa:  ch'ella 
non  avrebbe  potuto  negare  d'esser  cambiata...  Nel  suo  letto  d'ospe- 
dale, Giacomo  le  destava  una  profonda  pietà;  adesso  ella  lo  com- 
miserava ugualmente,  ma  la  compassione  era  vinta  dalla  ripugnanza. 
Troppo  brutto  egli  era,  troppo  sucido  e  cencioso. 

Ed  egli  le  leggeva  in  viso  la  fretta  di  andarsene,  la  noia  di 
esser  vista  con  lui.  —  Va  —  le  diceva  —  va  a  farti  far  la  corte 
dai  tuoi  bellimbusti. 

La  Lisa  lo  piantava  con  una  scrollatina  di  spalle;  egli  la  se- 
guiva con  uno  sguardo  pieno  di  livore. 

E  si  sforzava  di  odiarla,  e  la  colmava  di  vituperi. 

—  È  un'ipocrita.  Non  ha  di  buono  che  la  vernice.  Diventerà 
una  sgualdrina. 

Ne  risparmiava  la  madre,  nonostante  le  innumerevoU  obbliga- 
zioni ch'egli  le  aveva.  In  iin  dei  conti,  che  donna  era  stata  in  gio- 
ventù? E  qual  meraviglia  che  non  sapesse  tener  d'occhio  la  figliuola 
se  questa  poteva  sempre  dirle:  «Fuori  il  tuo  atto  di  matrimonio... 
Fuori  la  mia  fede  di  nascita  »? 

La  figliuola  gliel'  avrebbe  volentieri  tenuta  d'occhio  lui,  lo 
strano  moralista,  se  il  fisico  glielo  avesse  permesso.  Nondimeno, 
secondo  le  sue  deboli  forze,  un  po'  di  spionaggio  lo  esercitava.  Ogni 
tanto  abbandonava  il  suo  portico  per  qualche  mezz'ora  e  si  appo- 
stava sulla  strada  che  la  Lisa  avrebbe  dovuto  percorrere  andando 
al  lavoro  o  tornandone;  un  giorno  si  spinse  fino  in  Merceria,  fino 
a  trenta  o  quaranta  passi  dalla  porta  sempre  aperta,  a  fianco  della 
quale,  sopra  una  lucida  targa  d'ottone,  si  leggevano  le  parole: 
Madame  Osnati.  Bohes  et  confections.  Ma  fu  un'eccezione,  perchè 
proprio  quel  giorno  lo  assalì  un  subitaneo  sgomento  all'  idea  che 
la  Lisa  sbucasse  da  qualche  parte  e  gli  chiedesse  a  bruciai^elo  : 
«  Che  \"ieni  a  far  qui  »? 

Onde  non  s'arrischiò  più  a  spedizioni  lontane.  La  incontrò  in- 
vece, a  più  riprese,  nelle  vicinanze  del  portico.  Una  mattina  ella 
discorreva  col  garzone  del  parrucchiere  Mozzi;  un  dopopranzo  gli 
parve  che  un  giovanettino  con  una  rosa  all'occhiello,  sfiorandole 
il  gomito,  le  susurrasse  una  delle  solite  sdolcinature. 

Quest' erano  inezie  che  alimentavano  nello  spirito  ombroso  di 
Giacomo  la  mala  pianta  del  sospetto;  ma  ben  altra  fu  la  scoperta 
che  lo  gettò  in  indicibili  angustie.  Una  sera  d'ottobre,  finita  ormai 
la  giornata  di  lavoro,  egli  s'avviava  lentamente  all'osteria  per  man- 
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giarvi  un  boccone,  rinunciando  a  veder  la  Lisa  che,  secondo  la 
madre,  sai'ebbe  dovuta  rimaner  dalla  sarta  fin  tardi.  Ed  ecco,  lupus 
in  fabula,  ferma  a  un  crocicchio,  la  Lisa  in  persona  e  jiresso  a  lei 
Beppi  Soffiati  che  le  parlava  con  grande  animazione  e  a  cui  ella 
rispondeva  ridendo.  Si  conoscevano  da  un  pezzo  e  non  era  da  stu- 
pirsi che  si  parlassero.  Tuttavia  Beppi  aveva  sempre  considerato  la 
Lisa  come  una  bimba,  ed  ella,  dal  canto  suo,  pure  ammirandone  la 
forza  e  l'agilità,  ne  temeva  la  prepotenza  e  cercava  di  starne  a  una 
rispettosa  distanza,  come  farebbe,  jìotendo,  una  sottile  anfora  di  vetro 
se  fosse  minacciata  dalla  compagnia  d' un  grosso  vaso  di  ferro.  Da 
alcuni  mesi  poi  i  loro  rapporti  erano  anche  meno  intimi  di  prima, 
sia  perch'ella  era  occupata,  sia  perdi' egli,  superbo  de' suoi  sedici 
anni  compiuti,  de'  suoi  bafiì  nascenti  e  della  sua  coi'ruzione  pre- 
coce, menava  in  trionfo  le  peggiori  donnacce  della  contrada.  0  come 
dunque  erano  insieme,  a  quell'ora,  in  quel  posto,  in  quell'  atteg- 
giamento confidenziale,  egli  guardandola  ardito  e  provocante  negli 
occhi,  ella  porgendo  orecchio  benevolo  alle  sue  parole? 

XIL 

Giacomo  non  potè  indovinare  ne  di  che  tenore  fossero  i  loro 
discorsi,  né  che  cosa  essi  borbottassero  accorgendosi  della  sua  pre- 
senza. Gli  parve  cogliere  in  tutti  e  due  un  moto  di  dispetto;  però 
nessuno  dei  due  tentò  di  nascondersi  o  finse  di  non  conoscerlo. 

—  Buona  sera,  Giacomo  —  dissero  in  coro. 

Egli  non  rispose.  Aveva  la  gola  strozzata,  aveva  un  afflusso  di 
sangue  alla  testa,  respirava  a  fatica.  E  rimaneva  li  immobile,  senza 
accostarsi  ai  due  giovani,  ne  procedere  nel  suo  cammino,  ne  aver 
la  chiara  coscienza  di  ciò  che  faceva.  Quando  tornò  in  sé  appieno, 
senti  il  braccio  muscoloso  di  Beppi  Soffiati  che  lo  reggeva,  sentì 
nell'orecchio  la  voce  squillante  di  lui:  —  La  Lisa  è  andata  dalla 
sua  mamma.  Tu  dove  vai?  Vai  a  cena? 

Sussultando  come  al  contatto  d'un  rettile  immondo,  Giacomo  si 
dibattè  invano  per  svincolarsi,  e  la  sua  tìsonomia  si  atteggiò  a  una 
espressione  sinistra  d'odio  e  di  ribrezzo. 

—  Vado  dove  mi  piace  —  egli  mugolò.  —  Lasciami. 

—  Eh  via!  —  riprese  l'alti'O  sereno  e  disinvolto.  —  Non  man- 
giarmi vivo...  Di'  la  verità,  mi  fai  quel  viso  da  basilisco  perch'  ero 
con  la  Lisa?  È  stato  un  incontro  accidentale...  Come  se  non  fossimo 
amici  d'infanzia!...  Come  se  non  l'avessi  vista  che  era  alta  così! 

Si  portò  la  mano  apei'ta  a  livello  del  ginocchio  e  soggiunse: 

—  Hai  paura  che  la  metta  sulla  mala  via?...  Una  fanciulla  che 
non  ha  ancora  tredici  anni!...  Son  proprio  quello  da  commettere  si- 
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mìli  bestialità,  io!...  Se  non  lo  conoscessi  il  Codice!...  Se  non  ne 
avessi  a  bizzeffe  delle  femmine  a  mia  disposizione!...  Va  là,  stupido, 
ch'io  non  te  la  tocco  la  Lisa...  Sarei  piuttosto  capace  d'assestare 
quattro  pugni  a  chi  le  desse  noia. 

A  questo  punto  egli  mutò  intonazione,  e  chinandosi  sullo  storpio 
disse  umile  e  carezzevole: 

—  Orsù,  facciamo  la  pace,  e  prestami  una  lira... 

La  domanda  impudente  strappò  a  Giacomo  un'iraconda  pro- 
testa. 

—  Non  ti  do  nemmeno  un  centesimo...  Lasciami. 

—  Ah  non  mi  dai  nemmeno  un  centesimo!  —  reijlicò  Beppi  con 
un'occhiata  velenosa  e  serrando  più  forte  fra  le  dita  d'acciaio  l'esile 
braccio  dello  sciancato.  —  Così  mi  rispondi  dopo  quello  che  faccio 
per  te,  dopo  le  brighe  che  mi  son  preso  per  serbarti  il  posto  durante 
la  tua  malattia...  che  se  non  c'ero  io  stavi  fresco!...  Era  proprio  la 
Mossa  che  sarebbe  riuscita  a  qualcosa  con  le  sue  chiacchiere!...  0 
Naso,  eh'  è  sempre  ubbriaco  fradicio?...  0  mio  padre  che  non  ti 
può  soffrire,  o  il  signor  Noè  a  cui  fai  schifo"?...  Bravo!...  Non  mi  dai 
un  centesimo,  e  io  non  mi  degno  d' insistere...  Ma  corro  difilato 
dalla  vecchia  Orseolo,  e  domattina  per  tempo  l'accompagno  sotto  il 
portico,  e  resto  io  a  farle  la  guardia,  e  voglio  un  po'  veder  chi  la 
snida...  Me  la  darà  lei  la  lira  che  domandavo  a  te;  ma  se  anche  non 
me  la  desse,  non  me  ne  importa  un  fico...  t'avrò  mostrato  chi  è  Beppi 
Soffiati  quando  gli  si  manca  di  rispetto. 

L'idea  di  dover  ramingare  chi  sa  quanto  prima  di  trovar  un 
altro  angolo  della  città  ove  posarsi,  l' idea  di  dover  abbandonare  il 
luogo  ove  viveva  da  sette  anni,  ov'era  conosciuto  da  tutti  e  cono- 
sceva tutti,  emjjiva  di  terrore  l'animo  dell'  infelicissimo  Giacomo. 
D'altra  parte  però  gli  ripugnava  il  cedere  alla  violenza.  E  segui- 
tava a  borbottare: 

—  No,  no...  lasciami...  0  chiamo  gente. 

—  Sei  ridicolo!...  Chiamar  gente'?...  0  che  forse  ti  faccio  male?... 
E  credi  che  se  volessi  fartene  la  gente  ti  leverebbe  dalle  mie  sgrinfie?... 
Maio  non  voglio  farti  del  male...  io  ti  sono  amico  —  ripetè  il  ma- 
riuolo  che  non  aveva  dimesso  la  speranza  di  ottenere  i  suoi  fini  — 
e  se  tu  mi  presti  la  lira  che  mi  occorre,  ti  giuro  di  non  fermar  più 
per  la  strada  la  Lisa...  Per  quello  che  mi  serve  la  Lisa! 

Si  strinse  nelle  spalle,  e  ripigliò  a  voce  bassa  e  con  aria  di 
mistero:  —  Ecco,  tu  sei  un  buon  ragazzo,  e  ti  si  può  confidare  un 
segreto...  Sai  perchè  te  la  domando  quella  lira'?...  Perchè  da  un  secolo 
ho  promesso  un  regalo  all'  Elvira,  quel  pezzo  di  marcantonia  che 
gira  su  e  giù  per  la  calle  Serena...  È  inutile,  così  mi  piacciono  le 
donne...  altro  che  le  damine  come  la  Lisa! 
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Questi  orano  discorsi  fatti  per  rabbonare  lo  storpio,  il  quale 
si  difcudéva  già  con  minore  energia. 

—  Ma  santo  Iddio  benedetto!  Se  hai  bisogno  di  una  lira  perchè 
vieni  da  me?...  Dove  credi  che  li  abbia  io  i  quattrini? 

—  Eh,  se  ne  hai! —  replicava  Beppi  di  trionfo.  —  Sono  sincero... 
Non  mi  cambierei  teco  per  il  tisico,  per  la  salute...  ma  per  quel 
che  riguarda  i  quattrini,  subito  mi  cambierei...  A  te  piovono  lej)a- 
lanche  senza  far  nulla;  se  mi  provo  io  a  tender  la  mano  non  e'  è  un 
cane  che  mi  dia  un  soldo. 

—  Tuo  padre  è  un  signore... 

—  Sciocchezze!...  Certo  che  ha  da  vivere...  Ma  è  uno  spilorcio 
che  non  allenta  i  cordoni  della  borsa  nemmeno  se  vede  uno  morir  di 
fame  ai  suoi  piedi...  Naturale  che  i  danari  non  se  K  potrà  portar  via, 
e  un  giorno  quel  poco  che  c'è  sarà  mio,  che  sono  l'unico  erede... 
Vedi  bene  che  sarò  in  grado  di  restituirti  capitale  e  interessi...  Perchè 
sono  galantuomo  e  li  ho  qui  in  testa  i  miei  debiti. 

A  conferma  della  quale  affermazione  Beppi  appuntò  l' indice 
sulla  fronte. 

Giacomo  piagnucolava: 

—  Ma  se  ti  giuro  che  sono  un  miserabile...  Guarda  in  che  stato 
sono  ridotto...  Guarda  che  vestito  a  brandelli,  che  scarpe  sfondate. 

—  Appunto  —  tornava  alla  carica  Bepj^i  Soffiati  —  perchè  sei 
di  abitudini  econome,  appunto  per  questo  hai  da  parte  il  tuo  gruz- 
zolo... 0  credi  forse  che  non  si  sappia  che  lo  avevi  consegnato  alla 
Rossa? 

L'altro  tentò  di  negare: 

—  Non  è  vero,  non  è  vero. 

—  Bravo!  —  ribattè  il  ragazzaccio.  —  Come  se  la  Rossa  non 
lo  abbia  fatto  capire!...  Bravo,  che  ti  fidi  della  discrezione  delle 
donne!...  Quella  lì  poi!...  E  onesta,  non  dico  di  no,  ma  in  quanto  a 
segretezza!...  Se  invece  ti  rivolgevi  a  me  eri  sicuro  che  la  cosa  re- 
stava fra  noi  due... 

Giacomo,  al  quale  non  era  balenata  in  mente  questa  idea  lumi- 
nosa, guardò  attonito  il  suo  interlocutore. 

—  0  che  avresti  dubitato  della  mia  delicatezza?  —  ripigliò 
Beppi  con  l'aria  d'uomo  offeso  nei  suoi  sentimenti  più  sacri. 

Lo  storpio  non  volle  rispondere.  E  arrivato  alla  soglia  dell'osteria 
Al  gatto  soriano,  fece  un  ultimo  sforzo  per  ricuperare  la  sua  libertà. 

—  Buona  notte,  buona  notte.  Riparleremo  domani  —  egli  disse 
cercando  almeno  di  guadagnar  tempo. 

Ma  Soffiati  non  intendeva  di  conceder  proroghe. 

—  Ma  no,  vengo  anch'io  a  bever  un  quinto...  Non  c'è  quanto 
un  buon  bicchiere  di  vino  per  suggellar  la  pace. 
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La  conclusione  si  fu  che  Beppi  sedette  alla  stessa  tavola  di 
Giacomo,  che  bevette,  a  spese  di  lui,  non  già  un  quinto,  ma  un 
mezzo  litro  di  vino,  e  che  un  po'  con  le  buone  un  po'  con  le  cattive 
gli  carpi  la  lira  di  cui  aveva  bisogno. 

XIII. 

Il  contegno  tenuto  da  Giacomo  in  quella  sera  memorabile  ebbe 
i  soliti  effetti  che  le  forzate  condiscendenze  dei  deboli  sogliono 
avere;  crebbe  in  lui  l'odio,  il  livore,  il  sospetto;  crebbe  in  Beppi 
Sotiiati  la  tracotanza.  Invero,  per  qualche  settimana,  costui  non  si 
lasciò  sorprendere  con  la  Lisa;  anzi  per  rassicurare  lo  storpio  e 
cavargli  qualche  altro  soldo  di  tasca  si  fece  vedere  a  più  riprese 
in  compagnia  dell'Elvira  e  di  femmine  di  pari  calibro.  Però  Gia- 
como gli  credeva  poco,  e  non  ti'ascurava  mai  l'occasione  di  metter 
una  pulce  nell'orecchio  alla  Bussa. 

—  Badi  che  quel  Bep^n  è  una  canaglia...  Badi  eh'  è  doppio 
come  le  cipolle...  Badi  che  non  ha  dithcoltà  di  giurare  il  falso. 

—  Se  giura  il  falso  lui —  rispondeva  la  Bassa,  da  quella  donna 
ottimista  e  desiderosa  di  quiete  eh' eli' era —  io  non  ho  ragione  di 
dubitare  della  Lisa,  e  quand'ella  mi  dice  che  con  Beppi  non  bazzica 
io  non  suppongo  neanche  che  non  dica  la  verità...  E  poi  la  Lisa  ha 
giudizio,  e  in  quanto  a  lui,  canaglia  o  no,  non  è  tipo  da  perdere  il 
tempo  dietro  una  fanciulla  che  ieri  ancora  portava  le  sottane  corte. 

Comunque  sia,  ìa,Bossanon  mancava  di  catechizzar  la  figliuola, 
e  costei,  iudoìinando  chi  fosse  l' inspiratore  di  questi  sermoni,  se  la 
prendeva  con  Giacomo.  Anzi  un  giorno,  con  modi  bruschi  che  non 
l'erano  abituali  ella  gU  disse:  —  Sei  tu  che  stuzzichi  la  mamma... 
Con  che  diritto'?...  Sei  mio  padre,  o  mio  tutore,  o  mio  fratello?... 
Abbi  prudenza,  se  non  vuoi  che  qualcheduno  ti  dia  una  buona 
lezione. 

Quest'accento  di  sfida,  queste  minacele,  quest'oscura  allusione 
a  qualcheduno  che  sarebbe  potuto  intervenire  erano  tant'oHo  get- 
tato sul  fuoco.  La  Lisa  non  si  sarebbe  riscaldata  cosi  se  non  avesse 
sajjuto  d'essere  in  dolo. 

Egli,  dal  canto  suo,  dinanzi  all'atteggiamento  violento  ed  al- 
tero della  ragazza,  s' intimidiva,  ripiombava  nei  suoi  cupi  silenzi. 
Certo  anche  i  più  rozzi,  i  più  tardi  d' ingegno  trovano  a  volte 
l'eloquenza  che  persuade  e  commove,  ma  la  trovano  o  negli  slanci 
d'una  bontà  umile  e  disinteressata,  o  nella  forza  cosciente  d'una 
passione,  sia  pur  disonesta  e  colpevole.  Che  eloquenza  poteva  in- 
fondere in  lui  un  sentimento  misero  e  vile:  Non  puoi  esser  mia,  non 
voglio  che  tu  sia  di  nessuno? 
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Intorno  gli  cresceva  la  solitudine.  Perfino  la  Rossa,  seccata 
dalle  sue  frecciate  e  dai  suoi  sarcasmi,  lo  trattava  con  minore  coi'- 
dialità;  gli  altri  poi  davano  segni  manifesti  di  averlo  in  uggia.  Il 
signor  Noè  Spargilli  e  il  rigattiere  Massimo  Soffiati,  padre  di  Beppi, 
gli  proibivano  di  fermarsi  niai  davanti  alle  loro  botteghe,  perchè, 
essi  dicevano,  la  vista  di  quel  brutto  figuro  allontanava  gli  avven- 
tori; il  dottor  Gironi,  a  ogni  cliente  che  gli  moriva,  s'arrabbiava 
con  lui  che,  nonostante  le  sue  i^redizioni,  aveva  superato  uua  gran 
malattia.  —  C'è  della  gente  —  egli  borbottava  passando  frettoloso 
sotto  il  portico  —  che  vive  a  dispetto  di  tutte  le  regole. 

Un  po' di  benevolenza  gli  usava  ancora  il  facchino  Naso  che 
aveva  l'istinto  della  gratitudine  e  quand'era  ubbriaco  gettava  le 
braccia  al  collo  dello  storpio  e  lo  proclamava  iiohio  della  legge,  e 
lo  assicurava  che  se  fosse  diventato  ricco  gli  avrebbe  resi  al  cento 
per  uno  i  bicchierini  bevuti  a  sue  spese.  Disgraziatamente  l'ami- 
cizia di  Naso  non  aveva  alcuna  pratica  utilità  perchè  questo  egi'egio 
cittadino,  dopo  aver  atteso  nelle  primissime  ore  della  mattina  ad 
alcune  faccende  ed  essere  stato  in  Erheria  a  Rialto  per  conto  della 
fruttaiola  o  aver  portato  qualche  collo  di  bagaglio  alla  stazione, 
cominciava  a  ingurgitar  vino  e  liquori  e  perdeva  la  lucidezza  dello 
spirito  e  l'equilibrio  del  coi'po.  Gli  accadeva  anche  sovente,  du- 
rante le  sue  sbornie,  d'essere  assalito  da  subitanei  scrupoli  religiosi 
e  di  chiedere  a  sé  stesso  e  ai  conoscenti  la  soluzione  di  un  grave 
problema:  Sarebb'egli,  dopo  morto,  andato  in  paradiso  o  all'  in- 
ferno?... E  perchè  non  gli  era  facile  ottenere  una  risposta  positiva 
in  proposito,  egli  si  disperava  e  piangeva  e  cercava  l'oblio  in  nuove 
liljazioni  per  le  quali  gli  occorreva  di  tratto  in  tratto  far  appello 
ai  sussidi  di  Giacomo. 

Costui  talvolta  resisteva  e  talvolta  cedeva,  sperando  che  il  fac- 
chino potesse  servirgli  come  agente  d' informazioni.  Ubbriaco  o  no, 
Naso  aveva  sempre  le  gambe  in  miglior  stato  di  lui  e  doveva  esser 
111  grado  di  pedinare  la  Lisa  e  di  scoprire  se  aveva  ancora  di  .que- 
gl'  incontri  accidentali  col  tìglio  del  ligattiere.  In  massima.  Naso 
accettava  di  gran  cuore  l' incarico,  tanto  più  che  aveva  anch'egli 
in  pessimo  concetto  quel  poco  di  buono  di  Beppi,  insolente  e  can- 
zonatore, ma  poi  non  veniva  a  capo  di  nulla,  o  perchè  le  sue  con- 
dizioni del  momento  non  gli  permettevano  le  lunghe  camminate, 
o  perchè  una  forza  irresistibile  lo  spingeva  ad  entrare  in  qualche 
botteghino  d'  acquavita. 

Allora  Giacomo  decise  di  tenerlo  a  stecchetto  almeno  per  una 
settimana:  —  Non  ti  do  un  soldo  finché  io  non  abbia  la  sicurezza 
che  tu  hai  seguito  la  Lisa  per  tre  sere  di  fila  dalla  bottega  della 
sarta  sino  a  casa  sua. 
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Naso  pianse,  pregò,  chiamò  la  Vergine  e  i  Santi  a  testimonio 
del  suo  zelo  nel  servire  l'amico,  disse  che  se  non  si  sciacquava 
spesso  la  gola  era  un  uomo  morto;  Giacomo  fu  irremovibile. 

—  Tre  sere  di  fila  devi  seguirla  —  egli  ripetè .  —  Devi  ren- 
dermi conto  di  tutti  i  passi  che  ha  fatto...  E  non  spacciarmi  fan- 
donie, veli,  e  non  cercar  di  darmi  ad  intendere  che  l'hai  seguita, 
se  non  è  vero...  che  se  ti  colgo  in  fallo  non  ti  guardo  più  in  faccia... 
S  bada  che  la  bugia  è  un  peccato  mortale. 

Sotto  il  pungolo  dell'amor  proprio  e  dell'interesse,  il  facchino 
si  mise  conscienziosamente  all'opera,  e  dopo  la  terza  sera  venne  a 
riferir  ciò  che  aveva  scoperto. 

XIV. 

Ed  era  questo.  Beppi  e  la  Lisa  facevano  tra  le  cinque  e  le 
cinque  e  mezza  una  passeggiatina  sulle  Fondamente  Nuove.  Naso 
li  aveva  visti  appunto  la  sera  prima  e  aveva  camminato  dietro  di 
loro  fino  al  momento  in  cui  essi  s'erano  separati  all'angolo  della 
chiesa  dei  Gesuiti,  dicendo:  —  A  domani  alla  stessa  ora.  —  Siccome 
poi  Beppi  Soffiati  tornava  indietro  rapidamente.  Naso,  che  voleva 
schivar  l' incontro,  aveva  dovuto  ripararsi  in  un  botteghino  di  li- 
quori... ove  gli  avevano  fatto  credito. 

Giacomo  era  livido.  Le  sue  prime  parole,  quando  l'altro  ebbe 
finito  la  sua  narrazione,  furono: 

—  Hai  sentito  bene:  domani  alla  stessa  ora? 

—  Sicuro. 

—  Che  vuol  dire  oggi  fra  le  cinque  e  le  cinque  e  mezza? 

—  Pare. 

—  Alle  cinque  saremo  alle  Fondamente  Nuove  anche  noi. 
Naso  si  grattò  il  lobo  dell'orecchio. 

—  0  che  vorresti  fare  una  scenata?  Perchè  quel  figuro  ci 
rompa  le  ossa  a  tutti  e  due?...  Alla  larga. 

—  Non  voglio  far  scene...  Voglio  vederK  insieme  come  li  hai 
visti  tu. 

—  Ma  te  ti  l'iconoscono  subito...  Credi  tu  che  ci  sian  molti  che 
camminano  con  le  stampelle? 

Giacomo  masticò  una  bestemmia;  indi  soggiunse: 

—  Passano  davanti  a  quel  botteghino  ove  ti  sei  nascosto  ieri? 

—  Devono  passarci,  naturalmente...  se  fanno  la  strada  di  ieri. 

—  E  allora  andremo  li...  Ti  pagherò  il  cicchetto. 

—  E  il  debito  di  ieri  me  lo  paghi? 

—  Quant'è? 

—  Una  palanca. 


GIACOMO  459 

—  Ti  pagherò  anche  quello...  Sei  contento? 

Naso  non  poteva  in  coscienza  risponder  di  no;  solo  che  la  sua 
contentezza  era  attenuata  dal  timore  d'essersi  messo  in  un  brutto 
impiccio,  e  Giacomo  dovette  giurargli  per  tutti  i  Santi  e  le  Madonne 
del  calendario  che  si  sarebbe  astenuto  da  qualunque  provocazione 
e  non  sarebbe  uscito  sulla  strada  finché  i  due  colombi  non  fossero 
andati  pei  fatti  loro. 

—  Mi  basta  vederli,  hai  capito? 

—  Bei  gusti! 

Comunque  sia,  i  due  amici  furono  sul  posto  poco  dopo  le  quattro 
e  mezza. 

—  Ehi,  compare,  oggi  non  si  fa  mica  credenza  —  ammonì  il 
padrone  del  botteghino  all'apparire  di  Naso. 

—  Caro  il  mio  Pianello  —  dichiarò  costui  —  oggi  si  pagano 
anche  gli  arretrati. 

E  accennò  a  Giacomo  che  tirava  fuori  un  mucchio  di  palanclie 
e  si  metteva  a  sedere  a  un  tavolino  accanto  alla  finestra. 

L'individuo  designato  col  nome  di  Pianello  mutò  intonazione. 

—  Quand'  è  così,  in  che  posso  servirli? 

Giacomo  ordinò  un  piccolo  di  birra,  il  suo  compagno  un  bic- 
chierino di  graspu. 

Era  di  novembre,  con  un  tempo  grigio;  non  ci  si  vedeva  quasi  più. 

—  Presto  potremo  accendere  —  disse  il  liquorista  nel  portar 
l'acquavita  e  la  birra. 

—  Neanche  per  sogno  —  saltò  su  lo  storpio.  E  guardava,  con 
occhi  intenti ,  di  là  dai  vetri. 

Scendeva  lanette.  Una  nebbia  umida  si  calava  sull'orizzonte, 
dava  un  colore  uniforme  al  cielo  ed  all'acqua,  cingeva  d'un  velo 
l'isola  di  S.  Michele,  nascondeva  come  dietro  un  sipario  i  cam- 
panili e  le  cupole  di  Murano.  Ma  essa  non  era  fitta  abbastanza 
da  togliere  alla  vista  di  clii  fosse  nel  botteghino  di  liquori  la  stri- 
scia sottile  delle  Fondamente  fino  al  prossimo  ponte,  né  da  impe- 
dire, in  quell'ora  bruna  e  in  quel  luogo  solitario,  i  ritrovi  delle 
coppie  innamorate.  A  intervalli  or  lunghi  or  brevi  queste  coppie 
si  seguivano,  ombre  nelF  ombra,  a  volte  lente,  quasi  assorte  in 
un'  estasi,  a  volte  rapide,  quasi  incalzate  dal  Fato.  Male  si  di- 
stinguevano le  fisonomie,  ma  era  facile  indovinar  sotto  gli  scialli 
stretti  intorno  alla  vita,  sotto  i  cappelli  calcati  sul  capo  il  lampeg- 
giar degli  occhi  e  il  tremito  delle  labbra  balbettanti  parole  d'amore... 
Ah,  come  Giacomo  sentiva  l'ironia  di  quegli  sguardi  che  a  lui  nes- 
suna donna  avrebbe  rivolti,  di  quelle  parole  che  nessuna  donna 
gli  avrebbe  dette!  Ecco,  l'amore  gli  passava  rasente  per  schernirlo, 
per  umiliarlo,  per  ricordargli  ch'egli  era  un  rifiuto  dell'umanità. 


Ed  ecco,  anche  i  due  che  egli  attendeva  passarono. 

—  Sono  loro!  —  egli  ruggì.  E,  afferrando  le  stampelle  che  egli 
teneva  sempre  a  portata  della  mano,  fu  in  due  salti  sulla  porta 
della  bottega,  ove  Naso,  già  alquanto  brillo,  gli  corse  dietro  e  lo 
trattenne, 

—  Sei  matto? 

Lo  storpio  si  divincolava  e  forse  sarebbe  riuscito  a  liberarsi 
se  non  si  fosse  accorto  che  Beppi  e  la  Lisa  camminavano  più  presto 
di  lui  e  ch'egli  non  avrebbe  potuto  raggiungerli. 

Volavano  i  due  come  se  avessero  l'ali;  egli  le  cingeva  con  un 
braccio  la  vita;  ella  in  atto  di  soave  abbandono  piegava  sulle  spalle 
poderose  di  lui  la  testa  gentile.  Ai  piedi  del  ponte  sostarono;  le  due 
forme  si  confusero  in  una,  le  due  bocche  si  congiunsero...  Fu  un 
lampo...  La  visione  spari  nella  nebbia. 

Giacomo,  fremente,  urtò  col  gomito  il  compagno. 

—  Hai  visto?...  Sì  sono  baciati. 

—  Fantasie!  Fantasie!  —  replicò  Naso.  —  Che  cosa  vuoi  ve- 
dere con  questo  buio? 

—  Quando  ti  dico  che  si  sono  baciati!  —  ribattè  lo  sciancato 
con  l'aria  d'un  uomo  che  non  tollei'a  le  obbiezioni. 

—  Ebbene?  —  riprese  il  facchino  con  equanimità.  —  Ci  son  tanti 
che  si  baciano  a  questo  mondo. 

E  sollevandosi  ad  alte  considerazioni  filosotlche  e  teologiche, 
come  usava  dopo  aver  bevuto,  continuò: 

—  Queste  sono  bazzecole  in  confronto  dell'eternità...  L'essen- 
ziale èia  salute  dell'anima...  Andremo  in  paradiso  o  all'inferno? 
Ecco  il  punto. 

Cupo,  tacitui-no,  Giacomo  non  istava  nemmeno  a  sentirlo. 

—  0  che  vuoi  rimaner  qui  a  infracidirti?  —  ripigliò  Naso 
in  un  lucido  inteiTallo.  E  lo  persuase  a  tornar  in  bottega  e  a  farsi 
passar  la  luna  lasciando  da  parte  la  birra,  ch'era  un  lavativo,  e 
ordinando  anch' egli  della  t/raspa,  di  quella  buona. 

I  bicchierini  si  succedevano  con  rapidità  vertiginosa,  perchè 
Naso  non  si  stancava  di  far  rinnovare  la  dose  e  Giacomo,  non  av- 
vezzo ai  liquori,  aveva  perduto  in  breve  la  nozione  del  bene  e  del 
male.  L'alto  là  venne  dal  signor  Pianello  in  persona,  il  quale,  a 
un  certo  punto,  prese  le  palanche  ch'erano  sciorinate  sulla  tavola, 
le  giudicò  appena  sufficienti  a  saldare  il  suo  credito,  e  dichiarò 
ch'egli  non  voleva  rovinar  gli  avventori  nella  borsa  e  nella  salute 
e  che  quindi  cessava  le  sue  somministrazioni.  Naso  principiò  col 
protestare  contro  il  sopruso,  ma  finì  col  piangere  a  calde  lacrime 
e  col  voler  abbracciare  il  signor  Pianello  che  cercava  invano  di  sot- 
trarsi a  queste  dimostrazioni  di  tenerezza.  Come  jjoi  egli  e  l'amico 
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si  trovassero  fuori  della  bottega,  all'aria  aperta,  è  cosa  di  cui  nes- 
suno dei  due  sarebbe  stato  capace  di  render  conto.  Il  Dio  che  pro- 
tegge gli  ubbriachi  li  salvò  dal  pericolo  di  precipitare  in  laguna, 
e  li  guidò  in  mezzo  alla  nebbia,  dopo  un  lungo  vagabondare  at- 
traverso i  meandri  delle  calli  mal  rischiarate,  e  non  senza  qualche 
intoppo  e  qualche  sdrucciolone,  alle  abitazioni  rispettive,  ove  giun- 
sero fradici  e  affranti. 

XV. 

Giacomo  passò  una  notte  inquieta,  piena  di  sogni  affannosi.  Quel 
bacio,  quel  bacio  che  forse  non  era  stato  dato,  che  forse  egli  aveva 
visto  soltanto  in  un'  esaltazione  della  fantasia,  non  lo  lasciava  posare. 
Sempre,  sempre  egli  aveva  l'immagine  dinanzi  agli  occhi;  le  due 
note  forme  che  si  confondevano,  le  due  teste  che  si  avvicinavano, 
le  due  bocche  che  si  uaivano...  Indi  la  visione  s'era  dileguata...  Ma 
ora,  nel  sogno,  egli  inseguiva  i  due  amanti...  Li  inseguiva  per  strade 
lunghe  e  diritte  e  per  vicoli  angusti  e  tortuosi,  su  e  giù  per  scale 
interminabili  che  parevano  montare  al  cielo  e  sprofondarsi  nel- 
l'abisso, li  inseguiva  senza  mai  guadagnare  ne  perder  terreno,  aven- 
doli sempre  davanti  a  se,  chiamandoli  invano,  allungando  invano 
le  mani  per  afferrarli...  Ogni  tanto  balzava  in  sussulto  con  la  vaga 
coscienza  d'esser  vittima  d'un  miraggio;  poi  ripiombava  nel  suo 
sonno  pesante,  ricadeva  in  preda  dell'incubo...  E  in  mezzo  alle  al- 
lucinazioni febbrili  un  pensiero  ognor  più  insistente  si  accampava, 
dominatoi'c,  nel  suo  spirito  turbato...  Quel  bacio  in  cui  si  chiude- 
vano tutte  le  dolcezze  e  tutti  i  tormenti,  quel  bacio  della  Lisa  lo 
voleva  anche  lui.  Gli  sembrava  che  se  le  labbra  della  fanciulla  si 
fossero  accostate  una  volta,  una  sola,  alle  sue,  egli  avrebbe  trovato 
la  forza  per  rassegnarsi  al  destino.  Lo  sperar  di  contenderla  ai 
belli,  ai  sani,  ai  robusti  era  follia;  follia  lo  sperare  ch'ella  rinun- 
ciasse all'amore.  Ma  ella  poteva  ben  far  l'elemosina  d'una  carezza 
al  suo  compagno  d' infanzia,  a  quegli  che  la  cercava  quando  gli 
altri  la  sfuggivano,  a  quegli  con  cui,  debole,  inferma,  ella  soleva 
discorrere  della  comune  miseria. 

Con  questa  idea  fissa  si  alzò.  Non  l'avrebbe  accusata  alla  madre, 
non  le  avrebbe  fatto  la  predica.  In  fin  dei  conti  egli  l'aveva  già  am- 
monita ed  ella  gli  aveva  risposto  con  arroganza:  «  Che  c'entri  tu?  » 
E  vero,  egli  non  c'entrava,  toccava  a  lei  a  custodire  il  suo  onore... 
Ognuno  per  se...  Egli  non  le  avrebbe  domandato  che  un  bacio... 
E  s'ella  rifiutava?...  Se  lo  respingeva  altera,  sprezzante,  come  gli 
si  mostrava  da  qualche  tempo?...  Se  gli  aizzava  contro  Beppi  Sof- 
fiati?... Se  lo  faceva  cacciar  via  dal  portico  ov'egli  si  guadagnava 
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la  vita?...  Non  s'illudeva  egli,  no...  La  Lisa  non  valeva  meglio  degli 
altri,  nonostante  il  suo  viso  d'angelo,  e  la  sua  riputazione  di  bontà... 
Era  una  gesuitessa,  era  capacissima  di  rovinarlo...  Non  importa... 
Aspettando  il  momento  oiiportuno,  cogliendola  alla  sprovveduta,  o 
per  amore  o  per  forza  quel  bacio  egli  glielo  avrebbe  preso...  Se  dopo 
gli  fracassavano  le  ossa,  pazienza.  Era  stanco,  stanco  di  questo 
mondo. 

Frattanto  conveniva  simulare.  E  Giacomo  simulò  per  alcuni 
giorni,  non  fiatando  ne  con  la  Rossa  ne  con  cbiccbessia  di  quello 
cbe  aveva  visto,  persuadendo  l'amico  Naso  (ne  il  persuaderlo  gli 
costò  molta  fatica)  a  usare  un'uguale  discrezione,  e  serbando  con 
la  Lisa,  non  mai  trovata  a  tu  per  tu,  un  contegno  indifferente  e 
disinvolto,  tale  da  allontanar  qualunque  sospetto.  Egli  pensava  cbe 
il  caso  l'avrebbe  aiutato. 

Per  sua  disgrazia  il  caso  l'aiutò  più  presto  di  quello  ch'egli 
non  avrebbe  creduto,  meno  di  una  settimana  dof)o  la  poco  gloriosa 
spedizione  sulle  Fondaìnente  Nuove. 

Finiva  una  di  quelle  giornate  di  novembre  che,  quando  son 
brutte,  sono  fra  le  più  malinconiche  e  uggiose  dell'anno,  pei'chè 
alla  tristezza  presente  s'aggiunge  la  prospettiva  dell'  inverno  che 
urge  ed  incalza.  Non  era  piovuto,  ma  non  un  raggio  di  sole  aveva 
rotto  le  nuvole,  ed  ora,  sulle  quattro,  scendeva  dal  cielo,  saliva  dal- 
l'acqua una  nebbia  densa  così  da  impedir  che  si  distinguessero  gli 
oggetti  a  pochi  metri  di  distanza.  Simile  a  un  fumo  greve,  umido, 
freddo  essa  entrava  nel  portico  attraverso  le  arcate,  ne  invadeva 
ogni  angolo,  vi  anticipava  la  notte.  La  bottega  del  rigattiere  era  già 
chiusa;  quella  del  signor  Noè  SpargilLi,  sebbene  a^jerta  per  onore 
di  firma,  era  muta  come  una  tomba;  solo  la  Rossa  sfidava  le  in- 
temperie, e  ritta  davanti  un  braciere  ove  le  castagne  arrostivano 
sulla  padella  gridava  ai  rari  passanti:  —  Marroìii  caldi  ! 

—  Sei  ancora  là?  —  ella  disse  a  un  tratto  voltandosi  dalla 
parte  ove  aveva  sentito  la  voce  di  Giacomo  che  ofi'riva  i  suoi  fiam- 
miferi e  le  sue  candelette. 

—  Sì,  cosa  vuole?  —  brontolò  lo  storpio. 

—  Ih,  che  orso!...  Se  vieni  qui  potrai  scaldarti  le  mani  e  mi 
aiuterai  a  rivoltar  le  castagne. 

L'altro  non  rispose,  ma  venne,  senz'affrettarsi. 

—  Scaldati,  scaldati  —  ripetè  la  donna  misericordiosa,  E  sog- 
giunse: —  Se  la  Lisa  avesse  giudizio,  stasera  verrebbe  a  casa  più 
presto. 

Giacomo  brontolò  qualche  parola  incomprensibile. 

—  Cosa  c'è?  Cosa  vai  masticando  fra  i  denti?  —  saltò  su  la  frut- 
taiola,  —  Cosa  hai  con  la  Lisa? 
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Egli  si  rodeva  dentro,  ma  poicliè  il  tacere  giovava  meglio  ai 
suoi  fini,  frenò  la  lingua:  —  lo?...  Non  ho  niente. 

—  Quella  è  una  ragazza  di  giudizio  —  ripigliò  la  liossa.  —  E 
ha  un  cuore!...  Se  non  ero  io  a  proibirglielo,  avrebbe  vegliato  tutta 
la  notte  al  letto  della  Teresina  Mozzi. 

Era  una  di  quelle  bimbe,  figliuole  del  parrucchiere,  con  le 
quali,  nella  penultima  estate,  la  Lisa  aveva  fatto  la  gita  al  Lido. 
Ora  eli' aveva  un  tifo  gravissimo,  ed  ei\a  quasi  spacciata  da!  medico. 

La  Rossa  tentennò  la  testa: 

—  E  sì  che  non  han  l)adato  a  spese,  povera  gente...  Hanno  con- 
sultato un  primai'io  dell'ospedale,  e  portato  tanti  ceri  alla  Madonna, 
e  fatte  dir  tante  messe...  Ma!...  Se  è  destinato... 

La  buona  donna  si  rasciugò  gli  occhi  col  grembiule  e  sentendo 
avvicinarsi  qualcheduno  gridò  macchinalmente:  —  Marroni  caldi! 

Però  l'individuo  che  s'avvicinava  aveva  tutt' altro  pel  capo  che 
comperar  delle  castagne  arrosto.  Era  mandato  dai  Mozzi  a  scon- 
giurar la  fruttaiola  che  si  recasse  un  momento  da  loro  perchè  l'am- 
malata jjareva  proiDrio  agli  estremi,  e  alla  madre  che  l'assisteva, 
era  sopraggiunto  un  attacco  di  nervi.  Egli  intanto,  l'ambasciatore, 
correva  in  traccia  del  dottor  Gironi. 

—  Santo  Iddio!  —  esclamò  la  Rossa.  —  E  come  lascio  la  bottega? 

—  Non  si  tratta  che  di  pochi  minuti  —  insistè  l'inviato  dei 
Mozzi  —  fin  che  torno  io  col  dottore...  che  in  farmacia  o  in  casa 
spei'o  di  trovarlo...  Veda  se  può  far  quest'opera  di  carità. 

E,  cosi  dicendo,  ripigliò  la  sua  corsa. 

—  Vado,  vado  —  gli  gridò  dietro  la  Rossa  cedendo  agi'  impulsi 
della  sua  anima  generosa.  E  si  voltò  verso  lo  storpio: 

—  Me  la  guardi  tu  per  questi  pochi  minuti  la  bottega...  Già, 
con  una  serata  simile,  non  c'è  pericolo  che  venga  un  cane  a  spender 
cinque  centesimi...  A  ogni  modo,  ingegnati...  Appena  torno,  chiu- 
deremo, e  capisco  che  le  castagne  si  dovrà  finir  col  mangiarcele 
noi...  A  proposito  —  ella  continuò  mentre  si  ravviluppava  in  uno 
sciallo  di  lana  —  se  capita  la  Lisa,  dille  che  sono  dai  Mozzi...  Ma 
vedrai  che  sarò  qui  prima  di  lei. 

E  senz'aspettar  risposta  parti  imprecando  contro  il  tempo  e 
commiserando  la  povera  Teresina...  Una  creatura  bella,  sana,  robu- 
sta!... E  a  undic'  anni!...  Son  cose  che  farebbei-o  perdere  il  lume 
della  ragione. 

XVL 

Giacomo  aveva  la  febbre  addosso.  Mai  gli  si  sarel)be  potuta 
presentare  un'occasione  così  propizia  per  trovarsi  solo  con  la  Lisa. 
Ma  sarebb'ella  venuta?...  Sarebbe  venuta  proprio   in    quei  brevi 
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istanti  che  la  sua  mamma  non  era  in  bottega?  In  via  ordinaria 
ella  non  veniva  che  verso  le  sei,  direttamente  dalla  sartoria  secondo 
quello  che  la  Bo.ssa  credeva,  dopo  la  sua  passeggiata  con  Beppi 
Soffiati,  secondo  quello  ch'egli,  Giacomo,  aveva  visto.  Pur  c'erano 
delle  eccezioni,  e  l'era  accaduto  di  anticipare  di  mezz'ora,  di  un'ora, 
specialmente  quando  pioveva...  0  perchè  non  avrebbe  anticipato 
oggi,  con  quel  nebbione  freddo  più  molesto  di  qualunque  pioggia? 

Nella  sua  inquietudine,  lo  stoquo  lasciava  che  le  castagne  ar- 
rostissero per  loro  conto  nella  fìadella  e  girava  su  e  giù  pel  por- 
tico reggendosi  a  fatica  sulle  gruccie  che  minacciavano  di  scivolare 
sul  selciato  lubrico.  Una  volta  sali  fino  al  sommo  del  ponte,  tendendo 
l'orecchio  ai  pochi  rumori  lontani,  aguzzando  le  pupille  per  scrutar 
nella  nebbia.  Com'era  spessa  e  gelida!  Di  che  drappo  funereo  av- 
volgeva le  cose! 

Giacomo  n'ebbe  quasi  paura:  ridiscese  gli  scalini,  e  riparò 
nuovamente  sotto  il  portico,  presso  alla  bottega,  presso  il  braciere 
ove  le  castagne  si  carbonizzavano.  Fugaci  visioni,  due  uomini  im- 
bacuccati nel  pastrano  traversarono  il  portico,  e  dietro  a  loro 
sorse  improvviso  un  lungo  fantasma  sul  capo  del  quale,  all'altezza 
d'un  metro,  oscillava  un  punto  luminoso. 

Dal  petto  di  Giacomo  usci  un  grido  soffocato:  —  Chi  è  là? 

11  fantasma,  non  meno  spaventato,  fece  un  salto  indietro;  poi, 
ricompostosi,  slanciò  uno  sguardo  sprezzante  al  mostricciatolo  che 
gli  stava  dinanzi,  e  borbottando:  —  Balordo!  —  ripigliò  il  suo 
cammino. 

Era  l'accenditore  del  gaz.  Sul  suo  passaggio  s'attenuavano  le 
tenebre.  Una  smorta  fiammella  brillò  all'  imboccatura  del  portico  ; 
in  cima  al  ponte  un'altra,  percettibile  appena,  segnò  nella  nebbia 
un  piccolo  cerchio  giallastro. 

Trascorsero  pochi  secondi,  e  nel  debole,  digradante  chiarore 
che  si  ditìbndeva  intorno  intorno  a  quel  cerchio,  apparve  prima 
confusa,  indi  più  chiara  e  distinta,  una  figura  svelta  di  donna. 
Veniva  giù  frettolosa  per  gli  scalini,  sfiorandoli  col  piede  leggero, 
tenendo  alquanto  sollevato  con  una  mano  il  lembo  del  vestito. 

Giacomo,  che  la  riconobbe,  senti  battersi  il  cuore  tumultuosa- 
mente nel  petto,  senti  il  sangue  montargli  alla  testa. 

—  Oggi  0  mai!  —  gli  diceva  una  voce. 

—  Lisa!  —  egli  chiamò.  —  Lisa  ! 

—  Che  vuoi? —  chiese  alla  sua  volta  la  ragazza,  mentre  s'av- 
vicinava squassando  il  capo  e  la  persona  come  un  cane  uscito  dal- 
l'acqua. —  Maledetta  nebbia!...  E  dov'è  la  mamma? 

—  Torna  or  ora...  M' ha  pregato  di  guardarle  la  bottega. 

—  È  a  casa? 


GIACOMO  465 

—  No...  li  andata  un  momento  dai  Mozzi. 

—  La  Teresina  sta  peggio  ? 

—  Credo  stia  al  solito  —  rispose  Giacomo.  —  La  tua  mamma 
è  andata  a  vedere...  Torna  subito...  Aspettala  qui. 

—  Vado  dai  Mozzi  anch'io  —  ripigliò  la  Lisa.  E  fece  per  avviarsi. 
Egli  la  trattenne:  —  Aspetta!...  Che  furia!...  Ascolta... 

—  Cosa  e'  è? 

—  Hai  rinunziato  alle  Fondamente  Niwve  stasera? 

Ella  arrossì  fino  alla  radice  dei  capelli.  —  Che  Fondamente 
Nuore  d'Egitto? 

—  Come  se  non  t'avessi  vista!...  Era  giovedì  della  settimana 
passata,  a  quest'ora  circa...  C'era  la  nebbia...  non  però  come  oggi... 
T'ho  vista  con  lui,  con  Beppi  Soffiati... 

—  Hai  sognato...  —  ella  principiò.  Ma  soggiunse  tosto:  —  E  se 
fosse?...  Che  te  ne  importa? 

Giacomo  riprese  :  —  Camminavate  lesti. ..  V  ho  seguiti  con 
l'occhio  fino  al  ponte...  Là  vi  siete  baciati. 

—  Non  è  vero. 

—  Si... 

—  Insomma  —  prorujjpe  la  Lisa  —  chi  ti  dà  il  diritto  d' im- 
mischiarti nei  fatti  miei  ?...  Non  ho  tempo,  no,  da  jierdere  con  le 
tue  chiacchiere...  Addio. 

Ma  egli  la  teneva  per  un  braccio. 

—  Ancora  un  momento...  Ascolta...  Non  ho  nessun  diritto,  lo 
so...  Tu  sei  padrona  di  far  quello  che  ti  piace...  Ne  son  tanto  per- 
suaso che  ho  taciuto  con  la  tua  mamma,  con  tutti. 

—  Parla,  taci,  per  me  è  lo  stesso...  Non  ho  mica  paura...  I] 
lasciami... 

—  Ti  lascio  subito...  E  mi  ti  leverò  dai  piedi  per  sempre... 
Andrò  via  di  qui,  via  di  Venezia,  andrò  in  capo  al  mondo,  all'  in- 
ferno... Ma  prima  voglio  che  tu  mi  dia  un  bacio,  come  lo  hai  dato 
a  quell'altro. 

Ella  raddojjpiò  gli  sforzi  per  svincolarsi:  —  0  che  ti  gira  oggi  ?... 
Hai  bevuto  ? 

—  Non  scherzare,  Lisa...  Non  ho  nello  stomaco  un  gocciolo  di 
vino  né  di  liquori...  Quello  che  ti  domando  te  lo  domando  sul  serio, 
e  credo  di  meritarmelo  più  di  colui.  T'  ho  sempre  voluto  bene,  io... 
Oh  è  inutile  che  tu  mi  guardi  a  quel  modo...  Mi  conosco  da  me... 
So  che  son  brutto,  deforme,  schifoso  ;...  so  che  le  donne  hanno  ra- 
gione di  sfuggirmi...  Ma  tu,  tu  non  me  la  puoi  negare  la  carità 
d'un  bacio...  uno  solo...  il  primo  e  1'  ultimo... 

E  la  stringeva  forte  e  le  cercava  la  bocca. 

Ella  si  rivolse  con  uno  strappo  violento.  Ma  Giacomo  la  riaf- 
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ferrò  di  colpo,  e  tra  imperioso  e  supplichevole  seguitava  a  chia- 
marla per  nome:  —  Lisa,  Lisa! 

Nella  foga  dei  movimenti  gli  cadde  una  delle  stampelle  ;  on- 
d'egli  le  fu  addosso  con  tutto  il  suo  peso. 

—  Lasciami  —  ella  ripeteva  dibattendosi.  —  Sciocco  !...  V^ien 
gente. 

Sempre  avvinti  insieme,  sdrucciolarono  sulla  mota. 

D'improvviso  ella  gettò  un  urlo..  —  Bada!...  L'acqua!...  No!... 
Aiuto  ! 

Troppo  tardi.  Mancatagli  la  terra  sotto  i  piedi,  egli  precipitò 
per  indietro  aggrappandosi  alle  vesti  della  ragazza  e  trascinandola 
seco.  I  due  corpi  ruzzolarono  dagli  scalini  della  riva,  piombarono 
nel  canale. 

—  Aiuto!  Aiuto! 

E  alle  grida  successe  come  un  sordo  rumore  di  lotta. 

Il  signor  Noè  Spargili!  balzò  fuori  della  bottega,  parecchie 
imposte  si  apersero;  di  qua,  di  là  accorse  trafelato  qualcuno;  di  qua, 
di  là  s' incrociavano,  si  sovrappouevano  degli  appelli  affannosi. 

—  Cos'  è  ?  Cos'  è  stato  ? 

—  Presto!  Affogano. 

—  Chi?  Dove? 

—  Non  ci  si  vede. 

—  Son  due. 

—  No.  S'è  inteso  un  tonfo  solo. 

—  Le  voci  erano  due. 

—  Dei  lumi!  Dei  lumi! 

—  E  non  c'è  una  barca? 

—  Una  tavola  almeno,  una  corda  ! 

Frattanto,  lugubri,  funerei  in  mezzo  alla  nebbia,  apparivano 
alle  finestre  i  lumi  invocati.  Ma  il  fondo  del  rio  restava  sempre 
nel  buio.  E  in  quell'  oscurità,  con  quel  freddo,  nessuno  osava  slan- 
ciarsi neir  acqua. 

—  Fossi  matto!  —  disse  uno.  —  Ho  figlioli,  io. 

Un  altro  gli  fece  eco:  —  È  un  aff'ar  serio.  C'è  da  rischiar  la 
pelle  per  nulla. 

11  più  ardito  s' avventurò  fino  suU'  ultimo  scalino  della  riva, 
e  credette  scorgere  qualche  cosa  di  chiai'o  che  si  muoveva. 

—  È  una  donna  —  egli  esclamò.  E  soggiunse:  —  Si  tiene  a 
galla...  Nuota. 

Un  respiro  di  soddisfazione  uscì  da  tutti  i  petti. 

—  Sia  lodato  Iddio! 

—  Forza!  Coraggio!  Da  questa  parte,  creatura  benedetta... 

—  Ecco!...  Brava! 
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La  tirarono  a  terra,  stinita  dalla  fatica,  dall'  emozione,  dal 
freddo. 

—  Tò,  è  la  Lisa. 

—  La  Lisa  della  Mossa. 

—  E  la  Rossa  dov'  è?  —  si  chiese  ansiosamente  da  varie  parti 
ad  un  tempo. 

—  È  positivo  eh'  erano  in  due  —  riaffermò  l' individuo  il 
quale  aveva  prima  manifestata  quell'oi^inione. 

—  E  in  bottega  non  e'  è  anima  viva. 

—  Oh  Madonna  santa! 

Senonchè  due  paroline  pronunziate  dalla  Lisa  appena  potè 
riprender  fiato  vennero  in  buon  punto  a  tranquillar  gli  amici  della 
fruttaiola. 

—  E  lui  ?  —  ella  disse  girando  intorno  gli  occhi  smarriti. 

—  Chi  lui? 

Proprio  in  quel  punto  una  vecchietta  si  chinava  a  raccattar 
la  gruccia  perduta  dallo  storpio.  —  Cos'è  questo? 

—  Una  gruccia. 

—  Dev'  esser  di  quello  sciancato  che  vende  fiammiferi. 

—  Dunque  era  lui  l' altro  caduto  in  canale  ? 

—  Sì,  era  Giacomo  —  rispose,  ansando,  la  ragazza.  —  Salva- 
telo, per  amor  di  Dio! 

Chi  scrollò  le  spalle,  chi  tentennò  la  testa,  chi  borbottò  :  —  Or- 
mai... Nondimeno,  per  chetar  la  Lisa,  i  più  vicini  ripetevano  :  —  Lo 
salveremo,  lo  salveremo. 

Ora  ella  gridava  in  un  singulto  isterico  :  —  Mamma!  Mamma! 
Mamma! 

L'avvilupparono  in  una  grossa  coperta  di  lana,  fornita  dal 
signor  Spargili!,  si  accinsero  a  trasportarla  a  casa. 

A  un  tratto  ella  si  risovvenne.  —  Non  è  a  casa  la  mamma... 
È  dai  Mozzi...  Bisogna  avvisarla. 

Ma  già  fino  dai  Mozzi  era  giunto  il  vago  rumore  d'una  disgrazia 
accaduta  nel  rio,  presso  il  portico.  E  la  Rossa,  colta  da  un  triste 
presentimento,  senz'  attendere  maggiori  particolari,  era  volata  giù 
<lalle  scale,  aveva  fatto  di  corsa  la  strada,  ed  ecco  s'aj^riva  il  varco 
coi  gomiti  urlando  :  —  Lisa  !  Lisa  ! 

—  E  qui...  E  salva,  è  salva...  Se  l'è  cavata  con  un  bagno. 

—  Mamma  ! 

—  Oh,  anima  mia,  anima  mia  ! 

Di  li  a  poco  si  trovò,  galleggiante  sull'acqua,  l'altra  stampella 
<li  Giacomo.  Li  quanto  a  lui,  non  lo  ripescarono  che  la  mattina 
dopo.  Enrico  Castelncovo. 


LE  BIBLIOTECHE  UNIVERSITARIE 


—  Ci  sono  delle  biblioteche  universitarie  in  Italia?... 

—  No. 

Una  volta  c'erano;  ma  allora  i  bisogni  dell'  insegnamento  su- 
periore erano  diversi  e  minori  dei  presenti;  le  nuove  opere  let- 
terarie e  scientifiche,  scarse;  e  molto  limitato  il  numero  di  coloro 
che  si  recavano  alle  biblioteche.  È  soltanto  per  conservare  un  glo- 
rioso ricordo,  che,  da  noi,  si  dà  ancora  il  nome  di  biblioteche  uni- 
versitarie ad  alcune  biblioteche,  alle  quali  tutto  manca  per  esserlo: 
libri,  ordinamento,  locali  e,  persino,  un  legame  qualsiasi  che  vincoli 
questi  istituti  alla  Università. 

La  biblioteca  non  è,  come  taluno  forse  crede  ancora,  un  sem- 
plice magazzino  in  cui  è  riposto,  e  debitamente  registrato,  in 
una  specie  d' inventario  chiamato  catalogo,  un  numero  più  o  meno 
grande  di  libri,  custoditi  alla  meglio,  da  alcuni  impiegati;  e  dove 
chi  vuole  può  andare  a  leggere. 

No.  I  libri  per  se  stessi  non  costituiscono  una  biblioteca;  sono 
1  materiali  primi,  indispensabili  per  averne  una. 

La  biblioteca  deve  poter  accompagnare  chi  studia  in  tutto  il 
cammino  che  vorrà  fare:  è  una  istituzione  che  quando  cessa  l' in- 
segnamento della  scuola,  subentra  e  ne  prende  il  posto.  Ma  per  far 
questo  non  basta  provvederla  di  libri  e  collocarli  in  beli'  ordine  ne- 
gli scaffali.  Chi  presiede  alla  biblioteca  deve,  con  occhio  vigile  e  pre- 
vidente, seguire  i  progressi  continui  della  scienza  e  cosi  scegliere 
ed  acquistare,  secondo  un  fine  prestabilito,  i  libri  più  necessari; 
deve,  da  ultimo,  render  tutti  i  libri  posseduti  dalla  biblioteca,  siano 
pure  centinaia  di  migliaia,  prontamente  e  facilmente  accessibili  ai 
lettori  a  seconda  dei  vari  bisogni. 

Una  biblioteca  poi,  particolarmente  addetta  ad  un  istituto  lette- 
rario 0  scientifico,  ha  un  compito  preciso.  La  sua  via  è  tracciata; 
non  può,  e  non  deve  abbandonarla,  né  distrarsi  dai  suoi  lettori 
per  attendere  ai  bisogni  di  un  pubblico  diverso  da  quello  che  le 
fu  assegnato. 
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La  biblioteca  universitaria  è  ai  nostri  giorni,  molto  più  che 
nei  passati,  non  solo  un  sussidio  continuo,  ma  un  complemento  in- 
dispensabile all'  insegnamento  compartito  dalla  cattedra.  Il  profes- 
sore non  può  abbracciare  e  comprendere  nelle  sue  lezioni  tutto 
quello  che  vorrebbe  insegnare:  egli  stesso  è  costretto  a  racco- 
mandare al  discepolo  di  chiedere  aiuto,  consiglio,  maggiori  notizie 
e  schiarimenti  ai  libri  ;  di  cercare  ed  esaminare  gli  autori  che  sosten- 
gono o  combattono  le  teorie  e  le  dottrine  da  lui  insegnate.  E  questi 
libri  la  biblioteca  deve  averli  pronti;  ed  il  professore  essere  sicuro 
che  lo  scolare  troverà  questi  libri.  In  una  solenne  occasione  il  pro- 
fessore di  chimica  generale  Giorgio  C.  Caldwell  faceva  giusta- 
mente osservare,  che  il  professore  di  una  Università,  il  quale  non 
possa  disporre  di  una  buona  biblioteca  -  non  solo  per  i  propri  bi- 
sogni, ma  anche  per  potervi  mandare  i  suoi  discepoli  a  ricercare 
da  loro  stessi  il  vero,  tra  i  ricordi  a  stampa  del  passato  e  del 
presente  -  deve  sempre  considerare  il  proprio  insegnamento  come 
seriamente  incompleto  {seriousli/  incomplete). 

Ora  per  quanto  fosse  manifesta  ed  evidente  quella  trasforma- 
zione notevole  nell'  insegnare,  essa,  da  noi,  passò  come  inavvertita 
rispetto  alle  biblioteche,  e  nessun  provvedimento  fu  preso  per  met- 
terle in  grado  di  potere  adempiere  bene  il  nuovo  loro  ufficio.  «  Que 
l'on  ne  l'oublie  pas  »,  diceva  il  bibliotecario  Jules  Cousin;  «  la  ques- 
tion  speciale  des  bibliothéques  universitaires  domande  à  ètre  exa- 
minée  dès  maintenant,  avec  le  plus  grand  soin.  Car  ce  qu'on  ne 
peut  nier,  c'est  que  notre  enseigneraent  supérieur  est  entré,  de 
notre  temps,  dans  une  nouvelle  voie;  et  qu'il  tend  de  plus  en  plus 
à  se  transformer  et  à  se  revivifier  au  soufflé  de  l'esprit  moderne  ». 

L'urgenza  di  provvedere  la  biblioteca  di  libri,  a  seconda  di  questi 
nuovi  e  mutati  bisogni,  come  pure  la  necessità  di  adattare  a  nuovi 
fini  i  locali  della  biblioteca,  crebbero  e  crescono  ogni  giorno;  ma 
in  Italia  per  le  tristi  e  dolorose  vicende  politiche  della  prima  metà 
del  secolo  e  per  la  poca  importanza  che  si  è  data  a  tutto  quanto 
concerne  le  biblioteche,  negli  ultimi  quarant'anni  nulla  si  è  fatto; 
ed  ogni  cosa  è  rimasta  presso  a  poco  come  era  nel  secolo  decorso. 
Impossibilitate  a  provvedere  ai  bisogni  dell'  insegnamento  univer- 
sitario moderno,  esse  si  videro  costrette  a  supplire  anche  ai  desi- 
deri di  altri  lettori. 

E  per  queste  ragioni  non  si  sa  più  che  cosa  sia  una  biblioteca 
universitaria;  perchè  ne  porti  il  nome;  e  in  che  essa  differisca  dalle 
altre.  Anzi,  ad  un  paio  di  tali  biblioteche,  di  Torino  e  di  Palermo, 
fu  tolto  addirittura  il  nome  di  universitarie.  La  cosa  passò  inosser- 
vata; il  nome  non  significava  più  nulla!... 

I  lamenti  che  si  fanno  qui  per  le  biblioteche  universitarie  si 
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potrebbero  con  grande  facilità  ripetere,  sotto  molti  altri  aspetti, 
anche  per  quelle  che  hanno  destinazione  diversa;  perchè  da  noi 
la  biblioteca  non';è  ancora  considerata  come  parte  integrante  ed 
attiva  nel  sistema  della  nostra  istruzione  pubblica;  si  considera 
solo  come  un"^magazzino  di  libri. 

Negli  Stati^Uniti  invece,  dove  in  questi  ultimi  venti  anni  la 
biblioteca  ha  raggiunto  una  efficacia  che  prima  non  si  sognava, 
tutto  l'insegnamento,  dall'  infimo  gradino  della  scuola  elementare 
al  più  alto,  trova  il  suo  principale  sostegno,  il  suo  compimento  e 
il  suo  perfezionamento  nella  biblioteca.  E  i  resultati  ottenuti  nel 
volger  di  pochi  anni  sono  tali,  da  recar  meraviglia  nella  vecchia 
Europa.  È  impossibile,  scriveva  in  questi  ultimi  giorni,  neWa.  Library, 
un  bibliotecario  inglese,  ritornare  col  pensiero  al  1889;  ed  avendo 
sempre  presente  quello  che  in  Inghilterra  e  in  America  si  giudi- 
cava essere  il  vero  compito  di  una  biblioteca,  non  rimanere  ora 
fortemente  meravigliati  di  fronte  ai  progressi  enormi  ottenuti  nel 
suo  ordinamento,  e  ancor  più  nell'  affermare  quello  che  ciascuna 
biblioteca  deve  essere. 

Ma  non  é  questo  il  momento  opportuno  per  parlare  delle  no- 
stre biblioteche  considerate  nel  loro  insieme,  quantunque  questo 
esame  sarebbe  molto  istruttivo.  Qui  basta  accennare  che  fra  di  loro 
non  esiste  ancora  un  accordo  :  che  le  nostre  biblioteche  pubbliche, 
appartenenti  allo  Stato,  non  sono  in  modo  alcuno  collegate  a  quelle 
di  altri  enti  diversi,  quasi  non  avessero  comune  l' intento  e  il  do- 
vere di  far  progredire  gli  studi  e  promuovere  la  cultura  na- 
zionale. 

Il  poco  che  per  le  nostre  biblioteche  è  stato  pensato  e  fatto  in 
tanti  anni  di  libertà,  non  esce  dalla  cerchia  ristretta  delle  trenta 
biblioteche  pubbliche  governative.  I  ministri  Bargoui  e  Bonghi,  e 
poi  l'on.  Ferdinando  Martini,  mentre  era  segretario  generale  della 
istruzione  pubblica,  cercarono  di  dare  a  queste  biblioteche  un  as- 
setto più  razionale;  ma  nell'opera  loro,  bene  incominciata,  furono 
interrotti. 

Rispetto  alle  biblioteche  governative  minori,  e  alle  altre  che  non 
dipendono  dal  Governo,  nulla  si  è  fatto  se  si  toglie  la  facoltà  data, 
dall'on.  Martini,  alle  biblioteche  governative,  di  concedere,  entro 
certi  limiti,  e  sotto  certe  condizioni,  i  libri  in  prestito  alle  biblio- 
teche comunali.  Questo  atto  lodevolissimo  è  il  primo,  anzi  l'unico, 
col  quale  il  Governo  riavvicina  le  une  alle  altre,  mostrando  1'  ob- 
bligo loro  di  aiutarsi  a  vicenda.  Ma  è  poco!  e  fu  una  vera  fatalità 
che,  per  le  biblioteche  non  governative,  non  fossero  effettuate  le 
idee,  che  più  volte  ho  udite  esporre  di  viva  voce  all'  onorevole 
Bonghi. 
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Vi  fu  un  moraento,  nel  \8S2,  in  cui  il  Parlamento  stesso  si  mo- 
strò preoccupato  di  tali  condizioni  anormali,  e  nominò  una  Com- 
missione d'inchiesta:  la  quale,  coi  suoi  consigli,  avrebbe  potuto  de- 
cidere e  stabilire  l'ordinamento  futuro  delle  nostre  biblioteche.  Ma 
la  Commissione  iniziò  i  propri  lavori,  non  li  continuò;  non  pre- 
sentò il  risultato  delle  indagini  fatte  nò  al  Parlamento  né  al  paese; 
0  i  provvedimenti  da  prendersi  si  aspettano  ancora. 

Questo  stato  incerto  e  d'abbandono  delle  nostre  biblioteche  in 
generale,  spiega  pur  troppo  come  anche  lo  -Universitarie  non  siano 
più  tali,  bensì  biblioteche  omnibus;  con  le  quali  si  vorrebbe  ripa- 
rare a  tutto  mentre  non  possono  contentare  nessuno. 

Tornando  al  nostro  discorso,  se  si  consulta  il  regolamento  in 
vigore  (articolo  7)  si  avverte  che  «  le  biblioteche  universitarie 
sono  costituite  non  solo  dai  libri  esistenti  entro  la  biblioteca,  ma 
ancora  da  quelli  che  trovansi  presso  i  gabinetti,  i  laboratori,  le 
cliniche,  i  musei  e  gli  altri  istituti  o  scuole  speciali  dipendenti  dal- 
l'Università »,  e  che  «  hanno  per  obbligo  :  a)  di  porgere  ai  discenti 
il  necessario  sussidio  a  quelli  studi  che  si  compiono  nell'Università 
stessa;  b)  di  offrire  agli  insegnanti  gli  istrumenti  alla  ricerca,  nelle 
condizioni  presenti  della  scienza  che  essi  professano  ». 

Abbiamo  dunque  una  biblioteca  principale  e  comune  per  gli 
studi  che  si  compiono  nelle  Università,  e  diverse  librerie  speciali. 

Ora,  prima  di  ogni  altra  cosa  si  deve  notare  che  in  Italia  l'in- 
gresso alla  biblioteca  principale  di  una  Università  è  libero  a  tutti, 
ai  giovani,  ai  vecchi,  ai  professori  e  agli  scolari,  ai  dotti,  ai  semi- 
dotti e  anche  ai  fannulloni,  purché  abbiano  oltrepassato  il  sedice- 
simo anno  di  età...  Non  è  come  in  altri  paesi  dove  un  estraneo,  per 
poter  frequentare  queste  biblioteche,  deve  chiiidere  e  ottenere  il 
permesso  dal  Rettore  dell'Università.  In  Francia,  per  esempio,  l'ar- 
ticolo 15  del  regolamento  delle  biblioteche  universitarie  è  molto 
chiaro  : 

«  Sont  admis  de  dì^oit  dans  les  salles  de  lecture: 

«  1"  Les  membres  du  corps  enseignant; 

«  20  Les  étudiants  de  toutes  les  Facultés  à  quelque  école  qu'ils 
appartienneut,  sur  la  présentation  de  leur  carte  d'étudiant. 

«  Sont  admises,  en  outre,  les  personnes  munies  d'une  autorisa- 
tion  délivrée  par  le  Recteur  ». 

Questo  lasciare  aperta  a  due  battenti,  come  si  fa  da  noi  con  li- 
cenza eccessiva,  la  porta  della  biblioteca  universitaria,  farebbe  al- 
meno supporre  una  sovrabbondanza  di  libri  tale,  da  potere  appa- 
gare i  bisogni  e  i  desideri  di  chiunque,  cominciando  dal  libro  che 
contiene  le  più  graziose  e  geniali  creazioni  della  fantasia  e  termi- 
■  uando  con  le  opere  nelle  quali  si  studiano  le  più  gravi  e  più  ardite 
speculazioni  scientifiche. 
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Ma  non  è  cosi  ! 

I  loro  scaffali  possono  essere  stivati  con  libri,  ma  essi  non  sono 
quelli  proprio  necessari  all'  insegnamento  universitario.  Con  l'aiuto 
d'una  simile  libreria  si  potrà  forse  scrivere  la  storia  di  una  scienza 
nei  tempi  trascorsi,  ma  essa  non  rispecchierà  il  pensiero  moderno, 
la  sua  incessante  produttività  ed  il  continuo  progredire  dello 
spirito  umano.  Tolti  i  libri  annoverati  come  classici  in  qualsivoglia 
materia,  che  vi  devono  essere  perchè  si  possono  ancora  studiare 
in  una  Università,  restano  ben  pochi  libri  pubblicati  nella  seconda 
metà  del  nostro  secolo. 

Se,  per  un  caso  strano,  vi  fosse  qualcuno  che  dubitasse  di  questa 
deficienza  di  opere,  o  meglio,  se  qualcuno  volesse  accertarsi  fino  a 
qual  punto  essa  giunga,  senza  andare  per  le  lunghe,  basterà  -  tra- 
scurando la  grande  scarsezza  di  opere  italiane  e  di  Riviste  scien- 
tifiche più  necessarie,  e  per  le  quali  soltanto  occorrerebbe,  al  dire 
di  un  dotto  bibliotecario  tedesco,  per  una  grande  Università  un 
assegno  annuo  di  25  000  lire  -basterà,  dico,  consultare  un  docu- 
mento ufficiale,  e  precisamente,  la  tabella  statistica  dei  libri  stra- 
nieri moderni  acquistati  o  ricevuti  in  dono  dalle  biblioteche  go- 
vernative, inserita  nel  Bollettino  della  biblioteca  Vittorio  Emanuele 
di  Roma,  stampato  nel  dicembre  1899. 

Là  si  riscontra,  che  a  Torino,  per  la  Facoltà  giuridica  della  sua 
insigne  Università,  le  opere  moderne  straniere  entrate  nella  bi- 
blioteca durante  il  1899  furono  63  {sessanlatre),  mentre  quelle 
del  1898  ascesero  in  tutte  a  56  {cinquantasei).  Queste  63  opere, 
(non  saprei  dire  quante  sono  scritte  in  francese,  in  inglese  o  iu 
tedesco)  devono  rappresentare  per  20  insegnanti  e  per  i  giovani 
che  assistono  alle  loro  lezioni,  gli  studi  fatti  durante  l'anno,  le 
osservazioni  raccolte,  i  resultati  ottenuti  presso  le  altre  nazioni 
civili  del  mondo,  nelle  discipline  seguenti  :  fonti,  storia  e  filosofia 
del  diritto,  istituzioni  di  diritto  romano,  diritto  e  procedura  civile 
e  penale,  diritto  canonico,  costituzionale,  internazionale,  ammini- 
strativo, commerciale,  legislazione  civile,  legislazione  comparata, 
economia  politica,  finanza,  statistica... 

In  mezzo  alla  marea  sempre  più  crescente  di  nuovi  libri  che 
da  tutte  le  parti  ci  innonda,  anche  senza  comprendervi  le  pubbli- 
cazioni di  documenti  ufficiali  e  di  statistiche,  si  resta  trasecolati 
pensando  che  queste  sessantatre  opere  dovrebbero  contenere  in  sé 
il  fiore  di  tutto  quello  che  in  queste  discipline  diverse  si  è  studiato 
e  stampato  iu  un  anno  nel  mondo  civile.  Pare  di  essere  risaliti 
ai  bei  tempi  nei  quali  1'  abate  Bignon,  bibliotecario  della  Reale, 
ora  Nazionale,  di  Parigi,  in  una  sua  lettera  del  28  marzo  1726,  fa- 
ceva istanza   perchè  il  Re  destinasse  alla  biblioteca  un  assegno 
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speciale  per  acquistare  libri  stampati  all'  estero  «  et  cet  article 
inerite  d'autant  plus  de  considération,  que  dans  le  cours  d'uue 
arinée  il  ne  s'imprime  au  plus  en  France,  qu'uiie  vintaine  de  vo- 
lumes  grands  ou  petits  qui  puissent  ètre  d'une  véritable  utilité  au 
scjavans,  au  lieu  que  dans  le  reste  d'Europe,  il  s'en  imprime  bien 
le  doublé;  qu'il  est  honteux  de  n'avoir  pas  dans  une  bibliothéque 
telle  quo  celle  du  Roy. . .  ». 

La  mancanza  dei  libri  necessari  all'insegnamento  universitario 
e  l'insufficienza  degli  assegni  accordati  per  l'acquisto  di  nuovi  libri 
sono  lamentate  non  solo  in  Italia,  ma  anche  altrove.  Di  recente,  nella 
Tdgliche  Rundschaii  di  Berlino  (25  gennaio  1900)  si  osservava  che 
con  le  ultime  innovazioni  introdotte  nell'insegnamento  universi- 
tario della  giurisprudenza,  lo  studio  del  diritto  civile  germanico 
acquistava  nuova  e  grandissima  importanza.  Ora  i  giovani  che  vo- 
gliono essere  ammessi  al  primo  esame  di  giurisprudenza,  sono  co- 
stretti a  presentare  due  lavori  sul  diritto  civile,  scritti  da  loro,  e 
poi  giudicati  dal  professore.  É  evidente  che  essi  dovranno  studiare 
il  nuovo  diritto  civile  germanico  nelle  sue  fonti,  negli  scritti  e  nei 
commenti  che  intorno  al  medesimo  furono  già  pubblicati  in  questi 
ultimi  anni.  L'egregio  scrittore  crede  che  la  sola  biblioteca  uni- 
versitaria di  Berlino  abbia  le  principali  opere  o  memorie  necessa- 
rie, in  tutte  500  almeno,  opere  e  memorie  che  alle  altre  biblioteche 
universitarie  tedesche  mancano. 

So  benissimo  che  in  tanta  miseria  di  libri  molti  professori  per 
salire  degnamente  la  loro  cattedra  si  procurano,  con  gravi  sacri- 
fici personali,  a  proprie  spese,  le  opere  più  necessarie  che  la  bi- 
blioteca dovrebbe  avere  per  loro  ;  e  che  il  regolamento  dichiara, 
alla  pari  degli  apparecchi  e  delle  macchine  per  lo  studio  della 
fisica,  strumenti  necessari  alle  loro  ricerche  nelle  condizioni  pre- 
senti della  scienza.  So  pure,  per  averlo  io  stesso  costatato,  che,  al 
bisogno,  molti  professori  prestano,  con  liberalità  mai  abbastanza 
loilata,  i  loro  libri  agli  scolari  più  solleciti  d' imparare.  Ma  non  si 
può  ragionevolmente  fare  assegnamento  in  cotesto  disinteresse,  in 
cotesta  liberalità;  non  si  può  ammettere  che  gli  scolari  manchino 
di  libri  giudicati  necessari  perchè  la  lezione  riesca  pienamente 
proficua. 

Il  nostro  insegnamento  superiore  non  può  e  non  deve  restare 
segregato,  neppure  in  parte,  dal  pensiero  moderno  delle  nazioni 
civili.  L' Italia  ha  da  trar  profitto  degli  studi  fatti  altrove,  come  al- 
trove si  trae  profitto  dei  nostri;  e  deve  offrire,  come  fece  gloriosa- 
mente in  passato,  a  tutto  il  mondo  i  risultati  delle  proprie  inda- 
gini e  delle  proprie  scoperte. 

Per  le  scienze  sperimentali  la  cosa  procede  in  modo  molto  di- 
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verso.  Esse,  lasciata  da  parte  la  biblioteca  universitaria  come 
se  non  esistesse,  perchè  mancante  delle  opere  e  Riviste  le  quali 
sarebbero  necessariamente  utili  anche  al  loro  esercizio,  si  aiutano 
come  possono  colle  librerie  speciali  esistenti  nei  gabinetti  e  musei 
relativi.  Però  questo  spartimento  di  mezzi,  sotto  un  aspetto,  senza 
alcun  duDbio,  necessario  e  molto  vantaggioso  all'insegnamento 
stesso,  presenta,  cosi  come  è  praticato  da  noi,  alcuni  inconvenienti  ; 
e  ciò,  perchè  la  biblioteca  comune  e  le  librerie  speciali  percorrono 
ciascuna  la  loro  via  senza  darsi  pensiero  delle  altre,  senza  mettersi 
fra  di  loro  d'  accordo,  senza  aiutarsi  reciprocamente. 

La  biblioteca  universitaria  si  crede  esonerata  dall'  acquistar 
libri  nelle  discipline  che  hanno  già  una  libreria  speciale.  C  è,  si 
dice,  chi  ci  pensa!  Ma  il  professore  destina  gli  scarsi  assegni  al- 
l' acquisto  dei  libri  più  necessari  agli  studi  e  alle  ricerche  che,  in 
un  dato  momento,  si  fanno  nel  suo  laboratorio  o  gabinetto.  E  sta 
bene!  Non  potrebbe  adoperarsi  altrimenti;  perchè,  come  stanno  le 
cose,  nessuno  si  troverebbe  in  grado  di  supplirlo  nel  farne  una 
scelta  migliore.  Se  poi  ricercasse  e  acquistasse  anche  i  libri  per 
studi  o  per  investigazioni  diverse,  da  farsi  in  seguito  da  altri,  egli 
farebbe...  il  bibliotecario  e  non  il  professore! 

In  questo  modo,  però,  la  libreria  di  un  laboratorio  o  di  un  ga- 
binetto non  potrà  mai  rappresentare  per  intiero  e  nella  sua  con- 
tinuità la  storia  e  lo  svolgersi  di  una  scienza;  né  rispecchiare  tutto 
il  pensiero  che  la  informa  e  le  dà  vita;  ma  lo  indicherà  sempre 
in  modo  frammentario  e  a  sbalzi,  non  sarà  mai  la  biblioteca  di 
una  determinata  scienza. 

È  la  biblioteca  comune,  la  biblioteca  universitaria  che,  anche 
sulle  indicazioni  stesse  del  professore,  dovrebbe  supplire  a  queste 
manifeste  mancanze  della  libreria  speciale,  per  segnare,  sia  pure 
a  grandi  linee,  ma  con  esattezza,  il  sentiero  luminoso  percorso  da 
una  scienza.  Le  librerie  speciali  non  sono  librerie  che  devono 
stare  sospese  in  aria,  e  vivere  da  sé.  Esse  sono  una  parte  della 
grande  biblioteca  e  se,  entro  il  confine  a  loro  assegnato,  devono 
possibilmente  conformarsi  alle  esigenze  degli  studi  che  si  fanno, 
sono  e  devono  essere  sempre  collegate  fra  di  loro,  e  tutte  insieme 
costituire  la  biblioteca  universitaria;  la  quale,  se  da  parte  sua  at- 
tende in  modo  particolare  alle  scienze  morali  e  politiche,  non  deve 
per  questo  trascurare  le  scienze  sperimentali.  Altrimenti,  se  si  con- 
tinua di  codesto  passo,  si  accumulano  qua  e  là  libri  sopra  libri, 
ma  le  lacune  saranno  un  giorno  tali  e  tante  da  non  permettere 
più  di  fare,  se  non  con  sacrifici  grandissimi,  certi  studi,  special- 
mente nei  rami  di  una  scienza  che  non  ha  un  insegnamento  cat- 
tedratico particolare.  Vi  è  di  più!  Se  si  continua  cosi,  se  la  biblio- 
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teca  universitaria  non  vuole  o  non  può  adempiere  all'  ufficio  suo, 
mancheranno  anche  tutte  le  opere  costose  le  quali,  trattando,  per 
la  natura  loro,  materie  diverse,  nessuna  libreria  speciale  vuole  o 
può  acquistare  a  proprie  spese.  Fra  tante  opere  di  questo  genere, 
potrei  ricordare,  per  meglio  spiegarmi,  i  viaggi  di  esplorazione,  nei 
quali  si  trovano  notizie,  osservazioni  e  memorie  talvolta  importan- 
tissime, non  solo  per  lo  studio  della  geografia,  della  geologia,  del- 
l'antropologia, della  zoologia,  della  botanica,  ecc.,  ma  anche  per  ciò 
che  riguarda  il  culto  della  divinità,  la  storia  e  la  filosofia,  ecc. 

Un  altro  guaio  sta  in  questo:  che  per  solito  il  direttore  del  la- 
boratorio 0  del  gabinetto  considera,  nell'uso,  le  opere  da  lui  acqui- 
state col  pubblico  denaro,  come  cosa  quasi  propria.  Certo  egli  le 
ha  comperate  per  averle  a  mano,  ma  ciò  non  esclude  che  sia  de- 
siderabile che,  potendo,  riescano  utili  anche  agli  altri.  A  questo 
fine  fu  tentato,  ma  inutilmente,  di  far  registrare  queste  opere  nel 
BoUeltino  delle  opere  straniere  pubblicato  dalla  biblioteca  Vittorio 
Emanuele  di  Roma,  affinchè  gli  scienziati  di  tutta  l' Italia  sapes- 
sero almeno  dove  alcuni  di  questi  libri  si  potrebbero  consultare: 
mentre  cosi  non  possono  neppure  essere  richiesti  in  prestito  dalle 
altre  biblioteche  governative,  mentre  forse  nellA  libreria  speciale 
stanno  dormendo  sotto  la  polvere! 

E  qui  giova  fare  un'  osservazione  d'  una  grave  importanza  per 
la  cultura  italiana.  I  libri  scientifici  non  si  trovano  da  noi  che 
nelle  biblioteche  dei  gabinetti,  ecc.,  e  sono,  come  ho  detto,  raccolti, 
non  con  larghezza  di  idee,  ma  secondo  il  denaro  che  si  può  spen- 
dere e  secondo  i  momentanei  bisogni  dell'  insegnamento.  Le  grandi 
biblioteche  per  scarsità  di  mezzi,  anche  se  volessero,  non  potreb- 
bero acquistare  questi  libri.  Ora  che  cosa  succede?  Che  se  uno 
scienziato  italiano  fa  studi  diversi  da  quelli  che  si  insegnano 
dalla  cattedra  dell'  Università,  non  trova  libri  per  sé;  se  poi 
studia  materie  insegnate  dalla  cattedra  ed  egli  non  è  nelle  buone 
grazie  del  professore,  oppure  combatte  addirittura  le  teorie  o  le 
dottrine  da  lui  esposte,  allora  egli  è  certo  di  non  potersi  valere 
nemmeno  dei  libri  esistenti  nei  gabinetti.  Si  sarebbe  in  qualche 
modo  provveduto  alla  scienza  u/flciale,  ma  il  lettore  cortese  con- 
verrà che  non  basta! 

Da  una  migliore  intelligenza  fra  la  biblioteca  comune  e  le  li 
brerie  speciali  si  avrebbe  quest'  altro  vantaggio  ;  che  la  biblioteca 
universitaria  potrebbe,  come  di  recente  ha  fatto  quella  universi- 
taria di  Berlino,  inviare  i  suoi  impiegati  a  queste  librerie  spe- 
ciali per  compilarne  con  la  necessaria  esattezza  bibliografica  i  ca- 
taloghi; potrebbe  inoltre,  ogni  dieci  o  venti  anni,  ricevere  da 
queste  librerie  tutte  quelle  opere  che  il  direttore  del  gabinetto  o 
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laboratorio  giudicasse  non  essere  più  per  lui  costantemente  neces- 
sarie. Oramai,  come  ho  detto,  è  a  tutti  noto  che  nello  studio  delle 
scienze  sperimentali,  eccettuati  i  libri  che  fanno  testo,  si  consul- 
tano solo  di  rado  opere  stampate  da  oltre  50  anni.  Il  gabinetto  si 
sbarazzerebbe  di  questi  libri  inutili  per  lui,  sicuro  di  poterli  ria- 
vere ad  ogni  richiesta;  mentre  conservati  nella  biblioteca  univer- 
sitaria per  il  loro  valore  storico  potrebbero  essere  sempre  studiati. 
In  tal  modo  si  manterrebbero  entro  giusti  limiti  le  librerie  spe- 
ciali, evitando  che  col  continuo  aumentare  si  trasformassero  in 
vere  biblioteche. 

Ma  ad  onta  di  tutti  questi  inconvenienti,  e  di  altri  ancora  che 
qui  non  importa  indicare,  io  sono  convinto  che  in  questo  momento 
in  Italia  le  librerie  speciali  siano,  più  delle  altre  biblioteche,  utili 
agli  studiosi.  Esse  hanno  almeno  dei  frequentatori,  siano  pur  po- 
chi, i  quali  si  dedicano  ad  uno  studio  particolare;  esse  sanno  a 
che  cosa  e  a  chi  devono  servire,  esse  hanno  un  avviamento,  chiaro, 
fermo,  sicuro. 

Non  è  cosi  della  biblioteca  universitaria.  Essa  non  vive  come  ho 
detto  per  i  suoi  professori  e  per  i  suoi  studenti,  trascina  una  vita 
stentata,  distribuendo  libri  ad  una  folla  promiscua  di  studiosi,  di 
lettori  e  di...  chiamiamoli  dilettanti. 

E  a  proposito  di  questa  distribuzione  di  libri,  fra  la  nostra 
biblioteca  universitaria  e  le  librerie  speciali,  si  nota  una  grande 
diversità.  Nel  dare  i  libri,  si  possono  seguire  due  sistemi  diversi. 
Attenendosi  a  quello  ordinario,  da  alcuni  chiamato  autocratico,  i 
libri  sono  sempre  indicati  e  richiesti  dal  lettore,  e  presi  e  conse- 
gnati a  lui  dai  distributori,  oppure,  per  fare  una  notevole  eco- 
nomia, da  inservienti  assistiti  da  un  sottobibliotecario:  in  ogni  modo 
da  un  impiegato.  Seguendo  invece  l'altro  sistema,  detto  liberale,  e 
immensamente  più  gradito  dai  lettori,  si  accorda,  entro  limiti  più 
0  meno  ristretti,  libero  accesso  agli  scaffali,  se  non  a  tutti  i  lettori 
indistintamente,  a  una  parte  di  coloro  che  sono  ammessi  alla  bi- 
blioteca. L'  estensione  di  questa  facoltà  a  tutti  i  lettori  fu  già  spe- 
rimentata con  esito  felice,  in  alcune  piccole  biblioteche;  ma  là  tutto 
era  predisposto  a  questo  fine. 

In  questo  caso  non  è  più  l' impiegato  che  va  a  prendere  il 
libro  domandato  dal  lettore  che  aspetta  ;  è  invece  il  lettore  che, 
anche  senza  servirsi  del  catalogo,  cerca  e  sceglie  negli  scaffali  il 
libro  che  più  gli  piace,  mentre  l'impiegato  aspetta  che  glielo  porti 
per  poterglielo,  se  è  necessario,  regolarmente  consegnare. 

E  al  di  sopra  di  ogni  dubbio  il  grandissimo  profitto  che  ne 
ritrae  lo  studioso  dal  vedere,  sfogliare  ed  esaminare,  togliendoli  a 
suo  talento  dagli   scaSali,    tanti   libri,  che  si  riferiscono   ai   suoi 
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studi  prediletti;  e  per  questo  il  desiderio  del  lettore  di  accedere  agli 
scaffali  è  vivo  e  giustificato.  Certo  una  ammissione  generale  dei 
lettori  agli  scaffali,  come  è  quella  della  quale  si  parlava  poc'anzi, 
presenta  per  una  grande  biblioteca  gravi  difficoltà,  e  forse  cosi 
grandi  che  non  saranno  mai  superate;  quantunque  1'  edifizio  ideato 
per  una  grande  biblioteca  da  Federico  Guglielmo  Poole,  con  un 
seguito  di  sale  diverse  di  studio,  possa  considerarsi  come  un  av- 
viamento alla  soluzione  di  questo  difficile  problema.  Da  noi  le  dif- 
ficoltà sono  tali  da  non  rendere  possibile  neppure  un'  ammissione 
agli  scaffali  limitata  a  certe  persone,  come  può  fare,  per  esempio, 
la  biblioteca  Reale  di  Berlino  (Regolamento,  §§  34,  35);  o  come  al- 
l' Università  di  Gottinga,  dove  1'  esimio  bibliotecario  Dziafzko  cal- 
colava che  in  un  anno  si  consultassero,  a  questo  modo,  circa  di- 
ciottomila  volumi.  In  tutta  Italia  il  più  che  si  è  potuto  ottenere 
sotto  questo  aspetto  fu,  dove  i  locali  lo  consentivano,  di  formare 
delle  piccole  librerie  di  consultazionn  (enciclopedie,  dizionari,  ecc.) 
accessibili  ai  lettori,  a  somiglianza  di  quella  grande  che  esiste  nella 
sala  di  lettura  del  Brilish  Maseum.  E  niente  più  ! 

Detto  questo  occorre  notare  che  nelle  nostre  Università  sono 
in  vigore  tutti  e  due  questi  sistemi.  La  biblioteca  principale  distri- 
buisce i  libri  a  richiesta,  e  considera  e  tratta  i  professori  e  gli 
studenti  presso  a  poco  come  qualunque  altra  persona  estranea. 
Nelle  librerie  speciali  invece,  il  professore,  i  suoi  aiuti  e  gli  stu- 
denti degli  ultimi  corsi,  non  disturbati  da  estranei,  possono  con 
più  o  meno  facilità  recarsi  in  persona  agli  scafTali,  esaminare  i 
volumi  che  a  loro  più  talentano;  in  una  parola  essi  si  sentono 
padroni  di  tutti  i  libri  là  riuniti.  Questo  stridente  contrasto, 
mentre  toglie  a  chi  fa  studi  di  scienze  sperimentali  ogni  voglia  di 
frequentare  la  grande  sala  di  lettura,  é,  sotto  più  rispetti,  danno- 
sissimo anche  a  coloro  che  frequentano  le  Facoltà  di  scienze  morali 
e  politiche,  perchè,  non  trovando  nella  biblioteca  aiuto  e  agevo- 
lezze, la  frequentano  quasi  unicamente  per  leggere  i  libri  di  testo 
che  non  vogliono  acquistare.  E  il  bibliotecario  non  può  fare  altri- 
menti. Fra  le  molte  e  diverse  cause  che  glielo  impediscono  non 
ultima  è  la  pessima  collocazione  dei  libri  e  la  ristrettezza  dei  lo- 
cali. Molte  biblioteche  si  videro,  solo  per  questa  risti-ettezza,  co- 
strette a  collocare  i  loro  libri  negli  scaffali  alla  rinfusa,  suddivisi 
per  formato,  invece  di  dar  loro,  come  per  il  passato,  un  ordine 
sistematico  qualunque.  Come  potrebbe  il  lettore,  con  una  simile 
disposizione  dei  libri,  accedere  agli  scaffali,  quando  gli  stessi  im- 
piegati per  ritrovare  qua  e  là  un  libro  qualunque  hanno  sempre 
bisogno  delle  indicazioni  del  catalogo? 

Tutte  le  nostre  biblioteche  indistintamente  risentono  le  tristi 
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conseguenze  dei  loro  locali  edificati  nel  secolo  passato.  Ai  giorni 
nostri  per  l'accrescersi  della  suppellettile  letteraria  e  scientifica 
essi  furono  semplicemente  ingranditi,  senza  tener  in  alcun  conto 
le  mutate  condizioni  e  i  nuovi  bisogni  di  questi  istituti.  E  questo 
gravissimo  errore  di  volere  ingrandire  dei  locali  che  non  possono 
adattarsi  alle  nuove  esigenze  della  biblioteca  (errore  che  per  le  sue 
irreparabili  conseguenze  dovrebbe  essere  evitato  con  qualunque 
sacrifizio),  si  ripete  ancora.  Un  nuovo  esempio  lo  abbiamo  a  Napoli. 
Fra  i  nuovi  istituti  scientifici  che  si  dovranno  costruire  per  quella 
grande  Università  si  è  anche  pensato  alla  biblioteca;  ma  essa  sarà 
semplicemente  ampliata,  e  non  sorgerà  nuova  dalle  fondamenta. 
Cosi  essa  potrà  contenere  un  maggior  numero  di  scaffali  e  di  libri, 
ma  non  avrà  mai  i  locali  di  cui  abbisogna;  non  avrà  mai  un  ordi- 
namento razionale  nei  suoi  servizi;  non  sarà  mai  una  vera  biblio- 
teca universitaria. 

Del  resto  è  molto  tempo  che  i  locali  delle  nostre  biblioteche 
furono  severamente  giudicati.  Nel  1877  il  signor  Vincenzo  Quesada, 
bibliotecario  di  Buenos  Ajres,  reduce  da  un  viaggio  fatto  in  Eu- 
ropa per  visitarvi  le  principali  biblioteche,  scriveva  nella  sua  re- 
lazione :  «  La  Italia,  que  possée  esplendidos  templos  de  valor  fa- 
bulosos,  no  cuenta  una  sola  biblioteca,  entre  las  27  de  l'Estado, 
cuyo  edificio  sea  apropriado  à  sus  fines.  Construidos  con  objetos 
diversos  se  han  utilizado  comò  ha  sido  possible  »  (I,  pag.  532). 

Ma  fino  a  questo  punto  ho  considerato  la  biblioteca  univer- 
sitaria come  un  istituto  aperto  a  tutti.  Sbarazzate  invece  dai  lettori 
che  non  appartengono  alla  Università,  e  fra  questi  ammessi  unica- 
mente coloro  che  eccezionalmente  sono  muniti  di  regolare  per- 
messo, dobbiamo  ora  aver  sempre  presente  che  la  biblioteca  è  il 
laboratorio  della  parte  più  numerosa  degli  studenti  della  Univer- 
sità; di  quelli  cioè  che  sono  ascritti  alle  Facoltà  di  giurisprudenza, 
di  lettere  e  filosofia,  per  le  quali  non  si  fabbricano  ancora  edifizi 
speciali;  di  quelle  scienze  il  cui  insegnamento  non  richiede  stru- 
menti, macchine,  esemplari  e  persino  il  cadavere  dell'uomo,  ma  uni- 
camente dei  libri. 

La  lezione  data  dalla  cattedra  potrà  forse  bastare  all'insegna- 
mento professionale,  poiché  in  quello  si  spiegano  ed  annunziano 
i  resultati  ultimi  ottenuti  in  una  scienza;  ma  è  addirittura  insuffi- 
ciente per  quei  giovani  che  si  vogliono  consacrare  puramente  ad 
una  parte  speciale  di  una  scienza;  a  coloro  che  per  alta  intelli- 
genza saranno  chiamati  a  farla  un  giorno  progredire.  La  lezione 
detta  dall'  alto  della  cattedra  ha  una  efficacia  molto  diversa  da 
quella  del  libro.  Nel  libro  si  può,  volendo,  fermarsi  e  meditare 
ogni  singola  parola  ;  si  può  rileggere  quello  che  si  è  già  letto,  si 
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può,  al  bisogno,  chiedere  aiuto  e  consiglio  ad  un  altro  libro.  Alla 
lezione  pubblica  non  si  può  far  ripetere  quello  che  non  si  è  po- 
tuto udire,  quello  che  si  è  frainteso,  quello  che  si  è  scordato.  La 
viva  parola  del  maestro  infiamma  e  lascia  desiderio  profondo  e  ine- 
stinguibile di  sapere  nell'animo  e  nella  mente  dello  scolare,  quando 
è  ispirata  all'alto  fine  che  una  scienza  si  propone,  ai  molti  doveri 
che  essa  accenna;  quando  è  risposta  ad  una  domanda  fatta;  quando 
spiega  quello  che  lo  studente  non  ha  saputo  o  non  ha  potuto  ca- 
pire; quando  chiarisce  le  oscurità  e  i  dubbi  della  sua  inesperienza. 
È  nelle  sale  della  biblioteca  universitaria,  in  mezzo  ai  libri,  che  il 
professore  potrebbe  e  dovrebbe  ritornare,  discorrendo  familiar- 
mente, sull'argomento  della  sua  lezione,  o  sulle  traccie,  talvolta 
fuggevoli,  lasciate  dall'  insegnamento  orale  ;  è  là  che  gli  sarebbe 
dato  di  ammaestrare  a  viva  voce  l'alunno  nell'arte  non  facile  di 
rinvenire  le  fonti  e  saperle  studiare;  come  pure  in  quella  ancor  più 
difficile  di  servirsi  accortamente  del  libro  e  di  non  distrarre  e  disper- 
dere la  propria  energia  in  letture  inutili.  Cosi  fa  il  professore  di 
scienze  naturali  quando  guida  od  educa  negli  esperimenti  la  mano 
ancora  inesperta  o  mal  destra  del  giovane.  È  là  soltanto,  in  mezzo 
ai  libri,  che  il  professore  potrebbe  e  dovrebbe  avviare  ed  assistere 
il  giovane  in  quelle  speculazioni  geniali  alle  quali  si  sente  più 
attratto  e  nelle  quali  l'insegnante,  dalla  cattedra,  non  può  essergli 
né  guida  né  maestro.  Più  volte  la  parola  del  professore,  detta 
senza  pretesa  alcuna  d' insegnare,  ha  efficacia  maggiore  di  una  le- 
zione! È  in  questi  discoi-si,  che  il  professore  può  meglio  che  nella 
scuola  scoprire  ed  apprezzare  le  doti  della  mente  e  le  particolari 
attitudini  del  giovane  che,  altrimenti,  conosce  forse  appena  di  nome. 

In  Italia,  quasi  senza  accorgerci  di  questa  grande  trasforma- 
zione che  si  compieva  e  si  compie,  intorno  a  noi,  la  biblioteca  via  via 
si  staccò  dalla  sua  Università;  si  mostrò  sempre  più  indifferente  al- 
l' insegnamento,  e,  scarsa  di  mezzi,  incerta  su  quello  che  doveva 
essere,  non  si  curò  dei  bisogni  dei  suoi  lettori.  Quale  meraviglia  se 
enorme  è  la  diversità  che  si  riscontra  fra  le  nostre  biblioteche  uni- 
versitarie e  quelle  fra  le  straniere  che  meglio  rispondono  al  loro 
fine?  Quanto  è  manchevole  e  insufficiente  il  sussidio  da  noi  offerto, 
con  questi  istituti,  all'  insegnamento  dei  professori,  agli  studi  dei 
loro  discepoli! 

Per  dare  al  lettore  una  idea  di  cosi  incredibile  differenza  citerò 
qui  una  di  queste  biblioteche  straniere:  la  biblioteca  Cornell,  perchè 
sorta  da  poco  tempo,  non  obbligata  a  custodire  dei  cimeli  o  dei 
libri  per  antichità  introvabili,  non  fuorviata  da  vecchie  consuetu- 
dini, ha  potuto,  con  larghezza  di  mezzi,  francamente  e  liberamente 
adattarsi  ai  bisogni  dei  suoi  lettori.  Ecco  la  sua  breve,  ma  gloriosa 
storia. 
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Il  Governo  degli  Stati  Uniti,  volendo  imprimere  nuova  e  ri- 
gogliosa vita  all'insegnamento  superiore,  aveva,  nel  luglio  1862,  ce- 
duto gratuitamente  ai  diversi  Stati  dell'Unione,  vasti  terreni. 

Per  approfittare  della  liberale  concessione,  il  vecchio,  austero 
e  benefico  quacquero,  Ezra  Cornell,  offriva  500  000  dollari  per  la 
fondazione  di  un  istituto  nel  quale  chiunque  potesse,  come  egli 
desiderava,  trovare  V  i7isegnamenio  che  stimava  più  necessario  per 
dedicarsi  poi  a  qualunque  ricerca  scientifica.  Il  nuovo  istituto  do- 
veva sorgere  a  Ithaca,  nello  Stato  di  Nuova  York,  dove  Ezra 
Cornell,  arrivato  povero  nella  sua  gioventù,  si  era  dato  alla  mec- 
canica ed  aveva  menato  vita  molto  laboriosa  e  stentata  fino  al  mo- 
mento in  cui  il  professore  Morse  inventò  il  suo  telegrafo.  A  lui 
egli  si  associò  per  costruire  la  prima  linea  telegrafica  di  prova  fra 
Washington  e  Baltimora.  Riuscito  felicemente  quel  primo  impianto, 
ne  seguirono  altri  che  a  lui  fruttarono  onori  e  ricchezze;  ma  delia 
ricchezza  usò  sempre  a  beneficio  d' altri  e  largamente. 

Cosi,  in  grazia  di  Ezra  Cornell,  sul  dolce  declivio  di  una  col- 
lina dominante  la  piccola  città  d' Ithaca  e  dalla  quale  si  ammira 
e  si  gode  uno  dei  più  pittoreschi  panorami  del  mondo,  nell'ot- 
tobre 1868,  venne  inaugurata  1'  Università  che  porta  il  nome  di  lui. 
Ma  allora  sui  terreni  che  appartengono  alla  Università  (  Universiti/ 
Campus),  non  si  vedevano  che  poche  case,  fra  le  quali  uno  sta- 
bilimento idroterapico  che  nei  primi  anni  servi  di  sede  provvisoria 
all'Università.  Presentemente  più  di  venticinque  grandiosi  edifizi 
furono,  col  mezzo  di  ricche  offerte  private,  eretti  dalle  fondamenta 
e  destinati  ai  diversi  istituti  scientifici  dell'Università.  Fra  questi, 
uno  degli  ultimi,  fu  quello  assegnato  alla  nuova  e  definitiva  sede 
della  biblioteca  universitaria. 

Da  poco  istituita,  la  biblioteca  crebbe  rapidamente,  e  conta  già 
più  di  200  000  volumi  e  30000  opuscoli.  Ma  non  è  il  numero  grande 
dei  volumi  raccolti,  che  dà  una  importanza  notevolissima  a  questa 
biblioteca,  considerata  già  fra  le  migliori  universitarie.  È  la  cura 
grandissima  con  cui  i  libri  moderni  furono  scelti  e  messi  insieme, 
cominciando  da  quelli  comperati  in  Europa  e  donati  alla  biblioteca 
dallo  stesso  Ezra  Cornell;  è  l'idea  predominante  di  offrire  in  dono 
0  acquistare  per  gì'  insegnanti  e  per  i  discepoli,  come  strumenti 
di  studio,  i  libri  stessi  già  scelti  ed  adoperati  con  amore  intelli- 
gente da  coloro  che  in  una  qualche  disciplina  erano  saliti  in  grande 
rinomanza.  Fra  le  librerie  private  che  hanno  concorso  a  formare 
la  nuova  biblioteca  universitaria  basterà  qui  ricordare  i  6000  vo- 
lumi di  filologia  latina  e  greca  appartenenti  a  Carlo  Anthon,  l'eru- 
dito editore  del  Classical  I)iclionary\  le  1500  opere  di  matematica 
di  Guglielmo  Kelly;  i  3000  volumi  sulla  storia  inglese  di  Goldwin 
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Smith:  le  5000  opere  e  i  4000  opuscoli  di  storia  americana  dell'il- 
lustre storico  Jared  Sparks,  raccolta  che  comprende  manoscritti, 
stampe,  disegni,  ecc.,  e  lettere  autografe  di  Washington,  Franklin, 
Lafayette,  e  d'altri:  i  2000  volumi  per  lo  studio  della  filologia  orien- 
tale e  comparata  di  Francesco  Bopp,  della  Università  di  Berlino; 
i  000  volumi  per  lo  studio  delle  credenze  popolari  e  della  storia 
e  letteratura  russa  regalati  da  Eugenio  Schuyler;  i  13  000  volumi 
per  la  letteratura  e  storia  tedesca  di  Federico  Zarncke,  già  pro- 
fessore all'Università  di  Lipsia  e  direttore  del  Literarimhes  Cen- 
tralblall,  generosamente  acquistati  por  la  biblioteca  da  Guglielmo 
H.  Sage;  la  libreria  legale  di  oltre  20  000  volumi  offerta  per  ono- 
rare la  memoria  del  preside  Boardman  e  quella  splendida  di  storia 
e  di  scienze  sociali  (20  000  volumi)  offerta,  e  continuamente  arric- 
chita, dall'  illustre  storico  e  diplomatico  Andrea  Dickson  White, 
primo  rettore  e  quasi  fondatore  di  questa  Università,  alla  quale 
aveva  già  precedentemente  donato  1200  opere  d'architettura. 

Non  bastai  A  queste  ricche  collezioni,  ciascuna  delle  quali  ab- 
braccia buona  parte  di  un  ramo  dello  scibile,  bisogna  aggiungere 
le  raccolte  di  libri  intorno  ad  un  particolare  soggetto,  come,  per 
esempio,  quella  di  Samuele  J.  May  sulla  schiavitù  e  la  sua  aboli- 
zione in  America,  e  i  1500  volumi  in  lingua  romancia  raccolti  nel- 
r  Engadina  dall'eminente  bibliografo  Willard  Fiske,  che  da  alcuni 
anni  dimora  fra  noi,  ospite  molto  gradito.  Egli  fu  il  primo  bibliote- 
cario di  questa  nascente  biblioteca,  che  sotto  la  sua  sopraintendenza, 
dal  1868  al  1883,  arrivò  a  possedere  70  000  volumi. 

Gli  Italiani  poi  devono  essere  specialmente  grati  al  signor  Fiske 
per  avere  promesso  in  America  lo  studio  ed  il  culto  di  Dante,  do- 
nando a  questa  biblioteca  una  ricchissima  ed  invidiata  collezione 
di  edizioni  della  Divina  Commedia,  di  traduzioni  fattene  in  molte 
lingue  e  di  una  grande  quantità  di  scritti  su  Dante  o  intorno  ai 
suoi  tempi.  In  tutto  sono  circa  4000  stampati,  dei  quali  si  pubblica 
ora  il  catalogo. 

Da  tutti  questi  doni  preziosissimi  apparisce  evidente  come  è  in 
tutti  grande  la  convinzione  che  la  biblioteca  è  necessaria  alla  Uni- 
versità e  che  tutti  si  industriano  a  renderla  sempre  più  ricca  e 
più  utile. 

In  quanto  al  nuovo  edificio  di  questa  biblioteca,  senza  parlare 
delle  librerie  speciali  che  hanno  la  loro  sede  nei  diversi  istituti 
scientifici,  basterà  dire  che  potrà  contenere,  senza  bisogno  di  ul- 
teriori possibili  ingrandimenti,  450  000  volumi,  e  che  offre  a  220  let- 
tori una  gran  sala  comune,  un'  altra  sala,  pure  comune,  è  per  la 
lettura  dei  giornali  letterari  e  scientifici,  ed  una  terza  gran  sala 
destinata  alle  conferenze,  nella  quale  possono  star  sedute  comoda- 
si Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV—  !•  Agosto  1900. 
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mente  900  persone.  A  queste  grandiose  aule  furono  aggiunte  altre 
sette  sale  {seminanj  roonis),  riservate  allo  studio  della  filosofia, 
della  storia  d'  Europa,  di  quella  d'  America,  delle  lingue  classiche, 
della  lingua  e  letteratura  inglese,  del  francese  e  del  tedesco,  e  delle 
scienze  politiche  e  sociali. 

Queste  sale  riservate  della  biblioteca  sono  il  vero  laboratorio 
intellettuale  per  chi  studia  scienze  morali  e  politiche.  Là  gli  sco- 
lari che  si  danno  a  particolari  ricerche  sono  assistiti  dai  loro  pro- 
fessori. In  quanto  ai  libri,  dei  quali  ciascuna  di  queste  sale  è  ric- 
camente provveduta,  si  possono  ripartire  in  tre  classi  distinte:  quelli 
inamovibili  che  formano  le  librerie  di  consultazione  ;  quelli  che  il 
professore  desidera  che  là  siano  provvisoriamente  riuniti  durante 
il  corso  delle  sue  lezioni,  e  finalmente  quei  libri  che  lo  studioso 
ha  bisogno  di  avere  sempre  pronti  per  ragione  delle  ricerche  spe- 
ciali che  fa.  Nell'anno  1895-96,  per  esempio,  queste  librerie  di  con- 
sultazione si  accrebbero  di  826  volumi,  e  in  queste  sette  sale  di 
studio  vennero  trasportati  dai  magazzini  della  biblioteca  2004  vo- 
lumi, là  temporaneamente  collocati  per  ordine  dei  professori,  o  per 
desiderio  degli  alunni.  Cosi  gli  studiosi  non  hanno  a  loro  disposi- 
zione, dopo  averne  fatta  richiesta,  solo  un  numero  di  volumi  molto 
limitato  dal  regolamento  (in  Italia  2  opere  o  4  volumi  al  più),  ma 
tutti  i  libri  necessari;  essi  possono  liberamente  servirsi  di  tutte 
queste  opere,  e  là  possono  ancora  avere  qualunque  altro  libro  della 
biblioteca.  Non  bastai  Agli  studenti  graduati,  il  bibliotecario  può 
dare  per  un  tempo  limitato  il  permesso  di  accedere  agli  scaffali 
{Cards  of  admission)  di  una  determinata  sezione  di  opere,  e  previa 
raccomandazione  del  professore,  anche  agli  scaffali  dell'  intiera  bi- 
blioteca. 

Questi  provvedimenti  dimostrano  nel  loro  insieme  con  tutta 
evidenza  quanto  è  grande  1'  aiuto  che  nei  loro  studi  la  biblioteca 
offre  ai  giovani;  ma  la  parte  molto  importante  che  si  vuole  assegnata 
alla  biblioteca  per  raggiungere  gli  alti  fini  che  1'  Università  si  pro- 
pone, si  rivela  in  modo  ancor  più  chiaro  nell'  ordinamento  stesso 
dato  alla  direzione  suprema  dell'Università.  Perchè  tanta  ricchezza 
di  libri  sia  rettamente  usata,  perchè  i  nuovi  acquisti  fatti  dai  pro- 
fessori, e  le  facilitazioni  accordate  ai  lettori  siano  sempre  in  per- 
fetta armonia  colle  lezioni  che  si  danno,  e  affinchè  le  librerie  spe- 
ciali degli  istituti  non  vivano  isolatamente,  ma  unite  concorrano 
a  render  più  completo  l' insegnamento,  e  perchè  possa  essere  vera 
fonte  di  potenza  intellettuale,  è  necessario  che  il  bibliotecario  abbia 
nel  corpo  insegnante  un  posto  autorevole.  E  perciò  egli  fa  parte 
ex-olTicio  del  Consiglio  superiore  di  direzione  e  di  vigilanza  della 
Università  {Board  of  Trustees)  come  ne  fanno  parte,  ad  egual  ti- 
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tolo,  il  rettore  della  Università,  il  governatore  di  Nuova  York,  ecc.; 
e  cosi  pure  e.r-o/ficio  fa  parte  del  Comitato  esecutivo  (Executive 
Cuìiiinitlee)  assieme  al  rettore;  quasi  a  dimostrare  che  come  al 
rettore  spetta  l'onore  di  rappresentare  1'  Università  e  sorvegliarne 
l'insegnamento,  il  bibliotecario  viene  a  lui  associato  per  accertarsi 
che  i  libri  posseduti  o  che  si  acquistano  assecondino  sempre  con 
unità  di  propositi  l'insegnamento  impartito  dalla  cattedra. 

E  quindi  bene  a  ragione,  e  con  giusto,  orgoglio,  nel  discorso 
solenne  col  quale  s'inaugurava  il  nuovo  edificio  di  questa  biblio- 
teca universitaria  (ottobre  1891),  si  poteva  pubblicamente  affermare 
che  agli  studenti,  per  poter  continuare  con  risultati  felici  le  loro 
libere  ricerche,  si  offrivano  in  quella  biblioteca  comodità  ed  age- 
volezze non  ancora  superate  in  alcun  altro  paese  del  mondo;  e 
nel  1893,  il  signor  E.  H.  Woodruff",  bibliotecario  della  «Stanford 
University  »,  poteva  additare  al  Congresso  di  Chicago  queir  edi- 
fizio  cone  1'  esempio  più  perfetto  che  si  avesse  sul  modo  di  adat- 
tare tanta  ricchezza  ed  abbondanza  di  suppellettile  letteraria  e 
scientifica  al  fine  più  utile  di  chi  studia,  facendo  per  di  più  notare 
che  r  ediflzio  di  quella  biblioteca  era  forse  la  prova  materiale  più 
evidente  e  più  caratteristica  per  dimostrare  la  grande  diversità 
che  correva  tra  l' insegnamento  universitario  presente  e  quello 
del  passato. 

Cosi  utili  e  desiderate  innovazioni  trovarono  subito,  come  era 
naturale,  imitatori.  Anche  di  recente,  nel  nuovo  edifizio  inaugu- 
rato per  la  biblioteca  universitaria  di  Princeton,  New  Jersey,  oltre 
alle  due  grandi  sale  comuni,  vi  sono  quindici  sale  speciali  di  stu- 
dio, destinate  alle  scienze  storiche,  filosofiche  e  filologiche. 

In  Italia  l'inadattabilità  dei  locali  ai  bisogni  recenti  delle  bi- 
blioteche universitarie  reca,  nessuno  oserà  metterlo  in  dubbio, 
danno  gravissimo  all'  insegnamento.  Ora  le  maggiori  cure  rivolte 
all'  istruzione  pubblica  superiore  sono  quelle  di  provvedere  alla  co- 
struzione di  nuovi  palazzi  per  gli  istituti  scientifici.  Inalziamo  pure, 
se  ciò  è  necessario,  per  tutta  Italia,  questi  templi  sacri  alla  scienza, 
ed  auguriamoci  che  da  ogni  dove  vi  accorrano  i  fedeli  ad  ascoltare 
religiosamente  gli  insegnamenti  che  là  si  daranno.  Ma  non  per 
questo  si  dovrebbe  dimenticare  che  vi  sono  altri  bisogni,  e  che  i 
libri  ai  quali  è  affidato  il  pensiero  delle  passate  generazioni,  e  che 
devono  ispirare  quello  della  presente,  sono  le  pietre  fondamentali, 
sulle  quali  deve  inalzarsi  e  riposare  tutto  1'  edificio  del  pubblico 
insegnamento. 

Si  sa,  e  si  vede  benissimo,  quanto  sia  giusta  1'  osservazione, 
fatta  nel  Centralblatt  far  Biblioihehswesen  da  Adolfo  Langguth, 
che  le  scienze  naturali,  considerate  per   lungo  tempo  dagli  altri 
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scienziati  come  tante  Cenerentole,  e  trattate  quindi  duramente  in 
particolar  modo  dagli  uomini  di  lettere,  prendono  ora  la  loro  ri- 
vincita e  il  sopravvento,  e  vogliono  per  sé  tutti  gli  assegni  straor- 
dinari che  il  paese  può  accordare  alla  pubblica  istruzione  supe- 
riore. Ma  se  dei  milioni  spesi,  e  non  devono  essere  pochi,  a  fab- 
bricare nuovi  palazzi  per  gli  istituti  di  scienze  flsiche  e  naturali, 
se  ne  fosse  destinato  anche  uno  solo  a  migliorare  la  suppellettile 
letteraria  e  scientifica  delle  pubbliche  biblioteche  governative,  é 
certo  che  non  sarebbe  stato  speso  male,  né  inutilmente;  come  pure 
è  certo  che  non  si  sciuperebbero  i  denari  destinati  a  procurare  alle 
biblioteche  universitarie  locali  tali  da  metterle  in  grado  di  potere 
adempiere  1'  ufficio  loro,  non  solo  verso  i  professori,  ma  anche  di 
fronte  al  più  gran  numero  degli  studenti  ascritti  ad  una  Università. 

Ma  io  credo  che  questo  stato  di  cose  cesserà  presto.  Il  progetto 
di  dare  alle  nostre  Università  piena  libertà  in  fatto  di  amministra- 
zione interna,  di  disciplina,  di  ordinamento  didattico,  sarebbe  prov- 
videnziale anche  a  queste  biblioteche.  Una  Università  senza  biblio- 
teca propria  non  si  può  immaginare,  perché  tutti  gì"  insegnamenti 
ne  soffrirebbero  e  l' insegnamento  universitario  delle  scienze  mo- 
rali e  politiche  andrebbe  sempre  più  decadendo,  e  sarebbe  ogni 
giorno  più  difettoso  e  manchevole.  Tutto  il  mondo  civile  lo  può 
attestare.  Il  bisogno  per  i  professori  e  per  gli  studenti  di  avere 
una  buona  biblioteca  è  manifesto,  come  è  evidente  che  il  nuovo 
Consiglio  accademico  solo  potrà  e  saprà  dare  questa  desiderata 
unità  di  intenti  alla  sua  biblioteca  principale  e  alle  sue  librerie  spe- 
ciali. Esso  solo  saprà  riordinarle  nel  miglior  modo  a  profitto  degli 
studi  e  secondo  le  speciali  esigenze  dell'  Università.  La  fama  stessa 
dell'  Università  dipende  da  questo,  perché,  come  diceva  uno  dei 
più  illustri  bibliotecari  dei  nostri  giorni,  Guglielmo  Federico  Poole, 
della  «  Newberry  Librar3'  »,  nel  suo  discorso  {The  University  Li- 
brary and  the  University  Cicrriculimi)  a  proposito  delle  biblio- 
teche americane,  «  una  volta  la  rinomanza  di  una  Università  di- 
pendeva esclusavamente  dalla  fama  professionale  dei  suoi  inse- 
gnanti, ora  invece,  prima  di  darne  un  giudizio,  si  vuole  conoscere 
anche  la  ricchezza,  l' indole  e  1'  ordinamento  della  sua  biblioteca  ». 

Giova  sperare  che  le  nostre  Università,  ricuperata  l'autonomia, 
che  avevano  in  passato,  daranno  a  queste  loro  biblioteche  un  av- 
viamento più  rispondente  ai  nuovi  bisogni  del  loro  insegnamento 
e  che  si  stringerà  nuovamente  quel  legame  intimo  e  necessario  che 
esisteva  una  volta,  e  che  deve  esserci,  tra  le  Università  e  la  loro 
biblioteca.  Essa  rivivrà  allora  una  vita  nuova,  e  tale  da  poter  in- 
fondere con  virtù  maggiore,  nelle  giovani  menti,  la  dottrina  dei 
nostri  valorosi  insegnanti. 
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Allora  soltanto,  come  giustamente  fu  osservato  da  altri,  la  bi- 
blioteca potrà  essere  il  centro  luminoso  dal  quale  irradia  la  vita 
intellettuale  delle  Università  su  tutto  il  paese. 

Che  la  biblioteca  debba  direttamente  dipendere  nelle  sue  fun- 
zioni dalla  Università,  e  non  dal  Ministero,  è  cosa  ammessa  da  tutti. 
E  su  tale  proposito  basterà  ricordare  un  brano  della  circolare  di- 
retta, il  20  novembre  1886,  dal  ministro  dell'istruzione  pubblica 
francese  ai  rettori  delle  Università,  perchè  questa  idea  vi  è  espressa 
in  modo  reciso:  «La  bibliothèque  universitaire  étant  un  établis- 
sement  affecté  aux  besoins  communs  de  l'ensemble  des  Facultés  doit 
nécessairement  se  trouver  placée  sous  votre  autorité  immediate. 
Le  personnel  de  la  bibliothèque  vous  est  directement  subordonné; 
de  vous  reléve  tout  ce  qui  touche  à  l'administration,  à  la  compta- 
bilité,  à  la  discipline  iutérieure  ». 

Che  la  biblioteca  ritorni  alla  sua  Università  non  è  soltanto  un 
desiderio  manifestato  più  volte,  ma  è  anche  un  vecchio  lamento  ! 

Nei  primi  giorni  del  1880,  son  già  passati  vent'anni,  Michele 
Lessona,  rettore  dell'  Univei'sità  di  Torino,  rispondendo  ad  una  let- 
tera ajìerta  inviatagli  dai  Topi  della  Biblioteca,  e  stampata  nella 
Gazzella  Piemontese,  scriveva:  «  Una  volta  la  biblioteca  dipen- 
deva dalla  Università,  ma  oggi  non  è  più  cosi:  il  rettore  non  ha 
il  diritto  di  scrivere  una  lettera  al  bibliotecario,  cioè  ha  il  diritto 
di  scrivere  una  lettera,  come  ogni  altro  uomo  che  sappia  o  abbia 
un  segretario;  ma  il  bibliotecario  ha  il  diritto  di  non  rispondere. 
Un  bibliotecario  che  abbia  il  diritto  di  non  rispondere  avrebbe 
molto  torto  a  rispondere. 

«  La  biblioteca  ora  si  chiama  Nazionale,  il  bibliotecario  cor- 
risponde direttamente  con  il  Ministero  e  si  dà  tanto  pensiero  del 
rettore  della  Università,  quanto  pensiero  si  danno  loro.  Signori 
Topi,  dei  gatti  morti  nella  seconda  metà  del  secolo  passato  ». 

D.  Chilovi. 
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Attraverso  11  Glapiioue,  F  Oceauo  e  r  America  Sctteutrloiiale. 

IV. 

DairOceauo  Atlantico  lat.  40°,  45';  long-.  54°  48',  il  29  luglio  LSOQ. 
Caro  ed  egregio  amico, 

La  traversata  del  Pacifico  ebbe  luogo  felicemente,  ed  ora  l'O- 
ceano fratello,  l'Atlantico,  mi  permette  di  riprendere  la  penna,  o 
meglio  il  lapis  con  cui  scrivo,  per  dirti  qualche  cosa  di  quest'ul- 
tima parte  del  mio  viaggio. 

11  18  luglio  V  E m press  of  India,  fedele  alla  promessa,  appro- 
dava alla  stazione  sanitaria  di  Vittoria,  nell'isola  di  Vancouver, 
dove  i  numerosi  Chinesi  che  erano  a  bordo  dovettero  sottostare, 
con  i  loro  bagagli,  ad  una  rigorosa  disinfezione,  perchè  V  Enipress 
j)roveniva  da  Hong-Kong,  dove  sempre  infierisce  il  vainolo  e  qualche 
altro  malanno,  suo  più  tiùste  compagno.  Dopo  sei  ore  proseguiamo 
pel  magnifico  canale  S.  Juan  de  Fuca,  e  sbarchiamo  a  sera  sul 
continente  americano,  nella  città  di  Vancouver,  situata  in  ame- 
nissima  posizione  sull'estrema  costa  canadese  occidentale.  Di  qui 
parte  la  grande  linea  ferroviaria  che  attraversa  il  Canada  dal  Pa- 
cifico all'Atlantico  con  un  jiercorso  di  circa  5000  cliilometri. 

Ma  prima  di  proseguire  devo  ancor  dirti  qualche  cosa  del  Gia^J- 
pone,  sebbene  quel  fiochissimo  che  ne  ho  veduto  sia  troppo  poco, 
anche  per  un  cenno  assolutamente  sommario. 

11  3  luglio  sbarcai  a  Nagasaki,  e  subito  mi  colpi  la  differenza 
notevole  fra  la  China  ed  il  Giappone.  Anzi  tutto  il  paesaggio  è 
completamente  diverso.  Invece  d'un  mare  giallognolo  con  aride  o 
paludose  spiaggie,  prive  di  alberi,  api^rossimandosi  a  Nagasaki  si 
jjresenta  alla  vista  un  magnifico  golfo  dall'acqua  limpidissima,  cir- 
condato da  amene  colline,  tutte  verdeggianti  di  rigogliosa  vegeta- 
zione, e  rallegrato  da  numerose  navi,  fra  cui  parecchie  corazzate.  I 
battelli  giapponesi,  montati  da  soldati  e  ufficiali  in  abito  europeo, 
danno  tosto  l'idea  di  un  paese  aperto  alla  civiltà  d'Occidente.  Na- 
gasaki ha  anch'essa  una  parte  riservata  alla  residenza  europea,  ma 


IL    RITORNO  DALLA  CHINA  487 

la  città  giapponese  ha  parimenti  biKjne  strade,  pulite  e  accessibili 
agli  stranieri,  che  nei  numerosi  negozi  di  oggetti  artistici,  di  lavori 
in  tartaruga,  specialità  del  luogo,  di  seterie  e  tessuti  diversi,  trovano 
la  massima  cortesia,  e  prezzi  ragionevoli.  Anche  a  Nagasaki  sono 
in  uso  i  jirinkshniv,  tirati  da  Giapponesi  in  abito  molto,  talvolta 
troppo,  succinto.  La  popolazione,  costituita  in  gran  parte  anche  da 
donne,  che  nel  loro  pittoresco  costume  circolano  numerose  portan- 
dosi sovente  dietro  la  schiena  un  bambino,  non  dà  il  menomo  fa- 
stidio al  forestiere.  Le  abitazioni  sono  per  la  maggior  parte  di  le- 
gname, molte  hanno  un  jìiano  superiore  oltre  il  terreno;  non  jjresentano 
speciale  carattere  artistico,  ma  sono  pulite.  Gli  operai  attendono  ai 
loro  lavori  quasi  tutti  nudi  fino  alla  cintola;  molti  hanno  una  sem- 
plice fascia  lombare,  soventi  troppo  parca.  Gli  uomini  tutti  hanno 
i  capelli  corti  e  portano  un  cappello  a  fungo,  a  segmeijto  sferico; 
le  donne  avvolgono  in  ampie  volute  sul  capo  le  loro  abbondanti, 
nere  e  lucenti  capigliature,  tenute  a  sito  da  lunghi  spilloni.  Ve- 
stono quasi  tutte  ampi  Idmanò  a  vivi  colori,  e,  contrariamente  alle 
Chinesi,  non  fuggono  affatto  gli  stranieri,  ne  mostrano  di  essi  ti- 
more alcuno. 

M'imbarco  poche  ore  dopo  e  proseguo  per  Kobe,  passando  pel 
mare  interno  giapponese  che  offre  una  delle  più  vaghe  prospettive 
che  si  possano  immaginare.  È  un  succedersi  continuo  di  isole,  di 
promontori,  di  colline  tutte  alberate,  di  montagne  e  di  scogli,  di  baie 
e  di  reconditi  seni  di  mare  dall'acqua  cristallina,  di  spiaggie  rico- 
perte da  splendida  vegetazione,  adorne  di  graziose  abitazioni,  ri- 
splendenti la  notte  per  innumerevoli  lanterne  e  fanali  di  vari  co- 
lori. Il  mare,  in  perfetta  calma,  s'insinua  per  lungo  tratto  in  amene 
vallate;  è  solcato  da  gran  numero  di  battelli  dalle  alte  e  grandi  vele 
quadrate.  Questa  magnifica  gita  dura  almeno  trenta  ore,  fra  paesaggi 
così  graziosi  che  non  si  è  mai  stanchi  di  ammirarli.  Si  giunge  a  notte 
fatta  nel  bel  golfo  di  Kobe,  ma  non  si  può  scendere  a  terra  iierchè, 
venendo  passata  la  visita  sanitaria  ai  Chinesi  che  sono  a  bordo, 
si  trovarono  fra  essi  due  casi  sospetti  di  vaiuolo  o  di  peste,  cosic- 
ché si  rimane  qualche  ora  in  timore  di  dover  esser  messi  in  qua- 
rantena. 11  mattino  seguente  sbarco  e  faccio  una  breve  gita  per 
la  città,  che  mi  pare  più  grande  e  ricca  di  Nagasaki;  ma  con  mio 
rincrescimento  devo  tornare  subito  a  bordo  perchè  si  riparte  alle  12 
per  Yokohama,  dove  giungo  verso  le  2  ijomeridiane  del  giorno  se- 
guente. Ivi  trovo  il  nosti'o  ministro  conte  Orsini,  gentilissimo,  ed 
alcuni  altri  Italiani.  Mi  suggeriscono  di  andare  a  Tokio,  alla  capi- 
tale, per  vedere  meglio  una  città  prettamente  giapponese,  perchè 
tanto  Kobe,  quanto  Yokohama,  essendo  porti  aperti  agli  Europei, 
come  Nagasaki,  sono  modificate  dalla  presenza  di  molti  stranieri. 
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Parto  subito  quindi  col  trenodie  mi  porta  a  Tokio  in  un'ora  circa. 
Via  facendo,  per  recanni  alla  stazione,  ho  ammirato  i  soldati  giap- 
ponesi vestiti  alla  foggia  europea,  ma  di  bianco,  distribuiti  in  dop- 
pia fila  a  breve  distanza  l'uno  dall'altro,  per  fare  ala  al  passag- 
gio del  principe  Emico  di  Germania,  che  stava  per  arrivare  dalla 
stazione.  Ho  osservato  che  quei  soldati,  come  pure  i  loro  ufficiali  a 
cavallo,  avevano  statura  maggiore  dell'ordinario;  e  seppi  che  ciò  era 
dovuto  al  sistema  di  educazione  fisica  e  di  alimentazione  adottato 
da  parecchi  anni  in  Giappone.  La  ferrovia  ha  lo  scartamento  di 
un  metro  e  le  carrozze  sono  piuttosto  piccole;  il  treno  è  afibllatis- 
simo;  si  direbbe  di  essere  in  qualche  stazione  europea  in  un  giorno 
di  festa. 

Giungo  a  Tokio  alle  5  pom.;  e  con  un  jirinlshaw  mi  reco  in 
mezz'ora  all'hotel  Metropoìe,  jjassando  per  vie  atì'oUate  di  gaia  po- 
polazione, tutta  giapponese,  attraversando  parecchi  canali  su  alti 
ponti.  Stante  l'ora  tarda  e  i^remendomi  di  visitare  rapidamente  la 
città,  prendo  altro  jirinlshaic  tirato  da  due  uomini  a  tandem,  e 
via  di  corsa  per  le  principali  strade,  alcune  delle  quali  sono  molto 
larghe  e  con  tram  a  cavalli.  Piove,  tuttavia  mi  riesce  di  visitare 
parecchi  ricchi  negozi,  pieni  di  splendidi  oggetti  d'arte  che  tente- 
rebbero e  vuoterebbero  rapidamente  la  tasca  meglio  fornita.  Ma 
io  non  ho  quasi  il  temjjo  di  ammirare  quelle  meraviglie  artistiche, 
che  la  mia  borsa  non  mi  permette  di  acquistare,  e  faccio  tosto 
ritorno  all'albergo  dove  pranzo  soUecitamente  j^er  potere  ripren- 
dere alle  9  di  sera  la  mia  escursione.  Altro  jiriiìlishaw,  con  due 
altri  uomini  freschi  e  robusti,  mi  trasporta,  quasi  volando,  per  una 
infinità  di  strade  e  viuzze  tutte  affollate,  illuminate  fantastica- 
mente da  lampade  e  fiamme  di  tutti  i  colori  dell'  iride,  di  tutte 
le  dimensioni  e  le  foggie,  in  numero  immenso,  che  danno  alla  città 
l'aspetto  di  una  fiera  notturna;  i  miei  uomini  guizzano  di  corsa 
fra  la  folla,  schivando  le  frequenti  pozzanghere  e  gli  altri  veicoli 
con  una  agilità  meravigliosa,  e  corrono  così  per  più  di  un'ora  per 
portarmi  a  vedere  il  famoso  quartiere  femminile  di  Tokio,  deno- 
minato loshivara.  Non  sapevo  esattamente  di  che  si  trattasse,  e 
la  mia  sorpresa  fu  grande  quando  giunsi  in  una  di  quelle  vie 
fiancheggiate  da  case  per  lo  più  a  due  piani,  illuminate  da  nume- 
rosissime luci  nel  piano  terreno  sul  lato  che  prospetta  sulla  strada, 
tutte  con  una  parete  costituita  da  una  specie  di  inferriata  a  sbarre 
di  legno  verticali,  grosse  poco  più  di  un  dito,  distanti  l'una  dal- 
l'altra circa  mezzo  palmo,  sicché  la  camera  retrostante,  veduta 
dalla  via,  ha  l'aspetto  di  una  grande  gabbia.  Ma  ognuna  di  queste 
contiene,  invece  di  feroci  belve,  dieci  o  dodici  graziose  fanciulle 
vestite  di  abiti  splendidissimi  in  seta  rossa  e  ricami  in  oro,  sedute 
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in  fila  presso  la  parete  di  fondo,  tutta  decorata  di  bassorilievi  e 
pitture  in  oro  e  vermiglio.  Quelle  fanciulle  jìassano  cosi  la  notte 
dalle  8  alle  12,  fumando  lunghissime  piccole  pipe,  che  offrono  ai 
visitatori  con  grazioso  invito  di  entrare  a  prendere  il  thè.  11  capo, 
dai  nerissimi  capelli  in  voluminose  acconciature,  hanno  adorno  di 
grandi  fiori,  di  spilloni  e  fermagli  d'argento  e  d'oro,  e  tutto  il 
loro  abbigliamento  è  cosi  brillante  in  mezzo  alla  luce  vivissima  di 
innumerevoli  lampade,  che  l'effetto  è  assolutamente  fantastico.  Ad 
una  casa  ne  succede  un'altra,  diversa  nei  particolai-i,  ma  simile 
neir  insieme  e  sono  a  centinaia  in  parecchie  vie,  onde  pare  di  essere 
in  un  paese  incantato.  Era  meco  un  inglese,  e  quelle  fanciulle,  a 
misura  che  noi  passavamo,  si  avvicinavano  all'  inferriata  osser- 
vandoci curiosamente  e  offrendoci  con  somma  grazia  da  fumare, 
senza  il  più  piccolo  atto  che  potesse  urtare  neanche  la  più  scru- 
polosa dama.  I  miei  uomini  riprendono  la  loro  corsa  e  verso  mezza- 
notte mi  riportano  all'albergo  attraverso  alle  vie  sempre  illuminate, 
dove  vediamo  ancora  molti  lavorare  attivamente  nelle  loro  botteghe. 
11  mattino  dopo,  non  ostante  il  tempo  piovoso,  feci  con  lo  stesso 
mezzo  altra  rapidissima  escursione  al  maggior  tempio  di  Tokio, 
imponente  per  l' immensità  dello  spazio  che  occupa  in  un  magnifico 
parco  dagli  alberi  secolari;  ha  innumerevoli  monumenti  comme- 
morativi di  pietra  o  di  bronzo  secondo  la  nobiltà  del  casato,  ed 
artistici  edifici  ricchi  di  splendide  lacche  e  dorature,  e  di  statue  di 
Budda  e  di  altri  idoli.  Ho  appena  il  tempo  di  correi-e  alla  stazione 
per  ritornare  a  Yokohama,  dove,  giunto  alle  10,  posso  fare  una  vi- 
sita a  quei  sontuosi  magazzini  che  esaurirebbero  presto  le  casse 
meglio  fornite.  Ed  io  rimango  col  desiderio  vivissimo  di  rivedere 
in  più  propizia  occasione  tante  belle  cose,  e  di  fare  una  lunga 
escursione  in  quel  mirabile  paese,  da  cui  mi  debbo  ora  allontanare 
per  mancanza  di  tempo.  Kitorno  a  bordo  alle  11;  e  a  mezzogiorno 
s'intraprende  la  grande  traversata  del  Pacifico,  senza  potere  am- 
,  mirare  il  cono  fumante  del  Fujiyama,  nascosto  dalle  nubi  e  dall'at- 
mosfera fattasi  caliginosa.  Ci  allontaniamo  rapidamente  dalle  coste 
del  Giappone  che  presto  si  perdono  di  vista,  e  quando  ci  troviamo 
fra  acqua  e  cielo,  il  mare  comincia  a  far  danzare  i)iù  che  non  si 
vorrebbe  la  nostra  nave.  La  temperatura  decresce  tanto,  che  al  terzo 
giorno  si  manifesta  la  necessità  di  abiti  invernali  e  pelliccie,  di  cui 
non  tutti  sono  provvisti.  8i  aggiunge  la  nebbia  fitta,  e  il  rauco 
fischio  di  allarme;  onde  pel  travaglio  del  mare,  pel  freddo,  per 
l'opacità  dell'aria,  tutti  a  bordo  sono  silenziosi;  non  si  sente  che 
lo  scrosciare  delle  onde  che  percuotono  spumeggianti  la  nave,  la 
quale  procede  instancabile,  quasi  verso  ignote  contrade;  ma  non 
appena   si   scorge    1'  orizzonte,   ci    troviamo   a    non    più    di    cento 


490  IL    RITORNO  DALLA   CHINA 

miglia  dalle  isole  Aleuzie  del  mare  di  Bering,  da  cui  soffia  continuo 
un  vento  gelato.  Dopo  sei  giorni  il  cielo  si  rasserena,  il  mare  di- 
venta veramente  pacifico,  e  gli  spiriti  si  sollevano.  Tediamo  da 
lungi  un  piroscafo,  il  solo  che  s'  incontrò  in  quella  lunga  traversata, 
diretto  al  Giappone,  e  di  tempo  in  tempo,  qualche  frotta  di  delfini 
galoppanti  di  fianco  al  nostro  battello,  e  scorgiamo  una  volta,  a 
non  grande  distanza,  le  alte  fontane  soffiate  dalle  potenti  narici  di 
un  gruppo  di  balene,  che  presto  si  allontanano.  Finalmente  dopo 
dodici  giorni  si  getta  l'ancora  presso  l'isola  di  Vancouver,  come  ho 
già  detto,  a  poca  distanza  da  Vittoria,  donde  in  breve  si  prosegue 
tino  al  porto  di  Vancouver,  uno  dei  più  belli  che  io  abbia  veduto, 
per  le  amene  colline  boscose  che  lo  circondano,  per  la  splendida 
corona  di  alte  nevose  montagne  che  si  scorgono  in  lontananza,  e 
per  gli  edifizi  della  città  gi-aziosamente  distribuiti  sui  dolci  pendii 
di  quelle  coste  sinuose. 

La  città  di  Vancouver  è  di  recentissima  costruzione;  nel  1880 
consisteva  di  pochi  edifìci  che  furono  tutti  distrutti  da  un  incendio 
divamijato  nella  vicina  foi'esta.  Ora  conta  circa  25  000  abitanti:  ha 
larghe  strade,  molte  costruzioid  in  muratura  di  mattoni  e  di  gra- 
nito; ma  la  maggior  parte  sono  di  legname,  ad  uso  vilKni,  o  chalet, 
alcuni  di  graziosissimo  stile.  È  percorsa  da  tram  elettrici  a  ilio 
aereo  a  trolley:  è  illuminata  a  gas  ed  elettricità:  ha  un  vasto  parco 
ricco  di  alberi  secolari  e  di  foreste  fittissime.  È  in  grande  sviluppo, 
ha  molti  e  ricchi  magazzini  e  negozi,  ha  parecchie  Banche  e 
rappresentanze  di  Società  minerarie.  Di  là  partono  spedizioni  nu- 
merose per  l'Alaska  ed  altri  centri  minerari.  Non  vi  è  quasi  nessun 
Italiano,  eppure  credo  che  ivi  molti  nostri  compaesani  potrebbero 
trovare  utile  occupazione  nelle  miniere,  nel  commercio,  nelle  costru- 
zioni. Condizione  indispensabile  è  la  perfetta  conoscenza  della 
lingua  inglese. 

Parto  da  Vancouver  il  giorno  19  alle  ore  13'  4,  col  treno  ce- 
lerissimo che  in  quattro  giorni  e  mezzo  dovrebbe  giungere  al- 
l'Atlantico, attraversando  tutto  il  Canada  fino  a  Montreal,  e  di  là 
scendendo  a  New  York.  I  viaggiatori  sono  molti,  e  il  treno  risulta 
composto  di  13  grandi  caiTOzze,  di  cui  dieci  del  tipo  Pullmaun, 
lunghe  21  metro,  a  doppio  carrello  di  sei  ruote;  occorrono  due  lo- 
comotive; e  già  si  prevede  che  vi  sarà  qualche  ritardo  per  via.  Il 
carrozzone  in  cui  prendo  posto  è  magnifico;  ma  poiché  sono  occu- 
pati tutti  indistintamente  i  letti,  mi  sembra  troppo  sontuoso  e  non 
abbastanza  comodo,  specialmente  per  la  mancanza  di  luogo  in  cui 
jjorre  il  bagaglio  indispensabile  per  cinque  0  sei  giorni  di  continuo 
viaggio,  dovendosi  passare  dalle  regioni  calde  presso  i  due  Oceani 
e  nelle  praterie  centrali,  alle  frescure  delle  Montagne  Kocciose  e  dei 
loro  gliiacciai. 
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11  treno  s' avanza  raiìido  costeggiando  il  tiume  Fraser,  clie 
scorre  tortuoso  in  quelle  magnifiche  vallate,  coperte  da  fitti  boschi 
di  annosi  verdeggianti  abeti,  che  spingono  diritto  verso  il  cielo  il 
loro  fusto  superbo;  procede  il  treno  a  ritroso  della  corrente  del 
fiume,  che  jiresto  diventa  rapidissimo  fra  monti  dirupati  e  coste 
scoscese,  dove  la  ferrovia  non  ha  quasi  spazio  sufficiente,  onde  fre- 
quentemente lambisce  alti  precipizi  o  s' insinua  fra  paurose  rupi, 
che  sovrastandole  minacciano  ad  ogni  istante  di  distruggerla.  Cosi 
strette  e  frequenti  sono  le  curve  da  essa  descritte,  che  il  treno  prende 
l'aspetto  d'un  serpe  immenso  a  due  teste,  essendo  tirato  da  una 
locomotiva  e  spinto  in  coda  da  un'altra,  sbuffante  e  anelante  di 
raggiungere  il  valico  della  doppia  catena  di  quelle  alte  montagne. 
La  scena  si  svolge  sempre  più  grandiosa;  a  poco  a  poco  si  avvici- 
nano le  vette  nevose,  si  passano  torrenti  che  precipitano  in  fragorose 
spumeggianti  cascate,  si  costeggia  il  fiume  Columbia  di  cui  ammi- 
riamo le  rapide  tumultuose,  e  spinti  ora  da  quattro  locomotive  giun- 
giamo presso  i  più  splendidi  ghiacciai  che  io  abbia  mai  veduto. 
Per  due  giorni  continui  è  un  succedersi  di  scene  alpine  sempre 
nuove,  sempre  \nh  ammirevoli;  mari  di  neve,  .cascate  di  ghiaccio 
appaiono  a  breve  distanza  fra  il  verde  cupo  degli  impenetrabili 
boschi  di  conifere,  che  innalzano  nell'aria  trasparente  i  loro  fusti 
diritti,  alti  30  o  40  metri  Qua  e  là  grandi  macchie  nerastre  indi- 
cano la  distruzione  operata  dal  fuoco,  della  quale  si  vedono,  tristi 
reliquie,  fusti  anneriti,  caduti  obbKquamente  fra  i  superstiti  al- 
beri, 0  stesi  al  suolo  fra  i  ceppi  carbonizzati  delle  loro  radici.  Altre 
devastazioni  appaiono  prodotte  dagli  uragani  e  dalle  frane  e  va- 
langhe, che  danno  a  quei  boschi  un  fantastico  aspetto  di  un  campo 
di  battaglia,  pel  singolare  intreccio  dei  tronchi  infranti,  delle  radici 
divelto,  dei  rami  penzolanti  disseccati,  in  un  suolo  che,  fecondato 
dalle  reliquie  dei  caduti,  è  ridiventato  verdeggiante  per  alte  erbe 
e  nuova  rigogliosa  vegetazione  di  neonati  arboscelli. 

11  treno  si  ferma  soltanto  in  qualche  stazione  alpestre,  dove  in 
buoni  alberghi  di  proprietà  della  «  Canadian  Pacific  Railway  » 
troviamo  preparato  il  pranzo  o  la  cena.  Attorno  agli  alberghi,  che 
constano  tutti  di  graziose  costruzioni  di  legname,  esistono  piccoli 
chàlets  e  baracche  pure  di  legno,  non  vere  città  o  villaggi.  Ivi  sog- 
giornano alcuni  viaggiatori  desiderosi  di  fare  escursioni  in  quelle 
magnifiche  montagne,  o  di  godersi  l'aria  pura  e  balsamica  dei  bo- 
schi. Noi  riprendiamo  tosto  la  nostra  corsa  salendo  all'altezza  di 
circa  2000  metri  sul  livello  del  mare,  rasentando  nuovi  precipizi, 
valicando  nuovi  fiumi  e  torrenti,  su  ponti  e  viadotti  a  travi,  pe- 
netrando in  alcune  gallerie  aperte  nella  viva  roccia,  senza  rivesti- 
stimento  di  muratura,  munite  nei  punti  più  peiicolosi  di  armature 
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0  fodere  di  legname  e  lambendo  di  tempo  in  tempo  coste  franose,  da 
cui  ci  difendono  alte  palizzate,  o  gallerie  artiticiali  pure  di  legno; 
poi  ci  allontaniamo  rapidamente  dalle  splendide  Montagne  Rocciose, 
che  con  le  loro  rupi  fantastiche  danno  l' idea  di  antichissime  ciclo- 
piche fortezze,  e  ci  avviciniamo  alle  immense  praterie. 

Siamo  in  ritardo  di  8  ore,  perdute  per  la  rottura  di  un  gancio 
di  trazione,  cagionata  dal  soverchio  peso  del  treno.  Fu  quindi  alla 
fine  riconosciuta  la  necessità  di  scindere  il  treno  in  due  parti,  tanto 
pni  che  dovendosi  ora  attraversare  regioni  quasi  deserte,  fu  aggiunta 
una  carrozza  a  ristorante,  dove  d'ora  in  poi  avremo  la  colazione  e 
il  desinare.  Siamo  forse  150  viaggiatori  in  sleeping  cars'^  e  non  è 
cosa  agevole  provvedere  di  buon  cibo  tanta  gente.  Tuttavia  pos- 
siamo dire  di  aver  avuto  trattamento  discreto. 

La  ferrovia  è  a  scartamento  ordinario,  con  rotaie  di  36  chilo- 
grammi per  metro  corrente,  posate  su  gran  numero  di  traverse  di 
pino  o  d'abete,  distanti  non  più  di  60  centimetri  da  asse  ad  asse, 
deposte  sopra  un  pessimo  ballast  quasi  completamente  terroso,  che 
non  arriva  a  ricoprirle,  ed  è  invaso  soventi  da  alte  erbe.  Non  si 
vede  un  sol  cantoniere  su  lunghissimi  e  pericolosi  tratti;  non  vi  sono 
caselli;  la  sorveglianza  è  affidata  a  squadre  voìanti,  munite  soventi 
di  carrelli  a  triciclo.  Non  vi  è  una  sola  023era  d'arte  in  muratura, 
pare  che  la  malta  di  calce  sia  ivi  assolutamente  sconosciuta. 

Anche  le  opere  di  difesa  dai  fiumi  sono,  come  i  ponti,  tli  legname. 
Vedo  che  in  qualche  luogo  stanno  sostituendo  qualche  ponte  me- 
tallico a  quelli  preesistenti,  ormai  in  cattivo  stato. 

Corriamo  per  due  giorni  fra  sconfinate  praterie  dall'erba  ina- 
ridita per  mancanza  di  pioggia,  e  prive  d'alberi,  e  poi  entriamo  in 
una  nuova  regione  rocciosa,  disseminata  di  laghi,  talvolta  ameni 
per  la  florida  vegetazione  e  pei  folti  boschi  da  cui  sono  cii'condati. 
Perdiamo  altre  tre  ore  per  attendere  che  sia  riparato  il  carrello 
del  tender  di  un  treno  merci  che  ci  veniva  incontro,  cui  erasi  spez- 
zato il  cerchione  di  una  ruota.  E  cosi  abbiamo  un  ritardo  di  quasi 
12  ore,  quando,  dopo  d'aver  rasentato  lo  splendido  lago  Superiore, 
grande  quanto  l'Adriatico,  e  l'altro  poco  più  piccolo,  il  lago  Huron, 
e  d'essere  passati  fra  innumerevoli  e  vaghi  altri  laghi  minori,  si 
giunge  a  North-bay.  donde  si  dirama  una  linea  di  ferrovia  che  scende 
a  sud,  e  che  io  scelgo  per  ritornare  a  vedere  le  magnifiche  cascate 
del  Niagara,  da  me  visitate  altra  volta,  or  sono  sei  anni,  quando  mi 
recai  all'Esposizione  di  Chicago.  Da  North-bay  in  Vò  ore  di  ferro- 
via giungo  a  Toronto,  grande  ed  imponente  città  canadese  di  300  o 
400  mila  abitanti,  dediti  ad  attivo  commercio  ed  a  molteplici  mani- 
fatture. Qui  m' imbarco  sul  piroscafo  lacuale,  a  ruote,  che  attraversa 
il  lago  Ontario,  e  rimonta  il  fiume  fino  alla  città  di  Niagara-Falls. 
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Osservo  che  questa,  in  sei  anni,  daceliè  la  vidi  la  prima  volta,  sì 
è  molto  amisliata  ed  arricchita  di  belli  e  grandi  edifìci  industriali, 
i  quali  utilizzano  parte  dell'  immensa  forza  delle  cascate.  Visito, 
fra  altri,  l'impianto  elettrico  idraulico,  dove  sono  in  azione  otto 
colossali  dinamo,  messe  in  moto  da  otto  potentissime  turbine  di 
5000  cavalli  ognuna,  ad  asse  verticale,  automaticamente  regolate  in 
modo  cosi  perfetto  che  non  abbisognano  di  assistenza  alcuna.  Fra 
breve  saranno  fatti  altri  impianti  per  una  forza  complessiva  di  oltre 
duecentomila  cavalli,  e  con  tutto  ciò  le  cascate  non  soft'riranno  al- 
cuna sensibile  diminuzione.  Esse  mi  parvero  ora  anche  più  impo- 
nenti e  magnifiche  di  quando  le  vidi  la  prima  volta;  non  mi  stancai 
di  ammirarle  per  tutte  quelle  ore  che  avevo  disponibili.  Quella 
massa  colossale  d'acqua  che  corre  impetuosa  spumeggiando  sul 
letto  roccioso  del  fiume  immenso,  e  che  avanzandosi  tumultuante  si 
precipita  fragorosa  nell'abisso  sottostante,  come  un  mare  cui  siasi 
di  repente  abbassato  il  fondo,  sollevando  nembi  di  bianchissima 
spuma,  iridescente  ai  raggi  del  sole,  e  trasformandosi  in  candida 
nube  che,  in  maestose  ampissime  volute,  sale  al  cielo  senza  tregua, 
dà  una  idea  cosi  sublime  delle  forze  della  natura  che  l'uomo  si 
sente  annientato.  Eppure  questo  pigmeo  della  creazione  ha  saputo 
e  saprà  rivolgere  a  suo  vantaggio  anche  quell'energia  smisurata 
che  pareva,  or  non  è  molto,  inaccessibile,  indomabile. 

Il  brevissimo  tempo  che  mi  ero  prefisso  di  rimanere  al  Nia- 
gara  mi  ha  impedito  di  prendere  quelle  maggiori  informazioni 
locali  che  avrei  desiderato;  debbo  quindi  rimettere  ad  altra  pro- 
pizia occasione  una  visita  accurata  di  quei  colossali  impianti,  che 
rimarranno  insuperabili. 

Parto  la  stessa  sera  per  Xew  York,  dove  giungo  al  mattino  se- 
guente. Piove,  ma  la  città  mi  pare  sempre  più  bella  e  interessante; 
il  movimento  mi  sembra  notevolmente  maggiore  che  sei  anni  or  sono. 
Le  strade  si  trovano  cosi  ingombre  di  veicoli  di  ogni  genere  che  la 
circolazione  è  assai  difficile.  Nelle  vie  principali  si  seguono  senza 
interruzione  le  carrozze  dei  tram  a  fune  metallica  e  ad  elettricità, 
correndo  le  une  e  le  altre  con  tale  sicurezza  e  docilità,  che  paiono 
intelligenti  esseri  animati,  fra  i  carri,  i  cabs,  gli  hansoms  e  gli 
automobili  elettrici  attraversanti  la  via  in  ogni  direzione.  I  cable- 
cars,  0  tram  a  fune  metallica  sottostante  al  suolo  stradale,  che 
furono  stabiliti  sei  anni  or  sono  con  grandissima  spesa,  quando  la 
città  di  New  York  non  volle  più  dare  concessioni  di  linee  soprae- 
levate, funzionano  sempre  ottimamente;  tuttavia  tale  sistema  non 
fu  più  adottato  per  le  nuove  linee,  dove  invece  venne  impiantata 
la  trazione  elettrica  con  conduttore  sotterraneo.  Gli  Americani  non 
ne  hanno  voluto  sapere  delle  carrozze  ad  accumulatori,  e  poiché 
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era  proibito  il  tìlo  aereo,  stabilirono  la  conduttura  sotterranea  nel 
centro  del  binario,  e  jjare  siano  molto  soddisfatti  del  risultato.  L'e- 
ìttricità  è  generata  a  6000  volta  e  ridotta  poi  con  i  trasformatori 
f  500  volta.  La  stagione  sfavorevole  pel  caldo  e  per  la  pioggia,  e 
la  necessità  di  occuparmi  per  partire  al  più  presto  per  l'Europa, 
non  mi  diedero  agio  di  visitare  molti  e  molti  importantissimi  im- 
]piauti  di  quella  città  che  sta  alla  testa  del  progresso  mondiale. 
D'altra  parte  mi  sarebbero  occorsi  per  ciò  parecchi  giorni,  onde 
h'o  preferito  accontentarmi  per  ora  del  poco  veduto,  sperando  di 
potere  un'altra  volta  dedicare  agli  Stati  Uniti,  per  averne  una 
nozione  almeno  approssimata,  alcuni  mesi. 

In  questa  stagione  è  tanta  la  quantità  dei  viaggiatori  per  l'Eu- 
ropa, che  tutti  i  posti  dei  grandi  battelli,  che  partono  giornalmente 
da  New  York,  sono  da  lungo  tempo  impegnati;  onde,  non  ostante 
ripetuti  telegrammi  inviati  strada  facendo  da  Vancouver,  non  avevo 
potuto  ottenei-e  una  cabina  né  sul  Majestic  che  partiva  il  20,  ne  sul 
Fiirst  of  Bismarck  pel  giorno  seguente.  Tuttavia,  appena  giunto  a 
New  York,  tanto  mi  occupai  che  riuscii  all'ultimo  momento  ad  avere 
un  posto  cosi  pel  Majestic  come  pel  Fiirst  of  BisniarcJc.  Diedi  la 
preferenza  a  quest'ultimo,  pei'chè  ivi  ebbi  una  buona  cabina,  di 
prima  classe,  cedutami  in  via  di  favore,  mentre  altri  viaggiatori, 
sebbene  forniti,  come  me,  di  biglietto  di  1*,  dovettero  accontentarsi 
di  cabine  di  2"  classe. 

Cosi  m' imbarco  alle  10  ant.  del  27  luglio  sul  Fiirst  of  Bismarck, 
ottimo  piroscafo  della  «  Hamburg-American  Co.  »  il  quale  deve 
giungere  il  3  agosto  a  Cherbourg  e  Southampton,  per  proseguire  poi 
per  Hamburgo.  È  della  jiortata  di  oltre  8000  tonnellate,  ha  la  forza 
di  16  000  cavalli  e  la  velocità  di  20  a  21  nodi  all'ora.  La  traversata 
dell'  Atlantico,  che  è  di  circa  3100  miglia  inglesi,  cioè  di  oltre  5700  chi- 
lometri, verrà  compiuta  in  sette  giorni.  Siamo  a  bordo  290  pas- 
seggieri  di  1*  classe,  e  220  di  2*.  Furono  occupate  anche  le  cabine 
del  capo-cuoco,  e  dei  capi-camerieri.  La  stagione  è  buona  ed  il  mare 
abbastanza  tranquillo;  non  abbiamo  avuto  ancora  che  pochissima 
nebbia;  e  la  temperatura,  contro  il  consueto,  è  mite,  anche  presso 
il  lianco  di  Terranuova  dove  di  solito  bisogna  indossare  le  pelUccie. 

2  agosto.  —  11  mare  si  è  mostrato  benigno,  ed  ormai  poche  ore 
ci  separano  da  Cherbourg,  dove  giungeremo  domattina.  Io  quindi 
proseguirò  per  Southampton,  essendo  mia  intenzione  di  recarmi  a 
Londra  prima  dì  fare  ritorno  in  Italia.  Ma  il  mio  soggiorno  colà  sarà 
di  breve  durata,  onde  ritengo  potermi  trovare  a  Eoma  verso  la  metà 
di  agosto,  ed  ivi  salutare,  dopo  compiuto  il  giro  del  mondo  in  poco 
più  di  sette  mesi,  gli  amici,  fra  cui  te,  carissimo  sopra  ogni  altro. 

A  rivederci  dunque  fra  breve.  Tuo  affezicuatissniio 

Attilio  Pratesi. 


L'EVOLUZIONE  DEL  PENSIERO  ITALIANO 

NELLA  SCIENZA  DELLA  GUERRA 


Il  rinascimento  della  scienza  della  guerra,  spenta  nel  medio 
evo,  venne  iniziato  in  ItaUa  dai  capitani  di  ventura  che  comincia- 
rono a  combattere  non  soltanto  col  braccio  ma  anche  colla  mente. 

Alberigo  da  Barbiano,  colla  fama  di  un  animo  invitto  e  ge- 
neroso, sollevata  bandiera  di  ventura,  raccoglieva  sotto  l' insegna 
della  immagine  equestre  che  trafigge  l'alato  dragone  una  banda 
d'Italiani  che  corse  fama  avesse  giurato  odio  ed  inimicizia  allo 
straniero  e  muoveva  con  quella  ad  affrontare  le  oltramontane  che 
devastavano  l' Italia. 

«  Ora  è  il  tempo  dei  martiri  novelli  »,  scriveva  ai  nuovi  soldati 
una  donna  italiana  di  alto  animo,  Caterina  da  Siena,  dopo  i  primi 
scontri  che  preludiarono  alla  battaglia  di  Marino;  ed  il  28  aprile  1379, 
sulle  rive  del  piccolo  lago,  la  Compagnia  di  S.  Giorgio  schiacciava 
il  brutale  valoi'e  dei  Brettoni,  entrando  in  Roma,  che  dopo  lunghi 
secoli  rivedeva  un  trionfo  italiano.  Ai  vincitori,  papa  Urbano  VI, 
il  Giulio  II  del  medio  evo,  donava  un'  insegna  colla  scritta:  Italia 
liberata  dai  hnrhari\  gloriosa  divisa  che  affidava  alla  libei'tà  delle 
armi  nostre  l'indipendenza  della  patria. 

Questo  fatto,  che  getto  il  dirimo  seme  di  una  nuova  e  nazio- 
nale milizia,  segna  la  risurrezione  dello  spirito  guerriero  degU  Ita- 
liani, assopito  in  mezzo  all'ignoranza  dell'arte  bellica  in  cui  erano 
cadute  le  milizie  comunali,  e  può  considerarsi  come  il  punto  di 
partenza  dell'evoluzione  del  pensiero  italiano  nella  scienza  della 
guerra. 

La  banda  del  Barbiano  fu  il  semenzaio  d'insigni  capitani. 

Data  l'indole  nazionale  e  lo  stato  di  civiltà  del  paese,  la  scienza 
della  guerra  avrebbe  potuto  fare,  con  c[uelli,  rapidi  progressi,  se 
il  poco  sangue  sparso  e  la  venalità  delle  Compagnie  non  avessero 
reso  le  battaglie  prive  di  grandi  effetti  militari  e  poUtici.  Ma  Gio- 
vanni Aguto,  Ugolotto  Biancardo,  Facino  Cane,  Iacopo  dal  Verme, 
Ottobon  Terzo,  e  le  rinomate  scuole  italiane  dei  Bracceschi  e  degli 
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Sforzeschi  con  Nicolò  Fortebraccio,  con  Francesco  Sforza,  col  Gat- 
tamelata,  con  Nicolò  e  Iacopo  Piccinino,  con  Francesco  Carmagnola, 
con  Bartolomeo  Colleoni,  con  Federigo  da  Montefeltro,  i  quali,  nei 
loro  movimenti,  ebbero  spesso  a  mostrarsi  valenti  strateghi,  fanno 
riguardare  come  veri  campi  d'istruzione  le  guerre  incruente  del- 
l'epoca; ad  esempio  le  campagne  del  1438-39,  condotte  sul  lago 
di  Garda  dal  Gattamelata  e  da  Francesco  Sforza  per  Venezia  e 
da  Nicolò  Piccinino  pei  Visconti:  le  quali  campagne  sarebbero  assai 
più  notevoli  nella  storia  dell'arte  se  avessero  terminato  con  bat- 
taglie pari  a  quelle  di  Montechiaro  e  di  Castiglione- 
La  letteratura  faceva  eco  alle  armi  coi  racconti  militari,  colle 
scritture  d'arte  e  colle  biografie  dei  grandi  condottieri  italiani; 
come  quelle,  fatte  da  Bartolomeo  Faccio  e  dal  Simonetta,  di  Braccio 
da  Montone  e  di  Francesco  Sforza.  Letterati  ed  eruditi  assistevano 
spesso  allo  svolgimento  delle  azioni  militari.  L'umanista  Porcellio 
Pandone,  segretario  alla  Corte  di  Alfonso  I  d'Aragona,  era  da  questo 
inviato  nel  1453  al  campo  dei  Veneziani,  per  scrivervi  latinamente, 
collo  stile  di  Livio,  i  commentari  della  guerra  tra  Scipione  ed 
Annibale,  cioè  fra  Iacopo  Piccinino  e  Francesco  Sforza.  Così  la 
scienza  militare  usciva  dalle  tenebre  medioevali  colle  esperienze 
guerresche  dei  capitani  di  ventura  e  col  ritorno  ai  ricordi  dell'  an- 
tichità classica;  ed  aveva  origine  il  primo  risorgimento  dell'arte 
bellica  per  opera  di  Italiani  ed  in  forza  del  pensiero  italiano.  Ed 
infatti  colla  condotta  delle  piccole  operazioni  di  guerra,  col  miglio- 
rare l'istruzione  dei  soldati  per  aumentare  il  valore  commerciale 
delle  bande,  col  perfezionare  gli  ordini  e  le  armi,  col  manovrare 
nei  terreni  che  furono  già  il  teatro  delle  guerre  dell'antichità  clas- 
sica, chiedendo  agli  eruditi  il  segi'eto  delle  vittorie  romane,  si  venne 
a  creare  nel  nostro  paese  tanta  scienza  militare,  quanta  ne  potè 
vantare  nel  campo  dell'azione  la  comjjagnia  delle  Bande  Nei'e  e 
nel  campo  del  pensiero  Nicolò  Machiavelli. 

Il  risorgimento  delle  discipline  guerresche,  che  si  affermò  col- 
r  opera  di  quel  grande  scrittore,  fu  preceduto  da  un  periodo  di 
preparazione;  dal  lavoro  degli  eruditi,  i  quali,  restituendo  alla 
luce  le  dottrine  dei  classici,  furono  i  veri  pionieri  dell'arte  mili- 
tare moderna. 

Sullo  scorcio  del  secolo  xiii,  ai  inimi  albori  del  Rinascimento, 
apre  la  numerosa  schiera  degli  scrittori  militari  del  periodo  del- 
l'erudizione Egidio  Colonna  -  frate  agostiniano,  e  arcivescovo  di 
Bourges,  maestro  all'Università  di  Parigi  e  precettore  in  arte  mi- 
litare di  Filippo  il  Bello  -  il  quale  nel  libro  decimo  dell'opera  Be 
regimine  priticipum  tratta  delle  discipline  guerresche  prendendo 
a  guida,  spesso  servilmente,  Vegezio.  Seguono  sulle  stesse  orme, 
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nel  secolti  xiv  e  sul  iirincipio  del  xv,  Teodoro  I  Paleologo  marchese 
di  Monferrato,  Cristina  da  Pizzano,  letterata  bolognese  che  visse  in 
Corte  del  Ke  di  Francia  circa  l'anno  1400,  Antonio  da  Archipurgo 
trentino,  frate  Fidenzio  da  Padova,  frate  Bartolomeo  Carusi  degli 
eremitani  di  sant'  Agostino,  Guido  da  Vigevano,  Lodovico  della 
Staffa  perugino. 

In  quel  primo  risveglio  del  pensiero,  le  discipline  militari  ven- 
nero coltivate  dagli  uomini  di  chiesa,  fra'-  quali  era  il  più  gran 
numero  di  letterati  e  di  eruditi.  Lo  studio  di  questi  ecclesiastici, 
sebbene  quasi  completamente  archeologico,  tanto  che  alcuni  di  essi, 
come  Francesco  Patricio  vescovo  di  Gaeta,  non  tennero  conto  nep- 
pui-e  delle  armi  del  loro  tempo,  preparò  il  risorgimento  dell'arte 
(Iella  guerra.  Al  modo  stesso,  nel  secolo  xvi,  lo  studio  claustrale 
di  taluni  monaci  sulle  leggi  della  natura,  studio  fatto  su  fonti 
errate,  ma  pur  sempre  studio,  apriva  la  via  alla  restaurazione  della 
tilosofia  sperimentale. 

Coir  inoltrarsi  del  secolo  xv,  lo  studio  delle  scienze  militari  si 
allargava  nel  progredire  dell'universale  sapere.  In  quell'appassio- 
nato ritorno  alle  fonti  della  coltura  classica,  ai  nuovi  trattati  fa- 
cevano riscontro  le  ristampe,  le  traduzioni,  i  commenti  degli  an- 
tichi scrittori  di  discipline  guerresche.  Mariano  d'Ayala,  descri- 
vendo le  condizioni  dell'arte  militare  di  quel  periodo,  ricorda  come 
Senofonte,  Polibio,  Cesare,  Pollieno,  Frontino,  Filone  di  Bisanzio, 
Eliano,  l'imperatore  Leone  fossero  additati  (j^uali  maestri  alle  nuove 
generazioni  di  soldati. 

Ma  gli  umanisti  e  gli  eruditi  studiavano  gli  antichi  ordini 
militari  senza  criterio  pratico  e  senza  tener  conto  delle  mutate 
condizioni  dei  tempi.  Per  fecondare  la  tradizione  militare  di  Grecia 
e  di  Koma  col  sentimento  dell'età  moderna,  per  domandare  agli 
antichi  scrittori  la  soluzione  del  problema  militare  dei  tempi  nuovi, 
non  poteva  bastare  l'opera  degli  eruditi.  Occorreva  la  mente  del 
filosofo  e  dell'uomo  di  Stato. 

Questi  sorgeva  con  Nicolò  Machiavelli.  Il  fondatore  della  scienza 
politica  segna  anche  il  primo  grande  passo  dell'evoluzione  del  pen- 
siero italiano  nella  scienza  della  guerra.  Attore  insigne  sulla  scena 
preparata  dall'erudizione  di  due  secoli,  egli,  partendo  dagli  studi 
degli  antichi,  seppe  elevarsi  fino  all'altezza  del  pensiero  antico  e 
ritrarne  larga  messe  d'insegnamento.  Impossessatosi  di  quell'alto 
concetto  statale  che  piegava  gli  individui  alla  grandezza  di  Koma 
pel  bene  che  doveva  loro  risultarne  e  senza  soffocare  la  loro  per- 
sonalità, tentò  di  applicarlo  ai  tempi  in  cui  visse,  e  gettò  le  basi 
delle  nuove  dottrine  sui  suggerimenti  della  sapienza  antica  e  del- 
l'esperienza dei  suoi  giorni. 
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Nelle  discipline  militari,  il  Machiavelli  portò  lo  stesso  metodo 
sperimentale  e  storico,  la  stessa  profonda  osservazione  dei  fatti 
che  aveva  preso  a  base  della  sua  scienza  politica.  Cresciuto  in 
mezzo  alla  dissoluzione  del  mondo  medioevale,  testimone  della  ca- 
duta dei  piccoli  aggregati  politici  ne'  quali  era  divisa  l'Italia,  egli 
comprese  che  l'avvenire  era  pei  grandi  Stati  e  che  questi  non  po- 
tevano fondarsi  e  mantenersi  se  non  con  buone  armi.  Peraltro, 
mentre  il  moto  politico  dell'epoca  tendeva  verso  il  concetto  dello 
Stato  unitario  di  Eoma  antica,  le  istituzioni  militari  erano  profon- 
damente ditte renti  da  quelle  dell'antichità  romana,  poiché,  in  luogo 
di  eserciti  nazionali,  si  avevano  milizie  mercenarie.  Per  organizzare 
le  buone  armi,  non  vide  il  Machiavelli  altro  mezzo  possibile  che 
il  ritorno  alle  tradizioni  militari  di  Eoma.  Per  rilevare  la  gran- 
dezza italiana  riconobbe  indispensabile  la  forza  morale  degli  eser- 
citi nazionali  e  proclamò  perciò  in  modo  netto  e  reciso  l'obbligo 
generale  del  servizio  militare  come  base  del  reclutamento. 

I  Dialoghi  àeW  Arte  della  guerra  non  sono  altro  che  la  propa- 
ganda di  questo  virile  concetto  fra  i  giovani  degli  Orti  Oricellai 
e  la  dimostrazione  del  principio  che  il  nucleo  degli  eserciti  sta 
nella  fanteria.  Il  concetto  politico  ed  il  concetto  militare  del  Ma- 
chiavelli vengono  così  ad  immedesimarsi,  essendo  il  secondo  con- 
seguenza imprescindibile  del  primo.  L'esercito  popolare  porta  in- 
fatti di  necessità  la  preponderanza  della  fanteria. 

Giammai  ad  uomo  alcuno  piìi  che  al  Machiavelli  fu  dato  di 
addentrarsi  cosi  profondamente  nel  suo  soggetto  per  sola  forza  di 
speculazione.  Una  scienza  della  tattica  non  era  stata  ancora  nep- 
pure tentata.  EgK  osò  primo  iniziarla  con  un'audacia  non  minore 
di  quella  con  cui  s'era  deciso  a  fondare  la  scienza  di  Stato  e  primo 
cercò  di  dare  una  teoria  ragionata  e  scieutitìca  di  ciò  che  era  la 
tattica  delle  guerre  del  suo  tempo.  Le  teorie  sui  diversi  rami  della 
scienza  della  guerra  sviluppa  con  tanta  sicurezza  e  precisione,  e 
talvolta  con  tanta  previdenza,  da  trovarsi  nelle  sue  parole  il  lin- 
guaggio del  moderno  scrittore  militare  e  nel  suo  pensiero  l'im- 
pronta di  idee  che  sembrano  del  giorno  d'oggi.  Così  dove  nei  Di- 
scorsi asserisce  assai  più  nell'offesa  che  nella  difesa  consistere  la 
guerra. 

Nello  svolgimento  del  suo  pensiero  sulla  guei-ra,  il  Machiavelli 
si  trovò  di  fronte  il  problema  suscitato  dalla  introduzione  delle 
armi  da  fuoco.  Parve  a  taluni  che  quel  sagacissimo  ingegno,  non 
ostante  l'imperfezione  delle  dette  armi,  arrivasse  a  prevedere  tutta 
l'influenza  che  avrebbero  esercitato  nelle  future  guerre;  ad  altri 
che  le  abbia  invece  tenute  in  poco  conto.  Etì'ettivamente  non  isfuggì 
al  Machiavelli  l'importanza  dei  nuovi  mezzi  d'oft'esa,  massime  delle 
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artiglierie,  non  soltanto  nella  guerra  d'assedio  dove  la  riconobbe 
grandissima,  ma  eziandio  nella  guerra  di  campagna  e  previde  in 
parte  l'influenza  die  tali  mezzi  dovevano  esercitare  sul  modo  di 
combattere.  Ma  la  sua  mente,  per  quanto  acuta,  non  riesci  ad  an- 
tivederne, ne  lo  avrebbe  potuto  per  sola  forza  di  speculazione,  le 
ultime  conseguenze.  Se  fosse  stato  uomo  di  guerra  ed  avesse  avuto 
agio  di  seguire  dappresso  lo  svolgimento  delle  più  notevoli  azioni 
militari  dell'epoca,  sarebbe  forse  giunto  ad  una  più  chiara  visione 
■dell'avvenire  delle  armi  da  fuoco.  Ma  l'esperienza  militare  acqui- 
stata dal  Machiavelli,  soltanto  nel  campo  dì  Pisa  e  nel  formare 
l'ordinanza  fiorentina,  non  poteva  essere  che  assai  ristretta;  e  del- 
l'azione che  esercitarono  le  artiglierie  in  taluni  decisivi  fatti  d'arme 
del  suo  tempo,  anteriori  alla  scrittura  dei  Dialoghi,  non  potè  forse 
giungergli  se  non  un'  eco  indistinta,  attraverso  le  relazioni  d'uo- 
mini politici  o  di  letterati,  nel  suo  ritiro  di  S.  Casciano.  Così  pro- 
babilmente ebbe  ad  accadergli  per  la  battaglia  di  Marignano,  dove 
i  battaglioni  svizzeri  vennero  mietuti  da  un'  artiglieria,  non  sol- 
tanto potente,  ma  anche  ben  diretta  e  dove  la  vittoria  consacrò 
ìe  nuove  armi  che  produssero  i  nuovi  ordini. 

Agli  scrittori,  che  furono  gli  interpreti  ed  i  continuatori  del 
pensiero  del  Machiavelli,  venne  x'iservato  di  apportare  alle  dottrine 
■da  lui  prof)ugnate  le  modificazioni  conseguenti  dai  firogressi  delle 
nuove  armi  e  dalle  trasformate  istituzioni  sociali.  Ma,  indipenden- 
temente dalle  contingenze  militari  e  sociali  dell'epoca,  il  iDeusiero 
di  Nicolò  Machiavelli  fu  un  faro  luminoso  nell'evoluzione  della 
scienza  della  guerra,  ed  il  seme  delle  sue  dottrine  germogliò  fe- 
condo durante  la  lotta  di  cui  fu  teatro  nel  secolo  xvi  tanta  jiarte 
•d'Europa. 

In  detto  secolo,  lo  studio  dell'arte  militare  non  fu  più  riser- 
vato a  letterati  ed  eruditi  che  consideravano  archeologicamente 
la  guerra  stando  seduti  avanti  al  loro  scrittoio,  ma  venne  affron- 
tato da  uomini  pratici,  da  veri  condottieri.  Allora  gli  architetti 
militari  italiani,  sparsi  per  tutto  il  mondo,  mentre  fortificavano, 
attaccavano,  o  difendevano  città,  insegnavano  coi  loro  scritti  i 
nuovi  metodi  della  guerra  ossidionale,  e,  sul  tipo  della  nostra  lin- 
gua, componevano  quel  tecnico  linguaggio  della  fortificazione  che 
dura  tuttavia  in  ogni  altro  paese.  Allora  uomini  cresciuti  tra  le 
armi,  accoppiando  l'erudizione  all'esperienza,  tentarono  di  ridurre 
ad  organismo  scientifico  i  diversi  rami  dell'arto  bellica  in  mezzo 
alle  innovazioni  che  andavano  producendo  i  progressi  delle  armi 
da  fuoco;  e  larga  traccia  del  iDensiero  italiano,  in  quel  periodo  di 
transito,  si  rinviene  nelle  opere  di  Francesco  Maria  della  Kovere 
duca  d'Urbino,  di  Alfonso  I  d'Este,  di  Piero  Strozzi  figlio  di  Fi- 
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lipj)o,  di  Giangiacoiuo  Leonardi  da  Pesaro,  del  bresciano  Iacopo 
Lantieri,  di  Gabriele  Tadiui  da  Martinengo,  di  Sforza  Pallavicino, 
di  Astorre  Baglioni,  di  Gabrio  Serbelloni,  di  Giovanni  de'  Medici, 
di  Nicola  Tartaglia,  di  Iacopo  Castriotto,  di  Francesco  de  Marchi, 
di  Gabrio  Busca  e  d'altri  ancora. 

Molte  di  dette  opere,  le  quali,  conformemente  al  carattere  del 
•periodo  in  cui  furono  scritte,  riflettevano  le  condizioni  del  momento, 
giacquero  presto  dimenticate.  La  stessa  sorte  veniva  riservata,  ai 
nostri  giorni,  alla  congerie  delle  pubblicazioni  militari  apparse  dopo 
la  guerra  del  '70,  ed  ai  tanti  scritti  sull'arte  fortificatoria  che  vi- 
dero la  luce  dopo  l'introduzione  delle  granate  toiijediui.  Ma,  come 
molecole  che  si  aggirano  nello  spazio,  per  poi  raggrupparsi  sotto 
l'azione  di  forze  attrattive  e  confondersi  in  un  vasto  organismo, 
le  idee  elaborate  nelle  opere  degli  scrittori  italiani  del  secolo  xvi 
presero  jjoi  forma  e  vita  organica  ed  esercitarono  potente  influsso 
sull'evoluzione  deUa  scienza  della  guen-a  nel  secolo  successivo. 


Ad  un  altro  grande  intelletto  italiano,  al  Montecuccoli,  era  ri- 
servato di  integrare  e  di  esporre  il  nuovo  sistema  di  guerra  deter- 
minato da  quell'evoluzione. 

Il  Montecuccoli  fu  l'interprete  delle  tendenze  della  scienza 
militare  dell'epoca,  la  cui  caratteristica  era  il  ritorno  ai  principi 
dell'antichità  classica  compatibili  colle  nuove  armi  e  colle  moderne 
istituzioni  sociali.  Xelle  Memorie  e  negli  Aforismi  riassunse  lo 
stato  dell'arte  della  guerra  de'  suoi  tempi,  combattè  gU  errori  e 
stabili  i  i^rincipi  che  dalla  natura  delle  cose  derivano.  Seguendo 
il  metodo  sperimentale  e  storico  inaugurato  dal  Machiavelli  nello 
studio  delle  scienze  politiche  e  militari,  il  Montecuccoli  nell'ac- 
cordo delle  osservazioni  proprie  colle  sentenze  degli  anticlii  ravvisa 
il  più  sicuro  criterio  di  verità.  L'organismo  degli  Aforismi  è  ori- 
ginale ed  ha  impronta  altamente  moderna.  Il  senso  pratico,  l'am- 
piezza e  la  profondità  dei  concetti,  l'armonico  temperamento  di 
elementi  universali  e  particolari,  di  notizie  e  di  fatti,  rispondono 
all'odierno  indirizzo  scientifico. 

Gli  esempi  e  le  sentenze,  che  frequentemente  desume  dagli 
antichi,  non  sono  a  detrimento  dell'originalità  dell'opera,  servendo 
unicamente  a  dimostrare  come  le  joratiche  della  moderna  milizia 
armonizzino  in  molte  parti  colle  pratiche  dell'antica.  Il  concetto 
della  fusione  dell'antico  col  moderno,  che  informa  gli  Aforismi,  è 
foiose  il  tratto  più  caratteristico  del  pensiero  del  Montecuccoli,  in 
quanto  testifica  l'avvenuto  trapasso  dall'uno  all'altro  periodo  del- 
l'arte militare  e  fissa  quasi  il  momento  in  cui  questa,  nata  e  ere- 
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sciuta  sotto  l'iuflusso  della  coltura  classica  del  Kinascimento,  se 
ne  pinaucipa  e  nella  trasformazione  dei  mezzi  d'offesa  e  degli  or- 
dini sociali  acquista  personalità  iiropria.  In  relazione  a  questo  con- 
cetto il  pensiero  dello  scrittore  si  presenta  come  l'ultimo  termine 
dell'cvoluzioue  scientifica  iniziata  dal  Machiavelli. 

Nell'età  moderna,  l'opera  del  Montecuccoli  è  il  primo  tenta- 
tivo di  organizzazione  scientifica  in  materia  d'arte  militare.  L'ana- 
lisi dei  singoli  rami  non  è  perciò  completa,  né  il  loro  raggio  d'a- 
zione è  nettamente  determinato.  La  politica  della  guerra,  l'organica, 
la  tattica,  la  strategia,  la  logistica,  l'amministrazione,  non  raggiun- 
gono ancora  quell'individualità  che  loro  spetterebbe  in  un  compiuto 
organismo  scientifico.  Le  deduzioni,  anziché  venire  spinte  fino  al- 
l'estremo limite,  si  arrestano  generalmente  di  fronte  alle  pratiche 
e  agli  usi  del  tempo.  Non  è  ancora  il  filosofo  che,  partendo  dai 
principi,  pone  in  rilievo  tutta  la  portata  delle  conseguenze  e  delle 
ajìplicazioni  e  volge  lo  sguardo  sicuro  al  più  lontano  avvenire.  È 
soltanto  l'uom.o  di  guerra  che  stabilisce  i  principi  ai  quali  fu  con- 
dotto dall'affinità  intellettuale  co'  suoi  predecessori  e  dallo  studio 
dell'epoca  propria,  jier  passare  alla  loro  applicazione  immediata, 
adattandoli  alle  mutevoli  esigenze  dei  tempi. 

Negli  scritti  del  Montecuccoli  si  manifesta  evidente  la  relazione 
tra  il  pensiero  dello  scrittore  e  l'opera  miKtare  dei  due  più  grandi 
condottieri  del  secolo  xvii,  Maurizio  di  Nassau  e  Gustavo  Adolfo, 
massime  di  quest'ultimo,  avendo  il  Montecuccoli  avuto  campo  di 
vedere  sottoposti  alla  prova  reale  i  metodi  di  guerra  del  condot- 
tiero svedese,  già  da  lui  studiati  nei  lunghi  ozi  della  prigionia 
di  Stettin. 

Giova  risalire  alle  origini  di  tale  relazione  e  ricercare  le  cause 
alle  quali  è  dovuta. 

Gli  scrittori  francesi  della  prima  metà  del  secolo  xix  solleva- 
rono la  questione  se  le  scuole  svedese  ed  olandese  siano  state  pro- 
dotte ed  arricchite  dalle  pratiche  e  dalle  lezioni  dei  capitani  fran- 
cesi nelle  guerre  di  religione  che  agitarono  la  Francia. 

Luigi  Blanch  ebbe  già  ad  osservare  in  proposito  che  nell'o- 
liera dei  condottieri  italiani  del  Ti'eceuto  si  ravvisa  l'apiilicazione 
di  un  principio  razionale  e  che  però  si  potrebbe  reclamare  a  fa- 
vore della  scuola  italiana  la  priorità.  Una  critica  serena  porta  a 
riconoscere  che  il  risorgimento  della  guerra  difensiva  col  Nassau 
e  della  guerra  offensiva  con  Gustavo  Adolfo,  si  produsse  sotto 
r  influenza  diretta  del  pensiero  e  della  coltura  italiana  del  Kina- 
scimento. Per  rendersi  ben  conto  di  tale  influenza,  occorre  giudi- 
care l'opera  letteraria  degli  eruditi  in  relazione  all'ambiente  sto- 
rico, che  assegnava  a  quell'opera  soltanto  un  uftìcio  di  preparazione 
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al  risorgimento  dell'arte  della  guerra;  ciò  che  non  fecero,  ne  Luigi 
Blanch,  uè  gli  altri  scrittori  militari  italiani  dei  suoi  tempi. 

Luigi  Blanch,  a  proposito  del  periodo  dell'  erudizione,  nota 
soltanto  che  l'antichità  militare  era  male  studiata,  che  non  ha- 
stava  a  l'isolvere  tutte  le  questioni  che  le  nuove  armi  facevano 
nascere.  Ed  in  appoggio  al  suo  apprezzamento  ricorda  alcuni  pen- 
sieri espressi  da  Ugo  Foscolo  nello  scritto  che  ha  per  titolo:  Bel- 
l'uso degli  antichi  lihri  di  guerra  dopo  il  decadimento  della  disci- 
plina romana. 

L'illustre  soldato  del  primo  Eegno  italico,  dopo  avere  ricordato 
che  gli  Spagnuoli,  i  Francesi  ed  i  Tedeschi,  per  le  lunghe  e  fre- 
quenti guerre  che  guerreggiarono  in  Italia  sul  finire  del  xv  secolo, 
trovarono  quivi  insegnamenti  per  cui  l'arte  cominciò  ad  essere  ri- 
vocata  ai  suoi  principi,  condanna  gli  eruditi,  gente  senza  amor  di 
patria  e  senza  cuore,  che,  avendo  usurpato  tutte  le  cattedre  di 
letteratura,  allontanarono  daUe  guerre  del  secolo  xvi  le  grandi 
teorie  degli  antichi:  «  molte  furono  le  battaglie  »,  egli  osserva,  «  poche 
le  risultanze;  si  oj^erò  sempre  e  non  si  meditò  mai.  E  mentre  la 
fortuna  e  le  passioni  governavano  le  guerre,  innumerevoli  tradut- 
tori ed  interpreti  desunsero  esattamente  le  istituzioni  ed  i  metodi 
della  Grecia,  prima  inventrice  della  disciplina  militare,  e  di  Koma 
conquistatrice  del  mondo.  Ma  si  tradusse  col  lessico  e  si  commentò 
colla  grammatica.  Karo  la  filosotia,  e  rarissimo  l'esperienza  con- 
correvano negli  studi  militari.  Si  ammirava  l'antica  milizia,  si  no- 
tomìzzavano  ad  una  ad  una  le  imprese,  ma  chi  mai  dalle  scuole 
degli  eruditi  poteva  risalire  alle  ragioni  universali  delle  vittorie 
greche  e  romane? 

«Così  i  guerrieri  abbandonavano  i  maestri  di  guerra  agli  an- 
tiquari ». 

La  critica  moderna  non  saprebbe  convenire  nel  giudizio  del- 
l'illustre scrittore. 

Gli  eruditi,  contro  i  quali  si  scaglia  Ugo  Foscolo,  tradussero 
col  lessico  e  commentarono  colla  grammatica;  ma  fu  questo  neces- 
sario e  non  infecondo  lavoro.  Nell'evoluzione  del  pensiero  che  pro- 
dusse il  risorgimento  delle  scienze  militari  col  ritorno  alle  fonti 
dell'antico  sapere,  la  traduzione  ed  il  commento  dei  testi  doveva 
(ben  lo  vedemmo)  precedere  il  lavoro  di  assimilazione.  Ciò  che  fu 
riconosciuto  dallo  stesso  Ugo  Foscolo  il  quale,  proseguendo  quel 
suo  quadro  sintetico,  scrive:  «vennero  due  grandi  anime:  il  Nassau 
e  Gustavo  Adolfo:  l'uno  franse  la  prepotenza  della  Spagna,  l'altro 
agguerrì  la  Germania.  Educati  entrambi  mentre  le  lettere  fiorivano 
nel  settentrione  d'Euroisa,  applicarono  le  teorie  politiche  e  militari 
degli  antichi  alle  guerre  del  secolo  xvii  ».  Epperò,  come  quei  grandi 
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condottieri  avrebbero  potuto  assorgere  a  tale  applicazione  senza 
il  lavoro  prepai'atorio  degli  eruditi,  fecondato  dal  pensiero  di  Ni- 
colò Machiavelli  e  dall'opera  degli  uomini  di  guerra  italiani  del 
secolo  XVI  ? 

Soltanto  dopo  che,  per  gli  studi  degli  eruditi,  le  dottrine  mi- 
litari dell'antichità  erano  divenute  il  patrimonio  universale  della 
gente  colta,  e  dopo  che,  assimilate  dal  pensiero  italiano,  si  erano 
rese  applicabili  alle  moderne  esigenze  di  guerra,  poterono  quelle 
dottrine  ati'ermarsi  nel  campo  dell'azione.  Maurizio  di  Nassau  e 
Gustavo  Adolfo  appartengono  perciò  intellettualmente  all'  Italia 
quali  rajìpresentanti  del  periodo  neoromano.  L'azione  non  può  di- 
sgiungersi dal  pensiero  e,  nella  sintesi  della  scienza  della  guerra 
di  quel  periodo,  Machiavelli  si  presenta  come  il  loro  precursore, 
Montecuccoli  come  il  loro  apostolo:  il  principio  e  la  fine  di  un 
ciclo  scientifico  che  porta  in  tutto  il  suo  sviluppo  l'impronta  del 
pensiero  italiano. 


11  carattere  generale  della  coltura  del  Einascimento  portava 
a  considerare  le  scienze  come  una  serie  di  verità,  la  cui  cogni- 
zione doveva  soddisfare  l' intelligenza,  anziché  come  sorgenti  di 
utili  applicazioni  pei  bisogni  sociali.  Per  questa  separazione  dei 
dotti  dagli  uomini  pratici,  come  delle  teorie  scientifiche  dalla  loro 
applicazione,  l' arte  militare,  nel  periodo  neoromanò,  non  trovò 
nelle  scienze  l' impulso  necessario  all'avanzamento  dei  metodi  di 
guerra. 

L'indirizzo  pratico  che  si  cominciò  a  dare,  nel  secolo  xvii, 
alle  ricerche,  dirette  a  trarre  dalle  speculazioni  un'utilità  positiva, 
doveva  esercitare  influenza  anche  sull'arte  militare,  mentre  il  na- 
scente spirito  filosofico  tendeva  a  sollevare  a  maggiore  altezza  il 
concetto  fondamentale  della  guerra.  La  conseguente  trasformazione 
del  carattere  delle  scienze  militari  avvenne  in  forza  del  pensiero 
italiano,  orientato,  come  sempre,  nella  sua  evoluzione,  alle  tendenze 
predominanti  dell'epoca. 

Il  marchese  Palmieri,  nelle  Biflessioni  critiche  mlVarte  delia 
guerra,  operava  la  vera  fusione  della  teoria  colla  pratica  col  dare 
forma  scientifica  alla  serie  delle  operazioni  che  costituivano  ai 
suoi  tempi  l'arte  della  guei'ra,  e  primo  tracciava  con  mano  sicura 
un  vero  trattato  sui  principi  della  scienza  guerresca,  mentre  tutta 
la  letteratura  militare  straniera  dell'epoca  non  annovera  che  me- 
morie e  saggi  isolati.  Assorgendo  ad  un  alto  concetto  filosofico 
sulla  guerra,  il  Palmiei-i  ricerca  le  leggi  cui  questa  obbedisce.  Po- 
sitivista e  realista  nel  senso  moderno,  egli  non  crede  che  la  guerra 
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sia  discesa  dal  cielo,  o  clie  sia  il  portato  della  degenerazione  so- 
ciale, ma  non  vede  in  essa  se  non  un  caso  particolare  di  un  fatto 
generale,  di  quella  lotta  che  regna  in  tutta  la  natura.  Questo  concetto 
è  dal  Palmieri  scoli^ito  nelle  parole  colle  quali  comincia  le  sue 
Riflessioni:  «  La  guerra  nacque  coU'uoino  ». 

Le  Biflessioni  del  Palmieri  sono  vecchie  di  quasi  due  secoli; 
ma  informate  al  più  puro  positivismo  scientifico  e,  come  rilevò  il 
Genovesi,  rette  da  un  chiaro,  sottile  e  sodo  spirito  filosofico,  vivono 
tuttora  di  una  giovinezza  immortale.  E  la  giovinezza  dell'intelli- 
genza, che  domina  nelle  pagine  del  robusto  pensatore,  il  quale, 
per  sola  forza  di  speculazione,  riesciva  a  presagire  i  sostanziali 
progressi  della  scienza  della  guerra.  Il  principio  napoleonico  della 
guerra  a  massa  si  affaccia  alla  sua  mente  quando  prevede  la  legge 
di  coscrizione  che  nacque  colla  Rivoluzione  francese.  11  concetto 
odierno  che  la  fine  e  la  suprema  ragione  della  guerra  è  la  distru- 
zione delle  forze  avversarie,  anziché  l'occupazione  di  punti  terri- 
toriali, secondo  il  carattere  delle  guerre  dei  secoli  xvii  e  xviii,  è 
pure  nelle  inflessioni  presagito,  dove  si  osserva  che  alla  guerra  di 
posizione  deve  succedere  la  guerra  di  movimento. 

Il  Palmieri  è  uno  dei  primi  fra  gli  scrittori  militari  moderni 
che  fissa  l'attenzione  sul  valore  delle  forze  morali,  ed  esalta  l'im- 
portanza della  coltura  in  tempi  in  cui  si  credeva  generasse  insu- 
bordinazione e  disobbedienza.  I  suoi  giudizi  sugli  uomini  e  sulle 
cose  sono  sempre  informati  a  quella  libertà  di  j^ensiero  che  è  pro- 
pria del  libero  cittadino  e  del  filosofo.  Epperò,  quantunque  il  Pal- 
mieri abbia  vissuto  prima  della  Rivoluzione,  si  rivela,  anche  ai 
nostri  tempi,  insigne  maestro  di  libertà. 


Una  grande  trasformazione  dell'  arte  militare,  in  relazione 
alle  condizioni  sociali,  si  compieva  al  princiijio  del  secolo  xix  per 
opera  di  Napoleone,  il  quale  comprese  la  guerra  nel  suo  campo 
reale  come  un  armonico  edificio  scientifico,  dalle  sue  idee  più  ge- 
nerali ai  particolari  più  minuti.  Coli' energico  impulso  impresso 
alla  strategia,  riesci  ad  ai^parecchiare  la  battaglia  risolutiva  e  a 
dare  alla  guerra  quell'irresistibile  potenza  che  corrisponde  al  suo 
scopo  supremo,  la  distruzione  delle  forze  avversarie.  Con  lui  si 
affermò  il  concetto  della  concentrazione  delle  forze,  di  cui  seppe 
per  primo  nell'età  moderna  apprezzare  tutto  il  valore  e  coll'aii- 
plicazione  del  quale  ascese  a  passo  rapido  e  sicuro  per  la  strada 
della  vittoria. 

Il  genio  creatore  di  Napoleone  ebbe,  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIX,  una  viva  ripercussione  nel  pensiero  italiano  attraverso 
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le  opere  di  due  robusti  scrittori  dell'epoca,  il  capitano  De  Cristo- 
foris  e  Luigi  Blanch.  Nati  in  opposte  parti  d'Italia  e  diversi  per 
ingegno,  per  carattere  e  per  tendenze,  hanno  comune  il  punto  di 
partenza  dei  concetti  che  maturarono  nella  loro  mente. 

11  capitano  De  Cristoforis  chiarisce  ed  illustra  con  una  con- 
cezione geniale,  unica  nella  moderna  letteratura  militare,  il  prin- 
cipio della  concentrazione  della  forza  che  svolge,  sotto  tutti  i  punti 
di  vista,  ed  in  tutte  le  sue  conseguenze  aiei  diversi  rami  dell'arte 
della  guerra,  con  una  libertà  di  pensiero  e  con  un  realismo  sor- 
prendente. Il  De  Cristoforis  può  sotto  questo  aspetto  considerarsi 
l'apostolo  di  Napoleone  ben  più  dello  Jomini,  perchè  il  primo  as- 
sorge alla  sintesi  del  pensiero  del  grande  condottiero,  mentre  lo 
scrittore  francese  non  fa  che  analizzarne  le  teorie.  Il  De  Cristoforis 
traccia  a  grandi  linee  il  concetto  napoleonico  della  guerra  moderna 
e  ne  mostra  la  ripercussione  nella  condotta  delle  operazioni  mili- 
tari, mentre  lo  Jomini,  collo  studio  analitico  delle  campagne  na- 
poleoniche, tenta  di  gettare  le  basi  di  una  scienza  sti'ategica,  la 
quale,  informata  a  tendenze  soverchiamente  dogmatiche  ed  a  rap- 
porti geometrici,  oft're  lo  sdrucciolo  al  dottrinarismo  della  guerra. 

Poco  conosciuta  è  l'opera  intellettuale  di  Luigi  Blanch,  infor- 
mata al  concetto  non  essere  la  guerra  un  semplice  fatto  militare, 
ma  un  complesso  fatto  storico,  e  la  ragione  intima  degli  avveni- 
menti militari  essere  perciò,  non  soltanto  militare,  ma  anche,  e 
soprattutto,  sociale.  Ad  un  concittadino  di  (jiambattista  Vico  spet- 
tava l'onore  di  porre  in  rilievo  la  relazione  tra  la  guerra  e  la 
civiltà  e  di  gettare  le  basi  della  filosofia  della  storia  nei  fatti 
militari. 

I  concetti  del  pensatore  napoletano  sono  delineati  nei  Discorsi 
sulla  scienza  militare  considerata  in  rapporto  colle  altre  scienze  e 
col  sistema  sociale,  pubblicati  dapprima  nel  Progresso  delle  scienze, 
delle  lettere  e  delle  arti,  e  quindi  stampati  a  parte  nell'edizione 
napoletana  del  1834,  ora  completamente  esaurita. 

La  sapiente  disposizione  del  materiale  storico,  l'indagine  pro- 
fonda, la  sintesi  potente,  il  giudizio  sereno  ed  elevato  formano  il 
carattere  dell'oliera  magistrale  del  Blanch,  dove  il  succedersi  dei 
fatti  guerreschi  dall'  affacciarsi  dell'  umanità  sul  limitare  della 
storia  fino  ai  nostri  tempi  è  presentato  in  intima  relazione  collo 
stato  sociale  dei  popoli.  Dipendentemente  dal  concetto  fondamen- 
tale dell'opera,  Luigi  Blanch,  sulle  traccie  del  Palmieri,  è  egual- 
mente condotto  a  rinvenire  le  origini  della  guerra  in  un  ordine 
d'idee  che  è  in  armonia  cogli  effetti  e  colla  costanza  di  questo  fatto 
sociale.  «  Se  la  guerra  »,  egli  osserva,  «  è  talvolta  uno  strumento  di 
male,  non  ne  è  perciò  la  causa  prima:  serve  al  contrario  a  repiimerlo 


506  l'  evoluzione  del  pensiero  italiano 

al  pari  di  quanto  fanno  le  leggi  sociali.  La  guerra  non  è  in  conse- 
guenza un'anomalia  nell'ordine  naturale,  ma  piuttosto  un  portato 
inevitabile  delle  condizioni  dell'  umanità,  epperò,  non  soltanto  non 
è  incompatibile  con  queste  condizioni,  ma  è  anzi  atta  a  dare  im- 
pulso a  certe  virtù  che  sollevano  la  nostra  natura  ». 

L'illustre  scrittore  napoletano  non  poteva  prevedere  che  con- 
tinuatore del  suo  pensiero,  dopo  cinquant'anni,  sarebbe  stato  il  più 
grand' uomo  di  guerra  dei  nostri  tempi:  il  Moltke.  Questo  elevato 
intelletto,  rispecchiando  il  pensiero  di  Luigi  Blanch,  ravvisa  ri- 
splendere nella  guerra  di  luce  vivissima  le  più  nobili  virtù  del- 
l' uomo.  «  Abolite  la  guerra  »,  egli  conchiude,  «  ed  il  mondo  cadrà 
nella  corruzione  ed  affogherà  nel  materialismo  ». 

Fino  dal  1804,  all'età  di  vent'  anni,  Luigi  Blanch,  meditando 
sugli  sconvolgimenti  sociali,  politici  e  militari  del  periodo  napo- 
leonico, riusciva  ad  afferrare  il  risultato  politico  e  stabile  di 
tante  vicende  e  ad  esporlo  in  una  memorid  che  non  fu  mai  pub- 
blicata. Nell'evoluzione  del  pensiero  di  Luigi  Blanch,  questa  me- 
moria giovanile  rappresenta  il  punto  di  partenza  dell'opera  del 
grande  scrittore  e  dimostra  come  le  idee,  che  gli  serviron  di  guida 
nello  svolgimento  dei  Discorsi,  fossero  germogliate  30  anni  prima 
nella  mente  del  giovane  ufliciale  del  reggimento  Real  Farnese,  il 
quale,  in  mezzo  all'inviluppo  dei  fatti  del  suo  tempo,  seppe  sco- 
prire le  attinenze  della  guerra  col  sistema  sociale.  Quelle  idee  (come 
osserva,  con  intimo  compiacimento,  in  altro  suo  scritto  inedito, 
Luigi  Blanch)  vennero  acquistando  nel  corso  della  sua  vita  una  forza 
sempre  crescente  per  la  cènferma  che  continuamente  ricevevano, 
sia  dai  fatti,  che  dalle  produzioni  della  scienza. 

Così  lo  studio  dello  stesso  periodo  storico  schiudeva  a  Luigi 
Blanch  l' intuizione  dei  nuovi  ideali  sociali  della  guerra,  mentre 
al  capitano  De  Cristoforis  faceva  apparire  sotto  viva  luce  il  prin- 
cipio che  regola  le  applicazioni  dell'arte  militare.  È  pertanto  co- 
mune, come  ebbe  già  ad  accennarsi,  il  punto  di  partenza  della 
nuova  evoluzione  del  pensiero  italiano  che,  dopo  le  vicende  del 
l^eriodo  napoleonico,  ebbe  riflessi  così  potenti,  eppur  tanto  diversi, 
nelle  pagine  dei  due  grandi  scrittori.  Il  De  Cristoforis,  per  l'indi- 
rizzo pratico  dei  suoi  studi,  i  quali,  senza  addentrarsi  nel  con- 
cetto iilosotìco  e  sociale  della  guerra,  ne  illustrano  il  principio 
direttivo  e  additano  la  via  sicura  per  le  applicazioni,  può  riguar- 
darsi come  il  primo  scrittore  fìositivista  della  moderna  scienza 
della  guerra.  Luigi  Blanch,  il  quale,  colle  sue  indagini  sul  carat- 
tere sociale  della  guerra,  gitta  le  basi  di  un  nuovo  editicio  scien- 
tifico, che  il  concetto  dell'evoluzione  dovrà  poi  completare,  si  pre- 
senta come  lo  scrittore  razionalista  della  scienza  stessa. 
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Nella  prima  metà  del  secolo  xix  la  teoria  dell'evoluzione  co- 
minciava appena  a  delinearsi.  Mancava  ancora  il  potente  sussidio 
delle  scienze  biologiche  e  tra  queste  e  le  scienze  sociali  non  era 
ancora  avvenuto  il  connubio  che  ha  posto  in  rilievo  l'intima  re- 
lazione esistente  tra  la  natura  e  la  storia.  Nell'opera  del  Blanch, 
lo  studio  dei  rapporti  tra  la  civiltà  e  l'arte  guerresca  non  è  col- 
legato alla  legge  di  evoluzione.  I  Discorsi,  dove,  per  ciascun  pe- 
riodo storico,  dalla  formazione  degli  eserciti  si  deduce  lo  stato 
sociale  dei  popoli,  e  dalle  armi  e  dagli  ordini  si  rimonta  alle  con- 
dizioni industriali  e  scientifiche  dell'epoca,  si  presentano  come  al- 
trettanti quadri,  slegati  e  quasi  indipendenti  uno  dall'altro,  anziché 
come  i  termini  di  una  serie  costituita  dai  logici  periodi  scritti 
dalla  storia. 

Il  generale  Marselli,  con  quella  continuità  del  pensiero  che  è 
principale  fattore  di  progresso,  partendo  dalla  relazione  tra  la 
scienza  militare  e  la  civiltà,  posta  in  rilievo  da  Luigi  Blanch,  de- 
linea a  gi'andi  tratti  la  legge  di  evoluzione  dell'arte  della  guerra. 
Al  concetto  del  Blanch  viene  così  a  dare  vita  e  movimento  la  legge 
di  evoluzione  di  detta  arte,  la  quale  è  la  ripercussione,  in  un 
campo  particolare,  della  legge  generale  dell'evoluzione  sociale. 

L'applicazione  del  metodo  sperimentale  della  scienza  storica 
sociale  alla  storia  militare  solleva  questa  ad  una  vera  scienza 
storica  della  guerra,  che  risiede  nello  studio  dei  relativi  fenomeni 
e  delle  leggi  che  li  governano. 

Ma  quale  sarà  il  metodo  da  seguire  per  la  ricerca  delle  leggi 
che  regolano  i  fatti  militari? 

Il  mondo  morale  ha  molto  penato  prima  di  farsi  accettare 
come  degno  della  scienza.  Partendo  dalla  presupposizione  che  è 
invisibile,  si  arrivava  alla  conclusione  che  fosse  pui'e  inintelligibile, 
ed,  in  relazione  al  concetto  che  l'attività  dell'anima  umana  è  ar- 
bitraria, si  elevava  il  caso  a  sovrano  della  vita,  non  pure  indivi- 
duale, ma  collettiva. 

Soltanto  ai  nostri  giorni  si  è  posto  in  chiaro  che  dallo  studio 
degli  atti  ne'  quali  si  estrinseca  il  mondo  morale  è  possibile  de- 
durre le  leggi  che  li  governano,  e  si  è  cambiato  in  conseguenza 
r  indirizzo  delle  scienze  morali.  Queste,  al  pari  delle  naturali,  ven- 
gono trattate  col  metodo  sperimentale,  d'onde  la  possibilità  di  una 
scienza  storica  sociale,  cioè  della  scienza  die  determina  le  leggi 
della  vita  sociale. 

Applicando  il  metodo  sperimentale  all'elemento  morale  della 
guerra,  il  Marselli  dimostra  la  possibilità  di  stabilire  una  teoria 
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positiva  di  questa.  11  campo  d'applicazione  del  metodo  sjierimentale 
è  naturalmente  la  storia,  che  deve  servire  di  mezzo  alla  ricerca 
delle  leggi  le  quali  governano  la  psicologia  militare.  Collegando 
tali  leggi  con  quelle  già  scoperte  nel  mondo  materiale,  sarà  possi- 
bile di  consoKdare  le  basi  della  teoria  e  di  tentare  la  formazione 
di  una  fisica  della  guerra,  come  già  esistono  i  rudimenti  di  una 
fisica  sociale.  Allargando,  coll'indagine  storica,  il  campo  delle  os- 
servazioni, la  scienza  della  guerra  potrà  arrivare  a  conoscere  la 
legge  di  evoluzione  dell'arte  militare,  come  la  scienza  sociale  va 
comprendendo  sempre  meglio  le  leggi  dell'evoluzione  sociale. 

Tali  sono  le  linee  fondamentali  dell'edificio  scientifico  creato 
dal  Marselli.  Stabilita  la  possibilità  di  una  teoria  positiva  della  gran 
guerra  che  deve  risolversi  e  compiersi  nella  storia,  egli  traccia, 
con  mano  sicura,  la  genesi,  il  concetto  ed  il  metodo  di  questa  scienza 
nuova,  della  quale  peraltro  intravede  i  limiti  là  dove  osseiTa  che, 
qualunque  sia  il  grado  di  positivismo  da  essa  raggiunto,  non  potrà 
giammai  diventare  una  formula  algebrica  per  vincere,  non  essendo 
che  un  primo  passo  nella  via  del  fare.  La  pratica  presenta  difli- 
coltà  che  la  sola  teoria  non  può  superare  in  alcun  modo  ed  esi- 
sterà sempre  nella  guerra  qualche  cosa  che  non  si  vede,  né  si  pre- 
vede e  che  ci  sfugge.  Col  riconoscere  che  la  teoria  della  gran  guerra 
può,  mercè  l' applicazione  del  metodo  sperimentale,  divenire  più 
positiva,  non  intende  il  Marselli  di  negare  questo  fatto,  ma  sol- 
tanto di  ammettere  che  il  raggio  d'azione  della  preveggeuza  si 
può  allargare  e  quello  del  caso  restringere.  Come  è  stato  possibile 
trarre  dalla  storia  taluni  principi  assoluti,  così  si  potranno  dall'e- 
same delle  diverse  situazioni  storiche  ricavare  molte  regole  che 
valgano  in  questi  od  in  quei  casi. 

In  talune  pagine  dello  scrittore  italiano  si  sente  un'eco  pro- 
fonda delle  dottrine  professate  dal  più  illustre  scrittore  militare 
tedesco  dei  nostri  tempi;  ma  dall'affinità  intellettuale  che  indub- 
biamente esiste  tra  il  Marselli  ed  il  Clausewitz  non  consegue  es- 
sere l'opera  del  primo  una  derivazione  del  pensiero  del  secondo. 

Nell'evoluzione  della  scienza  della  guerra  il  Marselli  presup- 
pone il  Clausewitz;  ma  presupporre  un  antecedente  non  è  lo  stesso 
che  restarne  assorbito.  Dii'e  che  nella  scienza  della  guerra  il  Mar- 
selli deriva  dal  Clausewitz  sarebbe  come,  riferendoci  ad  altre  ma- 
nifestazioni del  pensiero,  assei'ire  che  Platone  deriva  da  Socrate, 
Virgilio  da  Omero,  Dante  Alighieri  da  Brunetto  Latini,  Kaffaello 
dal  Perugino,  Michelangelo  dal  Brunellesco,  Kossini  da  Cimarosa, 
il  Carrara  dal  Carmignani,  Ernesto  Haeckel  da  Carlo  Darwin.  Non 
è  derivazione,  ma  vera  e  propria  discendenza  intellettuale.  Il  Mar- 
selli può  dirsi  un  Clausewitz  compiuto,  ma  ciò  che  serve  a  com- 
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pierlo  è  lavoro  nuovo,  originale,  che  porta  la  geniale  impronta  del 
pensiero  italiano. 

La  relazione  tra  l'opera  del  Clausewitz  e  quella  del  Marselli, 
ed  insieme  la  ditt'erenza  sostanziale  che  esiste  nelle  vedute  dei  due 
scrittori  sull'avvenire  della  scienza  della  guerra  si  rendono  mani- 
feste dall'esame  dei  lavori  dove  essi  hanno  lasciato  più  profonda 
l' impronta  del  loro  pensiero. 

Quale  è  il  concetto  predominante  dello  dottrine  del  Clausewitz? 

La  guerra  è  una  energia  suprema  che  non  ammette  limiti  nel- 
r  impiego  de'  suoi  mezzi.  Perciò  larga  e  completa  la  preparazione 
di  questi;  massimo  lo  sforzo  fin  dal  principio;  lotta  di  popoli  an- 
ziché di  esei'citi.  La  guerra  reclama  una  soluzione  sanguinosa  che 
non  può  trovarsi  se  non  sul  campo  di  battaglia:  la  grande  batta- 
glia è  perciò  il  vero  obbiettivo,  la  più  alta  espressione  della  guerra. 
Le  dottrine  che  il  Clausewitz  ha  illustrato  nel  libro  magistrale 
Della  Guerra  si  erano  già  affermate  coi  fatti  nelle  campagne  del 
1813,  1814  e  1815.  I  veri  fondatori  della  scuola,  di  cui  egli  divenne 
più  tardi  il  rappresentante,  sono  coloro  che  prepararono  e  condus- 
sero in  quel  periodo  le  schiere  tedesche:  Scharnhorst,  Blucher  e 
Gneisenau:  l'organizzatore,  il  braccio  e  la  mente  dell'esercito  prus- 
siano; i  tre  protagonisti  della  grandiosa  opera  di  rigenerazione, 
iniziata  dopo  la  catastrofe  di  Jena. 

Dall'  indole  delle  guerre  moderne  il  Clausewitz  è  condotto  ad 
apprezzare  in  grado  eminente  il  valore  delle  grandezze  morali.  In 
queste  lotte  di  popoli  lo  scrittore  tedesco  non  ravvisa  soltanto  l'urto 
di  forze  materiali.  I  combattenti  hanno  un'anima  che  sente,  pensa 
e  vuole,  epperò  la  guerra  è  pel  Clausewitz  sopratutto  affare  di  vo- 
lontà e  di  carattere.  Il  successo  è  assicurato  più  che  dalla  bontà 
del  concepimento,  dall'energia  dell'esecuzione;  e  riferendosi  agli 
sforzi  fatti  dalla  Prussia  nel  1813  egli  dice:  «  Noi  sappiamo  quale 
è  il  prodotto  della  forza  armata  e  della  forza  di  un  paese  e  cono- 
sciamo il  valore  di  quel  fattore  morale  che  si  chiama  il  cuore  e 
lo  spirito  della  nazione.  Essere  pronti  a  morire  con  onore  »,  ecco  la 
massima  che  il  Clausewitz  pone  come  chiave  di  volta  del  grande 
edificio  della  guerra.  Nella  mente  del  grande  scrittore  tedesco 
sembra  torni  a  vivere  il  pensiero  di  Niccolò  Machiavelli,  quando 
questi  predicava  la  necessità  di  armare  il  popolo,  di  educarlo  a 
morire  per  la  patria,  e,  riuscendo  con  indomita  resistenza  a  con- 
vincere il  Soderini  e  la  repubblica,  faceva  approvare  il  0  di- 
cembre 1506  nel  Consiglio  maggiore  quell'ordinamento  militare 
nazionale,  che  contribuì  a  prolungare  ancora  di  qualche  lustro  la 
libertà  fiorentina. 

Con  tali  concetti  il  Clausewitz  si  presenta  come  il  fondatore 
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di  una  scuola  clie  potiebl)e  chmmursi  jisicoloc/ica,  perchè  pone  quale 
anima  informatrice  della  guerra  il  fattore  morale,  ma  che  è  ben 
lungi  dall' assorgere  alle  dottrine  del  positivismo  moderno.  11  Clau- 
sewitz, che  taluni  vollero  considerare  come  il  primo  rappresentante 
della  scuola  positiva  nella  scienza  della  guerra,  perchè  levò  ardi- 
tamente il  grido  di  rivolta  contro  le  teorie  di  Fichte,  di  Schelling 
e  di  Hegel,  tendenti  a  staccare  le  menti  dal  campo  della  realtà  ed 
a  trascinarle  fra  le  nebbie  dell'astrazione,  è  invece  lo  scrittore  che, 
più  d'ogni  alti'o,  si  studiò  di  far  risaltare  le  difficoltà  che  incontra 
la  creazione  di  una  positiva  teoria  strategica.  Nella  guerra  egli 
vede  tutto  indeterminato,  perchè  i  fatti  sono  estremamente  varia- 
bili, come  varie  sono  le  energie  che  li  producono,  ed  in  essi  la  li- 
bera attività  dell'anima  introduce  il  giuoco  delle  ijrobabilità  e  del 
caso.  La  guerra  perciò,  conclude  il  Clausewitz,  sfugge  al  dominio 
dei  principi. 

Il  MarselU,  nella  teoria  della  gran  guerra  che  sviluppa  nel 
secondo  volume  della  sua  opera  principale  e  che  ne  costituisce 
forse  il  punto  culminante,  prende  per  base  il  concetto  moderno 
della  guerra  secondo  la  fedele  interpretazione  del  pensiero  napo- 
leonico e  pone  in  evidenza  il  grande  valore  delle  forze  morali. 
Sono  gli  stessi  principi  cui  s' ispirò  il  Clausewitz,  che  nelle  pagine 
dello  scrittore  italiano,  dove  domina  sovrana  la  lucidezza  latina, 
rifulgono  di  più  vivo  splendore.  Ma  se  nei  principi  fondamentali, 
se  nei  punti  di  partenza  della  teoria  della  gran  guerra,  il  Marselli 
esplica  e  svolge  il  Clausewitz,  il  suo  pensiero,  coordinato  all'o- 
dierno positivismo  scientifico,  si  libra  assai  più  in  alto,  ed  invade 
regioni  che  non  furono  esplorate  dallo  scrittore  tedesco. 

Il  Marselli,  rigettando  il  pensiero  del  Clausewitz  che  il  valore 
delle  grandezze  morali  è  inassegnabile,  ed  applicando  il  metodo 
sperimentale  all'elemento  morale  della  gran  guerra,  afferma,  come 
si  ebbe  a  notare,  la  possibilità  di  creare  una  positiva  teoria  stra- 
tegica. All'empirismo  dello  scrittore  tedesco  sostituisce  la  razio- 
nale disamina  dei  fatti,  anche  d'ordine  morale;  alla  tendenza  scet- 
tica di  quello  contrappone  la  ricerca  delle  leggi  che  regolano  i 
fatti  stessi. 

Sta  in  ciò  la  diiferenza  sostanziale  del  pensiero  dei  due  grandi 
scrittoi-i  sulla  scienza  della  guerra. 

Le  linee  di  una  teoria  positiva  della  guerra  non  furono  invero 
che  appena  tracciate  dal  Marselli,  ne  più  era  possibile  di  fare  in 
un  primo  saggio.  Ma  l'ardito  concetto  di  affermare,  nel  vasto  campo 
dello  sperimentalismo  moderno,  in  mezzo  alle  nuove  dottrine  ela- 
borate dagli  stranieri,  il  positivismo  nella  scienza  della  guerra, 
dimostra  che  non  è  ancora  esaurita  l'originalità  del  pensiero  ita- 
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liauo;  ed  il  tentativo  del  nostro  scrittore  sarà  germe  fecondo  per 
l'evoluzione  di  quel  pensiero. 

Cile  così  debba  essere,  ne  affida  la  coltura  nuova  e  vitale  che, 
auspice  r  indirizzo  impresso  agli  studi  storici  nel  nostro  massimo 
istituto  militare,  si  diffonde  nel  nostro  esercito,  ne  rinnova  lo  spi- 
rito e  ne  illumina  la  coscienza  colla  luce  delle  idee  che  rischiara 
la  vita  moderna. 

Nella  patria  di  Lucrezio,  di  Galileo  e  di  Giordano  Bruno  le 
dottrine  informate  ai  dettami  della  scuola  positiva  non  possono  non 
trovare  terreno  favorevole  per  un  rigoglioso  sviluppo.  L' Italia  fu 
sempre  la  terra  delle  intuizioni  geniali  e  le  ardimentose  concezioni 
dell'ingegno  italiano  hanno  in  tutti  i  rami  dell'umano  sa2iere  ad- 
ditato la  traccia  al  mondo  intero.  Il  nuovo  spirito  d' indagine,  dal 
quale  deriva  la  scienza  moderna,  nacque  in  Italia.  Italiana  è  la 
filosofia  che  insegnò  a  Kant  il  principio  della  negazione,  come  ita- 
liano è  il  creatore  della  scintilla  elettrica  che  rappresenta  la  di- 
namica del  cosmo.  Il  pensiero  italiano  rinnovato,  che  ha  cancellato 
perfino  i  ricordi  dell'antica  metafisica,  sostituendo  quel  dio  omni- 
veggente  che  è  la  scienza  al  cieco  inconoscibile,  saprà  applicare 
con  largo  frutto  le  dottrine  del  positivismo  moderno  alle  discipline 
militari  e  seguendo  il  metodo  sperimentale  come  guida  costante 
dell'investigazione,  riescirà  a  sospingerle  sulla  via  tracciata  dal- 
l'ultimo dei  nostri  grandi  scrittori. 

Questo  indirizzo  darà  modo  di  comprendere  la  guerra  reale 
nella  sua  meravigliosa  complessità  e  varietà  e  permetterà  di  affer- 
rare tutte  le  conseguenze  che  derivano  dall'  intimo  nesso  tra  i  fatti 
militari  e  quell'  insieme  di  cause  che  sinteticamente  denominiamo 
condizioni  'politico-socialv^  il  quale  nesso  faceva  dire  al  Marselli, 
degno  interprete  e  continuatore  del  pensiero  di  Luigi  Blanch,  che 
l'esercito  per  divenire  fattore  di  vittoria  deve  essere  lo  specchio 
dello  stato  sociale  dell'epoca.  L'esame  approfondito  delle  relazioni 
tra  la  guerra  e  lo  stato  sociale  condurrà  a  meditare  sulla  portata 
di  quel  grandioso  fatto  storico  che  è  lo  svilupj)o  della  coscienza. 
Questa,  se  varrà  talvolta  a  creare  degli  eroi,  renderà  peraltro  im- 
possibili le  guerre  non  sentite  dalle  masse  e  metterà  in  piena  luce 
la  necessità  che  negli  eserciti  odierni  aleggi,  sopra  le  forme  este- 
riori, quell'elevato  spirito  di  disciplina  che  è  solo  adatto  a  gover- 
nare e  condurre  truppe  che  non  sono  \A\\  un  istrumento  incon- 
sciente  nelle  mani  del  capitano. 

Coir  applicazione  del  metodo  sperimentale  alle  discipline  mi- 
litari le  diverse  facce  di  quel  complesso  fenomeno  sociale  che  è  la 
guerra  si  presenteranno  allo  studio  nella  loro  realtà,  e  potrà,  in 
conformità  a  questa,  venire  affrontata  la  soluzione  dei  molteplici 
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problemi  d'ordine  organico  e  morale  riflettenti  la  preparazione  e 
la  condotta  della  guerra.  Colla  fede  acquistata  nei  risultati  delle 
indagini  rischiarate  dai  raggi  della  scienza  positiva  si  afl'orzerà  la 
facoltà  di  realizzare  ciò  che  si  è  pensato,  si  formerà,  cioè,  il  ca- 
rattere, senza  del  quale  la  scienza  della  guerra  non  sarebbe  che 
pura  ed  oziosa  letteratura,  ed  il  primato  del  pensiero  militare  non 
assicurerebbe  quello  dell'azione. 

È  ognora  vero  il  concetto  espresso  da  Federico  Guglielmo  I 
di  Prussia  ed  evocato  in  una  recente  occasione  dall'attuale  Impe- 
ratore di  Germania  che:  «  Se  si  vuol  decidere  qualche  cosa  nel 
mondo,  la  penna  non  può  farlo  se  non  è  sostenuta  dalla  forza  della 
spada  »;  della  verità  del  qua!  concetto  ebbero  a  fare  anticipata 
esperienza  gli  Italiani  del  Quattrocento,  che  ricchi  d' intelligenza 
e  di  coltura,  ma  sprovvisti  di  carattere,  non  seppero  impugnare  le 
armi  che  avrebbero  potuto  sottrarli  alla  dominazione  straniera. 

Unicamente  l'armonico  progresso  del  sapere  e  del  volere  favo- 
rirà lo  sviluppo  di  un  elevato  militarismo  che  solo  può  allignare 
nelle  odierne  condizioni  sociali  e  che  solo  può  assicurare,  oltre  che 
il  primato  del  pensiero,  anche  il  primato  dell'azione  guerresca. 
Ponga  salde  radici  nel  nostro  fei'tile  suolo  quell'elevato  militarismo, 
ed  al  primato,  per  lunghi  secoli  incontrastato,  del  pensiero  italiano 
nella  scienza  della  guerra,  si  aggiungerà  anche  il  primato  dell'a- 
zione militare  italiana. 

Enrico  Bocchi. 
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Sulla  recente  tomba  di  Ruskin  è  stato  detto  che  la  specie  di 
religione  da  esso  fondata,  più  che  religione  della  Bellezza  il  di  cui 
culto  può  restare  solitario,  fu  religione  dell'Armonia,  la  quale  ha 
una  ben  più  vasta  portata  sociale. 

Cosi  si  ristabilisce  un  po'  d'ordine  nell'elevato  concetto  della 
Bellezza,  materializzato  e  immiserito  da  una  pleiade  di  sedicenti 
esteti  che  vogliono  imprigionare  la  Bellezza  in  date  forme  e  farne 
il  monopolio  di  pochi  privilegiati  a  cui  dovrebbe  accarezzare  i 
sensi  raffinati  e  freddi;  mentre  nella  significazione  di  Ruskin  e  ci 
qualche  altra  anima  ardente  la  vera  bellezza,  la  bellezza  ideale 
fecondatrice,  larga  di  felicità  agli  uomini,  noa  è  la  sensazione, 
squisita  se  si  vuole  ma  povera,  che  un  capolavoro  d'arte  dà  agli 
iniziati  0  la  sensazione  più  grossolana  ed  egualmente  fredda  degli 
appetiti  soddisfatti;  non  infine  un  tributo  che  dalle  cose  viene  a 
noi,  sibbene  una  scintilla  che  dall'animo  nostro  partendo  si  slancia 
verso  le  cose  e  le  comprende  e  le  ama.  Mi  spiegherò  meglio  con 
un  esempio. 

In  una  delle  bellissime  novelle  di  Francesco  Domenico  Guer- 
razzi è  descritta  una  città  toscana  all'epoca  del  Rinascimento,  dove 
abitava  una  donna  di  tale  avvenenza  che  allorquando  usciva  per  le 
vie  nella  cornice  delle  vesti  magnifiche,  vedendola  «  il  popolo  poeta 
esultava  »  e  questa  esultanza  di  un  popolo  naturalmente  composto 
di  persone  meno  favorite  per  colei  che  riuniva  in  sé  tutti  i  fa- 
vori della  sorte,  ci  dà  esattamente  la  psicologia  di  quel  momento 
storico.  Il  popolo,  poeta,  aveva  nella  mente  una  visione  di  bellezza  e 
trovandosela  viva  e  vera  dinanzi  agli  occhi,  il  sentimento  dell'ammi- 
razione gli  procurava  una  gioia  che  il  popolo  nostro  non  compren- 
derebbe più  perchè  alla  ammirazione,  sentimento  ideale,  è  subentrata 
la  smania  dell'eguaglianza  e  l'inquietudine  del  possesso.  Venendo 
a  mancare  agli  uomini  l'ammirazione  pura,  si  rompe  una  delle  più 
soavi  armonie  che  rendessero  bella  la  vita.  La  donna  che  faceva 
esultare  il  popolo  toscano  del  Cinquecento  al  solo  apparire  in  mezzo 
ad  esso,  se  si  mostrasse  in  una  delle  nostre  città,  rischierebbe  di 
essere  insultata  o  per  la  sua  stessa  bellezza,  o  per  le  sue  vesti,  o  per 
quel  complesso  di  superiorità  e  di  fortuna  che  va  a  rintracciare  i 
più  bassi  istinti  dell'  uomo  moderno,  continuamente  richiamato  al 
materialismo  da  un  prosaico  concetto  della  felicità. 

33  Voi.  LXXXVIU,  Serie  IV—  lo  Agosto  1900. 
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E  non  è  da  incolparsi  di  ciò  la  miseria,  come  taluno  vorrebbe, 
anzitutto  perchè  la  miseria  non  è  maggiore  ora  che  un  tempo,  poi 
perchè  non  solo  verso  il  benessere  va  la  brama,  ma  va  contro  tutto 
ciò  che  emerge  con  una  specie  di  rabbia  distruggitrice  e,  per  dire 
la  vera  parola,  di  invidia,  la  quale  non  bisogna  confondere  col 
bisogno.  Molti  anni  prima  che  tali  questioni  fossero  diventate  di 
dominio  pubblico,  mi  ricordo  che  passeggiando  una  volta  con  un 
amico  di  casa  sul  Corso  dove  sfilavano  le  carrozze,  egli  usci  a  dire: 
«  Ecco,  quando  io  vedo  questi  signori  in  carrozza,  mi  viene  rabbia 
e  vori'ei  essere  io  al  loro  posto  ».  Rimasi  colpita  e  quasi  offesa  da 
queste  parole  che  non  rispondevano  affatto  alle  mie  sensazioni,  pro- 
vando io  invece  un  momentaneo  diletto  se  la  carrozza  era  bella, 
generosi  i  cavalli  e  armonica  col  tutto  la  dama  ;  e  solo  un  movi- 
mento di  disgusto  mi  scuoteva  quando  codesta  armonia  era  guastata 
da  una  parte  mancante  di  bellezza.  Procedendo  nella  passeggiata, 
l'amico  invidiava  i  palazzi  che  si  trovavano  sulla  nostra  via,  il  viag- 
gio che  un  terzo  si  accingeva  a  fare,  e  lui  no,  per  modo  che  la  stessa 
passeggiata  che  a  me  era  fonte  di  immagini  graziose,  di  estetiche 
compiacenze,  si  tramutava  nell'  obbiettivo  del  suo  cervello  in  un 
seguito  di  piccole  sventure  piene  di  veleno.  Ora  essendo  la  mia  e 
la  sua  condizione  perfettamente  uguali  in  cospetto  della  vita,  ri- 
sulta evidente  che  la  diversa  interpretazione  nostra  era  nulla  piii 
che  un  effetto  di  temperamento. 

Ma  è  d'uopo  convenire  che  il  temperamento,  que-sto  termo- 
metro della  psiche,  al  pari  della  salute  che  è  il  termometro  del 
corpo,  subisce  le  influenze  dominatrici,  tanto  che  in  tempo  di  peste 
si  ha  efflorescenza  di  bubboni  e  in  tempo  di  utopia  egualitaria  per- 
fino il  grillo  dell'eguaglianza  dei  sessi  -  e  questo  è  certamente, 
quantunque  vecchio,  un  fenomeno  interessante  sopra  tutti  per  i 
rapporti  intimi  che  lo  legano  a  tutti  gli  altri.  Fu  già  osservato  che 
esso  si  presenta  nei  tempi  moralmente  più  bassi,  quasi  che,  rimasto 
deserto  di  forze  divine  il  santuario  dell'anima,  le  potenze  nemiche 
vi  si  concentrino,  dando  convegno  ai  più  meschini  istinti,  rive- 
stendo le  spoglie  ivi  lasciate  dal  fuggitivo  iddio,  bruciando  i  sacri 
aromi  rimasti  in  fondo  ai  turiboli. 

Il  femminismo  è  una  parola  vuota  di  senso  quando  non  si  ri- 
ferisce alla  questione  complessa  e  multipla  nella  forma,  ma  unica 
nella  sostanza,  che  è  la  maternità;  eppure  questa  parola  vuota 
di  senso  serve  di  bandiera  a  una  quantità  di  aspirazioni  le  più  di- 
sparate, proprio  da  quella  vescica  floscia  che  essa  è,  che  ognuno 
riempie  a  sua  guisa  e  piacere,  e  se  anche  e'  è  qualche  piccola  idea 
buona,  la  soffocano  sotto  un  frasario  falso  e  ampolloso,  e  perciò  de- 
stinato a  dispiacere  agli  spiriti  equilibrati.  Dall'articolo  di  fondo 
che  vuol  redimere  la  donna,  sollevarla  e  renderla  pari  all'uomo  - 
gran  mercé  della  modestia!  -  alla  quarta  pagina  dei  giornali  dove 
si  presentano  invariabilmente  per  commesse  o  per  governanti  si- 
gnore distinte,  la  confusione  degli  attributi  è  diventata  un  fatto 
corrente.  Non  più  le  persone  di  servizio  si  annunciano  colle  qua- 
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lità  antiche  di  fedeltà  e  di  devozione;  esse  ora  si  compiacciono  di 
farsi  cliiamare  signore  distinte.  Alle  signore  poi  non  basta  più 
l'essere  belle,  intelligenti,  buone  e  come  tali  allietare  e  nobilitare 
la  vita  dell'uomo;  sembra  a  loro  che  il  compito  d'amore  per  cui 
furono  create  e  che  esercitarono  fin  qui  con  tanta  sapienza  le  scemi 
di  fronte  ai  diritti  ed  a  non  so  quali  bisogni  intellettuali  che,  pare, 
sarebbero  colmati  esercitando  le  professioni  maschili.  Una  abera- 
zione  di  simil  genere,  quantunque  in  senso  inverso,  ci  fu  altra  volta 
offerta  da  quel  tipo  curioso  di  degenerato  che  era  il  fratello  di 
Luigi  XIV".  Questo  principe,  che  si  copriva  di  veli  e  di  profumi  come 
una  donna,  invece  di  ammirare  la  bellezza  delle  signore  amava 
egli  stesso  di  essere  ammirato  ;  niente  eragli  più  caro  di  un  elogio 
sulla  sua  bellezza  e  sulla  sua  eleganza,  e  se  fu  per  un  momento 
geloso  di  sua  moglie,  lo  fu  solamente  perché  era  più  bella  e  più 
elegante  di  lui.  Efemminato  lo  chiamarono  -  e  con  maggior  ra- 
gione del  titolo  di  femministe  che  si  dà  ora  alle  donne  in  procinto 
di  mascolinizzarsi. 

Egli  è  che  in  realtà  il  femminismo  non  esiste.  Esistono  delle 
questioni  economiche  e  morali  che  interessano  in  egual  modo  i  due 
sessi,  che  si  scioglieranno  o  almeno  si  miglioreranno  migliorando  le 
condizioni  generali  dell'  uomo,  considerato  quale  esso  è  dalla  scienza 
e  dal  sentimento  un  tutto  insieme  indivisibile  parte  maschio  e  parte 
femmina,  ma  indivisibile.  Le  esperienze  hanno  pur  rivelato  che  la 
vita  embrionale  risulta  dalla  fusione  di  due  masse  di  sostanza  pla- 
stica, nessuna  delle  quali  considerata  isolatamente  ha  vita  propria. 
A  che  cosa  può  condurre  allora  un  movimento  che  va  a  ritroso  delle 
leggi  naturali,  che  urta  l'armonia,  distrugge  la  bellezza  ed  è  smen- 
tito dalla  scienza  ? 

Parlare  di  superiorità  e  di  inferiorità  a  proposito  dei  sessi  è  un 
vaniloquio  indegno  di  chiunque  piegando  la  fronte  sotto  il  bacio 
materno  si  è  sentito  sfiorare  dall'  ala  del  mistero.  E  chi  non  ha 
sentito  questo  non  comprende  nulla  della  vita. 

Ma  veramente  ecco  il  punto  press'  a  poco  dal  quale  eravamo 
partiti.  La  comprensione  materialista  della  vita  è  quella  che  la  in- 
torbida su  su  fino  alle  origini.  La  Bellezza  discesa  dal  suo  altare  di 
idea  e  perseguitata  da  desideri  concupiscenti  qual  femmina  da  trivio 
è  resa  infeconda;  l'ammirazione  inquinata  dall'invidia  perde  la  sua 
potenza  benefica.  È  come  se  si  spezzassero  le  stelle  per  farne  dei 
fanali;  le  case  degli  uomini  non  ne  sarebbero  abbastanza  illuminate 
e  mancherebbe  al  cielo  il  suo  splendore.  Non  è  pertanto  giusto 
incolpare  unicamente  il  sesso  che  una  volta  dicevasi  gentile  e  che 
aspira  a  farsi  chiamare  forte,  di  una  malattia  che  ó  generale.  Quan- 
tunque i  femministi  dicano  che  la  resistenza  di  molte  donne  alle 
idee  nuove  non  è  altro  che  il  risultato  della  educazione  autoritaria 
che  da  secoli  pesa  su  di  loro,  è  lecito  pensare  invece  che  tutta 
r  agitazione  cosidetta  femminista  non  sia  altro  che  la  coda  del 
serpente  e  le  innovatrici  che  si  immaginano  di  guidare  sieno  sem- 
plicemente guidate,  anzi  trascinate  dalla  follia  egualitaria  che  spira 
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sulla  fine  di  questo  secolo  tormentato.  Ma  è  pure  dalle  donne,  dalle 
vere,  semplici,  sante,  amorose  donne  che  deve  partire  il  primo 
coraggioso  grido  di:  Basta!  Coraggioso  veramente  poiché  ha  da 
muovere  incontro  a  nemici  e  ad  amici,  incontro  all'  attrattiva 
della  novità  e  di  fantastiche  promesse  dietro  le  quali  si  appi- 
gliano via  via  una  folla  di  appetiti  nobili,  ignobili  e  mediocri, 
tanto  che  l'armata  dei  femministi  ha  veramente  tutto  il  carattere 
delle  truppe  raccogliticcie  dove  può  essere  che  si  trovi  l'eroe, 
ma  dove  si  affratellano  del  pari  il  manutengolo  e  il  tagliaborse. 
Coraggioso  grido  quello  delle  donne  che  oseranno  resistere  alla 
torbida  fiumana!  Una  volta  di  più  esse  mostreranno  di  essere  le 
degne  compagne  dell'uomo  vigilando  l'urna  dell'ideale  deposta 
nelle  loro  mani. 

Il  materialismo  non  è  da  temersi  finché  resta  al  suo  posto  tra 
l'argilla  e  il  fango;  non  lo  ha  allora  che  chi  lo  vuole  e  quando  lo 
vuole.  Pericolosi  al  contrario  sono  quei  sentimenti  che  la  materiale 
origine  nascondono  sotto  parvenze  idealistiche,  perchè  assai  facil- 
mente per  tal  modo  travolgono  anche  coloro  che  non  vorrebbero 
essere  travolti.  Questo  caso  é  specialmente  difficile  da  combattere 
perché  l'avversario  é  in  buona  fede  e  credendo  fermamente  di  cam- 
minare verso  il  sole  trova  per  lo  meno  puerile  l'avvertimento  di 
guardarsi  dalle  tenebre. 

Cosi  dobbiamo,  non  v'  ha  dubbio,  a  una  degenerazione  del  senti- 
mento ammirativo  l'eccesso  di  produzione  letteraria  che  si  riscontra 
ai  nostri  giorni.  I  venticinque  lettori  che  si  immaginava  di  avere 
Alessandro  Manzoni  crebbero  smisuratamente  di  numero  e  non  si 
adattano  più  alla  parte  di  lettore.  Essi  potevano  essere  lettori  ideali 
e  non  se  ne  sono  accontentati,  preferendo  a  torto  di  divenire  scrit- 
tori mediocri.  Chi  non  vede  qui  che  sotto  parvenza  di  coltivare 
meglio  l'ideale  lo  si  offende  continuamente  e  lo  si  danneggia?  É  la 
solita  confusione  degli  attributi,  per  cui  si  annette  pregio  alla  forma 
colla  quale  si  rivelò  a  noi  l' ingegno  o  la  bellezza  di  un'altra  per- 
sona e  che  noi  crediamo  di  raggiungere  entrando,  con  concetto  ma- 
terialistico, nella  di  lei  forma. 

E  di  quale  gretto  materialismo  non  è  circondata  la  teoria  so- 
cialista diffusa  nel  popolo?  Anche  qui  si  è  spezzata  la  stella  per 
farne  dei  fanali,  argomentando  che  il  popolo  non  comprende  le 
idee  elevate,  dimentichi  che  il  raggio  di  una  stella  per  l' appunto 
guidò  i  pastori  alla  culla  di  Dio.  No,  senza  un  grande  ideale  non 
si  arriva  al  cuore  del  popolo!  Dal  mito  di  Orfeo  che  cantando  com- 
moveva le  pietre,  fino  alla  propaganda  del  poverello  d'Assisi,  era 
l'ardore  stesso  dell'apostolo  che  sollevava  A^ampate  d'amore,  era 
l'idealità  di  una  gran  passione  che  passando  attraverso  a  un  tem- 
peramento eccezionale  raggiungeva  nei  più  umili  e  nei  più  me- 
schini la  dormente  scintilla  della  Bellezza  e  la  rinfocolava  unen- 
dola alla  gran  fiamma.  Ma  pretendere  di  ottenere  un  risultato  alto 
appoggiandosi  alla  debolezza  degli  uomini  anziché  alle  loro  forze, 
e  volerli  guidare  al  meglio  mediante  l'atrofia  delle  qualità  più  no- 
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bili  congiunta  allo  sviluppo  quasi  mostruoso  degli  istinti  minori, 
è  opera  sterile  per  la  felicità. 

10  leggevo  con  grande  tristezza  le  pagine  propagandiste  di  uno 
dei  più  noti  scrittori  nostri  che  per  venire  in  aiuto  della  sua  re- 
cente fede  non  sapeva  trovare  altro  argomento  se  non  quello  di 
porre  a  raffronto  il  salotto  elegante  di  un  ricco  colla  appari- 
zione, sulla  soglia,  di  un  operaio;  e  con  singolare  abbondanza  di 
colori  sceglieva  tutti  i  rosei  per  il  salotto,  tutti  i  neri  per  l'operaio, 
dilettandosi  nell'antagonismo  si  che  per  ogni  ninnolo  nuovo  ag- 
giunto da  un  lato  scopriva  uno  sdruscio  nell'  altro,  e  i  mobili  ar- 
tistici del  salotto  venivano  a  singoiar  tenzone  colle  macchie  sparse 
abbondantemente  sul  camiciotto  dell'operaio,  del  quale  coramise- 
rava  fin  anco  le  mani  indurite.  Per  ultimo  tocco  l'autore  del  boz- 
zetto aveva  ricorso  alla  pioggia,  mostrando  asciutto  il  salottino  e 
bagnata  la  schiena  dell'operaio.  Ora,  se  non  ho  avuta  la  fortuna 
di  farmi  comprendere  fin  qui,  cercherò  di  completare  il  mio  pen- 
siero dicendo  che  se  le  persone  d' ingegno  difiondono  tali  sentimenti 
superficiali  e  meschini,  qual  meraviglia  che  coloro  che  li  raccolgono 
li  immiseriscano  ancor  più,  e  se  posta  la  questione  su  basi  cotanto 
materiali  nessuna  luce  possa  sprigionarsi  da  essa?  In  tanto  furore 
d'  uguaglianza  perchè  si  dimentica  che  il  solo  dintto  di  un  uomo 
di  fi'onte  a  un  altro  uomo  è  il  diritto  di  avere  un'  anima  alta? 
Perchè  si  continua  a  parlare  volgarmente  al  popolo  colla  pretesa 
di  educarlo  ?  Se  queir  operaio  entrando  nella  casa  del  ricco  non  sa 
far  altro  che  invidiare  le  cornici  dorate  e  i  morbidi  tappeti  e  nessun 
sentimento  di  dignità  personale  sa  trovare  in  se  stesso,  è  un  po- 
ver'  uomo  indegno  affatto  dei  nostro  interesse.  Per  fortuna  vi  sono 
fuori  dei  libri  operai  che  sentono  nobilmente  di  se  stessi  e  non  si 
considerano  né  infelici  né  umiliati  per  qualche  macchia  sul  cami- 
ciotto e  per  qualche  callo  alle  mani. 

11  Grande  che  disse:  «Tu  solo,  o  ideale,  sei  vero»  annunciò  un 
assioma  da  pensatore,  non  un  sogno  da  poeta  come  parrebbe.  Nel- 
l'idea, in  tutte  le  idee,  c'è  una  grandiosità  incorporea  che  può 
qualche  volta  trovarsi  a  suo  agio  nella  mente  solitaria  di  un  genio, 
ma  che  si  frantuma  miseramente  e  cade  in  polvere  se  obbligata 
ad  entrare  nella  mente  degli  uomini  comuni.  Cosi  si  dissolvono  le 
religioni,  cosi  si  stanno  ora  alterando  i  significati  della  pietà  e 
quelli  ben  più  importanti  dell'armonia  fra  i  bisogni  materiali  e  i 
bisogni  ideali,  onde  l'agitazione  femminile  è  uno  dei  sintomi  più 
gravi. 

«  Colui  che  possiede  le  divine  facoltà  dell'anima  è  un  essere 
grande,  qualunque  sia  il  posto  che  egli  occupa  nel  mondo  »;  sono 
parole  di  Chaning,  il  moralista  americano,  di  quell'America  che  noi 
siamo  abituati  a  considerare  sotto  il  solo  aspetto  di  terra  dell'oro. 
Perchè  dunque  nulla  si  fa  per  sviluppare  codeste  facoltà  dell'anima 
e  si  concentrano  invece  tutti  gli  sforzi  sulla  istruzione  che  è  tut- 
t' altra  cosa,  assai  ma  assai  meno  importante  e  precisamente  nella 
proporzione  di  un'anfora  di  fronte  all'essenza?    Deh!  cercate  di 
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possedere  l'essenza  prima,  l'anfora  verrà  poi.  Che  se  anche  non 
venisse,  la  virtù  dell'aroma  agirebbe  pure  in  qualche  modo,  mentre 
un  recipiente  senzo  scopo  non  può  essere  che  un  inutile  ingombro 
nella  vita. 

All'anima,  all'anima  volgano  le  loro  cure  le  donne!  É  questa 
r  ammalata,  è  questa  la  povera,  è  questa  la  pericolante.  Ma  l'anima 
non  sta  in  un  diploma  conquistato,  né  in  un  gruzzolo  di  denari 
contesi  all'uomo.  Poiché,  da  quando  il  mondo  ebbe  una  storia,  sempre 
vi  furono  donne  meravigliose  di  saggezza,  non  é  da  ritrovare  in 
escogitazioni  nuove  il  segreto  di  ciò.  Le  donne  hanno  smarrito  la 
loro  via;  tornino  indietro  e  la  cerchino.  Ciò  che  ora  esse  vogliono 
non  vale  la  pena  del  cambio.  Quand'anche  riuscissero  a  fare  quello 
che  fa  l'uomo,  chi  farebbe  quello  che  non  vogliono  fare  più?  Esse 
credono  di  offrire  buon  giuoco  al  loro  orgoglio  e  mai  furono  tanto 
umili  confessando  implicitamente  di  non  aver  fatto  fin  qui  nulla 
che  valga.  Dicono  che  la  casa,  coi  costumi  moderni,  non  basta  alla 
loro  attività;  ed  ecco  il  punto  debole,  ecco  il  concepimento  mate- 
rialista; come  se  la  casa  nel  suo  profondo  significato  murale  potesse 
avere  la  benché  menoma  attinenza  coi  fornelli  a  gaz  e  colle  mac- 
chine da  cucire.  So  che  i  femministi  dicono:  «  Ma  stanno  forse  più 
in  casa  le  donne?  Non  escono  esse  buona  parte  del  giorno  a  far 
visite  e  chiacchiere  inutili?  Escano  dunque  anche  l'altra  parte  per 
correre  ai  nostri  Comitati,  Associazioni  e  Leghe  ».  Singoiar  modo 
invero  di  ragionare;  paragonabile  a  un  tale  che  possedendo  due 
soldi  venisse  a  perderne  uno  e  gittasse  il  secondo  dalla  finestra. 

Modesta  pensatrice  cui  move  unicamente  il  desiderio  della  ve- 
rità, io  leggo  sempre  con  attenzione  quello  che  scrivono  i  miei 
avversari  per  sostenere  la  loro  opinione,  disposta  a  ravvedermi  se 
trovassi  nelle  loro  argomentazioni  un  solo  pensiero  alto,  un  vero 
ideale  per  gli  uomini;  ma  confesso  di  non  averlo  trovato  mai.  Se 
gii  uomini  fossero  migliori  delle  donne,  oh!  di  certo  queste  dovreb- 
bero fare  il  possibile  per  eguagliarli,  ma  poiché  sono  semplicemente 
diversi  ed  in  tale  differenza  sta  la  legge  armonica  della  natura 
che  a  tutto  ciò  che  è  vitale  assegna  una  particolare  funzione,  nes- 
suna nobile  meta  può  raggiungere  la  donna  nella  concorrenza.  Di 
tutte  le  altre  ragioni  addotte  non  conviene  tener  conto  quando  si 
agitano  problemi  morali  di  ordine  cosi  elevato. 

Rimanga  la  donna  al  suo  posto  da  cui  ha  fatto  tanto  bene 
all'  umanità,  da  cui  ne  farà  ancora  col  resistere  allo  spirito  volgare 
che  ne  circonda  da  ogni  lato  e  che  anche  lei  tenta,  vestendo,  na- 
turalmente, le  bianche  forme  di  un  angelo  liberatore.  La  vera 
schiavitù  dalla  quale  ella  deve  liberarsi  sta  nel  concetto  materia- 
lista della  felicità,  sta  nel  credere  che  il  suo  ingegno  produrrebbe 
migliori  frutti  e  maggiori  soddisfazioni  le  darebbe  in  cattedra  an- 
ziché in  casa;  e  credere  che  ella  sarebbe  più  utile  a  se  stessa  ed 
all'uomo  guadagnando  del  denaro;  e  non  capire  e  non  sapere  ed 
avere  dimenticato  di  quale  delicatezza,  di  quale  ardore  misterioso 
sia  circondata  la  sua  missione  sulla  terra,  cosi  splendida  e  mera- 
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vigliosa  che  ella  potrà,  si,  degeaeramio,  esercitare  i  lavori  maschili, 
ma  nessun  uomo  saprebbe  mai  tra  la  più  grande  elevazione  pre- 
parare i  miracoli  che  ella  compie  nel  silenzio  del  suo  amore.  Sono 
miracoli  intimi,  invisibili,  imponderabili,  non  hanno  nome,  non  si 
possono  misurare  né  descrivere,  ma  sono  il  suo  genio,  sono  l'opera 
sua,  il  suo  privilegio,  il  suo  segreto.  L'intelligenza  della  donna 
non  deve  disperdersi  altrove  perchè  altrove  non  c'è  bisogno  di  lei  e 
qui,  nel  focolare,  nel  tempio,  quando  ella  sarà  lungi  entrerà  la  morte. 

Già  possiamo  vedere  gli  effetti  della  propaganda  femminile  ma- 
terialistica in  uno  dei  paesi  dove  si  è  maggiormente  sviluppata,  nel 
Belgio.  Laggiù,  nelle  malinconiche  borgate  dense  di  opifici  e  di  fab- 
briche, dove  sulle  case  basse  tutte  eguali  non  aderge  la  maestà  della 
chiesa  e  dove  solo  brillano  di  luce  sinistra  i  fanali  delle  taverne, 
uomini  e  donne  conducono  la  medesima  vita  di  officina,  fuori  della 
casa.  Le  donne  sono  rappresentate  al  Consiglio  del  lavoro  e  del- 
l' industria,  hanno  diritto  al  voto,  percepiscono  lo  stesso  salario 
dell'uomo,  ma  avviene  questo:  che  l'uomo  privato  della  sua  respon- 
sabilità di  capo  della  famiglia,  privato  del  sentimento  generoso  della 
protezione  e  della  forza,  si  dà  più  che  mai  all'alcoolismo  e  poiché 
la  donna  non  rappresenta  più  per  lui  alcuna  gentilezza  di  ideale, 
non  gli  par  vero  di  scaricarle  addosso  tutti  i  pesi  e  di  vivere  alle 
sue  spalle.  Conseguenza  logica  e  fatale  di  una  dottrina  che  soffoca 
ogni  elevazione  per  sostituirvi  il  basso  raggiungimento  di  un  li- 
vello comune  dove  l'animalità  primitiva,  atterrate  le  barriere  in 
cui  l'avevano  costretta  le  conquiste  della  civiltà,  ritorna  con  tutti 
i  suoi  istinti  selvaggi. 

Oh!  il  momento  veramente  ispirato  per  una  nuova  Giovanna 
d'Arco,  per  una  guerriera  dell'ideale,  che  cinta  di  virtù  femminili 
movesse  alla  novissima  battaglia  e  contro  questo  preteso  femmi- 
nismo fatto  di  ambizione  e  di  materialità  bandisse  il  verbo  d'amore 
che  è  il  segreto,  la  potenza,  la  superiorità  del  suo  sesso.  E  vorrei 
che  non  fosse,  come  Giovanna  d'Arco,  sterile,  ma  che  la  maternità 
avesse  rivelato  a  lei  la  via  luminosa  della  donna  attraverso  1  secoli. 

Neera. 
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Solennemente  sfarzosi  furono  i  grandiosi  giubilei  che,  tanti 
popoli  e  cosi  diverse  civiltà,  uniti  solo  nell' amore  alla  libertà  per 
formare  il  grande  Impero  moderno,  si  compiacquero  offrire  alla 
regina  Vittoria.  Ma  nelle  laudi  cantate  allora  al  «  Dio  »  di  Dickens 
nell'abazia  di  Westminster,  nel  bagliore  incerto  di  quelle  arcate 
stupendamente  gotiche,  la  figura  della  gì^acious  Queen  si  perdeva 
neir  altra  di  un  popolo.  Anche  quella  della  sua  grande  avola  t/ie 
ili'eatest  Queen,  pure  nelle  evocazioni,  è  coperta  dalle  personalità 
e  di  Bughley,  e  di  Walsingham,  e  di  Philip  Sidney,  e  di  Walter 
Releigh,  e  di  Shakespeare,  e  di  Spencer,  e  di  Drake,  e  di  Frobiser, 
e  questa  regina  Elisabetta  non  riesce  ad  emergere,  sia  almeno  per 
gli  abbigliamenti  grotteschi,  cari  alla  sua  vanità. 

E  cosi,  anche  nell'abazia  di  Westminster,  le  glorie  e  i  long 
lice  inneggianti  alla  regina  Vittoria  celebravano  la  sfrenata  auto- 
apologia  che  tutto  un  popolo  enorme  faceva  alla  sua  razza  anglo- 
sassone. Solo  che,  se  ad  Egbert  non  fosse  riuscito  simpatico  chia- 
marsi «  Re  degli  Anglo-sassoni  »,  come  Athelstan  si  disse  poi 
indifferentemente  «Re  dell'Inghilterra»,  oggi  non  saremmo  afflitti 
dal  feticismo  di  Jules  Roche  e  di  Mac  Ledere,  e  Edward  Demou- 
lins  che  quasi  fanno  scusare  i  lirismi  anglo-sassoni  di  Rudyard 
Kipling,  l'emulo  di  James  Thomson,  il  poeta  popolare  della  Rule 
Dritannia.  Invero,  le  invasioni  di  Hengist,  di  Octa  o  di  Ebusa  che 
ad  intervalli  portarono  con  loro  non  più  di  50  000  uomini,  avevano 
cosi  poco  infuso  il  sangue  anglo-sassone  ed  il  genio  industriale  a 
quella  Britannia,  trovata  celtica  dalla  Roma  pagana,  che  ancora 
poco  prima  della  metà  di  questo  secolo  Grote,  Molesworth,  Hume, 
Roesbuck  dovevano  imprecare  contro  le  sue  tremende  povertà. 
Allora  se  la  miseria  delle  classi  lavoratrici  inspirava  le  teorie  e  la 
propaganda  delle  libertà  economiche  e  politiche  di  questi  «  filosofl 
radicali  »,  l'Inghilterra  rimaneva  sempre  la  terra  dei  buoni  sol- 
dati di  fanterìa  della  guerra  dei  Cento  anni. 

Non  la  razza  anglo-sassone  che  invano  tenta  fare  diventare 
una  realtà  la  fantasia  politica   di   Joseph   Chamberlaiu,  infatuato 
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del  pananglicanismo,  non  Edward  I  il  Sovrano  largitore  delle  isti- 
tuzioni inglesi,  perpetuato  a  Westminster  dalla  scultura  di  Eleo- 
nora, hanno  creato  l'Inghilterra  dei  giubilei  alla  regina  Vittoria. 
Essa  invece  è  sorta  e  sviluppata  dalle  miserie  economiche  che  in- 
spiravano la  sua  teoria  sociale  cosi  tremendamente  pessimista  a 
Roberto  Malthus  e  inspiravano  le  imprecazioni  splendidamente 
furibonde  nella  loro  poesia  di  Sidney  Smith  e  di  Tommaso  Carlyle. 
Ma  questa  miseria  non  determinò  qui  mai  quel  senso  d'indipen- 
denza della  povertà,  che  è  stata  spesso  la  dote  delle  razze  più  de- 
licate o  quel  sentimento  di  acquietamento  predicato  da  Gesù  Cristo. 
Emerson  cita  una  espressione  di  Nelson  che  può  far  fremere  di 
spavento  e  tuttavia  rivela  il  vero  stato  degli  animi  inglesi  al  prin- 
cipio di  questo  secolo:  «la  mancanza  di  ricchezza  è  un  delitto  che 
io  non  posso  perdonare».  E  d'allora  questo  popolo  ha  mostrato  di 
pensare  come  gli  antichi  pagani  :  che  la  povertà  fa  perdere  agli 
uomini  metà  del  loro  valore;  e  vi  sono  stati  rievocati  i  canti  di 
Aristofane  ai  meriti  del  dio  Pluto.  Poi,  quando  il  romanticismo  di 
Federico  Schlegel  e  di  Gorres  lasciava  indilierente  la  Germania, 
come  la  Francia  rimaneva  passiva  alla  redenzione  che  vi  predica- 
vano e  Bouald  e  Lamartine,  Wordsworth  e  Coleridge  riuscivano 
invece  a  lil)erare  la  cultura  inglese  delle  idee  cesaree  e  militarista 
medioevali.  Fu  cosi  che  il  «  romanticismo  letterario  »  fece  a  gara 
con  r  opera  dei  «  filosofi  radicali  »  nell' ottenere  la  grande  riforma 
politica  del  1832.  I  nuovi  elementi  liberali  entrati  nel  Parlamento, 
aiutati  dalla  propaganda  di  Cobden  e  di  Villiers  e  di  Bright,  ot- 
tennero da  Roberto  Peel  e  da  tutti  gli  elementi  reazionari  im- 
pauriti dalla  rivoluzione  charlista,  pronta  a  scoppiare,  le  grandi 
riforme  del  1846.  Cosi  è  definitivamente  sopraffatta  quell'Inghilterra 
che  per  più  d'un  secolo,  dopo  il  1680,  credeva  di  poter  assicurare 
il  suo  primato  disputando  alla  Francia,  con  continue  guerre,  i  po- 
chi chilometri  quadrati  della  Brettagna  e  che  .John  Morley  ha  detto 
il  popolo  più  aggressivo  e  guerriero  di  queir  epoca.  Come  già  ai 
tempi  degli  Asburgo  tutti  i  più  gravi  problemi  di  politica  estera 
dell'  Inghilterra  sono  questioni  di  matrimoni  :  quello  di  Maria 
Tudor  0  di  Maria  Stuarda,  le  proposte  di  matrimonio  per  Elisa- 
betta, in  questa  sua  nuova  fase  storica  esse  diventano  tutti  pro- 
blemi economici.  E  l' Inghilterra  ha  potuto  risolvere  tutti  questi 
problemi  grazie  all'economia  degli  inutili  ed  enormi  sciupìi  di  ener- 
gia nelle  guerre  europee,  poiché  dopo  il  1815  essa  ha  avuto  la 
sola  e  breve  guerra  di  Crimea.  Ila  quasi  abolito  il  militarismo  come 
professione  sociale,  ha  decimato  le  spese  militari  ed  il  debito  pub- 
blico, ha  dato  al  suo  bilancio  finanziario  un  potente  assetto,  ha 
reso  possibile  la  più  meravigliosa  organizzazione  tecnica  della  sua 
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grande  industria  per  cui  la  forza  della  produzione  è  in  Inghil- 
terra di  1.950  per  individuo,  contro  quella  di  900  in  Germania, 
di  850  in  Francia,  di  550  in  Austria,  di  400  in  Italia. 

Quest'Inghilterra  di  450  milioni  di  sudditi,  sparsi  in  un  domi- 
nio coloniale,  più  vasto  di  tutta  1'  Europa,  di  1  000  000  kmq.,  con 
una  produzione  economica  annuale  di  50  miliardi  che  si  equi- 
vale al  valore  capitale  di  tutta  la  ricchezza  italiana;  questo  Im- 
pero colossale,  da  tutte  le  proporzioni  quasi  inconcepibili,  e  con 
una  formazione  ed  una  struttura  affatto  nuova  a  quello  romano 
0  agli  altri  arabi  ed  orientali,  si  è  creato  durante  il  periodo  d'oro 
della  pace.  Il  sistema  economico  che  ha  dato  una  cosi  perfetta  or- 
ganizzazione dell'attività  sociale  e  che  ha  redento  l'Inghilterra 
dalle  miserie,  ad  essa  comuni,  al  principio  del  secolo,  cogli  altri 
paesi  d'  Europa,  cosa  deve  esso  alla  distruzione  dell' Armada  o  alla 
vittoria  di  Trafalgar  o  all'altra  di  Waterloo?  Se  i  successi  mili- 
tari come  questi  arricchissero  i  popoli,  tutte  le  Nazioni  saprebbero 
contrastare  all'Inghilterra  il  suo  primato!  E  gli  artefici  di  questa 
potenza  non  furono  uomini  come  lord  Wellington,  favorito  più  che 
nell'ingegno  dalla  fortuna,  e  vanitosi  come  William  Pitt,  abbiano 
avuto  pure  anch'essi  nelle  loro  vene  il  sangue  anglo-sassone  come 
piace  a  sir  Herbert  Maxwell. 

Per  molti  anni,  durante  il  periodo  della  sua  progressiva  e 
meravigliosa  formazione,  l' Inghilterra  di  George  Canning  e  di 
William  Gladstone  ha  avuto  la  coscienza  che  un  sistema  economico 
di  pace  e  di  libertà  economica  gli  aveva  dato  la  ricchezza,  la  gloria 
ed  un  Impero  meraviglioso,  ed  allora  Cobden,  Bright,  Villier  furono 
resi  immortali  nella  storia  del  mondo  più  di  Rolando,  di  Baiardo, 
di  Dusclin. 

Ma  nel  1884  il  commercio  del  Regno  Unito  rivela  di  aver 
perduto  la  sua  forza  d' espansione  :  1'  anno  prima  era  stato  733  mi- 
lioni di  sterline  ed  ora  era  caduto  a  685,  per  precipitare  1'  anno 
appresso  a  642  e  poi  a  618  e  riuscendo  a  risollevarsi  alquanto  solo 
per  qualche  anno  e  ricadere  e  strappare  gridi  d'  angoscia  in  quella 
folla  enorme  di  Greater  Dritain.  Ancora  nel  1899  questo  com- 
mercio è  stato  di  729  milioni  di  sterline;  ma  e  l'industria  del  co- 
tone, e  quella  metallurgica,  e  quella  della  lana,  che  furono  sempre 
legate  a  formare  lo  scettro  della  potenza  manifatturiera  inglese,  e 
le  altre  che  vengono  dopo  queste,  continuano  ad  essere  in  crisi  e 
con  una  esportazione  in  decrescenza.  A.  Sauerbeck  ci  svela  tutta 
l'illusorietà  di  questa  cifra  di  729  milioni,  che  apparisce  essere  una 
delle  più  alte  dell'esportazione  inglese  degli  ultimi  anni.  È  l'aumento 
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nei  prezzi  di  molte  merci  che  vuol  far  apparire  uno  sviluppo  nella 
esportazione  del  Regno  Unito.  La  prima  fase  di  questa  crisi  manu- 
fatturiera  ed  industriale  inglese  era  stata  invece  determinata  dal- 
l'eccessivo ribasso  di  quei  prezzi.  Il  numero  indice  del  prezzo  delle 
45  categorie  di  merci  che  A.  Sauerbeck  ha  scelto  per  calcolare 
r  andamento  generale  del  valore  delle  merci  in  Europa,  prendendo 
come  media  il  periodo  1867-1891)  e  facendolo  uguale  a  100,  mostrava 
la  crisi  quasi  progressiva  : 


1878-87 .  .  . 

.  .  .  79 

1888-97.  .  . 

.  .  .  67 

1880  .... 

.  .  .  88 

1888  .... 

.  .  .  70 

1889  .... 

.  .  .  72 

1890  .... 

.  .  .  72 

1891  .... 

.  .  .  72 

1892  .... 

...  68 

1894 63 

1895 02 

1896 61 

1897 62 

1898 64 

1899 68 


L'espansione  industriale  americana  che  negli  ultimi  trent'anni 
faceva  crescere  la  sua  esportazione  da  78000000  sterline  a  255000000 
nel  1899;  e  specialmente  quella  tedesca  col  marchio  d'infamia  billig 
linci  schlechf,  cioè  a  buon  mercato  e  cattiva,  che  gli  era  stato  dato 
dal  Commissariato  americano  dell'  Esposizione  di  Chicago  senza  im- 
pedire il  suo  sviluppo  da  116  000  000  di  sterline  nel  1872 a  207 580 000 
nel  1899,  sono  state  le  due  grandi  rivali  che  hanno  fiaccato  il  domi- 
nio già  assoluto  dell'industria  raanufatturiera  inglese. 

Cosi,  i  vaghi  ideali  di  imperialismo  che  erano  stati  evocati  nel 
sentimento  popolare  nei  giubilei  della  Regina,  coi  solenni  corteggi 
dei  soldati  indiani  e  di  quelli  canadesi  e  degli  australiani,  e  delle 
altre  colonie  per  il  West-End  e  lo  Strand  di  Londra,  trovarono 
la  loro  più  giusta  espansione  nel  malcontento  della  borghesia  in- 
dustriale prodottovi  da  questa  crisi  del  commercio  e  dei  prezzi. 

Come  già  Manchester  aveva  dato  la  scuola  politica  del  liberalismo 
economico,  ora  Birmingham,  questo  fantasmagorico  emporio  manu- 
fatturiero,  rendeva  coscienti  i  nuovi  bisogni  dell'industria  e  della 
manifattura  britannica  e  dava  all'  Inghilterra  la  nuova  scuola  po- 
litica: quella  dell'imperialismo. 

Da  circa  un  secolo  la  vita  politica  in  Inghilterra  è  sempre  stata 
il  riflesso  degli  interessi  e  dei  bisogni  di  questo  grande  impero  del- 
l'industria e  del  commercio.  Oggi  l'accusa  di  debolezza  contro  il 
Gabinetto  Salisbury  è  questa:  in  esso  non  vi  sono  abbastanza  per- 
sone che  capiscono  gli  aflari  ed  i  bisogni  del  commercio  inglese. 
Il  Goschen  fu  un  banchiere  fortunato,  quanto  il  Chamberlain  nella 
sua  industria.  Ma  gli  altri  ministri    rimasero    sempre   fuori  della 
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vita  economica  attiva  del  Regno  Unito.  Perciò  il  loro  posto  do- 
vrebbe essere  preso  da  sir  Hugues  Smith,  il  direttore  della  Banca 
d'Inghilterra,  e  da  altri  che  sono  alla  direzione  della  «  Peninsular 
and  Orientai  S.  S.  Company  »  e  dalle  personalità  più  spiccate  della 
finanza  e  dell'industria. 

Manchester,  e  Leicester,  e  Shieffeld,  e  Liverpool,  e  Leeds,  e 
tutti  gli  altri  grandi  opifici  che  si  chiamano  città,  altravolta  eleg- 
gevano deputati  «  radicali  »,  poiché  prevaleva  in  essi  la  coscienza 
che  i  bisogni  dell'  industria  richiedevano  un  governo  onesto  e  poco 
dispendioso,  ed  ora  invece  vogliono  che  i  loro  prescelti  siano  parti- 
giani della  «  più  grande  Inghilterra  »,  e  dell'  «  unione  doganale  fra 
tutte  le  colonie  col  Regno  Unito  »,  e  di  una  politica  quasi  protezio- 
nista contro  il  resto  del  mondo.  Lord  George  T.  Denison  in  un  gior- 
nale che  deve  la  sua  enorme  diflusione  al  suo  programma  d'im- 
perialismo sfrenato,  T/ie  Balli/  Mail,  scriveva  cosi  in  uno  degli 
ultimi  giorni:  «Qui  è  un  pregiudizio  assai  diffuso  in  taluni  contro 
l'aumento  delle  tariff'e  doganali.  Queste  sono  accusate  di  rovinare 
il  commercio  ed  i  paesi  che  l'adottano.  L'Inghilterra  ha  seguito 
una  politica  doganale  diversa  e  tuttavia  negli  ultimi  30  anni,  mal- 
grado gli  enormi  acquisti  territoriali  da  essa  fatti  durante  questo 
periodo  che  avrebbero  dovuto  aumentare  largamente  il  suo  com- 
mercio, esso  è  rimasto  stazionario.  Ma  la  Germania  e  gli  Stati  Uniti 
nello  stesso  periodo  hanno  raddoppiato  le  loro  esportazioni,  seb- 
bene con  sistemi  economici  che  gli  oracoli  delle  teorie  prevede- 
vano come  sicuri  apportatori  della  rovina  di  quei  paesi. 

«  L'Impero  deve  aumentare  le  riserve  interne  di  viveri  e  prov- 
vedersi di  fondi  per  la  sua  difesa,  ed  esso  deve  dare  un  colloca- 
mento più  sicuro  alla  sua  produzione  industriale.  Tutto,  tutto  ci 
sarà  fornito  da  un  aumento  delle  tariff'e  doganali  che  unirà  meglio 
le  membra  del  glorioso  Impero  ».  Cosi  lord  George  T.  Denison  ed 
il  Daily  Mail  offuscavano  la  gloria  di  Joseph  Meline  e  della  Rèpu- 
blique  Frangaise  ed  essi  tuttavia  trovavano  l' applauso  entusiastico 
della  malcontenta  borghesia  industriale  inglese  che  tutte  le  mat- 
tine inneggia  a  Joseph  Chamberlain.  Joseph  Chamberlain,  questo  pro- 
feta fattosi  poi  apostolo  dell'imperialismo  doganale  e  militare  anglo- 
sassone, fu  già  radicale.  Birmingham  conservava  le  tradizioni  liberali 
del  1846,  e  i  bisogni  dell'  espansionismo  inglese  continuavano  ad  es- 
sere concepiti  come  li  aveva  formulati  Manchester.  Ma  poi  soprav- 
venne la  crisi  degli  anni  successivi  e  le  cittadelle  dell'industria- 
lismo britannico  sentirono  affievolire  in  loro  la  fede  nei  vantaggi 
e  nei  privilegi  che  la  libertà  economica  aveva  dato  all'Inghilterra, 
ed  ecco  che  esse  domandano  il  ritorno  ai  sistemi  economici  di  pro- 
tezione medioevale,  rimessi  a  nuovo  coi  colori  abbaglianti  dell' im- 


i 


l'  evoluzione  dell'  lviperialismo  inglese  525 

perialismo  moderno.  Joseph  Chamberlain  ha  seguito  questa  evolu- 
zione dei  suoi  bisogni  che  si  è  compiuta  nella  coscienza  della  bor- 
ghesia industriale  britannica.  E  quella  che  in  Joseph  Chamberlain 
si  chiama  ahinra  é  stata  tanto  più  spontanea  e  naturale  poiché 
egli  stesso,  industriale,  subiva  anche  lui  i  danni  dell'  arresto  nello 
sviluppo  dell'  espansione  commerciale  e  dallo  svilimento  dei  prezzi. 
Come  tutta  la  borghesia  raanufatturiera,  Joseph  Chamberlain  non 
vide  altri  rimedi  alla  crisi  manufatturierae  commerciale  ed  anche 
egli  senti  di  dover  domandare  la  grande  federazione  delle  colonie 
britanniche,  che  con  un' antifrase  cela  il  ritorno  ai  sistemi  econo- 
mici di  Colbert. 

John  Morle\-  o  Sir  Charles  Dilke  disegnano  1'  opportunismo 
di  Joseph  Chamberlain,  ma  è  a  tutta  l' Inghilterra  che  va  l'accusa. 
Se  Joseph  Chamberlain  si  fosse  mantenuto  fedele  al  partito  di 
William  Gladstone,  Birmingham  nelle  elezioni  del  1896  avrebbe 
mandato  un  imperialista,  come  le  città  industriali  sostituirono  al- 
lora i  loro  vecchi  deputati  radicali  coi  nuovi  eletti  imperialisti. 
Lord  Rosebery,  Mr.  Aquisth,  e  gli  altri  liberali  che  lo  vollero  ri- 
manere dopo  la  disfatta  elettorale  del  1896,  gradatamente,  anche 
essi  si  fecero  imperialisti.  Solo  per  ricordare  l'origine  si  dicono 
imperialisti  liberali. 

Ma  anche  l'enorme  Impero  coloniale  si  mostra  impotente  a  ri- 
solvere la  crisi  dell'industria  e  del  commercio  inglese.  Egli  è  che 
queste  colonie  assorbono  solo  per  75  milioni  di  sterline  dell'espor- 
tazione britannica  ed  una  parte  assai  maggiore,  di  oltre  160  mi- 
lioni di  sterline,  si  spande  per  il  resto  del  mondo.  In  queste  due 
cifre  è  tutta  la  critica  del  fallace  sistema  imperialista  di  Joseph 
Chamberlain.  Cosicché  un  dominio  coloniale  cosi  sconfinato  e  tut- 
tavia insufficiente  ad  assorbire  una  quota  preponderante  di  quella 
produzione  manufatturiera  ed  industriale,  ha  fatto  concretare  nel 
fatto  un'altra  profezia  di  Ricardo  Cobden.  Il  grande  maestro  degli 
economisti  aveva  detto  che  l'estensione  eccessiva  dell'industria 
avrebbe  reso  una  parte  della  classe  commerciale  tanto  feticista  della 
forza  per  aprirsi  nuovi  sbocchi  alla  sua  attività,  quanto  lo  era 
stata  l'aristocrazia  per  soddisfare  la  sua  ambizione  militare.  Nella 
difficoltà  di  aumentare  la  sua  esportazione  commerciale  nel  suo 
dominio  coloniale,  l'Inghilterra  ha  sentito  il  bisogno  di  annettersi 
nuove  e  nuove  terre  ancora.  Negli  ultimi  dieci  anni  é  stato  ac- 
quistato il  protettorato  della  costa  del  Niger,  della  costa  dei  Somali, 
Socotra,  parte  della  Nuova  Guinea,  il  Bechuanaland,  lo  Zululand, 
la  British  South  Africa,  Wei-ai-Wei,  ecc.  ecc.  Cosi,  gradatamente, 
in  opposizione  alla  vecchia  concezione  esclusivamente  economica 
dell'Impero  britannico  e  quasi  imponderabile,  si  sviluppava  questo 
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«  imperialismo  »  che  si  riconosce  specialmente  nella  sua  estensione 
territoriale  e  per  le  muraglie  doganali  che  si  vogliono  innalzare 
attorno  ad  esso,  e  si  evocava  qualche  altra  cosa.  Era  accresciuto 
cioè  l'esercito  e  la  «  Rovai  Navy  »• 

Già  durante  il  periodo  della  sua  prodigiosa  espansione  paci- 
fica, anzi  fin  dalla  vittoria  di  La  Haia  nel  1692,  che  fu  il  primo 
grande  trionfo  sulla  Francia,  dopo  i  giorni  di  Agincourt,  la  «  Rovai 
Navy  »  fu  concepita  come  una  professione.  Essa  assunse  poi  i  ca- 
ratteri di  una  grande  istituzione  nazionale,  che  esercita  una  in- 
fluenza e  non  piccola  sui  sentimenti  di  questo  popolo.  Dopo  la 
lunga  e  tremenda  guerra  con  Napoleone  1,  il  militarismo  vi  rimase 
snervato  e  sfiduciato  ed  il  conservare  l'eredità  dei  suoi  principi 
passò  alla  «  Royal  Navy  ».  La  «  Royal  Navy  »  serviva  anche  a 
concepire  un  legame  di  unione  materiale  fra  le  membra  di  questo 
Impero,  perdute  per  tutto  il  mondo.  L'India  sopratutto  con  la  dif- 
ficoltà di  acclimatarvi  la  razza  dominante,  di  amministrare  un  po- 
polo povero  e  col  moltiplicarsi  spaventoso  di  queste  pecore  umane 
afflitte  di  peste  e  di  carestia,  con  uno  stato  di  animo  in  rivoluzione 
permanente,  ha  sempre  imposto  all'Inghilterra  la  necessità  di  te- 
nere aperti  i  mari  per  giungervi.  L'India  ha  specialmente  alimen- 
tato il  militarismo  e  l'espansione  della  «  Royal  Navy  ».  Allorché 
Birmingham  diede  all'Inghilterra  la  nuova  scuola  politica,  Mr.  Gos- 
chen  proclamò  uno  dei  principi  di  questo  imperialismo:  la  potenza 
della  «  Royal  Navy  »  si  deve  eguagliare  a  quella  delle  più  grandi 
flotte  del  mondo,  riunite.  In  questo  modo  l'esercito  e  la  marina  che 
ancora  nel  1890  assorbivano  30  milioni  di  sterline,  ne  richiedono  ora 
50  milioni:  tutta  la  guerra  di  Crimea  costò  meno  al  Regno  Unito 
ed  il  militarismo  tedesco  e  quello  francese  ed  il  russo  hanno  da 
poter  invidiare  lo  sviluppo  degli  ultimi  anni  di  quello  inglese. 

Quando  in  Inghilterra  il  possesso  dell'India  era  solo  concepito 
come  una  noiosa  amministrazione,  e  Gibilterra  era  chiamata  da 
Bright  un  inutile  scoglio,  e  vi  era  discussa  senza  nessum  ram- 
marico la  teoria  di  Turgot  che  le  colonie  sono  predestinate  a  stac- 
carsi dalla  madre  patria,  come  le  frutta  dagli  alberi,  questo  popolo 
poteva  riassumere  tutta  la  sua  grandezza  col  grido  di  Giorgio  III  : 
«  no  alliances  »  e  fare  1'  apologia  della  «  splendid  isolation  ».  Ma 
oggi  che  il  dominio  della  regina  Vittoria  sfugge  oramai,  per  la  sua 
grandiosità  territoriale,  alla  concezione  positiva,  il  ministro  Cham- 
berlain  deve  mendicare  l' unione  delle  razze  anglo-sassoni,  che  non 
sono  mai  esistite  ! 

L'  «  imperialismo  »,  sorto  nella  coscienza  della  borghesia  in- 
dustriale per  far  contribuire  le  colonie  alla  soluzione  della  crisi  di 
cui  soffriva  il  Regno  Unito,  mentre  non  ha  ancora  perduto  questa 
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base  d' illusione,  oggi  serve  prevalentemente  agli  sfoghi  dello  chau- 
vinismo  politico  e  del  militarismo.  Gli  artefici  della  grande  po- 
tenza inglese  lasciano  lo  «  Stock  Exchange  »  e  la  «  City  »  per  ar- 
ruolarsi volontari  al  comando  dell' Earl  of  Alberinary,  illusi  dal 
fanatismo  della  gloria  militare. 

E  questo  Impero  edificato  con  la  sola  opera  di  sfrenati  avven- 
turieri, di  grandi  capitalisti,  di  commercianti  audaci,  di  colonizza- 
tori senza  altri  esempi,  che  in  momenti  difficili  ha  avuto  1'  opera 
di  Palmerston  e  di  Disraeli,  ora  che  le  circostanze  farebbero  ri- 
tenere quasi  insufficienti  questi  uomini,  trova  al  loro  posto  solo 
lord  Salisbury.  Ma  nei  suoi  desideri  non  corre  col  pensiero  a 
William  Gladstone,  o  a  Riccardo  Cobden,  o  a  Roberto  Peel,  e  ai 
«  filosofi  radicali  »  che  colla  loro  opera  pacifica  contribuirono  più 
di  qualunque  altro  alla  sua  grande  formazione:  i  nuovi  idoli  sono 
Cromwell  o  Wellington  o  san  Giorgio,  il  protettore  dell'  Inghil- 
terra raedioevale  e  militarista! 

G.   M.    FlAMINGO. 


L'EMIGRAZIONE  TEMPORANEA  ITALIANA 


Attorno  alla  emigrazione  italiana  si  é  in  questi  ultimi  tempi 

svolta  una  copiosa  letteratura.  L'opinione  pubblica   sembra   occu- 

\      parsi  alquanto,  se  non  altro  per  la  novità  della  cosa,  della  nunna 

'    grande  Itali^^a,  quale  viene  ultima  a  far  compagnia  alla  Greater 

Britain  e  alla  Grósseres  Deuiscìiland. 
T-        j^a_nuoya^e  grande  Italia  è  stata_dai_più  intraveduta  neHe^o- 
Imunità  di  emigra^ijiostrinell'Anierica  meridionale.  Gli  stessi  na- 
i  tivi  sono  convinti  che  nell'Argentina  si  stia  formando  una  nuova 
nazionalità.  Il  signor  Rodriguez  in  un  suo  recente  libro,  Peligros 
aììiericanos,  stampato  a  Cordoba,  cosi  parla  degli  Italiani  nell'Ar- 
gentina: »  Io  prevedo  per  le  colonie  italiane  il  più  brillante  avve- 
nire. Nel  colono  italiano  scorgo  l'uomo  sobrio,  laborioso  ed  intel- 
ligente, che   vive   e  fa    Borire  la  sua  fortuna  ove  i  Sassoni  ed  i 
Francesi  morrebbero  di  fame.  Io  vedo  che  questi  Italiani,  i  quali 
costituiscono  più  della  quarta  parte  della   popolazione  argentina, 
sono  più  vigorosi  dei  coloni  delle  razze   migliori.   Tolto    dal  suo 
ambiente  e  trasportato  in  queste  regioni,  l'Italiano  dimostra  d'ap- 
partenere a  un  popolo  progressista,  a  mio  parere,  senza  rivali  ». 

Queste  parole  confortano  coloro  che  hanno  fede  nei  destini 
dell'Italia  nuova  ed  hanno,  come  chi  scrive,  cercato  di  infondere  nel 
paese  la  convinzione  che  solo  nei  campi  immensi  dell'estuario  della 
Piata  e  nelle  regioni  temperate  del  Brasile  possa  costituirsi  una 
nuova  nazione  italiana. 

A  questo  grandioso  intento  dovrebbero  essere  rivolti  i  pen- 
sieri di  coloro  che  hanno  desiderio  di  operare  nel  nostro  paese, 
organizzando  Compagnie  di  colonizzazione,  Società  di  commercio, 
impiantando  scuole  e  lottando  per  la  conservazione  della  lingua 
italiana  nell'America  latina. 

Mentre  s'  inizia  quest'  opera  di  espansione  nella  nostra  razza 
in  un  continente  aperto  alla  conquista  pacifica  del  lavoro  e  della 
intelligenza,  noi  non  possiamo  però  dimenticare  che  per  un  com- 
plesso vario   di  cause   non   tutti   gli   emigranti  ragionano   come 
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coloro  i  quali  sognano  la  formazione  della  nuova  grande  Italia. 
Si  sa  che  la  merce  umana  è  la  merce  più  difficile  di  tutte  le  altre 
a  trasportarsi;  e  quantunque  per  molti  la  traversata  dell'Atlantico 
sia  oramai  divenuta  una  abitudine  quasi  annuale,  pure  le  fatiche, 
i  rischi  e  i  pericoli  della  colonizzazione  agricola  in  un  paese  cosi 
lontano  sono  ostacoli  abbastanza  forti  per  distogliere  gran  parte 
della  nostra  emigrazione  dall' uscire  fuori  dell'  Europa. 

Vi  si  aggiungano  l'amore  del  loco  natio  che  induce  gli  emi-n 
granti  a  ritornare  in  patria  per  alcuni  mesi  dell'anno,  e  sovratutto 
l'attrattiva  di  salari  relativamente  facili  e  alti  in  mestieri  appa- 
rentemente più  nobili  dello  scavare  la  terra,  e  si  avranno  cosi 
enumerati  i  principali  fattori  della  nostra  emigrazione  temporanea 
nella  Francia,  nella  Svizzera,  nella  Germania,  negli  Stati  Balca-  / 
nici,  ecc. 

Sono  gli  stessi  fattori  che  fanno  ristagnare  tanta  parte  della 
nostra  emigrazione  nella  città  di  Buenos-Ayres  o  di  Nuova  York, 
e  legittimano  le  lagnanze  di  vita  stentata  e  grama  che  ogni  tanto 
giungono  di  laggiù  in  Italia.  Soltanto  dopo  un  tirocinio  più  o  meno 
lungo  e  dopo  aver  accumulato  un  piccolo  peculio,  gli  emigrati  for- 
niti di  maggiore  energia  ed  iniziativa  si  decidono  a  tentar  la  via 
dell'  interno,  colonizzando  la  terra  e  divenendo  proprietari  liberi 
ed  indipendenti. 

Si  tratta  in  fondo  di  una  applicazione  della  legge  del  minimo 
mezzo.  Molti  che  trapiantati  d'un  tratto  dalla  tolda  del  vapore  in 
mezzo  alla  pampa  argentina  sarebbero  periti  miseramente  per  la 
mancanza  di  cognizioni,  di  capitali,  di  acclimatazione,  riescono  in 
seguito  a  fondare  i  nuclei  di  grandi  colonie  future,  dopo  aver  pas- 
sato attraverso  al  crogiuolo  bonaerense  che  lascia  precipitare  a 
fondo  i  deboli  e  fa  emergere  soltando  i  più  forti  nella  lotta  contro 
la  natura  deserta. 

Lo  stesso  accade  per  la  emigrazione  temporanea  nell"  Kuropa-H 
Essa  è  una  scuola  eccellente  per  molte  centinaia  di  migliaia  di 
operai  e  braccianti  che  partono  dall'Italia  abbrutiti,  inabili,  igno- 
ranti, privi  di  qualsiasi  sentimento  di  vita  civile  e  politica,  e  ri- 
tornano in  patria  talvolta  con  qualche  vizio  di  più  e  con  parecchie 
idee  balzane  in  capo,  ma  in  massima  meglio  educati,  con  abitu- 
dini pulite  e  civili,  forniti  di  una  certa  istruzione  e  maggiormente 
imbevuti  del  senso  delle  libertà  private  e  pubbliche  e  meno  disposti 
a  subire,  con  rassegnazione  fatalista,  le  violenze  e  i  soprusi  che  A 
prima  sarebbero  loro  parsi  inevitabili  e  necessari.  — i 

A  queste  cose  pensavo  leggendo  un  breve  libro  di  Emanuele 
Sella  su  r  Emigrazione  italiana  nella  Soizzera  (Torino,  Rou.x, 
Frassati  e  C,  1899),  nel  quale  si  contiene   una  delle  analisi  più 
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belle  e  compiute  che  si  siano  pubblicate  finora  del  nostro  emi- 
grato temporaneo.  Al  libro  precede  una  prefazione  di  Numa  Droz, 
r  insigne  statista  che  fu  presidente  della  Confederazione  svizzera. 
Nella  prefazione  Numa  Droz  in  poche  parole  lapidarie  spiega  quale 
debba  essere  la  politica  governativa  verso  la  emigrazione  italiana  : 
Pas  de  prolecl'.onnisme  et  une  police  impariiale  e  vigilante,  voilà 
quelle  est,  à  mon  avis,  la  solution  trés  simple  du  problème  de 
n-mmigration  ìtalienne  en  Suisse.  In  altre  parole:  Non  si  adot- 
tino provvedimenti  di  protezione  dell'operaio  indigeno  contro  l'im- 
migrato italiano  e  si  cerei  di  educare  questi  al  rispetto  della  giu- 
stizia, della  persona  e  della  libertà  altrui. 

I  fatti  profusi  a  piene  mani  ed  interpretati  accortamente  dal 
Sella  nel  suo  libro  ci  permettono  di  dimostrare  la  massima  di 
governo  di  Numa  Droz  con  argomentazioni  attinte  alla  natura  e 
alla  psicologia  dell'emigrato  nostro  nella  Svizzera. 


Gli  Italiani  nella  Svizzera  sono  andati  crescendo  continuamente 
di  numero.  Nel  1870  il  censimento  della  popolazione  li  faceva  am- 
montare a  18  000;  ora  essi  superano  molto  probabilmente  i  100  000. 
Quasi  tutti  sono  emigranti  temporanei.  Partono  dall'  Italia  alla  fine 
dell' inverno  per  recarsi  a  prendere  parte  ai  lavori  edilizi  che  fer- 
vono da  qualche  tempo  nella  Svizzera;  all'avvicinarsi  della  rigida 
stagione,  quando  l'arte  muraria  non  ofifre  più  occupazione  di  sorta, 
essi  riportano  in  Italia  i  sudati  risparmi. 

Gli  operai  dell'arte  edilizia  formano  il  blocco  più  saldo  della 
nostra  emigrazione  ;  accanto  ad  essi  vi  sono  molti  altri  operai  ri- 
chiamati in  Isvizzera  da  lavori  colossali.  Cosi  la  costruzione  del 
tunnel  del  Gottardo  e  la  relativa  linea  ferroviaria  ;  cosi  è  ora  il 
ti-aforo  del  Sempione. 

Alcuni  fanno  gli  agricoltori.  Gli  abitanti  del  Canton  Ticino  ab- 
bandonano le  terre  loro  per  andare  a  cercar  fortuna  in  America: 
e  i  vuoti  lasciati  dalla  loro  partenza  sono  riempiti  dagli  Italiani, 

Né  manca  un'emigrazione  intellettuale,  la  quale  si  manifesta 
a  tratti,  quando  cagioni  politiche  vi  spingono  molti  fuorusciti 
dall'  Italia.  L' emigrazione  intellettuale  fu  accentuata  sovratutto 
prima  del  1848  e  si  è  rinnovata  in  occasione  dei  moti  di  Milano 
del  1898. 

In  media  gli  emigrati  italiani  guadagnano  abbastanza  bene.  I 
muratori,  che  sono  di  gran  lunga  i  più  numerosi,  lavorano  dieci 
ore  al  giorno  e  7-8  mesi  all'anno  in  media. 

Sono  pagati  a  Basilea  da  fr.  4.80  a  5  al  giorno;  a  Zurigo  da 
fr.  4.80  a  5.80  ;  a  Lucerna  da  fr.  4.30  a  4.50  ;  a  San  Gallo  da  fr.  4  a  5. 
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I  manovali  guadagnano  30-40  centesimi  all'ora;  i  falegnami,  gli 
imbianchini,  i  gessatori,  i  fabbri-ferrai,  gli  scalpellini  e  gli  operai 
di  tutti  i  mestieri  inerenti  all'edilizia  da  fr.  4.50  a  5  e  sino  a  fr.  6 
al  giorno. 

Nella  Svizzera  sono  numerose  le  segherie  e  molti  Italiani  vi 
sono  impiegati  a  trasformare  le  foreste  di  pini  che  nereggiano  sui 
monti  secolari  in  materiale  da  costruzione.  Anche  qui  il  salario 
si  aggira  intorno  alle  5  lire.  Nel  Canton. Ticino,  intorno  a  Biasca, 
un  2000  scalpellini  lavorano  a  preparare  lastre  per  finestre,  ter 
razzi,  ecc. 

Essi  faticano  11  ore  al  giorno;  il  salario  varia  dai  2.50  agli 
•8  franchi  al  giorno,  con  un  media  di  4-5  franchi. 

Ben  visti  dal  popolo  svizzero,  attivamente  ricercati  dagli  im- 
prenditori di  spettacoli  pubblici  sono  i  musicisti  italiani.  Rappre- 
sentanti di  quello  che  una  volta  era  quasi  l'unico  tipo  dell'emigra 
zione  nostra,  i  musicisti  sono  ben  pagati  e  guadagnano  facilmente 
le  10  lire  al  giorno.  Un  gruppo  speciale  di  Italiani  è  dato  dagli 
operai  adibiti  ai  lavori  del  Sempione,  di  cui  tanto  si  è  occupata 
la  stampa  in  quest'  anno.  Anche  qui  i  nostri  operai  guadagnano 
discretamente. 

Il  salario  degli  sterratori  è  in  media  da  fr.  2.80  a  2.90,  il  sa- 
lario dei  manovali  è  di  fr.  3.40-3.90  e  quello  dei  muratori  si  ag- 
gira intorno  ai  4  franchi.  I  minatori  guadagnano  di  più;  i  loro 
salari  non  scendono  sotto  ad  un  minimum  di  fr.  3.60  e  possono 
salire  sino  a  fr.  5.50. 

Le  miserie  degli  operai  del  Sempione  sulle  quali  tanto  si  è 
impietosita  l'opinione  pubblica  da  noi,  si  da  promuovere  sottoscri- 
zioni e  da  spingere  la  Società  Dante  Alighieri  all' hzìoog,  non  de- 
rivano dunque  dal  basso  prezzo  dei  salari. 

Esse  sono  l'effetto  di  quell'agglomero  inevitabile  che  si  verifica 
nei  primi  tempi  in  che  una  folla  di  persone  si  riversa  su  un  vil- 
laggio di  campagna,  disadatto  ad  alimentare  ed  a  ricoverare  tante 
persone.  Le  Ditte  imprenditrici  del  tunnel  hanno  fatto  molto  per 
costrurre  case-baracche,  refettori,  cucine  e  rivendite  per  i  loro 
operai.  Ma  gl'Italiani  si  sono  precipitati  con  tanta  furia  e  in  cosi 
gran  copia  sui  luoghi  dove  speravano  trovare  lavoro,  che  si  è 
originato  un  certo  squilibrio  fra  la  domanda  e  1'  offerta  di  alloggi 
e  di  generi  alimentari,  squilibrio  che  non  poteva  non  tornar  dan- 
noso ai  nostri  operai.  Il  Sella  racconta  alcuni  fatti  che  paiono 
davvero  inverosimili.  Frale  altre  abitazioni  di  Italiani  egli  ha  visto 
una  stanza  al  piano  terreno  dove  dormivano  da  8  a  11  persone, 
due  per  letto.  Le  finestre  erano  mal  chiuse.  La  camera  alta  m.  1.90, 
grande  circa  20  metri  quadrati.  Di  sotto  e'  era  una  stalla.  Quando 
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la  si  spazzava,  la  stanza  superiore  era  inondata  di  odori  pestilen- 
ziali. Di  sopra  c'era  una  latrina.  Le  infiltrazioni  passavano  l'assito 
superiore.  Il  muro  a  sinistra  entrando  era  ricoperto  di  muffa  con 
qualche  traccia  di  salnitro.  Il  muro  di  fronte  era  per  metà  in  sfa- 
celo. La  calce  era  stata  distrutta  dalla  umidità.  Le  pietre  si  leva- 
vano facilmente.  Per  questa  stanza  il  locatario  paga  la  enorme 
somma  di  20  franchi  mensili  ed  ha  l'obbligo  di  ripararla. 

•  Ora  si  stanno  costruendo  molte  case  e  si  prevede  che  presto 
verrà  rimosso  lo  sconcio  delle  abitazioni  scarse  e  malsane;  i  ma- 
gazzini di  vendita  aperti  dalla  Ditta  imprenditrice  hanno  già  fatto 
ribassare  il  prezzo  dei  generi  alimentari. 

Il  fatto  che  gì'  Italiani  diventano  ognora  più  numerosi  in  Isviz- 
zera  e  sono  ivi  meglio  pagati  di  quanto  non  siano  da  noi,  dimo- 
stra che  l'emigrazione  nostra  è  grandemente  proficua  all'Italia  e 
alla  Svizzera  ad  un  tempo.  È  utile  all'Italia  perchè  sfolla  il  mer- 
cato del  lavoro  e  permette  che  si  instauri  fra  la  mano  d'opera  so- 
vrabbondante ed  il  capitale  scarso  per  cause  naturali  ed  artificiali 
un  equilibrio  più  favorevole  al  conseguimento  di  un  massimo  be- 
nessere individuale  e  sociale. 

É  proficua  alla  Svizzera  per  le  opposte  cagioni.  Mentre  da  noi 
scarseggia  il  capitale  e  sovrabbonda  la  popolazione,  nella  Svizzera 
il  capitale  è  disponibile  in  copia  per  tutte  le  intraprese  private  e 
pubbliche  e  difettano  invece  relativamente  i  lavoratori. 

La  emigrazione  nostra  pone  riparo  a  questo  difetto  di  squili- 
brio. Accade  qualcosa  di  simile  a  ciò  che  si  verifica  quando  si 
mettono  a  contatto  due  vasi  comunicanti:  l'acqua  dal  vaso  dove  il 
livello  è  più  alto  si  riversa  nel  vaso  dove  il  livello  è  più  basso 
finché  l'equilibrio  sia  raggiunto. 

Grazie  agli  Italiani  gli  Svizzeri  hanno  potuto  utilizzare  certe 
porzioni  del  proprio  capitale  che  altrimenti  sarebbero  rimaste  inu- 
tili; ed  oramai,  come  dimostra  molto  bene  il  Sella  e  come  rico- 
nosce apertamente  nella  lettera-prefazione  Numa  Droz,  i  tre  mi- 
lioni di  Svizzeri  non  potrebbero  fare  a  meno  dei  centomila  Italiani 
che  lavorano  e  faticano  sul  suolo  ingrato  della  Confederazione. 

Come  questo  accada  è  cosa  chiara.  I  capitalisti  non  impiegano 
il  proprio  danaro  se  non  quando  le  ultime  porzioni  del  capitale 
impiegato  abbiano  almeno  una  produttività  uguale  al  loro  costo. 
L'imprenditore  svizzero  di  case,  quando  l'immigrazione  italiana 
non  era  ancora  incominciata,  e  il  salario  del  muratore  indigeno 
era,  supponiamo,  di  7  franchi  al  giorno,  si  decideva  a  costrurre 
case  soltanto  finché  il  valore  della  casa  costrutta  fosse  stato  eguale 
al  costo  del  lavoro  e  dei  materiali  impiegati.  Siccome  il  costo  del 
lavoro  era  alto,  le  case  dovevano  avere  altresi  un  grande  valore,  il 
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che  non  poteva  darsi  ove  se  ne  fossero  costrutte  troppe.  Il  capi- 
tale quindi  che  si  poteva  impiegare  nell'arte  edilizia  era  limitato 
dalla  quantità  e  dal  costo  della  mano  d' opera  indigena.  Sopravve- 
nuti gì'  Italiani,  i  salari  furono  ribassati  a  4  e  5  franchi  al  giorno. 
OH  stessi  imprenditori  di  prima  possono  ora  costrurre  un  numero 
maggiore  di  case;  perchè  l'accresciuto  numero  e  il  diminuito  costo 
della  forza-lavoro  permettono  di  impiegarla  profìcuamente  anche 
se  per  la  maggiore  ott'erta  di  case  il  prezzo  sul  mercato,  a  parità 
di  altre  circostanze,  venga  a  diminuire. 

Quel  che  si  dice  dell'  industria  edilizia,  si  può  ripetere  per 
qualsiasi  altra  industria.  Grazie  agli  Italiani  si  costruiscono  case, 
si  traforano  montagne,  si  compiono  lavori  di  sterro,  si  esercitano 
alberghi  per  mezzo  di  un  capitale  che  altrimenti  sare'obe  rimasto 
inutilizzato  od  avrebbe  emigrato  all'estero.  Tutto  ciò  fa  si  che  il 
prezzo  delle  cose  necessarie  alla  vita  venga  scemato  d'  assai,  che 
i  salari  antichi  abbiano  una  maggiore  potenza  di  compra  e  che  in 
massa  si  accresca  il  campo  d' impiego  della  popolazione  operaia 
nella  Svizzera.  Rimangono  certamente  danneggiati  dalla  immigra- 
zione nostra  quei  100  000  circa  operai  svizzeri  appartenenti  ai 
due  o  tre  mestieri  ai  quali  gì'  Italiani  muovono  concorrenza.  Ma 
è  un  carattere  inevitabile  di  tutte  le  benefiche  trasformazioni  so- 
ciali che  il  passaggio  da  uno  stato  ad  un  altro  non  si  possa  scom- 
pagnare dal  danno  di  una  minoranza.  Chi  per  togliere  questo  danno 
volesse  impedire  la  trasformazione  sociale,  e  nel  caso  nostro  chi, 
per  impedire  il  ribasso  dei  salari  nell'arte  edilizia  svizzera,  volesse 
ostacolare  l' immigrazione  italiana,  ragionerebbe  come  i  ludditi  i 
quali  infrangevano  i  telai  meccanici  perchè  facevano  concorrenza 
ai  telai  a  mano. 

Il  rimedio  migliore  che  si  possa  suggerire  agli  operai  svizzeri 
non  è  già  di  adottare  provvedimenti  protezionistici  contro  i  nostri 
immigranti,  ma  di  adattarsi  il  più  rapidamente  possibile  alla  tra- 
sformazione sociale,  benefica  per  la  intiera  società,  emigrando  al- 
l'estero o  trasferendosi  verso  impieghi  superiori  ove  la  concorrenza 
italiana  non  si  fa  sentire,  e  che  sono  resi  accessibili  dalla  cresciuta 
produttività  del  capitale. 


GÌ'  Italiani  però  non  devono  rimanere  inoperosi  dinanzi  alle 
proteste  che  la  loro  concorrenza  fa  sorgere  da  per  tutto.  Essi  de- 
vono cercare  di  sopprimere  a  poco  a  poco  tutti  quei  motivi  i  quali 
giustificano  l'avversione  della  popolazione  operaia  indigena,  e  che 
possono  dare  una  parvenza  umanitaria  ad  una  lotta  di  concorrenza 
contro  il  ribasso  dei  salari.  GÌ'  Italiani  debbono  cioè  rendere  ognora 
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più  difficile  il  ripetersi  di  fatti  dolorosi  come  quelli  di  Aigues- 
Mortes,  del  Brasile  e  di  Zurigo  nella  stessa  Svizzera. 

Si  è  molto  parlato  della  criminalità  degli  Italiani  all'estero; 
dopo  il  delitto  Luccheni  la  criminalità  degli  Italiani  è  diventata 
nella  Svizzera  un  argomento  di  moda  ed  ha  servito  a  radicare 
sempre  più  nel  convincimento  di  tutti  l' idea  che  gli  Italiani  siano 
un  popolo  delinquente  per  eccellenza.  L'  opinione  è  in  gran  parte 
infondata.  I  delitti  commessi  dagli  Italiani  sono  forse  più  emozio- 
nanti dei  delitti  commessi  dagli  Svizzeri  ed  attraggono  per  questo 
motivo  forse  di  più  1'  attenzione  pubblica.  Ma  non  è  vero  che  siano 
pili  numerosi  degli  altri.  Cifre  precise  non  sapremmo  addurre  a 
questo  proposito,  se  non  questa  che  a  Ginevra  le  condanne  degli 
Italiani  nel  1897  furono  solo  109  e  la  maggior  parte  per  reati  lievi. 
Si  aggiunga  che,  mentre  nel  1890  su  437  permessi  di  soggiorno 
rilasciati  ad  Italiani,  le  condanne  al  correzionale  furono  IO;  nel  1897 
quando  vi  furono  2520  permessi  rilasciati,  cioè  all'  incirca  sei  volte 
più  che  nel  1890,  le  condanne  degli  Italiani  avrebbero  dovuto  es- 
sere, seguendo  la  stessa  proporzione,  57;  e  non  furono  che  17.  Il 
che  dimostra  come  la  criminalità  italiana  diminuisca  anche  in  mezzo 
ad  una  popolazione  adulta  maschile  quale  è  quella  che  dà  il  mas- 
simo contributo  alla  nostra  colonia. 

Molto  rimane  però,  senza  dubbio,  da  fare  onde  elevare  gli  im- 
migrati italiani  al  livello  degli  operai  indigeni. 

Gli  operai  svizzeri  rappresentano  l'aristocrazia  del  lavoro; 
gli  operai  italiani  rappresentano  la  democrazia  del  lavoro.  Al  con- 
tatto degli  operai  indigeni  gli  italiani  si  sentono  istintivamente 
diversi  e  tendono  a  rimanere  isolati.  Essi  sono  in  generale  refrat- 
tari a  imparare  la  lingua  che  spesso,  specialmente  quand'  è  il  te- 
desco, arrivano  a  mala  pena  a  capire;  ed  avendo  abitudini  di  vita 
differenti,  si  accentrano  in  quartieri  ed  in  luoghi  di  ritrovo  speciali. 

Ecco  che  cosa  dice  un  opuscolo  socialista  intorno  ai  caratteri 
fisici  e  morali  degli  Italiani:  «  I  nostri  stracci,  i  nostri  costumi  di 
gente  senza  esigenze,  di  zingari  che  si  contentano  di  rosicchiare 
porco  salato,  o  peggio,  formaggio,  o  peggio  ancora,  cipolla  e  pane, 
che  si  adattano  a  cacciarsi  di  notte  in  tre,  in  quattro,  in  dieci 
dentro  la  medesima  stamberga,  ci  hanno  procurato  all'  estero  una 
triste  nomea  ». 

È  sempre  la  stessa  refrattarietà  alle  raffinatezze  e  ai  comodi 
della  vita  civile  che  in  tutto  il  mondo  si  eleva  come  una  barriera 
insormontabile  contro  gli  operai  italiani.  Essi  sono  pregiati  e  am- 
mirati come  operai;  gli  imprenditori  vanno  a  gara  a  servirsene; 
gli  operai  indigeni  li  guardano  con  invidia;  ma,  nonostante  tutto 
ciò,  sono  pur  sempre  veduti  con  sospetto  perché  privi   del  senti- 
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mento  di  dignità  della  propria  persona,  perché  vivono  appartati 
nei  quartieri  più  luridi  della  città,  perchè  non  partecipano  alle 
Associazioni  di  resistenza  dei  lavoratori  del  paese. 

E  tuttavia  doveroso  osservare  che,  per  un  lento  lavorio  di 
permeazione,  a  poco  a  poco  quegli  operai  italiani  che  sono  più 
intelligenti  e  che  più  a  lungo  rimangono  nella  Svizzera,  vanno  mi- 
gliorandosi e  tendono  ad  uniformare  le  loro  abitudini  alle  abitu- 
dini del  popolo  civile  in  mezzo  al  quale -si  trovano.  Questo  innal- 
zamento viene  favorito  dalle  qualità  mirabili  della  mente  e  del 
braccio  italiano. 

Gli  impresari,  gli  ingegneri  e  tutti  coloro  che  vivono  a  con- 
tatto degli  operai  italiani  affermano  che  essi  godono  di  una  atti- 
tudine molto  pronunciata  ad  applicarsi  spontaneamente  ai  lavori 
più  svariati  e  diversi  da  quelli  a  cui  essi  di  solito  attendevano. 
L'operaio  inglese  ha  fama  di  essere  uno  dei  più  shilled  del  mondo; 
ma  stenta  a  guadagnarsi  da  vivere  se  deve  applicarsi  ad  un  me- 
stiere diverso  da  quello  da  lui  seguito  fino  dall'  infanzia. 

Ecco  come  il  Sella  descrive  questo  fenomeno  per  gli  operai 
del  Sempione:  «  Ci  sono  alcuni  individui  che  compiono  automati- 
camente una  data  operazione;  ci  sono  altri  individui  che  hanno 
una  dote  speciale,  una  pieghevolezza  dello  spirito  che  permette 
loro  di  perfezionare  il  lavoro  in  modo  che  un  maggior  risultato 
sia  ottenuto  con  uno  sforzo  minore.  Alcuni  calzolai,  alcuni  fale- 
gnami, alcuni  sarti  a  Brigué  sono  stati  adibiti  a  lavori  meccanici  ; 
gli  operai  italiani  sanno  più  facilmente  di  operai  di  altre  nazio- 
nalità cambiare  ed  imparare  diversi  mestieri;  i  muratori  italiani 
sono  i  migliori  muratori.  In  ogni  pietra  che  smuovono  o  che  col- 
locano sanno  risolvere  un  complesso  problema  di  economia,  di 
tempo  e  di  energia,  un  problema  di  estetica  e  di  solidità.  Questo 
fatto  nasce  dalla  percezione  nitida  dell'  ordine  delle  cose  esistenti  ; 
nasce  dall'  intelligenza  e  non  dai  muscoli  soltanto  ». 

Forse  dal  sentimento  della  propria  abilità  a  compiere  i  lavori 
più  diversi,  e  dalla  coscienza  di  essere  capaci  a  guadagnarsi  da 
vivere  in  qualunque  modo,  nasce  negli  Italiani  quasi  una  ripu- 
gnanza ad  inscriversi  nelle  Associazioni  che  stringono  come  in  una 
morsa  di  ferro  le  classi  operaie  della  Svizzera. 

Gli  Italiani  ascritti  al  Gewerhschalìsbuwl,  la  colonna  verte- 
brale dell'organizzazione  operaia  nella  Svizzera,  sono  ancora  pochi, 
e  poche  le  Società  italiane  di  resistenza.  Per  questa  ed  altre  ragioni 
quasi  tutti  gli  scioperi  iniziati  da  operai  italiani  finirono  male. 

Deboli  e  poco  attive  sono  del  pari  le  Società  italiane  di  mutuo 
soccorso  e  di  beneficenza  che  vivono  nella  Svizzera.  Anche  in  suolo 
straniero  sembra  che  gli  Italiani  conservino    le  antiche  abitudini 
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di  discordia  e  di  campanilismo.  Le  Società  si  moltiplicano  come  i 
funghi;  da  una  sola  ne  nascono  due,  tre,  quattro  appena  alcuni 
soci  diventino  malcontenti  per  non  essere  stati  nominati  presidenti, 
segretari,  cassieri.  Vivacissimi  e  rigogliosi  sono  stati  soltanto  i  Cir- 
coli e  le  Associazioni  politiche.  Ma  anche  qui  si  tratta  di  una  vita 
splendidamente  effimera.  Nascono  quando  nella  Svizzera  abbondano 
i  rifugiati  politici  ;  si  dileguano  appena  i  fuorusciti  abbiano  potuto 
ritornare  in  Italia.  Nel  1898  si  ebbe  una  fioritura  di  Circoli  e  di 
giornali  repubblicani,  socialisti  ed  anarchici;  ma  come  sorsero  d'un 
tratto,  cosi  d' un  tratto  rapidamente  decaddero,  senza  aver  mai 
esercitato  alcuna  influenza  degna  di  nota  sulla  massa  operaia  im- 
migrata. Su  di  essa  nessuna  propaganda  ha  esercitato  finora  una 
grande  influenza;  e  nessuna  azione  di  elevamento  sociale  prove- 
niente dalla  madre  patria  ha  potuto  aver  luogo.  Forse  per  la  te- 
nuità dei  mezzi  con  cui  si  è  tentato  di  venire  in  soccorso  agli 
Italiani  della  Svizzera,  e  specialmente  del  Sempione.  Ma  fors'anco 
questa  sterilità  dell'  azione  collettiva  deriva  dal  non  aver  saputo 
fare  appello  ai  sentimenti  più  profondi  dell'  anima  operaia,  e  dal- 
l' essere  il  processo  di  elevamento  di  un'  intera  classe  sociale  un 
processo  lento  e  spontaneo.  Volerlo  accelerare  è  opera  talora  pos- 
sibile, ma  sempre  di/Bcile. 

L'  operaio  italiano  è  per  natura  ribelle  all'associazione,  e  tanto 
più  vi  sono  ribelli  gli  operai  emigranti  che  sono  quasi  sempre 
dotati  di  una  certa  maggiore  iniziativa  che  non  quelli  rimasti  alle 
lor  case. 

Lo  spirito  d'  associazione  non  si  manifesta  se  non  sporadica- 
mente, ed  assume  certe  forme  caratteristiche,  come  nello  ubbriacarsi 
la  domenica  cantando  e  vociando  a  squarciagola  tutti  insieme  nelle 
osterie  dei  quartieri  popolari  delle  città  della  Svizzera.  Origine 
questa  di  molti  guai  e  sovratutto  della  triste  nomea  di  accoltella- 
tori che  ci  siamo  guadagnata  in  cosi  gran  parte  d'  Europa. 

Lo  spirito  d'  associazione  si  manifesta  in  un  altro  modo  fra 
gli  operai  italiani  :  nel  riunirsi  in  otto  o  dieci  in  una  sola  stanza, 
dove  tutti  insieme  a  scopo  di  risparmio  si  dorme  e  si  mangia.  L'af- 
fitto viene  a  costar  meno  caro  ed  uno  degli  associati,  a  turno,  prov- 
vede a  far  cuocere  le  vivande  della  compagnia.  È  una  forma  embrio- 
nale di  cooperazione,  simile  alle  artele  russe.  Ma  è  una  cooperazione 
la  quale  per  nostra  disgrazia  non  va  scompagnata  dall'affollamento 
soverchio  in  una  sola  stanza,  dalla  poca  pulizia;  ed  è  un  altro  fra 
gli  incentivi  che  inducono  gli  Italiani  a  tenersi  lontano  dagli 
Svizzeri  ed  a  condurre  un  tenore  di  vita  grossolano  ed  incivile. 
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Le  notizie  e  le  osservazioni  brevemente  esposte,  e  quelle  altre 
che  si  possono  leggere  nel  libro  del  Sella,  possono  forse  aver  per- 
suaso che  la  nostra  emigrazione  nella  Svizzera  non  è  poi  quella 
gran  disgrazia  che  molti  si  immaginano  leggendo  i  melanconici 
commenti  dei  giornali  ai  fatti  di  Zurigo  od  alla  situazione  degli 
operai  al  Sempione. 

Dal  punto  di  vista  economico  l'emigrazione  è  indiscutibilmente 
un  bene,  come  già  dimostrammo,  sia  per  l' Italia  sia  per  la  Svizzera. 

Sotto  r  aspetto  civile  e  politico  non  è  dubbio  del  pari  che,  per 
quanto  gì'  Italiani  abbiano  la  tendenza  a  rimanere  segregati,  pure 
sullo  spirito  loro  non  può  non  riuscire  benefica  una  dimora  più 
0  meno  lunga  nella  Svizzera.  Ivi  essi  imparano  a  pregiare  ed  a 
stimare  un  bene  di  cui  in  Italia  si  apprezza  poco  l' importanza: 
il  rispetto  che  da  uomini  liberi  e  civili  si  deve  alla  altrui  ed  alla 
propria  persona. 

Dì  fronte  alla  ostilità  degli  Svizzeri  per  degli  esseri  sucidi, 
vestiti  di  stracci,  che  mangiano  aglio  e  cipolle  e  dormono  a  mucchi 
accovacciati  in  luride  tane,  i  nostri  operai  provano  in  sulle  prime 
come  un  senso  di  amor  proprio  offeso  e  di  sprezzo  che  li  induce 
a  mantenersi  ancora  più  appartati  di  prima.  Ma  questo  periodo  di 
segregazione  è  di  breve  durata.  A  mano  a  mano  che  gli  operai 
nostri  si  innalzano  nella  gerarchia  sociale,  e  aumentano  i  loro 
guadagni,  i  rimpatri!  diventano  meno  prolungati  e  diminuisce  il 
bisogno  di  tesaurizzare  per  la  famiglia  lontana  o  per  allargare  il 
microscopico  campicello  abbandonato  al  paese  natio. 

Accade  allora  che  l'operaio  rinuncia  per  un  inverno  a  fare 
ritorno  in  patria  e  chiama  a  sé  la  famiglia  o  si  ammoglia  con  una 
figlia  di  altri  immigrati  o  con  una  donna  del  paese. 

Quando  si  è  giunti  a  questo  punto  è  scomparso  1'  operaio  ve- 
stito di  stracci  ed  è  spuntato  1'  operaio  semisvizzero  che  veste  e 
dimora  e  mangia  come  un  buon  piccolo  borghese,  avente  forse 
degli  orizzonti  limitati,  ma  imbevuto  fino  al  midollo  del  sentimento 
di  rispetto  verso  la  legge  e  verso  sé  stesso.  E  certo  che  la  tra- 
sformazione ora  descritta  si  compie  soltanto  per  una  minoranza 
di  operai,  per  quelli  che  hanno  abbandonato  le  antiche  abitudini 
vagabonde  ed  hanno  saputo  conquistare  una  posizione  fissa,  piccola 
o  grande,  nella  famiglia  svizzera.  Ma  anche  per  gli  altri  che  vanno 
e  vengono  continuamente  dall'  Italia  alla  Svizzera  e  viceversa,  non 
sono  piccoli  i  benefici  di  una  dimora  più  o  meno  lunga  nella  vicina 
Repubblica.  Se  non  altro  essi  imparano  ad  apprezzare  la  diversità 
dei  sistemi  tributari  vigenti  nella  Svizzera  e  nell'  Italia. 
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Uno  dei  motivi  per  i  quali  1  legislatori  ricorrono  cosi  larga- 
mente alle  imposte  Indirette  sui  generi  di  consumo  é  la  facilità 
grandissima  di  poter  percepire  la  imposta  quasi  inavvertitamente 
commista  insieme  con  il  prezzo  dei  generi  consumati.  Quando  in 
Italia  si  compra  un  chilogramraa  di  pane  o  di  zucchero,  il  consu- 
matore medio  ignora  di  solito  quanta  parte  del  prezzo  corrisponda 
ad  un'  imposta  pagata  al  Governo.  I  partiti  democratici  hanno  già 
fatto  molto  per  infiltrare  nel  grosso  pubblico  la  nozione  dei  gra- 
vami sopportati  a  cause  delle  imposte  indirette;  ma  si  tratta  d'una 
nozione  teorica,  imparata  soltanto  da  coloro  (e  sono  pochi  relati- 
vamente alla  massa)  i  quali  leggono  i  giornali  od  ascoltano  le 
conferenze  degli  oratori  appartenenti  ai  partiti  estremi. 

L'  operaio  il  quale  emigra  nella  Svizzera  tocca  invece  subito 
con  mano  gli  effetti  sensibili  delle  imposte  indirette.  La  lira  da  lui 
guadagnata  con  tanta  fatica  in  Italia  dimostra  subito  di  avere  una 
potenza  acquisitiva  molto  minore  del  franco  da  lui  ottenuto  in 
Svizzera  con  relativa  facilità.  ^ 

Il  latte  costa  solo  20  centesimi  al  litro;  il  petrolio  15  cente- 
simi invece  di  70;  il  pane  35  invece  di  45  centesimi;  la  carne  di 
vitello,  di  montone  e  di  bue  120  invece  di  150;  lo  zucchero  0  45 
invece  di  1  50;  il  caflfè  da  2  a  2  40  invece  di  3-4  lire  come  in  Italia. 
La  esperienza  dei  prezzi  miti  lo  induce  a  riflettere  sui  motivi  per 
i  quali  in  Italia  si  paga  tutto  più  caro  che  in  Svizzera;  e  di  qui 
è  breve  il  passo  alla  conclusione  che  sarebbe  una  bella  cosa  se  in 
Italia  si  potesse  indurre  il  Governo  a  diminuire  le  imposte,  appa- 
rentemente inavvertite,  sui  generi  di  consumo  popolare.  Se  in  Italia 
si  giungerà  in  avvenire  a  mitigare  le  imposte  indirette,  una  non 
ultima  causa  della  diminuzione  sarà  stata  la  conoscenza  diffusa 
dagli  emigrati  reduci  in  patria  di  paesi  dove  le  imposte  sono  tenui 
e  dove  la  gente  può  con  una  lira  comprare  una  quantità  ben  mag- 
giore di  pane,  zucchero,  petrolio,  ecc.,  di  quanto  non  sia  possibile 
da  noi. 

Rallegriamoci  dunque  delle  tendenze  migratorie  dei  nostri 
contadini  e  dei  nostri  braccianti.  In  un  paese  dove  le  classi  diri- 
genti hanno  cosi  poco  1'  abitudine  di  viaggiare  all'  estero,  la  cor- 
rente continua  di  emigranti  che  si  riversa  fuori  della  patria  apporta 
a  noi  in  ritorno  una  parte  di  quelle  idee  e  di  quelle  ricchezze  che 
rendono  la  vita  più  bella  nei  paesi  che  ci  stanno  dintorno. 

Questa  emigrazione  temporanea  nei  paesi  europei  non  rappre- 
senta certo  un  ideale;  essa  non  può  essere  lo  scopo  supremo  che 
le  masse  italiane  sovrabbondanti  si  debbono  proporre  per  raggiun- 
gere la  massima  felicità  propria,  dei  loro  discendenti  e  della  loro 
patria. 
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Se  non  uno  scopo  la  emigrazione  temporanea  è  un  utilissimo  f 
mezzo  per  insegnare  agli  Italiani  quali  sono  le  grandi  vie  maestre  1 
della  ricchezza  e  della  potenza  sia  all'  interno  che  all'  estero. 

Abituati  a  vedersi  rimunerati  in  proporzione  della  propria 
operosità  ed  iniziativa  gli  Italiani  imparano  ad  aver  flducia  in  sé 
stessi  e  a  non  aspettare  la  fortuna  dalla  provvidenza  governativa. 
Usi  a  vivere  con  larghezza  in  virtù  dei  bassi  prezzi  dei  generi  di 
consumo,  essi  imparano  a  giudicare  al  suo  giusto  valore  il  sistema 
fiscale  e  doganale  vigente  in  Italia  e  il  giudizio  sfavorevole  li 
sprona  ad  agitarsi  per  ottenerne  il  miglioramento.  Saliti  di  uno 
0  di  parecchi  gradi  nella  gerarchia  sociale,  essi  cominciano  a  guar- 
darsi d'  attorno,  e  si  accorgono  che  il  mondo  è  grande  e  non  si 
limita  all'  Italia  e  all'  Europa.  Se  in  Italia  od  in  Europa  la  loro 
sorte  non  può  essere  diversa  da  quella  di  operaio  più  o  meno  ben 
pagato,  ma  sempre  dipendente  dai  cenni  altrui,  non  dappertutto 
è  cosi.  Neil'  America  meridionale  è  ancora  possibile  diventare  pro- 
prietari di  terreni,  pastori,  industriali  e  commercianti  indipendenti. 
Nella  Svizzera  i  Ticinesi  abbandonano  la  lavorazione  delle  loro 
sterili  terre  agli  Italiani  e  vanno  a  tentare  la  fortuna  nell'Argen- 
tina. Spesso  vi  riescono;  ed  è  a  sperarsi  che  l'esempio  fortunato 
spinga  ad  imitarli  gli  stessi  Italiani  che  ora  li  stanno  sostituendo 
nella  Svizzera.  Se  anche  alcuni  terreni  del  Canton  Ticino  doves- 
sero rimanere  incolti  il  male  non  sarà  grande.  In  questo  modo 
r  emigrazione  temporanea  avrà  giovato  a  costituire  una  razza  di 
lavoratori  temprata  alle  fatiche,  adusata  alle  avversità  della  vita, 
ed  abituata  ai  viaggi  ed  ai  paesi  nuovi. 

Quando  molti  fra  gli  Italiani  saranno  passati  a  traverso  al 
crogiuolo  della  migrazione  temporanea  ed  avranno  posto  i  germi 
del  rinnovamento  civile,  economico  e  politico  della  vecchia  e  pic- 
cola Italia,  la  formazione,  già  iniziata,  di  una  «  nuova  e  più  grande 
Italia  »  riceverà  un  impulso  straordinario.  Siamo  già  ora  il  prin- 
cipale fattore  della  prosperità  economica  dell'  America  latina.  Di- 
venteremo allora  un  fattore  potente  della  trasformazione  politica 
e  morale  di  quelle  Repubbliche,  congiungendo  insieme  la  genialità 
latina  ed  il  senso  d'indipendenza,  di  ordine  e  di  libertà  che  sem- 
brano ora  il  retaggio  dei  popoli  anglo-sassoni. 

Luigi  Einaudi. 
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La  passata  stagione  musicale.  —  Gli  spettacoli  dei  teatri  principali  in  Italia,  — 
Le  difficoltà  del  tempo  presente.  —  Eimedii  e  riforme  possibili.  —  Gli 
Oratorii  di  Porosi  e  di  Bossi.  —  I  concerti  ed  i  direttori.  —  Musica  ita- 
liana a  Parigi.  —  Opere  nuove  in  prospettiva.  —  Don  Eoffredo  Oaetani 
e  Leone  SinigagUa.  —  Un  rivoluzionario  americano  della  pianistica. 

11  lungo  tratto  che  separa  l'ultima  dalla  presente  rassegna  del 
movimento  musicale  ha  una  spiegazione  per  verità  non  guari  lieta, 
la  quale  pure  occorre  dichiarare,  e  che  consiste  nella  quasi  asso- 
luta mancanza  di  fatti  artistici  rilevanti  meritevoli  di  illustrazione- 
È  doloroso  il  riconoscerlo,  ma  è  positivo  che  raramente  l'alimento 
offerto  al  musicista  fu  come  pi'esentemente  quasi  esclusivamente 
di  briciole,  le  quali  viceversa  poi  non  sono  nemmeno  quelle  di  un 
ricco  Epulone.  La  mediocrità  è  la  nota  dominante  delle  manifesta- 
zioni d'arte  musicale  nel  semestre  scorso  tanto  in  Italia  che  fuori: 
qualche  ardimento  si  può  segnalare,  qualche  nuova  prova  di  atti- 
vità a  tutto  vapore,  ma  certo  non  c'è  stato  nel  campo  dell'arte 
rumore  di  apoteosi  o  di  clamorose  cadute;  per  lo  che  il  primo  que- 
sito a  sciogliere  potrebbe  essere  questo:  si  tratta  realmente  di  un 
periodo  fiacco,  sterile  di  forti  prodotti,  negativo,  oppure  è  il  così 
detto  pubblico  che  più  non  s'interessa,  che  non  alimenta  più  col- 
l'attenzione,  coli' aspettativa,  con  intelligenti  discussioni,  con  quanto 
stimola  l'artista  la  produzione  musicale?  C'è  assai  a  temere  che 
l'ingolfarsi  in  questa  discussione  portei'ebbe  allo  stesso  risultato  al 
quale  ha  condotto  la  disputa  se  prima  sia  stata  creata  la  gallina 
oppure  se  primo  a  venire  al  mondo  sia  stato  l'uovo:  per  cui  pas- 
siamo senz' altri  preamboli  alla  magra  cronaca  generale  di  questo 
lasso  di  tempo. 

La  stagione  teatrale  è  il  gran  perno  del  movimento  da  Natale 
a  Pasqua  pel  solito  in  Italia,  ed  essa  è  passata  lemme  lemme  senza 
infamia  e  senza  lode.  Nella  capitale  l'esperimento  del  lungo  corso 
di  rappresentazioni  per  lo  spazio  di  otto  mesi  ha  provato  una  sola 
cosa  luminosamente,  cioè  che  questo  sistema  è  meravigliosamente 
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adatto  ad  aumentare  una  delle  malattie  del  pubblico  odierno,  cioè 
l'aiìatia.  Il  programma  era  sufficientemente  eclettico,  l'Impresa  lo 
ha  svolto  con  coscienza,  con  larghezza  e  cura  d'allestimento,  uno 
dei  nostri  concertatori  di  più  indefessa  attività  lo  ha  curato  con 
una  resistenza  magnifica  di  nervi  e  di  fatica,  il  personale  canoro 
era  copioso  e  si  fregiava  di  nomi  cari  al  pubblico,  si  è  anche  tirato 
fuori  qualche  nuovo  prodotto  esotico  che  se  è  un  poco  immaturo 
finora  rappresenta  tuttavia  una  lieta  speranza  per  l'avvenire,  dico 
della  signorina  Barrientos.  Con  tutto  ciò  le  serate  veramente  bril- 
lanti, come  si  suol  dire,  a  quel  Costanzi  che  pure  è  senza  contesta- 
zione oggidì  il  più  bello  ed  il  più  modernamente  comodo  dei  teatri 
italiani  ed  è  una  vera  delizia  acustica,  furono  rare  assai:  nemmeno  il 
pizzico  di  coreografia  servì  ad  attirarvi  normalmente  il  pubblico  che 
l'entità  dello  spettacolo  avrebbe  meritato,  e  la  grande  stagione  non 
sarà  ricordata  in  modo  particolare  fuorché  per  ciò  che  in  essa  ebbe 
luogo  la  jjrima  rappresentazione  di  quella  Tosca  della  quale  i  let- 
tori furono  largamente  ed  immediatamente  informati,  ma  che  non 
costituisce  in  complesso  un  fatto  di  importanza  artistica  eccezionale. 

Alla  pomposità  pur  troppo  inutile  della  stagione  teatrale  a 
Koma  fa  riscontro  la  solidità  positiva  della  stagione  milanese,  ove 
non  ostante  i  nottoloni  più  o  meno  interessati  le  cose  si  svolsero 
regolarmente  e  con  distinzione:  ma  anche  qui  di  saliente,  propria- 
mente parlando,  poco  o  punto.  Un  Sigfrido  memorando  per  la  in- 
terpretazione magistrale  del  Toscanini  (il  quale  nella  sua  coscienza 
aveva  prima  restituito  a  logica  integrità  il  Lohe»(/rin,  nonché  per 
l'acuto  intuito  di  un  protagonista  che  è  fra  i  più  studiosi,  operosi 
ed  eccellenti  artisti  nazionali,  Giuseppe  Borgatti,  un  Anton  nuo- 
vissimo di  Cesare  Galeotti,  giovane  di  soda  coltura,  innamorato  del- 
l'arte, rapito  da  idealità  che  non  é  ancoi'a  giunto  ad  estrinsecare,  ed 
un  Eugenio  Oitegìiine  di  Tschaikowsky,  lavoro  di  importanza  rico- 
nosciuta e  di  merito  indiscutibile,  capitato  però  tardi  in  ItaKa  ed 
anche  tardi  nella  stagione.  Per  fortuna  la  Scala  è  sempre  l'orgo- 
glio della  cittadinanza  milanese,  la  più  gelosa  in  complesso  delle 
tradizioni  teatrali  musicali  in  Italia;  e  quindi  anche  se  di  pari 
passo  col  successo  artistico  non  procede  l'equilibrio  del  bilancio 
amministrativo,  i  mecenati  non  a  parole  ma  a  fatti  intervengono 
a  tempo  a  salvarne  le  sorti:  e  questo  nobile  esempio  è  stato  dato 
anche  nella  decorsa  stagione,  e  già  si  pai'la  di  una  nuova  azienda 
che  succederà  a  quella  che  finirà  col  carnevale-quaresima  in  pro- 
spettiva, azienda  che  non  avrà  a  temere  né  dei  raffreddori  e  delle 
influenze  del  personale  né  del  mediocre  entusiasmo  del  pubblico 
Dell'assediare  il  botteghino  dei  bigliettari. 

Quanto  si  propone  fare  fra  due  anni  il  duca  Visconti  di  Mo- 


542  RASSEGNA   MUSICALE 

drone  per  la  Scala  sarà  fatto  iutanto  a  dicembre  a  Napoli  pel 
San  Carlo  da  Ferdinando  De  Lucia,  un  artista  che  el)be  rapida  e 
iortunata  carriera  che  continua  oggi  nel  pieno  periodo  di  utile  la- 
voro, e  che  intenderebbe  redimere  il  massimo  teatro  Partenopeo 
dalla  intricata  rete  di  piccoli  interessi,  di  guerricciuole,  di  riva- 
lità, di  imposizioni  palesi  ed  occulte  che  lo  circonda.  Se  così  è,  la 
iniziativa  del  De  Lucia  è  degna  di  ogni  maggior  elogio,  ed  è  per 
questo  che  pare  giusto  segnalarla  all'attenzione  di  chi  segue  il 
movimento  teatrale  in  Italia. 

Così  fruttificasse  l'esempio  altrove,  a  Torino,  per  esempio,  ove 
il  teatro  si  dibatte  nelle  continue  incertezze  del  domani,  non  ostante 
che  coir  orchestra  municipale  sia  stata  risolta  una  parte  del  pro- 
blema difficile  dell'andamento  delle  aziende  teatrali:  l'orchestra 
municipale  rappresenta  certamente  la  forma  più  logica  del  sussidio 
che  altra  volta  chiamavasi  dote  e  che,  salve  e  non  salve  le  ragioni 
della  logica,  si  presenta  tuttavia  come  condizione  essenziale  perchè 
la  stagione  del  carnevale-quaresima  in  Italia  nei  centri  maggiori 
proceda  senza  inconvenienti,  meno  qualche  rarissima  eccezione, 
come  quella  precitata  del  teatro  Costanzi  nel  recente  periodo. 

A  Genova,  a  Firenze,  a  Venezia,  a  Bologna  non  si  riscontra 
alcuna  nota  caratteristica  speciale  nel  movimento  teatrale  lirico: 
sono  state  dal  più  al  meno  stagioni  balzane,  o  rimpinzate  di  opere 
vecchie  allestite  come  Dio  vuole,  o  messe  su  per  riuscire  alla  pro- 
duzione di  qualche  opera  nuova  attorno  alla  quale  l'autore  ha  ve- 
gliato amorosamente  per  anni  ed  anni  e  che  riesce  finalmente  a  far 
comparire  alla  ribalta  col  sacrificio  delle  economie  lungamente  ac- 
cumulate e  forse  ingolfandosi  in  debiti  dei  quali  sentirà  il  peso  pel 
rimanente  dell'esistenza. 

Con  tutta  questa  incertezza  dell'ambiente  teatrale  come  è  pos- 
sibile oramai  pensare  all'utopia  di  teatri  a  repertorio,  od  almeno 
di  teatri  vere  scuole  d' arte,  dove  vengano  rapin-esentati  col  rispetto 
voluto  e  con  artisti  educati  i  capolavori  immortali?  Scarseggiano 
oramai  in  Italia  coloro  che  hanno  potuto  sentire  esecuzioni  oneste, 
mi  si  passi  la  parola,  del  Guglielmo  Teli,  della  Xoriiui,  della  Se- 
miramide, del  Uose,  e  dicasi  pure  esecuzioni  equilibrate  dei  Pu- 
ritani, del  Don  Sebastiano  e  della  stessa  Favorita.  L' Orfeo  di  Gluck 
è  stato  ripreso  qualche  lustro  addietro  più  per  mettere  in  mostra 
un'attrice-cantante  di  singoiar  valore,  la  signora  Hastreiter,  che 
per  altro:  colla  Cenerodola,  coW Italiana  in  Algeri  si  è  allestita 
qualche  anno  addietro  una  stagione  così  detta  rossiniana,  che  ebbe 
fortuna  in  qualche  città,  ma  anche  essa  basata  quasi  esclusivamente 
sulla  virtuosità  di  un  contralto.  Chi  ha  buona  memoria  si  ricorda 
di  un  Matrimonio  segreto  che,  discretamente  distribuito,  rinfrescò 
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UH  tantino  il  pubblico  italiano  di  una  ventina  d'anni  addietro  alla 
gioconda  rugiada  cimarosiana. 

Ma,  e  della  Ventale  e  delle  Due  Giornate,  della  Fanisha  e 
del  Fernando  Cortes  di  Spontini  e  di  Cherubini,  i  grandi  luminari 
della  musica  drammatica  del  secolo,  chi  si  rammenta?  Non  sarebbe 
veramente  desiderabile  che  vi  fosse  almeno  un  teatro  in  Italia  ove 
si  pensasse  di  tempo  in  tempo  ad  allestire  anche  in  via  di  semplice 
educazione  alcuni  di  questi  capolavori  che  il  tempo  non  può  di- 
struggere nella  loro  linea  generale  di  grandiosa  e  salutare  ispira- 
zione? 

Pur  troppo  però  a  questo  proposito  non  vi  sono  illusioni  da 
nutrire:  i  cicli  di  opere  classiche  tedesche  che  troviamo  nei  mag- 
giori teatri  in  Germania  non  sono  cose  che  saranno  trapiantate 
mai  da  noi:  occorrerebbe  j)er  questa  lunga  prepai'azione,  che  se  ne 
interessasse  etì'ettivamente  il  Governo:  ed  invece  è  destino  che  por- 
tate nell'atmosfera  della  Minerva  molte  questioni  delle  più  gi'osse 
ed  essenziali  diventino  appendici  della  salita  e  della  discesa  di  una 
Eccellenza  o  di  una  sotto  Eccellenza.  Ne  cito  una  sola,  quella  con- 
cernente il  canto  corale  educativo,  questione  essenziale,  bene  av- 
viata da  qualcuno  dei  ministri  che  si  succedettero  alla  pubblica 
istruzione,  e  repentinamente  sviata,  distratta,  soffocata,  rovinata  dopo 
un  lungo  e  coscienzioso  lavoro  di  persone  competenti  solo  perchè  si 
trattava  di  sostenere  scandalosamente  qualche  incapacità  dichiarata 
e  bollata  da  verdetti  di  Commissioni  autorevoli.  Se  l'onorevole  mi- 
nistro Gallo  ed  Enrico  Panzacchi,  il  sottosegretario  di  Stato  ai'tista 
che  ha  dell'arte  cosi  alto  concetto  e  culto  cosi  amoroso,  vorranno 
dipanare  questa  matassa  renderanno  un  primo  servizio  all'arte  mu- 
sicale in  Italia.  E  provveduto  razionalmente  al  canto  corale  non 
dimentichino  il  teatro:  qualche  cosa,  se  non  molto,  c'è  tuttavia 
da  fare. 

Pel  momento  intanto  se  il  pubblico  alle  lusinghe  teatrali  è 
discretamente  restio,  non  si  può  nemmeno  dire  che  abbia  in  questi 
ultimi  mesi  continuato  quell'affluenza  nelle  chiese  ridotte  a  sale 
che  per  un  momento  fece  ai  teatri  cosi  viva  concorrenza  in  oc- 
casione dei  primi  Oratorii  di  don  Perosi.  L'operosissimo  maestro, 
che  fece  ottimamente  a  far  getto  di  funzioni  per  il  cui  esercizio 
aveva  trovato  resistenze  e  difficoltà  che  lodevolmente  non  volle 
girare,  continua  ad  apparirci  come  un  lavoratore  eccezionale,  com- 
pone con  quella  prodigiosa  facilità,  con  quella  fecondità  leggen- 
daria e  dicasi  pure  con  quella  genialità  indiscutibile  che  lo  terrà 
sempre  separato  dalla  turba  discretamente  numei'osa  degli  imita- 
tori. Ma  è  evidente  che,  portato  all'altezza  di  una  istituzione,  il  suo 
genere  anzi  il  suo  repertorio  decade  di  nobiltà:  e  quella  periodi- 
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cita  di  esperimenti  per  la  quale  gli  zelanti  amici  suoi  hanno  fatto 
della  poetica  chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace  a  Milano  mente 
meno  che  un  salone  Perosi,  e  più  ancora  il  grandissimo  clamore 
che  intorno  a  tutte  le  sue  nuove  composizioni  si  fa  in  anticipazione 
non  giovano  affatto  a  quell'alto  e  disinteressato  movente  che  spinge 
il  giovane  abate  a  così  alacre  ed  indefesso  lavoro. 

Mi  guardi  il  cielo  dal  rendere  responsabile  il  maestro  Perosi 
.tanto  dei  curiosi  sistemi  di  goutìamento  e  di  pubblicità  che  si  usano 
a  suo  riguardo  da  chi  non  vede  nel  frutto  delle  sue  veglie  che  un 
oggetto  su  cui  speculare,  quanto  delle  apologie  assolutamente  su- 
perlative che  raramente  giovano.  Io  voglio  anzi  credere  che  nei  due 
suoi  ultimi  Oratorii,  dei  quali  non  ho  inteso  una  battuta  e  che  non 
gli  farei  il  torto  di  giudicare  su  una  magra  riduzione  per  piano- 
forte se  pure  l'avessi  letta,  egli  segue  quella  linea  ascendente  alla 
quale  ha  tutta  l'attitudine,  data  la  vigoria  maravigUosa  del  suo 
ingegno  e  la  solidità  mirabile  dello  studio.  Però  un  consiglio  non 
inopportuno  al  maestro  Perosi  è  quello  di  scegliere  anche  gli  amici 
l)er  le  sue  confidenze  i)iìi  o  meno  melanconiche  sulla  inditt'erenza 
dei  colleghi.  Così  non  gli  capiterà  di  versarne  altre,  per  esempio,  in 
seno  al  signor  Komain  Kolland,  un  musicografo  il  quale  ha  fatto 
nel  tempo  un  ottimo  studio  sulle  Oric/ini  dell'opera,  ma  oggidì  dice 
volentieri  corna  della  musica  nostra,  le  cui  produzioni,  tolta  s'in- 
tende la  musica  del  Perosi,  mandano  des  hmtales  odeurs,  in  con- 
seguenza del  terrible  Trouhadour  e  degli  iiìforiiies  essais  del  mdìo- 
draiìie  e.vaspcrc  di  Verdi,  che  ha  la  responsabilità  del  mauvais  gout 
d'aujourdlmi  nella  musica  italiana.  Si  può  benissimo  non  dividere 
le  opinioni  del  signor  Eomain  Kolland  sulla  malefica  influenza  del 
melodramma  verdiano  in  Italia,  come  si  può  trovare  che,  non  ostante 
le  sue  amplificazioni  sul  merito  della  Strade  degli  Innocenti  di 
Perosi,  il  critico  gli  fa  un  ben  mediocre  elogio  quando  scrive  te- 
stualmente: qui  de  la  jeitne  école  allemande  ou  francaise  ne  sur- 
]}asse  pas  Perosi  pour  la  science  musicale  (!),  l'orchestration  (!), 
r  intelligence  du  drame  (!),  les  ressources  de  l'art  (  !)?  Il  bravo  abate 
deve  essere  riconoscente  che,  salve  queste  accidentalità,  il  signor  Ko- 
main Kolland  gli  riconosce  altri  pregi:  ma  farà  bene  però  a  guar- 
darsi, come  dice  il  proverbio,  dagli  amici. 

Poiché  sono  in  tema  di  Oratorio  registro  volentieri  il  successo 
completo  ottenuto  da  Marco  Enrico  Bossi  colla  sua  cantica  biblica 
Das  Hohelied  che  non  è  altro  che  il  Canticum  canticorum  alla 
Thomas-Kirche  di  Lipsia  nel  marzo  scorso.  Il  valentissimo  diret- 
tore del  liceo  Marcello  di  Venezia  ha  fatto  un  lavoro  poderoso,  di 
larga  concezione  polifonica,  scevro  di  scolasticità  pure  essendo  te- 
nuto nei  limiti  più  rigorosi   del   genere  severo.  L'accoglienza  del 
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pubblico  ed  il  giudizio  della  critica  non  potevano  essere  più  lu- 
singhieri e  la  cantica,  dedicata  all'augusta  maestà  della  Regina 
Margherita,  ha  segnato  uno  degli  avvenimenti  più  importanti  del 
movimento  artistico  in  Germania,  ed  a  noi  non  rimane  che  ad  au- 
gurare cìie  il  Bossi  possa  far  sentire  anche  in  Italia  presto  cotesto 
suo  nuovissimo  lavoro.  Ma  volere  non  è  sempre  potere:  e  non  basta 
al  Bossi  l'alta  jiosizione  artistica  per  ottenere  alla  sua  composi- 
zione quella  presentazione  in  patria  che  sarebbe  ben  dovuta.  Il  caso 
del  resto  non  è  punto  nuovo  ne  isolato.  Non  ha  forse  il  Gallignani, 
direttore  del  Conservatorio  di  Milano,  una  composizione  del  genere 
che  aspetta  e  da  tempo?  E  non  si  trova  nello  stesso  caso  il  Tebal- 
dini,  direttore  del  Conservatorio  di  Parma? 

Grandi  masse  strumentali  e  corali  e  per  giunta  allenate  per 
modo  da  potere  senza  enorme  dispendio  di  tempo  intraprendere  lo 
studio  di  lavori  consimili,  non  si  trovano  fisse  in  Italia:  i  concerti 
con  partecipazione  di  cori  sono  più  una  eccezione  che  una  regola, 
ciucili  orchestrali  del  resto  non  abbondando  affatto  e  mancano  da 
noi  i  direttori  specialisti  valenti.  Non  si  fa  torto  ad  alcuno  se  si 
dichiara  che  a  conti  fatti  fra  i  numerosi  conducenti  d'orchestra 
i  musicisti  abili  residenti  in  Italia  capaci  di  presentarsi  alla  testa 
di  un  nucleo  di  professori  e  di  dir  validamente  la  loro  ragione  sono 
pochissimi.  E  questa  è  una  delle  ragioni  per  le  quali  io  non  ho 
potuto  dividere  l'entusiasmo  di  parecchi  colleghi  a  proposito  delle 
progettate  escursioni  di  coorti  musicali  italiane  all'Esposizione  di 
Parigi,  e  sono  stato  dolente  di  dover  presagire  che  tutto  sarebbe 
limaste  allo  stato  di  progetto  o  quasi,  come  difatti  succede.  Ormai 
è  assodato  che  ufficialmente  la  nostra  musica  non  sarà  rappresen- 
tata a  Parigi  durante  l'Esposizione:  non  si  può  negare  che  la  Com- 
missione nominata  dal  Ministero  dei  lavori  pul)blici  si  era  messa 
con  tutto  l'impegno  all'opera  per  vincere  le  difficoltà  che  però  erano 
essenziali,  a  cominciare  da  quella  economica:  all'ultimo  momento 
però  la  Commissione  ha  presentato  le  sue  dimissioni,  ed  è  molto 
meglio  che  non  si  vada  al  certame  artistico  piuttosto  che  presen- 
tarvisi  in  condizioni  poco  sicure,  specialmente  date  le  cirocstanze 
difficilissime  dell'ambiente  e  l'enorme  difficoltà  di  interessare  il  pub- 
blico alle  audizioni.  Le  notizie  invero  arrivate  finoi'a  recano  che 
nemmeno  le  audizioni  francesi  cavano  un  ragno  dal  muro:  si  tro- 
vano parziali  e  mal  redatti  i  programmi,  si  critica  come  fiacca  la 
interpretazione,  la  Commissione  ordinatrice  ne  sente  di  cotte  e  di 
crude.  La  ragione  essenziale  è,  volere  o  non  volere,  che  il  tempo 
d'esposizione  è  più  tempo  di  agitazione,  di  nervosità,  di  spasso,  tempo 
di  fiera  insomma,  che  temjìo  di  importanti  gare  artistiche;  sono  ben 
altre  le  condizioni  che  occorrono  per  un  giusto  e  calmo  api^rezzamento. 
35  Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV  —  lo  Agosto  1900. 
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Senza  forma  ufficiale  si  produrranno  a  Parigi  per  quanto  pare 
tre  coorti  musicali  italiane:  la  Società  corale  Stefano  Tempia  di 
Torino,  la  quale  è  la  più  antica  e  la  più  benemerita  fra  le  nazio- 
nali, non  ha  vanagloria  ne  esteriorità  di  grande  apparato,  ma  pos- 
siede solidità  di  studi  e  si  apparecchia  da  tempo  all'escursione,  i 
cori  di  Santa  Cecilia,  che,  spinti  da  un  lodevole  spirito  di  emula- 
zione, risponderanno  certo  all'as^iettativa  che  il  grande  nome  del- 
l'Accademia musicale  antichissima  suscita,  e  l'orchestra  che  ani- 
mosamente jDorta  al  fuoco  quel  geniale  ma  irrequieto  artista  che  è 
Pietro  Mascagni.  A  raccogliere  tutte  le  interviste  registrate  di  questi 
giorni  a  proposito  di  questa  spedizione  a  Parigi  di  Mascagni  ci 
sarebbe  da  scriver  troppo  e  da  conchiudere  troppo  poco:  evi- 
dentemente sbaglia  e  scientemente  chi  scrive  che  l'orchestra  sarà 
di  autorevoli  lìrofessori  tutti  allievi  del  liceo  di  Pesaro,  che  il 
repertorio  sarà  rossiniano  e  mascagniano,  ed  altre  simili  giocon- 
dità. Io  sono  troppo  persuaso  che  Mascagni  ha  la  coscienza  della 
responsabilità  che  la  sua  qualità  di  direttore  del  Kceo  Rossini  di 
Pesaro  gli  attribuisce  per  abbandonarsi  a  fantasie  sul  genere  di 
quelle  che  gli  valsero  in  Germania  ed  in  Eussia  un  giudizio  molto 
riservato;  preferisco  aspettare  i  risultati  e  sarò  lieto  di  registrarli 
se  essi  torneranno  decorosi  per  l'arte  nostrana. 

A  sentire  certuni  del  resto  l'avvenire  nostro  musicalmente  è 
roseo.  Anche  a  non  uscire  dal  campo  teatrale,  dal  quale  ho  oggi 
preso  le  mosse,  le  notizie  sono  così  copiose  e  così  seducenti  che  è 
impossibile  non  darsi  alla  pazza  gioia.  Il  signor  Eomain  Eolland 
Ila  un  bel  scalmanarsi  a  deplorare  ìa  déclamation  frénétique  et  la 
recìierche  forcenée  de  l'effet  matériel  nelle  ultime  opere  italiane, 
come  se  fossero  giuggiole  i  Messidor  e  le  altre  leccornie  vuoi  so- 
cialiste vuoi  arcadiche  che  sbocciano  sulle  scene  francesi,  ma  sembra 
impossibile  che  fra  le  opere  annunciate  come  prossime  non  si  debba 
trovare  quella  che  troverà  grazia  presso  l'ipercritico  spigolistro  e 
favore  presso  il  pubblico.  Si  annunzia  difatti  che  ormai  del  Ne- 
rone comparirà  edito  dal  Treves  il  Kb  retto:  mettiamo  se  vi  piace 
fuori  concorso  Boito  ed  il  suo  lavoro,  frutto  maturo  di  un  ingegno 
mirabilmente  armonico  ed  equilibrato:  qui  non  è  il  caso  di  tirar 
l'oroscopo:  il  giorno  in  cui  Nerone  farà  la  sua  comparsa  sarà  bene 
auspicato  jier  l'arte  nazionale.  Franchetti,  rallentato  l'ardore  di 
presidente  degli  automobilisti,  si  assicura  che  si  è  rimesso  a  lavo- 
rare aUa  Germania.  Leoncavallo  ha  scritto  la  parola  fine  SiZa^à 
e  si  dispone  a  farla  comparire  al  Lirico  di  ililano:  Giordano  è  a 
buon  punto  colla  Siberia.  —  Mascagni  garantisce  che  nel  gennaio 
])rossimo  in  giorno  ed  ora  già  determinati  darà  Le  Maschere  con- 
temporaneamente a  Eoma,  Milano  e  Venezia,  col  prologo  rispetti- 
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Tamente  recitato  da  Ermete  Novelli,  Claudio  Leigheb  e  Ferruccio 
Benini,  ed  ha  un  solo  dolore,  quello  di  non  potersi  dividere  in  tre 
per  dirigere  contemporaneamente  l'opera  sua  nei  tre  teatri:  frat- 
tanto ha  già  mandato  alle  stampe  il  libretto  della  Vestilia,  un  la- 
voro scenicamente  informato  alla  più  tipica  romanità.  —  Puccini, 
dopo  aver  pensato  se  dopo  l'ecatombe  della  Tosca  gli  conveniva 
far  ghigliottinare  Maria  Antonietta,  sembra  abbia  girato  di  bordo, 
«d  assicurano  che  pensi  a  musicare  l'eroe  moderno  tarasconese 
Tartarin.  —  Edoardo  Mascheroni  si  è  riposato  quest'  inverno  a 
Quarto  al  Mare  dalle  rudi  fatiche  di  direttore  e  di  concertatore,  e 
frattanto  ha  completamente  rivestito  di  note  una  forte  e  dram- 
matica tela  di  Luigi  Illica,  una  Atte  disegnata,  anzi  plasmata  con 
una  fortunata  sicurezza  di  mano  e  da  espertissimo  conoscitore  del- 
l'effetto della  scena.  E  l'elenco  i3otrebbe  continuare. 

Accanto  a  questi  valenti  che  si  dispongono  a  dar  battaglia 
sulla  scena  è  da  notarsi  che  va  crescendo  fra  di  noi  il  numero  di 
•coloro  che  lavorano  seriamente  senza  quell'immediato  obbiettivo 
di  teatralità  che  ha  fascino  per  tante  persone.  Così  oggi  ho  la  sod- 
disfazione di  accennare  a  due  scrii  giovani  artisti  che  indubbia- 
mente hanno  un  magnifico  ideale  di  arte  severa  e  pura,  don  Kof- 
fredo  Caetani  e  Leone  Sinigaglia. 

Il  Caetani  ha  cominciato  con  alcuni  saggi  di  musica  da  ca- 
mera oltremodo  elevati  e  veramente  distinti:  vennero  di  poi  un 
terzetto  per  ijiano,  violino  e  violoncello  di  sapiente  fattura,  Dodici 
variazioni  sopra  un  tema  di  Chopin,  pregevolissinie  per  oiuginalità 
«d  abilità  di  sviluppo,  una  sonata  per  violino  e  pianoforte  ricca  di 
molteplici  pregi.  Recentemente  il  Caetani  ha  scritto  dei  preludi  e 
delle  siiitea  per  orchestra  che  affermano  una  tempra  di  comiJosi- 
tore  di  una  serietà  di  intenti  non  comune  e  di  un  magistero  com- 
pleto. Non  è  forse  lontanissimo  il  giorno  in  cui  queste  pagine  or- 
chestrali di  un  compositore  romano  saranno  giudicate  all'estero: 
e  chissà  che  allora  non  ci  sia  chi  non  si  dolga  di  non  aver  invitato 
il  maestro  a  far  sentire  prima  che  alti'ove  questi  suoi  lavori  in 
patria. 

Leone  Sinigaglia  è  torinese,  ma  vive  all'estero  lunghi  mesi 
dell'anno,  ed  è  andato  cercando  un  po'  dappertutto  il  complemento 
all'insegnamento  artistico  avuto  da  Giovanni  Bolzoni.  Del  Sinigaglia 
ho  parlato  altra  volta,  rilevandone  il  jirogresso  continuo  ed  il  gusto 
quasi  sempre  ineccepibile.  Oggi  mi  trovo  davanti  una  bella  serqua 
di  altri  suoi  lavori  non  di  gran  mole,  ma  accuratissimi  ed  alcune 
vere  e  squisite  filigrane:  sette  Lieder  per  esempio  (op.  15  e  17)  per 
una  voce  sola,  stampati  dal  Simrock  di  Berlino,  sono  ninnoli  all'ap- 
parenza ma  cosi  finamente  torniti  e  cosi  vari  ed  intensi  d'espres- 
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sione  da  meritare  l'attenzione  seria  degli  intelligenti,  e  da  far  me- 
ditare alla  distanza  immensa  che  separa  il  genere  tedesco,  al  quale 
schiettamente  questi  Lieder  appartengono,  dalla  romanza  o  pagina 
di  album  come  è  intesa  da  noi,  pubblicata  allegramente  dagli  editori 
con  lusso  di  vignette,  e  magari  collocata  ad  imbrattare  un  numero 
domenicale  di  giornale  quotidiano.  Il  Sinigaglia  è  un  adoratore  di 
Brahms  del  quale  ha  anche  volgarizzato  abilmente  sei  melodie 
(edite  a  Lipsia  dall.  Kieter-Biedermann  i,  ma  però  non  spinge  l'am- 
mirazione all'idolatria  uè  prova  il  bisogno  di  restringere  o  costrin- 
gere l'idea  melodica  sopra  la  falsariga  altrui.  Anche  un  coro,  Not'l, 
a  4  voci  di  Sinigaglia  è  caratteristico  e  simpatico,  e  l'ha  pubbli- 
cato la  casa  Foetisch  frères  di  Lausanne:  curiosi  poi  sono  dodici 
corettini  a  canone,  alcuni  su  temi  di  canzoni  popolari  italiane  no- 
tissime; pieni  di  Iniìiior  e  destinati  alle  scuole  ed  alle  piccole  so- 
cietà corali.  Alle  signore  intelligenti  raccomando  poi  tre  duetti 
{Sepoltura  di  bimba,  Serenata  vespertina,  Berceuse)  editi  dal  Sim- 
rock  veramente  tipici  ed  eleganti:  e  per  completare  il  concerto  di 
famiglia  chi  desideri  un  pezzo  pianistico  dello  stesso  autore  ed  edi- 
tore legga  l'originale  Staccato-étude,  dedicato  al  bravo  Consolo  e 
vi  si  eserciti  sopra,  che  ne  ricaverà  diletto  acustico  ed  utilità  pel 
meccanismo. 

A  proposito  di  pianoforte  e  di  meccanismo  diciamo  pure  tra- 
scendentale occorre  qui  accennare  alle  pubblicazioni  di  un  vero 
rivoluzionario  della  pianistica,  cioè  di  Leopoldo  Godowsky  che  a 
New  York  ed  in  tutta  l'Americaha  vivamente  eccitato  l'attenzione 
degli  intelligenti  e  la  sveglierà  ben  presto  in  tutta  l'Europa,  La 
tecnica  del  pianoforte  parve  parecchie  volte  aver  toccato  gli  estremi 
contini  dopo  Clementi:  Kalkbreaner  ed  Herz  colle  loro  inconclu- 
denti fioriture,  poi  Thalberg  col  suo  canto  appoggiato  a  mille  ara- 
beschi, poi  Liszt  con  ardimenti  nuovi,  Chopin  con  deliziosa  idealità 
pur  richiedente  la  risoluzione  di  nuovi  problemi,  e  Schumann  che 
nella  profondità  del  suo  stile  vuole  inusitato  diteggio,  poi  il  risve- 
glio di  Bach  che  esige  qualche  deviazione  alla  regola  arida  pia- 
nistica, poi  Henselt,  e  Tausig,  e  Pabst  di  mano  in  mano  più  sba- 
lorditivi avevano  in  certo  modo  spinto  fino  dove  era  possibile  la 
Iranistica:  pure  l'ultima  jiarola  non  era  stata  detta.  Ed  invero  ecco 
il  Godowsky  il  quale  con  nuove  combinazioni  polifoniche,  con  in- 
trecci di  ingegnosissima  fattura,  a  prima  vista  spaventosi  e  j^ure 
in  pratica  eseguibili,  si  spinge  come  in  un  nuovo  territorio  tra  la 
meraviglia  degli  specialisti.  H  Godowsky  ha  delle  composizioni  ori- 
ginali armonicamente  e  meccanicamente  interessanti:  ma  il  suo 
lavoro  essenziale  finora  l'ha  comiHuto  sugli  studi  di  Chopin  da  lui 
sottoposti,  dirò  cosi,  ad  un  trattamento  inaspettato  ma  certo  non 
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irrivcrenzialc.  Poco  i^artigiano  in  massima  delle  trascrizioni  ho  do- 
vuto tuttavia  ancor  io  rimanere  coljjito  dalla  riccliezza  dell'inven- 
zione del  Godowsky  in  questo  suo  lavoro  di  rimaneggiamento  che 
fa  dei  memorandi  studi  una  cosa  nuova.  Nessuno  immagina  per 
esempio  che  qualcuno  dei  più  difficili  studi  di  Chopin  (come  il 
n.  2  dell' op.  10  ed  il  n.  4  dell' op.  25),  potesse  venir  trascritto  per 
la  mano  sinistra  sola.  Ma  il  Godowsky  risolve  problema  ancora  più 
difficile:  dopo  aver  lavorato  nel  suo  modo  bizzarro,  originale  e  pure 
elegante  due  studi  (il  n.  5  op.  10  ed  il  n.  9  op.  25)  li  riunisce  e 
ne  fa  una  cosa  sola,  mentre  tra  i  due  pareva  non  vi  fosse  alcuna 
affinità  fuori  di  quella  ritmica:  per  cui  in  definitiva  il  paziente  e 
tipico  lavoro  del  iranista  che  si  presenta  a  prima  vista  come  cosa 
semplicemente  eccentrica  si  rivela  invece  come  una  cosa  nuova  di 
reale  interesse,  a  quella  guisa  che  dalla  chimica  combinazione  di 
due  elementi  nasce  talora  un  prodotto  nuovo. 

Basti  per  oggi  l'avere  accennato  a  queste  pubblicazioni  del  Go- 
dowski  edite  dallo  Schmidt  e  dallo  Schirmer  di  New  York  finoi'a 
poco  diffuse  in  Europa  ma  che,  ripeto,  ecciteranno  l'attenzione  e 
provocheranno  seria  discussione.  Altra  volta  discorrendo  del  movi- 
mento musicale  in  America  avrò  occasione  di  dirne  ben  più  ampia- 
mente giacche  l'argomento  lo  merita  ed  il  regno  dei  pianisti  è  ben 
lungi  dall'essere  tramontato  in  questo  mondo. 

Valettì. 
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«  Come  le  foglie  »  {E  Rod).  —  L' esercito  e  la  flotta  della  Cina  {E.  Bard)  — 
Le  caricature  di  Teja.  —  I  progressi  della  nautica.  —  La  Casa  vinicola 
Fratelli  Tomba  nell'  Argentina. 

Attraverso  i  principali  teatri  italiani.  Come  le  foglie  di  Giu- 
seppe Giacosa  ha  ottenuto  uu  vero  trionfo,  uno  dei  maggiori  che 
un  lavoro  di  prosa  abbia  conquistato  sulle  nostre  scene  in  questi 
ultimi  anni.  Kiportianio  perciò  con  grande  piacere  alcuni  giudizi 
che  l'eminente  critico  Edoardo  Kod  esprimeva  su  quella  commedia 
in  un  articolo  apparso  nella  Herue  des  Deiix  Mondes  il  1°  maggio 
scorso. 

Il  nuovo  lavoro  di  Giacosa,  scrive  il  Kod,  ha  sollevato,  fin 
della  sua  prima  rappresentazione  al  teatro  Manzoni  di  Milano, 
un  entusiasmo  che  può  dirsi  eccezionale  anche  per  un  pubblico 
espansivo  come  l'italiano.  L'autore  fu  chiamato  non  meno  di  ven- 
tidue volte  alla  ribalta,  e  la  stampa  dell'indomani  si  è  trovata 
concorde  a  coprirlo  di  elogi. 

Dopo  aver  scritto  i  Diritti  dell'anima,  cioè  da  parecchi  anni, 
il  Giacosa  era  rimasto  in  silenzio,  ma  si  sapeva  che  maturava  len- 
tamente un'opera,  in  cui  dovevano  affermarsi  le  sue  qualità  di 
osservatore  abile  a  notare  i  dettagli  della  vita  reale,  e  al  tempo 
stesso  le  sue  qualità  di  poeta  che  di  quei  dettagli  sa  cogliere  il 
significato.  Conie  le  foi/lie  può  subire,  senza  perdere  nulla  del  suo 
effetto,  la  grave  prova  della  lettura  (1),  e  ci  apparisce  come  uno 
di  quei  lavori  felici  e  rari,  nei  quali  si  manifestano  al  più  alto 
grado  i  doni  personali  di  uno  scrittore  pienamente  padrone  del  suo 
ingegno. 

Si  tratta  proprio  di  una  cosa  nuova  che  non  somiglia  alle  altre 
né  per  l'argomento,  ne  per  la  maniera  con  cui  esso  è  trattato.  Colti 
sul  vivo  della  realtà,  i  caratteri  hanno  un  valore  rappresentativo, 
senza  che,  per  sottolinearlo,  l'autore  abbia  bisogno  di  ricorrere  al 
simbolo;  e  il  senso  generale  dell'opera  risulta,  dopo  lo  scioglimento, 
colla  maggiore  nettezza.  Xon  vi  è  una  ripetizione  né  una  parola 
inutile;  anzi  spesso,  dietro  le  parole  espresse,  se  ne  sottintendono 
altre  che  ci  destano  nuove  idee. 

(1)  Come  le  foglie,  commedia  in  quattro  atti  di  Giuseppe  Giacosa. 
Milano,  1900.  Fratelli  Treves. 
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Come  le  fo(/lir  è,  se  si  vuole,  un  dramma  sociale,  ma  senza  tesi; 
l'autore  vi  delinea  il  contrasto  tra  la  vita  facile  del  ricco,  al  quale 
manca  la  tensione  della  volontà,  e  la  lotta  in  cui  si  temprano  le 
forze  e  il  carattere  si  nobilita;  fra  l'uomo  dedito  al  lusso  e  l'uomo 
dedito  al  lavoi'o.  Non  si  può  dire  che  vi  sia  intreccio,  non  vi  è  il 
racconto  di  una  storia,  ma  vi  troviamo  in  scena  esseri  veramente 
umani  che  si  abbandonano  all'andazzo  della  vita.  Le  loro  condi- 
zioni d'esistenza  cambiano,  e  al  tempo  stesso  l'anima  loro  si  mo- 
difica 0  si  rivela.  11  loro  direìiire  dipende  dalle  circostanze  e 
l'arte  dello  scrittore  consiste  nel  mostrare  la  loro  evoluzione  coi 
dettagli  e  le  parole. 

Nel  pensiero  di  Giacosa,  i  deboli  soltanto  turbinano  «  come 
foglie  »  disseminate  dal  vento.  Ma  se  gli  altri  resistono,  donde  de- 
riva la  loro  forza"?  Dalla  volontà.  E  la  volontà  stessa  donde  trae 
origine? 

Grave  problema  che  ha  tormentato  molti  filosofi,  e  al  quale 
Giacosa  risponde  non  in  modo  perentorio  e  dogmatico,  come  fa- 
rebbe un  professore  di  morale,  ma  per  suggestione,  con  esempi 
concreti,  come  solo  può  fare  un  uomo  che  conosce  la  vita,  e  pos- 
siede l'arte  di  spiegarla. 

La  scolastica,  la  dialettica,  la  logica  stessa  che  ordinaria- 
mente hanno  una  parte  tanto  importante,  sono  lasciate  da  un 
canto;  non  si  discute,  non  si  ragiona,  ma  ci  si  dice,  o  si  suggerisce, 
all' incirca,  così: 

«  La  gioia  di  vivere  sta  nell'esercizio  della  volontà.  Questo 
mondo  appartiene  a  coloro  che  vogliono;  volere  è  possedere,  non  già 
le  ricchezze  personali  e  sterili,  ma  il  bene  comune,  fecondo,  in  cui 
ciascuno  può  attingere.  Orbene,  nulla  toglie  la  forza  alla  volontà 
quanto  la  ricchezza  oziosa,  col  suo  séguito  quasi  necessario  di 
eleganze  fittizie,  di  ivei'timenti  illusori,  e  di  disgusto.  E  invero, 
coloro  che  sono  allevati  a  questa  scuola,  in  cui  tutto  è  troppo  fa- 
cile, sono  degni  di  pietà.  I  loro  piaceri  sono  nulli,  e  non  sanno 
godere  dei  beni  semplici,  i  soli  veri,  dei  quali  talvolta  il  povero 
si  rallegra.  Il  minimo  soffio  di  avversità  che  passi  su  di  loro  li 
abbatte  o  li  disperde  come  le  foglie  morte;  ignorano  la  benefica 
fatica  del  lavoro,  e  ne  hanno  paura.  Giammai  conosceranno  la 
ebrezza  di  una  vittoria,  poiché,  incapaci  di  lottare,  sono  incapaci 
di  vincere,  condannati  alla  sconfitta  appena  la  loro  pace  è  tur- 
bata; ed  è  molto  se  qualcuno  più  forte  di  loro,  intervenendo,  può 
arrestarne  la  caduta  ». 

lo  osservo  in  questo  dramma  una  maniera  nuova  di  concepire 
l'azione,  di  svilupparla,  seguirla,  snodarne  i  diversi  fili  e  risol- 
verla, avvicinandola  alla  verità  senza  guastarne  la  poesia.  Le  scene 
che  si  svolgono  innanzi  a  noi,  tenute  insieme  da  un  legame  sottile 
e  invisibile,  ci  rappresentano  la  vita,  colta  nel  suo  rapido  passaggio 
e  fissata  con  qualche  parola,  con  una  verità  e  una  semplicità  che 
mancano  troppo  spesso  nei  lavori  drammatici.  Qui  l'autore  ha 
saputo  conservare  al  suo  soggetto  quella  mancanza  di  preparativo, 
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per  cosi  dire,  clie  vi  è  nella  realtà,  ed  ha  anche  mantenuto  ai 
suoi  personaggi  la  loro  individualità.  La  persistenza  di  questo 
freschissimo  e  delicatissimo  «  iìore  »  è  uno  dei  grandi  meriti  di 
Come  le  foglie. 

Siamo  convinti  che  i  lettori  italiani  ci  sapranno  grado  di  aver 
qui  riprodotto  questi  lusinghieri  giudizi  pubblicati  dal  Eod  nel- 
l'autorevole Rivista  francese  sopra  uno  scrittore  che  onora  la  no- 
stra arte  drammatica. 

X 

I  battaglioni  europei  che  muovono  dai  porti  d'Italia,  di  Francia, 
di  Germania  e  d' Inghilterra  verso  le  coste  dell'  Estremo  Oriente 
per  imporre  la  civiltà  ad  un  popolo  colto  da  una  convulsione  di 
barbaro  patriottismo,  vanno  incontro  all'ignoto.  Sull'esercito  ci- 
nese si  fanno  i  calcoli  più  disparati  e  tutti  erronei.  Nei  resoconti 
delle  recenti  battaglie,  e  nelle  descrizioni  più  o  meno  fantastiche 
del  fermento  interno,  si  parla  delle  orde  furenti  dei  Bo.ters,  delle 
scliiere  fanatiche  delle  Bandiere  nere  e  delle  feroci  truppe  mu- 
sulmane; si  parla  di  un  piccolo  esercito  regolare  e  bene  armato, 
seguito  da  sciami  di  plebaglia  assetata  di  assassinio  e  di  furto.  Ma 
un  concetto  esatto  delle  forze  cinesi  e  del  loro  ordinamento  non  è 
potuto  trapelare  e  le  maggiori  sorprese  possono  scaturire  dalla 
gravissima  situazione  attuale.  Sentiamo  quello  che  diceva  riguardo 
all'esercito  e  alla  marina  del  Celeste  Impero  uno  scrittore  fran- 
cese che,  dopo  aver  vissuto  lungamente  in  Cina  e  dopo  averne 
studiato  l'amministrazione  e  i  costumi,  ijubblicava  alla  line  del- 
l'anno scorso  il  bel  volume Les Chinois dtez  eux  (E. Bard, Parigi,  1900, 
Hachette.  4  fr.  ).  Rileggendo  queste  pagine,  che  rappresentano  le  più 
recenti  e  più  complete  cognizioni  sull'ordinamento  militare  della 
Cina,  vedremo  fino  a  qual  punto  quei  dati  fossero  attendibili,  e 
quanto  i  Cinesi  avessero  saputo  mascherare  i  loro  preparativi  di 
insurrezione  contro  l'ingerenza  straniera. 

Per  il  momento,  scriveva  E.  Bard  nel  1899,  ciò  che  si  chiama 
l'esercito  cinese,  non  ha  alcun  valore.  In  tempo  di  pace  esso  non 
è  composto  che  di  vecchi  vagabondi,  mal  ridotti  dalla  miseria  o 
dall'oppio,  coi^erti  di  vistosi  orpelli,  armati  per  la  maggior  parte 
di  fucili  a  percussione.  Solo  ì  Mancesi  sono  soggetti  al  servìzio  ob- 
bligatorio, gli  altri  sono  volontari.  Che  fine  ha  fatto  la  grande  quan- 
tità di  armi  a  tiro  rapido  comperate  in  questi  ultimi  anni  dai  vi- 
ceré di  Nanchino,  di  Tien-Tsin  e  di  Canton"?  Lo  ignoro.  Una  volta 
ho  veduto  la  guardia  di  Li-Hung-Ciang  armata  di  fucili  Mauser,  e 
la  guardia  del  Tao-Tai  di  Sciangai  aveva  ricevuto  dei  fucili  nuovi 
dello  stesso  modello  all'epoca  del  ricevimento  del  principe  Enrico 
di  Prussia  nel  1898.  Del  resto  non  ho  veduto  che  fucili  a  percussione 
e,  durante  la  guerra  col  Giappone,  perfino  dei  bambù,  che  servi- 
vano per  le  esercitazioni  delle  reclute  ammucchiate  nei  templi  di 
Ning-po. 

Tutte  queste  soldatesche  sono  però  provviste  di  immensi  sten- 
dardi multicolori,  uno  per  ogni  otto  uomini;  il  che  produce  un  ef- 
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ietto  assai  pittoresco.  Ogni  soldato  porta  a  tracolla  un  ombrello  di 
tela  cerata  ed  in  estate  si  infila  nel  colletto  un  ventaglio;  ma  non 
ho  mai  veduto  che  portassero  zahio  o  attrezzi  di  sorta  per  l' ac- 
campamento. 

La  lunga  treccia  rotolata  sul  capo  è  coperta  da  un  turbante, 
cosicché  il  calore  dà  ai  soldati  un  fastidio  insopportabile,  e  l'acqua, 
inzuppando  i  capelli  e  la  stoffa,  cagiona  loro  molte  malattie.  Perciò 
il  soldato  cinese  teme  soprattutto  la  pioggia,  tanto  che  durante 
la  battaglia  di  Pingyang,  appena  cominciò  a  piovere,  i  Cinesi  aper- 
sero i  loro  ombrelli,  infilandone  il  manicò  nel  colletto.  I  Giappo- 
nesi ebbero  cosi  un  bersaglio  assai  comodo,  oltre  alla  solita  targa 
di  stoffa  bianca,  di  venticinque  centimetri  di  diametro,  che  ogni 
soldato  cinese  porta  sul  petto  e  sulla  schiena  coli' indicazione  del 
reggimento. 

La  calzatura  non  è  meno  assurda  del  copricapo.  Usano  scarpe 
dalla  suola  di  feltro  che  si  consuma  rapidamente  e  alla  minima 
pioggia  si  imbeve;  oppui-e  stivali  grossolani,  muniti  di  chiodi,  che 
restano  impigliati  nel  fango  e  rovinano  i  piedi.  La  sola  calzatura 
che  si  adatti  loro  è  il  piccolo  sandalo  di  paglia  di  cui  si  serve 
anche  l'esercito  giapponese:  ma  non  è  pratico;  ne  occorre  almeno 
un  paio  al  giorno,  e  bisogna  far  seguire  l'esercito  da  immensi  con- 
vogli di  calzature. 

Siccome  le  truppe  cinesi  non  sono  reclutate,  in  generale,  che  fra 
i  vagabondi,  cosi  il  mestiere  delle  armi  non  è  molto  in  onore,  e  i 
mandarini  militari  sono  di  grado  inferiore  agli  alti'i  e  devono  ce- 
dere loro  il  passo.  Sono  i  letterati  meno  intelligenti  quelli  che  si 
presentano  agli  esami  militari:  essi  hanno  studiato,  come  i  loro  con- 
fratelli civili,  sui  libri  sacri,  devono  saper  cavalcare  e  tirar  d'arco, 
e  sono  poi  classificati  a  seconda  del  peso  che  possono  sollevare  a 
braccio  teso.  M.  Imbault  Huart  racconta  che  agli  esami  militari 
triennali  a  Canton  si  pongono  in  terra  pietre  di  diversa  grandezza, 
e  l'esame  pratico  consiste  nel  sollevarle  a  braccio  teso.  Si  comprende 
perciò  come  in  un  esercito  moderno  dei  quadri  di  un  tal  genere  non 
possano  rendere  grandi  servigi. 

Durante  la  guerra  mi  capitò  anche  di  vedere  la  cavalleria  tar- 
tara. Era  uno  spettacolo  veramente  miserando:  piccoli  cavalli  me- 
schini, dal  pelo  lungo  e  sporco,  avevano  sul  dorso,  tenuta  ferma  con 
sottile  corde,  una  sella  che  jDerdeva  dalle  larghe  ferite  la  paglia 
dell'imbottitura.  Gli  uomini  poi,  armati  di  arco  e  di  una  specie  di 
yatagan,  stavano  a  cavallo  come  le  scimmie  che  si  vedono  nei  circhi 
montate  sui  cani. 

Non  esiste  nell'esei'cito  cinese  ne  intendenza  ne  alcun  servizio 
di  ambulanza;  il  soldato  si  nutre  da  se  colla  paga  che  riceve,  quando 
la  riceve.  Durante  un  lungo  periodo  di  tempo  ogni  viceré  ha  avuto  il 
suo  esercito,  che  faceva  istruire  da  chi  voleva,  ed  ora  a  Pechino  le 
Potenze  europee  si  disputano  il  vantaggio  di  fornire  gli  istruttori 
all'esercito  cinese.  Le  armi  e  le  munizioni  differiscono  da  un  vice- 
reame all'altro,  e,  malgrado  le  somme  enormi  spese,  la  guerra  col 
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Giappone  ha  trovato  le  truppe  cinesi  male  armate  e  gli  arsenali 
vuoti.  In  nessun  ramo  dell'amministrazione  regna  a  Pechino  un'a- 
narchia più  completa  di  quella  constatata  nell'esercito  dagli  stessi 
rapporti  ufficiali;  or  non  è  molto,  gli  ingegneri  della  ferrovia  di 
Tien-Tsin  sono  stati  obbligati  a  resistere  a  mano  armata  ai  hruri. 
chiamati  a  Pechino  dall'Imperatrice  Reggente  per  appoggiare  il 
colpo  di  Stato  della  deposizione  dell'Imperatore.  Il  generale  che  li 
comandava  ha  risposto  tìeramente  al  mandarino  incaricato  di  un'in- 
chiesta, che  bisognava  sbarazzarsi  degli  stranieri  e  delle  ferrovie, 
poiché  queste  barbare  invenzioni  non  facevano  che  far  salire  il 
prezzo  del  riso.  Le  Legazioni  furono  obbligate  a  far  venire  dei  ma- 
rinai per  proteggersi  contro  quei  difensori  del  Trono. 

Si  potrà  osservare:  Come  mai,  se  l'esercito  cinese  è  cosi  come 
lo  dipìngete,  la  Francia  ebbe  tante  difficoltà  per  la  sottomissione 
del  Tonchiuo?  Prima  di  tutto  i  Cinesi  del  Sud  sono  più  bellicosi 
di  quelli  del  centro  dell'Impero,  e  poi  la  Francia  ha  avuto  che  fare 
principalmente  con  bande  di  briganti,  le  Bandiere  nere,  gente  ri- 
soluta, abituata  a  star  sempre  in  armi,  e  a  consumare  continue  ra- 
pine lungo  la  frontiera. 

Quello  che  è  interessante  notare  si  è  che  i  Cinesi  resistono 
molto  bene  quando  sono  assaliti  di  fronte,  ma  se  si  minaccia  la 
loro  Knea  di  ritirata,  cominciano  subito  a  cedere.  Di  regola,  essi  te- 
mono la  lotta  corijo  a  corpo,  cosicché  è  difficile  raggiungerli  con  una 
carica  alla  baionetta.  Bisogna  però  riconoscere  che  le  truppe  man- 
cesi diedero  prova  di  un  certo  genere  di  eroismo  durante  la  cam- 
pagna del  1842.  Quando  Cin-Kiang  fu  preso  dagli  Inglesi,  i  Tartari 
rifugiati  nella  cittadella  morirono  fino  all'ultimo,  e  quelli  che  erano 
rimasti  nella  città,  si  uccisero,  dopo  aver  dato  la  morte  alle  donne 
e  ai  tìgli:  l'onore  militare  jjroibiva  loro  la  resa.  Questa  questione 
d'  onore  ha  anche  per  effetto  di  privai'e  l' esercito  appunto  degli 
nomini  più  energici.  Durante  le  campagne  del  1842,  del  1860  e  du- 
rante la  guerra  col  Giappone  i  più  bravi  ufficiali  si  sono  uccisi  in 
seguito  alle  disfatte  subite,  e  la  Gazzetta  di  Pechino  li  ha  coperti 
di  onori  ijostumi. 

Sembra  dunque  certo  che,  quando  sono  ben  comandati,  e  re- 
golarmente pagati,  i  Cinesi  siano  bravi  soldati.  E  le  qualità  neces- 
sarie non  mancano  loro:  sopportano  facilmente  la  fatica,  sono  sobrii 
e  facilmente  disciplinabili.  Quante  volte  nei  miei  viaggi  ho  dovuto 
ammirare  i  portatori  e  i  barcaioli  che,  i^ur  essendo  affranti,  con- 
tinuavano allegramente  il  loro  duro  compito!  Quegli  uomini  sareb- 
bero soldati  eccellenti,  tanto  più  che  l'imparare  il  maneggio  delle 
armi  moderne  è  un  giuoco  per  i  Cinesi;  i  miei  servitori  smonta- 
vano e  rimontavano  senza  esitazione  le  armi  a  serbatoio,  dopo  averlo 
veduto  fare  una  volta  sola. 

L'esercito  imperiale  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  esercito  delle 
Otto  Bandiere,  e  si  recluta  fra  i  Mancesi,  i  Mongoli  e  i  discendenti 
dei  Cinesi  del  Nord,  che  si  sono  uniti  ai  conquistatori  per  rovesciare 
la  dinastia  dei  Ming  nel  1643.  Ciascuna  delle  Otto  Bandiere  ha  un 
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contingente  dato  da  quelle  tre  fonti;  tutti  i  Mancesi  ne  fanno  parte 
e  ricevono  il  riso  del  tributo. 

Un  corpo  di  tre  a  quattromila  uomini  scelti  nelle  Otto  Bandiere 
costituisce  la  guardia  imperiale,  e  inoltre  un  Corpo  di  diciotto  a 
ventimila  uomini  di  fanteria,  cavalleria  e  artiglieria  è  stato  formato 
nel  1862,  sotto  il  nome  di  Truppe  di  guerra  di  Pechino.  L'istruzione 
di  questo  Corpo  è  stata  fatta  dagli  Inglesi  dal  1862  al  1865,  e  le 
manovre  sono  ancora  quelle  che  furono  loro  insegnate  in  quell'epoca. 

Vengono  poi  gU  eserciti  provinciali,  designati  col  nome  di  Eser- 
cito della  Bandiera  Verde.  Essi  comprendono  le  forze  di  terra  e  di 
mare,  e  fanno  anche  il  servizio  di  guarnigione  e  di  polizia.  Si  calcola 
che  ascendano  a  quattro  o  cinquecentomila  uomini,  ma  non  vi  è 
nulla  di  certo  in  proposito.  In  tutte  le  città  che  hanno  una  guar- 
nigione non  si  vedono  che  pochi  soldati  mal  vestiti,  e  la  guerra 
cino-giapponese  è  venuta  a  provare  che,  se  vi  è  un  esercito  sulla 
carta  in  tempo  di  pace,  l'effettivo  è  tutt' altro  che  completo,  ed  io 
credo  che  questo  stato  di  cose  sussista  ancora.  Ho  veduto  le  file 
dei  soldati  che  facevano  servizio  al  tempo  del  ricevimento  del  prin- 
cipe Enrico  di  Prussia:  le  armi  e  le  divise  troppo  nuove  e  la  man- 
canza di  aspetto  militai-e  mi  provarono  subito  che  erano  stati  re- 
clutati per  l'occasione. 

La  marina  cinese  non  esiste  più  dopo  la  guerra  col  Giappone; 
essa  fu  presa  o  distrutta  a  Uei-Hai-Uei  e  a  Port-Arthur,  quasi 
senza  battaglia.  Eppure  il  reclutamento  dei  marinai  sarebbe  assai 
facile  in  un  paese  in  cui  una  popolazione  enorme  vive  di  pesca  ed 
ha  eccellenti  qualità  nautiche.  Al  momento  della  guerra  fiorivano 
i  più  gravi  abusi  nella  marina  cinese:  gli  equipaggi  erano  incom- 
pleti, il  materiale  in  pessimo  stato  di  navigabilità,  gli  approvvigio- 
namenti nulli.  Ecco  a  tal  proposito  il  rapporto  di  un  censore  pub- 
blicato il  18  ottobre  1894  sulla  (iazzetta  di  Pechino: 

«  Due  cannoniere  erano  affidate  alla  provincia  di  Anhui;  il 
prefetto  Hsiao  comperava  il  carbone  a  tael  2,60  o  2,70  la  tonnellata, 
in  quantità  sufficiente  per  prov^'edere  le  cannoniere  per  tre  o  quattro 
anni,  e  obbligava  i  capitani  a  comperarlo  per  tael  7,50  ». 

La  squadra  del  Nord  era  comandata  da  un  antico  capitano 
della  marina  mercantile  inglese,  che  dal  punto  di  vista  militare  ha 
fatto  assai  meschina  prova;  gli  ufficiali  cinesi,  dal  canto  loro,  hanno 
mostrato  la  più  grande  viltà,  accoppiata  ad  una  completa  insipienza. 
Solo  alcuni,  assai  rari  del  resto,  erano  stati  mandati  alle  scuole 
navali  d'Europa  e  d'America,  ma  a  loro  non  era  stato  affidato  alcun 
impiego  importante.  L'ammiraglio  Ting,  che  comandava  a  Uei-Hai- 
Uei,  non  poteva  navigare  senza  ammalarsi,  e  perciò  durante  tutta 
la  guerra  se  ne  stette  prudentemente  in  porto,  e  là  fu  forzato  dalla 
fiotta  giapponese  a  cedere  nel  modo  più  vergognoso.  Non  avendo 
saputo  combattere,  ricorse  al  suicidio,  ed  ottenne  così  onori  postumi 
invece  delle  pene  che  gli  sarebbero  state  inflitte,  se  avesse  vissuto. 

Ho  conosciuto  personalmente  un  ufficiale  di  marina  francese 
che  era  ispettore  della  flotta  di  Pecili.  Egli  non  fu  mai  impiegato 
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come  ufficiale  di  marina,  e  il  solo  lavoro  affidatogli  da  Li-Hung- 
Ciang  fu  la  costruzione  di  una  piccola  ferrovia  per  l'arsenale 
di  Tien-Tsin,  malgrado  che  egli  protestasse  che  i  suoi  studi  non 
gli  avevano  insegnato  a  posare  traverse  e  binari.  Li-Hung-Ciang, 
incredulo,  gli  rispose  che  gli  Europei  sanno  fare  di  tutto,  ed  egli 
dovette  adattarsi. 

Per  i  Cinesi  ad  un  uomo  che  abbia  fatto  studi  di  qualunque 
genere  può  essere  affidato  qualunque  impiego.  Cosi  Scieng  è  diret- 
tore delle  ferrovie,  intendente  dell' esei'cito,  direttore  dei  telegrafi, 
direttore  della  Compagnia  di  navigazione  China  Merchant  Steam- 
Ship  Co.,  commissario  delle  dogane,  direttore  degli  alti  forni  di 
Han-yang,  ecc.  Non  occorre  dire  che  gl'impieghi  nell'esercito,  nella 
marina  e  nell'amministrazione  civile  non  si  ottengono  che  mediante 
vistosi  versamenti  nelle  mani  di  coloro  dai  quali  dipende  la  no- 
mina; e  la  conseguenza  ne  è  che  il  titolare  dell'impiego  si  consi- 
dera quasi  autorizzato  a  rifai'si  della  spesa  sostenuta  con  tutti  i 
mezzi  dei  quali  può  disporre.  Appunto  a  questo  sistema  è  dovuto 
il  fatto  che  in  una  rivista  d'ispezione  dell'arsenale  di  Tien-Tsin, 
furono  presentati  a  Li-Hung-Ciang  degli  obici  di  argilla  verni- 
ciata, ed  è  perciò  che  quell'ufficiale  di  marina  francese,  del  quale 
jioco  fa  parlavo,  non  i^otè  mai  ispezionare  nulla,  benché  fosse  no- 
minato ispettore  generale  delle  flotte  cinesi.  L'arsenale  di  Fu-Ceu 
lavora,  sotto  la  direzione  di  ufficiali  francesi,  alla  ricostruzione 
della  flotta  cinese,  che  per  il  momento  comprende  solo  alcune  can- 
noniere rimaste  sullo  Yang-Ze  durante  la  guerra  giapponese,  e  al- 
cune torpediniere  pessimamente  conservate. 

Bisogna  anche  constatare  l'esistenza  delle  giunche  da  guerra, 
imbarcazioni  a  fondo  piatto  con  un  occhio  eruorme  dipinto  sul  da- 
vanti e  ai'mate  di  vecchi  cannoni  di  ghisa.  Queste  macchine  inof- 
fensive sono  montate  da  marinai  non  meno  inoffensivi  e  raramente 
in  uniforme.  Esse  sono  adibite  principalmente  per  trasportare  i 
mandarini.  Si  pretende  anche  che  servano  a  tener  a  dovere  i  pirati; 
ma  noi  crediamo  che  la  graduale  scomparsa  della  pirateria  sia 
dovuta  più  alla  presenza  delle  squadre  straniere,  che  a  tutte  le 
giunche  da  guerra  cinesi,  ben  poco  temute  dai  pirati. 

Queste  interessanti  notizie  forniteci  dal  Bard  rappresentano 
tutte  le  cognizioni  raccolte  dagli  Europei  riguardo  all'esercito  ci- 
nese. Ma  grandi  provviste  d'armi  perfezionate  sono  state  accu- 
mulate nascostamente;  oltre  agli  obici  di  argilla  vi  sono  anche  dei 
bravi  esplodenti,  i  cannoni  Krupp  non  difettano  e  gli  artiglieri  cinesi 
hanno  mostrato  intorno  a  Tien-Tsin  un'abilità  pari  a  quella  degli 
Europei,  se  non  superiore.  La  flotta  mancherà  senza  dubbio,  perchè 
non  si  può  allestirla  segretamente,  ma  riguardo  alle  forze  di  terra, 
oltre  alle  sorprese  già  provate,  si  possono  trovare  altre  immense, 
imprevedute  difficoltà,  muovendo  contro  una  popolazione  stermi- 
nata e  mirabilmente  solidale  nel  suo  feroce  proposito  di  distrug- 
gere ogni  vestigio  della  civiltà  d'Occidente. 
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È  nuovo  nei  precedenti  bibliografici  italiani  il  fatto  della  stampa 
(li  un  libro  rivolto  unicamente  ad  illustrare  l'opera  di  un  carica- 
turista. Altrettanto  non  poti'ebbe  dirsi  in  Francia  ed  in  Germania, 
dove  i  disegnatori  umoristici  antichi  e  moderni  hanno  avuto  tutti 
il  loro  quarto  d'ora  di  celebrità,  e  si  va  ancor  oggi  a  gara  nello 
studiarli  con  amore  e  reverenza.  Eppure,  anche  da  noi  non  sono 
mancati  gli  artisti  arguti  che  hanno  dedicato  alla  matita,  giorno 
per  giorno,  ora  per  ora,  le  forze  del  loro  ingegno.  Anzi,  in  Italia 
appunto,  la  caricatura  non  s'è  indirizzata  soltanto  alle  gioconde 
espressioni  della  vita;  è  salita  molto  più  in  alto;  ha  pigliato  veste 
quasi  di  apostolato,  ed  ethcacemente,  come  forse  nessun' altra  forma 
d'arte,  ha  concorso  a  rinverdire  ed  a  realizzare  le  speranze  pati-iot- 
tiche.  Ora,  la  fortuna  vuole  che  il  primo  caricaturista  che  si  studia 
in  un  libro  d'arte  sia  quel  Casimiro  Teja  che  in  Piemonte,  dove 
si  è  tanto  pensato  e  lavorato  per  l'unità  nazionale,  rappresenta  non 
soltanto  una  forte  personalità  artistica,  ma  pure  una  idealità  ri- 
volta ad  ogni  cosa  sana  ed  onesta. 

Bisogna  adunque  sperare  che  questo  primo  libro  d'arte  (Le  ca- 
ricature di  Teja,  con  uno  studio  di  E.  De  Amicis  e  note  di  Augusto 
Ferrerò,  Torino,  Eoux  e  Viarengo,  1900,  lire  10)  preceda  il  rinno- 
varsi di  tutta  la  nostra  letteratura,  intesa  a  cogliere  gli  atteggia- 
menti e  i  caratteri  dei  nostri  artefici. 

Sono  quasi  trecento  i  disegni  e  le  litografie  riprodotti.  Pas- 
sano qui,  via  via,  i  ricordi  ed  i  quadri  del  risorgimento  patriottico. 
Ogni  fatto  è  commentato,  dirò  meglio,  vivificato,  dalla  matita  del 
Teja.  Il  quale  sa  davvero  qualche  volta  essere  più  eloquente  del 
giornalista.  Egli,  infatti,  non  si  smarrisce  in  ghirigori  grammaticali 
e  linguistici.  Traccia  la  sintesi  rapida,  felice,  dell'avvenimento.  Il 
pubblico  comprende  l'illustrazione  senza  sforzi:  sa  entrare  nel  con- 
cetto dell'artista,  così  che  l'opera  sua  è  delle  più  assimilabili  e 
commoventi  che  scrittore  e  uomo  politico  possano  desiderare. 

Tutti  i  tipi  parlamentari  sfilano,  come  in  una  lanterna  ma- 
gica, attraverso  le  vignette  del  Teja;  e  non  serbano  sempre  quella 
medesima,  stereotipata  espressione  che  pone  tante  volte  il  disegna- 
tore in  uno  strano  conflitto  col  cammino  del  tempo.  Il  Depretis,  per 
citai'e  un  esempio,  lo  si  vede  di  pagina  in  pagina,  di  anno  in  anno, 
invecchiare;  Vittorio  Emanuele  diventa  mano  mano  più  riflessivo... 
più  panciuto;  assume  le  nuove  espressioni  che  la  bonaria  crescente 
democraticità  gli  danno.  Ed  anche  in  questo  riflesso,  il  volume  ha 
in  se  qualcosa  di  veramente,  di  caratteristicamente  vissuto.  Del 
resto  tutte  le  gioie,  le  aspirazioni,  i  rimpianti  del  popolo,  ritrovano 
qui  un  segno,  una  parola  che  li  fissa  indelebilmente. 

Motti  ai-guti  ed  osservazioni  che  toccano  il  cuore;  voci  di  vivi 
e  di  morti  che  risonano  agli  orecchi  di  noi  giovani  come  un  am- 
monimento. «  Abbatti  pure  la  mia  casa,  ma  procura  di  fare  una 
bella  via  pei  miei  figli  »,  dice  l'ombra  di  Pietro  Micca  all'operaio 
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che  col  piccone  abbatte  le  mura  della  gloriosa  cittadella  torinese 
j)er  la  costruzione  della  nuova  via  Cernaja.  E  così,  alla  stessa  grazia, 
alla  stessa  semplicità  delicata,  piena  di  poetiche  ricordanze,  sono 
improntati  tutti  gli  altri  disegni,  fra  i  quali  sarebbe,  invero,  vana 
e  difficile  la  scelta. 

Non  è  questo  il  luogo  per  parlare  di  Casimiro  Teja.  Certo  egli 
possedeva,  con  Viryinio  e  con  Camiìlo,  tutte  le  doti  che  occorrono 
per  dare  al  caricaturista  l'assidua  e  peculiare  intluenza  dell'uomo 
IJubblico  sulla  grande  massa  del  i30j)olo.  Non  era  la  grassa,  pro- 
cace risata  che  questo  cercava  nel  Teja,  ma  quell'umorismo  pen- 
soso che  penetra  profondamente  negli  animi  e  li  rivolge  ad  azioni 
di  bene.  E  perciò  ha  intuito  tutta  l'opera  del  Teja,  il  Eubino  che, 
incaricato  di  disegnare  la  copertina  dello  splendidissimo  volume, 
ha  posto  ai  piedi  del  classico  torso  di  Pasquhio  la  tìgura  severa 
della  Storia,  in  atteggiamento  raccolto  e  dolente,  quasi  a  racco- 
gliei'e  in  im  supremo  pensiero  quello  che  con  la  morte  dell'artista 
si  è  spento  jjer  sempre. 

Ma  non  è  solo  il  Kubino  che  abbia  intuito  perfettamente  l'opera 
del  Teja.  Augusto  Ferrerò,  poeta  e  i^ubblicista  valoroso,  è  stato 
pregato  dai  promotori  della  pubblicazione  d'illustrare  ciascuno  dei 
disegni  riprodotti.  Ed  egli  l'ha  fatto  da  pari  suo.  Con  succosi,  dotti, 
briosi  accenni,  ha  spiegato  il  contenuto  delle  caricature:  ha  posto 
sotto  agli  occhi  dei  lettola  il  fatto  storicamente  preciso  che  ha  in- 
spirato il  disegnatore.  Ed  a  questi  frammenti  di  lucida  prosa,  ha 
saputo  dare  una  vivacità  che  si  armonizza  assai  bene  con  il  ca- 
rattere eminentemente  artistico  del  volume.  Ha  sfogliato  vecchi 
giornali,  ha  riletto  vecchie  cronache,  s'è  trasportato  colla  mente 
nello  spirito  dei  tempi  fortunosi,  ed  ha  ricreato  i  tipi  e  le  figure, 
che  il  l'eia  aveva  già  amorosamente  accarezzato  sulla  nitida  pietra. 

Al  Ferrerò  s'è  aggiunto  Edmondo  De  Amicis.  L'illustre  scrit- 
tore, che  era  legato  col  Teja  da  fraterno  affetto,  ha  scritto  per  il 
compianto  artista  delle  pagine  riboccanti  di  dolcezza:  pagine  squi- 
site, cesellate,  che  formano  una  prefazione  inarrivabile:  un  vero 
piccolo  capolavoro.  Come  riappare  alle  pupille  degli  ammiratori  la 
veneranda  figura!  La  vita  giornalistica  leale  e  sincera  non  aveva 
tolto  da  quella  fronte  serena  alcuna  delle  freschezze  giovanili.  Gio- 
vanile era  il  suo  cuore,  pronto  a  rilevare,  ad  appassionarsi  per  ogni 
avvenimento  generoso,  pronto  a  stendersi  per  soccorrere  i  tapini,  e 
rimettere  nella  buona  via  i  traviati... 

Era  nella  mente  degli  amici  del  Teja  il  pensiero  d'innalzargli 
un  ricordo  marmoreo.  L'eccezione  che  questa  volta  si  è  fatta  aUa 
mania  monumentale  ha  giovato:  innanzi  tutto  perchè  si  è  dimo- 
strato che  un  libro  jjuò  immortalare  un  uomo,  e  poi  perchè  nes- 
suna tarda  cronaca  poteva  parlare  cosi  efiicacemente  a  quelli  che 
rimpiangono  l'amico  ed  a  coloro  che  conosceranno  il  Teja  soltanto 
nell'opera  sua,  come  questo  volume,  traverso  cui  si  etìbndono  dav- 
vero i  palpiti  e  le  bontà  del  morto  di  ieri. 
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La  conquista  dell'aria  sembra  un'impresa  molto  ardua,  assai 
più  di  quelle  finora  propostesi  dal  genio  inventivo  dell'uomo.  L'aria 
si  è  degnata  di  essere  utile  solo  quando  le  ali  dei  molini  e  le  vele 
dei  bastimenti  le  hanno  servito  da  balocchi,  che  in  un  momento  di 
capriccio  poteva  schiantare  e  inabissare.  Ma  i  tentativi  dell' areo- 
nautica  sono  stati  finora  infelici,  e,  con  tutto  che  gli  ingegneri  dei 
due  mondi  si  siano  torturati  il  cervello  durante  un  secolo  intero, 
siamo  ancora  al  primo  passo,  all'ascensione  di  Montgolfier.  Pochi 
giorni  or  sono  naufragava  un  grandioso  progetto:  quello  dell' areo- 
nave  Zeppelin,  che,  dopo  lunghi  anni  di  lavoro  e  ingenti  somme 
spese,  ha  fatto  una  prova  non  troppo  felice  nella  prima  salita  sul 
lago  di  Costanza.  L'areonave  Zeppelin,  un  immenso  cilindro  di 
alluminio  lungo  ben  centoventotto  metri  con  dodici  di  diametro, 
contiene  diciassette  palloni  pieni  di  idrogeno  puro  ed  ha  quattro 
grandi  elici  d'alluminio  disposte  a  coppie  alle  estremità.  Due  na- 
vicelle portano  i  motori  a  petrolio,  sistema  Daimler,  destinati  a 
dar  l'impulso  all'areouave.  Eppure,  con  tutto  che  il  generale  Zep- 
pelin abbia  impiegato  tanto  denaro,  ta.nto  acume  e  tanto  amore 
alla  sua  costruzione,  il  problema  della  dirigibilità  contro  i  ca- 
pricci del  vento  rimane  insoluto. 

Le  menti  si  aguzzano;  ogni  nazione  vuole  il  vanto  della  sco- 
perta; certo  gli  Americani  non  si  darebbero  pace  se  i}  primo  pal- 
lone lanciato  sopra  l'Atlantico  dovesse  muovere  dall'Europa.  Altra 
volta  ci  occupammo  di  una  Società  per  azioni  costituitasi  negli  Stati 
Uniti  col  modesto  titolo  di  Transcontinental  Aerian  Navigatioìi, 
Company;  ma  ancoi'a  non  si  è  veduto  nulla  di  concreto.  Anche  da 
noi  il  movimento  si  fa  febbrile.  La  Società  areonautica  italiana, 
allo  scopo  di  raccogliere  i  primi  fondi  per  iniziare  la  costruzione 
di  un'areonave  dirigibile,  per  la  quale  sono  maturi  gli  studi  e 
pronti  i  disegni,  darà  all'Arena  di  Milano  un  grandioso  spettacolo 
e  intanto  ha  aperto  una  sottoscrizione  per  azioni  di  lire  cento. 

Eiceviamo  in  questi  giorni  una  Relazione  sull'aerostato  ve- 
liero dirigibile,  di  Occhiale  Silvio  (Torino,  1900,  Rou.x^  e  Viarengo), 
brevettato  in  Italia  e  all'estero.  Egli  risolverebbe  il  problema  della 
navigazione  aerea  col  mezzo  della  iDropulsione  semplice  ed  econo- 
mica della  vela,  che  utilizza  la  forza  propulsiva  delle  correnti 
aeree  che  circondano  il  pallone  e  può  raggiungere  alle  varie  al- 
tezze le  correnti  più  favorevoli.  La  f(jrma  di  questo  veliero  da- 
rebbe una  stabilità  d'equilibrio  non  ancora  raggiunta,  essendo  esso 
costituito  da  due  palloni  sferici  di  ugual  diametro  accopi^iati  ver- 
ticalmente. I  due  palloni,  isolati  l'uno  dall'altro,  possono  comuni- 
care per  mezzo  di  una  valvola,  e  in  tal  caso  l'idrogeno  passa  da 
quello  inferiore  al  superiore  per  compensare  le  perdite  avvenute 
durante  un  lungo  viaggio  e  ristabilire  la  necessaria  pressione, 
mentre  il  pallone  sottostante  si  rifornisce  dalla  navicella  stessa 
coli' idrogeno  di  riserva. 
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Se  la  grande  scoperta,  tanto  ansiosamente  attesa,  desidera  far 
l'ingresso  trionfale  nel  secolo  nuovo,  ormai  il  momento  si  avvicina, 
e  noi  speriamo  di  veder  feKcemente  coronate  tante  faticose  indagini. 


E  intanto  in  questo  scorcio  di  secolo  il  vapore  fa  sforzi  eroici 
per  mantenere  il  suo  prestigio. 

,  La  Eivista  il/c  Cìure's  ci  descrive  il  più  grande  piroscafo  che 
attualmente  esista:  un  vero  colosso  battezzato  col  nome  di  Oceanie 
e  impiegato  dalla  Wliitc  Star  Line  al  servizio  tra  l'Inghilterra  e 
Xuova  York.  11  corpo  di  questo  naviglio,  alto  come  un  palazzo  di 
cinque  piani,  è  lungo  più  di  220  metri  ed  ha  un'  ossatura  d'acciaio 
del  peso  di  diecimila  tonnellate.  Un  calcolo  originale  fa  l'artico- 
lista conte  Mayo,  il  quale,  dopo  avere  paragonato,  con  una  simi- 
litudine un  po'  antica,  V Oceanie  ad  una  città  galleggiante,  dimo- 
stra come  si  potrebbe  veramente  costruire  con  l'immensa  nave  un 
intero  paese.  Le  sue  travi  d'acciaio  provvederebbero  l'ossatura  per 
le  case  sufficienti  a  duemila  persone,  e  le  sue  lamiere  potrebbero 
circondare  la  città  con  un  solido  muro  alto  un  paio  di  metri  e 
lungo  otto  miglia.  La  sua  provvista  di  carbone  servirebbe  alla  co- 
munità per  due  anni,  il  suo  impianto  elettrico  illuminerebbe  tutte 
le  strade  e  la  pressione  delle  sue  caldaie  potrebbe  mettere  in  moto 
tante  macchine  da  tenere  occupati  tutti  gli  abitanti. 

Per  dare  l'impulso  a  questa  smisurata  nave  occorrono  giornal- 
mente 500  tonnellate  di  carbone.  06  fornelli  ardono  continuamente 
per  mantenere  in  pressione  le  16  smisurate  caldaie,  ciascuna  delle 
quali  sviluppa  una  forza  di  2000  cavalli.  11  movimento,  che  si  inizia 
negU  stantuffi  aventi  mezzo  metro  di  diametro,  giunge  per  gli  enormi 
assi  fino  alle  due  elici  fatte  di  bronzo  al  manganese,  ciascuna  delle 
quali  pesa  30  tonnellate  ed  è  costata  36  000  dollari.  Le  spese  per  la 
traversata  sono  addirittura  esorbitanti,  di  modo  che,  ad  onta  del 
numero  ingente  di  passeggeri  che  V  Oceanie  può  trasportare,  l'utile 
che  esso  porta  non  supera  la  rendita  ordinaria  del  capitale  di 
23  milioni  di  lire  investite  nella  sua  costruzione. 

L'OceaH(Vnon  è  però  la  maggiore  meraviglia  prodotta  in  questi 
ultimi  mesi  dall'arte  dell'ingegnere  navale.  11  primato  secondo  noi 
spetta  ad  una  nuova  creazione  della  marina  da  guerra  russa:  la 
nave  rompi-ghiaccio  lermack.  Questa  poderosa  corazzata  ha  già 
potuto  naxdgare  attraverso  i  ghiacci  dello  Spitzberg  che  da  più  di 
una  generazione  imprigionavano  la  superficie  del  mare.  Lo  lermack 
ha  uno  spostamento  di  8000  tonnellate  ed  è  mosso  da  una  forza 
di  10  000  cavalli,  senza  però  dover  trasportare  ne  carico,  ne  pas- 
seggeri né  cannoni.  Tutta  la  sua  potenza  è  destinata  a  poter  pro- 
seguire il  cammino  in  mezzo  al  ghiaccio  avente  tino  a  sei  metri 
di  spessore.  Naturalmente  non  sarebbe  possibile  avanzare  dando 
di  cozzo  contro  la  crosta  gelata  :  la  prua  A(tM' lermack  incontra  la 
superficie  solida  con  un  angolo  che  obbliga  la  nave  a  sollevarsi, 
salendo  sul  gliiaccio  e  sfondandolo  coU'  enorme  peso.   Quando  la 
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jirua  è  salita  suUa  crosta  gelata,  questa  viene  già  a  sopportare 
!)00  tonnellate.  Se  queste  non  sono  sufficienti  a  produrne  la  rottura, 
una  grande  iJompa  può  in  capo  a  venti  minuti  aggiungere  alla 
pressione,  data  dalla  prua,  200  tonnellate  d'acqua.  Questa  massa 
d'acqua  può  essere  invece  cacciata  all'estremità  opposta,  quando 
sia  necessario  togliere  la  corazzata  da  una  posizione  pericolosa.  I 
tianchi  dell'  lenii ack  sono  quindici  volte  più  robusti  di  quelli  delle 
navi  ordinarie.  Essi  sono  disposti  con  un  angolo  che  obbKga  la 
nave  a  salire  quando  il  ghiaccio  la  serra  stringendola  sempre  più 
iVirte. 

Lo  lermnck,  completato  nello  scorso  febbraio,  fu  subito  messo 
in  ojjera  per  liberare  diverse  navi  a  vajjore  imprigionate  nei 
ghiacci  del  Baltico.  Durante  uno  scorcio  di  stagione  invernale,  esso 
lia  potuto  ricondurre  in  poi'to  41  navi  a  vapore  e  portare  un'uti- 
lità elle,  valutata  in  denaro,  supera  il  costo  della  sua  costruzione. 


Un'altra  novità  del  genere  è  un  apimrecchio  anfibio,  che  fun- 
ziona come  battello  e  come  locomotiva,  usato  nei  dintorni  di  Copen- 
hagen. A  breve  distanza  dalla  capitale  danese  esistono  due  laghi 
separati  da  una  striscia  di  terra  larga  circa  300  metii.  Per  poter 
fare  il  servizio  della  navigazione  di  quei  laghi  con  un  solo  bat- 
tello, un  ingegnere  aveva  proposto  di  tagliare  l' istmo  interme- 
diario; ma  si  dovette  rinunciare  a  questo  progetto,  perchè  le  spese 
di  scavamento  d'un  canale  di  sufficiente  larghezza  sarebbero  state 
troppo  elevate. 

Fu  adottato  allora  il  progetto  di  un  altro  ingegnere  danese, 
Magrelen,  un  apparecchio  cioè  che  potesse  navigare  sui  laghi  ed 
anche  traversare  l'istmo  sopra  un  binario. 

Questo  battello-locomotiva,  che  funziona  oggi  regolarmente, 
è  lungo  15  metri,  largo  4  e  profondo  3.25.  Esso  è  fornito  di  due 
elici  e  sei  ruote  mosse  da  un  motore  elettrico  posto  nel  centro  dello 
scafo.  Per  mezzo  d'una  leva  si  fa  ingranare  o  l'asse  delle  elici  o  la 
sala  delle  ruote,  secondo  che  la  macchina  è  in  acqua  o  sul  suolo. 
Avvicinandosi  a  terra,  il  battello  naviga  dentro  una  specie  di  stretta 
fossa,  in  fondo  alla  quale  sono  deposte  le  rotaie  che  salgono  per  un 
pendio  insensibile  fino  alla  riva,  traversano  l'istmo  e  vanno  ad  im- 
mergersi nel  secondo  lago. 

Attendiamo  dunque  con  pazienza  i  progressi  dell' areonautica. 
Nuove  emozioni  le  chiederemo  quando  i  mezzi  di  trasporto  per 
mare  e  per  terra,  sfruttati  completamente,  non  sapranno  più  risei-- 
barci  alcuna  sorpresa. 

X 

Il  signor  Giacomo  Grippa,  g-ereute  della  Società  italiana  di  esporta- 
zione Enrico  Dell'Acqua,  ci  invia  da  Buenos-Aire.s  la  seguente  lettera, 
che  per  suo  desiderio  pubblichiamo,  non  senza  avvertire  che  alle  parole 
del  principe  Odescalehi  venne  senza  dubbio  data  una  interpretazione 
inesatta,  perchè  l'acquisto  di  vini  ed  uva  e  le  miscele  loro  costituirebbero 
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in  og-ni  caso  un'abilità  enologica  perfettamente  corretta  e  spesso  neces- 
saria alla  buona  riuscita  dei  prodotti,  come  appunto  saviamente  praticano 
i  più  valenti  produttori,  specialmente  francesi.  Ecco  ad  ogni  modo  la 
lettera  dell'egregio  signor  Grippa: 

Ou.  signor  Direttore. 

Mi  permetta  di  rettiiicare  alcune  inesattezze  sopra  lo  stabili- 
mento Tomba  di  Mendoza,  cbe  si  leggono  nell'articolo  del  principe 
Odescalcbi,  apparso  nel  numero  deli' Antologia  del  16  mai'zo.  Il 
principe  non  potrà  non  saper  grado  a  cbi,  rilevando  notizie  inesatte 
in  cui  egli  è  caduto,  certo  involontariamente,  cerca  distruggere 
gli  effetti  dannosi  che  potrebbero  avere,  a  cagione  massimamente 
della  dignità  e  diffusione  del  periodico,  in  cui  l'articolo  fu  pub- 
bKcato. 

Lo  squarcio  a  cui  alludo  è  il  seguente:  «  Il  secondo  stabili- 
mento cbe  visitammo  è  di  proprietà  dei  fratelli  Tomba,  oriundi 
italiani.  Di  proporzioni  ancora  più  vaste  dell'altro,  questo  ha  uno 
smercio  annuale  di  circa  60  000  ettolitri  ;  però  i  proprietari,  più 
che  essere  produttori  di  vino,  ne  sono  -  se  cosi  può  dirsi  -  fab- 
bricanti. Infatti  le  vigne  che  posseggono  non  hanno  gi'ande  esten- 
sione; essi  comperano  invece  vino  da  ogni  parte  e,  con  abili  miscele, 
educandolo  poi  per  qualche  tempo  -  come  suol  dirsi  con  parola 
tecnica  dell'enologia  -  riescono  a  dargli  un  tipo  speciale,  cbe  met- 
tono in  commercio.  Questo  grandioso  imiDianto  fu  iniziato  circa 
40  anni  or  sono  dallo  zio  degli  attuali  proprietari,  un  nostro  emi- 
grato, che  sbarcò  nel  Nuovo  Mondo  quasi  affatto  privo  di  risorse 
e  che,  soltanto  coll'ingegno  e  coli' operosità,  seppe  creare  un'indu- 
stria che  ha  ora  acquistato  un  incremento  colossale.  Ed  è  questo 
uno  dei  rimarchevoli  esempi  dell'intelligente  attività  che  abbiano 
colà  saputo  sviluppare  alcuni  dei  nostri  Italiani  ». 

Certo  regalando  ad  Antonio  Tomba  uno  zio,  che  sarebbe  stato 
autore  della  fortuna  di  lui,  non  poteva  l' Odescalcbi  avere  in  animo 
di  scemare  i  meriti  di  un  uomo,  memorabile  non  meno  per  l'intel- 
ligente attività  spiegata  in  tutta  la  vita,  che  per  la  morte  mise- 
revolissima. 

Il  Tomba,  arrivato  a  Buenos- Aires  con  25  lire  in  tasca,  trovò 
lavoro,  è  vero,  presso  il  cugino  Giovanni  Fiori,  una  volta  segretario 
di  Mazzini;  ma  il  Fiori  ritornò  poi  subito  in  Italia  nel  1879,  la- 
sciando qui  in  America  crediti  nessuno  e  debiti  molti. 

Neil' 80  Antonio  se  ne  andò,  povero  e  senza  speranze,  a  Villa 
Mercedes,  distante  dalla  capitale  argentina  600  chilometri;  e  in- 
traprese ivi  di  portare  e  vendere  viveri  agli  uomini  che  lavoravano 
nella  costruzione  della  strada  ferrata;  e  tenendo  dietro  a  questa 
nel  suo  lento  avanzare  per  la  Pampa,  giunse  insieme  con  essa  a 
Belgrano  presso  Mendoza.  Ivi  coi  pochi  danari  così  raggranellati 
mise  su  bottega.  Intanto  esaminando  e  studiando  il  terreno  di  colà, 
lo  trovò  mirabilmenle  acconcio  alla  coltivazione  della  vite,  contro 
l'opinione  di  agronomi  riputati.  Cominciò  dal  jiiantare  a  vite  pochi 
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ottari  di  terreno,  che  potè  avere  a  vilissimo  prezzo.  I  iioclii  diven- 
tarono molti  ben  presto  mediante  un  lavoro  improbo  e  sapiente: 
e  dopo  15  anni  era  padrone  di  ben  1000  ettari  di  vigneti.  E  sono 
questi  appunto  che  producono  le  uve  con  cui  lo  stabilimento  fa  i 
suoi  vini. 

La  monumentale  cantina  che  costrusse,  riceve  ogni  anno  e 
manda  fuori  85  000  ettolitri  di  vino,  e  circa  1000  ettolitri  di  acqua- 
vite. Ne  a  ciò  fa  di  bisogno  comperare  uva  da  altri,  perchè 
ogni  ettaro  di  terreno  ne  dà  in  media  400  quintali  argentini,  cioè 
circa  200  quintali  di  100  chili.  Tanta  è  la  fertilità  di  quelle  terre 
mendozine,  che  quasi  non  conoscono  ne  pioggia,  ne  grandine,  ma 
sono  tenute  umide  mediante  continua  irrigazione.  La  cantina  dei 
Tomba  adunque  è  una  delle  maggiori  che  si  conoscano  al  mondo; 
e  meritava  certo  che  l'Odescalchi  si  procurasse  dati  su  essa  da 
fonti  meno  sospette.  Quanto  poi  a  quello  che  dice  di  certe  miscele, 
mediante  le  quali  i  Tomba  comporrebbero  il  vino  che  mettono  in 
commercio,  niente  di  men  vero  di  una  tale  asserzione;  i  metodi 
che  i  Tomba  seguono  nella  lavorazione  del  vino  sono  i  migliori  che 
si  conoscono.  La  genuinità  del  vino  poi  è  ampiamente  attestata 
dal  credito  di  cui  gode  la  casa,  una  delle  poche  che  non  sappiano 
ne  di  miscele,  né  di  correzioni,  né  di  manipolazioni. 

E  poi  perchè  chiamare  i  Tomba  oriundi  Italiani,  anziché  ad- 
dirittura Italiani?  Giacché  ì  Tomba  sono  tra  ì  pochi  che  si  mostrano 
qui  gelosi  e  superbi  della  loro  nazionalità.  Tutti  sono  venuti  d'I- 
talia che  avevano  compiuto  il  25"  anno:  e  tutti  aspettano  il  mo- 
mento di  potervi  ritornare,  per  portare  in  patria  il  frutto  copioso 
della  loro  operosità. 

Vede,  on.  signor  Direttore,  quanto  impoi'ta  che  sia  distrutta 
un'affermazione  inesatta  relativa  ad  una  delle  principali  Case  ita- 
liane dell'Argentina;  di  una  Casa  per  giunta  di  veri  e  ardenti  pa- 
trioti. Antonio,  il  fondatore  di  essa,  morto  sono  pochi  mesi,  fu  uno 
dei  liberatori  di  Roma,  come  lo  autorizzava  a  chiamarsi  un  onorifico 
diploma  rilasciatogli  dal  sindaco  della  città  Eterna. 

Gli  altri  fratelli  mai  non  lasciano  di  mettersi  a  capo  di  tutte 
le  dimostrazioni  di  italianità  che  si  fauno  in  Mendoza,  e  quanti 
Italiani  capitano  colà,  trovano  nei  Tomba  protezione  e  soccorso. 

Certo  anche  al  principe  deve  dolere  di  aver  scritte  tali  erronee 
cose  di  persone  tanto  benemerite  della  nostra  colonia. 

Mi  creda,  on.  signor  Direttore,  con  profonda  stima,  suo  devo- 
tissimo Giacomo  Grippa. 

Nemi. 


NOTE  E  COMMENTI 


L' Italia  in  China. 

Il  discorso  dell' cu.  ministro  della  guerra  è  venuto  in  buon 
punto  a  precisare  il  carattere  della  nostra  azione  in  China  ed  a 
troncare  esagerazioni  e  manifestazioni  che  non  potevano  giovare 
né  agli  interessi  uè  alla  serietà  del  nostro  paese. 

Le  notizie  di  Pechino  sono  ancora  troppo  incerte  perchè  si 
possa  sovr'  esse  dare  giudizio  sicuro.  Per  buona  fortuna  e  per  il 
decoro  dell'umanità,  le  sorti  dei  ministri  stranieri  alla  capitale 
chinese  paiono  migliori  di  quello  che  si  temeva  e  le  loro  vite  sembra 
siano  state  risparmiate.  Se  cosi  fosse  -  come  vivamente  speriamo 
che  sia  -  l'opinione  pubblica  di  tutto  il  mondo  civile  non  potrebbe 
che  provare  un  senso  della  più  viva  indignazione  e  riprovazione 
verso  quella  «  stampa  gialla  »  di  Londra  clie  a  scopo  di  specula- 
zione e  di  reclame  ha  con  tanta  leggerezza  date  per  vere,  anche 
nei  più  minuti  particolari,  delle  notizie  cosi  gravi  e  cosi  fantasti- 
che. Ciò  avverte  quali  siano  a'  tempi  nostri  i  pericoli  della  stampa 
popolare,  se  non  è  infrenata  da  un'opinione  pubblica  severa  e  da 
più  elevate  e  disinteressate  manifestazioni  del  pensiero  nazionale. 

Ma,  qualunque  cosa  sia  accaduta  o  stia  per  a\^'enire  a  Pechino, 
non  è  più  discutibile  che  la  China  si  è  jiosta  fuori  del  diritto 
delle  genti  che  essa  ha  brutalmente  violato,  e  che  quindi  l'Europa 
ha  una  missione  civile  e  morale  da  compiere,  a  cui  non  può  venir 
meno.  Gli  avvenimenti  dell'estremo  Oriente  non  devono  avere  altra 
soluzione  che  di  instaurare  a  Pechino  un  Governo  civile,  sufficien- 
temente moderno,  che  a  gradi  apra  la  China  alla  civiltà,  ai  pro- 
gressi ed  ai  trailici  del  mondo  intero.  Sarà  questa  un'opera  grau- 
diosa  dal  punto  di  vista  morale  ed  economico;  ma  sarà  bene  non 
dimenticare  uè  il  grande  spazio  di  tempo  che  ciò  richiede,  uè  le 
gravi  difficoltà  che  si  dovranno  superare. 

Quale  parte  resterà  assegnata  all'Italia  in  questo  compito  gran- 
dioso la  cui  soluzione  spetterà  soprattutto  al  secolo  nuovo  '? 

Noi  abbiamo  visto  come  una  doloi'osa  necessità  la  partecipa- 
zione dell'Italia  all'  azione  dell'Europa  in  China,  ed  a  questo  cri- 
terio sjjeriamo  eh'  essa  sia  essenzialmente  informata.  La  nostra 
bandiera  non  poteva,  non  doveva  mancare  là  dove  vi  è  un'  ojjera 
di  civiltà  e  di  diritto  da  compiere;  ma  la  partecipazione  nostra, 
essendo  una  semplice  affermazione  della  solidarietà  dell'Europa, 
deve  assolutamente  proporzionarsi  alle  condizioni  economiche  del 
paese,  agli  interessi  limitatissimi  che  abbiamo  in  China,  ai  pro- 
positi che  vogliamo  attuarvi  e  alle  ristrette  prospettive  del  pros- 
simo avvenire  in  Oriente  per  l'Italia. 

Troppe  dimostrazioni,  troppi  discorsi,  troppe  manifestazioni  - 
anche  negli  ambienti  militari  -  hanno  accompagnata  la  partenza 
del  piccolo  contingente  che,  salpando  da  Napoli,  è  in  viaggio  alla 
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volta  della  China.  I  paesi  devono  abituarsi  a  guardare  questi  pro- 
blemi con  maggicire  serietà  e  calma,  se  vogliono  acquistare  dignità 
e  credito:  in  caso  diverso  si  cade  nelle  esagerazioni  e  peggio.  La 
China  è  un  contini'iite  vasto  più  dell'Europa,  con  400  e  più  mi- 
lioni di  abitanti,  e  capace  di  mettere  sotto  le  armi  parecchie  cen- 
tinaia di  migliaia  di  truppe  siano  pure  irregolari.  Di  fronte  a 
proporzioni  così  vaste,  un  po'  di  senso  comune  basta  a  dimostrare 
che  cosa  vi  rappresenti  il  nostro  piccolo  manipolo  di  1200  uomini, 
che,  a  parte  il  valore  morale,  altro  non  possono  costituire  che  una 
modestissima  rappresentanza  militare.  Ora,  quando  la  loro  partenza 
è  salutata  con  manifestazioni  appena  adeguate  a  quelle  di  una 
spedizione  di  gran  lunga  maggiore:  quando  si  pai'la  di  vittorie,  di 
conquiste,  di  missioni  da  compiere  e  si  adoperano  frasi  del  pari 
altisonanti,  si  dimostra  nettamente  che  manca  qualsiasi  jDercezione 
chiara  degli  obbiettivi  e  dei  mezzi  necessari.  Poiché  questa  leg- 
gerezza è  stata  in  più  occasioni  causa  prima  di  non  lievi  sventure 
per  il  nostro  paese,  cosi  è  dovere  di  ognuno  di  porre  in  avver- 
tenza il  popolo  italiano  contro  esagerazioni,  dettate  da  facili  entu- 
siasmi, da  ignoranza  o  da  cause  anche  meno  degne  di  approva- 
zione. 

E  con  gli  stessi  criteri  bisogna  esaminare  il  problema  di  una 
seconda  spedizione,  a  favore  o  contro  la  quale  tanto  si  riscalda  la 
discussione  in  questi  giorni  canicolari.  Un  secondo  invio  di  truppe 
può  diventare  o  no  necessario  a  seconda  delle  circostanze,  ed  è 
bene  avvisato  il  Ministero  rinviando  a  tempo  debito  ogni  defini- 
tiva risoluzione.  Ma  che  1200  uomini  di  più  o  di  meno  vadano 
in  China,  la  situazione  delle  cose  per  rapporto  alla  nostra,  politica 
estera  ed  internazionale  non  muta:  la  parte  nostra  colà  -  dopo 
l'Austria  -  resterà  sempre  la  meno  importante  e  la  meno  decisiva 
fra  le  grandi  Potenze.  E  ne  può  ne  deve  essere  altrimenti:  ogni 
politica  diversa  non  sarebbe  che  avventata  o  peggio. 

Mettiamo  quindi  il  cuore  in  pace  sulle  faccende  chinesi  e  non 
permettiamo  ad  esse  di  distrarci  dai  veri  e  forti  problemi  della  vita 
nazionale.  Dalle  Puglie,  il  cui  raccolto  è  minacciato,  ai  Comuni  del 
Mezzogiorno  nei  quali  già  scarseggia  il  grano  ed  è  rincarato  il 
pane,  PltaKa  ha  le  sue  ditììcoltà,  ha  le  sue  questioni  da  risolvere, 
ha  un  grande  cammino  da  percorrere  per  assicurare  ai  suoi  citta- 
dini quel  benessere  morale  e  materiale  che  essi  da  lungo  tempo  at- 
tendono. La  politica  coloniale  a  base  di  espansioni  militari  è  il 
bisogno  od  il  lusso  dei  popoli  ricchi  che  hanno  assicurato  all'interno 
il  pieno  sviluppo  della  cultura  e  della  ricchezza  nazionale:  non  può 
essere  il  compito  di  uno  Stato  giovane  che,  per  mancanza  di  una 
energica  e  savia  politica  economica,  non  ha  ancora  accumulate 
energie  e  forze  sutiicienti  per  espandersi  in  nuove  e  lontane  con- 
trade. 

Più  che  colla  sua  limitatissima  azione  militare,  l' Italia  potrà 
utilmente  concorrere  alla  soluzione  della  questione  chinese  mante- 
nendo con  ogni  sforzo  il  concerto  europeo  e  rappresentando  in  esso 
un  elemento  moderatore  e  disinteressato  nel  conflitto  degli  inte- 
ressi delle  varie  nazioni  di  fronte  all'assetto  futuro  della  China. 
Ciò  che  possiamo  desiderare  è  che  si  mantenga  in  gran  parte  l'in- 
tegrità e  l'indipendenza  dell'Impero  chinese:  che  a  Pechino  si  sta- 
bilisca un  Governo  regolare  che  dia  garanzie  di  ordine  e  di  sicu- 
rezza per  gli   stranieri:    che  i  porti  e  le  provincie   si   aprano  ad 
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eguali  condizioni,  ai  traffici  ed  agli  affari  di  tutte  le  nazioni  civili. 
Ma  ricordiamo  che  le  espansioni  commerciali  si  fanno  a  base  di 
capitale  e  di  energia:  occorrono  danaro  e  fibra  per  conquistare 
nuovi  paesi.  I  veri  amici  della  jiolitica  coloniale  non  sono  coloro 
che  si  espandono  in  brindisi  ed  evviva,  ma  coloro  che  si  raccolgono 
nel  lavoro  e  nella  forte  preparazione  nazionale. 

Intanto  saremmo  lieti  che  la  diplomazia  europea  cominciasse 
ad  accordarsi  nell'impedire  l'introduzione  in  China  di  armi  e  di 
strumenti  di  guerra,  secondo  la  savia  proposta  Delcassé.  È  misura 
tardiva,  ma  necessaria.  Quale  miserevole  contrasto  non  jiresenterà 
agli  occhi  del  filosofo  dell'avvenire  questa  povera  Europa  che  a 
parole  tanto  proclama  l'integrità  del  diritto  e  della  vita  umana  e 
che  di  soppiatto  vende  a  scopo  di  lucro  armi  e  mezzi  di  distru- 
zione a  coloro  che  attentano  all'uno  ed  all'altra?  Il  commercio  delle 
armi  che  i  popoli  civili  fauno  a  scopo  di  speculazione  con  i  paesi 
retrogradi  o  barbari  è  una  vera  macchia  per  la  nostra  civiltà:  l'in- 
teresse di  pochi  fabbricanti  può  con  esso  mettere  a  repentaglio  la 
vita,  la  fortuna  e  la  civiltà  intera  dei  tempi  nostri. 

A  questo  proposito  ci  si  consenta  richiamare  alla  memoria  dei 
lettori  un  brano  di  un  articolo  pubblicato  in  questa  Rivista  il  16  set- 
tembre 1898  a  commento  della  circolare  dello  Czar  per  la  pace. 
Esso  così  si  esprimeva: 

Uno  dei  primi  punti  che  potrebbe  formare  oggetto  dì  nuove  stipu- 
lazioni internazionali  sarebbe  il  commercio  delle  armi  e  dei  mezzi  di  di- 
struzione. Si  comprende  che  ciascimo  Stato  prov^-eda  nel  modo  più  efficace 
ai  propri  armamenti,  profittando  del  genio  inventivo  degli  staliilimenti 
industriali  e  dei  cantieri  suoi.  Ma  è  forse  opera  umanitaria  e  civile  quella 
dei  paesi  più  ricchi  e  progrediti  di  Europa,  i  quali  per  semplice  spirito 
di  speculazione  privata  vendono  armi,  navi  e  mezzi  di  distruzione  ai  popoli 
meno  industri  o  meno  civili?  Quante  guerre  micidiali  sarebbero  rispar- 
miate al  mondo,  qualora  una  provvida  legislazione  internazionale  proi- 
bisse, in  modo  assoluto,  il  commercio  delle  armi  da  paese  a  paese,  anche 
in  tempo  di  pace!  Tutt'al  più  si  potrebbero  assegnare  equi  compensi  a 
quelle  poche  grandi  iabbriche  che  og'gidi  producono  per  l'estero. 

Un  trattato  che  stabilisse  l'assoluta  nazionalizzazione  del  commercio 
delle  armi,  delle  navi  e  delle  munizioni,  farebbe  epoca  nella  storia  e  co- 
stituirebbe uno  dei  mezzi  più  indiretti  e  più  efficaci  per  limitare  le  guerre. 
Esso  sarebbe  degno  di  quei  grandi  atti  internazionali,  che  coli 'abolizione 
della  tratta  degli  schiavi,  colla  istituzione  della  Croce  Rossa,  con  l'abo- 
lizione delle  lettere  di  corsa,  hanno  più  volte  irragg-iato  di  luce  benefica 
la  vita  dei  popoli  nel  secolo  nosti-o. 

Il  pensiero  era  eminentemente  pratico  e  civile.  La  Conferenza 
dell' Aja,  cosi  nobilmente  promossa  dallo  Czar,  avrebbe  avuto  un 
ingente  risultato  pratico  qualora  da  essa  fosse  uscito  un  trattato 
che  avesse  iDroibito  il  commercio  internazionale  delle  armi  nel 
mondo  intero.  Invece  è  l'Europa  speculatrice  ed  ingorda  che  ha 
armati  ed  addestrati  i  soldati  chinesi  contro  i  quali  essa  è  oggidì 
costretta  ad  inviare  le  proprie  truppe!  Nessuno  può  dire  che  la 
nostra  vantata  civiltà  abbia  saputo  essere  umana  od  anche  solo 
avveduta.  Ma  cosi  continuerà  ad  accadere  finche  popoli  e  Governi 
non  sappiano  più  virilmente  resistere  alle  formi  peggiori  della  spe- 
culazione e  del  capitalismo,  che  tanta  influenza  ancora  esercitano 
sopra  i  destini  dei  popoli  odierni. 
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In  Italia: 

Il  20  luglio  in  Napoli  si  procedette  ai  lavori  di  rimozione  e  di 
sgombero  del  loculo  in  cui  fu  deposto  il  cadavere  di  Giacomo  Leopardi 
sotto  il  pronao  della  chiesetta  di  S.  Vitale  a  Fuorigrotta.  Rimossi  40  cni. 
di  terra  in  profondità,  sotto  i  lastroni  di  tuto  si  trovò  una  cassa  di  legno 
lunga  due  metri  e  mezzo  nella  quale  furono  trovati  gli  avanzi  del  poeta. 
Ogni  figura  dello  scheletro  era  sparita.  Solo  le  ossa  delle  braccia  e  delle 
gambe  erano  ben  conservate.  Il  monumento  in  cui  questi  resti  mortali 
saranno  solennemente  tramutati  è  stato  costruito  a  spese  dello  Stato. 

—  Il  benemerito  prefetto  della  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Fi- 
renze, Desiderio  Chilovi,  ottenne  nel  lSb9  dallo  scultore  Enrico  Pazzi  una 
parte  delle  spoglie  mortali  di  Dante,  ritrov.ate  a  Ravenna  nell'interno  del- 
l'antica toinlia.  Ora  suo  desiderio  costante  è  quello  di  conservare  de- 
o-namente  quelle  reliquie,  costruendo  un'urna  monumentale.  Di  idearla 
ha  avuto  incarico  il  prof.  Rinaldo  Barlctii  il  quale  ha  già  conseg'uato  il 
disegno  alla  Biblioteca.  L'uj-na  col  picilislnlln.  alta  da  terra  metri  2,30, 
sarà  costruita  in  argento  o  in  bronzo,  UK'Ialli  c-Ik' si  legano  pe-fettamente 
collo  sm.alto  a  colori. 

—  Si  preparano  a  Firenze  solenni  onoranze  centenarie  a  Benvenuto 
Cellini.  Si  terrà  in  quell'occasione  una  grande  mostra  di  oreficeria  antica 
e  moderna,  lavori  di  cesello  e  arti  affini.  Si  dice  che  si  riunirà  in  quel- 
l'occasione a  Firenze  il  I  congresso  degli  orafi  italiani. 

—  Bergamo  si  prepara  ad  onorar  la  memoria  di  Lorenzo  Masche- 
roni. In  quell'occasione  sarà  anche  pubblicato,  col  concorso  di  illustri  scrit^ 
tori,  un  volume  illustrato  in  cui  sarà  tratteggiato  il  Mascheroni  nella  sua 
triplice  manifestazione  di  poeta,  matematico  e  uomo  civile. 

—  La  città  di  Salò  prepara  festeggiamenti  in  onore  del  più  illu- 
stre de'  suoi  figli,  Gasparo  Bartolotti,  per  antonomasia  chiamato  Ga- 
sparo da  Salò,  l'inventore  del  violino.  Il  12  agosto  p.  v.  verrà  dato  nel 
teatro  di  Salò  un  grande  concerto  musicale,  al  quale  prenderanno  parte, 
fra  gli  altri,  C.  Rawdan  Brigg.s,  professore  del  Conservatorio  Reale  di 
Manchester,  i  professori  J.  Bridge,  J.  Halme  e  Walter  Hattan,  professori 
al  Conservatorio  di  Liverpool,  la  valente  violinista  Bianca  Panteo,  il  te- 
nore cav.  Pasini  di  Brescia,  il  maestro  cav.  Paolo  Chinieri,  la  signora 
Adele  Bignami  Mazzuccelli,  ecc.  ecc.  Il  prodotto  della  serata  sarà  devo- 
luto a  beneficio  del  fondo  per  un  ricordo  marmoreo  a  Gasparo,  che  verrà 
collocato  sulla  fronte  della  casa  in  via  Borgo  di  mezzo,  in  cui  abitò  la 
famiglia  sua. 

—  Il  17  luglio  è  morto  improvvisamente  al  Ministero  delle  finanze  il 
comm.  Cesare  Romeo,  direttore  generale  del  Catasto.  Nel  nostro  fascicolo 
scorso  accennavamo  al  fatto  che  il  suo  zelo  e  la  sua  sapiente  direzione 
hanno  fatto  assegnare  il  Grand  Prix  dell'Esposizione  di  Parigi  a  quel- 
l'importante ramo  dell'amministrazione. 

—  Leone  XIII  ha  proclauiatd  mciiibro  dell'Accademia  dei  Nuovi  Lincei 
il  dotto  monsignore  dr.  Luigi  ('crelKitani  che  fu  tanto  apprezzato  a  Milano, 
a  Torino  e  a  Roma  per  i  suoi  esperimenti  di  telegrafia. 
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—  Nel  palazzo  di  Brera  a  Milano  si  stanno  eseguendo  alcuni  lavori 
per  la  costruzione  di  un  vasto  salone  in  uno  dei  cortili  interni.  Nello  sca- 
vare per  le  l'ondaraenta,  furono  trovate  numerose  ossa  umane,  anfore  an- 
tiche, un  tratto  di  strada  anteriore  alla  fabbricazione  del  palazzo,  e  sotto 
questa  strada,  un  pezzo  di  pavimento  romano. 

—  Dalla  volta  sopra  il  Sancia  Sanctoriiìn  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
in  Savona  venne  in  questi  giorni  tolto  il  g-rande  afiVesco  del  pittore  sa- 
vonese Gerolamo  Brusco,  rappresentante  V Apotcìm  di  xan  Domenico,  e 
trasportato  sulla  tela  dall'egregio  pittore  prof.  Bigoni  Venceslao  di  Mo- 
dena. Il  trasporto  venne  eseguito  dovendosi  costmrre  in  quel  punto  la 
cupola  della  chiesa;  e,  quantunque  l'affresco  presentasse  grandi  diflHcoltà 
pel  distacco,  causa  l'intonaco  molto  ruvido  e  le  tinte  magre,  tuttavia  il 
prof.  Bigoni  è  riuscito  felicemente  nell'intento  propostosi,  trasportando  di 
im  sol  pezzo  la  medaglia,  che  misura  ben  30  metri  quadrati.  Ora  la 
pittura,  stesa  su  apposito  telaio,  venne  posta  sopra  la  porta  maggiore 
della  chiesa,  ove  desta  la  generale  ammirazione. 

—  Tra  breve  saranno  iniziati,  a  spese  del  Ministero  dell'istruzione, 
alcuni  scavi  a  Montegiove  nelle  Marche,  dove  parecchi  anni  fa  furouo 
trovati  avanzi  di  antichi  sepolcri.  Gli  oggetti  che  verranno  in  luce,  re- 
steranno al  Comune  che  li  depositerà  nel  Museo  civico. 

—  Per  deliberazione  di  quel  Consiglio  comujiale  sarà  tra  breve  eretto 
a  Laigueglia  presso  Genova  un  ossario-ricordo  in  cui  saranno  deposte  le 
ossa  dei  soldati  inglesi  che  nel  1808  caddero  combattendo  mentre  si  ten- 
tava lo  sbarco  delle  truppe  britanniche.  Gli  avanzi  dei  caduti  furono 
recentemente  scoperti. 

—  Il  14  luglio  nell'interno  dell'ospedale  dei  cronici  a  Savigliano  fu- 
rono inaugurati  due  busti  marmorei  agli  insigni  benefattori  Barolo  Luigia 
vedova  Calandra  e  canonico  cav.  uff.  Casimiro  Turletti. 

—  Verso  il  20  di  agosto,  in  occasione  delle  feste  per  il  biniillennio 
dalla  fondazione  di  Ivrea,  si  inaugurerà  in  quella  città  un' espo.sizione  dei 
prodotti  agricoli  e  industriali  della  regione  Canavesana. 

—  Si  è  costituito  in  Roma  uu  Comitato  centrale  sotto  la  dipendenza 
di  quattro  generali  francescani  e  la  presidenza  del  cardinale  Vives  y  Tuto 
allo  scopo  (li  ordinare  un  Cong-resso  internazionale  francescano  da  inau- 
gurarsi in  Roma  il  22  settembre. 

—  In  occasione  del  giubileo  universitario  del  professore  F.  R.  Ruf- 
fini  gli  ingegneri  e  architetti  di  Bologna  gli  hanno  presentato  un'artistica 
pergamena  in  memoria  dell'opera  da  lui  prestata  come  presidente  del 
IX  Congresso  degli  ingegneri  ed  architetti  tenutosi  in  Bologna  nell'  ot- 
tobre scorso. 

—  E  aperto  il  primo  concorso  della  Fondazione  Villari  per  il  trien- 
nio 1901-1903.  Possono  prendervi  parte  i  giovani  laureati  in  Italia  da  non 
più  di  tre  anni,  presentando  un  lavoro  manoscritto  o  a  stampa  in  cui  sia 
trattato  un  argomento  qual.sia.si  che  si  riferisca  alla  Sforili  dei  tem]n  di 
Dante.  Il  vincitore  godrà  nel  triennio  di  un  asseg'uo  annuo  di  L.  1600. 
La  domanda  dovrà  essere  presentata  all'Istituto  di  studi  superiori  in  Fi- 
renze. 

—  Il  giornale  latino  che  si  .stampa  a  Roma  e  che  ha  per  titolo  Vox 
T'rbùi,  allo  scopo  di  incoraggiare  i  cultori  della  classica  letteratura,  in- 
vita abbonati  e  lettori  a  una  gara  di  scriver  latino  in  prosa  e  in  verso. 
Per  la  prosa  il  tema  è:  •  Un  racconto  o  un  episodio  che  sia  compreso 
fra  l'impero  di  Costantino  e  l'ultima  Crociata»;  per  la  poesia,  che  deve 
essere  un  sermo  alla  maniera  Oraziana:  «  Sventure  e  allegrezze  dei  let- 
terati ».  I  premi  sono:  due  medaglie  d'oro  e  due  d'argento  e  100  esem- 
plari dello  scritto  premiato.  Il  concorso  scade  il  15  novembre. 

—  Con  decreto  reale  venne  autorizzata  la  spesa  di  L.  75  000  per  prov- 
vedere all'impianto  di  una  linea  telefonica  fra  Torino  e  Lione,  pe  v 
quale  vi  è  già  una  convenzione  con  la  Francia. 


. 
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—  Durante  il  porindn  estivo  il  l'oiitefice  prepara  diverse  encicliche 
che  si  pubblicheranno  in  autunno  e  in  invenio.  La  più  importante,  che 
rig'uarden'v  la  chiusura  del  Giubileo,  avrà  un'  intonazione  religiosa  e  po- 
litica al  tempo  stesso. 

—  L'onoi-cvole  Gianturco,  ministro  di  grazia  e  giustizia,  ha  iniziato 
gli  studi  per  una  larga  ritonna  delle  leggi  sull'ordinamento  giudiziario. 
In  quanto  alla  riforma  del  Codice  di  procedura  penale,  egli  ha  inviato 
le  conclusioni  e  gli  studi  della  Commissione  ai  magistrati,  alle  Facoltà  giu- 
ridiche e  agli  Ordini  degli  avvocati  perchè  le  prendano  in  esame  e  co- 
munichino le  loro  osservazioni. 

—  Il  signor  Domenico  Tordi,  che  da  lungo  tempo  si  adopera  a  rac- 
cogliere documenti  e  scritti  su  Vittoria  Colonna,  ha  recentemente  sco- 
perto nella  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana  e  pubblicato  il  codice  delle 
rime  di  Vittoria  Colonna.  La  pregevole  pubblicazione  è  intitolata:  Il  co- 
dice cUlle  rime  di  Vittoria  Colonna,  marchesa  di  Pescara,  appartenuto  a 
Margherita  d\ini/oulòne  rei/ina  <ìi  Xararra. 

—  Fra  breve  Gemma  Ferruliuia  puliblicherà,  pei  tipi  della  casa  F. 
C.  Cogliati.  di  Milano,  Xosfrn  Sii/nora  del  ^far  Dolce,  volume  d'impres- 
sioni del  viagg'io  fatto  dall'autrice  negli  Stati  del  Farà  e  dell'Amazonia. 
In  questo  volume  -  che  avrà  una  prefazione  di  Aug-usto  Conti  -  la  Fer- 
rugg'ia  parlerà  lungamente  delle  Mis.sioni  cattoliche  che  in  quelle  mera- 
vighose  e  semispopolate  regioni  spieg'ano  la  loro  opera  con  intelligenza 
e  abnegazione  mirabili.  Questo  volume  di  impressioni  di  viaggio  segnerà 
una  nota  nuova  nell'opera  della  Ferruggia,  la  quale,  di  recente,  con  II 
cervello  della  donna  -  l'intellettualità  femminile  -  faceva  una  scorreria  nel 
campo  della  erudizione,  della  storia,  della  critica  e  della  polemica,  affer- 
mandosi una  convinta  antifemminista.  La  Ferniggia  prima  della  fine  del- 
l'anno tornerà  al  romanzo,  il  genere  di  letteratura  da  lei  preferito,  e  al 
quale  deve  la  sua  simpatica  notorietà. 

—  Kiceviamo  il  secondo  volume  di  Memorie  storiche  hel  centenario 
della  battaglia  di  Marengo.  Questa  importante  collezione,  edita  a  spese  del 
municipio  di  Alessandria  presso  la  tipografia  Chiari  di  quella  città,  è  fatta 
per  cura  della  Società  di  storia  della  provincia.  Il  secondo  volume  con- 
tiene scritti  del  Ga.sparolo,  del  Livi,  Giorcelli,  Lemmi,  Morena,  Pittaluga, 
Trucco  e  Bruzzone. 

—  Pompeo  Molmenti  sta  rivedendo  e  rimodernando  il  suo  bel  libro 
sulla  Vita  privata  di  Venezia.  La  nuova  edizione  sarà  stampata  dall'Isti- 
tuto italiano  di  arti  g-rafiche. 

—  Il  tenente  Ugo  Basevi  del  31°  reggimento  di  fanteria  ha  riunito 
in  un  succinto  libretto  gli  avvenimenti  della  guerra  anglo-boera,  corre- 
dando il  lavoro  con  due  carte  dimostrative.  Il  titolo  del  libro,  edito  dal 
Picciati  di  Carrara,  è  Gli  Inglesi  nelV Africa  del  Sud  (otto  mesi  di  guerra). 

—  Abbiamo  già  accennato  nel  precedente  fascicolo  a  varie  mono- 
grafie appartenenti  all'opera  La  terra  di  Bari  deliberata  dal  Consiglio 
provinciale  per  l'Esposizione  di  Parigi.  Ora  ne  riceviamo  tre  altre  scritte 
dal  prof.  Carlo  Massa  della  Scuola  superiore  di  commercio  in  Bari.  Sono: 
un  Saggio  di  BibliO(/i-rifì(f  ili'Ihi  jivariucin  dì  Ti-rni  di  Bari,  La  Marina 
mercantile  e  la  Soch-/ii  ..  l'ui/lni  ■    e   f.'iiìi/nsfrìn  i/r-/f,i  pesca. 

—  La  Cronaca  d'  Uiilin  r  una  iiuii\  .1  I!i\i>t;i  un'iisile  che  ha  cominciato 
in  Roma  le  sue  publilioazioni  sotto  la  direzione  di  B.  Salemi-Pace. 

—  Stella  Mtivis  è  il  titolo  di  un  nuovo  piccolo  periodico  mensile  che 
si  è  cominciato  a  pubblicare  all'Ardenza  presso  Livorno  a  vantaggio  del- 
l'Asilo gratuito  fondato  dalle  suore  Calasanziane  per  le  figlie  derelitte 
dei  condannati. 

—  Uno  dei  più  importanti  fascicoli  della  Hivitta  Marittima  è  quello 
pubblicato  nel  luglio.  Vi  è  un  articolo  del  Cora  sulla  Cina  e  uno  del 
Manlroni  siiUavvenire  marittimo  d'Italia.  Xella  parte  tecnica  notiamo 
uno  studio  del  Malfatti  sui  vari  sistemi  tenuti  per  le  prove  in  mare  delle 
navi  da  guerra. 
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—  Come  ìe  foglie  di  Giacosa  ha  a%Tito  da  un  capo  all'altro  d'Italia 
uno  splendido  successo.  In  questa  quindicina  il  nuovo  dramma  fu  ripetuto 
all'Arena  chi  Sole  a  Bologna,  aiV Arena  Pelerò  di  Messina  e  a\V Arena  al 
Lido  di  Rimini. 

—  Nella  quiete  delle  villeggiature  i  nostri  drammaturghi  stanno  pre- 
parando altro  materiale  per  la  prossima  stagione  teatrale.  Giannino  An- 
tona  Tr<^ versi  scrive  una  commedia  L' Olhnpo\  E.  A.  Butti  prepara  la  se- 
conda parte  della  trilogia  Gli  Atei\  es.sa  avrà  per  titolo  Lucifero;  la  prima 
parte  è  La  corsa  al  piacere.  La  signora  Amelia  Rosselli  ha  finito  mia 
commedia  in  tre  atti:  L' Illiisione;  Enrico  Montecorboli  lavora  intorno  a 
un  dramma  storico  iruido  Guerra,  che  forse  sarà  rappresentato  dalla 
Compagnia  di  Ermete  Novelli. 

—  Virginia  Reiter  sta  studiando  la  Mexsaliìut  di  Cossn,  che  presto 
metterà, in  scena. 

—  E  morta  a  Valenza  in  Spagna  la  bella  e  giovine  attrice  Celeste 
Montrezza  che  aveva  recitato  successivamente  nella  Compagnia  Bellotti- 
Bon,  Bertini-Talli,  e  finalmente  con  Tina  Di  Lorenzo  nella  compagnia 
Pasta-Reinach-Garzes. 

—  Il  tenore  Francesco  Tamag^no  mentre  attendeva  a  riordinare  la 
sala  di  ricevimento  nella  sua  villa  a  Varese,  fu  colpito  da  un  quadro  stac- 
catosi dalla  parete,  e  lerito  piuttosto  gravemente  al  capo  e  al  piede  de- 
stro. Auguri  cordiali  di  pi'onta  guarigione. 

—  Il  maestro  Bacini  ha  scritto  im'opera  Alexandra  su  libretto  di 
Innocenzo  Cappa. 

In  Francia  : 

La  ricorrenza  nazionale  del  14  luglio  è  stata  festeggiata  in  tutta  la 
Francia  con  solennità  assai  maggiore  che  non  negli  anni  precedenti. 
Le  illuminazioni  di  Parigi  riuscirono  di  bellezza  straordinaria;  per  l'im- 
mensa folla  si  ebbero  a  deplorare  numerosi  feriti. 

—  I!  31  luglio  nel  palazzo  del  Lussemburgo  si  è  inaiigurato  il  Con- 
gresso interparlamentare  per  la  pace  e  l'arbitrato  sotto  la  presidenza  di 
Fallières,  presidente  del  Senato  francese.  Vi  assiste  anche  un  delegato 
boero,  che  presenterà  una  memoria. 

—  Il  20  luglio  alla  prefettura  di  Nizza  Marittima  ha  a^Tito  luogo  la 
vendita  dei  terrem  e  fabbricati  demaniali  dell'isola  di  Santa  Margherita; 
isola  celebre  per  la  detenzione  che  vi  subì  l' ex-maresciallo  Bazaine  e  per 
l'ardita  evasione  da  lui  compiuta. 

—  Si  annunzia  che  su  proposta  dell'onorevole  Villa,  Commissario 
generale  italiano  all'Esposizione,  re  Umberto  ha  concesso  sei  alte  onori- 
ficenze da  accordarsi  a  Commissari  francesi  dell'Esposizione. 

—  L'ammiraglio  Pottier,  comandante  della  squadra  francese  dell'E- 
stremo Oriente,  si  è  scelto,  come  capo  di  stato  maggiore,  il  capitano  di 
fregata  Viaud,  che  è  in  arte  Pierre  Loii  dell'Accademia  francese. 

—  E  morto  il  noto  editore  francese  Armand  Colin,  che  colla  intelli- 
genza elevata  e  la  grande  attività  re.se  tanto  fiorente  la  sua  casa  editrice 
in  Parigi.  Aveva  anche  fondato  la  Bevue  Vniver.sifuìre  alla  quale  molto 
s'interessava,  ad  onta  delle  sue  gravissime  occupazioni. 

—  Il  io  luglio  mori  a  Quimper  il  generale  De  Pellieux,  una  delle  fi- 
gure più  tristamente  note  del  processo  Deyfrus. 

—  E  stato  inaugurato  a  Charleville  un  monumento  ad  Arturo  Rim- 
baud,  poeta  ed  esploratore  francese,  nato  a  Charleville  nel  1854,  morto  a 
Marsiglia  nel  1891.  Il  monumento  è  opera  dello  scultore  Berrichon. 

—  Nel  cimitero  di  Montmartre  a  Parigi  è  stato  inaugurato  un  ri- 
cordo marmoreo,  eseguito  dallo  scultore  Bartholomé,  alla  memoria  di 
Meilhae;  e  al  cimitero  del  Pére  Lachaise  un  monumento  al  medico  tedesco 
Hahnemann,  inventore  dell'omeopatia. 

—  Altri  due  monumenti  furono  inaugurati  in  Francia  durante  il  luglio: 
uno  a  llonfleur  in  onore  di   Boudin.  dello  scultore  Gilbert;  l'altro  a  Co- 
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lombes  (Senna),  in  onore  del  compositore  Litoff,  eseguito   dallo  scultore 
Lucien  Pallcn  e  dall'architetto  Albert  Julien. 

—  Berton,  l'autore  di  Zazà,  ha  scritto  per  la  Ridane  una  commedia 
intitolata  Manon. 

—  Ediiiond  Rostand  ha  scritto  un  grazioso  poemetto  di  seicento 
versi:  Im  journée  d'une  Précieusc,  in  cui  mette  assai  briosamente  in  scena 
una  donna  elegante  del  secolo  dcciiimscttimo. 

—  Colla  rappresentazione  deW  Aii/lon  si  è  inaugurato  a  Dieppe  un 
nuovo  teatro  di  ;iri-liiti'ttiii-.i  e  decorazione  bellissime  e  costruito  se- 
condo tutte  le  mndcnu-  csiiicnze. 

—  La  Biblioteca  deli'  Opt-ra,  in  occasione  del  Congresso  internazio- 
nale della  musica,  ha  preparato  una  notevole  esposizione  di  autografi  mu- 
sicali antichi  e  moderni  di  ogni  nazione.  Di  italiani  ve  ne  sono  più  di 
cento.  Al  posto  d'onore  vi  è  una  pagina  del  Don  Carlos  mandata  da 
Verdi,  di  minuti.ssima  scrittura. 

—  Si  è  detto,  e  più  volte  ripetuto,  che  l'Esposizione  poteva  costituire 
una  concorrenza  disastrosa  per  i  teatri  parigini;  ma  nel  mese  di  giugno 
di  quest'anno  essi  hanno  incassato  quasi  il  doppio  di  quello  che  incas- 
sarono nel  giugno  del  1889  durante  l'altra  Esposizione.  L'Opera  viene 
prima  con  un  introito  di  oltre  400  000  franchi;  poi  il  teatro  Sarah  Bernhardt 
con  oltre  320  000  franchi;  seguono  il  CMtelet,  Y  Op^ra-Coinique,  il  Vati- 
deville,  ecc. 

—  Il  celebre  poeta  spag-nuolo  Echegarray,  autore  di  pregevoli  lavori 
teatrali,  ha  ottenuto  lui  nuovo  trionfo  col  dramma  II  Diojìazzo!  recitato 
fàV Athénée  di  Parigi  da  mia  Compagnia  .spagnuola. 

—  Una  Compagnia  giapponese  diretta  dalla  signora  Sada  Yacco  e  dal 
signor  Karakami  ha  rinnovato  a  Parigi  i  successi  ottenuti  a  Londra  col 
dramma^  Geisha  e  il  cavaliere. 

—  È  morta  a  Parigi  in  età  di  77  anni  Eugenia  Doche,  attrice  cele- 
bre specialmente  per  i  trionfi  che  ottenne  colle  recite  della  Dame  aux 
camélias  di  cui  ella  fece  una  vera  creazione  al   Vaudeville;  nel  1852. 


In  Inghilterra  : 

Il  Ministero  della  guerra  puliblica  la  statistica  delle  perdite  avve- 
nute durante  la  guerra  del  Trausvaaì  dal  principio  della  campagna.  Sono 
morti  473  ufficiali  e  7788  soldati;  sono  rimasti  feriti  1819  ufficiali,  32  274  sol- 
dati; sono  stati  fatti  prigionieri  61  ufficiali  e  1900  soldati. 

—  Al  Palazzo  di  Cristallo  a  Londra  si  è  aperta  l'esposizione  di  stru- 
menti musicali.  Oltre  a  un  gran  numero  di  strumenti  esotici,  ve  ne  sono 
molti  antichi:  tamburi  del  1745  conservati  alla  Torre  di  Londra;  un  flauto 
greco  che  rimonta  a  due  secoli  prima  di  Cristo;  un  pianoforte  fatto  fare 
da  Napoleone  I  per  Maria  Luisa;  varii  antichi  Erard,  un  pianoforte  Broad- 
wood  del  1791  e  una  completa  collezione  di  strumenti  da  orchestra  del- 
l'epoca di  Haendel. 

—  Sotto  il  titolo  di  National  Drama  Compaìiy  si  è  costituita  a  Londra 
una  Società  con  un  capitale  in  azioni  di  27  000  lire  sterline  per  formare 
una  Compagnia  drammatica  permanente  che  rappresenti  periodicamente 
le  principali  produzioni  del  teatro  inglese.  Il  nucleo  di  questa  Compagnia 
sarà  quello  già  esistente,  che  sotto  la  direzione  dell'attore  Benson  ha  dato 
finora  rappresentazioni  annuali  a  Stratford-on-Avon  e  a  Londra,  e  che 
conta  nel  suo  repertorio  ben  23  fra  drammi  e  commedie  di  Shakespeare. 

—  A  Londra  è  stata  venduta  all'asta  una  serie  di  lettere  e  mano- 
scritti autograti  del  celebre  attore  inglese  David  Garrick,  per  la  somma 
di  253  lire  sterline. 

—  Alcuni  giorni  or  sono  il  poeta  laureato  inglese  Alfred  Austin  tenne 
una  conferenza  su  Dante  intitolata:  Dante' s  realistic  treatment  of  the  Ideal. 
Vi  intervenne  il  fiore  dell'aristocrazia  inglese. 

—  Gli  avvenimenti  dell'Estremo  Oriente  hanno  portato  una   produ- 
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zioue  libraria  in  Inghilterra,  che  agguaglia  quella  prodotta  dalla  guerra 
sudafricana.  Sampson  Low  annunzia  di  aver  posto  in  vendita  un  volume 
di  Joseph  Walton:  China  and  the  Presenf  Crisis.  Presso  Fisher  Unwin  è 
uscito  l'altro:  Sir  Stamford  Eaffles:  England  in  the  Far  East. 

—  Ecco  alcuni  dei  nuovi  romanzi  inglesi  che  sono  più  in  voga  at- 
tualmente: Betireen  tiro  Firex:  A  Story  of  the  Boer  War  di  H.  Golding 
(Ward,  Lock.  3s.  6d.);  A  Prince  of  Sirindler.s  di  Guy  Boothby  (Ward, 
Lock.  5s.ì;  My  Afferdream  di  Julian  West  (Fisher  Unwin.  4s.);  -4  Gift 
from  the  Grave  di  Edith  Wharton  (Murray.  2  s.  6  d.);  The  Crimson  CryptO' 
grani  di  Fergus  Hume  (John  Long.  3  s.  6  d.). 

—  The  TraveUer  è  un  nuovo  elegante  periodico  settimanale  inglese 
dedicato  interamente  ai  viaggi  per  diporto  e  per  salute.  Editore  ne  è 
George  Xewnes. 

—  Per  l'autunno  prossimo  l'editore  Putnara  annunzia  una  nuova  serie; 
la  lop  Round  Seriea,  che  si  propone  di  delineare  la  carriera  degli  uomini 
e  donne  eminenti  che  hanno  conquistato  una  fama  piii  che  ordinaria  nelle 
varie  manifestazioni  della  vita.  I  primi  due  volumi  saranno  Twelve  great 
Actors  e  Twelve  great  Actresses  di  Edward  Robins. 

—  Anche  Macmillan  ha  preparato  per  l'autunno  un'importante  lista 
di  pubblicazioni.  Notiamo  questi  romanzi:  Richard  Yea  and  Say  di  Mau- 
rice Hewlett;  /;;  the  Palace  of  the  King  di  F.  Marion  Crawford;  Modem 
Broods  di  Charlotte  M.  Yonge;  In  Rad  Company  di  Rolf  Boldrewood. 

In  Gei'mania  : 

In  occasione  del  centenario  della  morte  di  Bach,  i  suoi  ammiratori 
hanno  pensato  di  trasportarne  le  ceneri  dal  luogo  dove  ripo.sano  ad  una 
tomba  costruita  sotto  l'aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Tomaso  in  Lipsia 
dove  Bach  fu  organista  per  ventisette  anni. 

—  Le  feste  centenarie  in  onore  di  Gutenberg  hanno  prodotto  una 
fioritura  di  pubblicazioni  sulla  storia  dell'arte  tipografica  in  tutto  il  mondo. 
Abbiamo  sott'occhio  il  lavoro  di  A.  Borckel  Gutenberg  und  seine  be- 
riihmtesten  Kachfolger  ini  ersten  Jahrhundert  der  Tgpographie  edito  da 
M.  Klimseh  di  Francoforte  sul  Meno. 

—  La  Deutsche  Verlagshaus  Bong  e  C.  di  Berlino  pubblica  un  ro- 
manzo sul  Transvaal,  la  terra  dell'oro,  col  titolo  Unter  dem  vierfarbigen 
Banner  di  B.  Waneger. 

—  Una  pubblicazione  che  interesserà  altamente  tutti  i  cultori  del 
diritto  civile  è  la  bibliografia  relativa  al  nuovo  Codice  civile  germanico: 
Bibliographie  des  Burgerlichen  Gesetzbuches  fur  dm  Deutache  Reich  und 
selner  Xebengesetze,  compilata  da  Otto  Miiblbrecht  e  edita  da  Puttkammer 
e  Miihlbrecht  di  Berlino. 

—  La  collezione  di  scrittori  inglesi  edita  dal  Tauchnitz  di  Lipsia, 
oltre  al  buon  gusto  con  cui  è  diretta,  desta  anche  ammirazione  per  il  suo 
meraviglioso  sviluppo.  Ci  giungono  ora  i  due  volumi  più  recenti  che  por- 
tano i  numeri,  3436  e  3437  !  Il  "primo  è  The  Plattner  Story  and  others  di 
H.  G.  Wells.  È  il  settimo  volume  che  Tauchnitz  pubblica  di  questo  autore. 
Gli  altri  furono:  The  stolen  Bacillus,  The  War  of  the  Worlds,  The  invi- 
sible  Man,  The  Time  Machine  and  the  Island  of  Doctor  Moremc,  When 
the  Sleeper  irakes  e  Tales  of  Space  ami  Time.  Il  secondo  è  The  solitary 
Snnimer  dell'autore  di  Elizabeth  and  her  German  Garden. 

In  Russia  : 

Un  Vìcase  imperiale  abolisce  la  deportazione  perpetua  in  Siberia 
e  nella  Transcaucasia,  salvo  per  alcuni  pochi  delitti  previsti  tassativa- 
mente dalla  legge. 

—  I  giardini,  le  piazze  e  le  vie  di  Pietroburgo  sono  aftbllate  di  mo- 
numenti in  bronzo  ed  in  marmo.  Ora  ne  è  sorto  un  altro  eretto  in  onore 
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di  Michele    Glinka,    ;mtoi-e  dell'opera  La    vita  per  lo  Zar,  per  cura  dei 
suoi  ,'iiiiiniratori. 

—  Tanto  per  seguire  la  storia  dello  straordinario  trionfo  ottenuto  dal 
Quo  vadisf  notiamo  che  esso  a  quest'ora  ò  già  tradotto  in  ventidue  lin- 
gua  e  dialetti;  che  ve  ne  sono  tre  traduzioni  tedesche,  due  inglesi  e  sei 
russe.  Il  primo  anno  della  sua  pubblicazione  ne  furono  venduti  in  Ame- 
rica 400 OUO  esemplari;  l'edizione  popolare  comparsa  dipoi  è  salita  a  un 
milione  di  copie.  In  Italia  ne  sono  stati  tirati  40  000  esemplari,  in  Ger- 
mania lóO  000,  e  si  assicura  che  il  successo  enorme  di  questo  libro  ha 
danneggiato  l'altra  produzione,  specialmente  quella  francese.  Intanto  a 
Varsavia  si  è  aperta  nella  cittadinanza  una  sottoscrizione,  che  procede  a 
gonfie  vele,  per  offrire  a  Sienkiewicz,  in  occasione  del  suo  compleanno 
nel  prossimo  novembre,  una  splendida  villa. 

—  Come  contrapposto  a  tanti  concorsi,  che  fioriscono  specialmente 
presso  di  noi,  ai  quali  si  avventano  i  giovani  a  centinaia  e  talvolta  anche 
a  mig'liaia  per  afferrare  un  posticino  assai  men  che  modesto,  voglio  ac- 
cennare ad  un  concorso  veramente  monstre  bandito  dall'Accademia  di 
Pietroburgo.  Si  tratta  di  scrivere,  in  russo  però,  una  storia  del  regno  di 
Alessandro  I;  il  tennine  per  la  presentazione  dei  lavori  è  il  principio  del- 
l'anno 1915  e  il  premio  è  di  quattro  7niliom  e  cento venticinquemila  lire  ! 
cioè  1438  500  rubli!  La  destinazione  di  questa  somma,  addirittura  favo- 
losa, si  spiega  ricordando  che  il  premio  per  la  monografia  di  Alessandro  I 
fu  lasciato  all'Accademia  di  Pietroburgo  nel  1833  dal  generale  Graks- 
cejeff.  Il  legato  fu  allora  di  50  000  rubli,  ma  dal  1833  al  1915,  in  quasi 
un  secolo,  la  somma  è  giunta  a  circa  due  milioni  di  rubli;  dei  quali, 
come  dicevamo  più  sopra,  soli  14.38  500  andranno  all'autore,  e  il  resto 
sarà  impiegato  per  le  spese  di  un'edizione  di  diecimila  copie  e  di  tradu- 
zione in  francese  e  in  tedesco  dell'opera  premiata. 

—  Corre  voce  clie  Tolstoi  stia  lavorando  intorno  ad  un  altro  ro- 
manzo: Un  nuovo  (/enere  di  schiavitù,  che  si  occuperebbe  della  misera 
vita  degli  impiegati  ferroviari. 

—  A  Sisran  nel  Governo  di  Simbirsk  si  sono  fatti  importanti  scavi,  che 
hanno  condotto  alla  scoperta  di  150  antiche  sepolture  contenenti  ossa 
umane  e  ornamenti  di  rame,  d'argento  e  oro.  Molte  monete,  quasi  tutte 
d'argento,  hanno  iscrizioni  arabe  con  la  data  723:  esse  sarebbero  dunque 
di  600  anni  fa  circa,  poiché  ora  siamo  nel  1317  dell'Egira. 

* 
Varie  : 
L'  arciduca  Salvatore,  nipote  dell'  imperatore  Francesco  Giuseppe, 
ha  recentemente  compiute?  un  viaggio  lungo  le  coste  della  Tunisia  e  della 
Tripolitania  Si  è  soffermato  a  studiare  specialmente  Biserta,  consideran- 
dola come  porto  di  commercio  e  di  guerra  di  grande  avvenire.  Egli  ha 
preparato  un  volume  in  francese,  da  lui  illustrato,  ma  che  non  sarà  in 
commercio,  intitolato  Jiizerte,  son  jMSsé,  san  présenf,  son  avenir. 

—  L'Accademia  viennese  delle  scienze  ha  stabilito  di  istituire  un  ar- 
chivio fonografico  per  poter  tramandare  ai  posteri  le  parole  vive  dei  grandi 
uomini.  I  cilindri  saranno  in  metallo  perchè  altrimenti  la  loro  durata  non 
sarebbe  abbastanza  lunga. 

—  La  Facoltà  di  filosofia  dell' Università  di  Friburgo  in  Svizzera  mette 
a  concorso  i  seguenti  premi:  Uno  di  2500  franchi  da  aggiudicarsi  nel  1903 
alla  migliore  memoria  sul  tema:  De  Montaigne  à  Pascal:  Ktude  critique 
sur  les  sources  fran^aises  dea  «  Pensées  » .  Un  secondo  di  500  franchi  per 
una  memoria  su  Li'  si.slhiii'  di-  fu  !iir/ii/iii'  drducfiri'  et  inductive  de  John 
Stuart  Mdl  et  In.  tiif/iijin-  d' Ans/n/i'.  li  ici/.o  ])ure  di  500  franchi  pel  tema 
La  critique  littrmin-  rln-z  li's  Ijdinx,  il'u/n-rs  le  «  lirntus",  le  «  Dialogus 
de  OratorihuH  •>  e  le  X'  licre  de  t:  Instdution  (Jratoire. 

—  A  Bruxelles  è  stato  inaugurato  il  monumento  a  Frère-Orban,  il 
compianto  capo  del  partito  liberale.  La  statua  è  opera  dello  scultore  Carlo 
Samuel. 
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—  Il  22  luglio  il  re  Alessandro  di  Serbia  ha  diretto  un  proclama  al 
popolo  per  annunziare  il  suo  fidanzamento  colla  signora  Draga  Maschin, 
già  dama  di  Corte  della  Regina  Natalia. 

—  Il  telegrafono  è  un  nuovo  apparecchio  dell'  ingegnere  danese 
V.  Poulsen,  che  flgui'a  all'Esposizione  di  Parigi  e  che,  combinando  i  principi 
del  telegrafo  e  del  fonografo,  riesce  a  registrare  la  parola  a  distanza. 
Questa  combinazione  fu  veramente  già  ottenuta  l'anno  scorso  dal  Dus- 
saud;  ma  l'originalità  dell'invenzione  Poulsen  consiste  nel  processo  di  re- 
gistrazione fondato  su  fenomeni  elettromagnetici. 

—  Il  primo  grande  progetto  di  ferrovia  elettrica  è  già  stato  formulato 
nel  Giappone,  e  tra  breve  sarà  anche  eseguito.  La  Tokyo  City  Railway 
Company  ha  avuto  dal  Governo  la  concessione  della  prima  rete  elettrica 
di  uno  sviluppo  di  320  chilometri. 

+ 
Gli  Italiani  all'  estero  : 

Duemila  soldati  italiani ,  accompagnati  dalle  più  entusiastiche  di- 
mostrazioni di  simpatia  da  parte  del  popolo,  e  dal  paterno  saluto  del  Re, 
che  volle  recarsi  a  Xapoli  per  rivolger  loro  al  momento  dell'imbarco  pa- 
role animate  da  affetto  e  da  patriottismo,  sono  partiti  il  18  di  luglio  per 
cooperare  colle  forze  di  tutto  il  mondo  civile  a  ristabilire  l'ordine  e  il  ri- 
spetto al  diritto  delle  genti  tra  i  popoli  ino.spitali  dell'Impero  Cinese. 

—  Invitato  dall'Imperatore  di  Germania,  S.  A.  R.  il  Conte  di  Torino 
si  recherà  tra  breve  a  Berlino  per  a.ssistere  alle  manovre  della  cavalleria 
tedesca.  Un  drappello  del  quinto  reggimento  lancieri  Novara  si  è  mosso 
da  Firenze  nella  notte  dal  14  al  15  luglio,  per  recarsi  a  cavallo  fino  in 
Germania,  dove  servirà  come  scorta  d'onore  al  principe  italiano. 

—  Nel  loro  recente  viag-g-io  a  Costantinopoli,  cui  accennavamo  nel- 
l'ultimo fascicolo,  il  Principe  e  la  Principessa  di  Napoli  onorarono  della  loro 
visita  la  galleria  dei  quadri  di  Fausto  Zonaro,  pittore  di  S.  M.  il  Sultano. 
Egli  offri  agli  augusti  o.spiti  in  ricordo  della  loro  visita  gentile  una  cartella 
coperta  d'una  ricca  stofìa  orientale  contenente  12  fotografie  dei  suoi  quadri 
più  importanti.  S.  A.  la  principessa  Elena  durante  la  visita  lodò  ripetuta- 
mente una  testa  a  pastello  di  donna  orientale,  e  Zonaro  gliene  fece  un 
presente  che  riusci  immensamente  gradito. 

—  Il  noto  poeta  romanesco  Cesare  Pascarella  è  partito  il  17  lugUo 
per  la  Grecia.  Al  suo  ritorno  terrà  una  conferenza  al  «  Circolo  Cittadino  t 
di  Bari. 

—  Vico  Mantegazza,  segretario  generale  della  Sezione  italiana  al- 
l'Esposizione di  Parigi,  è  stato  decorato  della  croce  di  grande  ufficiale 
dell'Ordine  reale  di  Takova  di  Serbia  per  i  suoi  studi  e  le  sue  pubblica- 
zioni sui  popoli  della  Penisola  Balcanica  e  sulla  politica  orientale.  Con- 
gratulazioni. 

—  Matilde  Serao  è  stata  eletta  socia  aderente  della  Sociéfé  cleri  gens 
de  letfres,  presentatavi  da  Jules  Claretie,  Paul  Hervieu,  Aurélien  Scholl 
e  André  Theuriet. 

—  Accennammo  nel  fascicolo  scorso  alla  ricompensa  meritamente 
ottenuta  del  direttore  delle  scuole  italiane  in  Marsiglia.  Rettifichiamo  ora 
un  errore  riguardo  al  suo  nome:  l'egregio  nosti-o  connazionale  si  chiama 
non  già  Dullicco  ma  Egidio  Dulbecco. 

—  L'Accademia  di  scienze  morali  di  Parigi,  oltre  ad  aver  concesso 
un  premio  di  15  mila  franchi  al  professore  Yersin,  scopritore  del  bacillo 
della  peste  bubbonica  e  di  un  siero  per  combatterlo,  insieme  col  profes- 
sore Roux,  ha  conferito  il  diploma  d'onore  al  prof.  Camillo  Terni,  diret- 
tore dell'Istituto  batteriologico  di  Messina,  che  ora  trovasi  nel  Brasile, 
per  i  suoi  importanti  lavori  sulla  peste  bubbonica. 

—  La  Società  filantropica  italiana  di  Ginevra  è  la  sola  Associazione 
di  connaaionali  in  Svizzera  che  si  occupi,  oltre  al  mutuo  soccorso,  di  aiu- 
tare, beneficandoli,  tutti  indistintamente  gli  Italiani  bisognosi,  anche  non 
soci.  E  quest'opera  proficua,  utile,  altruistica  compie  da  ben  25  anni  con 
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rara  sagacia.  Il  15  luglio  la  Società  ha  festeggiato  l'anuiversario  della  sua 
fondazione  nella  villa  Doria  a  Cologny.  Vi  pronunziarono  discorsi  il  con- 
sole generale  cav.  Basso  e  il  presidente  della  Società,  sig.  Carfagni.  Fece 
il  servizio  d'onoro  la  Società  filarmonica  italiana. 

—  In  Alessandria  di  Egitto  ha  cominciato  le  sue  pubblicazioni  II 
Mattino,  giornale  qiicilidi;mo,  organo  degli  Italiani  in  Egitto.  Siamo  lieti 
di  questo  movimento  iiitclh'ttuale  nella  nostra  colonia  in  una  città  in  cui 
i  Francesi  e  i  Greci  lianno  già  vari  giornali  per  propugnare  i  loro  in- 
teressi. 

—  I  Lucchesi  colle  figurine  di  g-esso  sono  ormai  celebri  per  le  loro 
peregrinazioni;  abbandonano  le  ridenti  alture  dell'Appennino  toscano  e 
vanno  a  impiantare  la  loro  piccola  officina  nei  punti  più  disparati  del 
globo:  in  Francia,  in  Scandinavia,  in  Oriente,  in  Australia,  alla  Colonia 
del  Capo.  Alla  Camera  francese  è  stato  recentemente  presentato  un  pro- 
getto tendente  ad  applicare  alle  opere  di  scultui-a  la  legge  del  19-24  lu- 
glio 1793  sulla  proprietà  artistica  e  letteraria,  e  in  quell'occasione  si  è 
anche  parlato  dei  piccoli  venditori  di  statuette  in  gesso.  Del  loro  com- 
mercio e  della  loro  vita  raminga  si  occupa  ora  il  marchese  R.  Paolucci 
di  Calboli  segretario  alla  nostra  Ambasciata  di  Parigi  in  im  bell'articolo 
sulla  jRavue  des  Eevues  intitolato:  Les  statuaires  dii  lìeuple  (Les  mouleurs 
italiens  en  France). 

—  Paolo  Heyse,  il  grande  novelliei'e  tedesco,  ha  tradotto  in  questi 
giorni  una  delle  più  graziose  poesie  del  volume  Iridescenze  della  scrit- 
trice catanese  Diana  Toledo,  edita  dal  Cappelli  di  Rocca  San  Casciano. 

—  La  Rivista  viennese  Die  Zeit  del  1-1  luglio  ha  un  articolo  di  Ber- 
thold Wiese  su  Edmondo  De  Aniicis. 

—  La  statua  in  bronzo  //  Poeta  esposta  a  Parigi  dal  nostro  Apol- 
loni  è  stata  comperata  dal  Museo  Boston  per  25  000  franchi. 

—  Sembra  che  i  concerti  che  Mascagni  darà  a  Parigi  cogli  allievi 
del  Liceo  musicale  di  Pesaro  si  terranno  fra  il  30  settembre  e  il  3  otto- 
bre. I  due  primi  saranno  consacrati  esclusivamente  alla  musica  italiana 
da  Scarlatti  fino  a  Verdi  e  comprenderanno  principalmente  opere  di  Ros- 
sini e  di  Verdi  e  frammenti  di  opere  di  Mascagni,  fra  cui  il  preludio 
dell'/m.  Gli  altri  due  comprenderanno  opere  di  compositori  francesi, 
tedeschi  e  russi. 

—  Al  Covent  Garden  di  Londra  la  Tosca  ha  ottenuto  un  successo 
addirittura  entusiastico.  Il  Puccini  assisteva  alla  rappresentazione  e  fu 
festeggiato  con  grande  entusiasmo.  Il  Principe  e  la  Principessa  di  Galles 
vollero  congratularsi  con  lui,  e  lo  invitarono  nel  loro  palco. 

—  La  brava  attrice  Tej-esa  Mariani  trovasi  in  Spagna  per  un  giro 
artistico.  Dopo  i  successi  di  Barcellona  e  di  Madrid  ora  si  è  recata  a  Va- 
lenza dove  è  accolta  con  grande  favore. 


—  Il  Governo  del  Chili  indisse  tempo  fa  un  concorso  per  un  grande 
monumento  che  simboleggiasse  la  gloria  della  Repubblica  Americana.  Il 
concorso  doveva  giudicarsi  a  Parigi,  e  vi  hanno  preso  parte  numerosi 
artisti  di  varie  nazioni.  Vincitore  è  rimasto  Ernesto  Biondi,  l'autore  di 
Salicrnalia.  Il  monumento  consiste  in  un  gruppo  di  sei  figure  allegoriche 
che  circondano  le  statue  dei  due  presidenti. 

—  Nella  sede  del  Comitato  Bonaerense  della  Società  «  Dante  Ali- 
ghieri »  il  prof.  Giuseppe  Parisi  ha  tenuto  una  pubblica  conferenza  com- 
memorativa dei  quattro  grandi  pittori  che  l'Italia  ha  recentemente  per- 
duto: G.  B.  Quadrone,  Alberto  Pasini,  G.  Segantini  e  F.  Palizzi.  Nella 
.stessa  sera  fu  consegnata  ai  signori  marchese  Morra  e  Nicola  Lombardi 
la  gran  medaglia  d'argento  loro  accordata  dal  Consiglio  centrale  della 
Società  i<  Dante  Alighieri  »  per  quanto  hanno  fatto  in  prò  della  creazione 
della  cattedra  di  lingua  italiana  nell'Argentina. 

—  A  Buenos  Aires  si  parla  della  imminente  pubblicazione  del  nuovo 
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giornale   italiano  il  Corriere  della  sera,  diretto   dai  pubblicisti  Giuseppe 
Pacchierotti,  Eugenio  Pellaco  e  Bianchi. 

—  In  tutte  le  colonie  d'Italiani,  anche  nei  piccoli  centri,  lo  spirito  di 
associazione  si  fa  sempre  più  forte.  A  Villa  Nova  de  Lima  nello  Stato  di 
Minas  (Brasile)  si  è  formata  una  Società  operaia  italiana  di  mutuo  soc- 
corso. Il  Consiglio  direttivo  è  cosi  composto:  Carlo  Leonardi,  presidente; 
Antonio  Cerrutti.  vicepresidente;  Giuseppe  Seta,  segretario;  Attilio  For- 
nari,  vicesegretario;  prof.  Ulisse  Giordano-Mileo,  tesoriere;  ingegner  Raf- 
faele Mario  Giorgi,  vicetesoriere;  Luigi  Endrico,  oratore  ulKciale. 

—  Villa  Nova  de  Lima,  come  abbiamo  notato,  è  una  piccola  città  e 
la  colonia  itiliana  non  può  permettersi  il  lusso  di  avere  un  giornale  nella 
sua  lingua:  ma  in  questi  giorni,  sotto  la  direzione  del  signor  J.  Fonseca, 
ha  cominciato  a  pubblicarsi  un  giornale,  A  Evolugào,  che  ha  una  sezione 
in  italiano. 

—  Nella  cittadina  brasilena  di  Rio  Claro,  a  circa  mille  chilometri  dalla 
costa,  nello  Stato  di  Goyaz,  si  è  costituita  recentemente  una  Socieià  fi- 
lodrammatica di  cui  è  presidente  il  signor  Ruggero  Petrini,  e  segretario 
il  signor  Giuseppe  Busolli. 

—  Nel  nostro  ultimo  fascicolo  dicemmo  che  a  Sa  Pereira  si  gettavano 
le  basi  di  una  .Società  italiana.  Ora  ci  giunge  la  notizia  che  quel  sodalizo 
è  stato  costituito  col  nome  di  Patria  e  Lavoro,  in  seguito  alla  lodevole 
iniziativa  del  signor  Marco  C.  Calzolari  e  di  altri  volonterosi. 

—  E  già  che  abbiamo  parlato  di  alcune  nuove  Associazioni  d'Italiani, 
vog'lio  accennare  anche  a  quella  sorta  a  S.  Cruz  das  Posses,  paesello  di 
circa  6000  abitanti,  per  la  maggior  parte  italiani,  distante  due  leghe  da 
Ribeirao  Preto.  Essa  .si  intitola  Società  operaia  italiana  di  mutuo  soccorso 
ed  ha  il  Consiglio  direttivo  cos'i  costituito:  Luigi  Bassi,  presidente;  Jan- 
nini  Francesco,  ^•icepresidente;  Adolfi  Paolino,  segretario;  Pedersoli  Au- 
gusto, vicesegretario;  Petri  Domenico,  tesoriere;  Giuseppe  Pursi,  Pasquale 
Juliano,  Francesco  Rinaldi,  Massimo  Selvestrino,  Vittorio  Tadeo  e  Biagio 
Cerioli,  consiglieri;  Angelo  Buratti,  revisore  dei  conti.  La  nuova  Società, 
con  patriottico  pensiero,  volle  battezzare  la  sua  ricca  bandiera  il  giorno 
dello  Statuto. 

—  Le  ricorrenze  patriottiche  sono  osservate  anche  nelle  città  meno 
importanti,  nelle  quali  si  trovi  una  colonia  italiana,  sia  pure  esigua.  Ab- 
biamo letto  di  moltissime  ed  entusiastiche  commemorazioni  dello  Statuto 
e  della  morte  di  Garibaldi,  non  solo  nelle  grandi  città  dell'America  me- 
ridionale, ma  anche  iu  piccoli  centri  nell'interno.  E  ora  fervono  i  prepa- 
rativi per  festeggiare  il  20  Settembre.  In  quell'occasione  a  Montevideo 
sarà  anche  posta  la  prima  pietra  del  monumento  a  Garibaldi.  Nella  cit- 
tadina di  Tornquist  fin  dal  IT  luglio  si  riunirono,  per  iniziativa  del  signor 
Vincenzo  Valicente,  i  nostri  connazionali  per  nominare  una  Commissione 
organizzatrice  delle  feste  commemorative  del  20  Settembre.  Furono  eletti 
presidente  onorario  lo  stimato  medico  Enrico  Stefani,  presidente  titolare 
il  signor  Rulli  Stefano,  segretario  il  signor  Giuseppe  Rita;  e  il  signor  Vin- 
cenzo Valicente  fu  eletto  fra  i  consiglieri. 

—  Qualche  tempo  fa,  per  dare  una  prova  all'Italia  della  g-rande  sim- 
patia e  della  riconoscenza  degli  Argentini,  per  la  parte  presa  dai  nostri 
connazionali  nella  vertenza  con  il  Chili,  sorse  l'iniziativa  per  elevare  un 
monumento  in  La  Piata,  dedicandolo  all'Italia.  Furono  raccolte  somme 
ragguardevoli  e  furono  subito  iniziati  i  lavori.  Ora,  perchè  il  monumento 
possa  essere  più  presto  ultimato  e  inaugurato,  il  Parlamento  provinciale 
di  La  Piata  ha  disposto  di  concorrere  nelle  .spese  per  la  somma  di 
5000  pesos  (scudi). 

—  All'Opera  di  Buenos  Aires  la  T'esca  di  Puccini  ha  ottenuto  per 
diverse  sere  un  successo  addirittura  trionfale.  Ed  anche  la  nostra  buona 
prosa  ha  un  numeroso  concorso  di  pubblico.  .Sere  sono  fu  molto  gustato 
il  capolavoro  di  Marco  Praga  I>a  moi/lii'  idnilc. 

Direttore-Proprietario:    MAGGIORINO   FERRARIS. 

David  Marchionni,  Responsabile. 

Roma  -  Forzarli  e  C.  tipografi  del  Senato  -  Roma. 


L'OPERH  DI  CAMILLO  BENSO  DI  CAVOUR 


Compreniieudo  in  una  larga  sintesi  la  vita  del  conte  di  Ca- 
vour si  aflaccia  subito  al  pensiero  un  fatto  singolare.  Esso  è  la 
tarda  conoscenza  che  si  ebbe  del  suo  ingegno.  Ancora  nel  1848, 
quando  egli  si  avviava  all'ottavo  lustro  di  sua  vita,  era  presso  che 
sconosciuto  in  Italia  :  e  chi  lo  conosceva,  gli  attribuiva  idee  e  prin- 
cipi affatto  opposti  a'  suoi.  Lorenzo  Valerio,  ad  esempio,  che  era 
allora  uno  dei  campioni  del  partito  democratico  piemontese,  lo 
qualiflcava  «  il  più  grande  reazionario,  il  più  grande  nemico  della 
rivoluzione,  un  anglomane  puro  sangue  »,  e  lo  chiamava  per  di- 
leggio Milord  Camillo. 

E  Angelo  Broflerio,  nella  sua  Storia  del  Parlamento  Subal- 
pino, scritta  per  incarico  di  Vittorio  Emanuele  e  pubblicata  nel  1869, 
conferma  questa  oscurità  che  allora  circondava  il  nome  del  Cavour. 
«  Qualche  suo  discorso  nelle  adunanze  agrarie  >,  scriv'egli,  «  avea 
potuto  metterlo  in  evidenza  esperto  di  traffichi  e  versato  negli  studi 
economici  e  rurali  :  ma  nessuno  s'accorse  che  nella  sua  mente  ger- 
mogliasse qualche  peregrina  idea,  e  che  nel  suo  cuore  avvampasse 
qualche  favilla  di  quel  sacro  fuoco  che  solleva  gli  animi  sopra  la 
terra.  Nuocevagli  il  volume  della  persona,  il  volgare  aspetto,  il 
gesto  ignobile,  la  voce  ingrata.  Di  lettere  non  avea  traccia;  alle 
arti  era  profano;  di  ogni  filosofìa  digiuno;  raggio  di  poesia  non 
gli  balenava  nell'  anima;  istruzione  pochissima;  la  parola  gli  usciva 
dalle  labbra  gallicamente  smozzicata;  tanti  erano  i  suoi  soleci- 
smi, che  metterlo  d'accordo  col  dizionario  della  lingua  italiana  sa- 
rebbe a  tutti  sembrata  impossibile  impresa  ». 

Stando  a  questi  giudizi,  ci  parrebbe  di  doverne  dedurre,  che 
col  conte  di  Cavour  si  rinnovasse  il  miracolo  della  dea  Minerva, 
che  la  mitologia  greca  fa  uscire  già  tutt'armata  dalla  testa  di  Giove. 
Infatti,  l'uomo  oscuro  del  1848,  descrittoci  come  un  mezzo  ebete  da 
uomini  politici  e  parlamentari  suoi  contemporanei;  nel  1850  è  già 
ministro,  e  nel  1852  è  presidente  del  Consiglio,  capo  di  quel  Mi- 
nistero, che  a  ragione  fu  chiamato  il  gran  Ministero,  perchè  in 
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sette  anni  compiva  la  spedizione  della  Crimea,  riprendeva  la  guerra 
dell'  indipendenza  nazionale  e  preparava  1'  unità  d' Italia. 

Vedremo  invece  quanto  fosse  lunga  e  laboriosa  la  preparazione 
del  Cavour  alla  vita  pubblica.  Ma,  innanzi  di  entrare  in  questo  ar- 
gomento, voglio  far  conoscere  ai  lettori  un  giudizio  sapiente  che 
intorno  l'opera  del  Cavour  dettò  in  questi  ultimi  tempi  una  scrittrice 
esimia,  la  contessa  Evelina  Martinengo  Cesaresco.  In  un  suo  libro, 
scritto  in  inglese  e  pubblicato  a  Londra  nel  1S98,  recante  il  titolo 
semplice  di  Cavour,  essa  ha  raccolto  in  una  sintesi  efficacissima 
r  opera  del  grande  statista.  La  reco  voltata  nella  lingua  nostra. 

«  Se  il  tempo  è  passato  in  cui  il  pili  grande  ammiratore  del 
Cavour  potrebbe  affermare,  che  egli  solo  abbia  rigenerato  il  suo 
paese,  nessuno,  il  quale  senta  il  rispetto  dovuto  alla  verità  storica, 
potrà  negare  che  egli  tenne  per  dieci  anni  la  direzione  dell'opera 
rigeneratrice.  E  il  merito  suo  particolare  consiste  appunto  nello 
avere  controllato  e  diretto  il  lavoro  dei  suoi  tre  grandi  collabo- 
ratori costringendoli  ad  unirsi  insieme.  Questi  cooperatori  furono 
l'impulso  energico  del  morale  entusiasmo;  l'incanto  dell'eroismo; 
la  popolarità  del  trono.  Seguendo  lo  studio  direttivo  del  grande 
statista  si  possono  discernere  mano  mano  i  frutti  che  se  ne  raccol- 
sero; quindi,  l'accordo  fra  il  Re  e  il  popolo  raffermato:  le  istituzioni 
libere  assodate,  per  modo,  da  lasciar  passare  incolumi  le  bufere  della 
rivoluzione  e  della  guerra;  il  Piemonte  trasformato  in  rappresen- 
tante legale  d'Italia  davanti  all'Europa:  resa  europea  la  questione 
italiana,  e  incarnati  nei  fatti  i  concetti  più  audaci  dei  pensatori  e 
dei  tribuni  per  iscioglierla.  Questa  fu  la  vera  opera  del  conte  di 
Cavour  ■•>. 


Ho  detto  poc'  anzi,  che  il  lavoro  di  preparazione  del  Cavour 
fu  lungo  e  faticoso.  Presago  egli  della  vicina  maturità  dei  tempi 
e  fiducioso  nella  potenza  del  proprio  ingegno,  che  egli  soleva  de- 
finire una  pw'ssanle  organisation  inlellectuelle,  cominciò  presto  a 
prepararsi  all'avvenire,  per  essere  in  grado  di  mettere  al  servizio 
della  patria  il  tesoro  raccolto  nella  sua  mente  dagli  studi  fatti  con 
disegno  prestabilito.  Non  è  da  molti  anni,  che  conosciamo  nei  suoi 
particolari  questo  lungo  lavoro  di  preparazione.  E  della  conoscenza 
di  essi  andiamo  debitori  sopratutto  a  Domenico  Berti,  che  fu  amico 
del  Cavour  fino  dal  1814,  e  suo  compagno  nel  Parlamento  fino 
dal  1850. 

Il  Berti  pubblicò,  nel  penultimo  decennio  del  morente  secolo,  due 
volumi,  contenenti,  l' uno,  i  fatti  del  conte  di  Cavour  anteriori  al  1848, 
e  l'altro,  le  Note  autobiografiche  scritte  dal  Cavour  stesso  fra  gli 


1 


I,'  OPERA    in   CAMILLO    liENSO    DI    CAVOUR  579 

anni  1828  e  1843,  e  in  cui  l'autore  versò  i  pensieri  e  i  sentimenti 
più  intimi  del  suo  animo:  onde  dalla  lettura  di  esse  non  si  attinge 
solo  la  conoscenza  della  mente,  ma  ancora  del  carattere  di  chi 
le  dettò; 

Non  vi  ù  alcun  dubbio  che  queste  Note  non  furono  scritte  dal 
Cavour  con  l' intento  che  fossero  un  giorno  destinate  alla  pubbli- 
cità. Il  fine  che  le  avea  fatte  nascere  era  del  tutto  soggettivo  e 
psicologico.  Il  Cavour  erasi,  cioè,  proposto  di  controllare,  per  mezzo 
di  questa  specie  di  autobiografia,  gli  atti  propri,  a  fine  di  trarne 
impulso  a  un'  operosità  crescente  e  feconda.  E  appunto  la  soggettività 
intima  del  fine  rendeva  il  lavoro  di  selezione  impresa  oltremodo 
scabrosa  e  malagevole:  e  occorreva  appunto  un  vecchio  amico  del 
cuore  e  un  uomo  retto  e  intelligente  quale  era  Domenico  Berti,  per 
saperlo  compiere  con  la  dovuta  delicatezza  e  dignità. 

Da  questa  fonte  preziosa  trasceglierò  alcuni  luoghi  che  pre- 
sentino maggiore  idoneità  per  farci  conoscere  sopratutto  1'  uomo. 

L'  argomento  che  più  spesso  preoccupa  l'autore  è  lo  stato  in- 
felice della  patria,  che  lo  condannava  ad  una  inazione  tormentosa. 
Questa  inazione  gli  lasciava  una  tristezza  profonda,  cosi  da  ren- 
dergli amara  la  vita  e  bene  auguratala  morte.  Udiamo  ciò  che  su 
questo  argomento  egli  scriveva  nel  183 1,  quando  non  avea  ancora 
raggiunto  il  quinto  lustro  della  sua  età:  «lo  vivo;  ma  perchè,  con 
quale  scopo?  Io  voglio  sapere  se  lo  ho,  e  bisogna  pure  che  confessi 
che  questo  scopo  non  é  molto  incoraggiante,  uè  lusinghiero.  Esso, 
infatti,  non  comprenderà  né  l'onore,  né  la  gloria,  né  il  bene  del 
mio  paese,  né  la  stima  de'  miei  simili,  né  la  felicità  domestica,  né 
sarà  nessuna  di  queste  cose...  ». 

Lavorando  con  la  mente  su  questa  misera  condizione  propria, 
ei  se  ne  accora  per  modo  da  sentirsi  tentato  al  suicidio.  E  giudicando 
quello  contrario  alla  morale  cristiana,  in  luogo  di  darsi  la  morte,  la 
invoca.  «  Non  mi  ammazzerò  »,  esclama,  «  ma  indirizzerò  ardenti 
pr'eci  al  cielo  perchè  mi  mandi  una  buona  flussione  di  petto  che 
mi  porti  all'  altro  mondo.  In  questo  modo  la  mia  coscienza  sarà 
tranquilla,  e  l'amore  della  vita  non  riceverà  olTesa». 

Quando  il  Cavour  scriveva  queste  pagine  desolate  del  suo  Diario, 
V  Italia  era  uscita  appena  fuori  della  infelice  rivoluzione  del  1831, 
la  quale,  dopo  di  avere  aperto  1'  animo  dei  patriotti  alle  più  dolci 
speranze  suscitate  dalle  promesse  francesi,  e  sopratutto  dalla  poli- 
tica del  non  intervento  bandita  dal  Governo  di  Luigi  Filippo,  avea 
ricondotto  il  paese  sotto  il  dominio  dei  suoi  antichi  tiranni  ina- 
cerbito dallo  spirito  di  vendetta.  E  la  pagina  del  Cavour  rispecchiava 
questo  misero  stato  della  patria,  dal  quale  ricevea  pure  la  ispira- 
zione. 
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Ma  la  desolazione  non  rappresenta  se  non  un  momento  fugace 
nella  vita  psicologica  del  giovane  Cavour.  Nessuno,  infatti,  ebbe  più 
di  lui  r  intuito  dell'avvenire  della  patria,  e  quest'  avvenire  lo  spro- 
nava ad  una  preparazione  forte  e  feconda,  inspirata  e  sorretta  dalla 
fede  nella  propria  missione. 

Gli  scritti  del  Cavour  messi  in  luce  da  Domenico  Berti,  come 
ritrassero  quei  momenti  fugaci  di  abbandono,  ci  fanno  pur  cono- 
.scere  questo  lavoro  di  preparazione  compiuto  da  solo  senza  testi- 
moni e  senza  soccorsi,  all'  infuori  della  sua  tenace  volontà.  Di  guisa 
che,  quando  venne  il  giorno  della  messe,  fu  una  sorpresa  generale 
di  trovarla  cosi  rigogliosa  e  peregrina,  data  da  un  uomo  rimasto 
fino  allora  attatto  oscuro. 

Fra  questi  scritti,  il  Diario  è  quello  che  somministra  copia 
maggiore  di  notizie  intorno  siffatto  lavoro.  La  lettura  di  esso  ri- 
vela, infatti,  come  il  Cavour  si  preparasse  virilmente  alla  vita  pub- 
blica, con  la  pratica  degli  uomini,  con  la  cognizione  degli  affari, 
con  r  osservazione  e  l' esame  di  ogni  questione  e  con  profondi 
studi  economici  e  sociali.  Scritto  giorno  per  giorno,  sotto  la  fresca 
impressione  delle  persone  e  delle  cose  vedute  e  udite  e  delle  opere 
fatte,  esso  ritrae  come  in  uno  specchio  le  qualità  del  suo  spirito, 
dal  cuore  che  palpita  ed  ama,  alla  mente  che  pensa,  alla  coscienza 
che  ammonisce. 


L'  argomento  che  1'  autore  tratta  cou  particolare  interesse  nel 
suo  Diario  è  la  condizione  delle  classi  povere.  Il  luogo  in  cui  rac- 
coglie gli  elementi  più  preziosi  per  gli  studi  sociali  è  il  carcere.  Il 
primo  carcere  penitenziario  da  lui  visitato  fu  quello  di  Ginevra: 
nel  Diario  è  dato  ampio  ragguaglio  di  questa  visita.  Egli  s' in- 
forma sopratutto  dei  libri  religiosi  e  degli  altri  d' indole  diversa 
che  sono  dati  da  leggere  ai  detenuti  ;  e  al  direttore  d'  Aubanel  ri- 
volge una  serie  di  domande  e  di  considerazioni,  che  non  gli  erano 
suggerite  certo  da  mera  curiosità.  A  Londra  visita  la  prigione  di 
Tothillflelds,  e  anche  là  s'  informa  di  ogni  cosa  e  censura  il  si- 
stema di  lavoro  imposto  ai  carcerati,  che  gli  toglie  ogni  idea  di 
utilità,  mentre  invece  loda  l' igiene  e  la  disciplina.  A  Milbank  vi- 
sita il  carcere  penitenziario  e  resta  inorridito  alla  vista  della  cella 
tenebrosa;  e  qui  pure  vuol  sapere  tutto  e  tutto  ciò  che  ha  veduto 
e  udito  descrive  nel  suo  Diario  con  una  precisione  e  una  cura  che 
rivelano  il  grande  interessamento  che  egli  prendeva  per  le  istitu- 
zioni carcerarie  considerate  particolarmente  sotto  il  punto  di  vista 
educativo  e  sociale.  A  Parigi,  come  a  Londra,  oltre  il  carcere,  la 
scuola  attira  particolarmente  la  sua  attenzione,  e  nella  metropoli 
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britauuica  studia  con  particolare  amore  tutte  le  questioni  attinenti 
al  pauperismo.  Oltre  il  pauperismo,  a  Londra  studiò  le  industrio 
inglesi,  la  condiziono  degli  operai,  il  valore  e  l'opera  dei  partiti 
politici  e  gli  ell'etti  della  riforma  elettorale  allora  avvenuta,  e  dal- 
l' insieme  delle  cognizioni  politico-economiche  raccolte  su  quel 
grande  paese,  egli  potè  indurre  che  l' Inghilterra  era  ben  lontana 
dall'essere  minata  dalla  bufera  rivoluzionaria;  «perù  dovere  essa», 
scrive  nel  Diario,  «  come  tutte  le  altre  nazioni,  sopportare  una 
lunga  e  penosa  trasformazione  sociale  ».  Queste  parole  fatidiche  fu- 
rono scritte  dal  Cavour  nel  1843.  E  con  quest'anno  cessano  le  note 
autobiografiche  e  cominciano  i  lavori  destinati  per  la  stampa.  Fin 
qui  il  Cavour  avea  scritto  per  se  stesso  e  per  1'  educazione  del  suo 
spirito.  Le  grandi  cognizioni  acquistate  nello  studio  e  nei  viaggi 
impressero  un  moto  espansivo  alla  sua  attività  intellettuale,  al  quale 
non  potè  sottrarsi.  Ma,  sia  per  l' indole  tutta  speciale  degli  argo- 
menti trattati,  sia  per  essersi  l'autore  servito  della  lingua  francese, 
queste  sue  pubblicazioni  passarono  in  Italia  presso  che  inosservate  : 
e  se  procurarono  all'autore  di  esse  qualche  fama,  ciò  fu  nella  classe 
degli  economisti  e  sopratutto  degli  stranieri.  Però,  delle  pubblica- 
zioni del  Cavour  si  può  dire  ciò  che  Carlo  Cattaneo  disse  de'  suoi 
scritti  pubblicati  nel  Politecnico:  cioè,  che  in  mezzo  alla  scabra 
merce  di  locomotive,  gazometri  e  ponti  obliqui,  gli  sfuggi  alcuno 
qua  e  là  degli  argomenti  che  hanno  viscere.  Anche  al  Cavour,  in 
mezzo  alle  questioni  dei  cereali  e  dei  poderi-modello,  sfuggi  spesso 
taluno  di  quelli  argomenti,  dai  quali  tolse  occasione  per  manifestare 
le  sue  idee  intorno  i  grandi  problemi  che  da  secoli  travagliano  le 
società  civili.  Citerò  alcuni  di  questi  argomenti.  L'  uno  di  essi  ri- 
sguarda  le  idee  comuniste  e  i  mezzi  di  combatterne  lo  sviluppo.  11 
Cavour  si  propone  di  dimostrare  che  il  contrasto  fra  i  due  diritti, 
della  vita  e  della  proprietà,  non  deve  riguardarsi  fra  due  diritti  as- 
soluti, i  quali  non  si  potrebbero  contraddire,  bensì  tra  due  diritti 
relativi,  ciascuno  dei  quali  ha  un  valore  limitato.  Ond'  esso  va  ri- 
soluto moralmente  colla  trasformazione  dei  sentimenti  volgari  da 
conseguirsi  mercè  la  diflusione  della  scienza,  e  niaterialìnente  col- 
l'opera  della  beneficenza.  «  Il  filosofo  e  l'economista  nelle  pareti 
del  loro  studio  »,  conchiudeva  il  Cavour,  «  confuteranno  gii  errori 
del  comunismo;  ma  l'opera  loro  non  sarà  feconda  se  non  in  quanto 
gli  uomini  onesti,  praticando  il  gran  principio  della  benevolenza 
universale,  agiranno  sui  cuori,  mentre  la  scienza  agisce  sugli  intel- 
letti ».  Sante  parole  e  sante  idee,  che  oggi  più  che  mai  vanno  rac- 
comandate alla  meditazione  del  nostro  popolo;  oggi  che  della  que- 
stione sociale  si  vuol  fare  un  elemento  di  disordine,  una  fonte  di 
odi  e  di  rancori  fra  le  classi,  quando  invece  essa  è  per  sua  natura. 
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e  deve  essere  per  le?ge  di  civiltà,  fonte  di  amore  e_di  fratellanza 
fra  gli  uomini: 

Citerò  un  altro  esempio.  Nello  studio  Sul  coiuuierrio  dei  o:- 
reali  i<econdo  la  legislazione  inglese,  troviamo  il  seguente  passo: 
«  Noi  siamo  ben  lontani  dal  credere  che  l' economia  spieghi_tutto, 
e  che  lo  scopo  dell'ordine  sociale  si  restringa  alla  sola  produzione  e 
ripartizione  delle  ricchezze.  No:  lo  scopo  sociale  è  ben  più  esteso, 
e  perciò  1'  economia  non  è  che  una  sorella  secondogenita  delle 
scienze  sociali  ».  Comesi  vede,  è  un  altro  aspetto  sotto  cui  l'autore 
si  presenta  la  questione  sociale  :  e  nel  quale  egli  ribadisce  il  suo 
principio,  cioè  che  essa  deva  essere  trattata,  non  colla  sola  mente 
che  pensa  e  specula,  ma  ancora,  e  sopratutto,  col  cuore  che  ama  e 
aftratella  le  classi. 

Negli  scritti  giovanili  del  Cavour  non  fanno  difetto  anche  gli 
argomenti  religiosi,  e  questi  gli  inspirarono  i  pensieri  più  arditi. 
Ne  darò  un  saggio.  In  uno  scritto  del  Diario,  che  porta  la  data  de! 
18  ottobre  1833,  cosi  egli  parla  del  clero  cattolico  :  «  Il  dito  della 
Provvidenza  lo  ha  segnato  :  la  fine  del  suo  tempo  si  avvicina.  Quando 
io  parlo  della  fine  del  suo  tempo,  non  intendo  dire  né  uno  né  due 
anni,  si  bene  un  centinaio  d'anni.  Ma  quando  si  tratta  di  un  edifizio 
che  dura  quasi  da  venti  secoli,  si  può  ben  chiamare  l'aurora  del 
secolo  che  dovrà  assistere  alla  sua  caduta,  il  principio  della  fine». 

Questi  sono  pensieri  e  giudizi  del  giovane  filosofo,  la  cui  re- 
sponsabilità rimaneva  circoscritta  alla  propria  coscienza.  Fatto 
egli  uomo  di  Stato,  dovè  preoccuparsi  di  ben  altre  responsabilità, 
le  quali  comprendevano  la  civiltà  e  l'avvenire  della  sua  patria.  E  dal 
sentimento  di  queste  nuove  responsabilità  è  inspirata  la  formola  ca- 
vouriana  di  libera  Cliiesa  in  Uhero  Sialo,  divenuta  oggi  uno  dei  cà- 
noni del  nostro  diritto  pubblico.  Di  essa  Domenico  Berti  scrive,  che 
«resterà  nella  storia  e  segnerà  un  grande  progresso  nel  diritto  pub- 
blico delle  nazioni  civili  ».  Se  la  formola  si  giudichi  in  astratto,  il 
Berti  ha  piena  ragione,  perchè  libera  Cliiesa  in  libero  Slato  vuol 
dire,  fra  le  altre  cose,  indipendenza  della  coscienza  dalla  forza  ma- 
teriale. Ma  essa  vuol  dire  anche,  che  la  Chiesa  sia  libera  in  se 
stessa  come  è  lo  Stato:  onde  racchiude  il  voto,  che  si  operi  in  lei 
il  risorgimento  avvenuto  in  seno  allo  Stato  italiano;  il  quale  da 
schiavo  e  diviso  che  era  stato  nel  passato,  si  è  al  presente  fatto 
libero  e  unito.  Per  adempiere  questo  voto  non  occorre  altro  per  la 
Chiesa  fuorché  di  fare  risorgere  quei  tempi  puri  del  cristianesimo 
in  cui  la  società  dei  fedeli  creava  liberamente  i  propri  capi,  a'  quali 
commetteva,  senza  gerarchia  d'ordini,  la  custoilia  della  religione  e 
il  governo  del  culto. 

Oggi  tutto  ciò  non  esiste  più  nella  Chiesa  nostra.  Del  consorzio 
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religioso  (logli  autichi  cristiani  non  l'u  conservato  che  il  nome-  ec- 
clesia  -  che  significa  assemblea  popolare.  Del  resto,  il  dissidio  fra 
governanti  e  governati  è  assoluto:  e  la  Chiesa,  che  porta  il  nome 
di  cattolica  u  romana,  e  che  è  appunto  la  Chiesa  nostra,  è  venuta 
assumendo  la  natura  e  la  forma  di  una  teocrazia  pura,  nella  quale 
non  è  serbato  al  fedele  altro  ufficio  all' infuori  di  quello  dell'ob- 
bedienza. La  sua  ragione,  il  suo  spirito  sono  condannati  ad  un'as- 
soluta acquiescenza.  Non  poteva  essere  questa  adunque  la  Chiesa, 
che  l'autore  del  Diario  sarebbesi  inteso  di  collocare  accanto  al  li- 
bero Stato.  Ma  ben  altro  doveva  essere  il  pensiero  dell'  uomo  di 
Stato.  Alla  nuova  Italia,  uscita  fuori  appena  da  una  guerra  formi- 
dabile e  da  una  rivoluzione  che,  per  compori'e  la  sua  unità,  avea 
dovuto  rovesciare  sei  troni;  il  grande  statista  non  avrebbe  certo 
potuto  imporre  e  nemmeno  consigliare  una  seconda  rivoluzione;  la 
quale,  per  mancanza  di  morale  preparazione  del  popolo  italiano, 
avrebbe  forse  portato  l'effetto  di  distruggere  i  benefici  conseguiti 
dalla  prima.  liasciando  adunque  al  tempo  di  provvedere  alle  nuove 
necessità  dello  spirito,  egli  manteneva  la  Chiesa  qual'  é  al  presente, 
e  la  associava  al  libero  Stato  italiano.  Ma  questo  connubio  non  era 
senza  condizioni  ;  la  qual  cosa  non  fu  considerata  dai  successori  del 
Cavour:  onde  ne  sono  derivati  i  malefìci  che  travagliano  la  società 
nostra,  e  de'  quali  dura  la  sinistra  produzione. 

In  un  libro  che  porta  il  nome  di  Marco  Minghetti,  e  che  vide 
la  luce  in  questi  ultimi  anni,  è  esposta  la  genesi  storica  della  omai 
celebre  formola  cavouriaua.  «  Il  conte  di  Cavour  »,  vi  è  detto,  «  con- 
vinto che  l'unità  d'  Italia  e  la  sua  indipendenza  aveano  per  mas- 
simo complemento  la  fine  della  potestà  temporale  e  il  possesso  di 
Roma  come  capitale  del  Regno,  cominciò  col  tentare  accordi  di- 
retti con  la  Corte  pontifìciai  consenziente  l' imperatore  Napoleone, 
e  sulla  base  di  libera  Chiesa  in  Ubero  Sialo.  In  cambio  della  po- 
testà temporale,  la  Chiesa  acquisterebbe  in  Italia  tutta  la  libertà 
che  avea  sempre  invocata  come  necessaria  al  suo  ministero;  quindi 
libertà  di  riunione,  di  pubblicazione,  di  scelta  dei  vescovi  e  via  di- 
cendo ».  Come  ciascun  vede,  questo  racconto  contiene  una  impor- 
tante rivelazione:  essa  è,  che  l'applicazione  della  formola  dovesse 
avere  per  fondamento  la  sincera  e  perfetta  riconciliazione  fra  la 
Chiesa  e  lo  Stato  italiano,  da  conseguirsi  mercè  la  rinunzia  da  parte 
di  quella  ad  ogni  potestà  temporale. 

Il  Cavour  era  troppo  sagace  per  non  comprendere,  che,  senza 
una  previa  riconciliazione,  la  libertà  concessa  alla  Chiesa  sarebbe 
riuscita  di  pregiudizio  allo  Stato,  siccome  avvenne  con  grande  iat- 
tura di  questo.  Perchè  i  successori  del  grande  statista,  abbagliati 
dal  miraggio  della  duplice  libertà,  applicarono  la  formola  a  mal- 
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grado  che  il  dissidio  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  fosse  persistito  ed 
anzi  accresciuto  dopo  lo  scomparire  violento  dell'ultimo  avanzo  del 
potere  temporale.  Onde  tutta  la  responsabilità  della  iattura  che  ag- 
grava la  nostiTi  misera  patria,  sia  turbando  le  coscienze,  sia  in- 
ceppando il  sereno  svolgimento  delle  nostre  libere  istituzioni,  non 
già  al  Cavour  va  attribuita,  si  bene  a  coloro  che  si  vantano  di 
essere  stati  interpreti  ed  esecutori  del  suo  pensiero,  mentre  invece 
non  lo  seppero  nemmeno  comprendere  ! 


Ma  lasciamo  questo  argomento  doloroso  e  facciamo  ritorno  al 
nostro  grande  statista. 

Davanti  alla  rivoluzione  del  1848,  il  Cavour  comparisce  uno 
spostato  e  sproporzionato  ad  essa  ed  a'  suoi  duci  ed  inspiratori. 
Mentre,  infatti,  questi,  col  Gioberti  e  col  Balbo,  sognavano  il  ri- 
torno all'  antico,  che  è  a  dire,  al  guelflsmo  medievale,  il  Cavour 
proseguiva  nello  studio  delle  questioni  economiche  e  sociali,  e  si 
occupava  con  preferenza  delle  strade  ferrate  in  Italia,  che  egli  con- 
siderava già  come  unita  e  formante  un  solo  Stato.  E  la  questione 
delle  ferrovie  non  era  solo  per  lui  una  questione  economica  e  in- 
dustriale, ma  si  elevava  ancora  all'  altezza  di  una  questione  poli- 
tica e  nazionale.  «  Le  ferrovie  distruggeranno  le  barriere  fra  gli 
Stati  italiani  »,  scriveva  egli  a  quel  tempo,  «  ridesteranno  il  sen- 
timento nazionale,  lo  acuiranno:  non  sarà  più  questione  di  congiure, 
ma  di  fatti:  la  nazione  risorgerà  dallo  sviluppo  degl'interessi  ma- 
teriali come  dalla  espansione  delle  idee,  e  le  armi  degli  stranieri 
come  le  arti  dei  tiranni  non  potranno  impedire  il  risorgere  suo  ». 

Ma  la  sproporzione  del  Cavour  non  si  limita  solo  ai  neoguelfi, 
essa  si  estende  anche  ai  democratici  del  1848.  E  vedete  l'antinomia 
strana!  Mentre  il  capo  dei  democratici,  Lorenzo  Valerio,  descri- 
veva a'  suoi  commilitoni  della  stampa  il  Cavour  come  un  reazio- 
nario, e  lo  chiamava  «  milord  Camillo  »  per  esprimere  con  quel 
titolo  le  tendenze  aristocratiche  di  lui:  e  mentr'egli,  il  gran  demo- 
cratico, e  i  suoi  colleghi  libéralissimi,  si  contentavano  di  domandare 
al  Sovrano  la  concessione  della  guardia  civica;  1'  aristocratico  e 
reazionario  Cavour  domandava  invece  una  legge  fondamentale,  la 
quale,  appoggiando  a  forme  parlamentari  l'autorità  governativa,  la 
rendesse  mallevadrice  dei  voti  della  nazione;  Kd  è  singolare  anche 
il  modo  aperto  in  cui  egli  chiedeva  nel  suo  giornale,  il  Rifìorgi- 
ìiienlo,  la  Costituzione.  Ivi  egli  parla  delle  esigenze  dei  tempi,  dei  di- 
ritti popolari,  della  libertà  civile  e  politica  più  assai  che  di  ossequio 
e  obbedienza  al  Re:  non  è  un  suddito  piemontese  che  parla  al  capo 
dello  Stato,  si  bene  un  libero  cittadino. 


I.'  OPERA    DI    CAMILLO    BUNSO    DI    CAVOUR  585 

«Questa  specie  di  spostamento  intellettuale  del  Cavour  rispetto 
agli  uomini  del  '48,  spiega  come  egli  non  riuscisse  vittorioso  nelle 
prime  elezioni  generali  politiche;  e  nello  supplementari  che  ten- 
nero dietro  a  quelle,  raggiungesse  con  grande  stento  appena  i  voti 
necessari.  Ciò  spiega  ancora  come  durante  tutto  il  periodo  rivolu- 
zionario e  delle  guerre  del  1848  e  '4'.i,  egli  rimanesse  fuori  della 
politica  militante,  e  all'  ufficio  di  deputato  che  blatera,  egli  prefe- 
risse quello  di  scrittore  che  giudica.  Cosi  il'  Cavour  trovò  modo  di 
farsi  conoscere  e  di  mettere  alla  prova  quella  paissanlc  onjani- 
sation  intellecluelle  onde  sentivasi  dotato. 

E  quando  gli  errori  del  '48  ebbero  dato  i  loro  frutti  deleterii, 
e  gli  entusiasmi  dei  dottrinarli,  tanto  dei  neoguelfi,  quanto  dei  de- 
mocratici, andarono  sbolliti  in  mezzo  a  un  cumulo  di  delusioni:  al- 
lora il  Cavour  senti  che  era  venuto  per  lui  il  momento  di  operare, 
e  si  fece  avanti.  Oltre  che  la  resipiscenza  degli  uomini  politici, 
lo  animava  ad  avanzarsi  il  carattere  alto  e  fermo  del  nuovo  So- 
vrano. Il  quale,  abbracciando  in  un  sol  colpo  tutte  le  difficoltà  che 
gli  si  erano  assiepate  attorno  al  suo  salire  al  trono,  aveva  saputo 
improvvisamente  signoreggiarle  e  ridurle  all'impotenza  tracciando 
in  brevi  parole  il  suo  programma  di  regno. 

Questo  diceva:  «  Io  conserverò  intatte  le  istituzioni  largite  da 
mio  padre.  Io  terrò  alto  e  fermo  il  vessillo  tricolore,  simbolo  della 
nazione  italiana,  che  oggi  fu  vinto,  ma  che  trionferà  un  giorno. 
Questo  trionfo  sarà  oramai  lo  scopo  di  tutti  i  miei  sforzi  ». 

Per  eseguire  questo  programma  occorreva  ad  un  miracolo  di 
Re  un  miracolo  di  ministro;  e  questo  uomo  prodigioso  Vittorio 
Emanuele  lo  trovò  in  Camillo  di  Cavour.  Dal  momento  che  l'asso- 
ciazione dei  due  uomini  fu  compiuta,  la  politica  piemontese  si  tra- 
sformò in  politica  italiana. 

È  all'  Italia  che  Re  e  ministro  tengono  rivolto  costante  il 
pensiero,  spiando  ogni  occasione  per  promuovere  il  sospirato  ri- 
sorgimento. E  le  occasioni  non  fecero  difetto.  Le  somministrò  so- 
pratutto r  Austria  con  le  sue  violenze  e  ostinazioni.  La  prima  oc- 
casione fu  data  dall'editto  austriaco  del  13  marzo  1853,  che  poneva 
sotto  sequestro  i  beni  dei  profughi  politici  della  Lombardia  e  della 
Venezia,  motivando  la  ragione  per  la  pi-etesa  partecipazione  di  essi 
al  moto  milanese  del  6  febbraio  di  quello  stesso  anno.  <iiova  av- 
vertire, che  non  pochi  di  quei  profughi  erane  stati  legalmente  na- 
turalizzati sudditi  sardi;  onde  l'editto  austriaco  conteneva  una  vio- 
lazione del  diritto  delle  genti.  Il  Cavour  fu  pi-onto  a  trarre  profitto 
da  queir  errore  per  denunziare  all'  Europa,  con  un  coraggioso  me- 
morandum,  l'attentato  austriaco,  e  annunziava  in  piri  tempo 
all'  Italia,  che  essa  aveva  nel  (loverno  sardo  un  vigilo  difensore 
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dei  diritti  de'  suoi  popoli  contro  gli  attentati  dei  loro  tiranni.  Il 
ìiiemoranditììi  del  ministro  riceveva  in  quello  stesso  anno  solenne 
conlerma  dal  discorso  della  Corona,  iu  cui  il  Re  Galantuomo  in- 
vitava 1  rappresentanti  della  nazione  a  fidarsi  in  lui.  «  Fidate  in 
me  »,diss'egli,  «  ed  uniti  coroneremo  il  grande  edificio  che  la  mano 
di  mio  padre  inalzava,  e  che  la  mia  spada  sapri  difendere  e  con- 
servare ».  L'allusione  all'  indipendenza  italiana  era  qui  manifesta; 
e  quelle  parole  corsero  dall'uno  all'altro  estremo  delia  Penisola  come 
una  santa  promessa. 

La  seconda  occasione  fu  data  dal  rifiuto  opposto  dall'  Austria 
alla  domanda  delle  due  Potenze  occidentali  di  associarsi  alla  loro 
alleanza  contro  la  Russia. 

Il  Cavour  approfittò  del  nuovo  errore  del  Governo  di  Vienna 
per  sostituire  all'Austria  il  Piemonte  in  quell'alleanza.  E  agli  oppo- 
sitori del  Parlamento,  i  quali,  pieni  di  trepidanza,  chiedevano,  che 
cosa  si  andasse  a  fare  in  Oriente,  il  coraggioso  ministro  chiudeva 
la  bocca  dicendo  fatidicamente:  «  Io  sono  certo,  o  signori,  che  gli 
allori  che  i  nostri  soldati  acquisteranno  nelle  regioni  d'  Oriente 
gioveranno  più  per  le  sorti  future  d' Italia,  di  quello  che  non  ab- 
biano fatto  tutti  coloro  che  hanno  creduto  operare  la  rigenerazione 
con  declamazioni  e  scritti  ». 

Ottimo  ammonimento  per  i  presenti  e  per  i  futuri  :  che,  la  pianta 
de'  sicofanti  tribunizi  fu  sempre  presso  la  gente  latina  terribilmente 
feconda  ne'  suoi  germogli! 

Alla  Tzerna.ja  l' Italia  rinascente  ricevè  il  primo  battesimo 
di  sangue,  che  le  valse  il  diritto  di  portare  davanti  all'  Europa 
le  sue  alte  querele.  E  l'Europa  dovè  per  la  prima  volta  rico- 
noscere, che  vi  era  una  questione  italiana  da  risolvere,  e  che  il 
farlo  non  era  solo  atto  di  giustizia,  ma  era  ancora  tornaconto 
suo.  Cosi  il  Cavour  avea  presentato  ai  Congres.so  di  Parigi  la  que- 
stione italiana,  sicuro  che  ciò,  che  la  ragione  della  giustizia  sarebbe 
stata  incapace  di  ottenere,  lo  avrebbe  ottenuto  la  ragione  della 
paura.  Nel  Memoriale,  che,  allo  sciogliersi  del  Congresso,  egli  con- 
segnò ai  rappresentanti  di  Francia  e  Inghilterra  era  detto:  «  Gli 
Italiani,  convinti  che  non  hanno  più  nulla  da  sperare  da  parte  della 
diplomazia,  né  dagli  sforzi  delle  Potenze  che  s'interessano  alla  loro 
sorte,  si  schiereranno  con  ardore  meridionale  nelle  file  del  partito 
rivoluzionario  e  sovversivo,  e  l' Italia  diverrà  nuovamente  un  fo- 
colare ardente  di  cospirazioni  e  di  disordini,  cui  un  raddoppiamento 
di  rigore  potrà  forse  coraprimei-e,  ma  che,  alla  più  piccola  com- 
mozione europea,  scoppieranno  nel  modo  più  violento  ». 

Il  dado  era  gittato,  e  gli  effetti  furono  pronti  e  sicuri.  Erano 
corsi  infatti  appena  due  anni  dal  Congresso  di  Parigi,  che  a  Pioni- 
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bières  si  ponevano  già  le  basi  di  un'  alleanza  franco-sarda.  Fin  qui 
l'opera  del  conte  di  Cavour  era  proceduta  per  una  via  aspra  e 
faticosa,  si,  ma  pur  accessibile;  dall' un  lato,  l'appoggio  morale  del- 
l' Inghilterra,  dall'  altro  1'  alleanza  con  la  Francia,  avevano  reso 
felicemente  auspicata  la  guerra  per  l'indipendenza,  che  ora  si  rin- 
novava. 


Dopo  Villafranca  la  cosa  mutò  aspetto.  La  scabrosità  della  via 
si  fé'  cosi  intensa  e  formidabile  che  il  procedere  lungh'  essa  parve 
cosa  superiore  ad  ogni  forza  umana.  Qui  si  rivelò  in  tutta  la  sua  pos- 
sanza il  genio  del  grande  statista.  Una  frase  da  lui  suggerita  al  suo 
Re,  atterrò  improvvisamente  gli  scogli  che  facevano  siepe  attorno 
all'Italia  rinascente.  Quella  frase  diceva  :  «  Per  ciò  che  mi  risguarda». 
Ciò  voleva  dire,  che  del  patto  di  Villafranca  il  Re  di  Sardegna  non 
riconosceva  altra  parte  all'  infuori  della  annessione  della  Lom- 
bardia al  Piemonte.  Tutto  il  resto,  che  in  quel  patto  stava  scritto, 
non  creava  alcun  vincolo  alla  sua  azione:  onde  le  regioni  italiane 
avrebbero  potuto  comporsi  ad  unità  seguendo  la  sorte  della  sorella 
lombarda  senza  che  Vittorio  Emanuele  potesse  essere  accusato  da- 
vanti all'Europa  di  fede  violata:  tanta  fu  la  potenza  e  l'efficacia 
di  quella  frase! 

Ma  il  patto  (li  \'illafranca  non  fu  la  sola  ne  la  maggiore  dilH- 
coltà  che  il  genio  del  Cavour  fosse  chiamato  allora  a  risolvere.  Ed 
in  vero,  fino  a  che  le  questioni  eransi  agitate  fra  i  popoli  italiani  e  i 
loro  principi,  non  compariva  impresa  eccessivamente  ardua  l'ottenere 
che  l'Europa  si  fosse  rassegnata  alla  parte  di  spettatrice  degli  eventi 
italiani:  ma  quando  in  una  grande  regione  d'Italia,  la  rivoluzione, 
anziché  sorgere  spontaneamente  in  casa,  come  era  avvenuto  nelle 
altre  regioni,  fu  importata  di  fuori  con  una  spedizione  armata,  che 
avea  tutte  le  sembianze  di  una  invasione  :  tale  rassegnazione  da 
parte  delle  Potenze  dovea  comparire  come  un  abbandono  del  pro- 
prio prestigio  e  del  dovere  di  mutua  solidarietà.  Primo  ad  aprire 
il  fuoco  fu  il  Governo  francese  con  lo  insinuare  il  sospetto  contro 
la  lealtà  degl'  intenti  del  Governo  di  Torino.  A  quella  voce  avversa 
ma  pur  civilmente  educata,  si  associarono  tosto  voci  selvaggie  che 
parevano  uscite  fuori  dagli  avelli  di  Attila  e  di  Genserico.  Il  conte  di 
Rechberg,  ministro  austriaco,  grida  che  il  Governo  sardo  è  il  vero 
responsabile  delia  pirateria  garibaldina;  e  Schleinitz,  ultimo  rap- 
presentante della  reazione  prussiana,  domanda  che  Austria  e  Rus- 
sia si  mettano  d'  accordo  per  abbattere  l'ambizione  del  Re  di  Sar- 
degna; e  Gortschai^off  impreca  ailalontananza  dell'Impero  moscovita, 
che  lo  impediva  dal  cori-ere  in  aiuto  dei  Borbone. 
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Il  conte  di  Cavour  ascolta  impavido  e  sereno  queste  impreca- 
zioni; e  quando  esse  gli  danno  un  po'  di  tregua,  impugna  la  lira  di 
Orfeo  e  rinnova  col  magico  suono  il  prodigio  del  figlio  di  Calliope. 
«  Con  quale  diritto  »,  rispondeva  egli  agli  avversari,  «  si  può  in- 
colpare la  Sardegna  di  non  avere  impedito  lo  sbarco  dell'  avven- 
turiere audace  in  Sicilia,  se  tutta  la  marina  napoletana  è  stata 
incapace  di  far  ciò  ?  Per  tutta  Italia  il  flore  della  gioventù  più  eletta 
era  accorso  sotto  la  bandiera  di  Garibaldi;  ove  il  Governo  sardo 
cercasse  di  arrestare  questo  moto  nazionale,  la  monarchia  di  Sa- 
voia distruggerebbe  il  proprio  prestigio,  il  proprio  avvenire,  e  ben 
tosto  nella  Penisola  impererebbe  la  repubblica,  foriera  di  anarchia 
e  di  nuove  perturbazioni  in  Europa.  Per  fronteggiare  e  arrestare 
il  precipitoso  torrente  delle  idee  rivoluzionarie,  la  monarchia  co- 
stituzionale italiana  dovea  conservare  tuttala  potenza  morale  acqui- 
stata dietro  il  proposito  suo  di  rendere  la  nazione  indipendente. 
Ora,  questo  benefico  tesoro  andrebbeinevitabilmente  perduto,  quando 
il  Governo  del  Re  osteggiasse  l'impresa  di  Garibaldi:  esso  la  de- 
plora, ma  non  può  arrestarla;  non  la  aiuta,  ma  non  la  può  nem- 
meno combattere  >v  -  Che  cosa  potevasi  rispondere  a  questa  sorta 
di  argomenti?  Ciò  che  prima  di  essi  era  parso  speranza  assurda, 
si  avverò;  e  la  rassegnazione  dell'  Europa  continuò  a  proteggere 
r  unificazione  della  nostra  patria. 

Si  inneggi  pur  dunque  all'  eroe  e  a'  suoi  Mille,  e  si  canti  col 
poeta  alla  stella  di  Venere,  fatta  stella  d'Italia,  stella  di  Cesare." 

Non  mai  primavera  più  sacra 
D'  animi  italici  illuminasti 
Da  quando  ascese  tacita  il  Tevere 
D"  Enea  la  prora  d'  avvenir  gravida, 
E  cadde  Fallante  appo  i  clivi 
Che  sorger  videro  1'  alta  Roma. 

Ma  se  al  poeta  spetta  di  cantare  del  nuovo  Giasone  e  de' suoi 
mille  prodi,  lo  storico,  che  abbraccia  nella  sua  mente  tutti  i  grandi 
fattori  del  risorgimento  italiano,  non  può  trascurare  il  grande  sta- 
tista, senza  il  quale  1'  unità  italiana  non  sarebbe  avvenuta  con 
r  acquiescenza  dell'  Europa. 

Ma  questo  atleta  intellettuale  avea  pure  un  organismo  umano 
colle  sue  leggi  severe  e  inesorabili;  e  a  quelle  leggi  egli  dovè  sog- 
giacere dopo  avere  riportato  un  nuovo  trionfo,  che  fu  pure  il  suo 
testamento.  Accenno  al  voto  proclamato  dal  primo  Parlamento  ita- 
liano, che  Roma  fosse  resa  all'  Italia.  Circa  due  mesi  dopo,  Camillo 
di  Cavour  cessava  di  vivere  in  mezzo  a  circostanze  drammatiche, 
che  resero  il  rimpianto  di  quella  morte  più  profondo  e  più  ango- 
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scioso.  Agi'  Italiani  parve,  che  con  lui  fosse  uscita  1'  anima  dalla 
patria  appena  risorta,  e  con  gì'  Italiani  tutte  le  nazioni  civili  pian- 
sero la  morte  del  grande  statista,  come  se  essa  fosse  stata  un  lutto 
loro  proprio;  perchè  il  genio  non  appartiene  a  questo  o  a  quel 
paese;  esso  appartiene  al  mondo,  all'  umanità. 

Il  miglior  elogio  del  Cavour  fu  fatto  da  un  altro  insigne  sta- 
tista, che  sedeva  allora  a  capo  del  Governo  della  sua  nazione.  È 
lord  Palmerston.  «Il  nome  di  Cavour  »,  diss' egli,  «  vivrà  glorioso 
nella  grata  ricordanza  de'  suoi  connazionali  e  nell'  ammirazione 
dell' uman  genere.  E  quando  io  parlo  del  conte  di  Cavour,  non 
intendo  magnificare  solo  in  lui  gli  atti  della  sua  ararainistrazioue 
che  hanno  fatto  più  stupire  il  mondo,  vale  a  dire,  1'  unificazione 
politica  della  sua  patria.  Molte  altre  cose  da  lui  compiute  lo  ren- 
dono non  meno  grande:  è  egli  che  ha  gettato  le  basi  di  quel 
Governo  costituzionale  che  fiorisce  oggi  in  Italia;  è  egli  che  ha 
governato  tutti  gli  interessi  della  Penisola  e  assicurato  benefici 
inestimabili  ai  presenti  e  ai  futuri.  Del  conte  di  Cavour  si  può  dire 
con  piena  verità,  che  egli  lasciò  un  nome  da  trarne  una  morale 
e  ornare  una  storia.  La  morale  è  che  un  uomo  dotato  di  un  genio 
eminente,  d'  una  energia  indomabile  e  di  un  patriottismo  a  tutta 
prova,  può  procurare  alla  sua  patria  immensi  benefici,  dando  im- 
pulso a'  suoi  concittadini,  approfittando  delle  occasioni  favorevoli 
e  superando  ostacoli  in  apparenza  invincibili.  La  s/or/a  a  cui  andrà 
associata  la  sua  memoria  è  delle  più  straordinarie,  anzi  dirò  la  più 
romantica  di  cui  facciano  cenno  gli  annali  del  mondo.  Noi  abbiamo 
veduto  sotto  la  sua  influenza  e  direzione  un  popolo  che  si  credeva 
fosse  diventato  molle  per  lusso  e  snervato  dai  piaceri,  e  non  avesse 
cognizioni  e  sentimenti  in  politica  tranne  quelli  che  potessero  de- 
rivare dalle  tradizioni  della  sua  storia  o  dalle  gelosie  di  Stati  ri- 
vali; noi  abbiamo  veduto  questo  popolo  sotto  la  sua  guida  ed  alla 
sua  chiamata  sorgere  da  un  torpore  secolare  col  potere  di  un  gi- 
gante ringiovanito,  abbattere  1'  incanto  che  io  avea  si  a  lungo  af- 
fascinato, e  spiegare  in  grandi  occasioni  il  coraggio  degli  eroi, 
l'assennatezza  degli  uomini  di  Stato,  la  saggezza  dei  filosofi,  ed  ot- 
tenere per  sé  quella  unità  di  esistenza  politica  che  per  secoli  gli 
era  stata  negata.  Io  dico  che  questi  sono  avvenimenti  grandi,  e 
che  r  uomo,  il  cui  nome  scenderà  alla  posterità  congiunto  con  tali 
avvenimenti,  qual  che  sia  il  tempo  della  sua  morte,  e  per  quanto 
prematura  per  le  speranze  dei  suoi  concittadini,  non  si  può  dire 
che  sia  morto  troppo  presto  per  la  sua  fama,  per  la  sua  gloria  ». 
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Potessimo  pur  dire  anche  per  1'  Italia!  Ma,  ahimè,  che  gli  eventi 
che  seguirono  alla  morte  del  gran  ministro,  dimostrarono  come 
essa  non  potesse  succedere  in  un  momento  più  funesto  per  la  no- 
stra patria!  I  documenti  messi  in  luce  dall'opera  pi')stuma  di  Marco 
'Hinghetti,  hanno  dimostrato  che  il  Cavour  negli  ultimi  tempi  della 
sua  vita  avea  consacrato  tutta  la  sua  attività  alla  risoluzione  della 
questione  romana,  e  che  le  trattative  da  lui  condotte  all'uopo  con 
Napoleone  III  ne  lasciavano  presentire  il  prossimo  effettuamento; 
quando  la  morte  del  grande  statista  tutto  spezzò.  E  l'Italia  ebbe,  invece 
dello  sgombro  dei  Francesi  da  Roma,  Aspromonte:  ed  ebbe  ancora 
la  vergogna  di  dover  dare  un  pegno  materiale  della  sua  fede  pub- 
blica col  trasferimento  della  propria  capitale. 

Ma  queste  iatture  della  patria  appartengono  ormai  al  passato, 
e  Roma  è  nostra!  E  dal  colle  augusto  da  cui  il  mitico  Romolo 
trasse  l' augurio  che  fissò  le  sorti  di  Roma  ne'  secoli  futuri,  trag- 
giamo  noi  pure  il  nostro,  inspirandoci  ai  grandi  ricordi  di  Vittorio 
Emanuele,  di  Camillo  di  Cavour,  di  Giuseppe  Garibaldi  e  di  Giu- 
seppe Mazzini,  affinchè  l' Italia  risorta  prosperi  nella  concordia  de' 
suoi  popoli  e  nel  culto  della  libertà,  rassicurato  dalla  fede  della  Casa 
di  Savoia. 

Francesco  Bertolini. 
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Lentamente  i  rumori  si  spensero,  e  tutto  fu  silenzio  su  quella 
specie  di  cìuìt  addormentato.  Elias  rientrò  e  coricossi  a  fianco  di 
Pietro,  sullo  stesso  fascio  di  erba  ch'esalava  un  acre  profumo  sel- 
vatico. Tutta  la  cmnhissiu  era  sparsa  di  giacigli  erbosi:  qualche 
fuoco  brillava  ancora,  spruzzando  mobili  chiaroscuri  rossastri  su 
quel  vasto  quadro  silenzioso.  Si  vedeva  or  sì  or  no  una  lunga  barba, 
un  costume  lanoso,  un  volto  di  donna,  una  sella,  un  cane  accovac- 
ciato accanto  ai  focolari,  un  fucile  apjjeso  alle  pareti.  Elias  non 
poteva  dormire:  gli  pareva  sentir  l'alito  di  Maddalena  coricata  fra 
zia  Annedda  e  zio  Portolu,  e  continuava  a  pi'ovai-e  disperati  desi- 
deri e  pensieri  strani. 

«  No,  non  temere,  fratello  mio  »,  diceva  mentalmente  rivol- 
gendosi a  Pietro  »  anche  se  essa  venisse  a  gettarmisi  fra  le  braccia, 
io  la  resiiingerei.  Non  la  voglio:  è  tua.  Se  fosse  di  un  altro,  anche 
a  costo  di  tornare  in  <[uei  luo(/hi,  gliela  toglierei;  ma  è  tua:  dormi 
contetìto,  fratello  mio.  Anch'io  prenderò  moglie,  presto,  subito.  Chie- 
derò Paska,  la  figlia  del  priore  ». 

«  Ebbene  »,  pensava  poi,  «sono  uu  matto.  (Uic  bisogno  c'è  di 
prender  moglie,  che  bisogno  c'è  di  pensare  alle  donne?  Si  può 
vivere  anclie  senza  le  doinie.  Oh  che  non  sono  vissuto  tre  anni 
senza  neanche  vederne?  Forse  è  per  questo  che,  appena  tornato,  la 
prima  che  ho  veduto  mi  ha  fatto  innamorare.  Ma  io  sono  un  matto: 
lasciamo  star  le  donne,  che  fanno  diventar  matti.  Dormiamo  ». 

Ma  si  voltava  e  rivoltava,  e  non  poteva  dormire.  Così  passò 
quasi  tutta  la  notte,  e  fu  anche  fra  i  primi  a  svegliarsi.  Dalla  fi- 
iiestrina  aperta  su  uno  sfondo  argenteo  penetrava  la  freschezza  ro- 
rida dell'alba:  zia  Annedda  e  Maddalena,  ancora  assonnate,  pre- 
paravano già  il  caffè.  Elias  si  sollevò,  pallido  come  un  cadavere, 
coi  capelli  arruffati  e  la  gola  chiusa. 
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—  Buon  giorno  —  disse  Maddalena,  guardandolo.  —  (Juar- 
date,  zia  Annedda,  vostro  tiglio  porta  in  volto  il  color  della  cera. 
Dategli  subito  subito  il  catte. 

—  Stai  male,  tìglio  mio? 

—  Credo  di  essere  raffreddato  —  diss'egli  con  voce  rauca.  l'a- 
schiando.  —  Datemi  da  bere.  Dov'è  la  nostra  bi'occa? 

Cercò,  prese  la  bi'occa  e  bevctte  molto,  avidamente.  Maddalena 
lo  guardava  e  rideva. 

—  Perchè  ridi?  —  diss'egli  dcpcniendo  la  brocca.  —  Perchè 
bevo  api^eiia  alzato?  Vuol  dire  che  ieri  sera  mi  sono  ulìbriacato. 
Ebbene,  il  vino  è  l'atto  per  gli  uomini. 

—  Tu  non  sei  uomo  —  intervemie  zio  Portolu.  che  aveva  già 
bevuto  d(dr acquavite  —  tu  sei  un  bamboccio  di  formaggio  tresco; 
basta  che  una  donnicciuola  ti  sotti  addosso.  ])ut....  perchè  tu  sii  at- 
terrato, morto,  disfatto. 

"-  Ebbene,  sia  pure  —  disse  Elias,  indispettito  -  basta  che 
lina  donnicciuola  mi  si  itti  addosso  perchè  io  sia  morto,  ma  lascia- 
temi tutti  in  pace. 

—  Ah,  che  terribile  mnlumore  hai  tu!  -  esclamò  Maddalena.  — 
Pare  sia  perchè  ci  sono  io. 

—  Sì,  precisamente,  perchè  ci  sei  tu. 

—  La  colomba!  —  gridò  zio  Portolu,  aprendo  le  bi'accia.  —  La 
colomba  che  rallegra  i  luoghi  dove  passa!  E  mio  figlio,  questo  bam- 
boccio dagli  occhi  di  gatto,  dice  che  lo  mette  di  malumore?  Va, 
va,  va,  fammi  il  piacere,  va  ■\ia,  figlio  del  diavolo!  Se  sei  di  ma- 
lumore, va  e  appiccati;  ma  certo  è  che  tu  a  zio  Portolu  non  por- 
terai mai  un'altra  rosa  come  questa,  da  rallegrargli  la  casa. 

Ah!  che  colpo  Elias  sentì  al  cuore,  udendo  queste  parole.  Perchè 
impro\"\isamente  ricordò  che  Maddalena  doveva  andar  ad  abitare 
nella  loro  casa,  sposa  di  Pietro,  fra  poche  settimane.  Doveva  essere 
un  gran  martirio.  No,  egli  non  poteva  sottoporvisi. 

—  Bevi  il  caffè,  figlio  mio  —  disse  zia  Annedda.  —  Prendi  questo 
biscotto,  sta  allegro  che  siamo  alla  festa,  e  san  Francesco  si  offende 
se  ci  rattristiamo. 

—  Ma  io  sono  allegro,  mamma  mia,  sono  allegro  come  un  uc- 
cello. Ohi!  —  gridò  poi,  volgendosi  verso  il  focolare  del  priore  — 
buon  dì.  Pasqua  fiorita. 

Dopo  ciò  nulla  d'interessante  avvenne  quel  giorno  e  l'indomani 
nel  focolare  dei  Portolu.  Sin  dalla  vigilia  della  festa  arrivò  molta 
gente  da  Nuoro  e  dai  paesi  vicini.  Da  Lula  specialmente,  i^er  il 
sentiero  erto,  incassato  nella  montagna  fra  luminose  macchie  di 
ginestra  fiorita,  scendevano  lunghe  file  di  donne  baroccamente 
vestite,  con  la  testa  esageratamente  allungata  da  una  cuffia  sotto- 
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]iosta  al  gran  fazzoletto  frangiato,  con  le  pesanti  gonne  d'orbace 
cortissime,  con  lunghi  rosari  incatenati  da  strani  ornamenti  d'ai'- 
geuto. 

Anche  i  Tortolu  ebbero  molti  ospiti,  ed  PJlias  e  Pietro  furono 
tutto  il  giorno  trascinati  qua  e  là  dai  giovanotti  nuoresi  venuti  per 
la  festa.  Tutti  si  ubbriacarono  tino  a  perder  la  ragione,  cantarono, 
ballarono,  urlarono.  A  momenti  Elias  pareva  impazzito;  rideva  fino 
a  diventar  paonazzo,  con  gli  ocelli  verdi,  .ed  emetteva  strani  gridi 
di  gioia,  degli  na,ih  lunghi,  gutturali,  trillanti,  che  parevano  richiami 
di  battaglia  di  (lualche  guerriero  selvaggio. 

Maddalena,  che  aiutava  zia  Annedda  a  preparare  i  pasti,  a 
servii'e  vino  e  cail'è  agli  ospiti,  ogni  tanto  guardava  Elias  di  tra- 
vei'so  e  mormorava: 

—  E  molto  allegro  vostio  tiglio,  zia  Anne,  guardate  come  è 
l'osso.  Come  ride! 

Zia  Annedda  guardava  Elias  e  sospirava,  e  si  sentiva  una  spina 
al  cuore.  Un  mouieutino  che  ebbe  tempo,  poi,  ella  entrò  in  chiesa 
e  pregò. 

--  Ah,  sdutii  Framiscu  meu,  san  Francesco  bello  bello,  toglie- 
temi (|uesta  spina  dal  cuore.  Elias,  il  figliuolo  mio,  sta  ritornando 
nella  mala  via:  ecco  che  egli  si  ubbriaca,  che  si  strapazza,  che  non 
è  più  (]uello.  E  pareva  cosi  buono  al  suo  ritorno,  e  prometteva 
tante  cose.  Abbiate  pietà  di  noi,  san  l'rancesco  mio,  piccolo  san  Fran- 
cesco mio,  fatelo  rientrare  nella  buona  via,  convertitelo  voi,  distac- 
catelo dai  vizi,  dai  cattivi  compagni,  dalle  cose  del  mondo. 

Il  gran  Santo  severo,  quasi  truce,  ascoltava  dall'alto  del  suo 
altare  rozzamente  adorno  di  fiammanti  fiori  d'ogni  mese.  E  parve 
stranamente  esaudire  la  pi-eghiera  di  zia  Annedda,  perchè  quella 
sera  stessa,  a  cena,  Elias  manifestò  una  sua  idea.  Si  parlava  di 
prete  Porcheddu:  alcuni  lo  criticavano,  altri  lo  deridevano. 

Elias,  ancora  ubbriaco,  è  vero,  ma  non  molto,  prese  a  difen- 
dere il  suo  amico,  poi  disse: 

—  Ebbene,  abbaiate  pure,  cani  rognosi,  sparlate  pure,  egli  s'in- 
tìschia  di  voi,  egli  sta  meglio  del  papa,  E  anch'io  mi  farò  prete. 

Tutti  risero.  Egli  disse: 

—  Perchè  ridete  voi,  pezzenti  moiii  di  fame,  cani  rognosi, 
animali,  che  altro  non  siete?  Ebbene,  si,  mi  farò  prete:  e  cosa  ci 
vuole?  il  latino  lo  so  leggere.  E  spero  di  portarvi  a  tutti  il  viatico 
e  di  sotterrarvi,  morti  di  fame. 

—  Anche  a  me,  fratello  mio?  —  gridò  Pietro. 
-  Si,  anche  a  te. 

E  Maddalena: 

—  Anche  a  me? 
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—  Anche  a  te!  —  gridò  Elias,  inferocito.  —  E  a  te  perchè  no? 
Perchè  sei  una  donna?  Per  me  donne  e  uomini  sono  la  stessa  cosa, 
anzi  le  donne  mi  vanno  meno  che  gli  uomini. 

—  Tutto  questo  non  importa  —  disse  zio  Portolu.  che  ascol- 
tava con  somma  attenzione  le  parole  d'Elias.  —  Torniamo  all'ar- 
gomento. Dunque  tu  ti  faresti  prete? 

—  Pare  cosi!  —  gridò  Elias  versandosi  da  bere.  —  Bevete,  be- 
tete.  versate,  trinchiamo. 

Vennero  colmati  i  biccMeri. 

—  Piano,  piano  — gridò  zio  Portolu.  fra  l'allegria  generale  — 
ragioniamo,  prima  di  bere... 

—  Chi  nou  beve  non  è  uomo,  babbo  mio  —  disse  Pietro,  ripe- 
tendo l'assioma  tante  volte  udito  da  suo  padre.  Questi  s'adirò  sul 
serio,  e  più  che  gridando  disse: 

—  Ma  anche  le  bestie  ragionano,  tiglio  del  diavolo!  E  tu  ri- 
spetta tuo  padre,  e  ringrazia  la  presenza  di  questi  amici  e  di  questa 
colomba,  altrimenti  ti  darei  tanti  scMafii  quanti  capelli  porti  in 
testa. 

—  Bumhl  Bumh!  zio  Portolu!  Questo  poi  è  troppo!  Ad  uno 
sposo  parlare  cosi! 

—  Maddalena  mia.  io  sono  morto  se  tu  nou  mi  aiuti  —  gridò 
Pietro,  ridendo. 

—  Colomba,  aiutalo!  disse  zio  Portolu  con  ironia;  jroi  si 
volse  di  nuovo  ad  Elias  e  lo  interrogò  se  davvero  aveva  parlato 
sul  serio.  Ma  Elias  beveva,  rideva,  gridava,  e  non  rispose  a  tono,  e 
l'annunzio  del  suo  bizzarro  disegno  era  già  svanito  fi'a  la  rumo- 
rosa allegria  dei  convitatL 

Ma  qualcuno  l'aveva  accolto  con  trepidanza:  zia  Aunedda, 
Essa  taceva,  un  po'  per  decoro,  un  po'  perchè  non  riusciva  ad  in- 
tender bene  quello  che  si  diceva,  ma  guardava  intorno  con  occhi 
attenti.  Maddalena  le  avvicinava  ogni  tanto  il  volto  al  collo,  ripe- 
tendole questa  o  quell'altra  cosa:  zia  Annedda  assentiva  col  capo 
e  sorrideva.  Ah,  se  Elias  avesse  parlato  sul  serio!  Ma  era  mai  pos- 
sibile? Un  miracolo  cosi  grande!  Ah,  ma  san  Francesco  poteva  fare 
quello  ed  altri  miracoli.  Elias  era  ancor  giovine,  poteva  studiare, 
poteva  riuscire.  Ed  era  quella  la  sua  via,  la  via  del  Signore,  pei'chè 
se  egli  restava  nel  mondo,  era  un  giovine  perduto.  Zia  Annedda 
pensava  cosi,  perchè  ella  conosceva  il  suo  figliuolo. 

Un  momento  ch'ebbe  tempo,  entrò  in  chiesa  per  ringraziai-e  il 
Santo  dell'idea  balenata  ad  Elias.  Era  notte:  le  lampade  oscilla- 
vano dinanzi  all'altare,  spandendo  ombre  e  luci  tremule  sulla 
chiesa  deserta.  Il  gran  Santo,  cupo,  pareva  assopito  tra  i  suoi  fiori 
d'ogni  mese.  Zia  Annedda  s'inginocchiò,  poi  sedette  in  fondo  alla 
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chiesa,  pregando.  Il  suo  pensiero  era  sempre  rivolto  ad  Elias:  le 
pareva  già  di  vedere  il  iigliiiolo  sacerdote,  le  sembrava  già  di  ri- 
cevere i  doni  di  frumento,  le  anforette  di  vino  turate  con  fiori,  le 
torte  e  i  (/attos  (lì  che  gli  amici  avrebbero  regalato  al  prete  novello. 
Mentre  cosi  sognava  e  pregava,  vide  entrar  Maddalena.  La  gio- 
vinetta veniva  a  cercarla,  le  si  accostò  e  le  si  sedette  vicina. 

—  Ah,  siete  qui?  —  le  mormorò.  —  Vi  cercavamo,  ma  io  ho 
pensato  subito  ch'eravate  qui. 

—  Verrò  fra  poco. 

—  Resto  qui  anch'io  un  poco. 

Tacquero.  Dal  cortile  arrivavano  confusi  rumori,  cauti  e  me- 
lodie melanconiche,  vibranti  nella  notte  pura.  Una  voce  armoniosa 
di  tenore  cantava  un  po'  in  lontananza,  forse  nella  brughiera,  tra 
il  canto  triste  e  cadenzato  dell'accompagnamento  vocale  dei  canti 
nuoresi.  E  quel  coro  melanconico,  quella  voce  sonora  che  sfumava 
in  lontananza,  quasi  impregnata  dalla  solenne  tristezza  della  bru- 
ghiera, della  notte,  della  solitudine,  salivano,  si  spandevano,  attra- 
verso i  rumori  della  folla,  riempiendo  l'aria  di  sogni  melanconici. 

Maddalena  ascoltava,  presa  da  un  senso  profondo  di  tristezza. 
Or  si,  or  no,  le  pareva  riconoscere  quella  voce.  Era  Pietro?  Era 
Elias?  Non  sapeva,  non  sapeva,  ma  quella  voce  e  quel  canto  co- 
rale, sfumato  nella  notte,  le  davano  un'ebbrezza  strana  di  tristezza 
morbosa.  E  zia  Annedda  continuava  nel  suo  sogno,  nella  sua  pre- 
ghiera, senza  accorgersi  che  Maddalena  le  fremeva  e  palpitava  ac- 
canto come  un  uccellino  preso  da  passione. 

Ma  ecco,  improvvisamente,  i  pensieri  delle  due  donne  sospe- 
sero il  loro  corso;  un  uomo  entrava  e  si  avanzava  con  passo  in- 
certo verso  l'altare.  Ei'a  la  figura  che  occupava  tutta  l'anima  delle 
due  donne:  Elias.  Egli  s'inginoqchiò  sui  gradini  dell'altare,  con  la 
beri-etta  gettata  sull'omero  destro,  e  cominciò  a  picchiarsi  il  petto, 
la  testa,  e  a  gemere  sordamente.  La  luce  rossastra  oscillante  della 
lampada  lo  illuminava  dall'alto,  dando  un  lucido  riflesso  ai  suoi 
capelli;  ma  egli  non  pensava  che  potessero  vederlo  e  continuava 
nel  suo  fervore  doloi'oso  a  gemere  e  picchiarsi  il  petto  e  la  fronte. 

Le  due  donne  guardavano,  rattenendo  il  respiro,  e  zia  Annedda 
si  sentiva  quasi  felice  del  dolore  di  suo  figlio. 

—  Egli  si  pente  d'essei'si  ubb riacato  —  pensava  —  egli  fa 
buoni  propositi:  che  voi  siate  benedetto,  san  Francesco  mio,  pic- 
colo san  Francesco  mio.  —  Vieni,  usciamo,  egli  potrebbe  vederci  e 
vergognarsi  —  disse  sommessamente  a  Maddalena,  tirandola  fuori 
della  chiesa. 

(1)  Dolce  nuorese,  di  mandorle,  zucchero  e  miele. 
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—  Cosa  ha  egli?  —  chiese  Maddalena,  assai  turbata. 

—  Egli  si  pente  dello  stravizio  fatto:  egli  è  molto  devoto,  fi- 
gliuola mia. 

—  Ah! 

—  Qualche  volta  è  impetuoso,  ma  è  un  giovine  di  coscienza, 
figliuola  mia.  Ah,  molto  di  coscienza. 

—  ;Ah! 

—  Si,  molto  di  coscienza,  fgliiiola  mia.  p]gli  può  essere  in- 
dotto alla  tentazione,  perchè  tu  sai  che  il  diavolo  è  sempre  all'erta 
su  di  noi,  ma  Elias  sa  combatterlo  e  morrebbe  prima  di  commet- 
tere un  peccato  mortale.  Talvolta  la  tentazione  lo  vince  in  piccole 
cose,  come  oggi;  tu  hai  veduto  come  si  è  ubbriacato  e  come  ha  par- 
lato male;  ma  poi  si  pente  amaramente. 

—  Ah!  —  disse  Maddalena  per  la  terza  volta:  e  non  sapeva 
perchè,  ma  si  sentiva  gli  occhi  arsi  dalle  lagrime. 

Attraversarono  il  cortile  e  rientrarono  nella  cuD/hissin.  Zio  Por- 
tolu,  Pietro  e  gli  amici  s'erano  ritirati  attorno  al  focolare.  Chi 
cantava,  chi  giuocava,  seduti  per  terra.  Maddalena  si  sedette  un 
po'  all'ombra,  vicino  alla  finestruola,  seria  e  composta  più  del  so- 
lito: di  li  a  un  poco  Pietro  le  venne  vicino  e  la  guardò  intensa- 
mente. 

—  Sei  seria,  Maddalena  —  le  disse.^ — Perchè?  Hai  visto  Elias? 
Ti  ha  detto  qualche  cosa? 

—  No,  non  l'ho  veduto. 

—  Egli  è  di  ninlumore.  Lascialo  dire,  sai,  non  badargli:  egli 
tratta  tutti  così. 

—  Ma  non  m'importa  nulla!  —  diss'ella  con  vivacità.  —  Eppoi 
non  mi  disse  nulla  di  cattivo. 

—  Eppoi  tu  sei  prudente!  Non  è  vero  che  sei  prudente?  — 
disse  Pietro  tutto  carezzevole,  passandole  una  mano  sulle  spalle. 

—  Lasciami!  —  diss'ella  di  cattiva  maniera.        Va  e  giuoca. 

—  No,  io  resto  qui,  Maddalena. 

—  Va! 

—  No! 

—  Zio  Portolu,  dite  a  vostro  figlio  che  ritorni  a  giuocare. 

—  Pietro,  figlio  mio,  lascia  in  pace  la  colomba.  Vieni  qui,  su- 
bito! 0  vuoi  che  mi  levi  ritto? 

Pietro  riprese  il  suo  posto. 

—  Eh,  eh,  la  vecchia  volpe  si  fa  obbedire!  —  disse  qualcuno. 
Maddalena  si  volse  tutta  verso  la  finestra,  e  guardò  al  di  fuori, 

col  pensiero  ben  lontano  dalla  scena  rumorosa  che  le  si  svolgeva 
alle  spalle,  con  i  begli  occhi  smarriti  in  un  triste  sogno.  Era  una 
notte  tiepida,  velata;  la  luna  navigava  verso  il  sud,  in  un  lago  di 
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argentei  vapori  immobili:  dai  cespugli  neri  della  brughiera,  sfu- 
mati su  stoudi  cinerei,  venivano  selvaggi  profumi. 

Midilaleua  pensava  ad  Elias;  ed  ecco,  per  la  seconda  volta, 
quasi  evocata  dalla  inconscia  suggestione  del  suo  pensiero,  ella  vide 
la  lìgura  di  lui  sorgerle  davanti  all'improvviso.  Egli  passò  sotto 
la  finestra,  e  s'allontanò  in  quel  chiarore  vaporoso  di  luna.  Dóve 
andava?  Dove  andava  egli?  Maddalena  senti  un  fiotto  di  lagrime  sa- 
lirle agli  occhi  e  un  fremito  percorrerle  le  viscere  e  gonfiarle  la  gola. 

Avrebbe  voluto  gettarsi  dalla  tìnesti'a,  correr  dieti'o  a  Elias,  e 
avvolgerlo  e  soffocarlo  nella  sua  passione.  Ma  egli  sparve,  lontano, 
ed  ella  ingoiò  segretamente  le  sue  lagrime.  Elias  aveva  fatto  il  suo 
voto,  aveva  detto  mentalmente  a  suo  fratello: 

«  Dormi  contento,  Pietro,  fratello  mio;  ella  è  tua,  e  se  anche  ve- 
nisse a  gettarmisi  fra  le  braccia,  io  la  respingerei  ». 

Sfumati  i  vapori  del  vino,  egli  si  sentiva  forte,  e,  dopo  la  crisi 
che  lo  aveva  trascinato  ai  piedi  del  Santo,  quasi  allegro.  Tutti  i 
disparati  progetti  che,  fermentati  dai  liquori  e  dagli  sguardi  di 
Maddalena,  gli  avevano  turbinato  quel  giorno  nel  cervello  -  l'idea 
di  farsi  prete,  l'idea  di  chieder  in  isposa  la  figlia  del  priore  -  tutto 
era  svaporato  con  l'ebbrezza.  Ora  si  sentiva  calmo,  non  solo,  ma 
anche  un  po'  vergognoso  di  quanto  aveva  pensato  e  detto  durante 
quel  giorno. 

Andò  a  guardare  i  cavalli,  che  pascolavano  tranquilli  alla  luna, 
li  fece  abbeverare,  poi  ritornò  verso  la  chiesa. 

«Domani  si  ritorna»,  pensava.  «Posdomani  via,  all'ovile.  Re- 
sterò dei  mesi  interi  fuori  di  città,  con  mio  padre,  con  quel  sem- 
plice di  Mattia,  con  gli  amici  pastori.  Che  bella  vita!  Quando  sarò 
solo,  laggiii,  tutti  questi  giorni,  tii.tte  queste  sciocchezze  mi  par- 
ranno un  sogno.  Eh,  le  feste  son  belle  e  i  Santi  son  buoni,  ma  il 
vino,  la  gente,  lo  spasso  accendono  il  sangue,  e  se  uno  non  ò  savio 
molto,  ma  molto,  può  commettere  grandi  errori  ed  essere  indotto 
in  tentazione.  Ah,  bene,  ora  vado  e  mi  corico  e  dorma,  perchè  la 
notte  scorsa  non  ho  riposato  nulla,  poi  domani...  via...  e  posdomani 
si  va  lontano,  lontano.  Eh,  Elias  Portolu,  avresti  paura  di  te?... 
Ma  cosa  vedo  li?  un  uomo  che  dorme  sotto  quel  cespuglio;  no,  non 
è  un  uomo;  cosa  è  dunque?  Sì,  è  un  uomo...  oh,  prete  Porcheddu!...» . 

Si  curvò,  pieno  di  meraviglia,  e  scosse  il  dormiente. 

—  Ehi,  ehi,  prete  Porcheddu!  E  cosa  è  questo?  Perchè  è  qui? 
non  sa  che  quest'aria  le  potrebbe  far  male,  e  che  ci  sono  delle 
biscie  e  degli  insetti  fra  l'erba? 

Dopo  molte  scosse  vigorose,  prete  Porcheddu  si  svegliò,  tutto 
sgomento,  stentò  a  riconoscere  Elias,  spalancò  più  volte  gli  occhi, 
ma  finalmente  si  riebbe  e  si  alzò. 
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—  Eh,  eh,  sono  uscito  dopo  cena,  volevo  passeggiare,  ma  pare 
mi  sia  addormentato. 

—  Pare  anche  a  me!  Se  non  l'avessi  vista  per  caso,  sarebbe 
rimasta  chissà  fino  a  quando,  e  chissà  quanto  spavento  ne  avremmo 
provato,  non  vedendola  tornare. 

—  Kon  ti  credere  che  abbia  bevuto  molto,  caro  mio,  no.  Sono 
uscito  così,  vedendo  la  luna,  mi  sono  seduto  qui.  Eh,  tu  non  sai 
che  io  sono  stato  una  volta  poeta? 

—  Oh!  oh! 

—  Vogliamo  sederci  un  po'  qui"?  Guarda  che  bella  notte.  Si, 
sono  stato  poeta,  ed  ho  stampato  una  poesia,  ma  siccome  questa 
poesia  era  d'amore,  ebbene,  cosa  mi  fa  monsignore?  Mi  manda  a 
dire  che  la  finisca,  che  queste  non  son  cose  da  farsi  da  un  sacerdote. 

—  E  lei,  prete  Porcheddu?... 

—  E  io  ho  smesso.  Figliuolo  mio,  io  so  che  tu  mi  hai  giudi- 
cato un  matto... 

—  Prete  Porcheddu!... 

—  ...  un  matto,  ma  sono  un  matto  che  non  fa  male  a  nessuno, 
e  tanto  meno  a  se  stesso.  Ho  saputo  sempre  vivere,  sono  stato 
allegro,  ma  prudente.  Cosi,  quella  volta,  ho  smesso,  ma  mi  è  ri- 
masta l'abitudine,  talvolta,  di  fantasticare.  Guarda  che  bella  notte, 
figliuolo  mio.  È  una  di  quelle  notti  che  invitano  a  pensare,  a  rian- 
dare nella  propria  vita,  a  pentirsi  del  mal  fatto,  a  far  buoni  pro- 
positi per  l'avvenire.  Tu  sei  intelh" gente,  Elias  Portolu,  non  sei  un 
pastoraccio  qualunque,  ed  hai  studiato  e  sofferto,  e  puoi  capire 
queste  cose. 

—  È  vero  —  disse  Elias  con  voce  profonda. 

Prete  Porcheddu,  col  viso  eretto,  guaidava  la  luna:  anche  Elias 
sollevò  il  volto  e  guardò  lassii:  si  sentiva  stranamente  intenerito. 

—  Ecco,  figliuolo  mio  —  continuò  l' altro  —  tu  comprendi 
tutte  queste  cose.  Io  ho  capito  che  sei  intelligente,  e  tu  guardi  la 
luna  non  per  indovinare  le  ore,  come  tutti  i  pastori,  ma  con  un 
sentimento  alto,  solenne.  —  Elias,  nonostante,  non  capì  bene  queste 
ultime  parole  — .  Anche  tu.  forse,  sei  un  po'  poeta,  e  potresti  fare 
poesie  d'amore... 

—  Questo  no,  prete  Porcheddu. 

Prete  Porcheddu  tacque  un  poco,  pensoso,  grave.  J]lias  guar- 
dava semj)re  la  luna,  pensando  instintivamente  se  sarebbe  stato 
buono  a  compori-e  una  poesia  per...  Maddalena.  Ah,  ecco  che  egli 
si  obliava,  e  che  il  demonio  riprendeva  il  suo  dominio.  Ma  la  voce 
di  prete  Porcheddu  risuonò,  un  po'  grave,  un  po'  tremula,  som- 
messa eppur  vibrata  in  quel  gran  silenzio  di  luna  velata,  di  bru- 
ghiera deserta  odorante. 


I 


EI.rAS   PORTOLtl  599 

—  Tu  guardi  la  luna,  Klias  Portoli!,  tu  jkmisì  di  fare  una 
poesia...  Ecco  che  ho  indovinato,  io.  Tu  sei  innamorato. 

—  Prete  Porcheddul...  disse  Elias  spave)it.ito,  chinando  gli 
occhi. 

Presenti  rapidamente  che  (luell'uomo  che  gli  stava  accanto 
possedeva  il  suo  doloroso  segreto,  e  arrossi  di  vergogna  e  di  collera. 
Avrehbe  voluto  gettarsi  sopra  prete  Porcheddu  e  strozzarlo. 

—  Tu  sei  innamorato  di  Maddalena.  Eh,  non  farti  rosso,  non 
adirarti,  figliuolo  mio.  Io  l'ho  indovinato,  ma  non  sj^aventarti,  non 
credere  che  tutti  capiscano  le  cose  come  le  capisce  prete  Porcheddu. 
Ebbene,  che  vergogna  e'  è?  Essa  è  una  donna,  e  tu  sei  un  uomo, 
ed  essendo  un  uomo  sei  soggetto  alle  passioni  umane,  alle  tenta- 
zioni, direbbe  zia  Annedda  tua  madre.  La  vergogna  non  sta  in  ciò, 
figlio  mio;  sta  nel  non  sapersi  vincere.  Ma  tu  ti  vincerai.  Maddalena... 

-  Parli  piano...  —  disse  Ejias. 

—  Maddalena  è  per  te  una  cosa  sacia.  Guardar  lei  è  come 
se  tu  guardassi  una  Santa:  tu  l'hai  capito,  non  è  vero? 

—  Io...  io  l'ho  capito...  —  mormorò  Elias. 

—  -  Benissimo,  tu  l'hai  capito:  l'ho  detto  io  che  sei  intelligente. 
Vedi,  perchè  Dio  ha  creato  il  giorno  e  la  notte?  Il  giorno  per  dar 
agio  al  demonio  di  combattere  contro  di  noi;  la  notte  perchè  noi 
possiamo  raccoglierci  in  noi  stessi  e  vincer  le  tentazioni.  Le  notti 
come  questa  son  fatte  per  ciò,  perchè  in  queste  notti  così  calme, 
nel  silenzio,  dobbiamo  specialmente  pensare  che  la  vita  nostra  è 
breve,  che  la  morte  viene  quando  meno  si  pensa,  e  che  di  tutta 
la  nostra  vita  non  portiamo  davanti  al  Signore  che  le  nostre  buone 
opere,  il  dovere  compiuto,  le  tentazioni  vinte. 

—  E  la  poesia,  allora?  — .chiese  Elias,  sorridendo  a  fior  di 
labbro.  E  pareva  lieto  di  coglier  prete  Porcheddu  in  contraddi- 
zione, ma  la  sua  voce  era  commossa. 

—  La  poesia  bella  è  la  voce  della  coscienza  quando  ci  dice 
che  abbiamo  fatto  il  nostro  dovere.  Eh,  cosa  ne  dici,  Elias  Portolu? 

—  Io  dico  che  è  vei'O. 

Benissimo.  Allora  possiamo  andare.  Comincia  a  far  umido, 
eppoi  tu  mi  hai  detto  che  ci  sono  le  biscie.  Eh,  eh,  dammi  la 
mano,  aiutami  ad  alzarmi...  Eh,  io  non  ho  vent'anni  per  saltare 
come  te.  Bravo,  grazie;  ora  lasciami  atterrare  a  te.  —  Cosa  ne 
dici  di  prete  Porcheddu?  —  chiese  poi,  prendendo  il  braccio  di 
Elias  e  avviandosi  verso  la  chiesa.  Esso  è  un  matto,  può  ritirarsi 
tardi,  bevere,  cantare,  gettare  il  pane  ai  cani,  ma  non  è  cattivo. 
La  coscienza,  sopratutto  la  coscienza,  Elias  Portolu,  ricordat 
della  coscienza!  Ah,  cosa  vedo  lì?  una  cosa  nera,  guarda,  sarà 
una  biscia? 
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—  No,  è  uno  sterpo. 

—  Vedeudoci  ritornare  cosi,  crederanuo  eh'  io  sia  ubbriaco. 
Ma  non  m'importa  nulla  perchè  non  lo  sono.  Credi  tu  ch'io  lo  sia? 

—  Oh  no!  —  gridò  Elias  con  islancio. 

—  Bene,  allora  ricorderai  semi^re  quanto  io  ti  dissi? 

—  Lo  ricorderò. 

—  io  amo  la  tua  famiglia  -  cominciò  prete  Poreheddu,  ma 
tosto  si  pentì  di  quelle  pai'ole,  cambiò  abilmente  discorso  e  per  tutta 
l'ora  che  rimase  con  Elias  non  toccò  più  alcun  intimo  argomento. 

Il  nome  di  Maddalena  non  fu  più  pronunziato;  ma  oramai 
Elias  si  sentiva  un  altro,  forte,  calmo,  quasi  freddo,  deciso  a  lot- 
tare fieramente  contro  sé  stesso.  L'indomani  mattina,  partenza.  Il 
priore  vecchio  aveva  consegnato  lo  stendardo,  la  nicchia  e  le  chiavi 
al  priore  nuovo,  sorteggiato  il  giorno  prima;  la  prioressa  aveva 
diviso  il  pane  e  le  provviste  avanzate  e  l'ultima  caldaia  di  filindeii 
(minestra  densa  che  si  può  mangiare  fredda)  tra  le  famiglie  della 
gran  cumbissia.  Sin  dall'alba  cominciarono  i  preparativi  per  la 
partenza:  furon  caricati  i  carri,  sellati  i  cavalli,  colmate  le  bisac- 
cie.  Si  parti  dopo  la  messa:  e  il  nuovo  priore  richiuse  il  portone. 
Le  stanzette,  la  chiesa,  la  brughiera  ritornarono  deserte,  profilate 
sul  cielo  azzurro,  sullo  sfondo  delle  solitarie  e  pittoresche  mon- 
tagne. 

Addio.  L'assiuolo  riprende  il  suo  grido  prolungato,  cadenzato, 
vibrato  nel  silenzio  infinito  delle  macchie.  Nelle  notti  fragranti  di 
lentischio,  nei  lunghi  giorni  luminosi,  esso  è  il  re  della  solitudine, 
esso  solo  impera,  e  il  suo  grido  melanconico  pare  la  vibrazione 
d'un  sogno  selvaggio.  Addio.  I  cavalli  trottano,  galoppano,  scen- 
dono e  salgono  per  i  verdi  avvallamenti  della  montagna;  la  buona 
e  fiera  tribù  dei  parenti  e  dei  devoti  di  san  Francesco  torna  alla 
sua  piccola  città,  lassù,  dietro  le  fresche  chine  dell'  Orthobene, 
torna  al  suo  lavoro,  ai  suoi  oviU,  alle  sue  messi  ondulanti  argentee 
come  laghi  fra  gli  alberi.  La  testa  è  finita.  Zio  Portolu  recava  zia 
Annedda  in  gi'oppa  al  suo  cavallo,  e  Pietro  la  sua  fidanzata.  Elias 
questa  volta  galoppava  fra  i  primi  della  carovana;  anch' egli  spesso 
si  slanciava  alla  corsa,  con  le  narici  frementi  e  gli  occhi  accesi, 
come  inehbriato  dal  vento  tiepido,  pregno  d'odori  selvatici,  che 
agitava  le  macchie  fiorite  e  battevagli  il  volto  con  forti  carezze. 
Del  resto  pei'ò  ]<]lias  era  serio;  non  cantava,  non  gridava,  come  gli 
altri,  e  non  volgeva  neppur  lo  sguardo  a  Paska,  la  figlia  dell' ex- 
priore, alla  quale  spesso  si  trovava  vicino.  Ella  non  mancava  di 
dargH  qualche  tenero  benché  timido  sguardo,  ma  egli  pensava: 

—  Perchè  devo  ingannar  qualcuno,  e  tanto  più  una  fanciulla 
innocente?  No.  min  devo  iimannai'  nessuno,  e  tanto  meno  me  stesso. 
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Kicordava  le  parole  di  prete  Porclieddu,  e  i  buoni  propositi 
fatti  la  notte  prima:  quindi  non  badava  a  Paska,  s'allontanava  da 
Maddalena  e,  senza  averne  coscienza,  cercava  fuggire  sé  stesso, 
inebbriandosi  innocentemente  nel  galoppo  e  nelle  corse  del  suo 
agile  cavallo. 

La  cavalla  seguita  dal  puledriuo  era  montata  da  zio  Portolu 
e  da  zia  Aunedda:  Pietro  e  Maddalena  avevano  un  cavallo  molto 
mansueto,  ma  magruccio  e  deboluccio.  Venivano  quindi  gli  ultimi, 
e  zio  Portolu  non  cessava  di  badare  a  loro.  Verso  mezzogiorno  si 
arrivò  all'lsalle,  sotto  un  gruppo  d'alberi  alti,  in  un  sito  vaghis- 
simo; e  secondo  l'uso  si  smontò  laggiù,  per  desinare,  fra  alcune 
roccie  coperte  di  musco  fiorito,  vicino  all'acqua  corrente.  L'accam- 
pamento fu  pi'esto  fatto;  sorsero  i  fuochi,  giraron  gli  spiedi,  furono 
imbandite  le  mense.  Il  meriggio  era  stupendo;  le  grandi,  alte  mac- 
chie degli  oleandri,  sorgenti  lungo  l'acqua  corrente,  s'ergevano  im- 
mobili all'aria  calda,  sparpagliate  su  uno  sfondo  di  cielo  metallico; 
in  lontananza,  tra  il  verde  intenso  della  valle,  negli  sfondi  sereni, 
le  messi  splendevano  al  sole.  La  nicchia  col  piccolo  san  Francesco 
fu  messa  per  terra,  sopra  un  gian  fazzoletto  disteso;  e  dopo  il 
pranzo,  uomini  e  donne  vi  si  afibllarono  intorno,  inginocchiandosi, 
baciando  la  nicchia  e  deponendovi  dentro  un'  offerta.  Pietro  venne 
con  Maddalena,  e  più  per  esser  veduto  da  lei  clie  per  devozione, 
mise  una  grossa  offerta  entro  la  nicchia;  poi  venne  zia  Annedda, 
poi  Elias,  che  si  trattenne  alquanto,  con  gU  occhi  rivolti  al  pic- 
colo Sauto  e  pieni  di  preghiera.  Ah,  egli  si  sentiva  di  nuovo  smar- 
rire; il  caldo,  il  torpore  di  quel  meriggio  sereno,  il  vino,  la  pre- 
senza di  Madalena  lo  tormentavano  aspramente.  Ma  il  piccolo  Santo 
ascoltò  la  sua  preghiera  e  gli  diede  il  coraggio  di  alloutanai'si  e 
di  coricarsi  vicino  all'acqua,  sotto  gli  oleandri,  solo,  solo  e  forte 
contro  la  tentazione. 

Neil'  accampamento  le  donne  chiacchieravano,  prendendo  il 
caffè  e  rimettendosi  in  ordine  per  la  partenza;  gli  uomini  canta- 
vano 0  tiravano  al  bersaglio.  Elias  sentiva  gli  spari  tuonare,  per- 
correr la  valle,  tornar  rimbalzati  dall'eco,  ripeicossi  più  volte  nelle 
verdi  lontananze:  udiva  voci  lontane,  sfumate  nella  quiete  meri- 
diana; il  gorgheggio  flautato  di  qualche  uccello,  il  mormorio  del- 
l'acqua corrente;  e  i  suoi  sensi  si  calmavano  nella  prima  dolcezza 
del  sonno,  quando  una  visione  gU  apparve.  Era  Maddalena,  scesa 
a  lavarsi.  Nel  vederlo  ella  non  si  turbò,  anzi  gli  si  avvicinò,  gli 
si  curvò  sopra...  Ah,  troppo!  troppo!  1  suoi  occhi  lo  incantavano, 
ai'denti,  fatali.  Egli  ricordava  il  suo  voto:  «  Pietro,  fratello  mio, 
anche  se  ella  venisse  a  gettarmisi  fra  le  braccia,  lo  la  respinge- 
rei..». Ma  provava    un  affanno,    un  delirio  che   lo  soffocava  e  lo 


602  KMAS    PORTOLO 

accecava:  avrebbe  voluto  t'uggire  e  non  poteva  muoversi,  ed  ella 
gli  stava  vicina,  e  i  suoi  occhi  socchiusi,  ardenti  sotto  le  larghe 
palpebre,  e  le  sue  labbra  sorridenti,  gli  facevano  perdere  il  senno. 

—  Maddalena,  amore  mio...  —  mormorò,  ma  tosto  si  pentì 
e  si  mise  a  gemere  di  passione  e  di  dolore.  —  Pietro,  fratello  mio! 
Pietro,  fratello  mio... 

Si  svegliò  fremendo:  era  solo,  e  l'acqua  mormoi-ava,  e  gli  uc- 
celli gorgheggiavano,  ma  non  si  udivano  più  né  spari  uè  voci.  Si 
alzò:  quanto  tempo  aveva  dormito?  Guardò  il  sole  e  il  sole  de- 
clinava. La  carovana  era  partita,  ma  a  guardia  del  cavallo  di  Elias 
restavauo  due  pastori  ai  quali  erau  stati  lasciati  tutti  gli  avanzi 
del  pranzo  in  cambio  dei  latticini  da  essi  regalati...  Elias  s'indugiò 
un  momento  con  loro,  poi  parti.  Il  suo  cavallo  volava,  e  il  moto 
e  il  pensiero  di  raggiunger  j)i'esto  i  compagni  dispersero  l'impres- 
sione calda  ma  quasi  affannosa  che  il  sogno  gli  aveva  lasciato. 
Dopo  circa  mezz'ora  di  corsa  vide  zio  Portolu  e  zia  Aimedda,  Pietro 
e  Madaleua,  fermi  sui  loro  cavalli,  nell'alto  di  una  china.  Lo  aspet- 
tavano forse?  Gli  altri  eran  già  lontani. 

—  Ebbene?  —  gridò  dal  basso. 

—  Che  il  diavolo  ti  percuota  —  gridò  zio  Portolu  —  dove 
ti  sei  indugiato?  Dà  il  cavallo  a  tuo  fratello,  perchè  il  suo  è  arenato.- 

—  No,  non  glielo  do. 

—  Elias,  tiglio  mio,  obbedisci  a  tnci  padie  —  disse  zia  An- 
nedda. 

—  No  —  rispose  Elias  indispettito.  —  Mi  avete  lasciato  laggiù 
come  un  asino;  non  lo  do. 

—  Bene,  prendi  tu  allora  per  nn  tratto  Maddalena:  cosi  non 
si  ]niò  andare  —  disse  Pietro. 

Ali,  Pietro,  cosa  tu  dici!  —  gridò  fra  sé  Elias;  e  si  penti 
di  aver  negato  il  cavallo,  ma  non  potè  ora  ritìutare,  e  neppure 
potè  reprimere  in  fondo  a  sé  un  istinto  di  gioia. 

Ma  quando  sentì,  nella  discesa,  il  morbido  busto  di  Maddalena 
abbandonato  un  po'  troppo,  come  nel  sogno,  sulle  sue  spalle,  e  il 
braccio  di  lei  un  po'  troppo  stretto  alla  sua  cintura,  ricordò  il  sogno 
(egli  credeva  un  po'  ai  sogni)  e  stette  all'erta. 

Portati  dal  forte  cavallo,  a  momenti,  fra  le  giravolte  e  le  alture 
o  fra  i  sentieri  incavati  e  coperti  di  cespugli  tioriti,  Elias  e  Madda- 
lena si  trovavano  soli,  silenziosi,  stretti,  avvolti  nel  loro  triste  amore. 
Fuvvi  un  momento  nel  quale  Maddalena,  n;itura  appassionata  e 
debole,  non  potè  vincersi. 

—  Elias  —  disse  con  voce  un  po'  tremante  -  scusnmi  se  ti  do 
seccatura... 

—  Oli!  —  diss'eoii  sci'ollando  il  caixi. 
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--  L'aDiio  venturo  oonilnn;ii  in  i^ropjia  al  tuo  i^nallo  la  tua 
sposa... 

—  La  mia  sposa':' 

—  Sì,  Paska.  Allora  sarai  contento. 

—  E  tu  non  sarai  contenta? 

—  Oh,  io  sarò  morta... 

—  Morta!...  Maddalena! 

—  Morta...  alla  vita...  all'amore,  voglio  dire... 

Non  solo  la  sua  voce  tremava,  ma  tremava  anche  la  sua  mano, 
posata  sulla  cintura  di  lui,  e  tutta  la  sua  persona  abbandonata  sulle 
sue  spalle.  Anch'egli  vibrò  tutto  come  una  corda  spezzata,  e  un'om- 
bra gli  velò  gli  occhi:  era  la  stessa  angoscia,  la  stessa  ebbrezza  pro- 
vata nel  sogno. 

—  Maddalena...  —  mormorò,  stringendole  la  mano;  ma  tosto 
s'irrigidì,  e  disse  a  voce  alta: 

—  Mi  pareva  che  tu  cadessi;  sta  ritta,  sta  iu  e(iuilil)rio. 
Nell'anima  gli  risuouavano  forti,  insistenti  le  parole  di  pinete 

Porcheddti,  e  gli  vibrava  il  suo  voto: 

«  Sta  tranquillo,  Pietro,  fratello  mio;  anche  se  ella  venisse  aget- 
tarmisi  fra  le  braccia,  io  la  respingerei  ». 

Nuoro  era  vicina,  lassù,  dietro  l'orlo  della  valle  illuminato  dal 
sole  calante.  La  carovana  ferma  là  in  alto,  sui  cavalli  stanchi  e 
sudati,  attendeva  che  tutti  giungessero,  per  rientrar  uniti  in  paese 
e  girar  tre  volte  a  cavallo  attorno  alla  chiesetta  del  Rosario,  la  cui 
campana  squillava  già,  lontana,  argentina,  salutando  il  ritorno  del 
piccolo  Santo. 

av. 

Ecco,  ora  Elias  è  finalmente  nella  sconfinata  solitudine  della 
tanca  (1),  animata  solo  da  qualche  grido,  da  qualche  fischio  di 
pastore  e  dal  tintinnio  delle  greggie  o  dal  muggito  degli  armenti. 
Folti  boschi  di  severi  si  profilavano  nell'  orizzonte,  chiudendo 
lo  sfondo  sereno  del  cielo;  la  tanca  dei  Portolu  era  stata  molti 
anni  prima  spiantata,  ed  ora  stendevasi  aperta,  vasta,  battuta  dal 
sole.  Solo  qualche  sovero  qua  e  là  sorgeva  fra  il  verde  delle  erbe, 
delle  macchie,  dei  rovi  ;  nelle  distese  umide  la  vegetazione  era 
morbida,  delicata,  profumata  di  menta  e  di  timo.  1  pascoli  lussu- 
reggianti, al  cader  della  primavera,  prendevano  un  verde  dorato 
luminoso:  i  cardi  aprivano  i  loro  fiori  d'oro  e  di  viola,  i  rovi  sbat- 
tevano le  loro  rose  selvatiche.  Solo  sotto  gli  alberi  e  nelle  distese 

(1)  Vastissimo  terreno  i-lnuso. 
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umide  l'erba  restava  verde  e  fresca.  La  tanca,  sebbene  piana  e 
senza  bosco,  aveva  recessi  secreti',  roccie  e  macchie;  il  corso 
d'acqua  in  certi  punti  scorreva  fra  boschetti  di  sambuchi,  dove  il 
sole  api)ena  penetrava,  formando  laghetti  verdi,  misteriosi,  circon- 
dati e  frammezzati  di  roccie,  sulle  quali  l'acqua  infrangevasi  o 
precipitava  mormorando.  Lungo  le  rive,  per  largo  tratto,  la  vege- 
tazione couservavasi  fresca  e  morbida:  di  notte  l'odore  dei  giunchi 
e  delle  mente  era  quasi  irritante.  La  greggia  discretamente  nu- 
merosa dei  Portolu  pascolava  la  tanca\  le  pecore  erano  grosse  per 
il  lungo  vello  intricato,  gli  agnelli  s'erano  fatti  grandi  e  grossi. 
Fra  due  o  tre  giorni  dovevasi  tosare  la  greggia.  Elias  si  sentiva 
tisicamente  bene  in  quel  luogo  solitario  e  selvaggiamente  bello, 
dove  era  cresciuto,  dove  era  scorsa  la  sua  prima  giovinezza.  Giorno 
per  giorno  egli  rivedeva  e  riconosceva  ogni  angolo,  ogni  recesso  della 
tanca.  I  cani,  uno  grosso  e  nero,  con  occhi  selvaggi,  olimpicamente 
posato  sotto  l'albero  al  quale  ei'a  incatenato,  e  l'altro  piccolo,  col 
pelo  irto  rossigno,  che  pareva  un  porchetto,  avevano  riconosciuto 
Elias:  ed  egli  aveva  quasi  pianto  accarezzandoli.  Oltre  i  cani  c'e- 
rano nell'ovile  un  porchetto  mansueto,  malizioso,  coi  piccoli  occhi 
vispi  e  carezzevoli  che  parevano  occhi  umani,  e  un  gattone  nero. 
C'era  inoltre  un  bel  capretto  bianco,  che  serviva  di  guida  alle 
pecore,  aprendo  allegramente  la  strada  allorché  dovevasi  varcare 
un  passo  ditKcile  o  guadare  l'acqua.  Quando  non  pascolava,  il  bel 
capi-etto  stava  sempre  vicino  a  Mattia,  seguendolo  passo  passo,  rin- 
correndolo, saltandogli  sopra,  facendogli  mille  moine.  Era  un  ani- 
maletto adorabile.  Andava  nella  capanna,  molestava  il  gatto,  giuo- 
cava  col  porchetto  o  col  piccolo  cane,  e  dormiva  ai  piedi  di  Mattia. 

La  vita  scorreva  semplice  e  primitiva  nell'ovile  dei  Portolu, 
frequentato  solo  dai  pastori  vicini  e  da  qualche  viandante.  Gente 
equivoca,  latitanti  od  altro,  non  vi  bazzicava:  zio  Portolu  era  uomo 
onesto  ed  energico,  Mattia  un  po'  semplice,  Elias  non  sentiva  al- 
cuna volontà  di  riattaccare  le  antiche  relazioni  o  di  farsene  delle 
nuove. 

Ora  egli  amava  la  solitudine,  e  spesso,  in  quei  primi  giorni 
passati  nell'ovile,  sfuggiva  persino  la  compagnia  dei  suoi,  quando 
l'opera  sua  non  faceva  bisogno.  Vagava  di  qua  e  di  là,  riscon- 
trando i  luoghi  che  gli  ricordavano  la  sua  fanciullezza,  spesso 
commuovendosi.  Egli  si  commuoveva  facilmente  per  ogni  cosa,  ma 
dopo  il  primo  istintivo  moto  d'animo  si  irritava  di  questa  ch'egli 
credeva  debolezza,  tanto  più  che,  se  suo  fratello  e  specialmente  zio 
Portolu  se  ne  accorgevano,  lo  deridevano. 

—  Ohi,  ohi,  cosa  sei  tu?  —  gli  diceva  zio  Portolu.  —  Un  uomo 
di  cacio  fresco  sei  diventato  tu,  Elias  figlio  mio.  Eccolo  che  diventa 
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pallidi)  come  una  femminuccia  per  ogni  piccola  c-osa.  Uomini  bi- 
soffiia  essere,  uomini,  leoni;  non  commuoversi,  non  cambiar  viso, 
non  piangere.  Cosa  è  un  nomo  che  piange"?  È  un  corno.  Vedi  tuo 
fratello  Mattia.  V  Egli  non  è  un'aquila,  e  si  meraviglia  per  molte 
cose:  ma  non  cambia  certo  di  colore,  e  delle  volte  la  meraviglia 
è  anche  un'  astuzia;  eh,  non  guardartelo  cos;  Mattia;  egli  è  più 
furbo  di  te. 

Dopo  queste  piccole  prediche,  ripetute  spesso,  Elias  proponevasi 
di  esser  anch'egli  furbo  e  forte,  ma  che  volete?  certi  pensieri, 
certi  ricordi,  certe  sensazioni  lo  assalivano  cosi  all'improvviso  che 
egli  non  era  più  padrone  di  sé,  e  tornava  a  intenerirsi,  ad  arrab- 
biarsi, a  vergognarsi.  Aveva  recato  con  se  tutti  i  libri  che  posse- 
(Uiva,  ma  non  crediate  che  questi  volumi  formassero  una  biblioteca: 
erano  il  libro  della  Settimana  santa  ed  alcuni  volumetti  religiosi 
j)ortati  da  (piel  Inoijo,  la  Jìattac/lia  di  Beuemnto,  opuscoli  di  poesie 
sarde  e  un  vecchio  erbario  illustrato.  Li  nascose  in  un  luogo  ben 
sicuro  e  riparato,  sotto  una  roccia,  vicino  ad  un  boschetto  di  sam- 
buchi, suo  favorito  posto  di  riposo.  Ma  anche  zio  Portolu  e  Mattia 
(questi  sapeva  leggere)  avevano  anch'essi  i  loro  libri:  /  Reali  di 
Francia  e  Guerivo  detto  il  Meschino,  ed  anche  i  Fioretti  di 
san  Francesco.  Quante  volte  Mattia  li  aveva  letti,  per  se,  per  suo 
padre,  per  gli  amici  pastori!  E  che  impressione  inf&,ntile  quegli 
uomini  forti,  che  non  volevano  commuoversi  per  altre  cose,  pro- 
vavano ogni  volta  nel  leggere  o  nell' ascoltare  le  avventure  di  Gue- 
rino  e  la  parola  dei  Fiorettil 

A  tutti  i  libri  Elias  preferiva  sempre  quello  della  Settimana 
santa:  sapeva  già  a  memoria  i  Vangeli  e  li  leggeva  quasi  spedita- 
mente anche  in  latino.  Se  n'andava  nel  boschetto  dei  sambuchi, 
nella  frescura,  nell'ombra  olezzante  di  giunchi,  vicino  all'acqua 
mormorante,  e  leggeva  la  divina  parola.  In  quell'ora  i  lavori  del- 
l'ovile erano  compiuti:  Mattia  trottava  verso  Nuoro,  sulla  cavalla 
seguita  dal  puledrino,  colla  bisaccia  colma  di  cacio  fresco  e  ricotta; 
zio  Portolu,  seduto  sul  limitare  della  capanna,  intagliava  e  inci- 
deva pazientemente  una  zucca,  disegnandovi  appunto  un  episodio 
del  (ruerino,  borbottando,  parlando  alla  zucca,  al  temperino,  alle 
dita,  all'inchiostro  che  adoperava;  e  le  greggie  meriggiavano  al- 
l'ombra delle  macchie,  e  il  porchetto,  il  capretto,  il  gatto  e  i  cani 
dormivano.  La  tanca  tutta  riposava  nell'  ardore  del  sole,  sotto  il 
cielo  di  metallo  chiaro,  che  precipitava  cinereo  negli  orizzonti;  non 
jìiegavasi  uno  stelo. 

Elias  rileggeva  il  suo  libro,  cullato  dal  moraiorio  dell'acqua; 
ma  in  quella  pace  infinita  il  suo  cuore  non  era  tranquillo.  Spesso, 
a  metà,  d'un  versetto,  un  ricordo  gli  brillava  nella  mente,  richia- 


606  ELIAS    HORTOLU 

mando  tutta  la  sua  attenzione:  e  quel  ricordo  non  era  buono,  ah! 
non  era  buono,  non  era  buono. 

Qualche  volta  egli  si  addormentava  così,  nella  quiete  profonda 
del  meriggio,  e  immancabilmente  Maddalena  gli  veniva  in  sogno. 
Ed  erano  sogni  che  lo  turbavano  e  lo  eccitavano  dolorosamente, 
lasciandogli  una  cattiva  impressione  per  tutto  il  resto  della  gior- 
nata. p]gli  aveva  sperato  calmarsi  e  dimenticare  nella  solitudine 
.della  tanca,  lontano  da  lei;  ma  i  ricordi  dei  giorni  trascorsi  a 
San  Francesco,  quel  sogno  in  riva  all'  Isalle,  quel  ritorno  fatale, 
erano  troppo  recenti.  Il  suo  sangue  ne  era  ancora  acceso,  e  la  vo- 
lontà non  bastava  per  vincerlo:  la  solitudine,  le  forze  fìsiche  ri- 
nascenti, aumentavano  la  passione. 

Ma  soijrattutto  l'aumentava  il  ricordo  fìsso,  insistente,  indi- 
struttibile del  ritorno  dalla  festa:  i  sogni  di  Elias  rinnovavano 
quasi  sempre  quella  scena,  giacché  le  sue  spalle,  la  sua  vita,  la  sua 
mano  serbavano  intatta  l'impressione  tìsica  del  corpo  e  della  mano 
di  Maddalena,  e  la  mente,  ricordando  le  jìarole  di  lei,  si  smarriva 
ancora  in  una  vertigine  di  piacere  e  d'angoscia.  Egli  ne  fremeva, 
ma  non  poteva  vincersi;  talvolta  le  sue  labbra  pronunziavano  il 
voto  e  nello  stesso  tem^jo  il  pensiero  perdevasi  là,  nel  ricoi'do.  Al- 
lora egli  s'irritava  contro  se  stesso,  si  copriva  d'improperi,  e  avrebbe 
voluto  bastonarsi,  castigarsi,  ma  non  potevasi  vincere,  era  impossibile. 

—  Mio  padre  ha  ragione  —  pensava  —  io  sono  un  ometto  di 
cacio  fresco,  una  bestia,  uno  sciocco.  Che  bisogno  c'è  di  pensare 
alle  donne,  e  specialmente  alla  donna  che  non  si  deve  guardare? 
Non  si  può  vivere  altrimenti?  Uomini  bisogna  essere,  uomini,  leoni; 
ed  io  sono  un  agnello,  una  pecora  matta.  Ma  cosa  posso  far  io? 
Non  mi  sono  fatto  io  cosi;  se  mi  fossi  fatto  io,  mi  sarei  fatto  col 
cuore  di  pietra.  Ma,  chissà,  col  tempo  mi  passerà  qiiesta  pazzia. 

Egli  pensava  cosi,  ma  non  si  confortava  perchè  sentiva  che 
quella  pazzia  gli  durerebbe  lungo  tempo. 

Intanto  un  desiderio  acuto,  quello  di  riveder  Maddalena,  gli 
cresceva  di  giorno  in  giorno  in  cuore;  ma  almeno  su  ciò  il  suo 
proposito  era  fermo,  non  solo,  ma  aveva  paura  del  giorno  in  cui 
Maddalena,  Pietro  e  zia  Annedda  sarebbero  venuti  per  la  tosatura 
della  greggia.  Eppure  contava  i  giorni  che  lo  avvicinavano  a  quello... 
e  provava,  misto  alla  paura,  un  piacere  fremente  nel  sentirlo  av- 
vicinare. 

La  vigiKa  di  quel  giorno,  egli  stava,  verso  sera,  chiudendo  un 
varco  del  muro  della  tanca.  Al  di  là  di  quel  muro  stendevasi  la 
tanca  coperta  dal  bosco  vigilato  da  zio  Martinu  Monne,  il  «  padre 
della  selva  ».  Dove  si  trovava  zio  Martinu?  Elias  non  lo  aveva  rive- 
duto ancora,  sebbene  l'avesse  cercato  due  o  tre  volte. 
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Improvvisamentp,  quella  sera,  zio  Mai'tJiiii  uscì  dal  l)OSco  e 
vedendo  Elias  s'avvicinò  al  muro.  Era,  un  vecchio  gigantesco,  an- 
cora forte  e  dritto,  con  lunghi  cajìelli  giallastri  e  una  folta  barba 
grigia;  il  suo  volto  semììrava  di  bronzo  rugato.  Era  maestoso,  nel 
suo  costume  scuro,  sul  quale  indossava  una  sopragiacca  senza  ma- 
niche, di  cuoio  unto;  pareva  un  uomo  preistorico.  Elias  diede  in 
esclamazioni  di  gioia,  saltò  il  muro,  tese  la  mano  al  vecchio. 

—  Beato  chi  vi  vede,  zio  MartinuI  Vi  ho  cercato  due  volte; 
come  state  ? 

—  Bentrovato!  E  fra  cento  anni  un'altra  disgrazia  come  quella 
passata.  Come  stai?  Io  sto  bene;  ho  dovuto  assentarmi  vari  giorni  — 
rispose  zio  Martinu,  calmo,  con  voce  forte  e  pronunzia  lenta. 

Si  sedettero  sul  muro  e  conversarono  a  lungo,  narrandosi  tante 
cose. 

—  Il  primo  giorno  che  son  tornato  —  disse  Elias  ad  un  tratto  — 
iio  sognato  di  voi.  Ero  nel  cortile,  in  casa,  ero  stanco,  avevo  un 
po'  bevuto  e  mi  addormentai.  E  vi  ho  sognato,  così,  come  siamo 
ora,  vicino  a  questo  muro.  Come  i  sogni  si  avverano! 

—  Oh!  oh!  —  disse  l'altro,  ma  senza  alcuna  meraviglia. 
Elias  non  gli  raccontò  precisamente  il  sogno,  ma  gli  chiese: 

—  Credete  ai  sogni,  voi? 

—  Cosa  vuoi  che  ti  dica?  I  sogni  veramente  non  bi  avverano, 
ma  capita  spesso  che  noi  prevediamo  una  cosa,  ci  pensiamo  assai, 
e  cosi  la  sogniamo:  dopo  accade;  a  noi  sembra  che  sia  il  sogno  ad 
avverarsi,  mentre  è  una  cosa  che  semplicemente  doveva  succedere. 

Elias  ammirò  ancora  una  volta  la  sapienza  di  zio  Martinu,  ma 
scosse  il  capo.  Kipensava  al  sogno  in  riva  all'Isalle:  aveva  egU  pre- 
veduto e  desidei'ato  forse  il  colloquio  avuto  poi  con  Maddalena? 
No,  gli  pareva  di  no. 

—  Domani  —  disse  dopo  un  momento  —  domani  tosiamo  le 
pecore,  zio  Martinu.  Verrete  da  noi,  non  è  vero?  Verrà  mia  madre, 
Pietro  mio  fratello  e  la  sua  fidanzata, 

—  Ah  si,  ho  sentito  che  tuo  fratello  è  fidanzato.  E  buona  la 
sposa  ? 

—  Sì,  pare  sia  buona.  E  bella. 

—  Eh,  questo  non  basta.  I  quadri,  che  son  belli,  si  appendono 
al  muro  e  servono  solo  di  ornamento.  Bisogna  che  la  donna  sia 
buona,  sia  affezionata  al  marito,  e  non  ami  altro  uomo  della  terra. 

Elias  si  fece  pensieroso  e  non  rispose.  D'  altronde  si  faceva 
tardi,  il  cielo  impallidiva,  il  bosco  taceva  nella  quiete  solenne  della 
sera:  bisognava  tornare  alla  capanna. 

—  VeiTete,  zio  Martinu?  Vi  aspettiamo,  non  mancate. 

—  Verrò. 
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—  Bè,  non  mancate!  —  avvertì  Elias,  scavalcando  il  muro. 

—  Non  ho  mai  mancato  alla  mia  parola,  Elias  Portolu.  Sa- 
luta tuo  padre  a  nome  mio. 

—  Bene,  buona  sei"a. 

—  Buona  sera. 

Zio  Martiuu  non  mancò,  anzi  venne  prestissimo,  e  aiutò  i  pa- 
stori nei  preparativi  per  quella  specie  di  festa  campestre.  L'au- 
rora aranciata  incendiava  l'oriente,  versando  splendori  d'oro  roseo 
sull'erba  e  sulle  pietre  della  tanca \  ad  ovest  il  bosco  taceva  sugli 
sfondi  del  cielo  di  lavagna  chiara 

Zio  Portolu  preparava  la  giuncata,  arroventando  una  pietra 
e  rivolgendole,  secondo  il  suo  uso  speciale,  parole  di  lode  o  di  bia- 
simo. Elias  e  zio  Martinu  ammazzarono  un  agnello  grosso  quanto 
una  pecora,  lo  scuoiarono,  lo  squartarono  e  gli  estrassero  i  visceri 
fumanti. 

Poco  dopo  il  sorgere  del  sole  giunsero  Pietro  e  le  donne.  Ve- 
nivano lentamente,  su  un  carro  guidato  da  Pietro;  nessuno  si  mosse 
loro  incontro,  ma  Elias  senti  battersi  violentemente  il  cuore.  Mad- 
dalena scese  la  prima,  agile  e  svelta,  si  scosse  le  vesti,  aiutò  sua 
madre  e  zia  Annedda  a  scendere. 

Mentie  Pietro  scaricava  il  carro  (zia  Annedda  aveva  portato 
pane  fresco  e  vino  in  abbondanza),  le  donne  s'avviarono  verso  la 
capanna.  Maddalena  era  più  fresca  e  graziosa  che  mai;  la  camicia 
bianchissima,  ricamata  e  inamidata,  e  la  sottana  di  indiana  scura 
orlata  di  celeste  le  disegnavano  la  ben  formata  persona.  Appena  se 
la  vide  vicina  e  fu  sotto  l' impero  di  quegli  occhi  ardenti,  Elias  si 
sentì  perduto.  Ma  in  quello  smarrimento  di  piacere  angoscioso, 
ebbe  la  forza  di  pensare: 

«  Bisogna  che  io  non  mi  trovi  solo  con  lei,  altrimenti  sono 
un  uomo  perduto.  Bisogna  che  mi  confidi  a  qualcuno,  perchè,  mi 
segua  sempre  e  non  mi  lasci  mai  solo  con  lei,  se  il  caso  si  presen- 
tasse. Ah,  ho  paura  di  me.  Ma  a  chi  dirlo?  A  mia  madre,  a  mio 
padre  ?  No,  non  è  possibile.  A  Mattia  '?  Non  capirebbe.  Ah.  zio 
Martinu!  » 

Respirò.  Zio  Martinu,  intanto,  guardava  solenne,  dall'alto,  la 
fidanzata.  Zio  Portolu  faceva  le  presentazioni,  ridendo  col  suo  riso 
forzato  e  caustico. 

—  Eh,  eh,  cinghiale  canuto,  la  vedi  la  sposa  di  Pietro?  Si 
chiama  Maddalena,  e  sa  filare  e  cucire,  e  nessuno  mai  ha  detto 
nulla  sul  conto  suo.  Guardala,  la  colomba  bianca;  non  senti  che 
manda  profumo  di  rose?  E  questa  è  Arrita  Scada,  la  vecchia  co- 
lomba, la  vedi,  Martinu  Monne? 

—  La  vedo. 
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Buon  giorno  —  disse  zia  Anita,  rivolgendosi  con  curiosità 
al  vecchio.  —  Voi  siete  d'Orune.  non  è  vero?  Siete  nella  tciììca  del 
tale  y 

-  Sono  d'Orane,  sono  nella  tanca  del  tale. 

—  Parlerete  poi  !  —  gridò  zio  Portolu.  —  Ora  andiamo  a  man- 
giare la  giuncata,  a  mangiare  il  latte  cagliato.  Andiamo,  andiamo, 
presto,  presto. 

—  Il  sole  è  appena  sorto;  non  è  (jra  di  mangiare  giuncata  — 
disse  Maddalena,  ridendo. 

—  Figlia  mia  —  sentenziò  zia  Arrita  —  bisogna  mangiare 
quando  ci  si  invita,  sia  il  sole  alto  o  sia  il  sole  basso. 

—  Eh,  eh,  Martinu  Monne,  la  senti  la  v(^cchia  colomba?  Ti  ho 
ben  detto  ch'era  savia  come  l'acqua?  (li 

Entrarono  nella  capanna  ove  c'era  Mattia  col  capretto  e  col 
gatto.  Poi  sopraggiunse  Pietro  e  il  quadro  fu  completo.  Le  donne 
sedettero  su  sgabelli  di  sughero,  Elias,  silenzioso  ma  non  triste, 
distribuì  i  coicarjos  (cucchiai)  d'unghia  di  pecora,  e  zio  Portolu 
sturò  i  recipienti  della  giuncata  e  del  latte;  zio  Martinu  dominava 
la  scena,  e  guardava  ostinatamente  Maddalena.  Mangiarono  e  be- 
vettero  in  abbondanza;  la  giuncata  era  squisitamente  confezionata, 
e  zio  Portolu  si  sarebbe  otìeso  se  gl'invitati  non  avessero  dato  fondo 
ai  malmies  (2)  di  sughero. 

Subito  dopo  colazione  si  conunciò  la  tosatura  delle  pecore:  ve- 
nivano prese,  legate,  stese  sull'erba,  senza  che  esse  opponessero  la 
minima  resistenza,  e  Mattia  ed  Elias  le  tosavano  destramente  con 
grosse  forbici  a  molla.  La  lana  intricata  e  sporca  si  ammucchiava 
qua  e  là  per  terra,  e  le  pecore,  libeiate  dal  laccio,  tornavano  al  pa- 
scolo rimpicciolite,  tranquille. 

Le  donne,  al  solito,  preparavano  il  pranz(j,  riservando  a  zio 
Portolu  la  cottura  dell'agnello  da  arrostire:  Maddalena  però  seguiva 
ostinatamente  Elias,  come  attirata  da  un  magico  filo,  e  ogni  volta 
che  egli  sollevava  gli  occhi  incontrava  quelli  di  lei,  che  pareva  vo- 
lessero affascinarlo.  Ad  un  certo  punto  si  trovarono  soli:  Pietro  era 
andato  un  momento  nella  capanna,  Mattia  rincorreva  una  pecora 
più  restia  delle  altre  e  zio  Martinu  s'allontanò  per  aiutarlo. 

Elias  ebbe  un  minuto  di  smarrimento,  di  paura,  dì  piacere 
indicibile  nel  trovarsi  solo  vicino  a  Maddalena,  fra  l'erba  e  gli  alti 
cardi  fioriti.  11  cuore  gli  battè  forte,  e  una  vertigine  d'amore  gli 
turbinò  per  tutto  l'essere  quando  i  suoi  occhi  inconti'arono  per  un 
secondo  lo  sguardo  appassionato  e  supplichevole  di  ]\Ia(ldalena. 

(Ij  Savio  fOiiif  rac<iua.  ;i  Xuorci.  sigiiitk-a  esser  savio  prcitoinlaiiiiMitr. 
(2)  Recipienti. 

39  .  Voi.  LXXXVlll,  Serie  IV  —  Ifi  A^joblo  1900. 


610  ELIAS    PORTOLU 

«  Salvami!  Salvaci!  »  diceva  quello  sguardo.  «  Tu  mi  ami, 
io  ti  amo,  sono  venuta  ])er  chiederti  di  salvarmi  e  di  salvarci, 
Elias,  Elias  ». 

Ma  egli  credeva  di  i>erdersi  e  di  perderhi  dando  ascolto  allo 
sguardo  di  lei  e  alla  voce  angosciosa  che  gli  prorompeva  dal  cuore, 
e  fece  violenza  a  sé  stesso  per  salvarsi.  Guardò  lontano.  La  pecora 
correva  tra  l'erba,  inseguita  da  zio  Martinu  o  da  Mattia  che  cer- 
cavano ridurla  verso  una  macchia. 

—  Che  stupidi!  —  disse  Elias.  —  Se  fossi  andato  io, a  quest'ora 
sarehhe  tosata. 

E  si  slanciò  lontano,  lasciando  Maddalena  sola,  nel  sole,  tra 
l'erba  e  gli  alti  cardi  fioriti,  sola,  con  le  palpebre  di  Madonna  ab- 
bassate con  rassegnato  dolore. 

—  Zio  Martinu  —  disse  Elias  al  vecchio,  mentre  Mattia  li  pre- 
cedeva tirandosi  dietro  la  pecora  riluttante  —  fatemi  un  piacere, 
zio  Martinu  mio,  non  lasciatemi  solo  un  momento  con  quella  ra- 
gazza. 

Egli  jiarlava  piano,  un  po'  ansioso,  un  po'  vergognoso,  ad  occhi 
bassi.  Zio  Martinu  lo  guardò  dall'alto,  lungamente,  intensamente, 
capì,  non  rispose  parola. 

—  Vi  dirò...  stassera...  Non  pensate  male,  zio  Martinu  mio  — 
disse  Elias,  sollevando  gli  ocelli.  —  Mi  fido  in  voi  più  che  in  mio 
padre. 

Zio  Martinu  non  rispose,  non  si  commosse,  non  sorrise  ;  solo 
gli  battè  una  mano  sulla  spalla,  e  per  tutto  il  giorno  lo  seguì  come 
ombra  in  ogni  passo. 

11  pranzo  fu  oltre  ogni  dire  lieto  e  chiassoso.  Zio  Poiiolu  an- 
nunziò a  zio  Martinu  che  Maddalena  e  Prededdu  si  sarebbero  spo- 
sati fra  poco,  dopo  la  raccolta  del  frumento;  ma  il  vecchio  non 
parve  gran  fatto  rallegrarsi  di  questa  notizia. 

Le  donne  e  Pietro  partirono  verso  il  tramonto;  Maddalena 
sembrava  allegra,  rideva,  scherzava,  si  rivolgeva  a  Pietro  con  con- 
tinui sorrisi  e  non  badava  piii  ad  Elias.  Ma  Elias,  spinto  anche 
un  po'  dal  suo  amor  proprio,  non  s' illudeva  su  quella  falsa  al- 
legria. 

—  Ella  mi  crederà  uno  stupido  —  pensava.  —  Ebbene,  tanto 
meglio;  ma  se  sapesse...  se  sapesse... 

A  momenti  gli  sembrava  che  il  cuore  gli  si  schiantasse,  e  un 
folle  desiderio  di  singhiozzare  forte,  di  gridare,  di  jiortarsi  i  pugni 
alla  fronte,  lo  tormentava.  Intanto  il  carro  s'allontanava,  e  le  mac- 
cliie  sanguinanti  dei  coi-setti  delle  donne,  e  la  macchietta  bianca 
e  nera  di  Pietro  svanivano  laggiù,  nel  verde  sfondo  della  tanca 
nelle  rosee  lontananze  del  tramonto.   Addio,  addio.  Egli  non  l'a- 
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-vrcbbe  i-i veduta  più  cosi,  libera  e  innamorata,  nella  solitudine 
della  tanca,  palpitante  d'amore  vicino  a  lui,  come  in  quella  mat- 
tina dì  primavera.  Tutto  era  finito.  Il  carro  spaiTe  lontano,  o  tutto 
fu  silenzio,  tutto  fu  vuoto  intorno  ad  Elias.  Ma  volgendosi  per  li- 
tornare  alla  capanna,  vide  zin  Maiiinu  che  l'aspettava. 

—  lo  me  ne  vado  disse  il  vecchio,  quando  furono  vicini.  — 
Vuoi  accompagnarmi y 

—  Andiamo.  •  , 
Anelarono.   Il  sole  era   tramontato,  e  i  baschi  e  le  lontananze 

tacevano  sul  cielo  tutto  roseo,  ma  d'un  roseo  denso  quasi  violaceo. 
Tutta  la  tanca,  le  macchie  lucenti,  l'erba  immobile,  le  roccie  e 
l'acqua  riflettevano  quella  calda  luminosità  di  rosa  jieonia.  Era 
una  pace,  una  solitudine  arcana.  Zio  Martinu  ed  Elias  attraversa- 
rono silenziosi  tutta  la  tanca,  ed  andarono  a  sedersi  sul  muro,  seri 
e  gravi. 

Elias  si  sentiva  triste,  imbarazzato,  non  sapeva  dove  comin- 
ciare e  si  guardava  ostinatamente  le  mani.  Zio  Martinu  capì  in 
quale  stato  d'animo  si  trovava  il  suo  giovine  amico,  e  cercò  trarlo 
d'imbarazzo. 

—  Elias  Portolu  —  disse  gravemente  —  io  so  quello  che  vuoi 
dirmi.  Maddalena  è  innamorata  di  te. 

—  Zitto!  —  disse  l'alti'o  con  spavento,  mettendo  la  mano  sul 
braccio  del  vecchio. 

—  Ogni  piccola  macchia  porta  piccole  orecchie!  (1)  —  aggiunse 
tosto,  per  scusare  il  suo  spavento. 

—  Sì  —  rispose  con  voce  grave  il  «  padre  della  selva  »  —  ogni 
piccola  macchia,  ogni  albero,  ogni  pietra  porta  orecchie.  E  che 
perciò?  Ciò  che  io  ho  detto  e  che  dirò  lo  può  ascoltare  chiunque, 
cominciando  da  Dio  che  è  lassù,  e  terminando  al  più  misero  servo. 
Maria  Maddalena  ti  ama,  tu  la  ami;  unitevi  in  Dio,  perchè  egli 
vi  ha  creato  l'uno  per  l'altra. 

Elias  lo  guardava  trasognato;  ricordava  il  collo({uio  avuto  con 
prete  Porcheddu,  i  cousigli,  gli  avvertimenti  avuti  in  quella  indi- 
menticabile notte  di  S.  Francesco.  A  chi  dare  ascolto? 

—  Ma  ella  è  la  sposa  di  mio  fratello,  zio  Martinu! 

—  E  se  è  la  sposa  di  tuo  fratello?  Lo  ama  ella  forse?  No. 
Dunque  non  è  sua  e  non  sarà  mai  sua  secondo  le  leggi  del  Signoi'e. 
II  matrimonio  d'amore  è  il  matrimonio  di  Dio,  quello  di  conve- 
nienza è  il  matrimonio  del  diavolo.  Salvati,  Elias  Poi-tolu,  e  salva 
la  colomba,  come  la  chiama  tuo  padre.  Ella  accettò  Pietro  perchè 
glielo  imposero,  perchè  egli  aveva  grano,  percliè  aveva  orzo,  fave 

(1)  Proverbio  s.irdo:  cada  mattichedda  juchot  orieredda. 


612  ELIAS    PORTOLU 

casa,  buoi,  terre.  Il  diavolo  operava.  Ma  Dio  aveva  destinato  al- 
trimenti. Egli  ti  fece  tornare,  ti  fece  incontrare  con  la  fanciulla: 
vi  siete  visti,  vi  siete  amati,  pur  sapendo  che  secondo  i  pregiudizi 
degli  uomini,  non  potevate  neppure  guardarvi.  Non  senti  tu  in  ciò 
una  forza  supcriore  all'uomo,  che  gli  addita  la  sua  via?  Non  è  la 
mano  di  Dio?  Pensaci  bene,  Elias  Portolu;  ci  pensi,  ci  hai  pensato? 
È  vero  —  rispose  Elias.  —  Ma  egli  è  mio  fratello,  egli  è 
mio  fratello! 

—  Siamo  tutti  fratelli,  Elias  Portolu.  Pietro  non  è  uno  stupido, 
egli  comprende  la  ragione.  Va,  digli:  «Fratello  mio,  io  amo  la  tua 
sposa  ed  ella  mi  ama;  che  pensi  di  fare?  Kender  infelice  il  tuo 
fratello  e  un'altra  creatura  innocente?» 

Elias  sentì  freddo  al  solo  pensiero  di  jiarlai-  così  a  suo  fra- 
tallo,  e  scosse  la  testa  con  dolore  e  con  terrtii'e. 

—  Mai!  Mai!  Egli  mi  ammazzei'ebbe,  zio  Mnrtinu! 

—  Tu  hai  paura? 

—  Sì,  perchè  nascondervelo?  Ho  paura,  ma  non  della  morte» 
È  che  anche  ella  sarebbe  perduta,  e  anch'egli,  e  tutta  la  mia  fa- 
miglia. Ma  non  è  solo  questa  spina  che  io  ho  nel  cuore,  zio  Mar- 
tina. E  che  io  amo  mio  fratello  e  non  voglio,  nuche  ammesso  che 
egli  si  rassegni,  che  sia  infelice. 

—  Egli  potrebbe  rassegnarsi  piii  facilmente  di  te  ;  è  un  carat- 
tere diverso  dal  tuo.  Io  comprendo  i  tuoi  Imoni  sentimenti,  Elias 
Portolu,  ma  non  li  approvo.  Pensa  alle  conseguenze;  ci  hai  tu  pen- 
sato mai?  Maddalena  ti  ama  perdutamente,  io  glielo  ho  letto  negli 
occhi.  Se  tu  taci,  ella  sposerà  Pietro,  verrà  a  stare  a  casa  tua,  e 
finirete  col  perdervi,  poiché  la  natura  umana  è  fragile.  Lo  senti 
tu,  Elias  Poiiolu?  Ci  hai  tu  pensato?  La  tentazione  si  vince  oggi, 
si  vince  domani,  ma  posdomani  finisce  col  vincerci  essa,  perchè 
noi  non  siamo  di  pietra.  Ci  hai  pensato? 

—  È  vero,  è  vero!  —  disse  Elias,  con  gli  occhi  pieni  di  ter- 
rore. 

Tacquero  un  momento.  Il  silenzio  era  intenso,  infinito,  intorno 
a  loro:  l'ombra  calava  sui  boschi,  il  cielo  di  peonia  imiiallidiva 
in  tenere  sfumature  di  viola.  Improvvisamente  Elias  senti  come 
un  riflesso  di  quella  gran  pace  arcana,  che  regnava  intorno,  span- 
derglisi  in  cuore. 

—  Ma  io  —  disse  con  voce  mutata  —  me  n'andrò  da  casa  mia. 

—  Prenderai  moglie?  Bada  che  ciò  sai'à  forse  peggio. 

—  No,  io  non  lìrenderò  mai  moglie. 

—  Cosa  farai  dunque? 

—  Mi  farò  prete.  Voi  non  vi  meravigliate,  zio  .M.irtinu? 

—  Io  non  mi  meraviglio  di  nulla. 
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Cho  cosa  (luiiquc  mi  consigliate?  iS'el  sogno  ohe  vi  rac- 
contai, fatto  la  prima  sera  del  mio  ritorno,  voi  mi  consigliavate 
di  farmi  prete. 

(ina  l'OsM  (■  il  sogno,  altra  cosa  è  la  realtà,  Elias  Portola,  lo 
non  ti  sconsiglio,  se  ci  hai  la  vocazione,  ma  ti  dico  che  neppure  ciò 
ti  salverà.  Uomini  siamo,  Elias,  nomini  fragili  come  canne;  pen- 
saci bene. 

—  Cosa  dunque  mi  consigliate? 

—  11  consiglio  te  l'iio  già  dato.  \a,  ritorna  in  ])aese,  parla 
con  tuo  fratello. 

'    Mai...  mai...  con  lui! 

—  Ebbene,  parla  con  tua  madre.  Ella  è  una  santa,  ella  porrà  il 
balsamo  su  ogni  ferita. 

—  Ebbene,  sì,  andrò!  -    disse  Elias  con  improvviso  slancio. 
S'era  deciso,  e  un  lampo  di  gioia  gli  brillò  negli  occhi.  S'alzò, 

fece  qualche  passo;  avrebbe  voluto  partir  subito,  liberarsi  subito 
da  quella  specie  d'incubo  che  lo  schiacciava.  E  gli  pareva  tutto 
tacile,  tutto  accomodato:  e  per  qualche  momento  provò  una  felicità 
cosi  intensa  come  non  ne  aveva  mai  provato  in  vita  sua. 

—  Bene,  non  perder  tempo  —  gli  disse  zio  Martinu.  —  Va 
domani  stesso,  parla,  non  aver  scrupoli,  nò  pregiudizi.  Ti  aspetto 
qui  domani  a  quest'ora;  mi  dirai  cosa  avrai  fatto. 

—  Andrò,  verrò,  zio  Martinu.  Buona  notte,  e  grazie,  zio  Mar- 
tinu. 

Buona  notte,  Elias  Portolu. 

E  ognuno  andò  per  la  sua  via. 

L'indomani,  alla  stessa  ora,  i  due  uomini  si  ritrovarono  nello 
stesso'  posto,  vicino  al  muro  della  tanca.  Intorno  era  lo  stesso  si- 
lenzio, puro,  iniinito;  il  tramonto  accendeva  d'un  roseo  bagliore 
le  estreme  cime  del  bosco;  una  gazza  cantava  in  lontananza.  Ma 
Elias  era  triste,  sfatto,  con  aria  di  stanc:hezza  e  di  sofferenza  sul 
volto,  come  nei  primi  giorni  del  suo  ritorno. 

—  Zio  Martinu  mio  —  flisse  —  se  sapeste  come  sono  andato! 
E  inutile,  non  posso,  non  posso  parlare,  né  con  mia  madre,  ne  con 
nessuno.  Ieri  sera  mi  sentivo  deciso,  mi  sembrava  di  aver  un  cuor 
di  leone,  o  per  meglio  dire  una  faccia  tosta  di  cuoio.  Ebbene,  mi 
corico,  dormo,  nel  sogno  mi  pare  di  esser  a  casa,  di  parlar  con 
mia  madre...  Tutto  mi  sembrava  facile.  Mi  sveglio,  parto,  arrivo 
a  casa:  e  mi  sentivo  sempre  lieto,  pieno  di  speranza  e  di  coraggio. 
Chiamo  mia  madre  in  disparte,  e  sento  salirmi  alle  labbra  le  pa- 
role che  già  avevo  preparate.  EUa  mi  guarda;  ed  ecco,  improvvi- 
samente, sento  battermi  forte  il  cuore,  e  un  nodo  mi  chiude  la 
gola.  Ah,  no,  zio  Martinu  mio,  è  impossibile,  io  non  posso  parlare, 
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anche  volendolo.  Potrei  commettere  un  delitto,  ma  rivelare  quella 
rosa  ai  miei  parenti,  no.  Non  è  possibile. 

—  Ritenta  —  provò  a  dire  il  vecchio.  Ma  Elias  ebhe  un  gesto 
di  ripulsione,  quasi  dì  rivolta. 

—  Ah,  no!  —  disse  a  voce  alta.  —  Non  mi  tentate,  zio  Mar- 
tinu  mio;  e  una  cosa  superiore  alle  mie  forze:  potrei  andare  mille 
volte,  senza  mai  riuscirvi. 

—  È  vero  —  disse  il  vecchio,  e  parve  colpito  da  un  ricordo.  —  Mi 
rammento  un  fatto  —  aggiunse  ijoco  dopo.  —  Veramente  era 
cosa  più  grave  assai,  ma  l'uomo  era  anche  assai  }^\\\  forte  di 
te,  coraggioso,  spregiudicato,  violento.  Doveva  commettere  un  de- 
litto (e  ne  aveva  già  commessi  altri);  doveva  ammazzare  un  uomo 
onesto.  Gli  sembrava  una  cosa  naturale,  facilissima,  ed  in  cuor 
suo  era  più  che  deciso.  Arriva  il  giorno,  l'ora  designata:  egli  va 
in  casa  dell'uomo  onesto,  lo  trova  a  cena,  può  ucciderlo  senza 
alcun  pericolo.  Ma  l'uomo  onesto  lo  guarda,  e  basta  ciò  perchè 
l'altro  non  possa  sollevare  il  braccio.  E  (juesto  av\-iene  due,  tre, 
dicci  volte. 

Mentre  il  vecchio  parlava,  Elias  lo  divorava  cogli  occhi,  di- 
menticando il  suo  affanno  uell' ascoltare  quella  storia.  Egli  la  sa- 
peva già,  non  solo,  ma  sapeva  che  l'uomo  violento  era  lo  stesso 
zio  Martinu.  Tutti  sapevano,  da  molti  anni,  quella  storia,  e  ag- 
giungevano clie  l'uomo  onesto,  venuto  anch' egli  a  conoscerla,  chiamò 
a  se  zio  Martinu  e  gli  diede  da  lavorare,  lo  fece  suo  pastore  e  poi 
custode  delle  sue  tanche.  D'allora  in  poi  zio  Martinu  era  diventato  il 
braccio  destro,  il  servo  più  fedele  dell'uomo  che  voleva  uccidere. 

Neil' ascoltare  dalla  bocca  del  vecchio  quella  strana  .storia, 
Elias  provò  un  sentimento  di  sollievo;  in  fondo  egli  si  vergognava 
della  sua  debolezza  e  delle  sue  indecisioni  continue:  ma  se  un 
uomo  di  ferro  come  zio  Martinu  Monne  nella  sua  fiera  giovinezza 
non  riusciva  a  vincer  la  potenza  d'uno  sguardo  onesto,  come  po- 
teva egli,  povero  debole  fanciullo,  vincer  l'orroi'e  della  confessione 
ai  suoi  dì  ciò  che  gli  sembrava  un  delitto? 

—  11  fatto  che  ti  ho  raccontato  —  aggiunse  il  vecchio  —  non 
ha,  certo,  paragone  con  la  tua  storia;  ma  dimostra  egualmente 
come  al  di  sopra  di  noi  ci  sia  una  forza  che  noi  talvolta  non  pos- 
siamo vincere.  Tuttavia  se  tu  puoi,  Elias  l'ortolu.  cerca  di  fare 
qualche  cosa! 

—  Io  non  posso  far  nulla,  zio  Martinu  1  -  disse  lOlias  sco- 
raggiato. 

—  Tu  forse  desideri  che  mi  intrometta  io...  —  cominciò  il 
vecchio,  pensoso,  dopo  breve  silenzio:  ma  Elias  gli  strinse  il  braccio 
e  protestò  fieramente: 
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—  Mai,  zio  iM;irtinii!  Alai,  mai!  Ali,  non  mi  fate  il  torto  di 
credere  che  io  ci  abbia  iieppur  pensato.  Non  solo,  zio  Martinu,  ma 
S(>  voi  rivelate  il  mio  segreto,  io  non  vi  guarderò  pii'i  in  viso. 

Tu  hai  ragione;  non  è  conveniente.  V'ero! 
-  Che  cosa  dunque  mi  consigliatey 

-^  Io  ti  ho  già  consigliato.  Klias  Portolu.  Faqiiith-lic  cusa.  iiiini- 
viti,  sii  previdente. 

—  lo  pi'evedo,  zio  Martinu.  Lascerò  compier  gii  (  venti.  Poi, 
se  non  potrò  resistere,  fai'ò  (guanto  ieri  sera  vi  dissi. 

—  E  tu  farai  male  —  disse  il  vecchio  alzandosi.  -  Tenta  da 
ogni  lato,  Elias,  tiglio  mio;  il  latto  che  ti  raccontai  è  finito  in 
bene,  per  l'indecisione  d'un  uomo;  ma  il  tuo  potrà  finir  male.  Tu 
sai  scrivere;  ebbene,  scrivi,  poiché  tuo  fratello  sa  leggere.  Inten- 
detevi, prevedete  il  futuro.  Io  non  ti  dico  altro. 

Una  luce  di  speranza  lialenò  ancora  agli  occhi  di  Elias. 

—  Si.  Scriverò. 

Si  separarono,  senza  darsi  altro  convegno,  ed  Elias  s'avviò 
alla  capanna  col  cuore  un  po'  sollevato.  —  Si,  si  —  ripeteva  fra 
se  —  scriverò  a  Pietro  come  fanno  i  signori;  gli  dirò  ogni  cosa, 
ed  egli  è  ragionevole  e  ascolterà:  ho  penna  e  carta;  darò  la  let- 
tera a  Mattia...  no,  la  portei'ò  io  stesso,  la  darò  a  mia  madre 
perchè  gliela  consegni  in  pi'oprie  mani.  Si,  va  bene. 

Per  lunga  ora  della  notte  egli  pensò  e  ripensò  come  scrivere 
la  lettera;  sapeva  già  come  cominciarla  e  come  finirla;  il  resto  era 
facile.  Anche  il  mattino  seguente  si  svegliò  fermamente  deciso  nel 
suo  proposito;  appena  potè  si  recò  nel  suo  posto  favorito,  dove 
aveva  nascosti  i  suoi  libri  e  la  penna  e  un  tubolo  pieno  d'inchio- 
stro, e  preparò  ogni  cosa.  Si  sedette  accanto  ad  una  pietra  ele- 
vata, cercò  la  miglior  posizione  -  e  la  posizione  era  ottima  per 
poter  scrivere  comodamente  -  poi  stette  un  po'  jiensieroso. 

Il  ruscello  passava  vicino,  mormorando  fra  i  giunchi;  una 
brezza  piacevole  serpeggiava  fra  i  sambuchi,  destando  lunghi 
fruscii  fra  l'erbe  alte  e  gli  albeii.  Cento  rumori,  sfumati,  vicini, 
lontani,  animavano  la  tauro,  sotto  la  cernia  luminosità  del  inii'o 
mattino. 

Elias  pensava,  con  le  mani  non  più  bianche  ferme  sul  rozzo 
foglio  di  carta  sciupata,  steso  sulla  pietra.  Improvvisamente  sol- 
levò il  cai)o  e  stette  come  ad  ascoltare  una  voce  lontana;  poi  prese 
il  foglio,  la  penna,  il  tubolo,  rimise  tutto  nel  nascondiglio,  e  ri- 
tornò verso  la  cajjanna.  Non  poteva  vincer  la  foi-za  siipeiiore  di 
cui  gli  aveva  parlato  zio  Martinu. 

{Continua)  Gk.\zia  I)Kr,Kiii)A. 
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Nella  sua  desolante  terribilità,  la  scellerata  tragedia  di  Mouza 
ha  dato  impulso  ai  più  generosi  scatti  d' indignazione  e  di  jiatriot- 
tisuio.  Poco  meno  che  tutti  gl'Italiani  amaramente  piansero  la  fine 
miseranda  del  Ke,  vittima  generosa  del  proprio  dovere,  eppoi  su- 
bito volsero  gli  occhi  e  le  siiei'anze  verso  il  giovane  erede  della 
Corona,  in  atto  di  stringersi  attorno  a  lui,  com'egli,  tin  dal  primo 
dì  del  suo  Eegno,  s'è  stretto  al  suo  popolo.  Nell'immane  sventui'a, 
la  nuova  e  sùbita  concordia  fra  Popolo  e  Re  è  un  conforto,  e  par 
quasi  che  consenta  di  trari'e  dallo  stesso  dolore  lieti  auspici  per 
l'avvenire  della  patria. 

E  nondimeno,  nel  campo  rigorosamente  chiuso  e  sbarrato  della 
politica,  già  già  sono  riapjiarsi  i  segni  delle  pericolose  tendenze  e 
delle  irrequiete  passioni  che  da  anni  turbano  l'esisten/a  della  na- 
zione e  le  minacciano  rovina. 

La  salma  di  Re  Umberto  è  stata  appena  deposta  ìiel  Pan- 
theon già  sacro  all'Italia,  e  già  rifioriscono  i  segni  che  opprimono 
la  mente  e  lacei-ano  il  cuore  di  quanti  amano  la  patria  e  la  vor- 
rebbero grande  e  felice.  Il  pensatore  solitaido  e  vigile  si  domanda 
quello  che  sarà  dell'Italia.  Rinascono  le  temenze  e  là  angoscie,  e 
diventa  più  che  mai  imperioso  il  dovei-e  d'aiTestare  con  supremo 
sforzo  il  male,  e  di  cacciare  indietro,  con  atti  di  vera  virtù,  il  te- 
muto ed  incalzante  pericolo. 

Invero,  (juel  che  più  sorprende  allorquando  si  ragiona  di  po- 
litica con  taluno  di  coloro  che  più  specialmente  v'  attendono,  è 
lo  scoramento  onde  tutti  gli  animi  sono  invasi.  Non  è  soltanto  il 
brontolio  di  gente  amai'eggiata  dai  disinganni  o  traviata  da  impeti 
di  momentanee  esagerate  passioni:  non  è  neppure  il  lamento  d'in- 
teressi mateiiali  otì'esi.  È  qualche  cosa  di  più  e  di  peggio:  è  una 
specie  di  prostrazione  morale  infiltrata  dappertutto  e  la  quale 
alimenta  la  credenza  o  il  sospetto  di  prossime  inevitabili  fatali 
catastrofi.  E  sorj) rendente  il  contrasto  fra  quello  che  si  pensa  e  si 
dice  oggi,  e  quello  che  si  pensava  e  si  diceva  nei  tempi  anteriori 
alla  rivoluzione.  Prima  del  1859  -  chi  non  lo  sa  o  non  lo  ricorda  - 
non  v'era  in  Europa  nazione  politicamente  più  avvilita  dell'Italia, 
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aazi,  per  la  più  corta,  l'Italia  non  esisteva  fuorché  di  nome  ;  o  l'espres- 
sione (li  Metternich,  che  fu  una  pugnalata  al  cuore  degl'Italiani, 
rispondeva  ne  più  ne  meno  che  alla  rigorosa  realtà.  E  nondimeno 
gì'  Italiani  d'allora  pensavano,  parlavano,  scrivevano  come  fossero 
essi  i  padroni  del  mondo.  Comprendevano  pur  troppo  le  loro  mi- 
serie e  ne  lacriìnavano;  ma  in  tutti  i  cuori  albergava  la  cer- 
tezza che  quelle,  o  in  un  modo  o  nell'altro,  sarebbero  presto  ces- 
sate, e  r  Italia  sarebbe  diventata  una  delle  più  fiorenti  e  potenti 
nazioni  della  terra.  Ne  la  dominazione  straniera,  uè  la  tirannide 
domestica  valsero  ad  infiacchire  l'animo  dei  nostri  padri.  E  quando 
peccarono,  fu  per  un  esagerato  concetto  della  loro  forza,  non  mai 
pel  dubbio  che  alcuna  cosa  mancasse  all'  Italia  per  lisorgere  e 
grandeggiare.  Ora  invece,  chi  ben  guardi,  tutto  è  diverso,  e  quello 
che  chiamano  lo  spirito  pubblico,  s'è  mutato  dal  bianco  al  nero. 
Nessun  soldato  straniero  calca  più  da  padrone  la  terra  nostra  ; 
non  ci  sono  più  tiranni  nella  penisola;  da  trent'anni  è  scomparso 
il  potere  temporale  del  Papa,  ne  alcuno  crede  seriamente  che  possa 
risorgere  :  l' unità  non  è  piìi  messa  in  foi'se  da  nessuno,  né  in 
casa  né  fuori.  Eppure,  scrutando  ben  addentro  nel  cuore  di  co- 
loro che  s'affannano  nella  politica,  non  vi  si  trova  quasi  mai  la 
coscienza  della  stabilità  dell'edifizio  nazionale,  messo  g  cosi  dura 
prova  anche  dal  recente  inaudito  misfatto.  Io  ho  provato,  e  sarà 
accaduto  a  moltissimi  altri,  una  stretta  al  cuore  nel  vedere  con  che 
disinvoltura  uomini  di  senno  e  di  grido  ragionano  d'un  i)ossibile 
e  prossimo  disfacimento.  È,  si  può  dire,  il  discorso  del  giorno,  é  la 
manifestazione  d'una  sfiducia  universale  che  agghiaccia  e  sconsola 
e  che  minaccia  di  liapparire  intatta,  non  appena  sarà  dileguato 
l'orrore  suscitato  dalla  scellerata  tragedia  di  Monza.  Se  uno  do- 
mandasse pubblicamente  :  Credete  voi  che  fra  cento  anni  saranno 
ancora  in  Italia  la  Monarchia,  lo  Statuto,  il  Senato,  la  Camera  dei 
Deputati  nelle  stesse  condizioni  in  cui  sono  oggi?-  ben  pochi  ose- 
rebbero rispondere  affermativamente.  Viceversa,  una  domanda  ana- 
loga fatta  in  Ingliilterra,  agli  Stati  Uniti  o  in  Svizzera,  l'ispetto 
alle  istituzioni  che  governano  quei  paesi,  iirovocherebbe,  a  non  du- 
bitarne, tanti  sì  quanti  no  s'avrebbero  in  Italia.  Nell'anima  del 
]>nj)iiio  sembra  svanito,  o  poco  meno,  il  sentimento  della  durata 
incommensurabile  delle  istituzioni  e  v' è  sulientrato  (juello  d'un 
cambiamento  inevitabile.  Gli  stessi  vecchi,  se  li  tocchi  su  ({uesto 
tasto,  dicono  candidamente  die  desiderano  di  morir  presto,  per  non 
assistere  allo  spettacolo  di  vedere  andare  in  fascio  l' Italia  a  cui 
dettero  in  gioventù  mente,  cuore,  braccia  e  sangue. 

Or  questo  fenomeno,  l'esistenza-  del  quale  non  può  esser  con- 
traddetta da  alcuno,  è  certamente   il  più  penoso  ed  il  più  aliar- 
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mante,  fra  quanti  possano  manifestarsene  nella  vita  d' un  popolo; 
imperocché  da  quello  eh'  esso  pensa,  è  lecito  argomentare  quello 
che  opera  od  opererebbe  se  fosse  messo  alla  pi-ova  di  dar  saggio 
di  se.  Analizzando  il  pensiero  italiano  di  quaranta  anni  fa  e  met- 
tendolo a  riscontro  con  quello  d'oggi,  n'esce  fuori  (juesta  singolare 
diversità,  che,  allora,  l'andare  incontro  a  mille  morti,  a  mille  sacri- 
fizi e  torture  per  far  l' Italia,  parve  quasi  cosa  da  nulla  ;  laddove 
oggi,  non  dico  che  la  si  voglia  disfare  (questo  pensiero  scellerato 
è  di  2)ochi  soltanto),  ma  difficilmente  si  troverebbe  gente  disposta 
a  lottare,  a  penare,  a  sacrificarsi  per  tenerla  su.  Il  divario,  come 
si  vede,  è  immenso! 

(  )nde  nasce  questo  singolare  mutamento  dello  spirito  jìubblico 
italiano?  È  im2)0ssibile  che  fatti  di  tal  natura,  i  quali  s'intrec- 
ciano con  tutta  la  vita  d'una  nazione,  si  producano  senza  cause 
determinate  e  quasi  palpabili.  Quali  sono  esse  dunque?  Non  pos- 
sono lintracciarsi  né  scovrirsi  negli  en-ori  usualmente  attribuiti 
ai  nostri  uomini  politici,  conciossiachè  errori  uguali  se  non  maggiori 
furono  commessi  dai  nostri  padri,  dettero  luogo  alle  stesse  lamentele 
che  oggi  corrono  sulla  bocca  di  tutti,  ma  non  imjjcdirono  il  ri- 
sorgimento della  nazione.  Chi  n'avesse  vaghezza,  può  raccogliere 
senza  molta  fatica  montagne  di  documenti  atti  a  provare  che  molti 
dei  piccoli  guai  che  oggidì  ne  tormentano,  sono  antichi,  e  risalgono 
a  dir  poco  alla  morte  del  conte  di  Cavour.  La  Camera  divisa  in 
gruppi,  le  maggioranze  fiuttuanti  ed  instabili,  i  partiti  male  ac- 
cozzati insieme  per  interessi  transitorii  anziché  per  programmi  ben 
circoscritti  e  definiti,  le  ambizioni  irrequiete  e  le  cupidigie  avide, 
sono  malanni  vi'rosimilmente  insejìarabili  dalla  ntà  politica  non 
solo  del  nostro,  ma  d'ogni  poi^olo.  Non  ad  essi  dunque  vuol  essere 
attribuita  la  causa  del  minaccioso  contrasto  fra  il  passato  ed  il 
presente.  La  causa  deve  essere  necessariamente  diversa.  Ma  quale 
è?  Che  cosa  v'era  in  passato  che  oggi  non  v' é  più? 

lo  mi  sono  martellato  il  cervello  per  cercarlo,  per  iscovrirlo, 
per  determinarlo  in  ben  circoscrìtti  confini,  e  pubblico  (jui  il  risul- 
tato d'una  imrte  delle  mie  indagini,  felice  se  altri  vorrà  aggiungere 
le  sue  e  dolente  solo  che  mi  manchi  lo  spazio  per  andare  fino  al  fondo 
dell'argomento.  Non  si  tratta  di  dissertazioni  puramente  teoriche  od 
arbitrarie,  ma  di  pura  e  sempKce  costatazione  di  fatti  inoppugna- 
bili. È  evidente  che,  se  ci  bastasse  l'animo  d'assodare,  quasi  direi 
nuxterialmente,  le  vere  cause  del  maledetto  ed  allarmante  fenomeno, 
e  di  porle,  nella  loro  eloquente  semplicità,  dinanzi  agli  occhi  del 
pubblico,  diventerebbe  quasi  agevole  l'arrestarlo  ed  impedire  che  si 
svolga  fino  alla  sua  ultima  e  terribile  conseguenza,  vale  a  dire  fino 
alla  morte  della  nazione. 
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L:i  (litl'cronza  fra  la  vita  politica  degli  auni  passati  o  quella 
d'oggi  sta  in  ciò,  che  allora  tutto  era  subordinato  ad  un  solo 
all'etto  prepoii<l(>rante:  l'Italia,  ente  collettivo  e  supremo,  tiammeg- 
giante  dinanzi  agli  occhi  degli  uomini  dediti  ai  pubblici  negozi; 
ed  oggi  non  è  piii  così  o  non  lo  è  nella  stessa  misura.  Allora  un 
alto  ideale  scaldava  il  cuort;  dei  personaggi  che  a  volta  a.  volta 
s'avvicendavano  al  Governo;  ed  oggi  non  se  ne  vede  più  traccia 
da  nessuna  parte:  allora  il  culto  della  libertà,  come  forza  essen- 
ziale ed  indispensabile  dello  Stato,  era  universale,  ed  oggi  non  solo 
v'  è  chi  vorrebbe  farne  a  meno,  ma  lo  rei^uta  un  danno;  allora  i 
più,  non  solo  non  erano  procaccianti  dei  pubblici  uihci,  ma  li  ac- 
cettavano 0  li  deponevano  senza  rammarico,  secondochè  l'uno  o 
l'altro  partito  fosse  più  giovevole,  non  a  loro,  ma  alla  patria,  ed 
oggi  questa  virtù  essenziale  in  un  libero  popolo,  è  assolutamente 
scomparsa  dalle  nostre  consuetudini  politiche. 

Potrebbe  supporsi  che  uomini,  tempi  ed  eventi  sti'aordinari 
abbiano  generato  imi)ulsi  e  seutinuuiti  straordinari  ugualmente.  La- 
sciamo dunque  da  parte  i  tempi  eroici  del  18-59-60,  e  i  quattro 
giganti  di  quell'epopea,  Ke  Vittorio,  Garibaldi,  Cavour  e  Mazzini. 
Non  è  però  men  vero  che,  anche  dopo  il  1860,  uomini  minori  di 
quei  grandissimi  operavano,  parlavano,  scrivevano  in  virtù  dei 
più  puri  e  nobili  scatti  dell'anima.  E  quasi  che  ciò  fosse  in 
loro  una  seconda  natura,  lo  facevano,  non  già  soltanto  quando 
dovevano  indossare  la  cappa  magna  e  comparire  dinanzi  al  pub- 
blico, ma  altresì  quando  nella  corrispondenza  epistolare  ed  intima 
buttavano  giù  contidenzialmente  sulla  carta  quello  che  sgorgava 
dal  loro  cuore.  In  questi  scritti  non  studiati,  non  preparati,  non 
limati  per  la  stampa,  si  rintiaccia,  più  assai  che  nei  discorsi  pai- 
lamentari,  il  pensiero  intimo  dell'iioino.  Or  bene,  questo  pensiero, 
negli  uomini  che  primeggiarono  fino  a  questi  ultimi  tempi  che  pur 
paiono  gii  lontani,  s' inspira  quasi  sempre  ad  un  sublime  amore 
per  la  patria.  L'Italia,  parola  e  idea,  s'apre  sempre  il  varco,  anche 
fra  le  più  piccole  inezie  o  le  più  modeste  necessità  della  vita,  fra 
le  notizie  della  jìrossima  vendemmia  o  il  racconto  melanconico  dei 
primi  acciacchi  della  vecchiaia.  Michele  Amari,  già  molto  innanzi 
negli  anni  e  già  salito  in  fama  in  tutta  Europa,  scrive  una  lette- 
rina tutta  casa  e  famiglia  alla  sua  secondogenita,  Francesca,  ed 
ecco  ad  un   tratto,  gli   cadono    dalla    penna  queste  parole  : 

Mi  piace  molto  l'osserva/.ione  clu;  tu  fai  sulle  lettere  d'Azeglio.  l„i 
sua  vita  politica  è  invidiabile  davvero,  e  dal  canto  mio  tiuel  che  più  gli 
invidio  è  la  ferita  cli'ei  riportò  combattendo  per  l' Italia.  Questa  è  la  sola, 
dico  del  combattere,  la  sola  ricompcus.-i  che  la  fortuna  mi  ha  ucg-ato.  ilopo 
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^h'io  mi  ci  era  preparato  fin  da' miei  quindici  anni  e  fabbricava  con  questo 
<lisegno  i  miei  castelli  in  aria.  Ma  al  '48  io  era  a  Parigi;  corsi  a  Palermo 
dove  non  si  combattea  più,  e  mentre  io  voleva  andare  a  Messina,  mi  se- 
<luestrarono  con  le  catene  di  deputato  e  di  ministro.  Tomai  in  Sicilia 
al  '49  dopo  la  missione  a  Londi-a  e  Parigi,  carico  d'anni,  e  la  festa  era 
finita  non  solo,  ma  la  mia  povertà  mi  tolse  di  andare  a  Venezia  ed  a  Roma, 
dove  pili  si  poteva  affrontare  la  morto.  Lo  stesso  caso  a  un  di  presso  mi 
jivvemie  ni  "59  e  al  fiO.  di  modo  che  mi  avvicino  alla  tomba  non  senza 
onore,  ma  senza  avere  compito   il  mio  dovere  nella  guisa  eh'  io  voleva. 

Nel  1862,  dopo  Aspromonte,  fu  pensato  per  uu  momento  di 
mandare  a  Napoli  il  Kicasoli  come  prefetto,  e  pareva  a  taluno 
degli  amici  suoi,  die  il  posto  fosse  di  troppo  inferiore  alla  dignità 
dell'uomo  od  agli  altissimi  uffici  già  coverti  da  lui  Lo  esortavano 
i\  riiìutavk).  Egli  ne  scrive  a  tìio.  Battista  Giorgiiii.  un  amico  quasi 
dell'  infanzia,  e  gli  dice: 

Non  è  questione  di  .suscettibilità,  io  farei  il  becchino  domani,  se  si 
trattasse  per  questa  via  di  invitare  al  Paese  una  grande  sciagm-a,  ma  qui 
si  tratta  di  sacrifizio  nelle  mie  tendenze,  e  negli  affetti  del  mio  animo, 
<*  nella  mia  posizione  privata.  La  devozione  verso  la  Patria  non  è  un 
affetto,  essa  è  qualche  cosa  di  piìi  alto  e  di  più  a.ssoluto.  perchè  è  un 
<lovere.  Io  mi  getterei  in  una  fornace,  se  vedessi  la  Patria  in  pericolo,  e 
di  poterla  salvare  con  un  grande  sacrifizio. 

Lo  stesso  uomo,  in  gennaio  '63,  quando  i  tempi  parevano  grossi, 
scrive  dalla  sua  solitudine  di  Broglio  al  Bastogi: 

L'av^^enire  è  dell'Italia,  ed  è  contro  tutti  coloro  che  sono  contro  la 
libertà;  che  infine  la  cau.sa  d'Italia  altro  non  è  che  la  causa  della  libertà; 
<'d  è  perciò  che  molti  sono  i  suoi  avvereari,  ma  impotenti. 


E  pochi  dì  dopo,  il  23,  al  Giorgiui: 


Io  non  so  comprendere  come  l'Italia,  nazione  riimovata,  e  che  dee 
rinnovarsi,  debba  stare  in  una  paralisi  cosi  verg-ognosa,  e  possa  starci 
senza  danno.  Un  paese  che  ha  vita,  dee  sentire  la  sua  vita,  e  dee  espan- 
derla, altrimenti  la  vitalità  stessa  diventa  elemento  di  corruzione. 

Tutta  la  vita  politica  di  quest'uomo,  la  quale  non  fu  scevra 
d" errori,  è  illuminata  dal  fuoco  vivo  del  suo  grande  amore  per 
l'Italia  e  per  la  libertà.  Nel  18G6,  essendo  presidente  del  Consiglio 
e  ministro  dell'interno,  diramò  ai  prefetti  del  Regno  istruzioni  che 
nulla  hanno  a  che  fare  con  quelle  che  si  sogliono  ai  dì  nostri  man- 
dare a  quei  funzionari.  Trapela  in  esse  il  costante  desiderio  d'in- 
nalzare la  patria  per  modo,  che  fosse  una  delle  prime  nazioni  del 
mondo,  e  dovesse  ogni  bene  allo  sforzo  perseverante  dei  suoi  figlL 

L'Italia  non  può  -dice-non  deve  mendicare  pcrpeniamente  dall'Eu- 
ropa le  industrie,  la  coltura,  il  credito;  essa  ha  luogo  di  contribuire  ornai  alla 
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proKpcriti'i  uni\ois;ilt'  con  tutta  la  sua  operosità,  liu-endo  fruttare  le  co- 
j)iosc  for/.e  che  in  lei  mise  la  Provvidenza,  e  che  insino  ad  ora  sono  state 
distratte  dalle  misere^  condizioni  della  patria. 

11  campo  dì  questa  necessaria  operosità  è  aperto  a  tutti:  dal  padre 
di  famiglia  salendo  jier  l'amministratore  del  Comune  e  della  Provincia 
fino  al  ministro,  tutti  hanno  debito  ili  darvi  mano,  di  assecondare  reci- 
procamente secondo  la  loro  sfera  d'azione. 

La  S.  V.  vorrà  studiarsi  di  concorrere  a  ([uestd  intento,  per  la  parte 
sua,  rendendosi  esatto  conto  delle  condizioni  morali  e  matei'iali  della  sua 
Provincia,  e  di  ciò  die  sia  da  farsi  per  mioliorarle  e  prosperarle. 

Dove  ^azion(^  dei  privati  è  tarda  o  difettosa,  si  studi  di  eccitarla,, 
di  supplirla  anche,  in.sino  a  che  non  si  sia  rinvigorita;  ma  non  presuma 
di  sostituirle  l'azione  governativa  sola,  per  non  affievolire  quelle  forze 
che  sopratutto  giova  suscitare  e  tener  vive. 

Abbia  la  per.suasione  ch'Ella  molto  avrà  fatto  per  l'educazione  po- 
litica de'  suoi  amministrati,  allorché,  conservando  intera  la  sua  autorità, 
li  abbia  ridotti  a  sentir  meno  il  bisogno  della  sua  ingerenza,  ed  a  ricor- 
rere meno  alla  sua  iniziati%'a. 

Ora  la  libertà  giova  a  svegliare  e  tener  viva  negli  animi  la  coscienza 
della  propria  dignità  e  della  propria  forza,  a  rendere  il  sentimento  della 
responsabilità  efficace,  a  fare  le  virtù  dell'intelletto  e  dell'animo  opera- 
tive in  prò  del  bene  comune,  o  altrimenti  non  vale  che  a  schiudere  il 
campo  alle  volgari  ambizioni  e  alle  basse  cupidigie  dei  più  baldanzosi  e 
dei  più  procaccianti. 

Chi  ai  di  nostri  parla  più  questo  linguaggio,  e  quando  mai  da 
palazzo  Brasclii  si  rivolgono  ai  prefetti  consigli,  istruzioni,  esorta- 
zioni simili  a  quelle  del  barone  Ricasoli';'  Nò  il  pensiero  della  pa- 
tria giaceva  esclusivamente  nel  suo  animo  o  di  pochi.  Lo  avevano 
tutti.  Marco  Minghetti,  considerando  la  situazione  politica  dopo 
la  guerra  pel  Veneto  ed  aprendosene  contìdenzialmentc  con  Miche- 
langiolo  Castelli,  gli  scriveva  da  Bologna,  il  10  novembre  '60: 

Comincia  la  seconda  parte,  che  è  (luella  del  buon  governo  interno' 
dell'  ordine,  dell'  assetto  finanziario  e  della  prosperità  pubblica.  E  qui 
parmi  chiaro  che  se  l' Italia  avrà  giudizio,  tutti  qviesti  beni  saranno  non 
.solo  possibili,  ma  anche  agevoli  a  conseguire;  se  no,  indipendenti  e 
uniti,  rimarremo  nondimeno  miseri  e  travagliati  nell'  interno.  Si  tratta 
insomma  di  rinnovare  in  Italia  l'esempio  dell'Inghilterra,  del  Belgio,  ov- 
vero (juello  della  Francia  e  delle  Repubbliche  meridionali  delle  Americhe 

Poco  di  poi,  nel  febbraio  '67,  in  un  momento  di  sconforto, 
temendo  che  le  sue  speranze  fossero  per  svanire,  diceva  confideii- 
zialmente  all'amico: 

E  se  gli  Italiani,  dopo  aver  acquistato  l'unità,  la  libertà  e  iindipen- 
denza,  vogliono  buttar  tutto  per  gare,  dissidii,  insipienza  e  malvagità, 
allora...  io  combatterò  sino  all'ultimo,  e  poi  andrò  in  Australia  a  com- 
prare degli  armenti  e  fare  il  contadino. 
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Ma  bea  presto  la  fede  inconcussa  nelle  sorti  della  patria  ed 
il  proposito  saldo  di  difenderla  contro  ogni  possibile  oltraggio,  ri- 
prende il  suo  imperio  ed  accompagna  il  Minghetti  in  tutti  gli  atti 
e  pensieri  della  vita.  Nell'agosto  del  '68,  oziando  per  riposo  al- 
l'ombra dei  densi  boscbi  di  Creusnacli,  non  dissimula  uè  a  se  ne 
all'amico  i  pericoli  che  allora  minacciavano  l'Italia,  lacerata  da 
intestine  discordie;  ma  gli  esce  altresì  dal  petto  il  grido  della  spe- 
ranza ed  il  proposito  iiTevocabile  dell'estrema  difesa. 

Checché  n<^  .sia  -  scrive  all'amico  in  una  lettera  uon  latta  certo  per 
essere  letta  da  altri  che  da  lui  -  l'unità  è  tatta,  ed  il  municipalismo  non 
potrà  certo  scassinarla,  e  se  auche  vi  riuscis.se  un  momeuto,  sarebbe  opera 
altrettauto  sciagurata  quanto  breve.  Guai  a  chi  tentasse  il  di.sfacimcnto! 
Caro  amico,  anche  uoi  (dico  io  e  tu,  conu-echè  alquanto  innanzi  negli 
anni)  faremmo  le  barricate  per  combatterli. 

È  lecito  domandarsi  quanti  dei  nostri  uomini  politici  odierni 
sarebbero  disposti  a  correre  fino  al  supremo  rimedio  delle  barri- 
cate, se  mai  l'unità  politica  fosse  in  pericolo!  Le  idee,  sprigiona- 
tesi allora  dall'anima  del  Minghetti,  non  spuntano  più,  non  perchè 
il  pericolo  siasi  dileguato  o  perchè  non  ne  siano  surti  altri  so- 
miglianti, ma  perchè  ninno  le  ha  piti  in  fondo  al  cuore  ne  più 
fanno  parte  del  patrimonio  intellettuale  degli  uomini  parlamentari. 
L'amore  per  l'Italia  sovrastava  sopra  ogni  altro  sentimento  o  pas- 
sione 0  interesse.  Sanno  tutti  che  nulla  tanto  amareggiò  l'animo 
di  Giovanni  Lanza  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quanto  il  rim- 
provero soventi  ripetuto  ch'egli  fosse  stato  restio  a  condurre  l'Italia 
aKoma,  e  che  vi  fosse  stato  trascinato  quasi  a  malincuore  dal  Sella, 
ministro  con  lui.  Più  volte  protestò  sdegnoso  contro  siffatta  cen- 
sura. Ma  quale  fosse  l'animo  suo  e  con  quanta  abnegazione  si  ras- 
segnasse all'immeritato  biasimo,  meglio  che  dai  discorsi  pronun- 
ciati in  Parlamento  o  dinanzi  al  pubblico,  si  scorge  nelle  sue  lettere 
confidenziali  agU  amici.  In  una  di  esse,  del  settembre  1878,  si  legge: 

Oramai  tutto  sì  vuol  ])crsouiticare  in  un  individuo  e  gli  altri  non  figu- 
rano pili  che  come  comparse.  Ma  tutto  ciò  non  mi  dà  gran  fastidio:  l'Italia 
esiste  e  basta!  Spariscano  pure  gli  attori,  siano  anche  disconosciuti  e  vi- 
lipesi, poco  mont.T.  luiri-liè  si  sappia  conservare  l'cdifi'/.io. 

La  conservazione  dell' edifizio  a  qualunque  prezzo,  con  qua- 
lunque danno  o  sacrificio  degli  individui,  ecco  il  pensiero  o  piut- 
tosto il  tormento  dei  nostri  uomini  politici  d'allora.  Ben  pochi  fra  di 
loro  si  mossei'o  in  sfere  tanto  diverse  ed  opposte  quanto  il  medesimo 
Lanza  ed  Ubaldino  Peruzzi.  Nelle  lotte  parlamentari,  non  solo  non 
consentirono  giammai,  ma  il  più  delle  volte  acerbamente  si  com- 
batterono. Nondimeno,  quando  nel  '78  si  diffuse  la  voce  che  il  Lanza 
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voleva  abbanckuiaiT  la  vita  politica,  tra  i  primi  a  dissuaderlo  fu  il 
Peruzzi.  «  Sento  ardenttiinentc  »,  gli  sci'isse,  «  l'aft'etto  a  questa  po- 
vera Italia  ed  il  timore  di  veder  compromettei'e  l'oliera  con  tauti 
sacrifizi  compiuta  ».  E  il  Ricasoli,  nelle  grandi  angoscie  del  '66, 
severo  con  gli  altri,  non  lo  è  meno  con  se  stesso,  e  scrivendo  al 
fratello,  con  cui  non  aveva  certo  mestiei'i  d'infìngersi,  manda  un 
grido  d'amarezza  ed  esclama: 

Mi  sono  domandato  mille  volte  se  sono  io  che  ho  fatto  h-i  icttatur;! 
su  questa  jiovcra  Italia,  tanto  ha  avuto  a\veisa  la  sua  stella! 

^la  sorge  un'  occasione  di  letizia  patriottica,  ed  ecco  subito 
rinverdisce  l'entusiasmo  e  la  fede.  Viene  l'Imperatore  di  Germania 
a  fare  visita  al  Ke  Vittorio  Emanuele  a  Milano,  e  subito  il  Eicasoli 
dal  suo   isolato  rifugio  scrive  familiarmente  a  Luigi  Torelli: 

Io  mi  eia  iinmagiuato  che  tu,  avendo  casa  e  sede  a  Milano,  avresti 
assistito  al  gi-aude  spc-ttacolo  dei  cinque  giorni  della  visita  imperiale,  per 
contrappori'c  le  cinque  g'ioniatc  del  marzo  1848  alle  cinque  giornate  del- 
l'ottobre ]87').  Che  prodiiiio  di  storici  avvenimenti  nel  breve  corso  di 
poco  più  di  un  quarto  di  secolo!  Ti  confesso  ingenuamente  che  è  ciò 
di  cui  più  mi  sento  compreso,  e  di  cui  più  sento  gratitudine  verso  Iddio, 
che  mi  ha  fatto  essere  spettatore  di  questo  splendido  risorgimento  della 
nostra  jiatria  Italia. 

Quante  volte  Quintino  Sella,  ministro  delle  finanze,  fu  creduto 
e  chiamato  feroce  fassafore,  avido  solo  di  pecunia  e  sordo  ai  la- 
menti dei  cittadini!  Eppure,  dopo  aver  assistito  nel  '70  al  pelle- 
grinaggio alla  tomba  di  Vittorio  Emanuele,  scrive  ad  un  p]rsilio 
Ricci,  certo  senza  ])revedere  che  la  sua  lettera  sarebbe  stata  un  d'i 
pubblicata  : 

La  solennità  del  pellegrinaggio  è  commoveutc,  e  non  lo  nascondo 
che  l'altro  giorno,  entrando  nel  Pantheon,  ripensavo  con  connuozione  a 
Vittorio  Emanuele.  Ricotti  ed  io  avevamo  fni  noi  Carlo  Cadorna.  (In  mi- 
nistro di  Carlo  Alljerto,  anzi  il  ministro  che  assistette  e  rappresentò  il 
Governo  alla  battaglia  di  Novara,  alla  alidicazione  del  Ile  Magnanimo, 
alla  proclamazione  del  Re  Fatale,  era  fra  due  ministri  che  accompagna- 
rono Vittorio  lùiianuele  a  Roma.  Da  Novara  a  Roma!  t^uanti  pensieri  per 
queste  due  parole.  Ma  allorquando  vidi  il  Cadorna  proromperci  in  uno 
scoppio  di  pianto,  dovetti  fare  uno  sforzo  supremo  per  trattenermi  le  la- 
grime, tanta  era  la  connuozione! 

Lo  stesso  Sella,  (juaudo  due  o  tre  colleglli  della  Caniera  an- 
darono da  lui  per  annunziargli  che,  contrariamente  al  parer  suo, 
i  deputati  aveano  deliberato  la  soppressione  del  Macinato,  non  pro- 
rompe, non  si  sfoga  in  invettive  contro  gli  avversari  o  i  tepidi  amici, 
ina  tutto  commosso  esclama: 
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Se  si  tosse  .-uatM  la  ,sai;-o-oz/.ii  di  sop))Oiiarc  il  Macinato  aut-ora  [ht 
<|iialclK'  anno,  ([Uantc  belle  e  buone  eose  si  sarebjjero  latte  con  ((Uesti  ot- 
tanta milioni  l>cr  svolo-ere  la  eoltura  generale,  incoraggiare  le  scienze^ 
le  industrie,  rendere  (|uesta  nosti'a  Roma  degna  del  suo  jiassato  e  dei  suoi 
nuovi  destini. 

Tutto  li  accciuleva,  tutto  li  esaltava,  (]uegli  uomini  generosi  e 
dabbene,  ed  il  loro  pensiero,  anziché  inciiiodarsi  ed  impicciolii'si 
nelle  misere  gare  delle  ])arti,  amava  librarsi  tratto  tratto  nelle  più 
alte  e  più  vaste  regioni  dell'ideale.  (Tiovaiini  Lanza,  chiamato  per- 
la sua  durezza  il  nimìiiìncrc,  e  che  le  fazioni  gabellarono  sovente 
come  ignorante  pertìno  della  grammatica,  nel  dicembre  del  '78  scri- 
veva dalla  sua  quieta  e  modesta  dimora  di  Koncaglia  al  prof.  Atti: 

10  aspiro  alla  universalità  e  cattolicità  della  credenza  religiosa.  Rav- 
viso in  essa  l'incarnazione  del  verbo,  ossia  la  perfetta  tratellanza  dei  po- 
poli. Il  vero,  e  per  essenza  propria,  universale.  Quale  sia  per  essere  la 
trasformazione  rclig'iosa  che  debba  iireccdere  questo  avvenimento,  io  noi 
saprei,  ma  vaglieg-gio  i|uesto  avvenire  per  l'umanità.  Nessuna  cosa  io  de- 
sidero più  al  mio  paese  che  un  Governo  liberale,  onesto  e  sapiente.  Ma 
i  popoli  hanno  Governi  a  loro  somiglianza;  bisogna  quindi  educare  questi 
con  sani  principi!.  Fin  qui  l'educazione  è  stata  troppo  trascurata.  11  pro- 
fessore non  basta  che  sia  dotto;  deve  pur  essere  un  assennato  filosofo, 
per  insinuare  nella  gioventù  coll'esempio  e  colla  voce  il  sentimento  del 
dovere  e  dei  propri  diritti.  Ma  questi  debbono  poggiare  sopra  una  cre- 
denza religiosa.  11  divorzio  o  peg-gio  l'antagonismo  fra  la  .scienza  e  la 
religione  può  riuscii-e  fatale  pella  società  moderna. 

Pensieri  alti  e  sublimi  scaturivano  scmi)rc,  come  da  vena  na- 
turale e  propizia,  dalla  mente  dei  nostri  maggiori.  Il  Eicasoli, 
quando  più  si  atì'annava  nella  lotta  per  Roma,  scriveva  ad  una 
nobildonna  che  lo  aiutava  nell'impresa: 

11  Papato  non  jiuò  tornare  grande  se  non  circondato  da  una  Nazione 
jiotcute,  grande,  e  da  Lui  benedetta!  Non  è  poesia  questa,  non  è  esalta- 
zione, è  frutto  di  profonda  convinzione,  è  fede  schietta,  è  ragione  unita  a 
fede;  a  quella  fede  viva,  che  abbellisce  e  addolcisce  lo  stesso  dolore, 
perchè  si  confida  ai  fati  provvidenziali  cosi  luminosamente  resi  manifesti 
dalla  inesorabile  successione  dei  grandi  fatti  storici  che  segnano  altrettante 
epoche  del  movimento  progressivo  dell'umanità.  In  questa  fede  io  mi  ri- 
poso; e  da  questa  fede  io  l'itrarrò  guida  <•  coraggio  per  condurre  il  na- 
viglio della  mia  Patria  in  niez/o  alle  onde  agitate,  tinche  non  sia  vny. 
giunto  un  porto  assicurato. 

t^ual  fosse  l'indole  di  colui  che  chiamavano,  (juasi  ]k'v  dileggio, 
«  il  fiero  barone  »,  traspare  da  queste  parole  scritte  ad  tiii  amico 
intimo,  senz'ombra  d'artificio  o  di  vanità: 

K  si  bello  e  sublime  quel  momontn  in  cui  l'anima  umana   s'  innalz.i 


J 
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111  di  Nopra  dello  traversie,  delle  iiiiiuieÌKÌc,  delle  piccole  passioni;  e  fiera, 
fjuardaudo  intorno  alla  mandria  di  coloro  che  lottano  dispettosamente  e 
vorrebbero  toglierle  onore  e  pace,  passa  e  non  cura.  Questo  è  il  mo- 
mento nel  quale  l'anima  umana  mostra  tutta  la  sua  divina  orìgine,  e 
dirò  pure  certa  di  raccogliere  presto  il  guiderdone  di  avere  mantenuta 
pura  la  sua  origine;  perchè  escirà  tri<mfante  dal  cimento,  con  gioia  sua 
e  dei  suoi  più  cari. 

Michele  Amari,  scrivendo  a  giovani  che-  l'onoravano  nella  sua 
gloriosa  vecchiezza,  così  li  ammonisce: 

La  gioveutù  è  la  speranza  dei  popoli,  la  gioventù  dedita  alle  scienze 
è  la  speranza  del  |)rogresso,  la  speranza  dello  spirito  umano,  che  si  sciolga 
dai  ceppi  e  miri  al  culto  della  verità. 

Grazie  dunque,  egregi  e  studiosi  giovani,  pd  vostro  cortese  ricordo 
indirizzato  a  un  vecchio  patriotta.  L'Italia  ha  uopo  d'ordine  e  di  libertà, 
ha  uopo  di  tendere  alla  verità  nel  governo  politico  come  nella  scienza  del 
mondo  in  generale;  e  da  voi  giovani  aspetta  il  suo  vero  progresso,  non 
quello  sognato  dagli  illusi  o  finto  dai  mestatori. 

E  medesimamente,  nello  stesso  torno  di  tempo,  il  Sella,  quasi 
a  rivelare  che  .cuore  batteva  dentro  l' involucro  apparentemente  ru- 
vido del  matematico  e  del  geologo,  così  parlò  alla  gioventù: 

La  preoccupazione  di  una  possìbile  decadenza  è  la  principale  che  in- 
quieti coloro  che  vi  hanno  preceduto  in  vita,  nell'atto  di  affidarvi  il  sacro 
compito  di  mantenere  nel  nostro  paese  un  alto  ideale,  perchè  noi  temiamo 
che  se  un  alto  ideale  non  v'è,  potrà  parere  che  se  ne  l'accia  meglio  il 
vantaggio  materiale,  ma  si  può  finire  col  rovinare  ogni  cosa...  Anche 
le  questioni  che  .si  riferiscono  alle  classi  più  sofi'erenti,  .si  risolveranno  più 
facilmente  e  con  minori  scosse,  non  .solo  col  soddisfare  gl'interessi  ma- 
teriali, ma  soprattutto  elevando  il  più  "he  si  possa  l'ideale  di  og'ui  ordine 
di  cittadini  e  tenendo  alto  il  sentimento  della  virtù. 

Non  a]>parve  forse  mai  sulla  scena  politica  italiana  un  uomo 
più  modesto,  più  conciliante,  più  operoso  di  Michelangelo  Castelli. 
Spese  tutta  la  vita  a  consigliare  dovunque  la  prudenza,  l'onestà, 
la  saviezza,  la  moderazione.  Nondimeno,  allorché,  nel  settembre 
del  '70,  il  Governo  pareva  ancora  esitante  ad  impadronirsi  di  Eoma, 
il  Castelli  scrive  impetuosamente  ad  un  amico: 

Sarò  una  bestia,  ma  trovo  la  situazione  semplice.  Se  con  400  000  uo- 
mini non  siamo  capaci  di  fare  seriamente  i  fatti  nostri  e  lasciare  che  gli 
altri  se  li  spieghino  come  vogliono,  allora  non  dico  Italia  compiufa  ma  I/alia 
^nito.Ladiplomazia!  'Jh!  perdio,  ne  penso  quel  che  ne  pensava  Farini,  quel 
che  ne  pensava  Cavour,  il  quale  diceva  che  bisognava  fare  anzitutto  e 
poi  dire  -  ed  aggiungeva  che  non  diceva  mai  nelle  Note  pubbliche  quel 
che  aveva  in  petto. 
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Ma  un'altra  virtù,  ne  certo  la  minore,  di  quegli  uomini  pre- 
clari fu  il  più  compiuto  e  leale  disinteresse,  e  l'abito,  come  fosse 
un'educazione,  di  non  considerare  gli  uffici  pubblici  come  una  specie 
di  proprietà  loro,  sicché  avessero  il  diritto  di  mantenervisi  anche 
quando  avrebbe  potuto  essere  più  giovevole  che  li  abbandonassero. 
Fino  a  pochi  anni  fa,  non  v'  è  esempio  nella  nostra  storia  d'orgo- 
gliosa mania  di  conservare  il  potere  o  gl'impieghi,  quasiché  non 
già  gli  uomini  dovessero  servire  la  patria,  ma  questa  quelli.  E  vi 
sono  per  lo  contrario  innumerevoli  esempi  di  spontanee  e  sollecite 
rinunzie  ai  posti,  agl'impieghi,  ai  gradi,  agli  onori,  se  ciò  potesse  in 
alcun  modo  servire  a  vantaggio  della  cosa  pubblica.  Pareva  a  tutti 
non  solo  necessario  ma  naturale,  che  così  si  facesse,  e  tutti  lo  face- 
vano senza  sforzo  o  ripugnanza. 

Nel  1865,  dopo  il  trasporto  della  capitale  a  Firenze,  serpeggia- 
vano assai  malumori  contro  il  Ministero,  surto  dalle  sanguinose  e 
sconsolanti  giornate  di  settemljre  in  Torino.  Ed  ecco  subito  il 
La  Marmora,  presidente  del  Consiglio,  aprirsene  col  Eicasoli,  e 
scrivergli  intimamente  così: 

Ella  sa  che  io,  e,  credo,  i  miei  colleghi  tutti,  siamo  disposti  a  cedere, 
anche  immediatamente,  l'amministrazione  dello  Stato.  Veda  perciò,  io  cal- 
damente ne  la  prego,  quali  sono  le  intenzioni  di  quei  signori  della  Mag- 
gioranza. Se  credono  un  altro  Ministero  possibile,  ce  lo  dicano,  lasceremo 
il  posto  immediatamente.  Se  credono  che  dobbiamo  continuare,  ci  aiutino 
a  completarci  e  ci  assicurino  il  loro  appoggio.  Che  altrimenti  non  so 
come  andremo  a  finire.  Io,  amo  ripeterlo,  lascio  il  postò  ben  volentieri 
a  un  Ministero  che  costituzionalmente  si  senta  di  governare,  ma  certo 
non  butterò  le  redini  dello  Stato  perchè  se  le  pigli  chi  vuole,  come  po- 
trebbe pur  succedere,  malgrado  la  miglior  nostra  volontà,  se  sortisse  qualche 
voto  della  Camera  che  non  fosse  la  vera  espressione  della  Maggioranza. 

Più  tardi,  verso  la  fine  di  quell'anno,  le  ire  contro  il  Gabinetto 
crebbero,  per  l'audace  proposta  fatta  dal  Sella  d'imporre  la  tassa 
del  macinato.  Spuntava  allora,  sebbene  ancor  di  lontano,  la  pro- 
babilità d'un' alleanza  colla  Prussia  per  far  guerra  all'Austria. 
Tutto  rischiava  d'andare  a  monte,  se  il  Ministero  fosse  stato  tia- 
volto  da  una  crisi,  provocata  sui  provvedimenti  di  finanza,  ostici 
alla  moltitudine.  Che  fece  il  Sella?  Sacrificò  nobilmente  se  stesso 
ed  il  suo  portafoglio  e  provocò  con  un'  ostinazione  che  allora  parve 
inesplicabile  un  voto  che  colpì  in  pieno  petto  lui  solo,  e  salvò  gli 
altri  ministri.  Due  anni  dopo  egli  medesimo  spiegò  la  sua  condotta 
e  parlò  così: 
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10  non  volevo  a  nessun  patto  che  l'antipatia  contro  il  complesso  dei 
mici  provvedimenti  vulnerasse  la  posizione  politica  del  generale  La  Mar- 
mora  che  io  sapevo  allora  necessario  all'Italia,  o  pregiudicasse  qualcuno 
dei  provvedimenti  ch'io  stimavo  indispensabili  pel  buon  assetto  della  fi- 
nanza italiana.  Fui  quindi  lieto  che  una  ricaduta  mi  togliesse  il  potere. 

11  grido  uomini  nuovi  che  per  lungo  tempo  echeggiò  nella 
Penisola,  e  fu  un  grido  di  guerra  dell'Opposizione,  fu  mandato,  forse 
per  la  prima  volta,  da  un  uomo  vecchio,  mentre  era  al  sommo  del 
potere.  Il  23  agosto  18i56,  il  Kicasoli,  capo  del  Governo,  in  una 
espansione  tutta  famigliare,  scrisse  al  fratello  Vincenzo: 

Tatto  è  marcio,  tutto  dev'essere  ringiovanito.  Gl'Italiani  poi  conviene 
si  persuadano  che  è  tempo  di  por.si  a  lavorare  e  a  studiare.  Hanno  ele- 
menti buoni  ;  ma  non  bastano  ;  senza  lavoro  e  senza  studio  sono  semi 
sterili,  e  il  terreno  della  verità  è  insufficiente  a  procreare  forze  feconde. 
Per  creare  e  fondare  tutto  questo  sistema,  che  è  tutto  nuovo,  non  ci  vuole 
uomini  vecchi  o  attaccati  al  vecchio;  ci  vuole  gente  nuova,  di  cuore  e  di 
mente  largamente  forniti. 

E  pochi  mesi  dopo,  quasi  a  dar  prova  di  severità  contro  sé 
stesso,  al  medesimo  fratello  scrisse: 

Io  non  scuso  l'insipienza  altrui,  ma  sono  pivi  propenso  a  sottoporre 
me  ad  esame  che  gli  altri.  Abl)iano  pure  gli  altri  la  colpa  per  nove;  ma 
la  decima  che  mi  spetta,  mi  preoccupa  pivi  che  le  nove  degli  altri.  Ho 
sempre  desiderato  di  essere  utile,  ma  non  ho  mai  avuto  la  pretensione 
di  esserlo  più  in  un  modo  che  in  un  altro. 

Chi  parla  piii  in  questo  modo,  chi  s'inspira  più  a  questi  sentimenti? 
Se  non  che  altri  esempi  soccorrono.  Nessuna  crise  ministeriale 
fu  mii  tanto  laboriosi  quanto  qu'illa  che,  nel  1833,  balzò  di  seggio 
il  Ministero  Menabrea-Digny.  Vittorio  Emanuele,  ancorché,  af- 
fezionitissimo  ai  suoi  ministri,  commise  a  Giovanni  Lanza  di 
formare  un  nuovo  Gabinetto.  Ma  questi,  circondato  da  mille  osta- 
coli in  alto  e  in  basso,  alla  prima  prova  non  riuscì  e  dovette 
umilmente  rassegnare  il  mandato.  Parti  per  Casale.  Qualunque 
altro  uomo  politico  avrebbe  avuto  l'animo  gonfio  di  risentimento 
e  d'amarezza  pel  fallito  tentativo.  Or  veggasi  invece  con  quanta 
serenità  e  con  quanta  altezza  di  spirito,  egli,  giunto  a  casa,  il  6  di- 
cembre 18Ò9,  scrive  al  Castelli,  amico  intimo  e  di  tutta  con- 
fidenza: 

Se  non  ho  vinto,  neppure  ho  perduto;  sgombrando  il  terreno  da  molti 
ostacoli,  ravviando  il  Governo  sulla  carreggiata  costituzionale  e  procla- 
mando dall'alto  la  questione  urgente  ed  il  solo  mezzo  di  salvamento  che 
ancora  ci  rimanga,  cr(;do  di  avere  giovato  al  paese. 

Lessi  oggi   con  piacere   che  il  Sella   abbia   accettato   il  portafoglio 
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della  finanza  offertogli  dal  Cialdini;  cosi  ^pero  che  il  finitto  di  12  giorni 
di  lotte  da  me  sostenute  non  andrà  perduto. 

Intanto  possiamo  consolarci  che  la  crise  sia  finita  meno  male  che  fosse 
possibile,  e  col  trionfo  dei  principii  costituzionali.  Non  è  senza  provare  un 
sentimento  di  grande  compiacenza  che  ora  posso  ripetere  quello  che  già 
altre  volte  ti  dissi:  non  esservi,  cioè,  nessun  Re  che  abbia  tendenze  più 
costituzionali  di  Vittorio  Emanuele,  e  sia  disposto  a  seguire  la  via  pivi 
giusta,  quando  gli  viene  additata  da  uomini  leali  e  franchi. 

I  coi-tigiani  sono  i  suoi  più  pericolosi  nemici  ;  da  questi  bisogna  di- 
fenderlo col  mantenere  saldo  il  principio  che  attorno  al  Re  solo  i  ministri 
sono  i  consiglieri  della  Corona  e  nessun  altro  personaggio  politico  possa 
rimanervi. 

Io  mi  lusingo  di  avere  persuaso  il  Re  di  questa  convenienza  e  di 
questa  necessità  costituzionale,  e  credo  con  ciò  di  aver  reso  un  servizio 
alla  Corona  ed  alle  istituzioni,  che  mi  compensa  dei  dolori  sofferti  in 
queste  ultime  vicende,  non  che  delle  ire  inestinguibili  che  contro  di  me 
ho  suscitate.  Kaliiram  exjieìlas  furca,  ecc. 

Io  ritorno  alle  mie  occupazioni  con  animo  tranquillo  e  contento,  fa- 
cendo voti  di  non  essere  mai  più  disturbato.  Intendo  di  rinunciare  al- 
l'ufficio di  presidente  della  Camera  che  i  miei  afìari  non  mi  consentono. 
Eipiglierò  i  miei  studi  e  mi  dedicherò  all'assetto  de'  miei  affari  che  hanno 
non  poco  sofferto  del  genere  di  vita  fin  qui  condotto. 

Giova  insistere  che  questo  modo  di  sentire  i  doveri  del  cittadino 
verso  la  patria  non  era  già  soltanto  di  uomini  primari  come  il 
Lanza,  ma  di  tutti.  È  noto  ch'egli,  ben  lungi  dal  jìoter  colorire  i 
suoi  disegni  di  riposo  e  di  pace,  fu  richiamato  a  Firenze,  formò  il 
Ministero,  vinse  ardue  battaglie  alia  Camera  e  presiedette  come 
capo  del  Governo  all'  impresa  di  Konia  capitale.  Neil'  autunno 
del  1870,  avvicinandosi  l'epoca  della  riapertura  della  Camera,  parve 
a  taluno  buon  consiglio  che  il  Ministero  si  modificasse  e,  come  di- 
cevano, si  rinforzasse.  Ed  ecco  subito  Stefano  Castagnola,  ministro 
del  commercio,  ofl'rire  spontaneamente  il  suo  portafoglio  a  Lanza, 
cosi  scrivendogli: 

E  qui  m'affretto  a  dichiararti  che  non  ti  laccio  questa  proposta  per 
disgusto.  Io  sono  fiero  ed  anche  lieto  di  appartenere  al  Ministero  da  te 
presieduto  e  se  facendo  il  ministro  vado  perdendo  l'appetito,  non  ne  sof- 
frono però  le  mie  f.Tcoltà  intellettuali.  Non  è  che  la  coscienza  del  mio  dovere 
che  mi  spinge  a  questo  passo,  giacché  se  in  date  circostanze  può  essere 
atto  di  buon  cittadino  e  patriottico  l'accettare  un  jKirtaloglio,  può  esserlo 
maggiormente  il  lasciarlo. 

Tali  i  pensieri,  tale  il  linguaggio,  tali  le  usanze  di  quei  tempi 
Quando  fu  ofì'erto  a  Massimo  d'Azeglio,  direttore  della  Galleria  di 
Torino,  di  prendere  la  direzione  di  quella  di  Firenze  che  rendeva 
di  più  e  gli  avrebbe  consentiti  maggiori  agi,  rispose  al  ministro: 


1,'IDEALK    ORLLA    PATRIA  629 

La  no.stra  (t  illorinl.a,  cnl  parsnualc  elio  lia,  cammina  bene.  Quella  di 
Firenze  6  G  illeriona,  e  ei  vuol  mnlta  orudi/iiono  artistica,  che  io  non  ho. 
K  per  pr.iva  chi  ii>n  è  mid„'sfcia,  a<jj;'iuii!^f)  elio  nel  ramo  mio  dell'arte, 
non  mi  creili  l'aitimi;  ma  altro  è  dipinjj^ere,  altro  ò  rcrudizinne  di  tntta 
la  faraggine  delle  .scuole  e  dogli  .autori,  ecc. 

Nel  18G7,  fu  oti'erta  a  Cialdtni  l'ambasciata  di  Pietroburgo, 
ed  egli,  scrivendone  ad  un  amico,  cosi  gli  disse: 

Andrò  con  piacere  a  Pietroburgo,  se  mi  ci  mUndano.  .Se  preferiscono 
Ricasoli  od  altri,  non  me  ne  affliggerò,  e  se  può  far  meglio  di  me,  ap- 
plaudirò. 

Comunque  sia,  sono  conio  sono.  Non  domando  mai  e  non  accetto 
sempre. 

Nel  1868,  il  Menabrea  offerse  al  Minghetti,  segno  tuttora  di 
molte  ire  per  le  giornate  di  settembre,  l'ambasciata  di  Londra  e 
molti  lo  esortarono  ad  accogliere  l'invito  a  lui  graditissimo;  ma 
egli,  innanzi  d'accettare,  se  n'apri  col  Eicasoli,    e  cosi  gli  scrisse: 

Confesso  che  questo  consiglio  a  me  piace,  perchè  asseconda  una  gran 
propensione  che  ho  di  allontanarmi  da  queste  lotte  e  da  queste  invidie, 
dalle  quali  sono  amareggiato  e  stanco.  Ma  d'altra  parte  non  esiterei  a 
rifiutare,  quando  si  tratt.asse  di  adempiere  un  dovere,  o  anche  soltanto 
il  mio  allontanamento  potesse  menomare  quella  coerenza  di  tutte  le  mie 
azioni,  che  con  ogni  sforzo  e  a  prezzo  di  qualunque  sacrifizio,  ho  durante 
la  mia  vita  cercato  di  mantenere.  Io  t'ho  aperto  così  il  mio  animo  can- 
didamente, e  come  ti  ho  confessato  che  uscirei  volentieri  dalla  Camera 
se  potessi  farlo  onoratamente  ed  utilmente,  co.si  ti  ripeto  che  sono  fermo 
a  restarci  se  conviene.  Tu  sei  in  villa,  lontano  dalle  agitazioni;  e,  nella 
tua  coscienza  di  amico  e  di  uomo  devoto  alla  patria,  scrivimi  se  dopo  le 
cose  esposte  riconfermi  quanto  mi  dicesti  altra  volta. 

Nel  '75,  gli  uomini  di  Desti-a,  per  difendere  fin  negli  ultimi 
baluardi  il  loro  partito,  imaginarouo  che  fosse  per  essere  propizio 
un  connubio  del  Minglietti  col  Sella,  sicché  entrambi  fossero  ed 
operassero  nel  medesimo  Ministero.  Né  egli,  il  Sella,  era  alieno  dal- 
l'accettare;  ma  poiché  il  Lanza  giudicò  che  l'unione,  assorbendo 
tutte  le  forze  del  partito  in  un  solo  Gabinetto,  fosse  per  essere  di 
danno  anziché  di  benefìcio,  non  se  ne  fece  più  nulla,  ed  il  Sella  non 
fu  più  mai  ministro.  Che  se  Griovanni  Prati,  trentino,  alquanto 
brigò  per  essere  nominato  senatore,  vi  fu  spinto  meno  da  ambizione 
personale  che  da  patriottici  setui.  Nel  giugno  del  '73  ne  scriveva 
cosi  a  Michelangelo  Castelli,  già  da  un  pezzo  entrato  nella  Camera 
vitalizia: 

Credimi  che,  se  qualche  volta  ho  manifestato  il  desiderio  di  .sedere 
in  quell'aula  dove  tu  siedi  con  parecchi  amici  comuni,  non   fu  per  me, 
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ma  per  quel  paese  dove  son  nato,  il  quale  è  cosi  italiano  di  spirito,  e  così 
miserabilmente  divelto  dall'Italia,  e  un  poco  per  colpa  nostra. 

Mi  pareva  che  il  Governo  avrebbe  potuto  concedermi  la  dolce  sod- 
disfazione di  rappresentare  quel  paese  nella  vostra  Assemblea;  mi  pare 
che  il  Governo  avrebbe  potuto  dare  a  quel  povero  paese  questa  testimo- 
nianza di  simpatia,  chiamando  uno  dei  suoi  figli  al  Senato.  Non  ero  né 
l'ultimo  né  il  piìi  o.scuro;  serbai  la  mia  fede  incontaminata  al  Re  ed  alla 
patria;  lavoro  da  quarant'anni,  ho  qualche  titolo  negli  studi,  e  per  dirla 
a  te,  non  m'importa  d'essere  povero,  ma  mi  rincresce  d'essere  dimenticato. 

Sono  frequentissimi  gli  esempi  d'uomini  i  quali,  come  il  Prati, 
non  sentivano  ripugnanza  per  una  vita  sprovvista  d'agi  e  di  ric- 
chezza; ma  quelli  lasciati  da  Giovanni  Lanza  suscitano  anche  ai 
dì  nostri  un  senso  di  tale  ammirazione,  die  appena  e  di  rado  si 
prova  leggendo  la  vita  dei  migliori  uomini  di  Plutarco.  Ridottosi 
nel  '67  a  Firenze  per  prender  parte  ai  lavori  della  Camera  a  cui 
con  tenace  insistenza  gli  amici  suoi  lo  chiamavano  e  dai  quali  per 
la  modestia  della  sua  fortuna  avrebhe  voluto  rimanere  lontano,  così 
scriveva  alla  moglie: 

Io  qui  ho  disposto  le  cose  in  modo  che  mi  basteranno  5  lire  al  giorno, 
cioè  150  lire  al  mese,  e  comprese  altre  spese  minute  ed  impreviste  non 
eccederò  le  lire  200,  e  siccome  faccio  conto  di  rimanervi  non  più  di 
mesi  4,  cosi  mi  costerà  lire  800  che  per  quest'anno  ancora  potrò  trovare 
vendendo  l'ultima  cartella  di  rendita  pubblica  che  mi  rimanga.  Dopo  ciò 
avrò  esaurito  tutti  i  mezzi,  e  mi  ritirerò  dalla  vita  politica,  dopo  aver  dato 
al  paese  tutto  quello  che  onestamente  potevo  dare. 

La  tetra  previsione  del  Lanza  non  si  avverrò:  ben  lungi  dal- 
l'abbandonare  la  vita  politica,  egli  vi  si  mescolò  più  che  mai,  e 
divenne  di  nuovo  ministro  presidente;  ma  quegli  che  i  piti  giudi- 
cavano burbero  e  duro,  aveva  l'animo  pieno  di  dolce  e  soave  tene- 
rezza. Nel  giugno  del  '70,  tutto  mortificato  di  non  potere,  per  le 
faccende  di  Stato,  recarsi  a  passare  il  di  della  sua  festa  con  la 
moglie,  le  scrive  così: 

Sarà  quasi  impossibile  che  mi  possa  trovare  costì  per  San  Giovanni. 
Sarà  un  altro  sacrifizio  che  mi  toccherà  fare  per  questa  benedetta  Italia 
che  divora  anche  i  suoi  figli  più  fidi.  Abbi  pazienza  anche  tu  e  rassegnati 
alla  sorte.  Eppure  molte  donne  sciocche  t'invidieranno  d'avere  un  marito 
primo  ministro...  Pare  che  i  bachi  non  siano  riusciti  molto  bene. 

Oh!  quell'accenno  ai  bachi  da  seta,  immediatamente  dopo  la 
manifestazione  di  alti  e  nobili  sentimenti,  prova  ad  esuberanza  che 
questi  sgorgavano  linijiidamente  e  senz'artificio  dal  fondo  del  cuore. 

Or  questo  è  ciò  che  manca  o  che  almeno  non  si  vede  nella  pre- 
sente vita  politica  dell'Italia,  Non  si  possono  leggere  le  lettere  fa- 
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migliali  degli  uomini  che  vi  si  travagliano;  ma  coloro  che  frequen- 
temente con\ersano  con  essi,  notano  con  amarezza  che  di  rado  o 
non  mai  accade  nei  colloqui  di  parlare  dell'Italia,  di  quello  che  è  o 
dovrebhe  essere  come  nazione.  L'affetto  che  i  nostri  maggiori  ebbero 
per  essa  e  che  li  trasse,  come  è  proprio  degl'innamorati,  a  subordi- 
nare qualunque  altro  proprio  sentimento  alla  gloria  e  grandezza  di 
lei,  sembra  del  tutto  affievolito.  È  spenta  la  smisurata  fede  nell'av- 
venire che  pei'mise  a  quegli  uomini  di  superare  senza  abbattimento 
0  viltà  i  patti  di  Villafrauca,  la  morte  di  Cavour,  Custoza  e  Lissa, 
Aspromonte  e  Mentana.  Ai  di  nostri  Abba-Garima  prostrò  gli  animi 
talmente,  che  tu  non  sai  quello  che  accadrebbe  se  la  patria  dovesse 
dare  di  se  pi-ove  maggiori  e  più  ardue.  E  nondimeno  l'istinto  delle 
popolazioni  è  buono,  né  i  cuoi'i  italiani  possono  essersi  tutto  ad  un 
tratto  gelati.  Pur  ora  avemmo  da  un  capo  all'altro  della  Penisola 
la  prova  della  generosità  e  del  patriottismo  onde  il  popolo  è  animato. 
Ma  purtroppo  una  densa  oscura  caligine  avvolge  da  alcuni  anni 
la  vita  politica,  ne  può  dirsi  prossima  a  scomparire.  Affinchè  si 
dilegui  e  scompaia,  altro  mezzo  non  v'è  fuorché  di  rimettere  in 
onore  le  antiche  virtù,  rialzando  dovunque  gli  altari  sacri  della 
patria,  riaccendendo  dappertutto  il  culto  dell'  ideale,  e  facendo  si 
che  per  un  modo  o  per  l'altro,  penetri  e  signoreggi  in  ogni  atto, 
in  ogni  manifestazione,  in  ogni  pensiero.  Disperare  delle  sorti  della 
patria  è  pusillanimità  o  stoltezza.  Le  nazioni  non  possono  morire. 

Quando  non  v'ha  più  nulla  da  sperare  che  da  sé  stesso  -  scrisse  il 
Ricasoli  nel  '79  a  Guglielmo  Cambray-Digny- l'individuo  ordinariamente 
si  ammazza,  o  si  accascia,  o  mendica;  ma  un  popolo,  che  è  composto  di 
molecole  in  pieno  organismo,  in  piena  vita  di  spirito  e  di  corpo,  o  prima 
o  poi,  lentamente  nell'inizio,  poi  più  rapidavnente,  prima  in  pochi,  poi  in 
molti  si  sveglia,  si  rigenera,  si  ritempra,  e  ripiglia  un  vigore  insolito, 
mia  vita  nuova. 

Spunteranno  dunque  anche  per  la  patria  nostra  giorni  migliori, 
più  fausti  eventi  si  compiranno.  E  tanto  più  presto  e  più  glorio- 
samente, quanto  più  si  diffonderanno,  si  porranno  in  evidenza, 
s'inculcheranno  nella  mente  dei  giovani  questi  memorabili  insegna- 
menti di  Quintino  Sella. 

Non  si  fonda,  non  si  mantiene  la  libert;\  e  la  grandezza  della  patria 
senza  molta  virtù,  senza  molto  amor  di  patria,  senza  g-rande  sacrificio 
ed  abnegazione  dell'individuo.  Le  passioni,  ambizioni,  o,  peggio,  interessi 
personali  e  non  il  solo  utile  della  nazione,  influiscono  sulla  condotta  dei 
legislatori;  se  non  vi  ha  fra  loro  spirito  di  disciplina  e  di  conciliazione, 
si  cade  nell'anarchia. 

EnoAKDo  Akhib. 
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I. 

Ho  sempre  creduto  che  chiunque  voglia  studiare  anche  una 
sola,  anche  la  più  piccola  faccetta  del  grande  poliedro  della  psiche 
umana,  debba  innanzi  tutto  interrogare  il  volgo,  per  sapere  che 
cosa  ne  pensi.  E  per  volgo  in  questo  caso  intendo  la  immensa  mol- 
titudine degli  uomini  medi,  che  oscillano  fra  quei  due  poli  lontani, 
che  si  chiamano  genio  e  stupidità. 

Il  volgo  sono  io,  siete  voi,  siamo  noi  tutti  che  vediamo  subito  il 
grosso  delle  cose,  che  è  quasi  sempre  anche  il  vero,  e  che  ne  rica- 
viamo quel  pane  quotidiano,  di  cui  abbiamo  bisogno  per  vivere 
la  vita. 

Il  volgo  guarda,  e  per  non  perder  tempo  atterra  il  carattere 
più  saliente  di  un  fenomeno  e  con  un  segno  stenografico  lo  porta 
subito  nell'archivio  del  proprio  pensiero.  E  fa  così  per  le  cose  del 
mondo  tìsico  come  per  quelle  del  mondo  intellettuale.  Per  lui  un 
negro  è  un  uomo  che  ha  i  cai)elli  lanuti,  il  naso  camuso  e  la  pelle 
nera.  Un  chinese  è  un  uomo  dalla  cute  giallastra,  cogli  occhi 
obliqui  verso  il  naso  e  con  una  coda.  E  per  designare  il  carattere 
morale  di  un  uomo  vi  dirà,  che  è  superbo  o  modesto,  sincero  o 
ipocrita,  libertino  o  imbroglione. 

Consultiamo  questo  volgo,  per  sapere  che  cosa  egli  ne  pensi 
del  carattere.  Or  bene,  per  lui  il  carattere  di  un  uomo  è  ciò  che 
lo  distingue  moralmente  da  un  alti'o,  ciò  che  lo  caratterizza.  E 
anche  qui  egli  fa  come  Linneo,  che  per  classificare  le  piante  ne 
guardava  soltanto  gli  organi  riproduttori,  i  più  importanti  se- 
condo lui. 

Battezzato  una  volta  un  individuo,  messo  da  noi  sotto  una 
data  rubrica,  noi  vogliamo  che  il  nostro  battesimo  non  falli  e  non 
si  muti,  e  se  quest'uomo  si  permette  di  far  cosa  che  lo  sbattezzi, 
andiamo  in  collera  con  lui;  perchè  noi  abbiamo  sbagliato  e  di- 
ciamo sdegnati:  costui  non  ha  carattere!  E  dimostriamo  subito  la 
nostra   vanità,    che   ci    vorrebbe   sempre  infallibili  e  nello  stesso 
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tempo  diiuostriamo  la  nostra  ignoranza,  perchè  diamo  alla  parola 
carattere  dei  significati  ben  diversi,  cioè  una  definizione  psichica 
e  una  definizione  morale.  Del  mondo  psichico  il  volgo  non  ha  che 
un'idea  confusa,  annebbiata,  e  nelle  parole  esprimiamo  sempre  la 
incertezza,  la  nebulosità  della  nostra  visione. 

Coscienza  vuol  dire  accorgei'si  di  un  fatto  o  di  una  cosa.  E 
coscienza  vuol  anche  dire  senso  morale.  Carattere  vuol  dire  l'in- 
dole morale  di  un  uomo  e  vuol  anche  dire  moralità,  convinzione 
sicura  e  costante  del  bene  e  del  male. 

Quel  finissimo  istologo  delle  parole,  che  fu  il  Tommaseo,  af- 
fermò stupendamente  il  concetto,  che  ha  il  volgo  del  carattere,  con 
pochi  tratti  scultori;  dimostrando  però  nello  stesso  tempo,  che  egli 
faceva  propria  l'idea  dei  più. 

Carattere  —  Indole. 

Indole  rig'uarda  l'animo  intimo  {in-olescoì,  quale  natura  lo  fece: 
carattere,  secondo  l' origline,  è  impressione,  segno,  e  indica  la  più  rilevata 
parte  dei  sentimenti  e  degli  atti  e  degli  abiti.  Ha  senso  morale  e  corporeo. 
Indole  ha  pure  qualche  senso  materiale,  ma  sempre  accenna  all'intimo 
della  cosa;  è  carattere  le  più  rilevanti  qualità,  o  il  complesso  di  quelle: 
l'indole  maligna  del  morbo,  l'indole  del  vizio,  della  virtù  .  . . 

L'incertezza  del  concetto  psicologico  del  carattei'e  si  scorge 
anche  negli  autori,  che  ne  hanno  trattato  con  intenzioni  scienti- 
fiche. Ed  è  tanto  vero  che  dopo  aver  cercato  di  definirlo,  ci  danno 
due  ritratti.  Altri  più  modesti  ci  danno  dei  ritratti  soli,  fidi  al  dogma, 
che  la  miglior  definizione  d'una  cosa  sia  la  cosa  stessa.  Bellissima 
è  la  definizione  di  Zenone  lo  stoico:  il  carattere  è  la  sorgente  della 
vita  da  cui  escono  le  azioni. 

In  tutte  le  definizioni,  tanto  in  quelle  del  volgo  come  in  quelle 
degli  scrittori,  troviamo  però  due  grandi  verità,  due  aflermazioni 
sulle  quali  la  scienza  deve  appoggiare  il  proprio  edifizio,  e  cioè: 
che  il  carattere  è  ciò  che  è  più  caratteristico  nella  parte  di  un 
uomo,  e  che  nel  carattere  dobbiamo  escludere  l'intelligenza!  Se 
non  erro,  mettendo  insieme  questi  due  concetti  profondamente  veri, 
potremmo  tentare  una  definizione  scientifica  del  carattere,  dicendo 
cioè  che  è  il  ritratto  morale  di  un  nomo.  È  questa  definizione  la 
pietra  fondamentale  su  cui  poggia  questo  studio,  che  vorrebbe  es- 
sere un  saggio  di  una  scienza  dei  caratteri,  un  manuale  di  psico- 
logia positiva  e  pratica. 

Il  volgo  e  la  scienza,  in  ciò  perfettamente  d'accordo,  hanno 
escluso  dal  carattere  le  forme  e  i  gradi  dell'intelligenza,  e  hanno 
fatto  bene;  benché  a  prima  vista  l'escludere  dal  ritratto  morale 
di  un  uomo  tutto  ciò  che  in  lui  è  fantasia,  idealità,  invenzione 
potrebbe  sembrare  una  strana  dimenticanza,  come  dire  una  prò- 
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fanazioue,  uu  saci-ilegio;  tanto    uoi   andiamo  siipeibi  del    nostro 
pensiero  e  della  gerarchia  che  questo  ci  assegna  nell'umana  società. 

Volgo  e  scienza  però  sono  nel  vero.  L'intelligenza  esercita 
certamente  una  grandissima  influenza  sul  carattere  morale  di  un 
uomo  e  può  esei'citarla  tanto  in  bene  quanto  in  male;  ma  essa 
rientra  nella  schiera  di  tutti  gli  altri  modificatori  esterni  e  interni 
di  un  carattere:  quali  il  clima,  l'ambiente,  l'educazione,  la  reli- 
gione, ecc. 

Ma  superbo  può  essere  tanto  un  imbecille  quanto  un  uomo 
geniale,  e  libertino  può  essere  uu  idiota  e  un  altissimo  intelletto. 
E  così  possiamo  trovare  uno  stesso  carattere  morale  in  mille  uo- 
mini, che  segnano  mille  gradi  nella  scala  infinitamente  lunga  degli 
intelletti. 

Noi  altri  tutti,  uomini  di  questo  tempo,  redenti  da  poco  dalla 
tirannide  dei  dogmi  ieratici,  inebriati  dei  voli  che  ci  ha  fatto  fare 
la  scienza  in  questo  secolo;  abbiamo  esagerato  il  valore  del  pen- 
siero umano,  abbassando  invece  quello  del  sentimento.  E  mettendo 
la  Bea  Ragione  al  posto  del  Dio  teologico,  abbiamo  creduto  che 
portando  ad  essa  tutto  quel  culto  ardente  e  appassionato,  che  per 
tanti  secoli  abbiamo  consacrato  agli  dèi  dell'Olimpo,  saremmo 
divenuti  anche  più  buoni,  più  morali,  piìi  pei'fetti.  Invece,  consul- 
tando le  statistiche  del  delitto,  abbiamo  trovato  con  raccapriccio 
grande  e  umilazione  grandissima  che  telefoni  e  fonografi  e  fer- 
rovie e  monismo  e  leggi  sublimi  rivelate  dalla  scienza  sulla  tras- 
formazione delle  forze,  sull'etere,  sull'evoluzione  degli  esseri  vivi 
avevano  cresciuto  il  numero  dei  suicidi  e  dei  delitti.  Raccapriccio 
e  umiliazione  che  in  molti  timidi  e  timorati  hanno  fatto  maledire 
la  scienza  e  a  un  grande  scrittore  hanno  fatto  pronunziare  la  più 
grossa  e  brutale  bestemmia  del  secolo:  la  scienza  è  fallita.  Errore 
grossolano,  in  cui  volgo  e  pensatori  son  caduti  insieme,  come  in 
un  trabocchetto,  preparato  o  almeno  custodito  amorosamente  dagli 
speculatori  dell'ignoranza. 

Il  pensiero  è  uno  strumento,  il  più  alto,  il  più  completo  degU 
strumenti,  ma  nel  mondo  morale  nuli' altro  che  uno  strumento,  che 
può  servire  a  dirigere  la  mano  dell'assassino  o  quella  dell' eroe.  E 
un  potente,  un  formidabile  coefficiente  delle  nostre  passioni,  ma 
non  eleva  d'una  linea  la  moralità  di  un  uomo  o  di  un  popolo 
mutando  solo  la  forma  e  la  potenzialità  del   delitto  e  del  dolore. 

Questa  mia  aftermazione  può  semlirare  anch'essa  una  be- 
stemmia da  mettere  vicino  a  quella  del  Brunetière,  ma  io  la  man- 
tengo, rinunziando  per  ora  a  giustificai'la,  a  difenderla:  perchè  ci 
vorrebbe  tutto  un  volume  e  denso  di  pensieri  e  di  fatti  per  farlo. 
Forse  però  clii  avrà  il  coraggio  di  leggere  tutto  il  mio  studio,  tro- 
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vera,  segnata  con  maggior  precisione,  l'intìuenza  benefica  o  uialetica, 
che  può  esercitare  l'intelletto  sul  sentimento. 

Qui  ci  basti  mettere  bene  in  sodo,  che  il  carattere  appartiene 
al  mondo  morale  e  il  progresso  umano  non  può  essere  segnato 
soltanto  dalle  scoperte  e  dalle  invenzioni,  per  quanto  ingegnose  e 
feconde;  ma  deve  essere  la  somma  di  un  passo  in  due,  del  cuore 
e  della  testa.  E  i  caratteri  si  mutano  assai  pili  lentamente  e  diffi- 
cilmente dell' ai'chitettura  delle  nostre  case,  dei  nostri  mezzi  di 
locomozione,  di  riscaldamento  e  di  illuminazione. 

Un  assassinio  compiuto  con  un  succo  di  erbe  o  con  una  ri- 
voltella è  sempre  un  assassinio,  e  il  furto  ingegnoso  fatto  da  un 
abile  banchiere  a  mille  azionisti  non  è  meno  colposo  di  una  cassa- 
forte scoperchiata  da  una  banda  di  ladri  a  mano  armata. 

No:  la  scienza  non  è  fallita,  ma  la  scienza  none  tutto  l'uomo 
e  istruire  non  vuol  dire  educare.  Nelle  fatali  oscillazioni  che  il 
pensiero  umano  fa  dall'uno  all'altro  polo  delle  sue  possibilità, 
conviene  non  fermarsi  mai  alla  voce  venuta  da  Nazaret,  che  divi- 
nizza la  povertà, l'umiltà  e  il  dolore;  ne  al  grido  del  laboratorio,  che 
santifica  le  fibre  più  intime  del  vei'o.  Noi  siamo  fatti  di  cuore  e  di 
cervello,  e  la  scuola  deve  affermare  e  idealizzare  i  caratteri  prima 
ancora  dì  gravarci  di  mille  e  mille  fatti  a  cui  non  reggono  le  nostre 
povere  spalle. 


Le  difficoltà  clie  si  incontrano  per  via  nello  studio  dei  caratteri 
sono  grandissime  e  son  tante  che  più  d' una  volta,  pur  pensandoci 
sempre,  ho  disperato  di  poter  ridurre  in  forma  scientifica  il  frutto 
delle  mie  ricerche.  Si  potrebbe  dire:  incomincia  a  studiar  te  stesso. 
Anche  tu  sei  un  uomo  e  come  lutti  gli  altri  nostri  eolleghi  in 
umanità  devi  avere  un  carattere.  Strappati  i  vestiti,  che  ti  hanno 
messo  addosso  quei  sarti,  che  si  chiamano  educazione,  religione, 
pati'ia,  ambiente  e  mettiti  nudo  in  faccia  al  sole  e  guardati. 

Il  consiglio  parrebbe  cosi  semplice  e  cosi  sano  da  doverlo 
subito  seguire,  ma  se  il  signor  me  stesso  è  l'uomo  che  abbiamo 
più  vicino  a  noi,  se  lo  possiamo  guardare  e  palpare  ogni  ora  del 
giorno;  vi  sono  tanti  motivi  aberranti  da  farci  credere  che  l'imma- 
gine di  noi  stessi,  che  vediamo  nello  specchio  della  nostra  coscienza, 
non  è  mai  la  vera.  Si  direbbe  che  ci  guardiamo  in  uno  specchio  mal 
fatto,  che  ora  ci  fa  più  grandi  ed  ora  più  piccoli  del  vero  e,  quello 
ch'è  peggio  ancora,  ci  deforma,  ci  guasta  la  simmetria,  le  lince,  i 
colori. 

E  pur  troppo  ciò  è  vero.  Per  guardare,  noi  adoperiamo  sempre 
lenti  di  ingrandimento   che  ci  fabbrica  la  sujierbia  o  lenti  che  ci 
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impiccioliscono  e  che  ci  prepara  lo  scoraggiamento.  Noi  slam 
sempre  peggiori  o  migliori  del  ritratto  che  facciamo  di  noi  stessi. 

Lasciamo  dtinq[iie  di  guardare  il  nostro  Io  e  gettiamo  Is  sguardo 
intorno  a  noL  Se  è  vero  che  vi  sono  sulla  terra  milletrecento  milioni 
di  fratelli  nostri,  la  materia  d'iudagine  non  ci  mancherà  di  certo» 
Gruardiamo  il  nostro  servo,  la  nostra  cameriei'a,  guai'diamo  il  mi- 
nistro che  ci  comanda  e  il  facchino  che  ci  ubbidisce,  il  fanciullo 
uscito  dalle  nostre  viscere  e  la  donna  che  divide  con  noi  il  letto 
d'amore;  studiamo  l'amico  e  il  nemico  e  cerchiamo  di  distillare 
da  tutti  questi  uomini,  coi  quali  siamo  in  continuo  contatto,  l'es- 
senza vera  del  carattere  umano. 

Ahimè,  ahimè  !  anche  qui  il  povero  nostro  occhio  vede  gli  uo- 
mini attraverso  il  vetro  roseo  della  simpatia  o  il  vetro  verde  dell'in- 
vidia, ed  odio  ed  amore  e  infinite  altre  passioni  fanno  deviare  il 
raggio  di  luce,  come  avviene  quando  dall'aria  passa  nell'acqua  e 
l'immagine  di  coloro  si  contorce,  si  guasta. 

Ma  ammettiamo  pure  che  con  un  grande  sforzo  di  volontà  e  un 
gi'andissimo  coraggio  si  riesca  a  vincere  l'orgoglio  e  lo  scoraggia- 
mento, a  far  tacere  l'invidia,  la  simpatia,  l'antipatia;  quante  diifi- 
coltà  ci  rimangono  ancora  da  vincere  prima  di  definire  un  carattere 
umano,  per  poter  disegnare  il  ritratto,  il  ritratto  vero  che  lo  faccia 
riconoscere  subito  e  da  tutti! 

Nella  faccia  d'un  uomo  i  lineamenti  son  pochi  e  anche  di 
questi  un  solo  può  essere  tanto  caratteristico  da  farcelo  subito 
ravvisare  e  distinguere  da  tutti  gli  altri.  Ecco  un  naso  che  non  può 
essere  elle  borbonico!  Ecco  un  labbro  che  viene  dalla  Casa  d'Austria! 
E  non  si  sbaglia.  E  quante  volte  un  solo  lineamento  con  spietata 
eloquenza  ci  grida:  ecco  un  adulterio! 

Ma  in  quell'altro  ritratto,  che  si  chiama  un  cai-attere,  quanti 
e  quanti  sono  i  lineamenti  che  ci  si  affacciano,  e  questi  sono  mo- 
bili, instabili.  Si  direbbe  che  mentre  lo  stiamo  guardando  per 
ritrarlo  sulla  carta,  si  divertono  a  muoversi,  a  tramutarsi,  a  con- 
fondersi tra  di  loro,  confondendo  noi  stessL  Ciò  mi  rammenta  la 
disperazione  di  uno  dei  più  grandi  ritrattisti  viventi,  che  facendo 
il  ritratto  ad  un'augusta  persona,  che  potrebbe  anche  essere  la 
nostra  Regina,  aveva  appena  il  tempo  di  tracciar  sulla  tela  una 
liusa  e  riportando  gli  occhi  su  di  lei  per  continuare  il  proprio  la- 
voro, trovava  già  mutata  la  linea,  tanto  era  mobilissima  quella  fi- 
sonoinia. 

Né  ciò  basta  ancora.  Se  per  ritrarre  noi  stessi  troviamo  gli 
errori  in  noi  stessi,  studiando  i  caratteri  degli  altri  troviamo  in  essi 
gli  elementi  perturbatori.  Chi  si  sente  osservato,  senza  volerlo,  senza 
saperlo,  posa,  cioè  muta  in  meglio  (qualche  volta  anche  in  peggio) 
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il  signor  se  stesso;  senza  parlar  poi  di  tutte  le  contrafl'azioni,  di 
tutte  le  ipocrisie  die  ci  impongono  l'interesse,  la  civetteria,  la  vanità 
e  cento  altre  deformazioni  del  vero. 

Ma,  come  abbiam  l'atto  per  noi  stessi,  ammettiamo  pure  che 
con  molta  buona  volontà  si  riesca  a  sorprendere  il  nosti'o  soggetto 
di  osservazione,  prima  cbe  possa  occultare  o  guastare  l'immagine 
del  proprio  carattere.  Ammettiamo  che  si  possa  sorprendere  l'uomo 
nudo,  tutto  nudo  dal  capo  a'  piedi,  senza  tinte  di  cosmetici  morali 
ne  lenocini  di  vesti  adulatrici. 

Oh  anche  allora  l' immagine  di  un  cai'attere  umano  è  pure  uno 
spettacolo  cosi  complesso,  e  così  complicato,  così  iito  di  lineamenti 
che  si  incrociano,  che  si  sovrappongono,  così  annebbiato  di  chia- 
roscuri e  di  mezzetinte  da  dover  far  dire  più  d'una  volta:  ma  que- 
st'uomo non  ita  carattere.  Nessuna  parola  del  più  ricco  dizionario 
basterebbe  ad  esprimerlo. 

E  poi,  quando  si  riesce  a  tracciar  sulla  carta  qualche  linea 
e  si  crede  di  non  averla  più  a  ritoccare,  ne  a  correggere;  ecco  che 
un  nuovo  movimento,  un'altra  linea  vengono  a  contraddire  quello 
che  avevamo  disegnato,  e  allora,  gettando  via  sdegnati  la  matita  e 
il  pennello,  esclamiamo: 

No  e  poi  no:  i  caratteri  umani  hanno  troppe  coatraddizioni 
e  antitesi  e  paradossi.  Tracciarli  nelle  pagine  di  un  romanzo 
sarà  possibile,  ma  in  quelle  di  uno  studio  di  psicologia  no  e  poi  no. 
Sì,  le  difficoltà  sono  molte  e  gravi,  ma  non  dobbiamo  scorag- 
giale]. Anche  i  termometri,  anche  i  barometri,  anche  i  metri  e  i 
micrometri  hanno  dei  difetti;  ma  noi  sappiamo  correggere  gli  er- 
rori; e  così  può  farsi  nello  studio  dei  caratteri  umani.  Anche  gli 
erroii  sono  fenomeni  che  si  possono  misurare  e  ricondurre  sulla 
via  del  vero.  La  vanità  si  guarisce  colla  modestia  e  coi  confronti, 
r  ipocrisia  si  lava  colla  inquisizione  i)sicologica  acuta  e  non  vi  ha 
pelle  densa  di  elefante  o  di  rinoceronte,  clic  ci  impedisca  di  fare 
lo  scheletro  di  questi  grossi  pachidermi. 

11  carattere  è  lo  scheletro  morale  di  un  uomo,  e  se  il  farne  l'os- 
teologia è  lavoro  un  po'  più  difficile  che  non  sia  quello  dell'anato- 
mico, si  può  e  si  deve  fare,  purché  si  abbia  il  coraggio  della  pa- 
zienza e  non  ci  si  stanchi  di  guardare,  di  riguardare  e  di  guardare 
ancora. 

Le  contraddizioni  di  un  carattere  non  sono  che  correzioni  di 
un  nostro  erroi'e.  Noi  abbiamo  sempre  il  torto  di  resistere  feroce- 
mente aW errata  corrige,  che  i  fatti  impongono  ogni  giorno  alle 
nostre  teorie.  Perisca  la  verità,  purché  noi  possiamo  credere  di 
non  avere  sbagliato. 

Abbiamo  giudicato  una  donna  libertina  e  scopriamo  in  essa 
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un  gesto  di  delicatissimo  pudore.  Contraddizione  !  Abbiamo  asse- 
gnato ad  un  uomo  il  carattere  di  avaro  e  lo  vediamo  compiere 
un  atto  generoso.  Contraddizione! 

Abbiamo  battezzato  di  modesto  un  nostro  autore  prediletto 
e  leggiamo  una  sua  lettera  privata  piena  d'orgoglio.  Contraddi- 
zione ! 

Contraddizione  sì,  ma  non  nel  carattere  di  costoro,  ma  col  bat- 
tesimo che  noi  avevamo  dato  ad  essi.  Contraddizione  non  nella  na- 
tura morale  di  questo  individuo,  ma  colla  definizione  morale,  che 
noi  ne  avevamo  dato. 

11  carattere  non  è  mai  un'unità,  ne  si  esprime  con  una  sola 
parola.  Il  carattere  è  una  federazione  di  tanti  Stati  diversi,  dei 
quali  ognuno  ha  il  proprio  governo  e  il  proprio  territorio;  ed  ora 
predomina  l'uno,  or  l'altro,  facendosi  equilibrio  o  antitesi  e  eser- 
citando reciprocamente  l'un  sull'altro  influenze  di  simpatie,  di  ar- 
monie e  di  disarmonie. 

L' lo  è  una  sola  j)arola  e  per  di  piti  composta  di  sole  due  let- 
tere dell'alfabeto,  ma  si  afferma  tale  soltanto  in  quell'istante  fu- 
gace e  inafferrabile,  che  si  chiama  la  coscienza  di  se  stesso.  Fuori 
di  li  non  è  che  la  somma  di  cento  e  di  mille  movimenti,  di  cento 
e  mille  accordi,  di  cento  e  mille  composizioni  e  ricomposizioni  di 
equilibri;  diversi  in  ogni  momento  della  vita  e  del  pensiero. 

Non  è  che  afferrando  i  caratteri  più  costanti  di  tutto  quel- 
l' intricato  e  mirabile  meccanismo  psichico,  non  è  che  ritraendo 
la  fisonomia  individuale  di  tutti  quei  moti,  che  noi  possiamo  dare 
il  ritratto  morale  di  un  uomo:  e  allora,  allora  soltanto,  noi  trove- 
remo sempre,  che  le  contraddizioni  sono  nel  cervello  del  cattivo 
osservatore  e  non  già  nel  carattere  dell'  uomo  che  si  ■  osserva. 


11. 

Nel  libro  sacro  dei  Cristiani  sta  scritto:  ludicaberitis  ex  ope- 
ribus  vestris  (  Voi  sarete  (jiudicati  dalie  vostre  opere).  E  nei  proverbi 
dei  diversi  popoli  leggete:  In  vino  veritas  (Nel  vino  è  la  verità). 
Mira  lode  que  el  homhre se jacte  y  verras  lo  que  le  falle  [Guarda 
a  ciò  di  cui  l'uomo  si  vanta  e  vedrai  ciò  che  gli  manca). 

A  volte  a  volte  la  seconda  e  la  terza  di  queste  sentenze  possono 
essere  vere,  ma  la  prima  è  sempre  vera.  Noi  non  possiamo  giu- 
dicare di  un  carattere  che  dalle  opei'e  di  un  uomo  e  guai  a  chi 
volesse  nei  muscoli  della  faccia  o  nei  segni  della  grafologia  cercare 
il  battesimo  moi'ale  di  un  uomo. 

11  poco  di  serio,  di  positivo  che  può  dirci  una  fisonomia  sopra 
il  carattere  fu  da  me  lungamente  studiato  in  un  libro,  che  ebbe 
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la  fortuna  di  essei'e  tradotto  in  francese,  in  inglese,  in  tedesco  e 
in  russo;  né  qui  vot;lio  ripetermi.  Quanto  al  valore  della  scrittura 
come  criterio  d' indagine  per  scoprire  la  natura  del  carattere,  sto 
raccogliendo  da  parecchi  anni  un  matiiriale,  che  forse  potrà  ser- 
vire per  sceverare  il  poco  di  vero  che  ci  insegna  la  grafologia  dal 
molto  di  assurdo  e  di  cabalistico,  che  vi  hanno  frammischiato  i  gra- 
fologi moderni. 

Non  ci  rimangono  dunque  che  le  oper.e,  operibus  vestris.  Ma 
a  quali  opere  dobbiamo  dirigere  il  nostro  sguardo,  la  nostra  atten- 
zione per  giudicare  del  carattere  di  un  uomo?  Sono  opere  le  pa- 
role e  le  scritture,  sono  opere  le  buone  e  le  cattive  azioni,  i  libri 
e  i  quadri,  i  vizi  e  le  virtù;  le  cose  predilette  e  le  abbonite.  Sono 
opere  i  cibi  e  le  bevande  e  il  modo  di  vestire  e  i  gesti  abituali; 
sono  opere  la  moglie  che  si  è  scelta  e  il  precettore  che  si  è  imposto 
al  proprio  figliuolo.  Tutto  ciò  che  l'uomo  desidera  o  fugge,  ama 
0  Olila,  fa  0  disfà,  cerca  o  tralascia,  è  opera  sua,  è  frutto  del  suo 
carattere  e  da  esso  riceve  l' indirizzo,  1'  energia  e  la  forma  d' a- 
zione. 

Ma  dovremo  vedere  e  studiare  tutte  queste  cose?  Tanto  sarebbe 
dover  dedicare  tutta  la  vita  per  poter  conoscere  un  uomo  ed  asse- 
gnargli il  battesimo  morale. 

Ma  fortunatamente  non  è  necessario  veder  tutto  ciò  che  fa 
un  uomo  per  giudicare  del  suo  carattere.  Vi  sono  tratti,  anche 
fugaci  e  in  apparenza  insignificanti,  che  bastano  ad  aprire  le  più 
riposte  porte  di  un  carattere.  Ex  nngue  leoneni  ! 

L'attitudine  all'osservare  è  congenita  e  difficilmente  si  impara. 
Fin  nei  primi  anni  della  vita  potete  vedere  fanciulli,  che,  dopo 
aver  passato  anche  poche  ore  con  una  persona,  ne  afferrano  subito 
i  tratti  caratteristici.  Non  saranno  ohe  lineamenti,  o  gesti,  non  sarà 
che  l'accento  delle  parole  o  la  ripetizione  d'una  stessa  frase:  ac- 
cidenti tìsici;  ma  state  pur  sicuri  che  il  fanciullo,  che  li  sa  osser- 
vare e  ritenere,  sarà  più  tardi  un  grande  osseiTatore  del  cuore  umano. 

Talvolta  questo  spirito  d' osservazione  (come  suol  chiamarsi) 
non  si  associa  ad  alcuna  altra  virtù  eminente  del  pensiero,  per  cui 
chi  possiede  questo  dono  prezioso  non  sa  rendersene  conto  né  sempre 
sa  spiegare  il  perchè  de'  suoi  giudizi.  Sa  di  veder  bene,  sa  di  non 
ingannarsi  e  gli  basta. 

L'osservatore  congenito  non  ha  bisogno  di  molto  tempo:  ha 
parlato  forse  un'ora  con  una  persona,  l'ha  veduta  porgere  un 
flore  a  una  donna,  o  dare  una  mancia  a  un  servo,  l'ha  veduta  con- 
trattare un  oggetto  in  una  bottega  o  accarezzare  un  bambino  che 
ha  incontrato  sulla  via  e  ciò  gli  basta.  Egli  vi  dirà:  Che  vanesio/ 
Che  libertino/  Che  avaro/  Che  buon  nomo/  e  cosi  del  resto. 
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Ricordo  una  signorina  colta,  che  aveva  per  natura  questo  pre- 
zioso dono  dello  spirito  osservatore  e  che  era  fidanzata  con  un  gio- 
vane colto,  agiato  e  che  aveva  tutte  le  apparenze  di  riuscire  un 
ottimo  marito.  Una  sera  essa  lo  invita  ad  accompagnarla  in  casa 
di  un  amico,  dove  si  dava  un  modesto  concerto.  Ed  egli  le  rispose 
con  un  uo  cosi  brusco,  cosi  villano,  un  no  che  era  tiglio  di  un  ca- 
priccio dispotico  e  null'altro.  Essa  non  s' impensierì,  rè  disse  veibo; 
ma  al  mattino  appresso  licenziò  per  sempre  il  fidanzato,  in  cui 
aveva  saputo  indovinare  un  futuro  tiranno.  Ed  ebbe  ragione.  Essa 
aveva  saputo  osservare  bene  e  scoprire  in  un  tratto  caratieristico 
il  carattere  di  quell'uomo. 

Quando  si  ha  lunga  opportunità  di  contatti  con  una  j^ersona, 
quando  si  vive  con  essa  nell'intimità  della  famiglia,  non  è  difhcile 
far  la  diagnosi  di  un  carattere.  Ciò  che  non  si  è  visto  oggi,  si  vedrà 
domani  o  posdomani  e  anche  l'uomo  più  taciturno  e  più  ritenuto, 
anche  l'uomo  meno  espansivo  di  questo  mondo  avrà  mezz'  ora,  un 
istante  in  cui  noi  Io  potremo  vedere  nudo,  come  se  ne  scrutassimo 
l'animo  coi  raggi  del  Rontgen. 

Non  vi  è  ipocrita,  che  sappia  resistere  all'esame  di  una  lunga, 
di  una  paziente  osservazione  e  il  lavoro  occultatore  di  un  anno  si 
perde  nella  distrazione  di  un  minuto.  Non  conviene  scoraggiarsi, 
ne  stancarsi  mai,  quando  stiamo  studiando  un  carattere  e,  quando 
ci  troviamo  dinanzi  ad  una  sfinge,  dinanzi  ad  un  proteo  che  ci  si 
ti'asforma  ogni  giorno  con  nuove  sembianze,  dobbiamo  ripetere 
sempre  a  noi  stessi:  J'atfemls  moti  astre. 

Ciò  accade  specialmente  colle  donne,  abilissime  a  nascondere 
e  a  nascondersi,  rese  esperte  dalla  nostra  prepotenza  nell'arte  di 
simulare  e  di  ingannare;  ma  fortunatamente  per  noi,  hanno  un 
difetto  che  paralizza  tutta  questa  arte,  ed  è  la  loro  facile  loquacità; 
per  cui  perdono  spesso  in  un  istante  il  terreno  guadagnato  in  un 
mese  di  studi. 

Fatele  parlare  molto,  trascinatele  nel  torrente  della  parola 
pax-lata  e  diffusa,  lodatene  la  facondia  e  animatele  magari  coll'e- 
sempio  e  coll'adulazione  e  vedrete  fra  le  maglie  della  corazza  ap- 
parire un  lampo  della  pelle  che  vi  sta  sotto. 

La  prima  condizione,  la  jìiù  favorevole  per  ben  osservare  è 
che  la  vittima  dei  nostri  studi  non  si  sappia  osservata.  Ciò  non  è 
facile  ad  accadere  e  sgraziatamente  accade  più  di  raro  quanto  più 
necessai'io  sarebbe.  L'uomo  dinanzi  la  donna,  la  donna  dinanzi  al- 
l'uomo, purché  l'ombra  di  un  desiderio  sorga  fra  di  loro,  posano 
sem])re,  si  atteggiano,  come  chi  sta  dinanzi  alla  camera  oscura  di 
un  fotografo.  E  la  figui'a  che  ci  presentano  non  è  mai  la  vera.  Di 
qui,  oso  dirlo,  una  buona  metà  di  matrimoni  e  di  amori  mal  as- 
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al  (li  sopra  di'llo  tniversie,  delle  iuiiiiieizic,  delle  piccole  passioni;  e  fiera, 
guardando  intorno  alla  mandria  di  coloro  che  lottano  dispettosamente  e 
vorrebbero  toglierle  onore  e  pace,  passa  e  non  cura.  Questo  è  il  mo- 
mento nel  quale  l'anima  umana  mostra  tutta  la  sua  divina  origine,  e 
dirò  puro  certa  di  raccogliere  presto  il  guiderdone  di  avere  mantenuta 
pura  la  sua  origine;  perchè  escirà  trionfante  dal  cimento,  con  gioia  sua 
e  dei  suoi  più  cari. 

Michele  Amari,  scrivendo  a  giovani  che  l'onoravano  nella  sua 
gloriosa  vecchiezza,  così  li  ammonisce: 

La  g'ioventù  è  la  speranza  dei  popoli,  la  gioventù  dedita  alle  scienze 
è  la  speranza  del  progresso,  la  speranza  dello  spirito  umano,  che  si  sciolga 
dai  ceppi  e  miri  al  culto  della  verità. 

Grazie  dunque,  egregi  e  studiosi  giovani,  pel  vostro  cortese  ricordo 
indirizzato  a  un  vecchio  patriotta.  L'Italia  ha  uopo  d'ordine  e  di  libertà, 
ha  uopo  di  tendere  alla  verità  nel  governo  politico  come  nella  scienza  del 
mondo  in  g'enorale;  e  da  voi  giovani  aspetta  il  suo  vero  progresso,  non 
quello  sognato  dagli  illusi  o  fìnto  dai  mestatori. 

E  medesimamente,  nello  stesso  torno  di  tempo,  il  Sella,  quasi 
a  rivelare  che  cuore  batteva  dentro  l' involucro  appai'entemente  ru- 
vido del  matematico  e  del  geologo,  cosi  parlò  alla  gioventù: 

La  preoccupazione  di  una  possibile  decadenza  (''.  la  principale  che  in- 
quieti coloro  che  vi  hanno  preceduto  in  vita,  nell'atto  di  affidarvi  il  sacro 
compito  di  mantenere  nel  nostro  paese  un  alto  ideale,  perchè  noi  temiamo 
che  se  un  alto  ideale  non  v'è,  potrà  parere  che  se  ne  faccia  meglio  il 
vantaggio  materiale,  ma  si  può  finire  col  rovinare  ogni  cosa...  Anche 
le  questioni  che  si  riferiscono  alle  classi  più  sofferenti,  si  risolveranno  più 
facilmente  e  con  minori  scosse,  non  solo  col  soddisfare  gl'interessi  ma- 
teriali, ma  soprattutto  elevando  il  pili  che  si  possa  l'ideale  di  ogni  ordine 
di  cittadini  e  tenendo  alto  il  seutimento  della  virtù. 

Non  apparve  forse  mai  sulla  scena  politica  italiana  un  uomo 
più  modesto,  più  conciliante,  più  operoso  di  Michelangelo  Castelli. 
Spese  tutta  la  vita  a  consigliare  dovunque  la  j^rudenza,  l'onestà, 
la  saviezza,  la  moderazione.  Nondimeno,  allorché,  nel  settembre 
del  '70,  il  Governo  pareva  ancora  esitante  ad  impadronirsi  di  Koma, 
il  Castelli  scrive  impetuosamente  ad  un  amico: 

Sarò  una  bestia,  ma  trovo  la  situazione  semplice.  Se  con  400  000  uo- 
mini non  siamo  capaci  di  fare  seriamente  i  fatti  nostri  e  lasciare  che  gli 
altri  se  li  spieghino  come  vogliono,  allorca  non  dico  Italia  compmta  ma  Italia 
^wtVa.  La  diplomazia!  Uh!  perdio,  ne  penso  quel  che  ne  pensava  Farini,  quel 
che  ne  pensava  Cavour,  il  quale  diceva  che  bisognava  fare  anzitutto  e 
j)oi  dire  -  ed  aggiungeva  che  non  diceva  mai  nelle  Note  pubbliche  quel 
che  aveva  in  petto. 
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Ma  un'altra  virtù,  ne  certo  la  minore,  di  quegli  uomini  pre- 
clari fu  il  più  compiuto  e  leale  disinteresse,  e  l'abito,  come  fosse 
un'educazione,  di  non  considerare  gli  uffici  pubblici  come  una  specie 
di  proprietà  loro,  sicché  avessero  il  diritto  di  mantenervisi  anche 
quando  avrebbe  potuto  essere  più  giovevole  che  li  abbandonassero. 
Fino  a  pochi  anni  fa,  non  v' è  esempio  nella  nostra  storia  d'orgo- 
gliosa mania  di  conservai'e  il  potere  o  gl'impieghi,  quasiché  non 
già  gli  uomini  dovessero  sen-ire  la  patria,  ma  questa  quelli.  E  vi 
sono  per  lo  contrario  innumerevoli  esempi  di  spontanee  e  sollecite 
rinunzie  ai  posti,  agl'impieghi,  ai  gradi,  agli  onori,  se  ciò  potesse  in 
alcun  modo  servire  a  vantaggio  della  cosa  pubblica.  Pai'eva  a  tutti 
non  solo  necessario  ma  naturale,  che  cosi  si  facesse,  e  tutti  lo  face- 
vano senza  sforzo  o  ripugnanza. 

Nel  1865,  dopo  il  trasporto  della  capitale  a  Firenze,  serpeggia- 
vano assai  malumori  contro  il  ilinistero,  surto  dalle  sanguinose  e 
sconsolanti  giornate  di  settembre  in  Torino.  Ed  ecco  subito  il 
La  Marmora,  presidente  del  Consiglio,  ajjrirseue  col  EicasoU,  e 
scrivergli  intimamente  così: 

Ella  sa  che  io,  e,  credo,  i  miei  colleghi  tutti,  siamo  disposti  a  cedere, 
anche  immediatamente,  l'amministrazione  dello  Stato.  Veda  perciò,  io  cal- 
damente ne  la  prego,  quali  sono  le  intenzioni  di  quei  signori  della  Mag- 
gioranza. Se  credono  un  altro  Ministero  possibile,  ce  lo  dicano,  lasceremo 
il  posto  immediatamente.  Se  credono  che  dobbiamo  continuare,  ci  aiutino 
a  completarci  e  ci  assicurino  il  loro  appoggio.  Che  altrimenti  non  so 
come  andremo  a  finire.  Io,  amo  ripeterlo,  lascio  il  posto  ben  volentieri 
a  un  Ministero  che  costituzionalmente  si  senta  di  governare,  ma  certo 
non  butterò  le  redini  dello  Stato  perchè  se  le  pigli  chi  vuole,  come  po- 
trebbe pur  succedere,  malgrado  la  mig'lior  nostra  volontà,  se  sortisse  qualche 
voto  della  Camera  che  non  fosse  la  vera  espressione  della  Mag'gioranza. 

Più  tardi,  verso  la  fine  di  quell'anno,  le  ire  contro  il  Gabinetto 
crebbero,  per  l'audace  proposta  fatta  dal  Sella  d'imporre  la  tassa 
del  macinato.  Spuntava  allora,  sebbene  ancor  di  lontano,  la  pro- 
babilità d' un' alleanza  colla  Prussia  per  far  guerra  all'Austria. 
Tutto  rischiava  d'andare  a  monte,  se  il  Ministero  fosse  stato  tra- 
volto da  una  crisi,  provocata  sui  provvedimenti  di  finanza,  ostici 
alla  moltitudine.  Che  fece  il  Sella?  Sacrificò  nobilmente  se  stesso 
ed  il  suo  portafoglio  e  provocò  con  un'  ostinazione  che  allora  parve 
inesplicabile  un  voto  che  colpi  in  pieno  petto  lui  solo,  e  salvò  gli 
altri  ministri.  Due  anni  dopo  egli  medesimo  spiegò  la  sua  condotta 
e  parlò  così: 
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10  non  volevo  a  nessun  patto  che  l'antipatia  contro  il  complesso  dei 
mici  provvedimenti  vulnerasse  la  posizione  politica  del  generale  La  Mar- 
mora  che  io  sapevo  allora  necessario  all'Italia,  o  pregiudicasse  qualcuno 
dei  provvedimenti  ch'io  stimavo  indispensabili  pel  buon  assetto  della  fi- 
nanza italiana.  Fui  quindi  lieto  che  vma  ricaduta  mi  togliesse  il  potere. 

11  grido  uomini  nuovi  che  per  lungo  tempo  echeggiò  nella 
Penisola,  e  fu  un  grido  di  guerra  dell'Opposizione,  fu  mandato,  forse 
per  la  prima  volta,  da  un  uomo  vecchio,  mentre  era  al  sommo  del 
potere.  Il  23  agosto  1836,  il  Ricasoli,  capo  del  Governo,  in  una 
espansione  tutta  famigliare,  scrisse  al  fratello  Vincenzo: 

Tutto  è  marcio,  tutto  dev'essere  ringiovanito.  Gl'Italiani  poi  conviene 
si  persuadano  che  è  tempo  di  porsi  a  lavorare  e  a  studiare.  Hanno  ele- 
menti buoni  •,  ma  non  bastano  ;  senza  lavoro  e  senza  studio  sono  semi 
sterili,  e  il  terreno  della  verità  è  insufficiente  a  procreare  forze  feconde. 
Per  creare  e  fondars  tutto  questo  sistema,  che  è  tutto  nuovo,  non  ci  vuole 
uomini  vecchi  o  attaccati  al  vecchio;  ci  vuole  (/ente  nuova,  di  cuore  e  di 
mente  largamente  fomiti. 

E  pochi  mesi  dopo,  quasi  a  dar  prova  di  severità  contro  se 
stesso,  al  medesimo  fratello  scrisse: 

Io  non  scuso  l'insipienza  altrui,  ma  sono  più  propenso  a  sottoporre 
me  ad  esame  che  gli  altri.  Abbiano  pure  gli  altri  la  colpa  per  nove;  ma 
la  decima  che  mi  spetta,  mi  preoccupa  più  che  le  nove  degli  altri.  Ho 
sempre  desiderato  di  essere  utile,  ma  non  ho  mai  avuto  la  pretensione 
di  esserlo  più  in  un  modo  che  in  un  altro. 

Chi  parla  più  in  questo  modo,  chi  s'inspira  più  a  questi  sentimenti? 
Se  non  che  altri  esempi  soccorrono.  Nessuna  crise  ministeiùale 
fu  mxi  tanto  laboriosa  quxato  quella  che,  nel  1889,  balzò  di  seggio 
il  Ministero  Meuabrea-Digny.  Vittorio  Emanuele,  ancorché  af- 
fezionatissimo  ai  suoi  ministri,  commise  a  Giovanni  Lanza  di 
formare  un  nuovo  Gabinetto.  Ma  questi,  circondato  da  mille  osta- 
coli in  alto  e  in  basso,  alla  prima  prova  non  riusci  e  dovette 
umilmente  rassegnare  il  mandato.  Parti  per  Casale.  Qualunque 
altro  uomo  politico  avrebbe  avuto  l'animo  gonfio  di  risentimento 
e  d'amarezza  pel  fallito  tentativo.  Or  veggasi  invece  con  quanta 
serenità  e  con  quanta  altezza  di  spirito,  egli,  giunto  a  casa,  il  6  di- 
cembre 1839,  scrive  al  Castelli,  amico  intimo  e  di  tutta  con- 
fidenza: 

Se  non  ho  vinto,  neppure  ho  perduto;  sgombrando  il  terreno  da  molti 
o.stacoli,  ravviando  il  Governo  sulla  carreggiata  costituzionale  e  procla- 
mando dall'alto  la  questione  urgente  ed  il  solo  mezzo  di  salvamento  che 
ancora  ci  rimanga,  credo  di  avere  giovato  al  paese. 

Lessi  oggi   con  piacere   che  il  Sella   abbia   accettato   il  portafoglio 
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della  finanza  offertogli  dal  Cialdini;  cosi  npero  che  il  fmtto  di  12  giorni 
di  lotte  da  me  sostenute  non  andrà  perduto. 

Intanto  possiamo  tonFoInrci  the  la  crise  sia  finita  meno  male  che  fosse 
possibile,  e  col  trionfo  dei  priniipii  costituzionali.  Non  è  senza  provare  un 
sentimento  di  grande  compiacenza  che  ora  posso  ripetere  quello  che  già 
altre  volte  ti  dissi:  non  esservi,  cioè,  nessun  Re  che  abbia  tendenze  più 
costituzionali  di  Vittorio  Emanuele,  e  sia  disposto  a  seguire  la  via  più 
giusta,  quando  gli  viene  additata  da  uomini  leali  e  franchi. 

I  cortigiani  sono  i  suoi  più  pericolosi  nemici  ;  da  questi  bisogna  di- 
lienderlo  col  mantenere  saldo  il  principio  che  attorno  al  Re  solo  i  ministri 
sono  i  consiglieri  della  Corona  e  nessun  altro  personaggio  politico  po.ssa 
rimanervi. 

Io  mi  lu.singo  di  avere  persuaso  il  Re  di  questa  convenienza  e  di 
questa  necessità  costituzionale,  e  credo  con  ciò  di  aver  reso  uu  servizio 
alla  Corona  ed  alle  istituzioni,  che  mi  compensa  dei  dolori  sofferti  in 
queste  tiltime  vicende,  non  che  delle  ire  inestinguibili  che  contro  di  me 
ho  suscitate.  Kaftiram  eapeìlas  furca,  ecc. 

Io  ritorno  alle  mie  occupazioni  con  animo  tranquillo  e  contento,  fa- 
cendo voti  di  non  essere  mai  più  disturbato.  Intendo  di  rinunciare  al- 
l'ufficio di  presidente  della  Camera  che  i  miei  aflari  non  mi  consentono. 
Ripiglicrò  i  miei  studi  e  mi  dedicherò  all'assetto  de'  miei  affari  che  hanno 
non  poco  sofferto  del  genere  di  vita  fin  qui  condotto. 

Giova  insistere  che  questo  modo  di  seiitii'e  i  doveri  del  cittadino 
verso  la  patria  non  era  già  soltanto  di  uomini  primari  come  il 
Lanza,  ma  di  tutti.  È  noto  ch'egli,  ben  lungi  dal  poter  colorire  i 
suoi  disegni  di  riposo  e  di  pace,  fu  richiamato  a  Firenze,  formò  il 
Ministero,  vinse  ardue  battaglie  alla  Camera  e  presiedette  come 
capo  del  Governo  all'  impresa  di  Koma  capitale.  Neil'  autunuo 
del  1870,  avviciuandosi  l'epoca  della  riapertura  della  Camera,  parve 
a  taluno  buon  consiglio  che  il  Ministeio  si  modificasse  e,  come  di- 
cevano, si  rinforzasse.  Ed  ecco  subito  Stefano  Castagnola,  ministro 
del  commercio,  otì'rire  spontaneamente  il  suo  portafoglio  a  Lanza, 
cosi  scrivendogli: 

E  qui  m'affretto  a  dichiararti  che  non  ti  faccio  questa  proposta  per 
disgusto.  Io  sono  fiero  ed  anche  lieto  di  appartenere  al  Ministero  da  te 
presieduto  e  se  facendo  il  ministro  vado  perdendo  l'aiipetito,  non  ne  sof- 
ti'ouo  però  le  mie  f;i colta  intellettuali.  Non  è  the  la  coscienza  del  mio  dovere 
che  mi  spinge  a  questo  passo,  giacché  se  in  date  circostanze  può  es.sere 
atto  di  buon  cittadino  e  patriottico  l'accettare  un  portafoglio,  può  esserlo 
maggiormente  il  lasciarlo. 

Tah  i  pensieri,  tale  il  linguaggio,  tali  le  usanze  di  ijuei  tempi. 
Quando  fu  oflerto  a  Massimo  d'Azeglio,  direttole  della  Galleria  di 
Torino,  di  prendere  la  direzione  di  quella  di  Firenze  che  rendeva 
di  più  e  gli  avrebbe  consentiti  maggiori  agi,  rispose  al  ministro: 
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La  nostra  G  illoriola,  col  personale  che  ha,  cammina  bene.  Quella  di 
Firenze  è  Gilloriona,  e  ci  vuol  molta  erudizione  artistica,  che  io  non  ho. 
E  per  prova  chi  non  b  mitl.istia,  ag'^iuiigo  che  nel  ramo  mio  dell'arte, 
non  mi  credo  l'ultimi;  ma  altro  ò  diping'ere,  altro  è  l'erudizione  di  tutta 
la  faraggine  delle  scuole  e  degli  autori,  ecc. 

Nel  1867,  fu  offerta  a  Cialdini  l'ambasciata  di  Pietroburgo, 
ed  egli,  scrivendone  ad  un  amico,  cos'i  gli  disse: 

Andrò  con  piacere  a  Pietroburgo,  se  mi  ci  mandano.  Se  preferiscono 
Ricasoli  od  altri,  non  me  ne  affliggerò,  e  se  può  far  meglio  di  me,  ap- 
plaudirò. 

Comunque  sia,  sono  come  sono.  Non  domando  mai  e  non  accetto 
sempre. 

Nel  1868,  il  Menabrea  offerse  al  Minghetti,  segno  tuttora  di 
molte  ire  per  le  giornate  di  settembre,  l'ambasciata  di  Londra  e 
molti  lo  esortarono  ad  accogliere  l'invito  a  lui  gi-aditissimo;  ma 
egli,  innanzi  d'accettare,  se  n'apri  col  Ricasoli,    e  cosi  gli  scrisse: 

Confesso  che  questo  consiglio  a  me  piace,  perchè  asseconda  una  gran 
propensione  che  ho  di  allontanarmi  da  queste  lotte  e  da  queste  invidie, 
dalle  quali  sono  amareggiato  e  stanco.  Ma  d'altra  parte  non  esiterei  a 
rifiutare,  quando  si  trattasse  di  adempiere  un  dovere,  o  auche  soltanto 
il  mio  alloutanamento  potesse  menomare  quella  coerenza  di  tutte  le  mie 
azioni,  che  con  ogni  .sforzo  e  a  prezzo  di  qualunque  sacrifizio,  ho  durante 
la  mia  vita  cercato  di  mantenere.  Io  t'ho  aperto  cosi  il  mio  animo  can- 
didamente, e  come  ti  ho  confessato  che  uscirei  volentieri  dalla  Camera 
se  potessi  farlo  onoratamente  ed  utilmente,  così  ti  ripeto  che  sono  fermo 
a  restarci  se  conviene.  Tu  sci  in  villa,  lontano  dalle  agitazioni;  e,  nella 
tua  coscienza  di  amico  e  di  uomo  devoto  alla  patria,  scrivimi  .se  dopo  le 
cose  esposte  riconfermi  quanto  mi  di,cesti  altra  volta. 

Nel  '7.5,  gli  nomini  di  Destra,  per  difendere  fin  negli  ultimi 
baluardi  il  loro  partito,  imaginarono  che  fosse  per  essere  propizio 
un  connubio  del  Minghetti  col  Sella,  sicché  entrambi  fossero  ed 
operassero  nel  medesimo  Ministero.  Né  egli,  il  Sella,  era  alieno  dal- 
l'accettare;  ma  poiché  il  Lanza  giudicò  che  l'unione,  assorbendo 
tutte  le  forze  del  partito  in  un  solo  Gabinetto,  fosse  per  essere  di 
danno  anziché  di  beneficio,  non  se  ne  fece  piìi  nulla,  ed  il  Sella  non 
fu  più  mai  ministro.  Che  se  Giovanni  Prati,  trentino,  alquanto 
brigò  per  essere  nominato  senatore,  vi  fu  spinto  meno  da  ambizione 
perdonale  che  di  patriottici  seuji.  Nel  giugno  del  '73  ne  scriveva 
cosi  a  Michelangelo  Oaitelli,  già  da  un  pezzo  entrato  nella  Camera 
vitalizia: 

Credimi  che,  se  qualche  volta  ho  manifestato  il  desiderio  di  sedere 
in  quell'aula  dove  tu  siedi  con  parecchi  amici  comuni,  non    fu  per  me, 
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ma  per  quel  paese  dove  son  nato,  il  quale  è  cosi  italiano  di  spirito,  e  così 
miserabilmente  divelto  dall'Italia,  e  un  poco  per  colpa  nostra. 

Mi  pareva  che  il  Governo  avrebbe  potuto  concedermi  la  dolce  sod- 
disfazione di  rappresentare  quel  paese  nella  vostra  Assemblea;  mi  pare 
che  il  Governo  avrebbe  potuto  dare  a  quel  povero  paese  questa  testimo- 
nianza di  simpatia,  chiamando  uno  dei  suoi  figli  al  Senato.  Non  ero  né 
l'ultimo  né  il  più  oscuro;  serbai  la  mia  lede  incontaminata  al  Ke  ed  alla 
patria;  lavoro  da  quarant'anni,  ho  qualche  titolo  negli  studi,  e  per  dirla 
a  te,  non  m'importa  d'essere  povero,  ma  mi  rincresce  d'essere  dimenticato. 

Sono  frequentissimi  gli  esempi  d'uomini  i  quali,  come  il  Prati, 
non  sentivano  ripugnanza  per  una  vita  sprovvista  d'agi  e  di  ric- 
chezza; ma  quelli  lasciati  da  Giovanni  Lanza  suscitano  anche  ai 
dì  nostri  un  senso  di  tale  ammirazione,  clie  appena  e  di  rado  si 
prova  leggendo  la  vita  dei  migliori  uomini  di  Plutarco.  Kidottosi 
nel  '67  a  Firenze  per  prender  parte  ai  lavori  della  Camera  a  cui 
con  tenace  insistenza  gli  amici  suoi  lo  chiamavano  e  dai  quali  per 
la  modestia  della  sua  fortuna  avrebbe  voluto  rimanere  lontano,  cosi 
scriveva  alla  moglie: 

Io  qui  ho  disposto  le  cose  in  modo  che  mi  basteranno  5  lire  al  giorno, 
cioè  150  lire  al  mese,  e  comprese  altre  spese  minute  ed  impreviste  non 
eccederò  le  lire  200,  e  siccome  faccio  conto  di  rimanervi  non  più  di 
mesi  4,  cosi  mi  costerà  lire  800  che  per  quest'anno  ancora  potrò  trovare 
vendendo  l'ultima  cartella  di  rendita  pubblica  che  mi  rimanga.  Dopo  ciò 
avrò  esaurito  tutti  i  mezzi,  e  mi  ritirerò  dalla  vita  politica,  dopo  aver  dato 
al  paese  tutto  quello  che  onestamente  potevo  dare. 

La  tetra  previsione  del  Lanza  non  si  avverrò:  ben  lungi  dal- 
l'abbandonare  la  vita  politica,  egli  vi  si  mescolò  più  che  mai,  e 
divenne  di  nuovo  ministro  presidente;  ma  quegli  che  i  più  giudi- 
cavano burbero  e  duro,  aveva  l'animo  pieno  di  dolce  e  soave  tene- 
rezza. Nel  giugno  del  '70,  tutto  mortificato  di  non  potere,  per  le 
faccende  di  Stato,  recarsi  a  passare  il  di  della  sua  festa  con  la 
moglie,  le  scrive  cosi: 

Sarà  quasi  impossibile  che  mi  possa  trovare  costi  per  San  Giovanni. 
Sarà  un  altro  sacrifizio  che  mi  toccherà  fare  per  questa  benedetta  Italia 
che  divora  anche  i  suoi  figli  più  fidi.  Abbi  pazienza  anche  tu  e  rassegnati 
alla  sorte.  Eppure  molte  donne  sciocche  t'invidieranno  d'avere  un  marito 
primo  ministro...  Pare  che  i  bachi  non  siano  riusciti  molto  bene. 

Oh!  quell'accenno  ai  bachi  da  seta,  immediatamente  dopo  la 
manifestazione  di  alti  e  nobili  sentimenti,  prova  ad  esuberanza  che 
questi  sgorgavano  limpidamente  e  senz'artifìcio  dal  fondo  del  cuore. 

Or  questo  è  ciò  che  manca  o  che  almeno  non  si  vede  nella  pre- 
sente vita  politica  dell'Italia.  Non  si  possono  leggere  le  lettere  fa- 
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migliari  degli  uomini  che  vi  si  travagliano;  ina  coloro  che  frequen- 
temente conversano  con  essi,  notano  con  amarezza  che  di  rado  o 
non  mai  accade  nei  colloqui  di  parlare  dell'Italia,  di  quello  che  è  o 
dovi-ebbe  essere  come  nazione.  L'affetto  che  i  nosti-i  maggiori  ebbero 
per  essa  e  che  li  trasse,  come  è  proprio  degl'innamorati,  a  subordi- 
nare qualunque  altro  proprio  sentimento  alla  gloria  e  grandezza  di 
lei,  sembra  del  tutto  affievolito.  V.  spenta  la  smisurata  fede  nell'av- 
venire che  permise  a  quegli  uomini  di  superare  senza  abbattimento 
0  viltà  i  patti  di  Villafranca,  la  morte  di  Cavour,  Custoza  e  Lissa, 
Aspromonte  e  Mentana.  Ai  dì  nostri  Abba-Garima  prostrò  gli  animi 
talmente,  che  tu  non  sai  quello  che  accadrebbe  se  la  patria  dovesse 
dare  di  se  prove  maggiori  e  più  ardue.  E  nondimeno  l'istinto  delle 
popolazioni  è  buono,  ne  i  cuori  italiani  possono  essersi  tutto  ad  un 
tratto  gelati.  Pur  ora  avemmo  da  un  capo  all'altro  della  Penisola 
la  prova  della  generosità  e  del  patriottismo  onde  il  popolo  è  animato. 
Ma  purtroppo  una  densa  oscura  caligine  avvolge  da  alcuni  anni 
la  vita  politica,  né  può  dirsi  prossima  a  scomparire.  Affinchè  si 
dilegui  e  scompaia,  altro  mezzo  non  v'è  fuorché  di  rimettere  in 
onore  le  antiche  virtù,  rialzando  dovunque  gli  altari  sacri  della 
patria,  riaccendendo  dappertutto  il  culto  dell'  ideale,  e  facendo  si 
che  per  un  modo  o  per  l'altro,  penetri  e  signoreggi  iii  ogni  atto, 
in  ogni  manifestazione,  in  ogni  pensiero.  Disperare  delle  sorti  della 
patria  é  pusillanimità  o  stoltezza.  Le  nazioni  non  possono  morire. 

Quando  non  v'ha  più  nulla  da  sperare  che  da  sé  stesso  -  scrisse  il 
Ricasoli  nel  '79  a  Guglielmo  Cambray-Digny- l'individuo  ordinariamente 
si  ammazza,  o  si  accascia,  o  mendica;  ma  un  popolo,  che  è  composto  di 
molecole  in  pieno  org'anismo,  in  piena  vita  di  spirito  e  di  corpo,  o  prima 
o  poi,  lentamente  nell'inizio,  poi  più  rapidamente,  prima  in  pochi,  poi  in 
molti  si  sveglia,  si  rigenera,  .si  ritempra,  e  ripiglia  un  vigore  insolito, 
una  vita  nuova. 

Spunteranno  dunque  anche  per  la  patria  nostra  giorni  migliori, 
più  fausti  eventi  si  compiranno.  E  tanto  più  presto  e  più  glorio- 
samente, quanto  j)iù  si  diffonderanno,  si  porranno  in  evidenza, 
s'inculchei'anno  nella  mente  dei  giovani  questi  memorabili  insegna- 
menti di  Quintino  Sella. 

Non  si  fonda,  non  si  mantiene  la  libertà  e  la  grandezza  della  patria 
senza  molta  virtù,  senza  molto  amor  di  patria,  senza  grande  sacrificio 
ed  abnegazione  dell'individuo.  Le  passioni,  ambizioni,  o,  peggio,  interessi 
personali  e  non  il  solo  utile  della  nazione,  influiscono  sulla  condotta  dei 
legislatori;  se  non  vi  ha  fra  loro  spirito  di  disciplina  e  di  conciliazione, 
si  cade  nell'anarchia. 

KiioAuiio  Abbhì. 
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Ho  sempre  creduto  che  chiunque  voglia  studiare  anche  una 
sola,  anclie  la  più  piccola  faccetta  del  grande  poliedro  della  psiche 
umana,  debba  innanzi  tutto  interrogare  il  volgo,  per  sapere  che 
cosa  ne  pensi.  E  per  volgo  in  questo  caso  intendo  la  immensa  mol- 
titudine degli  uomini  medi,  che  oscillano  fra  quei  due  poli  lontani, 
che  si  chiamano  genio  e  stupidità. 

11  volgo  sono  io,  siete  voi,  siamo  noi  tutti  che  vediamo  subitoli 
grosso  delle  cose,  che  è  quasi  sempre  anche  il  vero,  e  che  ne  rica- 
viamo quel  pane  quotidiano,  di  cui  abbiamo  bisogno  per  vivere 
la  vita. 

Il  volgo  guarda,  e  per  non  perder  tempo  atì'erra  il  carattere 
più  saliente  di  un  fenomeno  e  con  un  segno  stenografico  lo  porta 
subito  nell'archivio  del  proprio  pensiero.  E  fa  così  per  le  cose  del 
mondo  fisico  come  per  quelle  del  mondo  intellettuale.  Per  lui  un 
negro  è  un  uomo  che  ha  ì  capelli  lanuti,  il  naso  camuso  e  la  pelle 
nera.  Un  chine.se  è  un  uomo  dalla  cute  giallastra,  cogli  occhi 
obliqui  verso  il  naso  e  con  una  coda.  E  per  designare  il  carattere 
morale  di  un  uomo  vi  dirà,  che  è  superbo  o  modesto,  sincero  o 
ipocrita,  libertino  o  imbroglione. 

Consultiamo  questo  volgo,  per  sapere  che  cosa  egli  ne  pensi 
del  carattere.  Or  bene,  per  lui  il  cai'attere  di  un  uomo  è  ciò  che 
lo  distingue  moralmente  da  un  altro,  ciò  che  lo  caratterizza.  E 
anche  qui  egli  fa  come  Linneo,  che  per  classificare  le  piante  ne 
guardava  soltanto  gli  organi  riproduttori,  i  più  importanti  se- 
condo lui. 

Battezzato  una  volta  un  individuo,  messo  da  noi  sotto  una 
data  rubrica,  noi  vogliamo  che  il  nostro  battesimo  non  falli  e  non 
si  muti,  e  se  quest'uomo  si  permette  di  far  cosa  che  lo  sbattezzi, 
andiamo  in  collera  con  lui;  perchè  noi  abbiamo  sbagliato  e  di- 
ciamo sdegnati:  costui  non  ha  carattere!  E  dimostriamo  subito  la 
nostra   vanità,    che   ci    vorrebbe    sempre  infallibili  e  nello  stesso 
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tempo  dimostriamo  la  nostra  ignoranza,  perchè  diamo  alla  parola 
carattere  dei  significati  ben  diversi,  cioè  una  definizione  psichica 
e  una  definizione  morale.  Del  mondo  psichico  il  volgo  non  ha  che 
un'idea  contusa,  annebbiata,  e  nelle  parole  esprimiamo  sempre  la 
incertezza,  la  nebulosità  della  nostra  visione. 

Cosciema  vuol  dire  accorgersi  di  un  fatto  o  di  una  cosa.  E 
coscienza  vuol  anche  dire  senso  morale.  Carattere  vuol  dire  l'in- 
dole morale  di  un  uomo  e  vuol  anche  dire  'moralità,  convinzione 
sicura  e  costante  del  bene  e  del  male. 

Quel  finissimo  istologo  delle  parole,  che  fu  il  Tommaseo,  af- 
fermò stupendamente  il  concetto,  che  ha  il  volgo  del  carattere,  con 
pochi  tratti  scultori;  dimostrando  però  nello  stesso  tempo,  che  egli 
faceva  propria  l'idea  dei  più. 

Carattere  —  Indole. 

Indole  riguai-da  l'animo  intimo  {in-olesco),  quale  natura  lo  fece: 
carattere,  secondo  l'origine,  è  impressione,  segno,  e  indica  la  più  i-ilevata 
parte  dei  sentimenti  e  degli  atti  e  degli  abiti.  Ha  senso  moi-ale  e  corporeo. 
Indole  ha  puro  qualche  senso  materiale,  ma  sempre  accenna  all'intimo 
della  cosa;  e  carattere  le  più  rilevanti  qualiti'i,  o  il  complesso  di  quelle: 
l'indole  maligna  del  morbo,  l'indole  del  vizio,  della  virtù... 

L'incertezza  del  concetto  psicologico  del  carattero  si  scorge 
anche  nejli  autori,  che  ne  hanno  trattato  con  intenzioni  scienti- 
fiche. Ed  è  tanto  vero  che  dopo  aver  cercato  di  definirlo,  ci  danno 
due  ritratti.  Altri  più  modesti  ci  danno  dei  ritratti  soli,  fidi  al  dogma, 
che  la  miglior  definizione  d'una  cosa  sia  la  cosa  stessa.  Bellissima 
è  la  definizione  di  Zenone  lo  stoico:  il  carattere  è  la  sorgente  della 
vita  da  cui  escono  le  azioni. 

In  tutte  le  definizioni,  tanto  in  quelle  del  volgo  come  in  quelle 
degli  scrittori,  troviamo  però  due  grandi  verità,  due  aftermazioni 
sulle  quali  la  scienza  deve  appoggiare  il  proprio  editìzio,  e  cioè: 
che  il  carattere  è  ciò  che  è  più  caratteristico  nella  parte  di  un 
uomo,  e  che  nel  carattere  dobbiamo  escludere  l'intelligenza!  Se 
non  erro,  mettendo  insieme  questi  due  concetti  profondamente  veri, 
potremmo  tentare  una  definizione  scientifica  del  carattere,  dicendo 
cioè  che  è  il  ritratto  morale  di  un  uomo.  È  questa  definizione  la 
pietra  fondamentale  su  cui  poggia  questo  studio,  che  vorrebbe  es- 
sere un  saggio  di  una  scienza  dei  caratteri,  un  manuale  di  psico- 
logia positiva  e  pratica. 

Il  volgo  e  la  scienza,  in  ciò  perfettamente  d'accordo,  hanno 
escluso  dal  carattere  le  forme  e  i  gradi  dell'intelligenza,  e  hanno 
fatto  bene;  benché  a  prima  vista  l'escludere  dal  ritratto  morale 
di  un  uomo  tutto  ciò  che  in  lui  è  fantasia,  idealità,  invenzione 
potrebbe  sembrare  una  strana.  <limenticanza,  come  dire  una  prò- 
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fanazioue,  uu  sacrilegio;   tanto    noi    andiamo   superbi    del    nostro 
pensiero  e  della  gerarchia  che  questo  ci  assegna  nell'umana  società. 

Volgo  e  scienza  però  sono  nel  vero.  L'intelligenza  esercita 
certamente  una  grandissima  influenza  sul  carattere  morale  di  un 
uomo  e  può  esercitarla  tanto  in  bene  quanto  in  male;  ma  essa 
rientra  nella  schiera  di  tutti  gli  altri  modificatori  esterni  e  interni 
di  un  carattere:  quali  il  clima,  l'ambiente,  l'educazione,  la  reli- 
gione, ecc. 

Ma  superbo  può  essere  tanto  un  imbecille  quanto  un  nomo 
geniale,  e  libertino  può  essere  un  idiota  e  un  altissimo  intelletto. 
E  cosi  possiamo  trovare  nno  stesso  carattere  morale  in  mille  uo- 
mini, che  segnano  mille  gradi  nella  scala  infinitamente  lunga  degli 
intelletti. 

Noi  altri  tutti,  uomini  di  questo  tempo,  redenti  da  poco  dalla 
tirannide  dei  dogmi  ieratici,  inebriati  dei  voli  che  ci  ha  fatto  fare 
la  scienza  in  questo  secolo;  abbiamo  esagerato  il  valore  del  pen- 
siero umano,  abbassando  invece  quello  del  sentimento.  E  mettendo 
la  Dea  Ragione  al  posto  del  Dio  teologico,  abbiamo  creduto  che 
portando  ad  essa  tutto  quel  culto  ardente  e  appassionato,  che  per 
tanti  secoli  abbiamo  consacrato  agli  dèi  dell'Olimpo,  saremmo 
divenuti  anche  più  buoni,  pifi  morali,  piti  perfetti.  Invece,  consul- 
tando le  statistiche  del  delitto,  abbiamo  trovato  con  raccapriccio 
grande  e  umil'azione  grandissima  che  telefoni  e  fonografi  e  fer- 
rovie e  monismo  e  leggi  sublimi  rivelate  daUa  scienza  sulla  tras- 
formazione delle  forze,  sull'etere,  sull'evoluzione  degli  esseri  vivi 
avevano  cresciuto  il  numero  dei  suicidi  e  dei  delitti.  Raccapriccio 
e  umiliazione  che  in  molti  timidi  e  timorati  iianno  fatto  maledire 
la  scienza  e  a  un  grande  scrittore  hanno  fatto  proniinziare  la  più 
grossa  e  brutale  bestemmia  del  secolo:  ìa  scienza  è  fallita.  Errore 
grossolano,  in  cui  volgo  e  pensatori  son  caduti  insieme,  come  in 
un  trabocchetto,  preparato  o  almeno  custodito  amorosamente  dagli 
speculatori  dell'ignoranza. 

Il  pensiero  è  uno  strumento,  il  più  alto,  il  più  completo  degli 
strumenti,  ma  nel  mondo  morale  null'altro  che  uno  strumento,  che 
può  servire  a  dirigere  la  mano  dell'assassino  o  quella  dell'eroe.  E 
un  potente,  un  formidabile  coefficiente  delle  nostre  passioni,  ma 
non  eleva  d'una  linea  la  moralità  di  un  uomo  o  di  un  popolo 
mutando  solo  la  forma  e  la  potenzialità  del  delitto  e  del  dolore. 

Questa  mia  affermazione  può  sembrare  anch'essa  una  be- 
stemmia da  mettere  vicino  a  quella  del  Brunetière,  ma  io  la  man- 
tengo, rinunziando  per  ora  a  giustificarla,  a  difenderla:  perchè  ci 
vorrebbe  tutto  un  volume  e  denso  di  pensieri  e  di  fatti  per  farlo. 
Forse  però  clii  avrà  il  coraggio  di  leggoi'e  tutto  il  mio  studio,  tro- 
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vera  segnata  con  maggior  precisione  l'influenza  benefica  o  malefica, 
che  può  esercitare  l'intelletto  sul  sentimento. 

Qui  ci  basti  mettere  bene  in  sodo,  che  il  carattere  appartiene 
al  mondo  morale  e  il  progresso  umano  non  può  essere  segnato 
soltanto  dalle  scoperte  e  dalle  invenzioni,  per  quanto  ingegnose  e 
feconde;  ma  deve  essere  la  somma  di  un  passo  in  due,  del  cuore 
e  della  testa.  E  i  caratteri  si  mutano  assai  più  lentamente  e  diffi- 
cilmente dell'architettura  delle  nostre  case,  ■  dei  nostri  mezzi  di 
locomozione,  di  riscaldamento  e  di  illuminazione. 

Un  assassinio  compiuto  con  un  succo  di  erbe  o  con  una  ri- 
voltella è  sempre  un  assassinio,  e  il  furto  ingegnoso  fatto  da  un 
abile  banchiere  a  mille  azionisti  non  è  meno  colposo  di  una  cassa- 
forte scoperchiata  da  una  banda  di  ladri  a  mano  armata. 

No:  la  scienza  non  è  fallita,  ma  la  scienza  none  tutto  l'uomo 
e  istruire  non  vuol  dire  educare.  Nelle  fatali  oscillazioni  che  il 
pensiero  umano  fa  dall'uno  all'altro  polo  delle  sue  possibilità, 
conviene  non  fermarsi  mai  alla  voce  venuta  da  Nazaret,  che  divi- 
nizza la  povertà,  l'umiltà  e  il  dolore;  ne  al  grido  del  laboratorio,  che 
santifica  le  fibre  più  intime  del  vero.  Noi  siamo  fatti  di  ciiore  e  di 
cervello,  e  la  scuola  deve  affermare  e  idealizzare  i  caratteri  prima 
ancoi'a  di  g-avarci  di  mille  e  mille  fatti  a  cui  non  reggono  le  nostre 
povere  spalle. 


Le  difficoltà  che  si  incontrano  per  via  nello  studio  dei  caratteri 
sono  grandissime  e  son  tante  che  più  d'una  volta,  pur  pensandoci 
sempre,  ho  disperato  di  poter  ridurre  in  forma  scientifica  il  frutto 
delle  mie  ricerche.  Si  potrebbe  dire:  incomincia  a  studiar  te  stesso. 
Anche  tu  sei  un  uomo  e  come  tutti  gli  altri  nostri  colleghi  in 
umanità  devi  avere  un  carattere.  Strappati  i  vestiti,  che  ti  hanno 
messo  addosso  quei  sarti,  che  si  chiamano  educazione,  religione, 
patria,  ambiente  e  mettiti  nudo  in  faccia  al  sole  e  guardati. 

Il  consiglio  parrebbe  cosi  semplice  e  così  sano  da  doverlo 
subito  seguire,  ma  se  il  signor  me  stesso  è  l'uomo  che  abbiamo 
più  vicino  a  noi,  se  lo  possiamo  guardare  e  palpare  ogni  ora  del 
giorno;  vi  sono  tanti  motivi  aberranti  da  farci  credere  che  l'imma- 
gine di  noi  stessi,  che  vediamo  nello  specchio  della  nostra  coscienza, 
non  è  mai  la  vera.  Si  direbbe  che  ci  guardiamo  in  uno  specchio  mal 
fatto,  che  ora  ci  fa  più  grandi  ed  ora  più  piccoli  del  vero  e,  quello 
cli'è  peggio  ancora,  ci  deforma,  ci  guasta  la  simmetria,  le  linee,  i 
colori. 

E  pur  troppo  ciò  è  vero.  Per  guardare,  noi  adoperiamo  sempre 
lenti  di  ingrandimento   che  ci  fabbrica  la  superbia  o  lenti  che  ci 
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impiccioliscono  e  che  ci  prepara  lo  scoraggiamento.  Noi  siam 
sempre  peggiori  o  migliori  del  ritratto  che  facciamo  di  noi  stessi. 

Lasciamo  dunque  di  guardare  il  nostro  lo  e  gettiamo  1?  sguardo 
intorno  a  noi.  Se  è  vero  che  vi  sono  sulla  terra  milletrecento  milioni 
di  fratelli  nostri,  la  materia  d'indagine  non  ci  mancherà  di  certo* 
Guardiamo  il  nostro  servo,  la  nostra  cameriera,  guardiamo  il  mi- 
nistro che  ci  comanda  e  il  facchino  che  ci  ubbidisce,  il  fanciullo 
uscito  dalle  nostre  viscere  e  la  donna  che  divide  con  noi  il  letto 
d'amore;  studiamo  l'amico  e  il  nemico  e  cerchiamo  di  distillare 
da  tutti  questi  uomini,  coi  quali  siamo  in  continuo  contatto,  l'es- 
senza vera  del  carattere  umano. 

Ahimè,  ahimè!  anche  qui  il  povero  nostro  occhio  vede  gli  uo- 
mini attraverso  il  vetro  roseo  della  simpatia  o  il  vetro  verde  dell'in- 
vidia, ed  odio  ed  amore  e  infinite  altre  passioni  fanno  deviare  il 
raggio  di  luce,  come  avviene  quando  dall'aria  passa  nell'acqua  e 
l'immagine  di  coloro  si  contorce,  si  guasta. 

Ma  ammettiamo  pure  che  con  un  grande  sforzo  di  volontà  e  un 
grandissimo  coraggio  si  riesca  a  vincere  l'orgoglio  e  lo  scoraggia- 
mento, a  far  tacere  l'invidia,  la  simpatia,  l'antipatia;  quante  diffi- 
coltà ci  rimangono  ancora  da  vincere  prima  di  definire  un  carattere 
umano,  per  poter  disegnare  il  ritratto,  il  ritratto  vero  che  lo  faccia 
riconoscere  subito  e  da  tutti! 

Nella  faccia  d'un  uomo  i  lineamenti  son  pochi  e  anche  di 
questi  un  solo  può  essere  tanto  caratteristico  da  farcelo  subito 
ravvisare  e  distinguere  da  tutti  gli  altri.  Ecco  un  naso  che  non  può 
essere  che  borbonico!  Ecco  un  labbro  che  viene  dalla  Casa  d'Austria! 
E  non  si  sbaglia.  E  quante  volte  un  solo  lineamento  con  spietata 
eloquenza  ci  grida:  ecco  un  adulterio! 

Ma  in  quell'altro  ritratto,  che  si  chiama  un  carattere,  quanti 
e  quanti  sono  i  lineamenti  che  ci  si  affacciano,  e  questi  sono  mo- 
bili, instabili.  Si  direbbe  che  mentre  lo  stiamo  guardando  per 
ritrarlo  sulla  carta,  si  divertono  a  muoversi,  a  tramutarsi,  a  con- 
fondersi tra  di  loro,  confondendo  noi  stessi.  Ciò  mi  rammenta  la 
disperazione  di  uno  dei  più  grandi  ritrattisti  viventi,  che  facendo 
il  ritratto  ad  un'augusta  persona,  che  potrebbe  anche  essere  la 
nostra  Regina,  aveva  appena  il  tempo  di  tracciar  sulla  tela  una 
linea  e  riportando  gli  occhi  su  di  lei  per  continuare  il  proprio  la- 
voro, trovava  già  mutata  la  linea,  tanto  era  mobilissima  quella  fi- 
sonomia. 

Né  ciò  basta  ancora.  Se  per  ritrarre  noi  stessi  troviamo  gli 
errori  in  noi  stessi,  studiando  i  caratteri  degli  altri  troviamo  in  essi 
gli  elementi  perturbatori.  Chi  si  sente  osservato,  senza  volerlo,  senza 
saperlo,  posa,  cioè  muta  in  meglio  (qualche  volta  anche  in  peggio) 


I    CARATTERI  UMANI  637 

il  signor  se  stesso;  senza  parlar  poi  di  tutte  le  coiitrafi'azioui,  di 
tutte  le  ipocrisie  che  ci  impongono  l'interesse,  la  civetteria,  la  vanità 
e  cento  altre  deformazioni  del  vero. 

Ma,  come  abbiam  fatto  per  noi  stessi,  ammettiamo  pure  che 
con  molta  buona  volontà  si  riesca  a  sorprendere  il  nostro  soggetto 
di  osservazione,  prima  che  possa  occultare  o  guastare  l'immagine 
del  proprio  carattere.  Ammettiamo  che  si  possa  sorprendere  l'uomo 
nudo,  tutto  nudo  dal  capo  a'  piedi,  senza  tinte  di  cosmetici  morali 
ne  lenocinì  di  vesti  adulatrici. 

Oh  anche  allora  l' immagine  di  un  carattere  umano  è  pure  uno 
spettacolo  cosi  complesso,  e  così  complicato,  cosi  irto  di  lineamenti 
che  si  incrociano,  che  si  sovrappongono,  cosi  annebbiato  di  chia- 
roscuri e  di  mezzetiute  da  dover  far  dire  più  d'una  volta:  ma  que- 
st'uomo non  Ita  carattere.  Nessuna  parola  del  più  ricco  dizionario 
iasierebhe  ad  esprimerlo. 

E  poi,  quando  si  riesce  a  tracciar  sulla  carta  qualche  linea 
e  si  crede  di  non  averla  più  a  ritoccare,  ne  a  correggere;  ecco  che 
un  nuovo  mo\imento,  un'altra  linea  vengono  a  contraddire  quello 
che  avevamo  disegnato,  e  allora,  gettando  via  sdegnati  la  matita  e 
il  pennello,  esclamiamo: 

No  e  150Ì  no:  i  carattei'i  umani  hanno  troppe  contraddizioni 
e  antitesi  e  paradossi.  Tracciarli  nelle  pagine  di  un  romanzo 
sarà  possibile,  ma  in  quelle  di  uno  studio  di  psicologia  no  e  poi  no. 
Si,  le  difficoltà  sono  molte  e  gravi,  ma  non  dobbiamo  scorag- 
giarci. Anche  i  termometri,  anche  i  barometri,  anche  i  metri  e  i 
micrometri  hanno  dei  difetti;  ma  noi  sappiamo  correggere  gli  er- 
rori; e  cosi  può  farsi  nello  studio  dei  caratteri  umani.  Anche  gli 
errori  sono  fenomeni  che  si  possono  misurare  e  ricondurre  sulla 
via  del  vero.  La  vanità  si  guarisce  colla  modestia  e  coi  confronti, 
r  ipocrisia  si  lava  colla  inquisizione  psicologica  acuta  e  non  vi  ha 
pelle  densa  di  elefante  o  di  rinoceronte,  che  ci  impedisca  di  fai-e 
lo  scheletro  di  questi  grossi  pachidermi. 

Il  carattere  è  lo  scheletro  morale  di  un  uomo,  e  se  il  farne  l'os- 
teologia è  lavoro  un  po'  più  difficile  che  non  sia  quello  dell'anato- 
mico, si  può  e  si  deve  fare,  purché  si  abbia  il  coraggio  della  pa- 
zienza e  non  ci  si  stanchi  di  guardare,  di  riguardare  e  di  guardare 
ancora. 

Le  contraddizioni  di  un  carattere  non  sono  che  correzioni  di 
un  nostro  errore.  Noi  abbiamo  sempre  il  torto  di  resistere  feroce- 
mente all'errata  corrige,  che  i  fatti  impongono  ogni  giorno  alle 
nostre  teorie.  Perisca  la  verità,  purché  noi  possiamo  credere  di 
non  avei'e  sbagliato. 

Abbiamo  giudicato  uua  donna  libertina  e  scopriamo  in  essa 


638  I    CARATTERI   UMANI 

un  gesto  di  delicatissimo  pudore.  Contraddizione  !  Abbiamo  asse- 
gnato ad  uu  uomo  il  carattere  di  avaro  e  lo  vediamo  compiere 
un  atto  generoso.  Contraddizione! 

Abbiamo  battezzato  di  modesto  uu  nostro  autore  prediletto 
e  leggiamo  una  sua  lettera  privata  piena  d'orgoglio.  Contraddi- 
zione ! 

Contraddizione  si,  ma  non  nel  carattere  di  costoro,  ma  col  bat- 
tesimo che  noi  avevamo  dato  ad  essi.  Contraddizione  non  nella  na- 
tura morale  di  questo  individuo,  ma  colla  definizione  morale,  che 
noi  ne  avevamo  dato. 

11  carattere  non  è  mai  un'unità,  uè  si  esprime  con  una  sola 
parola.  Il  carattere  è  una  federazione  di  tanti  Stati  diversi,  dei 
quali  ognuno  ha  il  proprio  governo  e  il  proprio  territorio;  ed  ora 
pi'edomina  l'uno,  or  l'altro,  facendosi  equilibrio  o  antitesi  e  eser- 
citando reciprocamente  l'uu  sull'altro  influenze  di  simpatie,  di  ar- 
monie e  di  disarmonie. 

L' Io  è  una  sola  parola  e  per  di  più  composta  di  sole  due  let- 
tere dell'alfabeto,  ma  si  afferma  tale  soltanto  in  quell'istante  fu- 
gace e  inafferrabile,  che  si  chiama  la  coscienza  di  se  stesso.  Fuori 
di  li  non  è  che  la  somma  di  cento  e  di  mille  movimenti,  di  cento 
e  mille  accordi,  di  cento  e  mille  composizioni  e  ricomposizioni  di 
equilibri;  diversi  in  ogni  momento  della  vita  e  del  pensiero. 

Non  è  che  afferrando  i  caratteri  più  costanti  di  tutto  quel- 
l' inti  icato  e  mirabile  meccanismo  psichico,  non  è  che  ritraendo 
la  iìsonomia  individuale  di  tutti  quei  moti,  che  noi  possiamo  dare 
il  ritratto  morale  di  un  uomo;  e  allora,  allora  soltanto,  noi  trove- 
remo sempre,  che  le  contraddizioni  sono  nel  cervello  del  cattivo 
osservatore  e  non  già  nel  carattere  dell'uomo  che  si  osserva. 

U. 

Nel  libro  sacro  dei  Cristiani  sta  scritto:  ludicaheritin  ex  ope- 
rihus  vestris  (  Voi  sarete  giudicati  dalle  vostre  opere).  E  nei  provei'bi 
dei  diversi  popoli  leggete:  In  vino  veritas  {Nel  fino  è  la  ferità). 
Mira  lode  que  el  honihre se  jacte  y  verras  lo  que  le  falle  {Griiarda 
a  ciò  di  cui  l'uomo  si  vanta  e  vedrai  ciò  che  gli  manca). 

A  volte  a  volte  la  seconda  e  la  terza  di  queste  sentenze  possono 
essere  vere,  ma  la  prima  è  sempre  vera.  Noi  non  possiamo  giu- 
dicare di  un  carattere  che  dalle  opere  di  un  uomo  e  guai  a  chi 
volesse  nei  muscoli  della  faccia  o  nei  segni  della  grafologia  cercare 
il  battesimo  morale  di  un  uomo. 

Il  poco  di  serio,  di  positivo  che  può  dirci  una  fisonomia  sopra 
il  carattere  fu  da  me  lungamente  studiato  in  un  libro,  che  ebbe 
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la  fortuna  di  essere  tradotto  in  francese,  in  inglese,  in  tedesco  e 
in  russo;  né  qui  voglio  ripetermi.  Quanto  al  valore  della  scrittura 
come  criterio  d' indagine  per  scoprire  la  natura  del  carattere,  sto 
raccogliendo  da  parecchi  anni  un  materiale,  che  forse  potrà  ser- 
vire per  sceverare  il  poco  di  vero  che  ci  insegna  la  grafologia  dal 
molto  di  assurdo  e  di  cabalistico,  che  vi  hanno  frammischiato  i  gra- 
fologi moderni. 

Non  ci  rimangono  dunque  che  le  opiae,  operihus  vestris.  Ma 
a  quali  opere  dobbiamo  dirigere  il  nostro  sguardo,  la  nostra  atten- 
zione per  giudicare  del  carattere  di  un  uomo  ?  Sono  opere  le  pa- 
role e  le  scritture,  sono  opere  le  buone  e  le  cattive  azioni,  i  libri 
e  i  quadri,  i  vizi  e  le  virtù;  le  cose  predilette  e  le  abboiTÌte.  Sono 
opere  i  cibi  e  le  bevande  e  il  modo  di  vestire  e  i  gesti  abituali; 
sono  opere  la  moglie  che  si  è  scelta  e  il  precettore  che  si  è  imposto 
al  proprio  figliuolo.  Tutto  ciò  che  l'uomo  desidera  o  fugge,  ama 
o  odia,  fa  o  disfà,  cerca  o  tralascia,  è  opera  sua,  è  frutto  del  suo 
carattere  e  da  esso  riceve  l' indirizzo,  1'  energia  e  la  forma  d'  a- 
zione. 

Ma  dovremo  vedere  e  studiare  tutte  queste  cose?  Tanto  sarebbe 
dover  dedicare  tutta  la  vita  per  poter  conoscere  un  uomo  ed  asse- 
gnargli il  battesimo  morale. 

Ma  fortunatamente  uon  è  necessario  veder  tutto  ciò  che  fa 
un  uomo  per  giudicare  del  suo  carattere.  Vi  sono  tratti,  anche 
fugaci  e  in  apparenza  insignificanti,  che  bastano  ad  aprire  le  più 
riposte  porte  di  un  carattere.  Ex  lingue  leonem! 

L'attitudine  all'osservare  è  congenita  e  difficilmente  si  impara. 
Fin  nei  primi  anni  della  vita  potete  vedere  fanciulli,  che,  dopo 
aver  passato  anche  poche  ore  con  una  persona,  ne  afferrano  subito 
i  tratti  cai-atteristici.  Non  saranno  che  lineamenti,  o  gesti,  non  sarà 
elle  l'accento  delle  parole  o  la  ripetizione  d'una  stessa  frase:  ac- 
cidenti tìsici;  ma  state  pur  sicuri  che  il  fanciullo,  che  li  sa  osser- 
vare e  ritenere,  sarà  più  tardi  un  grande  osservatore  del  cuore  umano. 

Talvolta  questo  spirito  d'osservazione  (come  suol  chiamarsi) 
non  si  associa  ad  alcuna  altra  virtù  eminente  del  pensiero,  per  cui 
chi  possiede  questo  dono  prezioso  non  sa  rendersene  conto  ne  sempre 
sa  spiegare  il  perchè  de'  suoi  giudizi.  Sa  di  veder  bene,  sa  di  non 
ingannarsi  e  gli  basta. 

L'osservatore  congenito  non  ha  bisogno  di  molto  tempo:  ha 
parlato  forse  un'ora  con  una  persona,  l'ha  veduta  porgere  un 
fiore  a  una  donna,  o  dare  una  mancia  a  un  seiTO,  l'ha  veduta  con- 
trattare un  oggetto  in  una  bottega  o  accarezzare  un  bambino  che 
ha  incontrato  sulla  via  e  ciò  gli  basta.  Egli  vi  dirà:  Che  vanesio! 
Che  libertino!  Che  avaro!  Che  buon  uomo!  e  cosi  del  resto. 
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Ricordo  uua  sigiioriua  colta,  che  aveva  jier  natura  questo  pre- 
zioso douo  dello  spirito  osservatore  e  che  era  fidanzata  con  un  gio- 
vane colto,  agiato  e  che  aveva. tutte  le  apparenze  di  riuscire  un 
ottimo  marito.  Una  sera  essa  lo  invita  ad  accompagnarla  in  casa 
di  un  amico,  dove  si  dava  un  modesto  concerto.  Ed  egli  le  rispose 
con  un  no  così  brusco,  cosi  villano,  un  no  che  era  figlio  di  un  ca- 
priccio dispotico  e  nuli' altro.  Essa  non  s' impensierì,  ve  disse  verbo; 
ma  al  mattino  appresso  licenziò  per  sempre  il  fidanzato,  in  cui 
aveva  saputo  indovinare  un  futuro  tiranno.  Ed  ebbe  ragione.  Essa 
aveva  saputo  osservare  bene  e  scoprire  in  un  tratto  caratteristico 
il  carattere  di  quell'uomo. 

Quando  si  ha  lunga  opportunità  di  contatti  con  una  persona, 
quando  si  vive  con  essa  nell'intimità  della  famiglia,  non  è  dilficile 
far  la  diagnosi  di  un  carattere.  Ciò  che  non  si  è  visto  oggi,  si  vedrà 
domani  o  posdomani  e  anche  l'uomo  più  taciturno  e  più  ritenuto, 
anche  l'uomo  meno  espansivo  di  questo  mondo  avrà  mezz'  ora,  un 
istante  in  cui  noi  lo  potremo  vedere  nudo,  come  se  ne  scrutassimo 
l'animo  coi  raggi  del  Rontgen. 

Non  vi  è  ipocrita,  che  sappia  resistere  all'esame  di  una  lunga, 
di  una  paziente  osservazione  e  il  lavoro  occultatore  di  un  anno  si 
perde  nella  distrazione  di  un  minuto.  Non  conviene  scoraggiarsi, 
ne  stancarsi  mai,  quando  stiamo  studiando  un  carattere  e,  quando 
ci  troviamo  dinanzi  ad  una  sfinge,  dinanzi  ad  un  proteo  che  ci  si 
trasforma  ogni  giorno  con  nuove  sembianze,  dobbiamo  ripetere 
sempre  a  noi  stessi:  J'attends  mon  asfre. 

Ciò  accade  specialmente  colle  donne,  abilissime  a  nascondere 
e  a  nascondersi,  rese  esperte  dalla  nostra  prepotenza  nell'arte  di 
simulare  e  di  ingannare;  ma  fortunatamente  per  noi,  hanno  un 
difetto  che  paralizza  tutta  questa  arte,  ed  è  la  loro  facile  loquacità; 
per  cui  perdono  spesso  in  un  istante  il  terreno  guadagnato  in  un 
mese  di  studi. 

Fatele  parlare  molto,  trascinatele  nel  torrente  della  parola 
parlata  e  diffusa,  lodatene  la  facondia  e  animatele  magari  coll'e- 
sempio  e  coll'adulazione  e  vedrete  fra  le  maglie  della  corazza  ap- 
parire un  lampo  della  pelle  che  vi  sta  sotto. 

La  prima  condizione,  la  più  favorevole  per  ben  osservare  è 
che  la  vittima  dei  nostri  studi  non  si  sappia  osservata.  Ciò  non  è 
facile  ad  accadere  e  sgraziatamente  accade  più  di  raro  quanto  più 
necessario  sarebbe.  L'uomo  dinanzi  la  donna,  la  donna  dinanzi  al- 
l'uomo, purché  l'ombra  di  un  desiderio  sorga  fra  di  loro,  posano 
sempre,  si  atteggiano,  come  chi  sta  dinanzi  alla  camera  oscura  di 
un  fotografo.  E  la  figui-a  che  ci  presentano  non  è  mai  la  vera.  Di 
qui,  oso  dii"Io,  una  buona  metà  di  matrimoni  e  di  amori  mal  as- 
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soi-titi  f  a  nostra  vergogna  doliliiamo  dirlo  clic  ,ì;1ì  iioiuini  sbagliano 
nei  loro  giudizi  almeno  dieci  volte  più  delle  doinie. 

L'uomo,  pur  che  abbia  un  desiderio,  non  vede  altro.  La  donna 
desiderata  è  sempre  bella,  è  sempre  buona,  è  sempre  un  angelo; 
salvo  poi  a  metterla  nel  purgatorio  o  ))recipitarla  nell'  inferno, 
(|uando  il  dcsid(a'io  sia  scomparso. 

La  donna  invece  ha  (luasi  sempre  desideri!  nn'no  impetuosi, 
meno  pi'orompenti;  diffida  \ìoì  di  noi,  e  mentre  occulta  il  jiiìi  che 
può  se  stessa,  osserva  l'uomo  attraverso  la  vernice  della  civetteria 
maschile,  attravei'so  le  vesti  della  galanteria  e  della  seduzione.  Essa 
(|uindi,  (]uando  sceglie  libei'amente  il  compagno  della  vita  o  del- 
l'amore, si  inganna  assai  più  raramente  di  noi;  fors'anche  perchè 
noi  siamo  meno  abili  nell'arte  dei  mentii-e,  e  j)iù  superbi  mostriamo 
pi-esto  difetti  e  virtii. 

Dopo  avei-  cercato  di  ossei'vare  l'uomo,  quando  non  ))osa,  dob- 
biamo distinguere  ciò  che  è  fugace,  Jiccidentide,  transitorio  da  ciò 
che  ha  invece  carattere  permanente.  Quando  un  modo  di  fare  o 
di  uon  fare,  (juando  un  lineamento  morale  si  ripete  sempre,  è  segno 
sicuro  ciie  fa  parte  essenziale,  integrante  del  carattere.  Per  di  più 
nelle  cose  'jnsuete  della  vita  il  consorzio  civile  ci  livella  quasi  tutti 
alla  stessa  altezza  e  noi  in  molte  conversazioni  banali  troviamo  che 
tutti  si  rassomigliano,  parlano  delle  stesse  cose,  ridono  e  sbadi- 
gliano in  bella  armonia.  Non  è  (juello  il  campo  più  adatto  di  osser- 
vare i  caratteri,  che  in  faccia  al  pubblico  indifferente  e  volgare  sono 
tutti  vestiti  dallo  stesso  sarto. 

L'uomo  va  studiato  quando  ama  e  quando  odia,  (juaiido  prega 
e  quando  minaccia;  quando  una  forte  passione,  qualunque  poi  essa 
sia,  lo  spoglia  delle  convenienze  sociali,  che  lo  impacciano  e  ce  lo 
mostra  nudo  dinanzi  agli  occhi  osservatori. 

Le  passioni  lianno  un  altro  vantaggio  molto  prezioso  per  l'os- 
servatore ed  è  di  muovere  in  sinergia  d'azione  anche  molti  senti- 
menti, che  non  hanno  con  esso  un  diretto  rapporto,  per  cui  in  un 
momento  solo  vediamo  molte  faccie  del  magno  jìoliedro  psichico.  Un 
uomo  che  ama  e  ama  fortemente,  porta  all'altare  del  suo  Dio  quanto 
ha  di  meglif>  in  se  di  pensiero,  di  estetica,  di  energie  affettive  e 
noi  abbiamo  di  lui  un  ijuadro,  in  cui  si  osservano  molte  figure.  E 
cosi  un  uomo  che  odia,  che  è  in  un  accesso  di  collera,  smuove  tutto 
il  fango  e  tutto  il  fiele,  che  forse  giacevano  occulti  nel  profondo 
dell'anima:  e  noi  veniamo  a  vedere  cose  non  mai  vedute  e  n('|i|inre 
supposte  fino  allora. 

Per  studiare  un  carattere  non  dobbiamo  osservare  soltanti» 
l'uomo,  ma  tutto  ciò  che  si  è  messo  intorno  a  se,  amici  e  amiche, 
mobili  e  libri,  oggetti  d'arte  e  fiori.  Sapere  ciò  ch'egli  ama  e  ciò 
i;h'egli  aborre  è  conoscere  già  più  che  mezza  la  sua  natura. 
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Senz'essere  un  osservatore  profondo,  voi,  visitando  una  casa,  po- 
tete giudicare  del  carattere  di  chi  vi  abita.  E  quando  l'esercizio 
della  medicina  mi  faceva  passare  ogni  giorno  dal  palazzo  del  Go- 
hernador  al  rancho  dell'indiano  o  aWa-sotea  del  ricco  parvenu,  io 
indovinavo  quasi  sempre  dai  mobili,  dai  tappeti  del  ricco  come 
dal  recado  del  povero  il  carattere  di  chi  doveva  curare.  Il  guscio 
'di  una  conchiglia  ci  dice  gran  parte  dell'anatomia  interna  e  la 
casa  è  il  guscio  dell'uomo. 

I  veri,  i  grandi  romanzieii,  (]uelli  che  sono  profondi  psicologi, 
ci  descrivono  sempre  la  casa,  il  giardino,  l'abito  dei  loro  perso- 
naggi, e  cosi  facendo,  ce  ne  fanno  presentire  il  carattere,  che  è  già 
in  gran  parte  delineato  da  tutto  ciò  che  li  circonda.  In  quest'arte 
nessuno  ha  ancora  superato  il  Balzac. 


tonando  non  si  ha  opportunità  di  tempo  o  di  luogo  per  studiare 
un  carattere  e  jier  potergli  assegnare  il  vero  battesimo,  quando 
dobbiamo  per  necessità  atì'rettare  il  nostro  giudizio,  le  difficoltà 
del  giudizio  crescono  all'infinito  e  noi  dobbiamo  ricorrere  a  pietre 
di  paragone,  facendo  una  specie  d'inquisizione,  come  quella  che 
praticano  i  giudici  istruttori. 

Propongo  a  questo  proposito  un  breve  questionario,  come  se  uè 
usano  cosi  spesso  di  consimili  in  questo  secolo  di  interviste  poli- 
tiche, letterarie  e  artistiche.  A  queste  domande  inquisitorie  è  certo 
che  sì  potrà  rispondere  con  altrettante  menzogne,  ma  a  questo  pe- 
ricolo un  buon  giudice  istruttore  può  sfuggire,  perchè  mentire  è 
ili  tutti,  mentire  bene  è  di  jiochissimi. 

Saggio  ih  un  questionario  indagatork  dei  cak-ìttebi   umani. 

Per  le  donne. 

Qual  è  per  te  l'ideale  di  un  marito  perfetto:'  Preferiresti  un 
vecchio  ricco  o  un  giovane  povero?  Preferiresti  un  marito  tiranno 
e  geniale,  o  un  marito  pecora"?  Credi  tu  migliore  l'uomo  o  la  donna? 
Preferisci  avere  molti  figliuoli  n  averne  nessuno?  Hai  tu  molte 
amiche,  poche  o  nessuna  V 

Per  l'uomo. 

Qual  è  l'ideale  della  donna  per  te?  Credi  tu  nell'amore  eterno? 
Preferisci  la  bella  femmina  o  la  donna  intelligente  e  buona?  Sei 
foitunato  in  amore?  Quale  stima  hai  tu  delle  donne  in  genere? 
Qual'è  la  donna  dell'antichità  clic  tu  vorresti  avere  per  amante? 

Per  ambo  i  sessi. 

Preferisci  tu  una  vita  tranquilla  senza  dolori  e  senza  grandi 
gioie  o  una  vita  piena  di  grandi  gioie  e  di  grandi  dolori?  Qual  è 
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il  tuo  autore  prediletto?  Preferisci  Michelangelo  o  Rafi'aello?  Kos- 
sini  0  Wagner?  Qual  è  per  te  la  passione  che  ha  maggior  fascino 
e  maggiore  energia?  Potendo  scegliere  la  tua  posizione  sociale,  che 
cosa  vorresti  essere?  Preferisci  il  celibato  o  il  matrimonio?  Qual 
è  il  tuo  creda  religioso?  Credi  che  la  vita  sia  una  benedizione  o 
una  maledizione?  Se  tu  non  fossi  Italiano,  in  qual  terra  vorresti 
«sser  nato?  Quale  l'uomo  storico,  che  tu  disprezzi  sopra  ogni  altro? 
Qual  è  l'uomo  storico,  che  tu  ammiri  più  di  tutti?  Qual  è  l'uomo 
che  tu  invidii  più  d'ogni  altro?  Preferisci  il  soggiorno  della  cam- 
pagna o  quello  della  città?  Qual  è  per  te  il  maggior  piacere?  Qual 
ò  per  te  il  maggior  dolore? 

Se  si  rivolgessero  queste  domande  al  segretario  che  dobbiamo 
scegliere,  all'amico  a  cui  vogliamo  dar  l'anima  nostra,  alla  donna 
con  cui  vogliamo  dividere  per  tutta  la  vita  il  corpo  e  l'anima,  e  se 
a  tutte  potessimo  avere  una  risposta  sincera,  quanti  dolori  ci  ri- 
sparmieremmo  e  di  quanto  crescerebbe  la  statistica  dei  felici  su 
questa  terrai 

ITI. 

Il  feto  della  vipera  chiuso  ancoia  nel  ventre  della  madre  ha 
già  gli  organi  del  veleno  e  i  piccoli  pescicani  strajjpati  vivi  dalle 
viscere  di  chi  li  ha  generati  addentano  già  con  ferocia  il  bastone 
<'he  si  presenta  alla  loro  bocca. 

E  così  l'uomo:  ancor  prima  di  nascere,  in  quel  misterioso 
istante  in  cui  il  protoplasma  dell'uovo  materno  si  combina  con 
quello  del  seme  paterno,  il  suo  carattere  si  afi'erma,  direi  quasi, 
si  cristallizza  e  tale  rimarrà  finché  l'estremo  respiro  gli  dica:  il 
tuo  ciclo  è  finito,  la  tua  materia  ritorna  nel  vortice  della  vita  co- 
smica. 

Il  carattere  subirà  molte  e  profonde  modificazioni  attraverso 
le  vicende  che  incontrerà  sulla  sua  via,  ora  affermandosi  con  cre- 
scente energia,  ora  impallidendo  fino  a  scomparire  agli  occhi  del- 
l'osservatore superficiale,  ora  semplificandosi  ed  ora  consolidandosi, 
ma  la  sua  individualità  sarà  sempre  la  stessa.  E  così  è  di  tutti  gU 
esseri  vivi.  Il  pesco,  coltivato  o  inselvatichito,  cresciuto  in  terra  fer- 
tile e  coltivato  con  amore  o  tormentato  dalle  meteore  e  trascurato 
dall'ignoranza  dell'agricoltore,  darà  sempre  delle  pesche,  piccine 
<;d  aspre,  o  enormi  e  deliziose;  ma  non  darà  sem^jre  che  delle  pe- 
sche. E  cosi  d'ogni  altro  albero,  d'ogni  animale,  che  cammini  o 
guizzi,  strisci  o  voli  sulla  superficie  del  nostro  pianeta. 

Segnare  i  confini  precisi  della  mutabilità  di  un  carattere  umano, 
stabilire  con  precisione  fin  dove  si  possa  penetrare  attraverso  la 
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breccia  jier  mutare  in  meglio  o  in  peggio  la  natura,  è  il  sogno  della 
pedagogia,  della  politica,  dell'igiene:  di  tutte  le,  arti  che  tendono^ 
a  migliorare,  ad  ntìinare  il  carattere  morale  e  intellettuale  di  un 
nomo. 

E  se  tin  d'ora  mi  i-  concesso  di  aftermare  a  questo  proposito- 
la  mia  fede,  dirò  subito  che  il  carattere  non  si  muta  mai  e  poi 
mai,  anche  sotto  i  più  crudeli  tormenti  della  tortura  educatrice: 
né  sotto  le  ])iù  dolci  e  soavi  carezze  delF amore.  Anche  nei  casi 
più  fortunati,  anche  nell'arte  più  geniale  non  si  riesce  che  ad  ar- 
rotondare gli  angoli,  a  smussare  le  punte  di  qualche  spina,  a  co- 
jnir  di  vernice  lucente  le  scabrosità  o  le  asprezze.  Più  in  là  noi 
ci  vediamo  dinanzi  le  fatali  colonne  d'Ercole,  su  cui  sta  scritto: 
XfiC  plus  iiltiii.'  La  trasformazione  di  un»  cosa  in  un'altra  è  riser- 
vata ai  giocolieri  e  ai  negromanti,  perchè  anche  Dio  non  iia  mai 
saputo  distruggere  ciò  ch'egli  ha  fatto  e  tutta  la  sua  mirifica  on- 
nipotenza si  liduce  all'evoluzione  delle  forme  e  delle  energie. 

Se  tin  nell'utero  il  carattere  si  plasma,  limane  però  sempre^ 
allo  stato  potenziale  e  a  noi  si  nasconde.  E  cosi  avviene  anche  nei 
})rimi  mesi  di  vita;  finche  l'organismo  si  riduce  ad  un  ventricolo- 
die  digei-isce,  a  un  cuore,  che  palpita,  a  un  polmone  che  respira. 

11  cai'attere  però  si  all'erma  e  si  rivela  in  forma  crepuscolare, 
appena  sorge  la  prima  alba  dell'intelligenza:  si  afferma  e  si  rivela 
colle  i)rime  parole,  che  il  labbro  tenerello  può  balbettare:  spesso- 
anche  prima  di  esse. 

Le  madri,  che  ebbero  più  tigli;  i  medici  che  vedono  centinaia 
di  bambini,  sanno  vedere  ciò  che  sfugge  all'occhio  torpido  e  disat- 
tento dei  più.  Coir  autorità  di  una  parola  detta  ad  alta  voce  si  può 
far  tacere  il  pianto  d'un  bambino,  mentre  lo  stesso  grido  raddoppia 
il  pianto  d'un  altro.  Ed  ecco  che  già  si  affermano  due  caratteri, 
che  fin  dai  primi  mesi  della  vita  assegneranno  due  opposti  oriz- 
zonti a  quei  due  crepuscoli  umani. 

Un  bambino  è  indifferente  alle  carezze  prodigate  a  un  frate  I 
lino:  un  altro  invece  monta  in  tiii'ia.  singhiozza  e  soffre  le  primi- 
torture  d'un  carattei'e  geloso. 

Uu  bambino  sorride  e  ride  ad  ogni  più  jùccola  gioia  della  sua 
vita  animale:  al  seno  gonfio  di  latte  che  gli  si  porge,  alla  più  lieve 
carezza,  al  raggio  di  sole,  che  inonda  la  sua  culla.  E  un  altro 
piange  sempre  e  soffre  delle  più  lievi  privazioni  e  dei  più  leggeri 
dolori.  Ecco  l'ottimista  e  il  pessimista,  che  ci  si  livelano  ])rima  an- 
cora che  questi  due  uomini  abbiano  potuto  parlai-e.  Io  ho  una  bam- 
bina che  sta  per  compiere  il  quinto  anno  di  vita  e  già  mi  ha  detttv 
che  il  suo  carattere  appartiene  alla  famiglia  eletta  degli  EsieticL 
La  )irinia  parola  che  ha  pronunziato  dopo  quelle  di  ìiiiutima  e  dì 
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]>apà  111  hrlliiiu.  K  per  lei  uomini  e  cose  non  si  (listiiif^uono,  clie 
per  la  loro  bellezza.  Questo  è  per  lei  il  criterio  primo  ed  ultimo, 
ohe  le  ispira  l'odio  e  l'amore  e  anche  (quando  altri  soli  illumiufv 
raiino  il  suo  cielo,  il  bello  sarà  il  suo  Dio  e  il  mondo  tutto  non 
avrà  che  due  emisferi:  il  bello  e  «7  lirxtfu. 

Fra  i  quattro  e  i  cinque  anni  il  carattere  è  già  delineato  nei 
suoi  contorni  e  si  all'erma  nella  donna  prima  che  nell'uomo,  se- 
guendo anche  in  ciò  il  grado  diverso  di  precocità  nei  due  sessi.  E 
quando  il  bambino  è  divenuto  un  fanciullo,  vediamo  ogni  giorno 
farsi  più  distinti  (piei  contorni,  colorirsi  le  tinte  e  apparire  tutti 
quei  particolari  più  minuti  della  complessa  e  intricata  fisonomia 
del  carattere;  a  un  dipresso  come  avviene,  (juando  all'alba  la  luce 
del  crepuscolo  ne  livela  prima  incerti  i  contorni  degli  alti  monti 
e  poi  poco  a  poco  ci  discoiire  i  profili  e  i  particolari  del  colle  e  i 
tronchi  e  i  rami  e  le  foglie  di  un  paesaggio. 

Dall'infanzia  alla  fanciullezza,  poi  all'adolescenza,  alla  giovi- 
nezza, all'età  virile  è  un  crescere  progressivo  di  particolari  e  di  ri- 
velazioni, finché  sulla  soglia  della  virilità  il  carattere  raggiunge  il 
<:olmo  della  sua  stabilità  e  della  sua  energia. 

E  a  un  dipresso  rimane  immutata  la  fisonomia  morale  di  un 
uomo,  sempre  però  che  violente  perturbazioni  non  vengano  a  de- 
turparla o  a  modificarla.  Negli  individui  normali,  equilibrati,  sani 
di  dentro  e  di  fuori,  anche  la  vecchiezza  fa  subire  piccoli  muta- 
menti al  caiattere  e  tale  rimane  fino  alla  morte.  Di  diverso  non 
troviamo  che  un  impallidire  di  (colori  e  di  linee,  come  avviene  di 
una  moneta,  die  nel  giro  del  tempo  e  col  lungo  attrito  degli  anni 
presenta  scialba  e  in  parte  cancellata  la  propria  effigie. 

Il  carattere  si  afferma  saldo  e  ben  definito  più  o  meii  presto, 
a  seconda  delle  energie  affettive,  che  ne  sono  il  coefficiente  e  più 
ancora  per  l'influenza  tanto  varia  dell'ambiente  educativo. 

La  repressione  di  educatori  troppo  seven  e  rigoristi  e  la  com- 
pressione esercitata  dalla  miseria  e  dal  dolore  agiscono  nello  stesso 
senso;  impediscojio  cioè  la  libera  espansione  del  carattere,  in  modo 
che  ne  rimangono  celati  i  contorni.  Talvolta  la  compressione  è  tale 
e  tanta  da  nasconderlo  affatto  sotto  un  denso  strato  di  ipocrisia.  E 
di  (pii  gli  scoppi  improvvisi,  i  subiti  terremoti  che  si  scatenano, 
appena  son  tolti  dal  caso  o  dalla  ribellione  i  pesi,  sotto  i  quali  gia- 
ceva la  natura  soffocata,  ratti-appi  fa.  in  uno  stato  di  permanente 
asfissia. 

Se  l'educazione  compressiva  e  rigorista  degli  antichi  nostri 
))ailri  e  dei  nostri  antichi  collegi  non  avesse  che  (juesto  solo  ma- 
lanno, bastereblie  per  fai'cela  maledire  cento  volte  e  cento. 

Meglio  assai  l'incontrare  i  pericoli  della  libertà  eccessiva  e  della 
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troppo  larga  iiitlulgen/a.  La  disciplina  può  esser  uecessaria  per  far 
degli  schiavi  o  dei  soldati  (che  schiavi  sono  anch'essi);  ma  non  fe 
che  nella  tiepida  atmosfera  della  famiglia,  non  è  che  nella  saggia 
libertà  lasciata  ai  nostri  figliuoli,  che  il  carattere  nascente  ci  si 
rivela  in  tutta  la  nuda  sincerità  delle  sue  linee;  non  è  che  là,  che 
la  sincerità,  ossigeno  del  cuore,  dilata  il  petto  e  vivifica  il  sangue 
e  noi  possiamo  sperare  di  esercitare  sui  caratteri  umani  tutta 
quella  influenza  al  meglio,  che  sta  nei  confini  della  possibilità  edu- 
cativa. 

L'influenza  ipocrita,  occultatrice,  gesuitica  di  una  educazione 
compressiva  dura  quasi  sempre  quanto  la  vita,  deformando  i  ca- 
ratteri, annebbiando  la  coscienza  e  guastando  anche  le  nature  più 
oneste  e  più  nobili,  lo  ho  sempre  indovinato  anche  nei  migliori, 
anche  nei  più  vecchi  l'antica  origine  di  un'educazione  subita  in  uu 
collegio  dei  santi  padri. 


Atì'ermato  una  volta  il  caratteic,  può  però  subire  molte  e  di- 
verse influenze,  che  ne  modificano  il  colorito  e  i  contorni,  senza 
però  (riijetiamolo  pure  pei-  la  centesima  volta)  mutarne  mai  la  na- 
tura. Alcuni  pochi  fortunati  navigano  per  tutta  la  vita  in  un  lago 
tranquillo  e  sotto  un  cielo  eternamente  sereno;  per  cui  non  hanno 
mai  avuto  il  bisogno  di  ammainare  le  vele  o  di  gettar  zavorra.  Ma 
i  più  guidano  la  barca  del  loro  carattere  in  un  mar  tempestoso  e 
irto  di  scogli  e  anche  quando  son  giunti  nel  porto  mostrano  tali 
strappi  nelle  vele  e  tante  avarie  nella  nave,  da  farci  pensare  alla 
traversata  lunga  e  crudele  che  hanno  subito. 

In  un  vecchio,  che  ha  a  lungo  vissuto  non  solo,  ma  a  lungo 
ha  combattuto  e  sofferto,  il  carattere  è  sempre  lo  stesso  che  aveva 
da  giovane  e  da  adulto;  ma  quante  cicatrici,  e  quanti  guidaleschi 
su  quella  povera  pelle!  Se  le  rughe  sono  il  risultato  degli  aspri  con- 
tatti con  le  cose,  e  ci  dicono  la  trista  parola  del  tempo  che  fugge; 
ben  altre  rughe  ha  il  carattere  umano,  quando  ha  dovuto  resistei-e 
agli  assalti  di  tante  passioni,  agli  attriti  di  tante  passioni,  alle 
infiltrazioni  di  tante  noie  e  di  tanti  scetticismi. 

11  carattere  subisce  influenze  interne  od  organiche  ed  est<',rue. 
cioè  che  sono  in  noi  stessi  o  al  di  fuori  di  noi. 

Vogliamo  schierarle  qui  in  un  unico  prospetto,  prima  di  stu- 
diarle parte  a  parte. 
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Modifiratori  del  carattere. 

Ki-rditM. 
1   Sesso. 
Modificatori    iiitcnii   )  EtjV. 

o  oi'craiiici  1  Salute  e  malattia. 

'  Azione  reciproca  dei   M'iitiiiie.nti. 
Kiierjiie  iiitellettiiali. 
Alimenti, 
l   Bevande. 
Fisici    .      Clima. 
,  /  Stagioni, 

l  '    Vicende  nK^teoiiche. 

Modilicatori    esterni  Esempio. 

Educazione. 
Professione, 
l^sicliicì      Ambiente  ]iolitico. 
I  Ambiente  sociale. 
'   Ambiente  economico. 
Ambiente  reliij'iosri 

{(JonUmiai  Paolo  Manteoazzl 


IL  CONCETTO  REALISTICO  DELL'IDEALE 
IN   DANTE 

Lettura  tenuta  alla  "  Dante  Society  "  di  Londra.  >'  ' 

E  seuipro  ditiicile  impresa  il  parlare  di  Dante,  che,  dal  giorno 
in  cui  il  Boccaccio  spiegava  la  Divina  Commedia  nel  Duomo  di 
Firenze  ])iù  di  cinquecento  anni  or  sono,  ha  sempre  avuto  una  se- 
quela ininterrotta  di  commentatori  entusiasti:  e  la  difficolt.à  au- 
menta quando  l'uditorio  al  quale  ci  si  rivolge  è  composto,  in  gran 
parte,  come  io  credo  sia  questa  sera,  di  studiosi  assidui  dell'au- 
stero Fiorentino.  11  solo  diritto  che  io  ho  alla  vostra  attenzione 
mi  è  dato  dal  fatto  che  io  per  quel  riguardo  sono,  in  grado  mag- 
giore o  minore,  del  vostro  numero. 

Ma  l'amore  e  lo  studio  di  Dante  non  potranno  da  soli  bastare 
a  rendere  interessante  o  adeguato  un  discorso  sul  grande  Poeta; 
ed  io  mi  sento  profondamente  commosso  per  gli  svantaggi  contro 
i  quali  devo  lottare  questa  sera.  E  invero  il  mio  ci'impito  è  reso 
eccezionalmente  scabi'oso  pel  fatto  che  esso  è  stato  preceduto  dalla 
magnetica  influenza  della  musica:  musica  che  ricevette  maggiore 
incanto  dalle  melodiose  parole  del  Poeta  stesso.  E  non  accada  a 
voi  come  a  lui  quando  il  musico  Casella  per  soddisfare  un  desi- 
derio espresso  da  Dante  cantò  si  dolcemente  che  il  Poeta  ebbe 

A  dire: 

('111'  \:\  (lolc('/,/.;i  ancor  (U'iiti-o  mi  sunna. 

parole  che  richiamano  stranamente  il  distico  di  Wordsworth.  benché 
io  non  creda  che  Wordsworth  sia  stato  un  seguace  di  Dante  : 

The  music  in  niy  lieart  1   bore. 
Ijoug'  aftfi-  it  was  lieai'd  no  moie. 

il)  Per  consenso  dcU' autore  e  per  cortesìa  della  Siitioiial  llerieiiì 
])uljblicliiatno  questa  Coufereuza  del  grande  poeta  laureato  inglese,  sicuri 
di  far  cosa  g-radita  ai  nostri  lettori.  Ri])ortiauio  anche  in  nota  la  bella 
fradu/ione  clic  Alfredo  Austin  dà  dei  celebri   vci-si  man  mano  citati. 
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Molti  di  voi  ricordano,  ne  son  sicui'o,  l'intiero  passaggio  del  se- 
<()ndo  Canto  del  Ptiryatorio.  Ma  poiché  vi  può  essere  qualcuno  che 
lo  abbia  dimenticato,  e  i  migliori  passaggi  della  Divina  Commedia 
non  sono  mai  troppo  ripetuti,  e  poiché,  oltiM-  a  ciò,  esso  seiTirà  da 
adatta  introduzione  al  tema  su  cui  io  conto  d'intrattenen'i  breve- 
mente questa  sera,  lasciate  che  io  lo  richiami  alla  vostra  memoria. 
In  compagnia  di  Virgilio  e  appena  arrivato  alle  rive  del  Purgatorio, 
Dante  scorge  una  barca  che  si  avvicina  cosi  rapida  e  leggiera  da 
non  increspare  la  superficie  dell'  acqua,  spinta  e  diretta  soltanto 
dalle  ali  di  un  angelo  del  Signore,  e  recante  cento  spiriti  privi  di 
corpo,  che  cantavano:  Jn  e.rifn  Israel  de  Aefji/pto.  Mentre  quelli 
sbarcano,  uno  di  essi  riconosce  Dante  e  distende  le  braccia  per 
stringerlo  al  petto.  Il  passo  è  troppo  bello  perchè  sia  lecito  di 
spogliarlo  della  sua  grazia  riassumendolo  o  anche  solo  tradu- 
cendolo : 

111  vidi  una  di  lor  trag'j;'ersi  avante 

I^er  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto. 

Che  mosse  me  a  far  lo  simig-liante. 
()  ombre  vane,  fuor  che  nell'aspetto! 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 

R  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto  (1). 

(Queste  parole  a  molti  di  voi  ricorderanno  i  versi  del  secondo  libro 
deW J^ueidc,  nei  quali  Enea  descrive  a  Didone  come  gli  apparve 
il  fantasma  della  sua  defunta  moglie,  mentre  egli  la  cercava  tra  le 
fiamme  ed  il  fumo  di  Troia,  e  come  inutilmente  egli  si  sforzasse 
di  stringei'la  in  un  amplesso  d'addio. 

Ter  eonatus  ibi  collo  dare  brachia  circuiii. 
Ter  frustra  coinprensa  iii.anus  effiii«it  imago. 

Allo  stesso  modo  la  incorporerà  figura  della  Divina  Comme- 
dia consiglia  Dante  a  desistere  dal  tentativo  di  abbracciarla,  poi- 
ché è  inutile;  e  allora  Dante  si  accorge  che  è  l'ombra  di  Casella 
che  spesso  cantava  per  allietarlo  in  Firenze,  e  che  ora  lo  assi- 
cura che  come  lo  amava  sulla  terra  cosi  lo  ama  ancora.  Incorag- 
giato dalle  afifettuose  parole.  Dante  lo  chiama  «  Casella  mio  *  e 
gli  rivolge  la  seguente  preghiera: 

...  Se  nuova  legi^e  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  ;iiramornso  canto. 
Clic   mi   solca   i|U(?tar  tutte   mie   \(ii;lie. 

Il         Amouf;'  tliem   was  thcrc  oue  wlm  forwai'd  presseil. 
So  kcen  to  told  me  to  his  heart,  tliat  1 
Instinctively  was  moved  to  do  tlie  likc. 
O  shades  intangible.  save  in  your  seeming  ! 
Toward  liiiii  did  I  tlirice  outstretch  niy  arins. 
And  thrice  thcy  teli  l>ael<   empty   te  mi  .side. 
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Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto  j 

L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona  ' 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto  Cl^. 

E  subito  comincia  la  melodiosa  risposta:  ' 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona,  j 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente  ' 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona.  ] 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente  ! 

Ch'eran  con  lui,  parevan  si  contenti,  I 

Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente  {2).  J 

I 
Non  è  però  uguale  l'effetto  che  quel  Cauto  produce    sull'an- 
gelica guida  degli  spiriti  appena  giunti  al  Purgatorio.  Vedendoli 
«  tissi  ed    attenti  alle    sue   note  »,  attratti  dal  cauto  di  Casella, 
egli  comincia  a  trattarli  da  «  spiriti  lenti  »  e  a  domandare  che         ' 
cosa  significhi  quella  fermata,  comandando  che  si  affrettino  verso         1 
il  luogo  dove  saranno  gradualmente  purgati  delle  colpe  terrene,  ed 
ammessi  al  cospetto  di  Dio  .  11  Canto  si  chiude  con  questi  versi 
squisiti  : 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio. 

Li  colombi  adunati  alla  pa.stura 

Queti,  senza  mostrar  l'usato  orgoglio. 
Se  cosa  appare  ond'elli  abbian  paura. 

Subitamente  lasciano  star  l'esca. 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura: 
Cosi  vid'io  quella  masnada  tresca 

Lasciar  il  canto,  e  gire  'nver  la  costa 

Com'uom  che  va,  né  sa  dove  riesca  (3^. 

(1 1        It  by  new  dispcnsation  not  deprived 

Of  the  remembrancc  of  beloved  song 

Wherewith  you  used  to  sootlie  my  restlessncss. 

I  praj'  you  now  a  little  while  assuage 

My  spirit.  which,  sinee  burdened  with  the  body 

In  joumeving  bere,  is  wearied  utterly. 
(2i        Love  that  holds  high  discourse  withìn  my  mind, 

With  such  sweet  tenderness  he  thus  began 

That  stili  the  sweetuess  liugers  in  my  ear. 

Virgil.  and  I,  and  that  imcarnal  group 

That  with  hini  werc,  so  captivated  seemed, 

That  in  our  hearts  was  room  for  nought  beside. 
(3)        As  when  a  flight  ot  doves,  in  quest  of  food. 

Have  settied  on  a  field  of  wheat  or  tares. 

And  there  stili  fecd  in  silent  quietude, 

If  by  some  apparition  that  they  dread 

Asudden  scared,  forthway  desert  the  meal. 

Since  by  mere  strong  anxiety  assailed. 

So  saw  I  that  new-landed  company 

Forsake  the  song  and  seck  the  mountain  side. 

Like  one  «ho  fiees.  but  flies  he  kiiowx  nnt  whither. 
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Ora,  so  noi  eoiisiderìamo  quest'episodio  nella  sua  integrità,  non 
li  troviamo  noi,  dal  principio  alla  line,  essenzialmente  nella  regione 
dell'ideale?  Sia  che  voi  crediate,  oppur  no,  all'esistenza  di  una  abi- 
t:i/.ione  locale  cliiamata  Purgatorio,  nessuno  di  noi  l'ha  veduta,  e 
iii'ppure  Dante  stesso,  se  non  cogli  occhi  della  mente. 

Dall'espressione  austera  della  sua  tisouomia,  dissero  i  suoi  con- 
temporanei che  il  suo  volto  era  lineilo  d'un  uomo  che  aveva  ve- 
duto rint'erno.  Del  resto  la  frase  era  metaforica  e  neppure  il  divino 
Poeta  aveva  colla  visione  corporea  veduto  ciò  che  Virgilio  in  uno 
ilei  suoi  versi  più  commoventi  chiama  «  l'altra  riva  ».  Inoltre  per 
un  certo  tempo  che  può  definirsi  come  l'esordio  dell'episodio.  Dante 
>i  arrende  completamente  a  questo  ideale,  e  lo  tratta  idealistica- 
mente. Dapprima  egli  discerné  solo  dtie  ali  di  pura  luce  bianca, 
e  quando  si  è  più  abituato  al  loro  splendore,  si  accorge  che  esse 
sono  di  un  angelo  del  Signore,  il  conduttore  della  barca  del  Pur- 
•j,i  torio: 

Vedi  clic  sdegna  g\i  arg'onicnti  umani, 
Si  che  remo  non  vuo),  né  altro  velo 
(,'he  l'ale  sue,  tra  liti  sì  lontani 


Tnittando  l'acre  con  l'eterne  jìeiiuc; 

\i  rsi  che  per  la  loi'o  bellezza  eterea  sono,  io  credo,  insuperati  La 
liarca  cosi  sospinta  e  cosi  guidata  è  ugualmente  incorporea  e  ideale, 
pdichè  essa  non  increspa  l'onda  sulla  quale  scivola.  Ma  alla  line, 
non  per  deliberato  proposito,  di  ciò  potete  esser  sicuri,  ma  con- 
dotto da  quell'infallibile  istinto  che  è  il  dono  supremo  del  grande 
Poeta,  Dante  passa  gradatamente  dalla  trattazione  idealistica  e 
realistica  dell'episodio,  trascinandovi  con  quella  che  Shakespeare 
nella  Tempesta  chiama,  per  bocca  di  Prospero,  «  la  mia  arte  cosi 
potente»,  a  credere  implicitamente  alla  sua  oj)portunità,  anche  se 
la  vostra  incapacità  a  trattenervi  trojtpo  lungamente!  nella  rare- 
fatta atmosfera  dell'  Ideale  ha  cominciato  a  rendervi  increduli 
rispetto  ad  esso.  Poiché  tutto  ad  un  tratto  egli  mette  in  scena  Ca- 
sella, Firenze,  le  cure  e  i  dolori  che  egli  stesso  sofferse  in  (piella 
città,  la  stanchezza  dellf)  spirito  che  tutti  ci  assale,  appunto  per  i 
nostri  sforzi  spirituali,  e  il  potere  molcente  della  musica.  Poi,  con 
un  lieve  felice  tocco  di  egoismo  che  ha  per  noi  tanto  incanto  nei 
poeti  che  sono  morti,  e  che  mi  si  dice  che  si  riscontiù  anche  in 
quelli  viventi,  benché  forse  ne  siano  esenti  i  graziosi  ed  i  saggi. 
Dante  rinforza  la  nostra  credenza  ('ol  rappresentare  Casella  che 
canta  un  verso  che  egli  stesso  scrisse  in  una  canzone  del  Conrito: 
Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  (li. 
(1)  Love  that  liolds  liiu-Ii  discanr.se  witliin  my  mind. 
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Per  un  istautL'  ci  sembra  di  essere  nuovamente  tras^ioi-tati  nel  puro 
regno  dell'  Ideale,  jjoichè  non  solamente  Dante  e  Virgilio,  ma  le 
anime  sbarcate  sulle  rive  del  Purgatorio  sono  descritte  così  fisse 
ed  attente  come  se  non  rivolfiessero  ad  altro  la  mente. 

Ma  presto  giunge  un'altra  punta  di  materialismo,  nel  rimpro- 
vero agli  spiriti  lenti,  di  non  ari-estarsi  ad  ascoltare  il  canto,  ma  di 
proseguire  rapidi  verso  la  méta  loro  destinata.  Finalmente,  (juasi  per 
<'onfermare  l'impressione  di  assoluta  realtà,  senza  allontanarci  dal 
mondo  dell'  Ideale,  o  togliercene  la  grazia,  il  Poeta  termina  colla 
squisita  e  familiare  similitudine,  già  citata,  delle  colombe  spaventate. 

Quale  è  l'impressione  prodotta  dall'intero  Canto  e  il  risultato 
che  esso  produce?  Essa  è,  senza  dubbio,  che  l'immaginazione  del 
Poeta  agisca  attraverso  il  suo  concetto  realistico  dell'  Ideale,  e 
attraverso  il  suo  concetto  idealistico  del  reale,  tenendoci  cosi  avvinti 
che  non  sentiamo  affatto  quell'avversione  a  credere,  quella  dispo- 
sizione di  antipatia  mentale  descritta  da  Orazio  con  tanta  verità  e 
lucidità  colle  parole  Jiicreditltis  odi-^  ma  ci  induciamo  a  credere 
completamente  ed  assolutamente  all'esistenza  di  un  luogo  chiamato 
Purgatorio,  cou  i  suoi  cerchi,  i  suoi  abitatori,  le  sue  speranze,  le 
sue  aspirazi(mi,  e  la  sua  potenza  puriticatrice.  Ma,  in  qualunque 
jìunto  voi  leggiate  la  Divina  Commedia,  troverete  che  questa  è  una 
delle  più  importanti  cause  che  le  fanno  rivolgere  in  modo  cosi  du- 
revole l'attenzione  del  mondo.  La  teologia  in  essa  contenuta  può 
sembrare  a  molti  una  (juestione  apei-ta,  ad  altri  disusata  e  fuori  di 
moda:  la  sua  astronomia  necessariamente  ha  lo  svantaggio  di  aver 
preceduto  le  scoperte  di  Copernico,  Galileo  e  Newton,  pei-  non  par- 
lare di  altri  grandi  astronomi  posteriori  compresi  quelli  dei  tempi 
nostri;  infine  la  sua  erudizione,  ponderata  e  meravigliosa  quale  essa 
è,  potrà  forse  esser  dimosti-ata  erronea  e  trascurata,  dalla  dottrina 
più  recente  e  che  ha  tante  e  tante  condizioni  più  favorevoli.  Eppure 
la  sua  teologia,  la  sua  astronomia  e  la  sua  erudizione,  presentateci 
cou  un'aui'eola  di  luce  magica  che  fonde  il  Keale  coli'  Ideale,  leg- 
gendo 0  ascoltando  noi  crediamo,  e  tanto  basta. 

Anche  il  primo  verso  della  Divina  Commedia,  tanto  familiar- 
mente noto  a  tutti,  ])enchè  destinato  ad  introdurci  negli  orrori  del. 
r  Inferno,  è  cosi  realistico,  e  tanto  facile  da  comprendersi  da  coloro 
che  lianno  raggiunto  il  meridiano  della  vita  oppure  che  in  altri 
periodi  hanno  su  quello  rivolto  lo  sguardo,  che  ci  sentiamo  predi- 
sposti a  concedere  passivamente  la  nostra  immaginazione  a  ciò 
che  segue.  Io  però  debbo  ammettere  che  il  passaggio  che  segue 
immediatamente  e  che  parla  della  pantera,  del  leone  e  della  lupa, 
è  cosi  simbolico,  e  si  è  prestato  a  tanti  commenti  ed  interpreta- 
zioni, che  se  il  poema    fosse  stato  generalmente  concepito  e  com- 
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posto  ili  (iiu'l  modo  non  solo  jivrcbbe  assai  presto  pciiluto  la  Mia 
t'ama  di  iiinuortalità.  ma  sai-ebl)e  già  da  molto  tem])o  sepolto  nella 
palude  di  Lete,  il  riposo  predestinato  di  tutto  1"  intemiierato  sim- 
holismo  ìli  versi. 

Io  stesso  sorrido,  e  soii  sicuro  elie  anche  voi  sorriderete,  (juando 
vi  dirò  che  anch'io  ho  una  speciale  interpretazione  dell'intinn)  si- 
gnificato di  quelle  tre  bestie  minacciose;  ma  state  tranqnilli  che 
non  ho  la  menoma  intenzione  di  comuni(-arvel.'j.  Perciò  passo  oltre 
tranquillamente  e  presto,  come  passa  oltre  lo  stesso  Dante,  ad 
iin'appaiizione  più  gradita  e  meno  ambigua,  la  (juale,  interrogata 
chi  e  che  cosa  essa  sia,  risp(mde  che  non  è  un  uomo,  ma  che  fu  uomo: 
che  i  suoi  parenti  furon  Lombardi  e  tutti  i  suoi  di  origine  man  ■ 
tovana;  che  visse  al  tempo  del  grande  Cesare  e  del  fortunato  Au- 
gusto, che  fu  poeta  e  cantò  il  giusto  e  savio  tìglio  d'Ancliise,  i! 
pio  Enea,  che  venne  in  Italia  e  vi  fondò  una  grande  città  pari  a 
Troia,  «  quando  il  superbo  Ilion  fu  combusto  >>. 

Alla  presenza  di  Virgilio  noi  dimentichiamo  V  imbarazzante 
simbolismo  del  passaggio  precedente,  e  torniamo  a  credere;  e  (juando 
Dante  si  rivolgo  a  lui  con  versi  di  affettuoso  risiJetto,  che  voi  tutti 
conoscete  a  memoria,  e  che  riescono  a  consolare  quanti  amano  la 
poesia  e  i  poeti,  se  li  ripetano  quando  il  mondo  prosaico  passa  loro 
ilai-canto,  quando  dunque  Dante  li  proti'erisce,  ogni  dubbio,  ogni 
more,  ogni  resto  di  incredulità  scoiupare,  e  noi  ci  troviamo  di- 
siasti, a)izi  impazienti  di  intraprendere  il  triplice  viaggio,  per  due 
terzi  del  quale  Dante  sarà,  condotto  da  Virgilio,  die  dice  di  tessere 
stato  mandato  a  ciò  dair«  Imperador  che  lassù  regna  ».  Noi  siamo 
dunque  disposti,  dirò  m(^glio,  ansiosi  di  udii'c  le  disperate  .sti'ida 
degli  spiriti  dolenti,  e  i  sospiri  di  coloro  «  che  son  contenti  nel 
fuoco  »,  e  appcma  vi  sotìrono,  sostenuti  dalla  speranza  di  laggiun- 
gere  finalmente  le  «  beate  genti  »  e  di  vedere  il  Volto  di  Dio. 

«  Alloi'  si  mosse  ed  io  gli  tenni  dietro  »!l )  dice  Dante  chiudendo  il 
primo  Canto  della  Divina  Commedia.  Ebbene,  si  potrebbe  avere  una 
espressione  più  realistica?  Essa  è  tanto  realistica  e  tanto  i-eale,  nel 
regno  dell'Ideale,  che  noi,  come  Dante  segue  Virgilio,  seguiamo  i 
due  poeti,  pionti  a  prestar  fede  umilmente  e  ciecamente  a  qualun- 
que cosa  sia  per  esserci  narrata.  Io  non  posso  disconoscere  che  in 
un'epoca  in  cui  l'approvazione  della  rigorosissima  applicazione 
della  pena  in  seguito  alla  colpa  e  meno  marcata  e  meno  fre- 
quente che  non  la  compassione  sentimentale  per  il  colpevole,  i  casti- 
ghi inflitti  nell'Inferno  per  l'infrazione  della  legge  divina,  quali 
Dante   li    concepiva,    ispirano  a   molti    avversione;  a  pochi    fanno 

(1)        'Plien  iiioved  he  on.  aiul  J   pafcd  alter  liiin. 
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impressione  piacevole.  Io  concedo  che  esse  siano  spaventose  nella 
loro  severità,  e  Dante  stesso  lo  riconosceva;  infatti  egli  dice  che 
Minosse  orribilmente  ringhiava  quando  le  anime  dei  dannati  gli 
.ffiungevano  dinanzi  per  essere  giudicate  e  consegnate  ciascuna  ai 
cerchio  di  tortuia  destinatole.  Sempre  terso,  e  appunto  per  ciò  tanto 
più  terribile,  egli  esaurisce  il  vocabolario  del  tormento  nel  descri- 
vere il  «  doloroso  ospizio  »  dal  quale  le  anime  più  non  torneranno. 
Come  Milton  parla  delle  «  tenebre  visibili  »  dell'Inferno,  cosi  Dante, 
prima  di  lui,  descrive  il  «loco  d'ogni  luce  muto»,  che  mugghia 
come  un  mare  in  tempesta  battuto  da  venti  contrari  e  parla  poi 
della  «bufera  internai  che  mai  non  restavi!).  Di  coloro  che  sono 
«  di  qua,  di  là.  di  su,  di  giii   travolti  »  dal  turbine  egli  scrive  i 

tombili  versi: 

Nulla  speranza  gli  contorta  mai 

Xnn  che  <li  posa,  ma  di  minor  ]>cna  (2i. 

Io  non  saprei  indurmi,  e  son  sicuro  che  neppur  voi  lo  deside- 
rereste, a  citare  più  minutamente  le  frasi  magnificamente  spietate, 
che  son  tutte  tocchi  del  tutto  realistici  riguardanti  il  tormento 
ideale,  colle  quali  Dante  fa  della  sua  terza  rima  uno  strumento 
sul  quale  risuona  il  diapason  dei  dannati;  e  se  egli  si  fosse  a  lungo 
trattenuto  su  quelle  note  dolorose  d' infinite  sofferenze,  senza  pas- 
sare con  facile  e  naturale  gradazione  alla  patetica  minore,  avrebbe 
finito  collo  stancare  tutti  ad  eccezione  delle  nature  più  austere. 
Ma  egli  è  un  artista  troppo  grande  e  troppfi  umano,  troppo  inti- 
mamente e  profondamente  poeta  per  commettere  un  tale  errore. 
Sono  sicuro  che  voi  tutti  sapete  in  quale  Canto  dell'  Jìiferno  si  tro- 
vano quelle  terribili  espressioni  che  io  ho  citate,  e  non  è  necessario 
che  io  vi  dica  che  esse  sono  immediatamente  seguite  dal  f)iù  tenero 
e  commovente  passaggio  del  vasto  campo  della  letteratura  poetica. 
Mentre  ancoi-a  sembra  che  muggisca  alle  nostre  oreccliie  la  bufera 
infernale,  imiirovvisamente  essa  si  arresta  e  in  sua  vece  udiamo 
una  voce  armoniosamente  lamentevole  che  dice  : 

Siede  la  terra  dove  nata  fui 
Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  coi  seguaci  sui  (3i. 

Poi  viene  la  storia  d'  amore  dì  Paolo  Malatesta  e  Francesca 
da  Eimini  narrata  con  accenti  cosi  squisiti,  cosi  velati  dalla  mu- 
ti) Tlie  infernal  hurricauc  that  cpases  never. 

(2)  They  havc  no  hope  of  consolation  ever. 
Or  eveu  niitigation  of  their  woe. 

(3)  The  land  wherc  I  was  bom  sits  by  the  sea. 
Unto  whose  shore  a  restless  river  roUs, 

To  be  at  peace  with  ali  its  followers. 
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^ica,  cosi  trastigurati  dal  verso,  che  anche  il  più  severo  moralista 
credo  che  potrebbe  appena  indursi  a  chiamarla  illecita.  Io  confesso 
che  lo  credo  il  più  grazioso  passo  che  sia  mai  stato  scritto  in 
poesia;  si,  più  grazioso  di  qualunque  altro  di  Shakespeare,  poiché 
in  esso  vi  è  tutto  il  genio  di  Sliakespeare  ed  un'arte  superiore  a 
([uella  del  poeta  inglese.  Io  compiango  l'uomo  o  la  donna,  che 
avendo  avuto  il  dono  della  nascita,  discende  nella  tomba  senza  aver 
letto  quell'episodio.  Non  vi  è  altra  storia  d'amore,  uè  altro  esempio 
del  lacrimae  rerum;  nulla  vi  si  deve  togliere,  nulla  vi  si  può  ag- 
giungere. A  me  sembra  sacro,  si  che  nessuno  debba  presumere  di 
toccarlo,  ed  io  confesso  che  tremo  nel  presumere  di  tentare  qua  e 
là,  indegnamente,  di  tradurlo,  io  ebbi  la  ventura  di  trovarmi  in 
Firenze  nel  maggio  del  1865,  quando  la  città  dei  fiori,  la  città  di 
Dante,  che  allora  sembrava  pojjolata  di  usignuoli  e  di  rose,  cele- 
brava il  sesto  centenario  della  nascita  del  suo  Poeta  esiliato:  e  quelli 
di  noi  che  lo  amavano,  si  riunirono  nel  teatro  Pagìiauo  per  udire 
la  Kistori,  Salviui  e  Kossi  ripetere,  coli' accompagnamento  di  quadri 
viventi,  i  più  noti  passaggi  della  Divina  Commedia.  Uno  di  quei 
sommi  attori,  che  ancora  vive,  recitò  la  storia  di  Paolo  e  Francesca; 
e  dalla  sua  voce  sublime  udimmo  parlare  del  «  tempo  dei  dolci  so- 
spiii  »,  dei  «  dubbiosi  desiri  »,  del  «  desiato  riso  »,  de'  bacio  tre- 
mante, della  chiusura  del  libro,  e  jjoi  gli  ultimi  versi  del  Canto  : 

Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse. 

L'altro  piangeva  si,  che  dì  pietadc 

Io  venni  nien  così  com' io  morisse: 
K  caddi,  come  corpo  morto  cade  (li. 

(Questa  insuperabile  narrazione  di  tenera  trasgressione,  e  di 
vane  lagrime  di  penitenza,  quasi  ci  riconcilia  colla  descrizione  più 
astratta  della  pena,  che  la  precede,  e  colla  descrizione  minuta  degli 
spietati  castighi  che  troviamo  nei  Canti  successivi.  L'assoluta  fu- 
sione dell'ideale  col  reale  nella  commovente  storia,  le  dà  una  ve- 
rosimiglianza irresistibile  anche  per  i  più  increduli  e  per  quelli 
che  hanno  meno  immaginazione.  Rimini,  Ravenna,  Malatesta,  sono 
nomi  cosi  familiari  a  noi  tutti,  che  ogni  storia  che  li  riguarda  do- 
vrebbe essere  impossibile  all'ultimo  grado  per  destare  la  nostra 
incredulità.  Ma  chi  non  è  disjjosto  a  credere  ai  dolori  di  una  storia 

d'amore? 

Ah  me!  for  aught  that  ever  I  could  rcad, 

Could  ever  liear  by  tale  or  historj', 

The  course  of  true  love  never  did  run  smootli. 

(Il  VVhile  the  one  told  to  us  this  dolorous  tale, 

The  other  wept  so  bìtterly,  that  I 
Out  of  sheer  pìty  felt  as  like  to  die  ; 
And  down  I  fell,  cven  as  a  dead  bodv  falls. 
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«  Ohimè,  per  quanto  io  abbia  mai  letto  o  udito  da  novella  n  da 
storia,  giammai  scor.se  jìianameiite  la  corrente  di  un  vero  amore  ». 
Ce  lo  dice  il  più  grande  di  tutti  i  conoscitori  del  cuore  umauo. 
il  più  saggio  maestro  della  vita  umana;  e  Dante,  che  per  questo 
rispetto  merita  quasi  altrettanta  fiducia  quanta  lo  stesso  Shakes- 
peare, fa  dire  a  Francesca  col  temperamento  che  essa  aveva,  ve- 
ramente femminile: 

Aiiim-,  i-lic  a  nullo  aiiiiito  amar  |icrd<ina. 

Mi  pres<!  del  costui  jiiaocr  si  forte. 

(;;iie,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona    I  i. 

Quando  udiamo  tali  parole,  non  più  Itimini.  Kavenna.  Malatesta. 
Paolo  o  Francesca  attraggono  la  nostra  attenzione  e  la  trattengono 
colla  loro  realtà;  noi  siamo  conquistati  dal  realismo  ideale,  o  me- 
glio dall'idealismo  realistico,  chiamatelo  pure  come  volete,  del  mondo 
più  vasto  che  noi  abitiamo,  di  (juesto  immenso  e  universale  teatro, 
sulla  scena  del  quale  l'Amore  riman<'  oggi,  conu'  tu  iei-i  e  cmnc 
rimarrà  per  sempre,  il  protagonista  dominante. 

Finora  abbiamo  veduto  con  illustrazioni  scelte  ajiposta  da  pas- 
saggi delV  III f'f IVO  e  del  /'«(Y/f/fo/vVy  familiari  a  tutti  i  scrii  lettori 
della  Divina  Commedia,  come  Dante,  con  tocchi  realistici,  ci  faccia 
credere  nell'ideale,  e  come,  col  non  abbandonar  mai  pei-  lungf» 
tempo  la  regione  dell'ideale,  egli  ci  riconcilii  al  più  accurato  e 
spietato  realismo.  Ma  vi  è  un  terzo  regno,  al  (luale  egli  è  ammesso, 
e  dove  trasporta  anciie  noi:  il  Paradiso.  Qualche  persona  prosai- 
camente precisa  direbbe  forse  che  il  trentesimo  Canto  del  Furgo- 
torio  non  è  una  parte  del  Paradiso.  Ma  voi  giudicate  meglio.  i)oichè 
in  esso  Beatrice  ajìpare  al  poeta 

sotto  \('nle   manto. 
Vestita  di   color  di  tiamnia  \  iva    2  . 

mentre  angelici  messaggeri  e  ministri  celesti  spargono  intorno  a 
lei  gigli  immarcescibili;  e  (juando  Dante,  sopraftatto  dalla  visione 
celeste,  si  volge   a  Virgilio   col    nnnlesinio  istintivo   sentimento  di 

tidncia 

Col   c|uak'  il   fantolin  corre  alla  mamma 
•  l'uando  lia  iiaura, 

ed  esclama,  traducendo  il  verso  di  Virgilio: 

Conosco  i  segni  dell'antica  tiamnia  i."'ii: 

1 1  I        Love  tliat  conipels  ali  who  are  loved  to  love. 

Kntangled  both  in  sudi  abiding  charm, 

That,  as  yon  see.  he  stili  deserts  me  not. 
(2)        In  mantle  green,  and  girl  -wirth  living'  b'olit. 
i:ìi        u  how  I  I<no\v,  and  feci,  and  rccognize 

The  indicatioiis  of  mv  vouthftil  lowe. 
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trova  cho  N'irgilio,  «  dolcissimo  padre  »,  lo  ha  lasciato  ed  egli  si 
trova  solo  in  presenza  di  Beatrice,  della  quale  ode  la  voce  in  queste 
piiroic: 

Non  |iiniiger  iiuco,  non  ))ianger  ancora, 
l'Ili!  pianj;('i-  ti  convieu  per  altra  spada  (1). 

(/'ogli  occhi  asciutti  e  rivolti  in   basso,  egli  ascolta  i  suoi  giusti 
l'improveri,  cei'cando  di  non  veder  neppure  la  sua  propria  iìgura 
riflessa  nell'acqua  della  lucida  fontana  che  sta  al  suo  fianco, 
Tanta  verj;o<iiia  mi  g-ravò  la  fronte  (2). 

K  cosi  egli  torce  lo  sguardo,  tinche  viene  il  verso  terribile  nella 
semplicità  del  suo  rimprovero: 

Onarflami   ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice!  (3) 

Allora  scorrono  rapide  e  abbondanti  le  lagrime,  come  neve  dell' Ap- 
lìcnnino  ciie  fonde  sotto  il  soffio  del  vento  caldo. 

Ma  il  peggio  deve  ancora  venire,  quando  non  rivolgendosi  a  lui» 
ma  alla  sua  scorta  celeste,  essa  parla  di  lui  in  modo  che  egli  oda» 
dicendo  quanto  il  suo  amore  per  lei  avrebbe  potuto  giovargli,  se 
egli  avesse  ancora  vissuto  la  «  vita  nova  »,  la  vita  pura  e  fresca 
cui  l'amore  lo  aveva  ispirato,  mentre  essa  ei'a  ancora  sulla  terra. 
Ma  quando  essa  gli  fu  tolta  per  salire  al  cielo,  quando  abbandonò 
l'involucro  di  carne  e  divenne  puro  spirito,  e  cosi  divenne  più  che 
mai  degna  d'amore, 

Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui  (4). 

Che  cosa  pensate  voi  di  questo  come  un  trattamento  realistico 
dell'Ideale?  Se  vi  fosse  nel  mio  uditoi'io  qualcheduno,  appartenente 
al  sesso  comunemente  ritenuto  più  savio,  che  solo  in  parte  e  im- 
perfettamente senta  e  comprenda  questo  passo,  domandi  pure  ad 
una  donna  qualsiasi  che  cosa  ne  pensa,  ed  essa  risponderà  :  «  È 
supremo,  è  inarrivabile  ». 

Dopo  una  simile  illustrazione  del  potere  di  Dante  sopra  uno 
dei  principali  segreti  del  fascino  nella  grande  poesia,  non  è  neces- 
sario ricercare  di  più.  Io  ho  finito  di  illustrare  il  mio  tema  di 
(juesta  sera  e  mi  rimangono  solo  da  aggiungere  alcune  parole  per 
ripetere  e  rinforzare  ciò  che  ho  già  posto  in  evidenza,  pel  timore 
che,  omettendole,    possa  essere    un  po'  falsato  0   imperfettamente 

(lì        Weep  uot  as  yot,  Dante,  weep  uot  as  yet, 

Thoug-h  weep  you  shortly  shall,  and  for  good  cause. 

(2)       So  strong-  the  shame  tha't  weighed  niy  forehead  down. 

l3)        Look   at  me  well  !  Y(5S,  I  am  Beatrice! 

(4)        Tliis  man  tVom  me  withdrew  himself,  and  gave 
llimsclf  to  others. 

42  Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV  —  Ifi  Afrosto  1900. 
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compreso  il  mio  concetto.  Avete  voi  osservato  che  poco  fa  io  lio 
detto  queste  parole:  «  realismo  ideale  o  idealismo  realistico,  chia- 
matelo come  volete  »?  Ebbene,  ora,  prima  di  conchidere,  permet- 
tete che  io  dica  ciò  che  ho  avuto  lungo  tempo  in  mente,  che  cioè 
la  grande  poesia  consta  della  combinazione  di  realismo  ideale, 
idealismo  realistico  e  idealismo  pui'O  e  semplice.  Molto  potrebbe 
dirs-i  su  quel  punto,  e  forse  un  giorno  o  l'altro  mi  avverrà  di  par- 
larne. In  tutte  le  epoche  la  disposizione  delle  menti  più  prosaiche, 
col  qual  termine  io  non  intendo  le  menti  di  persone  prive  di  sen- 
timento, ma  di  quelle  prive  di  senso  poetico  o  di  ciò  che  essen- 
zialmente è  la  Poesia,  è  stata  di  inclinare,  nelle  opere  di  imma- 
ginazione, in  verso  e  in  prosa,  verso  il  l'ealismo  pui'o  e  semplice; 
e  l'epoca  presente,  grazie  all'  invenzione  della  fotografia  e  alla 
diffusione  dei  romanzi  che  cercano  di  descrivere  le  persone  e  le 
cose  tali  quali  sono  o  si  suppone  che  siano,  ha  una  speciale  ten- 
denza in  quella  direzione.  Quella  direzione  è  davvero  pericolosa 
poiché  l'ultimo  stadio  del  realismo  puro  e  semplice  nella  novel- 
Kstica  in  prosa  è  l'indizio  dell'uomo  privo  di  senso  morale,  e  della 
donna  degradata.  In  poesia,  grazie  al  cielo,  questo  fenomeno  è 
impossibile.  Senza  dubbio  è  jjossibile  in  versi  ne  più  uè  meno  che 
in  prosa,  e  forse  anche  di  più;  e  vi  saranno  persone  che  vi  diranno 
che  quella  è  poesia.  Ma  essa  non  lo  è,  ne  mai  jìotrà  farsi  in  tal 
modo.  La  poesia  è  o  la  i-ealtà  idealizzata,  1'  ideale  realistico,  o 
l'ideale  puro  e  semplice.  In  altre  parole,  come  io  molto  tempo  fa 
cercai  di  mostrare,  la  poesia  è  trasfigurazione. 

Si  è  tentato  ai  nostri  giorni,  e  noi  tutti  ben  lo  sajiiiiamo,  di 
far  accettare  il  realismo  puro  e  semj)lice  come  la  più  nuova  e  più 
ispirata  manifestazione  della  poesia.  Ma  quei  tentativi  riusciranno 
vani  In  quella  grande  sala  del  Vaticano  in  cui  si  affollano  i  pel- 
legrini di  ogni  parte  del  mondo  e  sulle  ])areti  della  quale  Eatìaello 
ha  lasciato  i  più  maturi  e  più  ricchi  frutti  del  suo  genio  lucido, 
elevato  e  capace  di  elevare  la  mente  altrui,  si  vede  raffigurata  la 
Musa.  Essa  siede  sopra  un  trono  di  inarmo  maestoso,  coi  piedi 
nelle  nuvole,  col  capo  e  le  ali  distese  nell'Elmpireo  e  intorno  al  suo 
collo  virginale  una  collana  smaltata  di  stelle  immortali.  Con  una 
mano  accarezza  la  lira,  coli' altra  regge  il  libro  della  Sapienza;  e 
intorno  a  lei  stanno  non  già  i  sicofanti  della  effimera  popolarità, 
ma  gli  eterni  angeli  di  Dio,  che  tengono  una  jìergamena  arroto- 
lata, sulla  quale  sono  scritte  le  jtarole:  Nuniine  afflatur.  Essa  canta 
solo  quando  sente  1'  ispirazione;  quella  è  la  Musa  fecondo  me,  e 
sicuramente  lo  è  anche  per  voi.  Ad  ogni  modo  essa  fu  la  Musa 
di  Dante,  quella  che  ispirò  In  Divina  Commedia  coli'  amore  del 
Poeta  per  Beatrice. 


II-  CONCETTI!   RKALISTICO   DELL'IDEALE  IN   DANTE  65!) 

Come  dice  un  antico  canto  inglese:  Tis  love  that  makes  the 
world  (fo  round,  «  È  l'amore  che  fa  girare  il  mondo  »,  una  verità 
familiare  ciie  Dante  ha  idealizzato  e  trasfigurato  nell'ultimo  verso 
dei  suo  poema  immortale. 

L'Amor  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle  (1); 

l'amore  dell'amore,  l'amore  della  bellezza,  l'amore  della  virtù, 
l'amore  della  patria,  l'amore  dell'umanità;  oppure,  come  potrebbe 
dirsi  in  quest'epoca  di  scoperte  fisiche:  l'amore  elettrico  illumina 
il  mondo  intero: 

Electric  Lovi'  illuminates  the  world. 

Alfkei)  Austin. 


(1)  Love, 

Tliat  lig-hts  tli('  suu  aud  makes  the  planet  sinti 
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Note  (li  telaggio. 

Dopo  aver  letto  e  udito  tiiirahilia  delle  Al))!,  un  bel  giorno 
mi  trovai  sulla  via  del  Gottardo. 

Passato  il  celebre  traforo,  eccomi  in  una  valle  erbosa,  cinta 
da  altissime  roccie;  e  in  mezzo  alla  valle,  quasi  a  rompere  1'  uni- 
formità del  verde,  giaceva,  come  un  cadavere,  un  masso  enorme 
di  pietra  di  color  ferrigno.  Pareva  che  uno  dei  monti  là  intorno, 
stanco  del  suo  peso  inerte,  lo  avesse  scrollato  via  rabbiosamente. 
Man  mano  che  mi  avvicino,  vedo  il  color  ferrigno  prendere  la  tinta 
cupa  del  bronzo,  anzi  direi  piuttosto  il  colore  rossastro  della  rug- 
gine. Giro  intorno  al  masso,  e,  sopra  una  delle  sue  facce,  scopro 
una  scritta  cubitale:  Chocolat  Suchard.  Ahimè!  il  color  ferrigno 
era  vernice  color  cioccolata!  Rimasi  tanto  attonito  per  la  strana 
scoperta,  che  li  per  li  mi  balenò  perfino  il  sospetto  di  esser  capi- 
tato in  quel  paese  dove  i  monti  sono  tutti  di  cioccolata,  le  nevi 
di  panna,  i  fiumi  di  rosolio,  e  dove  i  cinghiali  vanno  attorno  beli' e 
arrostiti,  col  coltello  e  la  forchetta  infilati  nella  schiena. 

Le  mie  illusioni  avevano  ricevuto  un  colpo  fatale;  e  la  sera 
dipoi  dovevano  ricevere  il  colpo  di  grazia  mentre  passeggiavo  per 
Lucerna,  guardando  il  profilo  minaccioso  del  monte  Pilatus.  «  Là 
almeno  »,  pensavo,  «  non  c'è  una  ferrovia  dentata  come  sul  Righi, 
là  nidificano  tranquille  le  aquile  ».  Quand'  ecco  di  lassii  balena 
una  luce  abbagliante...  Oh!  Una  folgore  a  ciel  sereno?  Un  cratere 
che  si  spalanca?  Forse  un  cataclisma  imminente?...  No,  no.  Ave- 
vano soltanto  messo  un  riflettore  elettrico  nel  regno  delle  nubi  per 
divertire  i  ricchi  inglesi  dello  Schvveizerhof. 

fu  quella  sera  che  mi  venne  la  prima  idea  di  visitare  il  Cau- 
caso, per  vedere  un  po'  di  montagne  selvaggie  non  profanate  dalla 
mania  della  reclame. 

E  infatti,  dopo  un  annetto  e  mezzo  di  un'attesa  die  mi  aveva,, 
direi  così,  aguzzato  l'appetito,  mi  metto  in  via. 
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E  camuiiua  cammina,  lasciata  la  Grecia  che  si  godeva  un  bel 
carnevalone  senza  pensare  alle  sconfitte  passate  e  alle  sue  condi- 
zioni presenti,  entrai  a  Smirne. 

E  fortuna  che  a  Smirne  mi  feci  la  bocca  dolce  con  quei  bei 
datteri  dorati  e  sugosi,  perchè  a  Costantinopoli  ebbi  da  inghiottire 
parecchi  bocconi  amari.  Quella  sbirraglia  sospettosa,  che  aveva  con- 
iiscato  i  miei  libri  come  pericolosi  per  l' Impero  Ottomano,  subo- 
dorava forse  in  me  una  spia  della  lii'ecià  p  un  agitatore  prò 
Armenia:,  e  il  giorno  in  cui  mi  trovavo  nel  palazzo  imperiale  a 
Ildiz  Kiosk,  invitato  per  assistere  all'andata  del  Sultano  alla  mo- 
schea Hamidjè,  dovetti  starmene  con  un  poliziotto  a  destra  e  Uno 
a  sinistra,  i  quali  dopo  avermi  frugato,  mi  tolsero  l'uno  il  binocolo, 
e  l'altro  la  busta  relativa.  Fatto  sta  che,  ancora  inebriato  di  quei 
profumi  orientali  di  pipa  e  di  galera  che  avevo  gustati  nei  posti 
di  polizia  a  Galata  e  a  Stambul,  mi  stimai  fortunato  quando  vidi 
l'ultimo  minareto  sparire,  e  sboccai  dal  Bosfoi'o  nel  Mar  Nero. 

Il  Mar  Nero!  nel  mese  di  marzo!  nel  mese  delle  tempeste!... 
Acqua  come  l'inchiostro,  vento  furibondo,  oscuri  nembi  solcati  da 
baleni,  stuoli  di  procellarie  dall'urlo  lugubre,  fremiti  di  navi  sotto 
il  cozzo  della  tempesta...  Ecco  che  cosa  speravo,  o  per  lo  meno  mi 
attendevo... 

Invece,  neppure  a  farlo  apposta,  trovai  il  più  candido  paesag- 
gio che  si  possa  immaginare.  Presso  la  riva,  tutta  d'argento  per 
la  neve  caduta  di  fresco,  qualche  bianca  vela  di  pescatori;  il 
mare,  abbagliante  per  il  riflesso  del  sole,  rispecchiava  poche  nu- 
volette, altissime,  simili  a  fiocchi  di  bambagia;  e  intorno  al  basti- 
mento volteggiavano,  calmi  in  quel  silenzio  polare,  alcuni  gabbiani 
candidi,  immacolati. 

Viaggiavano  con  me  otto  teneutini  turchi,  appena  usciti  dalla 
scuola  di  Costantinopoli.  Andavano  a  Trebisonda,  per  internarsi 
nell'Asia  Minore  a  raggiungere  le  residenze  loro  assegnate. 

Dico  la  verità:  quella  compagnia  mi  fece  rappattumare  coi 
Turchi,  e  mi  confermò  nell'idea  che  gli  Osmanli,  come  privati  cit- 
tadini, sono  la  miglioi'e  pasta  d'uomini,  cortesi  e  sinceramente 
amichevoli;  ma  come  pubblici  funzionari  sono  gente  intrattabile, 
che  contraccambia  coli'  ignoranza  e  coli'  abuso  la  negligenza  del 
Ooverno  nel  corrispondere  gli  stipendi. 

Quegli  ufficiali  partivano  pieni  di  entusiasmo.  Ricordo  che, 
essendo  montato  a  bordo  un  sonatore  ambulante  che  stroppiava 
con  un  organetto  la  loro  marcia  nazionale,  «  la  marcia  Hamidjè  », 
si  alzarono  tutti  in  piedi  di  scatto  e  rimasero  immobili,  nella  po- 
sizione (battenti,  commossi  e  cogli  occhi  lustri.  Che  soldati!  Non 
è  il  fanatismo  che  li  rende  formidabili:  il  disprezzo  religioso  della 
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morte  sarà  un  grande  fattore,  ma  il  dispi'ezzo  per  gli  agi  è  un 
fattore  più  potente  ancora,  e  non  è  certo  comandato  dal  Profeta. 
All'ora  del  pranzo,  quando  agli  altri  passeggeri  un  senatore  in 
marsina  portava  hors  d'uiuvre,  consommé,  entremets,  vin  de  Crimée, 
quegli  ufficiali,  seduti  alla  stessa  nostra  tavola,  si  mettevano  da- 
vanti un  fascio  di  cipolle  fresche,  un  mucchio  di  pezzetti  di  for- 
'  maggio,  una  pagnotta  di  parecchi  giorni,  un  cartoccio  di  sale,  e, 
quando  non  muravano  a  secco,  si  passavano  un  boccale  d'acqua 
torbida  e  vi  incollavano  le  labbra. 

La  sera,  mentre  i  tenenti,  non  ancora  rotti  alle  fatiche  del 
campo,  si  addormentavano  nelle  cuccette  di  seconda  classe,  giù 
nella  stiva,  fra  gli  orribili  mucchi  di  cenci  dei  passeggeri  di  terza, 
quattro  o  cinque  capitani  si  ravvolgevano  nei  sudici  cappotti  e  si 
allungavano  sulle  assi  nude. 

C'era  chi  si  scandalizzava,  e  giungeva  fino  a  chiamarli  bestie. 
Io,  francamente,  li  ammiravo...  Per  andare  in  guerra  bisogna  abi- 
tuarsi cosi. 


Arrivammo  dunque  a  Trebisonda,  anch'essa,  come  quasi  tutte 
le  città  sul  Mar  Nero,  dominata  dalle  rovine  di  un'antica  fortezza 
genovese.  Credetti  perciò  che  il  nome  e  le  glorie  d'Italia  non  do- 
vessero essere  del  tutto  ignorate:  e  la  mattina  seguente  volli  averne 
una  prova. 

Andai  a  visitare  la  scuola  turca,  accolto  colla  maggior  cor- 
tesia da  un  direttore  abbastanza  europeo.  Cominciammo  da  alcune 
classi  di  fanciulli  che  da  noi  hanno  ancora  le  gonnelline  e  là  por- 
tano certi  stivali  alti  fino  a  metà  della  coscia  e  il  iarèwsc^,  il  ca- 
ratteristico berretto  rosso  col  fiocco  nero,  che  il  Turco  non  si  toglie 
mai,  in  nessuna  occasione.  Giunti  all'ultima  classe,  che  corrispon- 
derebbe alla  nostra  quinta  ginnasiale,  chiesi  al  direttore  che  fa- 
cesse dire  dagli  scolari  il  nome  delle  città  d'Italia  delle  quaU 
avessero  sentito  parlare...  Non  ebbi  neppure  la  soddisfazione  di 
udire  il  nome  di  Eoma! 

Chiesi  allora  che  mi  parlassero  di  qualunque  cosa,  udita  in 
scuola  o  fuori,  che  riguardasse  l'Italia...  Non  sapeva  nulla  nes- 
suno !  11  maestro,  un  arabo  in  turbante  e  caftettano,  credendo  che 
dovessi  sentire  io  l'umiliazione  per  l'ignoranza  dei  suoi  alunni, 
mi  disse:  «  Sa,  fino  ad  oggi  siamo  ancora  alla  Svizzera;  forse  do- 
mani incominceremo  l'Italia  *.  Ed  io  avevo  una  voglia  matta  di 
rispondergli:  «  Sa,  per  oggi  ancora  sono  in  Turchia:  domani,  In- 
seiallah,  mi  troverò  nell'Impero  di  Russia  ». 

E  il  giorno  seguente  sbarcai  a  Batùm.    il  gi-ande  porto  della 
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Traiiscaucasia  riiss.i.  A|)iJeiui  sci'so  a  teri'a,  avrei  diixiiti)  licoidaif 
che  mi  trovavo  in  piena  Colchide,  ilovc  approdarono  gli  Argonauti 
alla  ricerca  del  vello  d'oro.  Ma  certe  rievoca/ioiii  mitologiche 
servono  soltanto  a  farci  apprezzare  meno  ciò  clic  è,  rimasto  fino 
ai  nostri  giorni.  A  che  prò  pensare  allo  sharco  di  (ìiasone  in  un 
bosclietto  di  rhododendroìi  e  di  azalee,  se  io  dovevo  scendere  sulla 
banchina  del  porto  di  Batùin.  affumicato  e  l)rnlicaiite  di  carri? 
Batìim:  una  cittadina  modernissima,  dalle 'case  basse,  le  vie  dì- 
ritte  e  in  ogni  canto  una  fortezza  coi  cannoni  puntati  sul  mare. 
Però  il  vello  d'oro  c'era  davvero,  e  i  Russi  l'iiauno  saputo 
trovare.  E  un  vello  d'oro  che  sa  di  unto,  sa  di  droghiere,  ma  spande 
i  suoi  lumi  per  tutta  l'Eurojìa.  È  il  ])etroIio.  insomma,  il  cui  odore 


Ti-eno  di  natta  che  giunge  a  Batùin. 

ci  si  rivela  quando  scendiamo  a  Batiini,  e  ci  perseguita  ovunque, 
finche  non  rientriamo  in  Europa.  Il  porto  ili  Batiim  è  sempre  af- 
follato di  navi  di  ogni  nazione,  provviste  di  ampie  cisterne  in  cui 
vanno  a  vuotarsi  gì'  innumerevoli  vagoni  cilindrici  clic  giungono 
continuamente,  carichi  di  nafta,  dalle  rive  del  Casjjio.  Tul)i,  pompe, 
draglie;  tutto  conduce,  succhia,  attinge  jietiolio  dni  ti'cni  stessi  coi 
quali  arriva,  o  dai  colossali  serhat()i. 

Mi  venne  la  cur'iosità  di  recarmi  direttamente  alle  sorgenti  di 
questa  ricchezza  straordinaria,  e  da  Batùm  presi  il  treno  per  Bakù. 
Batùm  sul  Mar  Nero  e  Bakù  sul  (jaspio  sono  congiunte  da  una 
ferrovia,  quasi  rettilinea,  che  corre  lungo  la  catena  del  Caucaso. 
Non  sono  che  settecento  chilometri,  ma  occorrono  più  di  trenta 
ore  per  andare  da  un  estremo  all'altro.  I  treni  in  Kussia  non 
vanno  mai  molto  veloci,  e  tanto  meno  nel  ('aucnso,  (hne  si  im- 
piega come  combustibile  il  peti'olio,  che  non  può  lìrodui'ix-  una 
pressione  molto  alta  nelle  caldaie.  Ma  i  Russi,  dovendo  ])ei'coi'rere 
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distanze  sterminate,  hanno  provveduto  :i  tutti  i  mezzi  per  dimi- 
nuire il  disagio  del  viaggio  in  ferrovia.  Nei  treni,  ampi  e  comodi, 
ogni  viaggiatore  ha  un  posto  dove  può  sdraiarsi  e  dormire.  La 
spalliera  di  ogni  sedile  si  solleva,  si  puntella,  diventa  un  letto; 
e  talvolta  fino  a  tre  di  queste  cuccette  sono  sovrapposte. 

Nelle  sale  di  ogni  stazione  si  trova  a  destra  l'altare  dedicato 
alla  Vergine;  a  siidstra  il  maestoso  saìiiotar  dove  bolle  l'acqua 
destinata  a  estrarre  dalle  foglie  del  thè  di  Kiakhta  la  bibita  fa- 
vorita tli  ogni  suddito  dello 
Zar.  Il  buon  Busso  scende 
dal  vagone,  dedica  alla  Ma- 
donna una  candeletta,  se- 
gnandosi coli' ampio  segno 
della  croce  ortodossa;  poi 
tracanna  un  bicchierino  di 
acquavite  e  va  a  sedersi 
presso  il  samovar,  per  sor- 
bire lentamente  il  suo  bic- 
chiere di  aroma  dal  colore 
dell'ambra.  Là  aspetta  che 
la  grande  campana  abbia 
dato  il  terzo  seguale,  e  al- 
1  oi-a  si  riaggiusta  nel  treno, 
iiirna  a  segnarsi  colla  croce 
«■  attende  tranquillo  la  sta- 
zione seguente. 


Quando   si   traversa 
tutto  in  una  tirata  l'istmo 
Geoi-giauo.  ponto-caspiano  da  Batùm 

a  Bakù,  si  può  avere,  me- 
glio che  in  ogni  altro  modo,  un'idea  del  guazzabuglio  etnografico 
che  fa  del  Caucaso  il  paese  pili  svariato  del  mondo.  Nei  pressi  di 
Batùm  si  trovano  ancora  molti  Turchi  e  Greci  e  Georgiani  nel 
costume  sempKce  e  attillato  dei  Lasi  del  vilayet  di  Trebisonda.  Poi, 
verso  Kutais,  cominciano  a  farsi  più  numerosi  i  Georgiani  nel  loro 
costume  tipico,  il  più  elegante  senza  dubbio  di  quanti  ne  esistono. 
Il  grande  berretto  di  pelliccia  nera  o  grigia,  e  la  lunga  tunica  quasi 
talare,  stretta  alla  vita  con  una  cintura  a  borchie  d'argento,  dà  loro 
im'aria  di  solennità  sacerdotale.  I  gi-andi  stivali,  la  doppia  car- 
tuccera  allineata  sul  petto  ed  il  lungo  pugnale  mostrano  che  quel 
sacerdote  è  un  guerriero.  Si  aggiunga  all'eleganza  del  costume  la 
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purezza  classica  dei  liueauieuti,  la  statura  gigantesca,  la  grazia 
delle  pose  e  dei  gesti,  e  si  comprenderà  di  loggieii  la  fama  di  bel- 
lezza che  godono  (lueste  genti  del  Caucaso. 

Avevo  grande  curiosità  di  vede  re  le  donne,  tiuelle  celebri  donne 
georgiane,  destinate  a  popolare  gli  liarenis  dei  sultani  e  dei  pa- 
scià per  abbellire  la  razza  dei  Turchi.  Non  se  ne  incontrano  molte, 
perchè  una  delle  caratteristiche  delle  provincie  del  Caucaso  è  la 
grandissima  superio- 
rità numerica  degli 
uomiid.  Infatti  iRussi 
e  gli  altri  Europei, 
che  formano  una  par- 
te considerevole  della 
popolazione,  quando 
vengono  in  questo 
lembo  dell'  Asia,  si 
considerano  in  tem- 
poranea emigrazione 
0  addirittura  in  esi- 
lio. E  i  Persiani,  che 
occupano  nelle  città 
vasti  quartieri,vi  ven- 
gono per  mesi  o  per 
anni,  lasciando  in  pa- 
tria le  loro  famiglie, 
ideile  donne  geor- 
giane ciò  che  più  col- 
pisce è  la  nobiltà  del 
portamento,  un  passo 
quasi  regale,  cui  ag- 
giunge solennità  il 
vestire  ampio  e  ricco.  Georgiana. 

Hanno    sul  capo    un 

diadema  di  velluto  ricamato  a  fioii,  che  insieme  colle  lunghe  ciocche 
di  capelli  che  scendono  dalle  tempie  al  petto,  dà  al  loro  viso  cosi 
inquadrato  un'appirenza  di  stinge.  Due  lunghe  treccie  cadono  sulle 
spalle  sopra  una  mantellina  di  raso  o  di  velluto  cremisi  o  vio- 
letto; e  a  coprire  le  treccie  e  la  mantella,  viene  dal  capo  un  grande 
velo  bianco,  che  completa  il  loro  aspetto  di  spose  e  di  regine. 

Contrapposto  alla  grazia  e  alla  rafhnatezza  estetica  dei  Geor- 
giani, mi  colpi,  per  la  sua  stranezza,  l'aspetto  addirittura  selvaggio 
dei  Tartari.  Con  un  giorno  di  viaggio  mi  pareva  di  aver  traversato 
l'  Asia  in  tutta  la  sua  larghezza,  e,  se  non  fosse  per  la  proporzione 
costante  di  Russi  e  di   Kni-o]»'!.   l'illusione  sarebbe^  stata  completa. 
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Scomparsi  i  Turchi  e  divenuti  rari  i  Georgiani,  da  Titìis,  che 
si  trova  a  circa  metà  del  cammino,  lino  alle  rive  del  Caspio,  la 
popolazione  è  completamente  tartara.  Sono  già  trascorsi  più  di 
sette  secoli  da  <|uando  l'Orda  d'Oro,  sterminata  banda  di  Mongoli 
selvaggi,  dal  fondo  dell'Asia  scendeva,  condotta  da  Gengis  Khan, 
ad  invadere  la  Russia.  I  Khan,  vincitori,  si  arrogarono  il  diritto 
di  eleggere  il  Granduca  di  Moscovia,  finché  Ivan  III,  che  per  primo 
prese  il  titolo  di  Zar,  e  che  introdusse  l'aquila  bicipite  come  stemma 
imperiale,  non  scosse  il  barbaro  giogo.  Il  Khan  mandò  a  Mosca 
una  sua  statua,  ordinando  che  innanzi  ad  essa  il  principe  dovesse 
inginocchiarsi  durante  la  lettura  dei  decreti  che  egli  avrebbe  in- 
viati. Ma  Ivan  III  rovesciò  d'un  calcio  la  statua,  e  uccise  gli  am- 
basciatori, eccetto  uno,  cui  disse: 

«  Va'  dal  tuo  signore,  digli  ciò  che  hai  visto,  e  annunziagli 
da  parte  mia  che  tratterò  quanto  prima  lui,  come  ho  trattato  la 
sua  ettìgie  ». 

I  Tartari,  sconfitti,  si  ridussero  in  tre  centri:  a  Kasan  sul 
Volga,  a  Bachcisarai  in  Crimea  e  intorno  a  Bakù  sulle  rive  del 
Caspio.  Ed  ecco  che  ora  incontravo  questo  grosso  avanzo  dell'Orda 
d'Oro,  dall'aspetto  selvaggio  come  quando  mosse  dai  deserti  della 
Mansciuria. 

Che  brusco  distacco  dal  viso  ovale  e  nobile  dei  Georgiani  alla 
faccia  angolosa  dei  Tartari,  cogli  zigomi  sporgenti  e  gli  occhietti 
obliqui!  Portano  i  capelli  cortissimi  e  si  tingono  di  un  rosso  car- 
mino le  mani,  la  barba  e  i  baffi  ispidi  e  radi.  Talvolta  quei  tipi 
cosi  contraffatti,  che  sembrano  aver  intrise  le  mani  dì  sangue, 
lianno  un  aspetto  di  cannibali  che  vi  ispira  ribrezzo  ed  orrore.  E 
i  diademi,  e  le  mantiglie  seriche,  e  i  veli  vaporosi,  e  le  lunghe 
treccie  e  lo  sguardo  sereno  e  sonidente  delle  Georgiane  ?  Le  donne 
tartare  vi  passano  accanto  come  fantasmi  di  malo  augurio  e  di 
pessimo  gusto.  Un  grande  scialle  bianco  avvolge  loro  il  capo,  e 
scende  fino  ai  piedi,  lasciando  vedere  solo  un  paio  di  ampie  brache 
verdi  o  rosse.  Il  volto  hanno  coperto,  come  tutte  le  donne  musul- 
mane; ma  non  come  le  turche  di  Costantinopoli,  che  hanno  un  velo 
bianco  assai  trasparente,  o  come  quelle  dell'Asia  Minore,  che  hanno 
un  velo  bianco  più  fitto.  Le  Tartare  portano  un  pezzo  di  stotì'a 
nera,  ma  tanto  nera  e  tanto  discordante  col  bianco  e  col  verde  che 
le  cojjre  da  capo  a  piedi,  che  al  vedere,  invece  del  viso,  quell'or- 
ribile scarabocchio,  ci  pare  che  non  solo  la  nostra  curiosità  o  il 
nostro  gusto  estetico,  ma  la  natura  stessa  debba  sentirsene  offesa. 

A  mano  a  mano  che  gli  abitanti  diventano  più  barbari,  il 
paesaggio  si  fa  più  aspro  e  più  brullo.  Quando  si  parte  dal  Mar 
Nei'o  si  trovano  i  boschetti  di  bossolo,  e  i  vasti  frutteti  e  le  vigne 
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feraci  sui  dolci  pendii  d'Iinerc/.ia.  Poi  si  entra  nella  stretta  valle 
della  Kurà,  accompagnando  il  fiume  tino  a  Tiflis.  Da  qui  si  abbando- 
nano i  monti  boschivi  per  scendere  rapidamente  nella  steppa  (m- 
dulata.  Poi  la  steppa  va  sempre  più  spianandosi,  l'erba  perde  il 
suo  bel  colore  e  si  fa  più  rada  e  gialliccia:  finalmente  anche  la 
steppa  muore,  ed  eccoci  nel  deserto.  Una  sola  cosa  ristora  lo 
sguardo,  laggiù,  in  fondo,  verso  oriente.  È  la  Criniera  di  (jhiaccio, 
come  la  chiamano  i  Tartari,  è  la  catena  del  Caucaso,  che  fa  bril- 
lare in  lontananza  i  suoi  coni  di  porcellana.  Ma  il  desei'to  è  giallo 
e  alido;  solo  la  Kurà  riesce  a  vincere  la  sete  delle  sue  sabbie; 
gli  altri  fiumi  che  cercano  di  raggiungerla,  per  scendere  insieme 
con  essa  al  Caspio,  sono  tutti  succhiati  avidamente,  e  dissanguati 
dopo  breve  corso.  I  rari  sterpi  che  spuntano  dal  suolo  giallo  sono 
di  assenzio  velenoso;  soli  abitatori  di  questo  paese  desolato  sono 
le  zanzare  che  si  adunano  in  sciami  infiniti  presso  il  fiume,  e 
(jualche  raro  leopardo  che  scende  a  diporto  dal  vicinf)  altipiano 
con  cui  comincia  la  Persia. 


La  causa  di  tanto  squallore  è  la  fonte  stessa  della  ricchezza 
del  Caucaso.  11  suolo,  di  natura  vulcanica,  è  bruciato  dall'infiltra- 
zione dei  gas  della  nafta,  sangue  malsano  che  circola  nelle  vene 
di  quella  terra  itterica.  Ma  i  vampiri  che  succhiano  quel  sangue, 
lo  convertono  in  tanto  oro. 

Ogni  giorno  partono  da  Bakù  sul  Caspio  nuuu^rosi  vapori  ca- 
richi di  nafta:  hanno  la  macchina  a  poppa  e  un  scu'batoio  smisurato 
che  si  riempie  del  liquido  prezioso.  Vanno  in  Persia,  vainio  a  Kra- 
snowodsk,  dove  fa  capo  la  ferrovia  transcaspiana  verso  l'Afganistan, 
vanno  ad  Astrakhan  per  risalire  il  Volga.  Intanto  molti  t  eni  di 
vagoni  cilindrici,  passando  lungo  il  versante  settentrionale  del  Cau- 
caso, penetrano  in  tutta  la  Russia  d'Europa;  altri  si  dirigono  fre- 
quentissimi su  Batùm  per  raggiungere  il  Mar  Nero.  Questo  movi- 
mento è  tanto  importante  e  continuo,  che  molti  esercenti  dei  pozzi 
di  nafta  avevano  avuto  l'idea  di  riunirsi  per  costruire  una  con- 
dottura  di  settecento  chilometri  per  incanalare  la  nafta  da  Bakù  a 
Batùm.  Il  progetto  però  fu  solo  in  parte  deciso  per  varie  gravi 
difficoltà. 

Vi  si  opponeva  infatti  l'eccessivo  dispendio  dell'impianto  gran- 
dioso, che  richiedeva,  oltre  ai  tubi,  un  grandi^  numero  di  potentis- 
sime pompe  prementi,  che  dessero  di  tanto  in  tanto  l'impulso  al 
liquido.  Inoltre  il  Governo,  esercente  della  ferrovia,  non  volendo 
lasciarsi  sfuggire  un  grosso  provento,  avrebbe  imposto  una  tassa 
cosi  alta  sul  nuovo  mezzo  di  trasporto,   da   renden^   il  vantaggio 
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addirittura  irrisorio.  Però  un  tratto  di  uu  centinaio  di  chilometri 
di  conduttura  si  sta  fabbricando,  in  un  punto  in  cui,  per  lo  stra- 
ripamento dei  fiumi,  talvolta  è  interrotto  il  servizio  ferroviario.  E 
cosi  d'ora  in  poi  il  tratìico  del  petrolio  potrà  continuare,  anche 
quando  sia  impedito  il  passaggio  dei  treni. 

Bakù,  posta  in  una  insenatura  del  Caspio,  ha  tre  cose  note- 
voli: l'antico  palazzo  dei  Khan  tartari  nel  centro;  alla  sinistrale 


U  porto  di  Bakù. 

immense  raffinerie  di  petrolio  che  formano  la  città  nera,  e  alla  de- 
stra le  sorgenti  di  nafta. 

Quando  si  giunge  a  queste  sorgenti  si  prova  un  senso  di  an- 
gustia, e  quasi  di  vago  sgomento.  Il  paragone  colla  bolgia  dantesca 
è  stato  ormai  evocato  in  troppi  casi  perchè  possa  avere  ancora 
efficacia.  Quando  si  parla  di  uu  dirupo  roccioso,  di  una  grande 
officina  0  di  un  fondo  di  prigione,  e  si  sono  esauriti  tutti  i  mezzi 
descrittivi,  si  ricorre  per  aiuto  a  Dante,  e  si  paragona  qualunque 
orrido  alla  bolgia  infernale.  Io  non  farò  dunque  il  paragone  come 
se  conoscessi  le  bolgie  de  visu,  ma  dirò  che  quando  d'un  tratto  mi 
si  scoperse  allo  sguardo  la  grande  conca  di  Bibi-f]il)bat,  riuscii 
a  larmi  un'idea  chiara  di  un  girone  dantesco. 

Bibi-Eibbatt  è  una  vasta  e  profonda  conca  scavata  in  una  pia- 
nura rossastra,  dove  a  perdita  d'occhio  non  spande  i  suoi  l'ami  uu 
albero,  uè  osa  spuntare  un  tìl  d'erba.  Nel  fondo  della  conca  una 
folla  di  piramidi  nere,  alte,  sottili,  che  sembrano  fantasmi  danzanti: 
sono  le  costruzioni  in  legno  che  coprono  l'apertura  dei  jiozzi.  Qua 
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e  là  piccoli  laghetti  di  nafta,  neri  e  splendenti  come  la  pece:  ad 
ogni  passo,  ai  lati  del  sentieruolo  che  circola  nella  triste  vallata, 
si  vede  il  terreno  sbuffare  e  gemere  fumo  e  gas  infiammabilissimi. 
Un  silenzio  penoso  grava  per  tutto;  nessuna  traccia  di  abitazioni, 
e  i  soli  esseri  umani  sono  alcuni  Tartari  dalla  barba  color  di  sangue 
e  dall'immenso  berretto,  il  cui  pelo  spiovente  cade  loro  sugli  occhi. 
Di  tratto  in  tratto  si  ode  uno  dei  fantasmi  che  freme:  è  il  pozzo 
stimolato  dalla  pom- 
pa, {'he  lancia  in  po- 
chi minuti  migliaia 
e  migliaia  di  ettolitri 
dell'olio  minerale.  Il 
getto,  che  raggiunge- 
rebbe i  trenta  o  qua- 
ranta metri  d'altez- 
za, è  rattenuto  dalle 
pareti  di  legno;  ma 
talvolta,  quando  il 
pozzo  è  aperto  di 
fresco,  la  colonna  li- 
quida si  spinge  fino 
a  settanta,  ottanta 
metri;  la  piramide  si 
sfascia,  l'immenso 
getto  nero  è  visibile 
per  ore  e  ore  tino 
dalla  città,  e,  se  il 
vento  spira  dal  mare, 
cade  su  Bakù  una 
pioggia  Slittile  di 
nafta. 

Le  misure  per  prevenire  un  incendio  sono  straordinarie,  ma 
non  si  tengono  pronti  speciali  mezzi  per  reprimerlo,  giacche,  se  sì 
appicca  il  fuoco,  non  vi  è  sforzo  umano  che  possa  domarlo,  e  Bibi- 
Eibbatt  diventa  una  fornace  che  brucia  per  settimane  intere, 
finché  tutti  i  depositi  del  combustibile  non  siano  consumati. 


n  gran  getto  di  peirolio. 


lo  mi  immaginavo  le  città  del  Caucaso  poste  in  mezzo  ad  una 
natura  ridente,  rigogliosa,  direi  quasi  tropicale;  cosicché  dovessero 
impallidire  Mosca,  Ki(^f  e  le  altre  gemme  dalla  Santa  Russia. 
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Invece  quale  contrasto  fra  le  onde  oleose  del  Caspio,  incapace 
<U  spumeggiare  contro  una  terra  molle  ed  unta,  e  quelle  azzurre 
del  Dnjepr,  che  senìbra  una  striscia  di  mare  scorrente  fra  i  boschi 
di  quercie;  scorrente  sotto  i  colli  ameni  di  Kief,  protetta  da  S.  Vla- 
dimiro colla  grande  croce  dorata,  che  di  giorno  riluce  sotto  il  sole, 
di  notte  splende  come  faro  della  pietà  ortodossa.  Quale  contrasto 
fra  Bakù  nera,  fumosa,  triste  sotto  la  minaccia  del  fuoco,  e  Mosca, 
che  prende  un  fascino  di  misticismo  sotto  la  profonda  neve,  quando 
cessano  di  brillare  le  mille  cupole  d'oro;  Mosca  superba  nel  mo- 
saico bianco  ed  azzurro  delle  sue  case  e  delle  sue  cattedrali. 

Anche  Tiflis,  la  inii  grande  delle  città  russe  in  Asia,  ha  un 
colore  scialbo  di  terra  arida.  Incassata  tra  le  montagne,  si  allunga 
per  una  grande  estensione  sulle  rive  della  Kurà  rapida  e  fangosa. 
Non  bisogna  dunque  guardarne  il  panorama  dall'alto,  se  non  dopo 
averla  ben  conosciuta,  e  per  scoprirne  i  pregi  scenderemo  lungo  il 
fiume,  verso  l'ultimo  ponte,  dove  i  quartieri  georgiani  dominano  le 
strade  tortuose  dei  bazar.  I  bazar  di  Tiflis  non  raggiungono,  certo, 
l'immensità  di  quelli  di  Costantinopoli;  ma  forse  hanno  un  cai-at- 
tere più  intensamente  orientale.  Nella  piazzetta  del  centro  si  trova 
sempre  qualche  carovana  di  cammelli,  o  inginocchiati  in  attesa  del 
carico,  0  incedenti  calmi  e  solenni  al  suono  di  una  campana  che 
l'ultimo  porta  appesa  al  collo.  Abituato  a  vedere  quei  poveri  cam- 
melli che  vengono  con  un  serraglio  o  con  uno  zingaro  a  girare  per 
le  piazze  d'Eurojìa  quando  non  reggono  più  alle  fatiche  della  ca- 
rovana, fui  sorpreso  allo  scorgere  quei  begU  animali  enormi,  pasciuti 
dal  pelame  lungo  e  dall'occhio  fiero:  fieri  del  carico  prezioso  che 
portano.  Arrivano  con  grosse  balle  di  tappeti  persiani  di  Korassau 
e  di  Isfahan:  quei  bei  tappeti  serici  dal  centro  verde  smeraldo,  il 
colore  sacro  al  Profeta,  nei  quali  le  sfumature  della  rosa,  del  tu- 
lipano e  del  giacinto  s'incontrano  vagamente  colle  tinte  dell'oro, 
del  cielo  e  dell'acqua. 

Nel  bazar  persiano  una  via  intera  è  occupata  dai  fabbricanti 
di  cappelli  di  pelo,  dall'immenso  perruccone  rossiccio  di  capra,  al 
berretto  fine  di  capretto  di  Bocharà,  Un'altra  stradicciuola  è  de- 
dicata al  commercio  delle  frutta,  in  cui  ogni  negozio  è  formato 
da  un  piano  inclinato  di  legno  coperto  di  caselle  piene  dei  frutti 
più  ricercati.  Nella  grande  casella  centrale  siede,  rannicchiato  come 
ima  statua,  il  venditore,  che  fuma  ghiottamente  il  iKirc/liilr]  e  a 
completare  il  suo  aspetto  di  idolo  stanno  ai  suoi  lati  due  grandi 
vasi  di  cristallo  pieni  di  fiori,  da  mezzo  ai  quali  spunta  il  ritratto 
dello  Scià. 

Il  bazar  armeno  è  il  più  vasto  e  il  più  ricco,  specialmente  per 
le  numerose  fabbriche  di  armi  e  di  oggetti  in  argento  niellato. 
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Dai  l)azai'  si  esce  in  una  piazza,  chiusa  dal  grande  stabili- 
mento dei  bagni  termali,  costruito  sullo  stile  di  una  moschea  per- 
siana. E,  come  sfondo  ad  un  quadro  cosi  coloiùto,  sorge  un  colle 
coronato  dalla  cittadella,  l'antica  fortezza.  Lungo  i  suoi  fianchi  sco- 
scesi si  annidano  le  case  dei  Georgiani  col  loro  aspetto  di  alveari 
dato  dai  lunglii  balconi  sostenuti  da  colonnette.  Ai  piedi  del  colle, 
sulla  riva  sinistra  della  Kurà,  sono  i  quartieri  dei  Molocani.  Questi 
sono  dei  Kussi  rasJcoluiki,  cioè  dissidenti,  perchè  non  riconoscono 
l'autorità  del  Santo  Sinodo.  Cacciati  dalla  Russia  d'Europa,  sono 
venuti  a  stabilirsi  nel  Caucaso,  e  a  Tiflìs,  dove  vivono  in  grande 
solidarietà,  hanno  quasi  monopolizzato  il  mestiere  di  vetturino.  Il 
loro  nome  significa  bevitori  di  latte,  ed  è  certo  che,  se  pure  non  fanno 
del  latte  la  loro  unica  bevanda,  sono  gente  molto  sobria  e  mite. 

Un'altra  setta  ancora  più  importante  è  quella  dei  Duchobori, 
ossia  lottatori  coll'aiiinm,  scismatici  anch'essi  e  cacciati  dall'Eu- 
ropa come  i  Molocani.  I  Duchobori  non  usano  altre  ai'uii  che  quelle 
spirituali,  e  quindi  non  ammettono  la  guerra.  Ne  si  contentano  di 
platoniche  tirate  contro  quel  flagello  dell'umanità,  ma  si  rifiutano 
ostinatamente  ed  in  modo  assoluto  ad  ogni  lotta  armata  contro  i 
loro  simili.  Sono  lavoratori  assidui  e  molto  industriosi:  coltivano 
la  terra  e  allevano  il  bestiame;  anzi  sono  i  soli  nel  Caucaso  che 
posseggono  greggi  della  pregiata  capra  merinos. 

L'Inghilterra,  conoscendo  le  ottime  qualità  dei  Ducliobori,  ot- 
tenne di  farne  emigrare  parecchie  centinaia  nel  Canada.  Ma  un 
tale  permesso  poco  mancò  che  non  fosse  causa  di  un  grave  screzio 
fra  l'Inghilterra  e  la  Eussia.  Il  capitano  del  bastimento  inglese  che 
trasportava  i  Duchobori,  nel  lasciare  il  porto  di  Batiim  fece  spa- 
rare sei  colpi  di  cannone  come  segno  di  vittoria  per  la  preda  fatta; 
e  il  console  inglese  ebbe  del  bello  t  del  buono  per  calmare  il  ma- 
lumore suscitato  da  quell'atto  di  spavalderia.  Del  resto  la  Eussia 
fu  lietissima  di  liberarsi  in  parte  dei  Duchobori,  come  ora  sarebbe 
lieta  se  trovasse  il  modo  di  mandar  via  qualche  diecina  di  migliaia 
di  Armeni.  La  situazione  degli  Armeni  nel  Caucaso  non  è  certo  in- 
vidiabile rispetto  alla  condizione  degli  Armeni  di  Turchia:  temuti 
e  sospettati  dai  Russi,  essi  sono  odiati  dai  Georgiani,  che  mal  soffrono 
di  trovarsi  sotto  il  giogo  politico  dei  Russi,  e  al  tempo  stesso  sotto 
quello  economico  degli  Armeni. 


E  qui  io  vorrei  modestamente  contiibuire  a  combattere  un  gravo 
errore  -  errore  che  l'interesse  partigiano  lia  diffuso  in  Occidente, 
rinforzando  le  vibrazioni  della  corda  sentimentale,  e  di  quelle  valen- 
dosi per  conquistare  la  pubblica  opinione. 
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In  Eiiioiìa  si  considera  la  questione  ai'uiena  in  un  modo  troppo 
unilaterale,  poicliè  tutte  le  notizie  e  gli  scritti  riguardanti  gli  Ar- 
meni sono  messi  in  circolazione  dal  loro  Comitato  di  Londra  e  da 
(]uello  di  Parigi,  presieduto  dal  battagliero  Padre  Cbarmetan.  È  di- 
venuta quindi  universale  la  convinzione  che  gli  Armeni  siano  povere 
vittime,  lasciate  dall'indifferenza  del  mondo  civile  in  balia  del  piti 
selvaggio  dei  popoli  che  li  odia  a  morte. 

Ma  ciò  è  assolutamente  ingiusto.  1  Turchi  non  lianno  un  odio 
radicato,  accanito  conti'o  gli  Armeni;  anzi  ne  apprezzano  altamente 
i  servigi,  e  li  lasciano  pervenire  a  tutte  le  cariche  dello  Stato.  Fu- 
rono gli  Armeni  invece,  che,  aizzati  e  illusi  da  agenti  segreti,  comin- 
ciarono a  considerare  i  Turchi  come  acerrimi  nemici  lungo  tempo 
prima  che  nascessero  i  torbidi  di  questo  decennio.  Fin  dal  1878,  da 
quando  cioè  la  Russia,  in  seguito  al  Congresso  di  Berlino,  strappava 
alla  Turchia  Kars  e  Ardaban,  si  formò  in  Per.sia  un  Comitato  ar- 
meno, protetto  e  validamente  aiutato  dal  ministro  degli  esteri,  ar- 
meno egli  stesso.  Forse  quel  piccolo  jiopolo,  vedendo  che  l'Austria  e 
la  Eussia  afferravano  dei  lembi  dell'Impero  Ottomano,  che  la  Ru - 
mania,  la  Serbia  e  il  Montenegro  ricevevano  un  aumento  di  terri- 
torio o  venivano  dichiarati  indipendenti,  aveva  concepito  la  spe- 
ranza di  ricostituire  un  regno  di  Armenia,  che  avesse  per  centro  il 
santuario  di  Echmiazin  e  il  cono  nevoso  dell'Ararat.  Il  Comitato  di 
Persia  cominciò  dunque  piìi  di  venti  anni  or  sono  a  far  balenare  spe  - 
ranze  vaghissime  agli  Ai'ukmiì,  armandoli  e  istigandoli  a  prepararsi 
per  la  riscossa. 

Ebbi  occasione  di  parlare  a  lungo  in  ijroposito  con  un  Armeno 
di  coltura  vastissima,  e  che  aveva  potuto  seguire  e  studiare  dap- 
presso il  movimento  in  tutte  le  sue  fasi.  Quando  giunsi  in  Crimea, 
mi  recai  a  Feodosia  appunto  per  fare  la  sua  conoscenza,  giacche  sa- 
pevo che  da  lui  avrei  avuto  informazioni  preziose.  Egli  è  il  Padre 
Gregorio  Saparoft'  dei  Mecliitaristi  di  Venezia,  decano  di  Simfero- 
poli,  e  capo  della  Chiesa  armeno-cattolica  di  Feodosia.  (ili  Armeni 
cattolici,  con  maggior  senno  dei  Gregoriani,  si  astennero  dal  prender 
parte  ai  preparativi  rivoluzionari,  ma,  come  è  naturale,  seguirono 
col  più  grande  interesse,  anzi  con  viva  ansia  gl'infausti  avvenimenti. 
Il  loro  giudizio  è  quindi  il  più  attendibile,  perché,  oltre  alla  cono- 
scenza piena  dei  fatti,  essi  hanno  la  maggiore  imparzialità.  Rivali 
dei  Gregoriani,  ne  ammettono  tutti  i  torti;  d'altra  parte  non  pos- 
sono sconfessare  il  vincolo  di  sangue  che  li  unisce  ai  fratelli  scisma- 
tici, e  ne  riconoscono  tutti  i  diritti. 

Padre  Gregorio  Saparoft",  che  attualmente  trovasi  in  Crimea,  è 
nativo  di  Tiflis,  ed  ba  quasi  sempre  vissuto  nel  Caucaso  e  nell'Ar- 
menia turca.  Egli  mi  narrò  che  aveva  conosciuto  i  capi  di  un  Co- 
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mitato  armeno  stabilito  a  Bakù,  vale  a  dire  nella  città  più  adatta 
come  centro  di  un  tal  movimento:  ricca  di  capitali,  essa  è  la  sola 
che  si  trovi  vicino  alla  Turchia  e  alla  Persia,  senza  essere  troppo 
lontana  dall'Europa.  Verso  il  1890,  mi  diceva  Padre  Saparoif,  l'an- 
dirivieni da  Bakù  a  Teheran,  da  Bakù  a  Parigi  e  Londra  era  dive- 
nuto addirittura  febbrile.  Nel  '9'ò,  il  capo  agitatore,  fermatosi  da 
lui  a  Tiflìs,  gli  confidava  che  tutto  era  pronto,  che  le  armi  erano 
state  distribuite,  che  il  popolo  armeno  era  già  maturo  per  la  lotta. 
Padre  Saparotf  aveva  cercato  ogni  mezzo  per  convincerlo  che  ancora 
era  troppo  presto,  e  che  un  popolo  non  si  matura  in  un'idea  con  una 
dozzina  di  anni.  «  Vedete  in  Italia  »  aveva  soggiunto;  «  ci  son  voluti 
parecchi  decenni;  eppure  là  c'erano  dei  geni  adatti  a  far  maturare 
le  menti  come  al  calore  di  serra,  e  là  si  poteva  parlare  e  stampare, 
se  non  molto,  certo  più  che  in  Turchia  e  in  Russia  ». 

Però  le  savie  parole  di  chi  consigliava  non  già  la  rinunzia,  ma 
la  prudenza,  non  furono  ascoltate.  Quanti  interessi  germogliavano 
in  quei  Comitati  dove  l'influenza  straniera  era  tanto  potente!  Quante 
mire  politiche  di  nazioni  europee,  che  volevano  mettere  a  soqquadro 
un  paese  per  aver  l'occasione  di  intervenire  in  nome  dell'umanità; 
che  mandavano  al  macello  un  popolo  inconscio  ed  illuso,  per  spre- 
mere poi  qualche  lagrimuccia  di  compassione,  e  collocale  in  un 
ospizio  cinquanta  orfanelli! 

Convengo  che  i  Turclii  si  abbandonarono  ad  eccessi  di  ferocia, 
e  non  si  creda  che  io  voglia  far  qui  l'apologia  del  loro  reato.  Ma 
immaginiamoci  l'effetto  che  doveva  produrre  su  di  loro  la  cono- 
scenza del  fatto  che  gli  Armeni  si  andavano  provvedendo  di  armi 
continuamente.  Immaginiamoci  che  un  giorno  nasca,  circoli  e 
prenda  sempre  maggior  consistenza  la  voce  che  si  prepara  un  gran 
colpo  di  mano:  che  cioè  un  venerdì,  mentre  i  Musulmani  inermi, 
colle  donne  e  i  figli,  saranno  assortii  nella  preghiera,  gli  Armeni 
si  apposteranno  armati  agli  angoli  delle  vie,  alla  porta  delle  mo- 
schee, e  compiranno  una  strage.  Che  proprio  tale  fosse  il  loro  in- 
tendimento, io  non  oserei  affermare;  ma  da  molti  dei  due  i^artiti  ho 
udito  assicurarlo.  Infatti,  perchè  armarsi,  perchè  preparar  la  rivolu- 
zione, perchè  dichiarare  agli  amici:  «ora  siamo  pronti  ad  agire», 
se  non  per  avventarsi  ad  un  certo  momento  contro  il  popolo  con- 
siderato oppressore"? 

Si  pensi  dunque  che  i  Turchi  d'Asia  Minore,  in  sospetto  ed  in 
ansia  per  le  voci  minacciose  che  correvano,  apprendano  un  giorno 
che  gli  Armeni  hanno  occupato  la  Banca  Ottomana,  ne  hanno  tru- 
cidato gì'  impiegati,  stanno  bombardando  Stambul.  Oh  allora  non 
solo  si  comprende,  ma  si  giustifica  pienamente  la  repressione  per 
prevenire! 
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Cosi  dunque  io  venni  modificando  il  preconcetto  che  mi  ero 
formato  contro  i  Turchi,  e  che  in  Europa  è  l'opinione  dominante. 
Anzi,  per  farmi  le  idee  più  chiare,  prima  di  partire  da  Trebisonda 
chiesi  ed  ottenni  udienza  da  Kadri-lsey,  governatore  civile  e  mili- 
tare del  vilayet.  Kadri-bey  mi  era  stato  dipinto  da  alcuni  Europei 
come  un  ipocrita  di  raffinata  ferocia,  come  il  vero  autore  dei  mas- 
sacri in  Trebisonda  e  nelle  città  dipendenti.  Invece  la  maggior  parte 
dei  giudizi,  anche  di  vari  Armeni,  era  concorde  nel  dirlo  abilissimo 
e  giustamente  severo  contro  tutti  i  perturbatori  della  quiete.  Infatti 
la  calma  è  rientrata  perfetta,  e  non  come  «l'ordine  che  regnava 
a  Varsavia  ».  Nel  vilayet  di  Trebisonda  gli  Armeni  e  i  Turchi  sono 
ancora  di  fronte  nelle  condizioni  stesse  di  prima,  e  non  è  più  av- 
venuto alcun  deplorevole  incidente. 

Kadri-bey  mi  ricevette  nel  palazzo  del  Governo.  Dovetti  pas- 
sare per  tre  porte  custodite  da  soldati  colla  baionetta  inastata 
prima  di  giungere  fino  a  lui.  Egli  mi  attendeva  coli'  intei-prete  al 
fianco.  Mi  accolse  coi  gesti  della  maggior  cortesia,  mi  fece  poi'tare 
il  caffè  e  la  sigaretta,  né  si  mostrò  punto  contrariato  quando  io 
affrontai  senza  preamboli  l' argomento  delle  stragi  degli  Armeni. 

Come  conclusione  ai  nostri  discorsi,  tracciò  alcuni  numeri  sopra 
un  foglio,  e  mi  disse  queste  precise  parole  :  «  In  tutto  il  vilayet 
di  Trebisonda,  con  quasi  undici  milioni  e  mezzo  di  abitanti,  io  non 
ho  ai  miei  ordini  che  1350  soldati  e  74  uomini  di  polizia.  Non  si 
potrebbe  tenere  in  freno  con  queste  forze  neppure  una  popolazione 
di  galline;  e  se  io  con  esse  posso  mantenere  l'ordine  perfettamente, 
è  segno  che  manca  una  forte  tensione  degli  animi.  Infatti  i  Turchi 
ben  sanno  quanta  utilità  venga  loro  dagli  Armeni,  e  questi,  che 
hanno  veduto  i  frutti  portati  dagli  agitatori  stranieri,  non  hanno 
ora  altro  studio  che  di  riacquistare  la  nostra  fiducia  e  quella  posi- 
zione economica  e  sociale  cui  erano  pervenuti  ». 

Un  grave  contraccolpo  degli  avvenimenti  di  Turchia  è  rica- 
duto sugli  Armeni  di  Eussia.  In  Georgia  essi  hanno  accentrato 
nelle  loro  mani  il  capitale,  ed  assoi'bito  gran  parte  del  commercio. 
Il  Governo  di  Pietroburgo,  allarmato  della  loro  potenza,  e  temendo 
una  loro  coalizione  coi  Georgiani,  ha  inviato  a  governare  le  Pro- 
vincie del  Caucaso  il  principe  Sergio  Galizin,  uomo  risoluto  e  abi- 
lissimo in  (quell'arte  che  fu  battezzata  russificazione.  Dopo  i  moti 
di  Turchia  egli  cominciò  dal  porre  un  freno  all'attività  del  Comi 
tato  di  Bakù.  Poi  gli  diede  ai  nervi  che  le  scuole  armene  si  reg- 
gessero secondo  le  regole  del  patriarcato  di  Echmiazin,  senza 
alcuna  ingerenza  governativa.  Volle  porvi  un  ispettore  russo,  e  or- 
dinò che  la  lingua  fondamentale  fosse  la  russa,  insegnandosi  pure 
l'armeno,  ma  in  linea  accessoria.  Il  colpo  parve  tanto  grave  agli 
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Armeni,  che  preferirono  chiudere  le  scuole,  piuttosto  che  sentire 
tanto  menomato  il  loro  diritto. 

Questi  principi  di  persecuzione,  e  la  voce,  non  certo  infondata, 
anzi  molto  giusta,  che  la  Kussia  avesse  lavorato  soft'  acqua  per  pro- 
vocare i  massacri  dell'  Asia  Minore,  contribuirono  ad  inasprire 
l'animo  degli  Armeni.  Però  il  principe  Galizin  non  si  è  allarmato 
l)er  questo  inasprimento,  dispostissimo  a  curarlo  col  fuoco.  Anzi  si 
dice  con  insistenza  che  egli  desideri  l'occasione  di  far  gravare  la 
mano  anche  sugli  Armeni  delle  sue  provincie.  Tre  o  quattro  anni 
or  sono,  si  ventilò  di  un  attentato  che  gli  Armeni  avrebbero  do- 
vuto compiere  il  giorno  dell'  Epifania.  Si  sarebbe  trattato  di  get- 
tare una  bomba  sul  palco  delle  autorità,  quando  queste  fossero 
riunite  per  assistere  alla  festa  della  benedizione  delle  acque.  Nelle 
caserme  tutta  la  guarnigione  ebbe  ordine  di  star  pr-onta  ad  ogni 
cenno,  e  sulle  alture  che  dominano  la  città  furono  puntati  i  can- 
noni contro  il  quartiere  armeno.  La  popolazione  tutta  fu  così  atter- 
rita da  questi  funebri  preparativi,  che  pochissimi  osarono  avven- 
turarsi sulle  rive  della  Kurà  per  assistere  alla  cerimonia,  la  quale 
per  solito  attira  l' intera  cittadinanza. 

Naturalmente  nessun  giornale  potè  accennare  ne  alle  preoc- 
cupazioni, ne  alle  cautele  prese;  di  modo  che  fuori  di  Tiflis  non 
si  ebbe  sentore  di  nulla.  Il  meccanismo  della  censura  giornalistica 
in  Kussia  è  vasto,  ma  molto  semplice.  Nella  redazione  di  ogni  gior- 
nale vi  è  un  censore  governativo  che  esamina  ogni  pai'ola  prima 
della  stampa.  Due  soli  giornali  in  tutta  la  Kussia,  l'uno  di  Mosca, 
e  l'altro  di  Pietroburgo,  sono  esenti  da  questo  intruso  armato  di 
forbici.  A  Tiflis  il  grande  giornale  è  l'ufficioso  Kaivkas,  Il  Cau- 
caso. Come  principale  redattoi'e,  il  principe  Galizin  chiamò  da 
Pietroburgo  Vielichku,  un  giornalista  bilioso  e  insinuante,  al  quale 
affidò  la  missione  di  sparger  zizzania  fra  i  Georgiani  e  gli  Armeni, 
seguendo  la  massima  latina  Divide  et  impera.  Cinque  o  sei  mesi 
or  sono  Vielichku  spari  da  Tiflis,  rimandato  via  di  punto  in  bianco 
per  un  artìcolo  spiaciuto  al  governatoi-e.  Ma  egli  aveva  già  ese- 
guito coscienziosamente  l'incarico,  e  non  senza  effetto. 

I  Georgiani  parlano  adesso  con  maggiore  asprezza  degli  Armeni, 
dai  quali  si  considerano  sfruttati  ed  esclusi  dal  fecondo  campo  del 
commercio  e  delle  industrie.  Una  delle  persone  più  autorevoli  nella 
società  georgiana  mi  diceva  che  la  lotta  economica  degenera  in 
lotta  di  nazionalità  contro  gli  Armeni.  Ma  come  possono  i  Geor- 
giani parlare  di  lotta  economica,  se  essi  stanno  ora  soltanto  muo- 
vendo i  primi  passi  nella  via  del  commercio,  e  se  fra  loro  gli  in- 
dustriali si  contano  sulle  dita?  Essi  accennano  a  una  lotta  fra  il 
proprietario  georgiano  e  il  capitalista  armeno.  Ma,  se  questa  lotta 
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veramente  esiste,  la  colpa  è  del  Georgiano,  che  dilapida  spensie- 
ratamente la  sua  ricchezza,  e  poi  ipoteca  i  suoi  terreni  e  la  sua 
casa.  Anzi  i  beni  di  molti  principi  georgiani  furono  comperati  dal- 
l' Imperatore,  per  impedire  che  cadessero  nelle  mani  degli  Armeni, 
aumentandone  eccessivamente  la  potenza. 


Curioso  davvero  il  popolo  georgiano  !  In  esso  non  troviamo  che 
due  tipi.  I  contadini,  umili  e  ciecamente  obbedienti,  come  sotto  il 

regime  deUa  schiavitù,  e  i  pro- 
2)rietari,  che  tutti,  dal  più  mo- 
desto al  più  ricco,  portano  il 
titolo  di  Knias,  principe.  A  Tiflis 
i  principi  georgiani  pullulano  in 
tutti  gli  ambienti.  Uno  veste  la 
divisa  di  ufficiale  russo,  uno 
l'abito  nero  alla  moda  di  Lon- 
dra, un  terzo  il  costume  nazio- 
nale. Moltissimi,  che  hanno  sper- 
perato ogni  loro  avere,  trascinano 
pomposamente  il  titolo  in  basse 
occupazioni  o  in  un  ozio  brutale. 
Una  sera,  entrando  nel  vestibolo 
del  Kasionnii  Teatr,  teatro  go- 
vernativo, dovetti  consegnare  il 
biglietto  a  un  controllore  in  di- 
visa di  ufficiale  dei  Cosacchi, 
colle  spalline  fregiate  d'oro,  e  la 
croce  di  S.  Giorgio  sul  petto. 
Sepiji  più  tardi  che  era  un  prin- 
cipe georgiano  povero,  che  si 
guadagnava  una  quarantina  di 
rubli  al  mese  come  controllore 
del  teatro.  Il  gi-ado  di  tenente  dei  Cosacchi  gli  era  stato  conferito 
ad  honorem  dallo  Zar,  che  lo  aveva  avuto  nella  scorta  durante  un 
viaggio  nel  Caucaso. 

Se  avete  il  coraggio  di  visitare  le  taverne  di  Tiflis,  potrete  in- 
contrarne molti  altri,  ed  osservarli  a  vostro  agio.  Entrate  in  uno 
stanzone  semioscuro,  in  cui  si  respirano  mosche  e  tanfo  di  vino. 
Intorno  intorno  vedete  grossi  corpi  flaccidi  di  buoi  morti  e  but- 
tati sopra  un  assito  colle  zampe  all'  aria.  Sono  gli  otri  del  vino, 
fatti  colla  pelle  intera  dell'animale,  messa  a  conciare  nella  nafta, 
dopo  averla  strappata   di   dosso  al  bue  ancora  vivente.  Ai  tavoli 


Georgiano  che  trasporta  un  otre  di  vino. 
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dei  bevitori  sono  seduti  i  (leorgiaiii  clic  iuutìuio  episodi  di  ba- 
rufii'e  e  di  spavalderie.  Quando  il  bicchiere  è  vuoto,  battono  sul 
tavolo.  SlKsciai.  hnias,  iescciò  staJcanf  Su,  principe,  un  altro  bic- 
chiere! E  il  principe  tavoleggiante  gira  il  rubinetto  in  una  zampa 
di  bue  sventrato,  porta  il  vino  all'avventore  e  si  siede  familiarmente 
con  lui. 

Tutti  qut'i  principi  poveri  e  disoccujiati  sono  individui  peri- 
colosi. Il  Jiius(jia1,  pugnale  lungo  come  uiia  spada,  fa  parte  inte- 
grante del  loro  abbigliamento:  sovente  hanno  la  rivoltella  e  una 
sciabola  ricurva.  Il  grande  berretto  di  pelliccia  dà  loro  un  aspetto 
minaccioso,  e,  se  si  inducono  a  lasciarlo  e  a  jicrsi  sul  capo  il  pajìo- 
naki,  un  piccolo  dischetto  legato  da  due  cinghie  sotto  il  mento, 
si  è  perchè  in  caso  di  pericolo,  quando  la  rivoltella  non  ha  più 
munizioni,  il  piccolo  copricapo  si  trasforma  in  una  terribile  tìonda. 
Più  di  una  volta  il  Governo  ha  cercato  di  disarmare  i  principi 
georgiani,  estendendo  alle  provincie  del  Caucaso  la  legge  del  porto 
d'armi  che  vige  nel  resto  della  Kussia.  Ma  poi  comprese  che  il  vo- 
lere ad  ogni  costo  applicare  quelle  stesse  regole  sarebbe  stato  un 
grave  errore,  perchè  i  principi  georgiani,  ofi'esi  da  una  simile  de- 
minutio  capitis,  avrebbero  potuto,  colla  loro  influenza,  trascinare 
tutto  il  popolo  alla  rivolta. 

Quello  che  mi  colpì  come  veramente  strano,  fu  che  (juesto 
popolo  bellicoso  e  armato,  che  quasi  disprezza  ogni  mestiere  che 
uon  sia  quello  delle  armi,  e  che  ha  una  storia  di  sedici  secoli  d'in- 
dipendenza, si  adatta  ora  pienamente  alla  supremazia  dei  Eussi. 
Non  ho  mai  udito  che  alcuno  di  loro  lamentasse  la  presenza  di 
un  popolo  dominatore,  o  la  perdita  della  libertà.  Anzi  dirò  che  un 
giorno,  trovandomi  ad  un  pranzo  in  casa  del  principe  Elias  Gri- 
gorievich  Ciavciavaze,  presso  il  quale  era  convenuta  la  nobiltà  del 
sangue  e  dell'ingegno  georgiano,  nell' alternarsi  dei  canti  sacri  e 
dei  brindisi,  io  proposi  di  bere  al  futuro  Regno  di  Georgia.  L'au- 
gurio non  trovò  eco,  anzi  produsse  un  effetto  glaciale.  Poi  il  pa- 
drone di  casa  mi  disse  che  certe  questioni  sono  troppo  eompro- 
metteuti,  e  che  era  meglio  non  affrontarle. 

Neil' avventare  il  mio  augurio  arrischiato,  io  guardavo  il  gio- 
vane principe,  solo  rampollo  della  stirpe  dei  Bagratidi,  tìglio  del 
tìglio  di  Giorgio  XII,  l'ultimo  Ke  di  Georgia.  Quel  giovane  non  ha 
il  diritto  di  ijortare  il  nome  della  famiglia  reale  da  cui  discende, 
ma  lo  Zar  gli  concede  di  farsi  chiamare  Knias  (irusinskii,  Prin- 
cipe Georgiano,  ossia  il  principe  georgiano  per  eccellenza. 

11  sapere  come  avvenne  la  conquista  del  Caucaso  da  parte  dei 
Russi  spiega  l'acquiescenza  dei  Georgiani  alla  nuova  condizione 
di  cose.  Ma  rimane  sempre  esempio  quasi  unico  (questo  di  un  pò- 
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polo  tanto  tìero  che  abdica  alla  propria  sovranità.  La  sua  storia, 
che  comincia  dal  terzo  secolo  dell'era  volgare,  si  condensa  tutta 
intorno  atre  grandi  figure:  David  III,  Tamara  e  Ercole  II. 

David  111  Agmascenebeli,  cioè  il  Eiedificatore,  fu  quegli  che,  per 
dare  all'educazione  e  al  commei'cio  maggiore  impulso,  chiamò  in 
Georgia  gli  Armeni,  concedendo  loro  diritti  uguali  a  quelli  dei  suoi 
sudditi.  La  regina  Tamara,  il  cui  nome  biblico  significa  Palma,  è 
senza  dubbio  la  più  grande,  ma  anche  la  più  incerta  figura  della 
storia  di  Georgia.  Si  sa  che  regnò  nel  secolo  xiv,  che  fu  vittoriosa  in 
molte  guerre,  che  i  suoi  domini  andavano  dal  Caspio  al  Mar  Nero, 
che  edificò  castelli,  che  accrebbe  il  benessere  delle  città.  Ma  l'am- 
mirazione e  l'aftetto  dei  suoi  sudditi  hanno  ricamato  intoraoalla 
storia  la  leggenda,  e  Tamara,  l'eroina  dei  canti  popolari,  è  diven- 
tata addirittura  una  regina  delle  fate. 

La  decadenza  della  Georgia  cominciò  nel  secolo  xv,  quando  il 
re  Alessandro  divise  il  regno  fra  i  suoi  figli  Da  allora  le  guerre 
civili  dilaniarono  il  paese,  minacciato  all'esterno  dall'islamismo 
trionfatore.  Ercole  II  nel  secolo  xviii  chiese  aiuto  ai  Bussi  contro 
i  Musulmani,  e  in  Compenso  conchiuse  un  trattato  secondo  il  quale 
il  principe  georgiano  doveva  essere  riconosciuto  dallo  Zar.  Questo 
trattato,  proficuo  sotto  Ercole  II,  doveva  produrre  i  suoi  effetti  nei 
primi  albori  del  secolo  xix. 

Morto  Ercole,  e  il  debole  re  Giorgio  XII  suo  figlio,  la  lotta  fra 
i  principi  pretendenti  ricominciò  ad  avvampare,  e  i  Georgiani  allora, 
vedendo  queste  discordie  continue,  invece  di  scegliere  fra  i  loro 
principi  reali,  proclamai'ano  Ke  l' Imperatore  di  Kussia. 

Eppure  in  questa  seconda  metà  di  secolo  si  è  manifestato  in 
mezzo  a  loro  un  certo  movimento  intellettuale,  e  il  desiderio  di  far 
convergere  tutte  le  energie  verso  un  progresso  morale  e  materiale  del 
popolo  georgiano.  Anima  di  questo  movimento  è  il  principe  Elias 
Grigorievich  Ciavciavaze,  col  quale  ebbi  agio  di  conversare  più 
volte,  e  a  lungo.  I  Georgiani  lo  chiamano  la  loro  perla,  poiché  egli 
non  solo  è  il  più  grande  loro  romanziere  e  poeta,  ma  colla  vastità 
della  sua  cultura,  e  colla  profonda  conoscenza  delle  discipline  eco- 
nomiche ha  reso  grandi  servigi  ai  suoi  connazionali.  Egli  ha  fondato 
e  portato  ad  un  alto  grado  di  floridezza  la  Banca  della  nobiltà  geor- 
giana ed  egli  pure  ha  fatto  costruire  un  teatro  georgiano  in  Tiflìs, 
dove  due  volte  per  settimana  si  recitano  componimenti  nazionali, 
e  dove  si  è  celebrato,  il  14  gennaio  di  quest'anno,  il  cinquantesimo 
compleanno  della  letteratura  drammatica  dei  Georgiani. 

Il  primo  e  piii  notevole  scrittoi-e  di  drammi  fu  il  principe  Giorgio 
Eristavi,  imitato  da  vari  altri  con  successo  molto  mediocre.  Però 
non  è  diflificile  che  le  numerose  traduzioni  dal  francese  e  perfino 
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(lai  nostro  Goldoni,  clic  b  molto  in  voga,  riescano  a  sviluppare  il 
gusto  e  il  talento  tcati-ale  della  nuova  generizione. 

Il  grande  monumento  della  letteratux'a  georgiana  è  un  poema 
epico  medioevale:  La  j)ellei1i  Icopnrrlo,  di  Siotta  Hustaveli,  vissuto 
.■il  tempo  della  regina  Tamaiu,  il  quale  colle  sue  strofe  sostenne  i 
diritti  della  donna  nella  società  orientale.  Le  opere  più  importanti 
del  secolo  nostro  sono  i  romanzi  di  Akaki  Zereteli,  ancora  vivente, 
e  le  liriche  e  i  l'omanzi  di  VAms  Ciavciavaze.  Dei  suoi  libri  quello 
che  ebbe  maggiore  tovtmia,  fu  Kasia  Adanimni?  È  etili  un  iiuinoY 
in  cui  l'autore  con  fine  umorismo  delinea  e  pone  in  caricatura  il 


Il  princi|w  Klias  Grigorievich  Ciavciavaze. 

tipo  del  principe  georgiano,  indolente  e  troppo  amante  del  godere. 
Appena  quel  romanzo  venne  alla  luce,  Elias  Ciavciavaze  si  vide 
giungere  una  pioggia  di  lettere  piene  di  offese  e  di  slide  da  parte 
dei  princii^i  georgiani,  ciascuno  dei  quali  si  credeva  ritratto  nel 
protagonista  del  racconto  satirico.  Questa  fu  per  l'autore  non  solo 
una  bella  soddisfazione,  ma  anche  il  più  grande  incoraggiamento  a 
proseguire  nell'opera  rigeneratrice.  Egli  ha  fondato  e  pubblica  tut- 
tora un  grande  giornale  quotidiano,  V  Iiveria^  egli  liunisce  nella  sua 
casa  gli  ingegni  più  eletti  della  Geoigia,  e  tien  desto  in  loro  l'amore 
per  le  lettere  e  per  le  arti,  l'affetto  per  il  paesaggio  incantevole 
del  Caucaso. 

Quando  io  lasciai  TiHis  per  valicare  i  monti  e  giungere  a  Vla- 
dikavkas  lungo  la  via  militare  della  Georgia,  la  Vojenno-dni.iin- 
sJcaja-Darijfja,  Elias  Ciavciavaze  mi  disse:  «Lei  vedrà  quelle  roccie, 
({uelle  nevi,  quei  torrenti  clie  Michail  .Jurievich  Lermontoff  lia  ce- 
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lebrato  nelle  sue  rime;  lei  potrà  gustarne  l' incanto,  ma  per  me 
non  splenderanno  di  tutta  la  loro  bellezza,  finché  uno  dei  miei  Geor- 
giani non  abbia  superato  il  poeta  russo  nel  cantarne  le  lodi  ». 


C'osi,  con  un  certo  velo  di  tristezza,  in  una  mattina  fredda  di 
marzo  lasciai  Tiflis  colla  corriera  jjostale  tirata  al  galoppo  da  otto 
cavalli.  Quella  partenza  aveva  qualche  cosa  di  fantastico  che  pe- 


La  corriera  postale  del  Caucaso. 


netrava  nell'animo.  Un  insieme  di  esotico,  di  mistico  e  di  medioevale, 
con  quel  postiglione  tartaro  che  sferzava  i  cavalli  e  quel  condut- 
tore georgiano  dall'immenso  mantello  nei'o,  che  suonava  il  corno 
all'  ingresso  di  ogni  villaggio.  Di  tratto  in  tratto  la  stazione  di  posta, 
il  cambio  dei  cavalli,  altri  squilli  di  corno,  e  poi  avanti  di  galoppo 
per  la  via  che  si  internava  nella  montagna,  salendo  verso  la  massa 
biancheggiante  del  monte  Kasbek. 

Dopo  il  villaggio  di  Mzchet,  in  cui  sorge  la  più  antica  chiesa 
della  Georgia,  dopo  1" altipiano  ondulato  all'infinito  in  cui  siede  Du- 
scet,  eccoci  in  vista  della  cattedrale  fortificata  di  Anuanur.  È 
quella  senza  dubbio  la  più  caratteristica  delle  cattedrali  georgiane, 
cinta  di  mura  merlate  e  guarnite  di  torri  massiccie.  La  sola  cosa 
che  rompa  la  monotonia  grave  della  pietra  è  il  cono  argentato  che 
copre  il  campanile  di  forma  prismatica  poligonale. 
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Le  muraglie  di  ueve  lungo  la  via  militare  della  Geoi'ifia 
Vojeyino-Grusinshaóa-Daroga). 
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Lungo  tutto  il  iJercorso  si  incontrano  torri  e  castelli  e  chiese 
che  sembrano  fortezze,  messe  come  talchi  a  spiare  nella  vallata  dai 
picchi  inaccessibili. 

A  Passanaur  la  valle  si  ta  più  angusta;  sotto  gli  alberi  si 
stendono  larghe  chiazze  di  neve  e  il  vento  sotha  rigidissimo. 
Passiamo  la  notte  nella  stazione  di  posta,  e  la  mattina  riprendiamo 
la  via  verso  la  valle  del  Diavolo,  la  Viortoraid  Doliiiu.  Da  Mieti 
a  Godaur  si   gode  la   vista   di  una  forra   immensa,  in  fondo   alla 


!.a  cattfdr^de  di  Mzcliet.  l:i  pili  antica  della  <;eorgia. 


«j^uale  corre  l'Aragva:  sul  fianco  opposto  si  vede  il  rilievo  di  due 
valanghe  cadute  di  fresco  e  arrestatesi  sul  pendio  nevoso.  Talvolta 
sulla  costa  bianchissima  che  sovrasta  la  strada,  una  piccola  ban- 
diera rossa  a^'\erte  il  postiglione  di  mettere  al  passo  i  cavalli  e  di 
procedere  con  cautela:  in  quel  punto  sta  per  staccarsi  una  valanga, 
l'd  il  più  piccolo  fremito  può  far  discendere  dal  suo  letto  di  roccia 
un  lembo  di  neve  profondissimo  e  lungo  centinaia  di  metri. 

Nei  passaggi  più  pericolosi  sono  state  costruite  alcune  gal- 
lerie col  tetto  solidissimo  e  fortemente  puntellato  dal  (piale  la  va- 
langa precipita  nell'abisso,  dopo  aver  scivolato  lungo  i  tianchi  della 
montagna.  L'interno  delle  gallerie  è  una  caverna  dal  suolo  gelato  e 
dai  numerosi  stalattiti  di  ghiaccio  che  si  ramificano  in  tutte  le 
direzioni 

Prima  di  giungere  a  questi  ripari  avevamo  dovuto  cambiare 
in  una  slitta  la  vettura,  che  all'ondava  trojjpo  nella  neve.  Si  va 
come  il  vento  nelle  jjiccole    slitte  trascinate   da    cavalli    che    non 
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conoscono  freno:  si  va  come  il  vento,  fuggendo  fra  le  muraglie  di 
neve,  senza  udire  il  più  lieve  rumore,  in  un  paesaggio  quasi  lunare. 
I  soli  esseri  viventi  sono  i  rari  zappatori  della  via,  col  volto  coperto 
da  una  maschera  nerajjer  il  terrilnle  riflesso  della  pianura  di  neve. 
Dopo  molte  ore  di  quella  corsa  vertiginosa,  passata  la  Mon- 
tagna della  Croce,  dove  è  il  segno  di  contine  fra  l'Europa  e  l'Asia, 
giungiamo  alla  stazione  di  Kasbek.  Là.  in  mezzo  a   uno  stuolo  di 


La  cattedrale  fortificata  di  Aun.iniir. 

Cosacchi  a  cavallo  che  manovravano  al  suono  delle  trombe,  abban- 
doniamo l'agile  slitta  per  riprendere  la  pesante  vettura.  Ed  eccoci 
di  nuovo  a  galoppare  fra  la  pietra  nuda,  in  una  valle  che  si  fa 
sempre  più  stretta,  orribilmente  angusta  (^  tetra,  chiusa  da  roccia 
alte  centinaia  di  metri  e  incombenti  minacciose   sul  torrente   che 


Siamo  nelle  gole  del  Darial,  le  J'ortar  Siuniafcs,  per  le  quali 
si  sbocca  in  Europa.  Due  castelli  costruiti  dalla  regina  Tamara 
ne  difendevano  il  passaggio,  ed  ancora  disegnano  contro  la  roccia 
i  loro  contorni  oscuri.  E  vicino  ai  castelli  georgiani  sorge,  dal 
mezzo  del  Terek  che  gli  si  frange  contro  rabbioso,  un  enorme 
masso  di  pietra.  È  un  blocco  erratico  sceso  in  una  morena  dai 
ghiacciai  circostanti,  simbolo  evidente  della  ])otenza  conquistatrice 
ì:  irremovibile  scesa  dai  ghiacci  del  Noid  ad  ini|)adronirsi  della 
(ieorgia. 
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A  quel  macigno  i  Kussi    non  hanno  posto  il   nome  del  Cho- 
colat  Sttchard,  ma  quello  di  Alexiei  Petrovich  Yermoloff,  il  gene- 


L"  uscita  dal  timnel  deUe  valanghe. 


l'aie  conquistatore  del  Caucaso  e  repressore  di  tutte  le  insurrezioni. 
La  23Ìetra  di  Yermoloiì'  là.  alle  porte  dell'Asia,  sembra   un  a^Ter- 


\ 


La  mia  slitta  presso  la  pietra  di  confine  Ira  l'Europa    e  i'A(-;a. 

timento,  una  minaccia.  A  chi  viene  dall'Europa  essa  dice  che  di 
là  dai  monti  freme  la  grande  macchina  livellatrice  che  la  Kussia 
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manda  nei  suoi  nuovi  domini.  PJssa  vi  narra  die  il  mostro  non  è 
ancora  sazio;  che  dopo  il  Caucaso,  dopo  il  Turcliestau  anche  l'Af- 
ganistan  dovrà  essere  divorato.  E  intanto,  mentre  al  Sud  si  preparano 
gli  eserciti  e  i  piani  di  guerra,  nell'  Oi'iente  più  lontano  una  fer- 
rovia russa,  passate  le  steppe  siberiane,  passate  le  paludose  pianure 
della  Transbaikalia,  penetra,  come  un  crepo,  nell'  Impero  Cinese. 


La  nostra  corriera  nell'^  gole  del  Darial. 


Al  Nord  una  nuova  corazzata  di  potenza  straordinaria,  capace 
di  navigare  fra  i  ghiacci  più  spessi,  riceve  in  battesimo  il  nome 
di  Jermack  Timofieieff,  1'  invasore  della  Siberia,  e  si  accinge  alla 
conquista  del  Polo.  Al  Sud  la  Kussia  getta  le  trame  sottili  della 
politica,  mentre  esercita  colla  sua  massa  un'attrazione  invincibile 
sui  satelliti  slavi. 

Le  ondate  di  questa  giovine  razza,  che  si  aggruppa  intorno 
alla  bandiera  del  panslavismo,  giungono  impetuose  dal  Polo  al- 
l'Adriatico, al  iiHire  nostrum,  con  grave  minaccia  per  la  vecchia 
razza  latina.  Dii  avertant  omenf  Ma  io  temo  non  lontano  il  giorno 
in  cui  r  aquila  superba  del  Campidoglio  vedrà  le  sue  glorie  oscu- 
rate dall'aquila  bicipite  del  Kremlino. 

GUIILIELMO  PaSSIGM. 


LOTTE.  NEI  CAMPI 


1. 

Lotte,  non  elettorali,  per  fortuna,  ma  contro  alle  mille  orde  di 
malfattori,  i  quali,  appena  la  primavera  si  veste  di  fiori,  aj^pena 
la  campagna  invita  con  le  sue  più  geniali  attrattive,  sbucano  e  si 
schierano  nei  posti  di  combattimento.  Bruchi,  chiocciole  e  altri 
roditori  di  radici,  di  foglie,  di  iiori,  mandano  all'  assalto  avan- 
guardie fameliche.  SugK  agrumeti  spuntano,  appena  visibili,  le 
Cocciniglie  coi  loro  vermicciuoli  giallastri;  fatti  adulti  essi  si 
trasformeranno  in  maschi  forniti  come  amorini  di  ali,  mentre  le 
femmine,  attaccate  coi  lunghi  rostri  nei  rami,  resteranno  sprov- 
viste d'ali  e  sovente  anche  d'occhi  e  di  piedi.  Sudici  brulicami  di 
Afidi  si  addensano  sui  giovani  rampolli  dei  meli,  dei  pruni,  dei 
ciliegi,  sui  cespi  dei  carciofi,  dei  fagioli,  dei  poponi,  sui  freschi 
bottoni  delle  giovani  rose;  più  tardi  verranno  ad  affollarsi  sui 
pomposi  fiori  dei  crisantemi,  prediletti  ora  dalla  moda  come  nel- 
l'arte i  versi  dei  simbolisti,  dei  parnassiani,  dei  decadenti.  Gli  Afidi, 
ben  noti,  in  primavera  e  in  estate  formano  famiglie  verdognole, 
brune  o  bianchicce  composte  di  sole  femmine  vergini,  prive  d'ali, 
e  generatrici  d'altre  vergini  vivipare  feconde  di  figli,  di  nipoti,  di 
pronipoti  a  milioni;  soltanto  verso  l'autunno  appaiono  i  maschi 
alati,  e  con  essi  le  vere  madri  che  pongono  a  svernare  le  ova  fe- 
condate tra  le  grinze  delle  foglie  e  dei  rami. 

Sui  tralci  delle  viti,  fra  i  grappoli  nascenti,  si  annidano  con- 
quistatori i  bacherelli  delle  Cochilidi.  i  quali  poi  all'avvicinarsi 
della  vendemmia  attaccheranno  anche  gli  acini  d'uva.  Altri  bruchi 
accorrono  a  invadere  i  meli  e  a  spogliarli,  finche  poi,  quando  non 
ne  restino  che  nudi  rami,  per  buttarsi  ad  altro  bottino  discendono 
come  funambuli  sospesi  a  fili  di  seta,  e  cosi  s'avviano  verso  altre 
piante,  fin  sugli  erontiiii  dei  giardini,  dove,  non  potendosi  sfamare 
con  le  foglie  coriacee,  finiscono  digiuni;  -  ma  i  più  si  attendano 
sui  meli  in  padiglioni  cinerei,  donde  più  tardi,  da  lunghi  bozzo- 
letti  grigi,  sgusciano  le  Iponomeute,  farfallette  argentee,  picchiet- 
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tate  di  nero  e  generatrici   d'ova  che    riparate    d'inverno  sotto  le 
cortecce  riprodurranno  poi  lo  scempio  nella  nuova  annata. 

Selve  gigantesche  che  resistono  a  battaglie  di  })ufere  e  di 
nevi,  sono  spesso  devastate  da  altri  minuscoli  invasori  i  quali  se 
ne  contendono  i  tronchi,  le  fronde,  le  foglie.  Qua,  bruchi  di  mag- 
giolini (Melolonte)  che  prima  di  mettere  le  ali  rodono  per  quattr' anni 
i  tronchi;  là,  da  ova  nascoste  fra  le  radici  partono  eserciti  di  ru- 
che  a  danno  dei  teneri  rampolli,  ovvero  si  .agglomerano  in  cellette 
scavate  a  rovina  del  legno.  I  bachi  di  certe  farfalle  (Lasiocampeì 
incominciano  il  danno  in  autunno;  d'inverno  si  rifugiano  in  atten- 
damenti fra  i  muschi,  poi  in  primavera  si  gettano  a  saccheggiare 
le  fronde.  Le  ruche  d'altre  farfalle  (Liparis)  portano  la  rovina  in 
intere  foreste  cosi  rapidamente  che  per  frenare  il  flagello  non  v'è 
altro  scampo  che  opporre  l'incendio  al  loro  cammino. 


Una  volta  pareva  facile  il  rimedio  contro  a  tali  rapine:  i  jìre- 
doni  erano  denunziati  ai  vescovi,  e  questi  eleggevano  magistrati 
con  r  ufficio  di  accusatori  e  di  avvocati.  In  un  vecchio  libro  di 
Gaspare  Bailly  si  h-ggono  le  formule  che  si  insegnavano  non  solo 
per  le  sentenze,  ma  anche  per  le  arringhe  nelle  accuse,  e  per  le 
concioni  nelle  difese.  Nel  1587  a  Saint-.Jean-de-Maurienne  si  de- 
nunziavano certi  moscerini  verdi  roditori  di  vigneti:  l'avvocato  so- 
steneva che  come  creature  di  Dio  avevano  anch'essi  quanto  gli 
uomini  diritto  di  pascersi  per  vivere;  l'accusatore  con  altri  arzi- 
gogoli confutava  la  tesi,  e  proponeva  che  i  rei  si  condannassero 
in  lande  deserte  a  relegazione  perpetua.  Sorsero  dispute  sulla  zona 
di  confino,  parendo  ai  più  ti'oi)po  sterile;  si  riunirono  a  parla- 
mento i  paesani,  si  mandarono  periti  per  indagini,  e  di  queste  rimane 
un  documento  dove  è  indicato  il  compenso  di  tre  lire,  prò  sportulis, 
ai  periti.  Bisogna  vedere  nelle  memorie  raccolte  dal  Menabrea,  dal 
Fertile  e  nel  bel  libro  di  Cai  lo  D'Addosio  {Bestie  delinquenti). 

Processi  simili  si  tennero  ancora  nel  IGOO  a  Vercelli,  nel  1633  a 
Ivrea,  a  Torino  nel  1661,  nel  1680  a  Coirà  e  a  Costanza.  Certe 
volte  le  sentenze  erano  fulminee;  s' intimava  senz'altro  ai  devasta- 
tori lo  sgombero,  sotto  pena  di  maledizioni  e  di  scomuniche:  sub 
pena  maledictionis  ae  anathematizationis  censemns  ut  infra  sex 
dies  discedant,  et  ipsis  sex  diebus  elapsis  anathemixamiis  et  ma- 
ledicimus... 

Adesso  i  processi,  le  sentenze,  le  pene,  aflidate  a  ben  altri 
tribunali,  si  concentrano  nei  laboratori  d'entomologia  agraria 
donde  partono  istruzioni  e  consigli  suffragati  da  sperimenti.    Gli 
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agricoltori  si  muniscono  di  veleni,  di  polveri  soffocanti.  Gli  arnesi 
per  le  irrorazioni,  per  gli  strofinamenti,  per  gli  schiacciamenti,  i 
soffietti,  le  pompe,  i  guanti  ferrati,  e  altri  arnesi  di  guerra,  danno 
ai  magazzini  rustici  aspetto  di  arsenali  e  di  ambulanze  chirur- 
giche. 

Ma  quanto  è  più  complicata  che  non  sia  nelle  battaglie  umane 
la  guerra  nei  campi  della  biologia!  Si  calcola  che  dai  tempi  sto- 
rici più  remoti  all'età  nostra  le  guerre  tra  uomini  ed  uomini 
abbiano  costata  la  vita  a  non  meno  di  sette  miliardi  di  vittime  (e 
quante  fra  queste  avranno  capita  la  ragione  che  chiamava  a  uc- 
cidere e  a  farsi  uccidere  ?).  Nei  combattimenti  invece  contro  ai 
piccoli  esseri,  l' esterminio  prodotto  dai  nostri  mezzi  di  difesa  è  di 
miriadi  e  miriadi  per  ogni  stagione,  ma  i  vinti  d'oggi  ripullulano 
domani  nuovamente  a  miriadi  di  miriadi.  E  la  formidabilità  non 
è  soltanto  nel  numero:  è  anche  nelle  comparse  proteiformi,  nelle 
cause  remote,  negli  assalti  non  visti,  come  con  proiettili  d'armi  da 
fuoco  che  sparino  senza  fumo. 

Gli  affamati  che  nascosti  o  palesi  ci  si  affollano  intorno  rap- 
presentano il  bellum  omnium  cantra  onines.  Lottano  per  conqui- 
stare un  posto  nel  banchetto  della  vita,  si  divorano  reciprocamente, 
cercano  alloggio  e  nutrimento  fin  nelle  viscere  gli  uni  degli  altri. 
Invadono  l'aria,  l'acqua,  il  terriccio,  e  ogni  pianta  dal  fungo  alla 
quercia,  ogni  nostra  provvista,  dal  grano  al  mosto,  alle  carni,  alle 
frutta.  Spadroneggiano  nelle  case,  succhiano  il  sangiie,  disturbano 
i  sonni,  dispensano  i  contagi,  tormentano  gli  armenti,  assaltando  i 
giorno  e  di  notte,  e  dovunque  sono  presenti  a  sfamarsi,  a  generare, 
a  perpetuarsi. 


Eppure  guai  a  considerare  tutte  queste  turbe  infinite  come 
nostre  nemiche  !  Nel  combatterle  si  andrebbe  innanzi  alla  cieca,  e 
insieme  con  le  nocive  si  porterebbe  la  guerra  alle  benefiche.  Ve 
ne  ha  moltitudini  innumerevoli  che  mantengono  l'equilibrio  vitale 
compiendo  la  missione  di  necrofori,  sbarazzando  e  riversando  nel 
crogiuolo  della  vita  le  spoglie  abbandonate  dalla  morte.  Questa  è 
virtù  macabra;  ma  ecco  squadre  che  volano  da  corolla  a  corolla 
disiDcnsando  nei  fiori  le  polveri  fecondatrici  o  avvicinandogli  stami 
ai  pistilli.  Il  vecchio  Scopoli  prima  e  poi  Macquart  descrissero  tutta 
una  flora  entomofila;  poi  Federico  Delpino  con  la  dicogamia  ve- 
getale penetrò  nei  misteri  più  intimi  tra  i  fiori  e  tra  i  pronubi 
alati. 

Dii'ettamente  lavorano  per  nostro  bene  le  folle  di  piccoli  zoo- 
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f'agi  die  vivono  .1  spese  d'iiltie  tulle,  sia  pasceiuloseue  adulti,  sia 
sviluppandosi  parassiti  nelle  loro  viscere,  sia  accumulando  provviste 
pei  nidi,  (-hi  non  ita  visto,  d'estate,  certe  pecchie  e  vespinc^  vo- 
lare affaccendata  recando  prigionieri  tra  le  zampine  bruchi,  ragni, 
locuste,  grilli  ?  Esse  trasportano  i  prigionieri  nelle  cellette  per  le 
ova,  costruite  sotto  ai  tetti  delle  case,  sotto  a  cornici  di  finestre,  0  in 
jbuchc  sotterranee,  e  ve  li  rinchiudono,  non  uccisi  ma  paralizzati, 
onde  nelle  culle  i  nascituri  trovino  scorte  di  selvaggina  ancora  vive. 

Le  larve  aquatiche  delle  graziose  Libèllule  e  i  grossi  scara- 
faggi d'acqua  (Uitisci  0  Idrofili  1,  meritevoli  del  nome  di  pescicani 
degli  stagni  tanto  sono  rapaci,  distruggono  una  quantità  di  Mo- 
scerini e  di  Zanzare;  le  larve  delle  Koeselie  divorano  le  crisalidi 
delle  Farfalline  dei  meli,  certe  Sifone  attaccano  i  bruchi  delle 
farfalle  a  Testa  di  Morto  ladre  di  miele;  le  Pimple,  le  Nemeriti, 
i  Triclisti,  i  Diceloti,  gli  Odineri  uccidono  le  ruclie  delle  Tortrici 
e  delle  Cochilidi  micidiali  alle  viti. 

Non  si  finirebbe  più  con  gli  esempi.  Militano  per  noi  certi 
piccoli  ragnolini  {Tlieridioìi  lieii.ifpiiuii),  ragnoliid  che  tante  volte 
inavvertitamente  inghiottiamo  mangiando  i  grappoli  d'uva  senza 
prima  pulirli;  lunghi  appena  tre  millimetri,  bruni,  col  ventre  fulvo 
e  con  le  zampette  rossicce,  essi  distendono  le  loro  reti  fra  i  grap- 
poli nascenti  e  maturi,  e  dalla  primavei-a  all'autunno  tanno  caccia 
di  bruchi  e  di  crisalidi  di  Tortrici. 


Ci  arrivano  aiuti  anche  da  più  umili  ausiliari;  nel  regno  am- 
male  dagli  Acari,  nel  regno  vegetale  da  parecchie  Crittogame. 

Gli  Acari,  è  vero,  hanno  fama  pessima,  non  solo  come  prota- 
gonisti d'una  sconcissima  malattia,  ma  anche  perchè  attaccano 
cavalli,  cani,  polli,  e  perchè  inoculano  nei  bovi  la  febbre  detta  del 
Texas;  una  specie  maligna,  appartenente  al  genere  dei  Trombidi  e 
volgarmente  nota  col  nome  di  pidce  rossa,  di  ri»i(/et,  ài  hcted'aoiU, 
d'acute,  si  aggrappa  quando  può  al  vestito  di  chi,  passeggiando 
sull'erba,  s'accorge  poi,  dall'acre  prurito,  di  averla  pigliata,  si  fissa 
sulla  pelle  con  uncini  aderenti  ai  peli;  fin  dodici  ne  trovò  Dumeril 
alla  base  d'un  capello  di  bimbo.  Ma  per  compenso  altri  Acari  del 
genere  dei  Trombidi  stanno  rimpiattati  quando  sono  adulti  sotto 
a  pietre,  a  zolle,  a  cortecce,  fra  muschi  o  suU'ei-lja;  le  larve  aspet- 
tano l'occasione  per  scegliersi  alloggi  viventi,  non  solo  su  innocue 
Libellule,  ma  su  Kagni,  su  Mosche  e  più  sugli  Afidi,  e  fin  sulle 
Zanzare,  come  si  osservò  anche  in  molte  nostre  regioni,  dal  Trentino 
a  Civitavecchia. 

44  Voi.  LXXXVni,  Serie  IV  -  16  Arosio  1900. 
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Pessima  è  la  fama  di  tante  fra  le  minute  Crittogame,  eppure 
ve  uè  ha  parecchie  che  sarebbe  da  augurarsi  si  moltiplicassero 
<luanto  d' altre,  come  d'  Oidi  e  di  Perouospore,  sarebbe  l)ene  au- 
gurato r esterminio.  Si  cerca  ora  l'immunità  contro  al  morso  delle 
Vipere  nel  vaccino  estratto  da  Agarici,  da  Ammaniti,  da  Tartufi 
e  da  altri  funghi  venefici  o  mangerecci;  in  più  di  duecento  spe- 
linienti  su  conigli  e  su  cavie,  il  dottor  FhisaHx  vide  i  vaccinati 
tollerare  dosi  mortali  di  veleno  viperino,  e  morirne  i  non  vacci- 
nati; ma  dobbiamo  essere  grati  di  ben  altri  aiuti  alle  Isarie,  alle 
Empuse  e  ad  altri  minutissimi  fungili  della  famiglia  degli  Ento- 
moftorì. 

Le  Isarie  parassite  ammazzano  vespe  e  maggiolini,  e  ai  bru- 
chi e  alle  crisalidi  delle  Cochilidi  e  delle  Tortrici  fanno  guerra 
così  efficace  da  distruggerne  ad  ogni  stagione,  secondo  le  osser- 
vazioni di  Targioni  Tozzetti,  un  buon  quarto  ed  anche  un  terzo 
per  mille.  Le  Empuse  (E.  muscce  e  nmscivora)  ingenerarono  nelle 
mosche  alcuni  anni  or  sono  un'  epidemia  che  ho  descritta  negli 
Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali;  le  nosti'e  moleste 
inquiline  e  commensali  ne  morivano  a  frotte,  enfiate,  invischiate 
sulle  pareti,  sulle  mense,  sui  vetri.  Altre  Empuse  producono  morie 
nei  falansteri  ove  gli  Afidi  alternano  le  interminabili  generazioni 
virginee  e  nuziali,  altre  uccidono  i  bruchi  verdi  delle  bianche  far- 
falle cavolaie  (Pieridi  ),  altre,  come  fu  visto  nella  Campagna  Romana, 
attaccano  le  devastatrici  carovane  delle  locuste,  altre  (E.  culicis) 
attaccano  le  zanzare,  nelle  quali,  e  precisamente  negli  Anofeli  ino- 
culatori  dei  parassiti  della  malaria,  Peroncito  scoprì  anche  ima 
epidemia  prodotta  da  Oscillarie. 


Le  correlazioni  e  gli  antagonismi  fra  specie  e  specie  sono 
spesso  inestricabili;  formano  catene  nelle  quali  si  attorcigliano 
anelli  fittissimi.  Si  osservò,  per  esempio,  che  se  in  qualche  stagione 
si  notano  straordinarie  invasioni  di  topi  campagnoli,  restano  poi 
sterili  i  fiori  delle  viole  e  dei  trifogli.  E  perchè"? 

Perchè  la  fecondazione  di  quei  fiori  ha  bisogno  dell'intervento 
di  pecchie  che  volando  in  cerca  di  miele  portano  da  coi'olla  a  co- 
rolla le  25olveri  fecondatrici;  dei  nidi  di  queste  pecchie  sono  ghiot- 
tissimi i  topi,  e  la  distruzione  che  i  topi  ne  fanno  impedisce  le 
nozze  floreali;  onde  si  è  potuto  dire,  seriamente,  che  delle  nozze  di 
questi  fiori  possono  essere  protettori  i  gatti,  e  protettrici,  le  tenere 
allevatrici  dei  gatti,  le  vecchie  zitelle. 

Curiosi  effetti  ho  veduto  una  volta  prodursi  dall' espurgo  di  al- 
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Olmi  fossi  iiL'lle  canipagiie  intorno  a  una  liiia  villa  a  Vancinmglio. 
( (sservaiulo  che  n'era  derivata  la  scomparsa  dei  Ditisci  e  degli 
Idrofili  prima  comunissimi,  arrischiai  la  predizione  che  nel  pros- 
simo anno  dovessero  guadagnani  straordinaria  moltiplicazione  i 
piccoli  Ditteri  le  cui  larve  acquatiche  erano  rimaste  libere  dagli 
attacclii  dei  grossi  Coleotteri  rapaci. 

E  cosi  fu;  una  folla  di  Empidi,  messe  le  ali,  si  sparse  nel  nuovo 
anno  sui  salceti  a  sciami  innumerevoli,  e  le  loro  femmine,  sangui- 
narie come  quelle  di  tanti  Ditteri,  diedero  caccia  sfrenata  alle  zan- 
zare e  ad  altri  Nemoceri.  Una  seconda  previsione  allora,  che  pure 
si  avverò:  l'anno  seguente  rarità  di  zanzare  e  di  altri  Nemoceri. 


In  Germania  lo  studio  dei  rapporti  fra  specie  e  specie  ebbe 
già  da  molto  tempo  un  principio  di  applicazione  pratica  con  l'ad- 
destrare i  guardaboschi  a  conoscere  e  a  rispettare  gl'Icneumonidi, 
le  Tachinarie  e  altri  insetti  che  fanno  guerra  ai  bruchi  distruttori 
d'alberi,  e  negli  Stati  Uniti,  Howard  riusci  a  favorire  la  moltipli- 
cazione di  alcuni  Coleotteri  {Neviiis  cardinalis)  utili  agli  agrumeti, 
li  diffuse  in  California,  e  ne  spedì  in  Portogallo  dove  si  vuole  ten- 
tarne l'acclimazione. 

Ma  in  questi  tentativi,  a  non  tener  conto  anche  d'uno  solo  fi'a 
gli  anelli  della  lunga  catena,  accade  sovente  di  perdere  la  bussola 
e  di  non  sapersi  più  orientare.  Nella  guerra,  per  esemjjio,  che  ora 
è  sperabile  si  intraprenda  contro  alle  infezioni  della  malaria,  si 
afferma  da  più  parti  che  possano  risparmiarsi  le  risaie  non  pa- 
lustri perchè  fornite  di  facili  scoli;  ma  si  è  sicuri  ch'esse  non  siano 
peggio,  0  quanto  le  altre  malefiche?  Nei  periodi  degli  asciugamenti, 
non  è  in  esse  ricorrente  la  putrefazione  di  miiùadi  d'organismi 
vegetali  e  animali  acquatici?  E  fra  questi,  fra  girini,  fra  ranocchi, 
e  larve  carnivore,  non  accade  una  ricoiTente  distruzione  di  utili 
sbarazzatori  di  larve  di  Anofeli  inoculatori  di  febbri? 

È  anche  opinione  comune  che  leggi  molto  severe  a  tutela  degli 
uccelli  insettivori  assicurerebbero  il  più  efficace  schermo  contro 
gl'insetti  nocivi.  Certamente  è  desiderabile  la  tutela  degli  alati 
cantori  dei  boschi,  ma  entro  a  certi  limiti;  giova  quando  col  ri- 
spetto ai  nidi  s'infonde  un  senso  educativo  di  pietà  verso  i  deboli 
e  di  riverenza  verso  alla  gentile  miniatura  della  casa  e  della  fami- 
glia ch'è  rappresentata  dal  nido;  gioverebbe  quando  si  togliesse  il 
In-utto  costume  delle  pentoUne  e  dei  fori  appostati  in  Val  d'Aosta 
e  nell'Appennino  sotto  ai  tetti  delle  case  per  allettare  rondini  e 
passere  a  cercarvi  ospitalità,  mentre  la  prole  sconta  poi  barbara- 
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mente  l'agiatezza  del  rifugio  traditore;  gioverebbe  moltissimo  se 
ponesse  freni  alle  uccellande  che  nei  valichi  alpini  distruggono 
carovane  intere  di  pennuti  emigranti:  ma  leggi  troppo  severe  le 
(|uali  permettessero  la  i)ropagazione  di  tutti  i  pretesi  volatori  in- 
nocenti, infliggerebbero  peggiori  disfatte  ai  campi.  a,i;li  orti,  ai  bo- 
schi, ai  vigneti. 

La  caccia  che  danno  gli  uccelli  agli  insetti  erbivori  è  caccia 
piccola;  caccia  grossa  è  quella  che  danno  agli  insetti  carnivori,  e 
non  solo  se  ne  compiacciono  i  più  noti  insettivori,  ma  al  momento 
dei  nidi,  anche  alcuni  granivori,  quali  le  passere.  E  cosi,  se  si  por- 
tano guai  a  truppe  d'insetti  nocivi,  si  portano  anche  e  più  agli 
utili,  poiché  gl'insetti  caridvori  utili  non  vivono,  come  gli  altri, 
rimpiattati  sulle  radici,  o  sotto  a  cortecce,  o  a  foglie,  ma  volano 
all'aperto,  girano,  si  lasciano  vedere  e  pigliare  assai  più  che  non 
accada  ai  tran(xuilli  vegetarianL 

Se  ne  ha  la  prova  esaminando  gli  stomachi  degli  uccelli  in- 
settivori: l'abbondanza  di  resti  d'insetti  carnivori  vi  è  sempre 
prevalentissima,  quanto  vi  è  scarsa  la  presenza  di  resti  d'erbivori. 
]\Ia  ormai  non  vi  ha  naturalista  il  quale  non  abbia  studiato  sol- 
tanto sui  libri  che  s'ostini  a  prestare  soverchia  fede  nell'assoluta 
utilità  agricola  degli  uccelli  insettivori;  e  già  da  molti  anni  or  sono 
tentavo  di  persuaderne  i  miei  amici  Torelli  e  Marsh,  quando  il 
primo,  apostolo  fecondo  d'ogni  opera  buona,  e  l'altro,  autore  del 
bellissimo  libro  3Ian  and  Nature,  invocavano  contro  gli  ticceliatori 
rigori  esagerati. 


Quante  di  codeste  correlazioni  rimangono  ancora  impersciu- 
tate!  E  oltre  alle  piccole  schiere  visibili  ci  sta  intm-no  tutto  un 
mondo  di  esseri  invisibili  a  occhio  nudo.  Eppure  è  tra  questi  che 
si  aprirono  innanzi  alla  scienza  i  più  luminosi  orizzonti.  Ormai  si 
sa  bene  che  tra  gl'insetti  nocivi  e  tra  gli  agenti  vivi  d'ogni  epi- 
demia e  d'ogni  contagio  la  differenza  è  una  sola,  e  consiste  nella 
visibilità  degli  uni  e  nella  invisibilità  degli  altri. 

Neir infuriare  delle  pesti,  del  colera,  della  tubercolosi,  dell'in- 
fluenza, gli  agenti  vivi  delle  epidemie  e  dei  contagi  si  diffondono 
aiutati  da  caiise  meteorologiche  ignote,  ma  certamente  anche 
l)er  insoliti  squilibri  fra  specie  e  specie.  Si  diffondono  nello  stesso 
modo  con  cui  si  producono  le  straordinarie  invasioni  di  formiche 
volanti,  di  simulie,  di  verdocchi,  di  bruchi  di  sciare,  di  farfalle, 
che  talvolta  sì  veggono  agglomerarsi  come  in  colonne  di  fumo  e 
oscurare  come  nuvole  il  cielo,  o  vestire  intere  campagne  di  bave 
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;irgeiitt.'t',  o  iuipfdiiv  sulle  rotaie  coi  viscidi  corjii  il  uiovimeiito  dei 
treni.  Una  volta,  al  cliiudersi  d'una  sessione  del  Parlamento,  in 
luglio,  viaggiando  in  ferrovia,  ho  visti  gli  affollamenti  delle  Va- 
nesst^  Farfalle  dei  cardi]  cominciare  dalla  Campagna  Romana  e 
seguire  giù  fino  all'Umbria,  alla  Toscana,  alle  Itomagne,  al  Veneto. 
Del  resto  bacilli  e  insetti  nocivi  seguono  nel  loro  cammino 
ascendente  e  discendente  il  medesimo  procedimento  naturale  per 
cui  negli  uni  e  negli  altri  le  straordinarie  moltiplicazioni  non  hanno 
durata  costante,  ma  svaniscono  attraverso  a  periodi  piii  o  meno 
lunghi,  quando,  prima  di  poter  compiere  il  loro  ciclo  vitale,  siano 
esauriti  gli  alimenti,  o  quando  ne  restino  colpiti  tutti  i  loro  ospiti 
forzati  (;iie  non  furono  refrattari  agli  attacrlii. 

8. 

L'uomo  da  (^uantld  si  è  sparso  incivilito  nel  nnjndo  divenne 
un  nuovo  agente  geologico,  mutò  le  fiore  e  le  faune,  tagliò  istmi, 
congiunse  oceani,  pei-forò  nntntagne,  rivelò  infinite  moltitudini  delle 
quali  erano  ignote  l'esistenza  e  la  forza,  e  vite  e  amori  in  ogni 
goccia  d'acqua,  in  ogni  bolla  d'aria,  in  ogni  stilla  di  sangue.  Ora 
si  avvia  a  fare  suoi  schiavi  i  ministri  invisibili  delle  epidemie  e 
dei  contagi.  I  vaccini  e  i  sieri  immunizzatori  rappresentano  infatti 
episodi  artitizinli  della  grande  legge  per  cui  l'equilibrio  dei  viventi 
si  mantiene  col  reciproco  antagonismo;  porgono  una  vera  forma  di 
alleanza  nella  quale  la  difesa  è  affidata  al  nemico  posto  di  fronte 
al  nemico,  agiscono  come  nei  nostri  globuli  sanguigni  i  fagociti  vi- 
gili e  pronti  a  impadronirsi  dei  batteri  omicidi  e  a  annientarli 
ogni  volta  che  fanno  a  tempii  d  impedirne  la  diffusione  delle 
tossine. 

Ma  })en  più  complesS(j  è  il  campo  di  battaglia  dove  non  si 
tratta  di  difendere  il  solo  organismo  umano,  bensì  di  proteggere 
le  miriadi  d'altri  organismi  liberi  che  c'intorniano  e  che  incon- 
sciamente tutelano  il  nostro  lavoro.  Per  ora  si  fanno  ricognizioni, 
si  esplorano  le  mosse  dei  piccoli  vandali  e  dei  loro  persecutoiù,  e 
si  comincia  a  non  confondere  nella  guerra  coi  nemici  gli  amici. 
L'asservimento  di  questi  ultimi  a  nostro  vantaggio,  essendo  relative 
le  idee  di  piccolezza  e  di  grandezza,  rappresenterebbe  nella  storia 
dell'umanità  un  riflesso  dell'  antico  trionfo  al  quale  giunsero  i 
proavi  sino  dalle  epoche  preistoriche  con  l'addomesticamento  dei 
vertebrati  liberi  e  con  la  coltivazione  delle  piante  spontanee  utili. 

PAor.o  Lioy. 
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studioso  di  quel  grande  fenomeno  sociale  che  è  la  guerra  intuite 
le  sue  manifesl azioni,  ho  letto  anch'io  e  meditato  a  lungo  sulla  po- 
derosa opei'a  che  un  russo,  il  Bloch,  ha  recentemente  scritta  circa 
la  gueiTa  futura,  a  scopo  di  propaganda  per  la  pace.  L'ha  scritta 
dopo  avervi  impiegato  ben  dieci  anni  di  studio,  con  una  profon- 
dità svariata  di  dottrina  che  sbalordisce;  l'ha  scritta  con  una  fede 
accesa  di  entusiasmo,  che  impone  il  rispetto  e  la  simpatia.  E  me- 
ditando su  quelle  pagine,  io  sentiva  che  il  cultore  di  scienze  so- 
ciali parlava  in  me  più  torte  del  soldato:  e  davanti  a  quella  grande 
e  suggestiva  evocazione  degli  orrori  che  trarrà  seco  la  guerra  fu- 
tura, e  delle  stragi,  e  dei  lutti,  e  delle  rovine  e  delle  miserie  che 
essa  si  lascierà  dietro,  io  mi  spiegava  come  il  mistico  Sovrano  che 
impera  sulla  Eussia  sterminata  abbia  vagheggiato  di  render  realtà 
il  magnifico  ideale  della  pace:  della  pace  che  tutti  i  popoli  affra- 
telli, il  bel  sogno  dell'umanità  civile,  tutta  dedita  a  quell'accre- 
scimento di  benessere,  onde  tante  asjjrezze  sociali  e  tanti  dolori 
potrebbero  essere  leniti.  E,  inconsapevolmente,  dall'animo  mio  sen- 
tivo prorompere  come  un  inno,  un  fervente  e  sincero  inno  a  Cjuella 
bella  e  radiosa  visione:  non  più  tanto  lume  di  ingegni  e  tanto  vigor 
di  braccia  a  crear  nuovi  ordigni  pei  quali  l'uomo  è  distrutto  dal- 
l'uomo; ma  braccia  e  ingegni,  intenti  alle  feconde  lotte  contro  la 
natura  ribelle  per  domarne  le  forze  e  strapparne  i  segreti! 

Ma  allorquando  mi  svincolavo  da  quel  fascino  suggestivo,  e 
mi  guardavo  attorno,  ricercando  dove  il  verde  ramo  d'olivo  avesse 
germogliato;  e  vedevo,  invece,  che  mentre  appunto  a  quel  mite 
canto  di  pace  gli  animi  erano  rivolti,  le  guerre  si  succedevano  con 
vicenda  più  atl'rettata  che  prima  non  fosse;  e  tante  cause  di  nuovi 
conflitti  vedevo  aggiungersi  alle  antiche  -  allora  io  era  costretto  a 
pensuadermi  di  questo:  quando  si  è  ben  dimostrato  che  la  guerra 
turbi  spaventevolmente  una  somma  incalcolabile  di  interessi  e  di 
affetti;  quando  si  è  fatto   un  (juadm    foschissimo  di  tutti  i   suoi 
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iiriDi'i  -  cIìIh'uo,  altro  non  si  è  fatto  che  dimostrare  in  una  ma- 
niera nuova  come  violenti  siau  nelle  società  attuali  le  passioni  e 
le  bramosie,  che  al  conseguimento  di  quell'ideale  di  pace  si  op- 
pongono. 

Poiché  la  guerra  è  una  cosi  grande  rovina,  di  cui  tutti  hanno 
coscienza,  eppure  non  è  scomparsa,  ciò  vuol  dire  che  le  ragioni  le 
ijuali  ad  essa  trascinano  -  e  se  non  vi  piace  dir  le  ragioni,  dite  gli 
istinti,  gli  accecamenti,  le  cupidigie  -  son  tali,  che  ne  da  un  uomo, 
ne  da  un  popolo,  per  ora  almeno,  possono  essere  dominate. 

Ed  allora  tutte  le  considerazioni  che  si  ^possono  tare  per  di- 
mostrare quanto  funeste^  siano  le  conseguenze  della  guerra,  non 
restano  che  come  la  premessa  di  un  ferreo  sillogismo:  la  guerra 
è  una  tremenda  cosa,  specie  pel  vinto;  ma,  per  ora  almeno,  è  ine- 
vitabile; dunque  bisogna  apparecchiarsi  a  saperla  fare,  e  a  sa- 
perne uscire  non  vinti,  ma  vincitori.  Ed  allora  appare  ancor  meglio 
quanto  siano  ispirate  alla  realtà  delle  cose  -  triste,  ma  realtà  -  le 
parole  che  il  feldmaresciallo  Moltke  pronunciava  un  di  al  Keichstag: 
«  Ciò  che  forma  ancora  la  vitalità  di  questa  vecchia  Europa,  è  che 
noi  sappiamo  ancora  uccidere  e  farci  uccidere.  Il  giorno  in  cui 
avremo  perduto  quell'avanzo  di  barbarie  che  si  chiama  coraggio 
militare,  nuovi  barbari  verranno  da  altri  continenti  per  punirci 
della  nostra  fiacchezza.  Il  giorno  in  cui  vorremo  soltanto  vivere, 
sarà  il  giorno  della  nostra  fine  ». 


Per  vincere  non  Inasta  apprestare  un  torte  esercito.  È  neces- 
sario di  preparare  virilmente  lo  spirito  pubblico:  giacche  la  storia, 
con  sussidio  schiacciante  di  fatti,  dimostra  che  nei  grandi  successi 
e  nelle  grandi  catastroli  la  parte  predominante  non  spetta  già  agli 
eserciti  che  quelle  vittorie  riportarono  o  quelle  sconfitte  patirono, 
ma  alle  nazioni  alle  quali  essi  appartenevano,  secondo  che  queste 
aveano  oppur  no  un  alto  complesso  di  virtù  civili,  sintesi  ultima 
delle  quali  è  lo  spirito  di  sacrificio  di  ciascun  individuo  al  bene  di 
tutti.  Complesso  di  virtù,  alle  quali  darei  volontieri  il  nome  di  disci- 
plina politica;  giacché,  a  ben  considei'arle,  esse  sono  quelle  mede- 
sime che  sul  campo  di  battaglia  e  di  fronte  al  nemico,  costituiscono 
il  fondo,  l'anima  della  disciplina  militare.  La  quale  è  Ijen  diversa 
da  come  l'imaginano  coloro  che  non  vedono  oltre  le  forme  esteriori 
di  essa,  quelle  forme  coercitive,  che  sono  il  portato  del  particolare 
ambiente,  pieno  di  subitanei  perigli,  in  cui  essa  deve  esplicarsi. 
La  sostanza  della  vera  disciiilina  militare  -  che  è  la  sintesi  di  tutte 
le  virtù  del  soldato  -  è  questa:  la  convinzione,  tradotta  in  senti 
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mento,  che  tutte  le  facoltà  deiranima  e  dell'intelletti!  debbano 
convergere  verso  la  grande  idea  comune:  rincere. 

E  che  altro  è  il  vero  jiatriottismo  -  quello  capace  di  sacrifizi 
intensi  e  continuati,  non  la  tacile  esaltazione  momentanea  delle 
suscettibilità  nazionali  -  che  altro  è,  se  non  (juesto  appunto,  la 
convinzione,  tradotta  in  sentimento,  che  la  collettività  non  possa 
essere  gi'ande  e  florida,  quando  gli  atti  dei  singoli  individui  che 
la  compongono  non  cospirino  a  quest'idea?  Il  quale  sentimento  di 
collettività  è  ben  lungi  dall'essere  in  antagonismo  col  libero  svol- 
gimento delle  facoltà  di  ciascuno:  perfino  sul  campo  di  battaglia, 
là  ove  dee  rivestire  più  rigide  forme,  questo  sentimento  non  esclude, 
anzi  pregia  e  richiede,  gli  atti  d' intelligente  iniziativa  dell'indi- 
viduo, che  sa  sottrarsi  alla  coercizione  formale  per  tendere  più 
efficacemente  al  bene  comune. 

Ed  ecco  perchè  nella  loro  sostanza  patriottismo  e  disciplina 
non  sono  che  due  nomi  diversi  della  stessa  cosa.  Ed  ecco  percht' 
nelle  lotte  armate  ben  più  potenti  fattori  di  vittoria,  a  parità  di 
altre  circostanze,  ha  ijuella  società  in  cui  il  sentimento  della 
collettività  abbia  sue  radici  nell'esercito  e  fuori,  che  non  l'altra, 
nella  quale  una  minoranza  soltanto  -  l'esercito  -  sia  devota  a  co- 
desto sentimento.  Ed  ecco  perché  si  intuisce  già  che,  in  ultima 
analisi,  lo  spirito  jiubblico,  cioè  lo  stato  generale  degli  animi  di 
un  paese,  sia  il  principale  fattore  delle  vittorie  e  delle  sconfitte. 


Ma  pur  lasciando  da  parte  qualsiasi  considerazione  di  tal  na- 
tura, è  la  storia,  sono  i  fatti,  che  dimostrano  questa  verità  in  modo 
luminoso. 

Rivolgete  il  pensiero  a  .Iena,  all'immane  catastrofe,  dalla  quale 
la  Prussia  fu  colpita  al  pi'incipio  di  questo  secolo,  a  pochi  anni 
di  distanza  dalla  morte  del  gran  Federico. 

Spetta  forse  la  responsabilità  di  essa  ai  capi  delle  armi  prus- 
siane? Cosi  dice  la  critica  superficiale,  perchè  codesta  designazione 
dei  capri  espiatori  in  ogni  grande  sventura,  è  uno  dei  fenomeni 
più  naturali  nella  psicologia  delle  folle,  le  quali  in  tal  modo  si 
scaricano  delle  responsabilità  individuali  e  salvano  l'orgoglio  col- 
lettivo. Ma  sarebbe  giudizio  infondato:  furono  quegli  stessi  capi  o 
parecchi  di  essi,  che  sette  anni  dopo  condussero  il  popolo  tedesco 
ai  trionfi  della  guerra  di  liberazione. 

Fu  la  catastrofe  effetto  di  una  decisa  decadenza  delle  qualità 
dell'esercito?  Neppure:  a  Jena  l'esercito  prussiano  non  era  né  più 
né  meno  di  quello  che  era  stato  ai  tempi  del  gran  Re. 
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E  soltanto  lo  istato  generale  degli  animi  a  quell'epoca,  che  può 
spiegarci  lo  sfasciarsi  di  ogni  vincolo,  dal  quale  avvenne  di  schianto 
il  oomjùuto  annientamento  della  compagine  prussiana. 

Fu  questo  spirito  pubblico,  che  non  concesse  le  riforme  piii 
necessarie,  senza  le  quali  l'esercito  dovea  rimanere  fatalmente  sta- 
zionario, come  rimase,  mentre  il  turbine  della  Kivoluzione  e  una 
])otente  personalità  aveano  trasformato  quello  francese,  che  ormai 
non  era  più  l'esercito  di  Hossbach.  E  fu  questo  profondo  male  onde 
gli  animi  ei-an  colpiti,  che  si  manifestò  in  una  maniera  spaventosa 
e  rattristante  appena  dopo  la  grande  battaglia,  <;  che,  dopo  aver 
preparata  la  disfatta,  ne  rese  tanto  gravi  le  conseguenze. 

Non  gli  scoppi  del  sentimento  nazionale  offeso  ed  esasperato, 
che  chiama  alle  armi  per  continuare  ancora  la  resistenza;  ma  una 
supina  sottomissione  alla  forza  dei  fatti  compiuti;  ma  una  indif- 
ferenza sconfortante  nell' adattarsi  al  nuovo  stato  di  cose.  Un  sin- 
tomo significante:  giornali  tedeschi  pubblicavano  i  canti  di  trionfo 
dei  Francesi  e  incensavan  Napoleone  e  i  suoi  marescialli.  Quella 
generazione  d'inviliti,  non  contenta  di  essere  stata  vinta,  mendi- 
cava ancora  il  disprezzo  del  vincitore! 

Il  nessun  interessamento  del  popolo  alla  sorte  delle  sue  armi, 
spesso  l'avversione  sua  all'esercito,  ha  momenti  che  destano  rac- 
capriccio neHa  penosa  e  lunga  ritirata  dopo  .lena.  Potrei  citare  a 
folla  i  casi  di  corpi  di  truppa,  che,  laceri,  affranti  dalla  fatica  e 
dalla  fame,  giungevano  in  vicinanza  di  qualche  grossa  e  ricca  bor- 
gata, dove  ogni  soccorso  era  loro  negato:  talvolta  le  autorità  cit- 
tadine andavan  loro  incontro:  si,  ma  per  pregare  i  comandanti  che 
passassero  al  largo,  affinchè  alla  borgata  fossero  evitati  incidenti 
spiacevoli,  qualora  il  graziosissimo  Imperatore  dei  Francesi  ne  fosse 
venuto  a  conoscenza!  Dopo  la  battaglia,  il  sentimento  pul)blico  do- 
minante era  clie  una  buona  volta  tutto  l'esercito  fosse  fatto  pri- 
gioniero, affincht'  la  molestia  di  i)roseguire  la  resistenza  potesse 
avere  una  fine. 

È  dun([ue  un  mistero  spiegarsi  come  in  un  tale  ambiente  ogni 
entusiasmo  nell'esercito  si  sjiegnesse,  e  dopo  la  prima  grande  bat- 
taglia cessasse  ogni  capacità  di  resistenza,  e  che  tutto  lo  Stato  si 
sf;i-;ciasse  come  un  organismo  im])UtriditoV 

Ci  volle  lii  lezione  del  lìSOlJ. 

Non  fu  che  nella  grande  sventura,  nelle  condizioni  in  cui  la 
Prussia  fu  ridotta  do]io  .Jena,  che  il  popolo  imparò  di  nuovo  a  rag- 
grupparsi, a  divenir  sollecito  delle  sorti  della  patria.  Allora  solo 
comprese  che  prima  di  quel  vago  umanitarismo,  del  quale  era  stato 
imbevuto,  c'era  il  patriottismo,  che  quando  scalda  veramente  i  cuori 
e  li  sollevi  al  (liso])ra  dei  piccini  interessi  individuali,  rende  le  na- 
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zioni  capaci  di  grandi  cose.  Ed  allora  furono  possibili  i  prodigi 
della  guerra  di  liberazione,  che  portarono  i  Prussiani  fino  a  Wa- 
terloo. 

Ma  qui  un'osservazione  mi  occorre  di  fare,  per  non  ingenerare 
l'idea  erronea  che  una  radicale  trasformazione  dello  spirito  pub- 
blico possa  improvvisarsi  in  breve  tempo.  Erroneo,  in  fatti,  sarebbe 
il  giudizio  di  chi  credesse  che  il  risveglio  da  una  profonda  caduta 
allo  stato  in  cui  furono  intraprese  le  guerre  di  lil)erazione.  fosse 
l'opera  di  sette  anni  soltanto. 

11  movimento  iniziato  dopo  il  1806  non  avrebbe  condotto  ai 
risultati  che  diede,  se  da  più  di  vent'anni  la  rigenerazione  non 
fosse  stata  pi'eparata  da  un  movimento  intellettuale,  il  quale  prima 
della  catastrofe  rimase,  è  vero,  senza  risultati  pratici,  ma  si  era 
giàimpossessato  di  alcuni  spiriti  più  eletti  dell'esercito  e  del  paese. 
Le  riforme  sostanziali  a^"^•enute  dal  1808  al  1813  aveano  già  avuto 
quel  perìodo  di  fermentazione,  senza  il  quale  le  nuove  idee  non  sa- 
rebbero cadute  dal  cielo  per  illuminare  le  menti.  I  germi  della 
trasformazione  dello  spirito  pubblico,  della  reazione  contro  di  esso 
per  iscongiurare  i  pericoli  ai  quali  esponeva,  erano  già  stati  gittati 
da  pochi,  ma  arditi  solitari,  solleciti  degl'interessi  della  patria  più 
che  di  se  stessi.  A  fecondarli  venne  la  sventura;  ma  ì  frutti  non 
sarebbero  stati  cosi  pronti  e  così  copiosi,  se  nella  voce  di  quei  so- 
litari la  massa  non  avesse  subito  riconosciuto  la  sana  profezia,  che 
ella  avea  avuto  il  torto  di  non  ascoltare  in  tempo,  e  non  si  fosse 
stretta  volonterosa  attorno  a  codesti  uomini,  che  -  come  lo  Stein 
nell'ordine  civile,  e  lo  Scharnliorst  nell'ordine  militare  -  aveano 
avuto  una  così  chiai'a  percezione  delle  cose. 

Gli  uomini,  dunque,  che  in  precedenza,  prima  che  i  tempi  fos- 
sero maturi,  aveano  lavorato  per  quell'alta  idealità,  non  fecero 
opera  vana.  Ed  è  questo  un  grande  incoraggiamento  a  perseverare 
per  chi  veda  più  chiaro  e  più  lontano.  Presto  o  tardi  ogni  idea 
sana  e  virile  darà  i  suoi  frutti. 


Ed  ecco  la  nostra  campagna  del  1848. 

A  spiegar  la  prima  Custoza,  a  spiegar  Novara,  mni  basta  dire: 
l'arte  di  guerra  più  vigorosa  da  una  parte,  l'arte  più  fiacca  dal- 
l'altra. È  necessario  d'indagare  ancora  se  a  tergo  dello  esercito  vi 
fossero  o  no  animi  alti,  compatti,  concordi  nei  loro  propositi  per 
sorreggere  l'esercito  e  per  sorreggere  l'azione  del  comando  e  non 
creargli  ostacoli  con  i  loro  sùbiti  scoramenti:  se  vi  fosse  o  no  uno 
spirito  pubblico  capace  d'intendere  quanto  sia  necessario  ini  Go- 
verno forte  ed  autorevole  per  una  vigorosa  condotta  di  guerra,  e 
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come  per  vincere  sia  necessario  di  sapersi  volontariamente  piegare 
ad  esso,  e  far  tacere  le  passioni  e  le  bizze  dei  partiti,  e  gli  spa- 
droneggiamenti  della  piazza,  e  gli  eccessi  di  una  stampa  intempe- 
rante e  partigiana. 

Ci  accingemmo  ad  una  guerra  a  l'ondo  senza  volontà  ferma  e 
concorde,  senza  idee  mature  nelle  menti  e  più  ancora  nei  cuori, 
senza  una  sicura  coscienza  degli  ostacoli  che  vi  erano  da  vincere, 
e  sopra  tutto  senza  l'animo  fortemente  deliberato  a  sottostare  con 
tenacia  ai  sacrifizi  che  il  grande  scopo  da  raggiungere  avrebbe  ri- 
chiesto. Credevamo,  come  purtroppo  è  nell'indole  nostra,  di  poter 
conseguire  grandi  risultati  con  poca  fatica,  I  nemici?  Una  banda 
di  fuggiaschi,  che  si  sarebbero  dissipati  al  primo  colpo  di  cannone. 
11  generale  avversario?  Un  vecchio  rammollito.  Donde  la  reazione 
inevitabile,  quando  la  guerra  apparve  nella  sua  realtà  cruda,  quando 
(lupo  i  primi  successi  -  insignificanti,  ma  glorificati  fuor  di  misura  - 
gli  altri  non  vennero  più  solleciti:  gli  animi,  esaltati  prima,  s'in- 
fiacchirono. A  sostenere  tutto  il  peso  della  guerra  non  restò  che 
il  piccolo  Piemonte,  con  la  tradizionale  saldezza  d'animi  sua. 

Mancava  la  persistenza.  E  mancava  la  compattezza  degli  spi- 
riti: gelosie,  e  puntigli,  e  dissidi  su  ciò  che  si  sarebbe  fatto,  dopo, 
della  vittoi'ia  di  là  da  venire;  e  infinite  le  discordie  dei  politicanti, 
che,  senza  ritegno  alcuno  di  carità  di  patria,  spargevano  il  discre- 
dito e  il  dileggio  su  uomini  e  su  cose,  e  scalzavano  dalle  fonda- 
menta la  fiducia  dell' esei'cito  nei  suoi  capi,  e  quella  del  paese  nei 
capi  e  nell'esercito. 

Quando,  in  un  ambiente  siffatto,  è  stato  mai  possibile  di  vin- 
cere'? L'arte  di  guerra  dei  nostri  fu  manchevole,  è  vero:  ma  chi 
la  segua  nei  vari  momenti  della  campagna  per  ricei'care  il  perchè 
delle  sue  esitazioni  e  dei  suoi  errori,  non  riesce  a  spiegarseli,  se 
non  ha  l'occhio  intento  a  quanto  avveniva  nelle  piazze  e  nelle  as- 
semblee. 

EpiJure  agli  occhi  dello  storico,  il  quale  giudichi  i  fatti  con 
e(iuanimità,  assai  degna  d'indulgenza  è  quella  genei-azione,  non 
ostante  i  suoi  eri-ori.  Essa  non  avea  ancora  l'esperienza  delle  nuove 
forme  rappresentative,  mentre  tanti  problemi  nuovi  sorgevano  con 
esse.  Le  nuove  forme  di  governo  non  aveano  ancora  quel  tanto  di 
vita  che  era  pui-  necessario,  affinchè  -  a  furia  di  prove  -  nascesse 
un  giusto  equilibrio  fra  i  vari  poteri,  il  (juale  fa  si  che  ciascuno 
di  essi  non  trasmodi.  Quella  generazione  si  trovò  a  fare  ad  un  tratto 
esercizio  delle  libertà,  in  un  monu'uto  -  la  vigilia  della  gueiTa  - 
nel  quale  soltanto  un  popolo  maturo  poteva  imporsi  volontaria- 
mente le  restrizioni,  che  lo  stato  di  guerra  richiede.  Ma  codesta 
indulgenza  meriterebbe  ancora  la  generazione  nostra,  dopo  quasi 
mezzo  secolo  di  vita  nelle  forme  rappresentative  che  ci  governano? 
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Per  chi  non  si  lasci  assorbire  dalla  semplice  contemplazione 
degli  avvenimenti  militari,  e  cerchi  di  connetterli  a  tutte  le  cause 
sociali  e  politiclie,  di  cui  quelli  sono  il  prodotto,  la  parte  spettante 
allo  spirito  pubblico  è  ancor  più  evidente  nella  serie  trionfale  di 
vittorie,  dalle  quali  furono  allietate  le  bandiere  tedesche  nella 
grande  guerra  del  1870-71. 

Già  tin  dal  jirincipio,  dalla  jiarte  dei  Francesi  fu  lo  stato  ge- 
nerale degli  animi,  che,  creandosi  molte  illusioni,  sospinse  a  guerra 
mentre  i  mezzi  non  avea:  e  sospinse  a  guerra  offensiva,  mentre 
l'esercito  non  vi  era  punto  ajìparecchiato.  Ma  anche  dopo  questo 
l^rimo  e  grave  errore,  non  tutto  quanto  avvenne  fu  la  conseguenza 
militai'e  necessaria  di  esso. 

In  gran  parte  la  catastrofe  dell'esercito  imperiale  fu  determi- 
nata dallo  spirito  pubblico,  bellicoso  bensì  -  e  anche  disposto  a  sa- 
ciifizi,  allorché  gli  fu  manifesta  la  spaventosa  realità  -  ma  privo 
di  compattezza,  privo  di  quella  forte  disciplina  politica,  che  è  il 
segreto  dei  grandi  successi,  nei  ])eriodi  critici  che  le  nazioni  at- 
traversano. E  fu  effetto,  sopra  tutto,  anche  di  questo,  se,  nella  se- 
conda parte  della  guerra,  allorché,  cessata  la  lotta  delle  armi  im- 
periaili,  cominciò  quella  delle  armi  repubblicane,  a  nessun  risultato 
condussero  gli  sforzi,  patriottici  ed  ammirevoli,  si,  ma  non  coordi- 
nati, di  cui  la  Francia  di  Gambetta  die'  l'esempio.  Mentre  dalla 
parte  opj)osta  fu  l'esistenza  rigogliosa  nel  paese  di  quelle  medesime 
qualità  di  cui  l'esercito  die'  prova  sui  campi  di  battaglia,  che  con- 
dusse i  Tedeschi  di  vittoria  in  vittoria. 

La  grande  patria  germanica  non  è  divenuta  forte  e  potente 
perchè  i  suoi  eserciti  vinsei'o  in  campo,  pei'  <pianto,  certo,  anche 
il  piestigio  delle  sue  vittorie  molto  le  sia  valso  nella  continua  e 
meravigliosa  ascensione.  Chi  esamini  i  fatti  con  larghezza  di  ve- 
dute, e  procuri  di  darsi  ragione  di  questo  grande  fenomeno  storico 
che  è  la  Germania  moderna  -  e  del  quale  la  guerra  del  1870  non 
fu  che  un  episodio  -  la  verità  appare  piuttosto  essere  questa:  che 
la  Germania  moderna  è  il  prodotto  di  un  complesso  di  virtìi  civili, 
di  cui  nella  guerra  non  si  ebbe  che  una  delle  tante  manifestazioni, 
e  di  cui  vediamo  potenti  tutte  le  alti'e  pur  nei  tempi  della  pace. 
11  prestigio  delle  vittorie  giovò  bensì  allo  sviluppo  della  Germania 
attuale:  ma  in  questo  senso,  che,  messo  alla  dura  prova  da  un  uomo 
di  genio,  e  uscitone  trionfante,  il  popolo  tedesco  acquistò  la  co- 
scienza delle  sue  energie,  e  codesta  coscienza  si  ingenerò  anche 
negli  spettatori  di  quella  lotta  gigantesca.  Le  vittorie  germaniche 
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ridii  furono  clu'  la  solenne  coiistatazioue  sul  ciuiipo  di  l),-itta,j;lia  di 
uno  stato  di  fatto  già  preesistente  negli  s])iriti  di  tutta  la  nazione. 
Dietro  la  lotta  appariscente  degli  armati,  si  svolgeva  una  lotta 
non  meno  intensa,  sebbene  ascosa:  lotta  di  animi  cittadini,  clic 
[ìresso  gli  uni  intralciava,  presso  gli  altri  esaltava  gli  sforzi  dei 
loro  rappresentanti  in  campo:  animi  bellicosi,  ma  disgregati  gli 
uni;  non  bellicosi  altrettanto  gli  altri,  ma  -  ciò  cbe  più  importa  - 
sorretti  da  (incoile  grandi  virtù  civili,  ciie  sono  la  coniiìattezza  e 
la  persistenza. 

t 

Ai  di  nostri  questa  parte  dello  spirito  pubblico  nella  guerra 
è  ancora  maggiore,  perchè  è  cresciuta  la  potenza  di  quell'  ente 
collettivo,  che  si  chiama  l'opinione  pubblica,  tanto  più  premente 
quanto  più  è  invisibile,  o  almeno  non  è  incarnato  in  un  indi- 
viduo. 

La  larga  partecipazione  dei  cittadini  alle  cose  di  guerra,  me- 
diante le  imposte  del  denaro  e  del  sangue,  avvenuta  con  moto  cre- 
scente dalla  Rivoluzione  francese  in  poi;  la  trasformazione  dei  citta- 
dini da  pupilli  del  Governo  in  governanti  di  sé  stessi,  da  spettatori 
o  passivi  strumenti  in  attori;  la  libertà  della  stampa  e  delle  riunioni: 
il  Governo  parlamentar(»  -  costituiscono  le  ragioni,  dalle  quali  è 
nato  questo  nuovo  personaggio  del  Sinedrio  guerresco,  il  cui  in- 
flusso è  continuo  sulle  operazioni  militari. 

La  pubblica  opinione  spinge  alla  guerra  o  frena  le  ambizioni 
bellicose  dei  reggitori  degli  Stati,  i  quali  clitticilmente  osano  resi- 
sterle. Come  già  aveva  notato  quell'insigne  indagatore  dei  fatti,  che 
fu  Nicola  Marselli,  il  serio  ed  impassibile  esame  storico  riduce  di 
molto,  anche  pel  passato,  il  numero  delle  guerre  volgannente  cre- 
dute figlie  del  capriccio  dei  Sovrani,  perchè  parecchie  di  queste 
considera  come  prodotte  da  una  generale  situazione,  di  cui  il  So- 
vrano era  interprete  inconsapevole;  ma  non  ostante  ciò,  è  inne- 
gabile che  quell'arbitrio  potè  farsi  valere  maggiormente  in  tempi 
di  separazione  fra  Governo  e  cittadini,  in  tempi  di  reggimenti 
dispotici. 

Oggidì  i  Governi  sono  interpreti  làii  diretti,  più  chiari,  più 
fedeli  della  pul)blica  opinione.  Questa,  con  l'esser  divenuta  adulta 
e  cosciente  di  sé,  ha  acquistato  i  modi  delle  persone  che  impon- 
gono, e  la  forza  della  voce  che  comanda. 

Di  qui  segue  la  sparizione  delle  guerre  personali;  e  la  dimi- 
nuzione, non  la  sparizione,  delle  guerre  capricciose,  perchè  non 
sempre  la  pubblica  opinione  ha  coscienza  dei  suoi  veri  interessi. 
Essa  può  forzare  la  mano  di  un  Governo  assennato,  che  o  avrebbe 
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evitato  la  guerra,  o  l'avrebbe  intrapresa  con  maggiore  studio  del- 
l'opportunità-, ed  è  certo  che  oggi  è  necessaria  molto  maggiore 
energia  ai  Governi  j)er  distogliere  l'opinione  pubblica  da  una  guerra 
insensata,  che  il  sospingervela.  Essa  non  abdica  dopo  la  guerra  che 
viene  intrapresa  secondo  i  suoi  voleri:  essa  intende  di  esercitare 
il  suo  intervento  fino  a  che  la  guerra  dura- 
Più  0  meno  nervosa  e  impressionabile  sempre,  passante  a  scatti 
da  un'esagerazione  all'altra,  pur  là  dove  è  più  serena  ed  equili- 
brata, essa  frena  la  sua  tendenza  alla  critica  negativa  e  si  rimane 
ad  applaudire  -  anche  più  clamorosamente  che  non  convenga  - 
tino  a  che  le  cose  procedono  a  seconda;  ma  tosto  che  la  macchina 
militare  incontra  ostacoli,  o  vacilla,  o  avanza  lenta  o  sta,  eccola 
t'arsi  acre,  stizzosa;  eccola  abbattere  con  facilità  estrema  gli  idoli 
di  ieri,  e  dai'si  a  dettar  leggi  e  consigli,  sovente  ispirata  da  pochi 
uomini  di  poca  scienza,  le  idee  dei  quali  si  propagano  con  immensa 
facilità  in  momenti  di  molto  eccitamento  e  di  poca  riflessione. 

In  questa  pressione  che  l'opinione  pubblica  esercita  sulle  ope- 
razioni militari,  sta  la  radice  di  molti  pericoli,  poiché  essa  può 
sospingere  ad  operazioni  fatte  male  a  proposito,  soltanto  per  sod- 
disfarla, per  chetarla,  o  per  dai'le  spettacolo. 

11  patriottismo  ed  il  senno  dei  cittadini,  la  vigoria  degli  uo- 
mini che  sono  al  Governo,  la  competenza  di  coloro  che  fauno  pro- 
fessione di  illummarla,  jwssono  controbilanciare  gli  effetti  di  questo 
elemento  perturbatore;  ed  anzi,  quando  sappiano  guidarlo,  posson 
farlo  divenire  un  vero  e  reale  elemento  di  forza.  Che  se  i  citta- 
dini sono  intemperanti  e  servi  di  falsi  declamatori;  e  se  gli  uomini 
che  siedono  al  Governo  sono  deboli  o  smaniosi  di  immediata  po- 
polarità; e  se  il  ministerio  di  tenere  alti  gli  spiriti  quando  la  for- 
tuna sia  avversa,  di  moderare  le  troppo  facili  contìdenze  quando 
questa  sorride,  cada  invece  nelle  mani  di  una  stampa  ignorante  o 
partigiana  -  allora  nascerà  infallibilmente  la  più  strana  confu- 
sione e  si  compiranno  le  imprese  più  jiazze. 


Di  codesta  confusione  strana,  di  codeste  pazze  imprese,  la  mi- 
naccia si  presenta  come  un  incubo  a  chi  sia  uso  a  considerare  la 
vittoria  non  come  l'opera  sola  degli  eserciti,  ma  di  tante  altre 
forze  che  ad  essa  cospirano;  e  che  perciò  tenga  dietro  con  cura 
assidua  alle  manifestazioni  della  nostra  vita  politica  e  sociale.  E 
inutile  dissimularsi  la  realtà  delle  cose:  il  pericolo  maggiore  per 
noi  Italiaui  è  la  facilità  agli  scoramenti,  è  l'insufficiente  virtù  della 
persistenza.  E  tanto  jùù.  perchè  non  mancano  coloro,  i  quali  non 
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già  si  adopi'i'orebbcro  a  moderare  l'impressionabilità  estrema  dello 
spirito  pubblico,  ma  a  sfruttarla  pei  loro  fini. 

Contro  la  scellerata  opera  di  costoro,  non  c'è  che  un  mezzo: 
render  popolari  alcune  idee  fondamentali  sulla  condotta  della 
guerra,  aftinché  il  ])aese  sia  poi  in  grado  di  discernere  da  sé  quali 
avvenimenti  significhino  che  il  risultato  finale  della  lotta  possa 
esser  davvero  compromesso,  e  quali,  invece,  non  debbano  conside- 
rarsi che  come  incidenti  passeggieiù,  inseparabili  da  operazioni  pur 
foi'tunate;  i  quali  incidenti  -  per  quanto  danno  possano  recare  - 
è  necessario  di  sopportare  con  fermezza,  se  non  si  vuole  far  gitto 
delle  probabilità  di  riuscita  che  si  possano  avere. 

Sono  pochi  concetti,  a  intendere  i  quali  non  è  punto  neces- 
saria una  speciale  coltura  tecnica:  basta  un  po'  di  buon  senso.  Il 
diffonderli  è  opera  meritoria,  che  dovrebbe  stimolare  l'ambizione 
di  chi  si  sente  da  tanto  di  riuscirvi. 


I  più  importanti  -  per  darne  una  sommaria  idea  -  son  questi. 
Le  mosse  degli  eserciti  e  delle  flotte  non  possono  essere  subordi- 
nate al  coprire  questa  o  quella  città,  questa  o  quella  provincia. 
Voler  die  lo  facciano,  è  esporli  a  disseminare  le  loro  forze,  e  perciò 
esporli  alla  sconfitta. 

Col  disseminare  le  forze  e  voler  tutto  coprire,  nulla  in  realtà 
si  copre,  perchè  si  può  essere  più  facilmente  battuti;  mentre  si  ha 
la  più  efticace  protezione,  lasciando  che  le  forze  -  siano  esse  di 
terra,  siano  esse  di  mai"e  -  stiano  ed  operino  raccolte,  là  dove 
meglio  conviene  per  avere  le  maggiori  probabilità  di  battere  le 
principali  forze  avversarie.  Fino  a  quando  le  forze  nostre  stanno 
raccolte,  e  si  hanno  cosi  nelle  mani  le  maggiori  probabilità  di  vin- 
cere il  nemico,  l'occupazione  che  egli  faccia  di  questo  o  di  quel 
punto,  di  (questa  o  quella  città,  di  questa  o  quella  regione,  e  i  danni 
che  può  cagionarvi,  non  sono  che  transitori:  laddove  le  conseguenze 
sono  assai  più  gravi  e  ])iù  durature,  se  l'esercito  o  la  flotta,  spar- 
pagliandosi, ott'rano  più  facile  mezzo  all'avversario  di  batterli. 

In  ogni  tempo  troviamo  esempi  di  gravi  errori,  commessi  e 
poi  pagati  amaramente,  per  soddisfare  alla  pressione  dell'opinione 
pubblica,  che  pretendeva  di  sul)ordinare  le  mosse  a  tali  scopi.  Cosi 
nel  1848,  prima  di  Custoza,  fu  l'aver  ceduto  all'opinione  pubblica 
della  Lombardia,  la  quale  voleva  si  coprissero  tutte  le  provincie 
sulla  destra  del  Mincio,  che  trascinò  a  sminuzzare  le  forze  e  fu 
non  ultima  cagione  di  ciò  che  avvenne.  E  cosi  dopo.  Se  dopo  la 
prima  Custoza  una  voce  si  fosse  levata  per  additare  ai  nostri  la 
ritirata  su  Piacenza,  l'opinione  pul)blica,  eccitatissima  in  quel  mo- 
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mento,  traviata  come  era  dalle  discordi  voci  degli  agitatoli  di  i)ia//a. 
si  sarebbe,  senza  dubbio,  scagliata  contro  l'idea  di  lasciare  scoperta 
Milano,  ed  avrebbe  gridato  al  tradimento.  Epiìure  un  ripiegamento 
su  Piaceuza  era  l'unico  modo  di  protrarre  ancora  la  lotta,  e  di 
rialzarne  torse  le  sorti.  Fu  bello  e  generoso  ])er  Carlo  Alberto  il 
dare  alia  sua  ritirata  la  direzione  su  Milano:  ma  in  quel  momento 
ciò  che  l'opinione  pubblica  volle,  non  era  punto  informato  ad  un 
esatto  criterio  di  guerra.  ]\lilano  cadde  egualmente,  ma  legando 
alla  sua  caduta  la  perdita  di  qualsiasi  probabilità  di  riscossa. 

E  per  contro,  chi  non  sa  quanta  parte  ebbe  sui  risultati  tìuali 
della  guerra  la  bella  saldezza  d'animi,  che  i  Piemontesi  dimostra- 
rono più  tardi,  nel  1859,  quando,  soli  di  fronte  agli  Austriaci, 
prima  che  i  Francesi  giungessero,  non  esitarono  a  sco])rire  Torino, 
per  raccogliere  tutte  le  loro  forze  nella  regione  Alessandria-Casale- 
Valenza,  come  la  ragion  militare  suggeriva? 


11  motto  dei  nostri  l)ravi  alpini  è:  iìi  qid  non  si  ^jost^d.  Ma  in 
tali  parole,  che  ninno  apprezza  i)iii  di  chi  abbia  animo  di  soldato, 
il  paese  non  dee  vedere  che  questo:  la  promessa  delle  nostre  sen- 
tinelle avanzate,  che  esse  non  cederanno,  se  non  dopo  di  avere 
spiegate  tutte  quelle  maschie  e  ferrigne  virtù  di  resistenza,  di  cui 
ogni  nostra  vallata  delle  Alpi  conserva  non  interrotta  la  tradi- 
zione attraverso  a  secoli  di  storia.  ì\la  sarebbe  alimentare  una  pe- 
ricolosa illusione,  se  a  correttivo  di  una  interpretazione  inesatta 
di  quella  promessa,  non  si  ditt'ondesse  questo  pensiero:  non  vi  è 
forza  di  esercito,  la  quale  possa  da  per  tutto,  su  una  frontiera 
tanto  estesa,  impedire  che  una  colonna  nemica  discenda  in  questa 
o  in  quella  vallata,  o  che  addirittura,  con  forze  più  o  meno  grandi, 
sbocchi  nel  piano. 

11  penetrare  del  nemico  in  una  vallata,  lo  sboccare  nel  piano 
che  faccian  sue  forze,  non  è  punto  indizio  che  le  cose  volgano  a 
male:  è  delle  grandi  masse  che  bisogna  curarsi,  non  delle  piccole; 
quelle  bisogna  vincere  -  le  grandi  -  che,  vinte  quelle,  queste  - 
le  piccole  -  saranno  ridotte  all'impotenza.  Nessuna  conseguenza 
duratura  può  avere  nelle  nostre  operazioni  il  fatto  che  una  parte, 
od  auche  tutto  l'esercito  nemico,  sia  divenuto  [)adrone  di  una  zona 
più  0  meno  grande  del  territorio,  tino  a  tanto  che  ci  sia  in  piedi 
un  esercito  capace  di  dare  una  l)attaglia  con  probabilità  di  suc- 
cesso. Quanto  più  le  varie  regioni  hanno  in  sé  l'energia  di  affron- 
tare i  danni  momentanei  che  possan  ricevere  da  colonne  isolate 
nemiche  che  le  invadano,  tanto  piii  probabile  sarà  che  il  grosso 
delle  nostre  forze  sia  vittorioso  contro  il  gi'OSSo  delle  forze  avver- 
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Codesti  concetti  trovano  i  loro  corrispondenti  nell'azione  guer- 
resca sulla  frontiera  marittima. 

Si  discute  spesso  di  bombardamento  delle  città  di  mare  che, 
come  Napoli  o  Livorno,  ad  esempio,  siano  scoperte.  Orbene  si  sappia 
questo:  piccola  o  grande  che  sia  la  nostra  flotta,  il  bombardamento 
di  una  qualche  città  marittima  scoperta,  se  il  nemico  vuol  farlo, 
non  si  può  evitare.  Guai  se,  ad  evitar  questo,  la  flotta  si  frazio- 
nasse per  coprire  direttamente  quelle  città,  seguendo  i  clamori  del 
pubblico,  che  chiedesse  la  presenza  di  navi  per  ciascuna  di  esse! 
Questo  si  deve  dire  e  si  deve  tare  intendere,  per  preparare  lo  spi- 
rito pubblico  delle  città  marinare  ad  affrontare  virilmente  un  male 
che  non  può  evitarsi;  male,  del  resto,  che  la  fantasia,  non  tenuta  a 
freno,  esagera  assai. 

Le  città  marittime  son  forse  diverse  da  quelle  dell'interno  - 
specie  quelle  di  frontiera  -  per  cui,  mentre  si  aft'erma  che  le  ope- 
razioni di  terra  non  possono,  non  devono  esser  legate  al  coprimento 
di  esse,  si  debba  invece  ritenere,  per  le  operazioni  delle  flotte,  che 
queste  debban  legarsi  alla  condizione  d'imjjedire  che  alcun,?  granate 
sian  lanciate  o  contro  Napoli  o  contro  Livorno? 

La  riuscita  finale  richiede  incondizionatamente  che  ciascuna 
città  e  ciascuna  provincia  sapjjia  sopportare  la  parte  di  danno  che 
le  spetta. 

Io  ritengo  fermamente  che  una  forte  marina,  nei  limiti  dei 
nostri  mezzi,  sia  un  complemento  non  solo  utile,  ma  necessario, 
di  un  forte  esercito;  io  atì'ermo  recisamente  che  in  un  paese  come  il 
nostro,  il  quale  ha  tanta  parie  di  sé  che  si  bagna  nel  mare,  il  pro- 
blema militare  non  possa  adeguatamente  risolversi  che  con  l'armo- 
nica azione  dei  due  mezzi,  l'esercito  e  la  flotta.  Ma  io  affermo  con 
altrettanta  recisione,  che  è  opera  insana,  di  cui  non  si  misurano 
le  conseguenze,  quella  che  va  facendo  una  cotale  stampa  -  non 
certo  interprete  del  pensiero  dei  veri  marinai! 

A  questo  ideale  marinaro  si  deve  tendere  con  più  alte  e  potenti 
ragioni,  che  non  sia  lo  sfruttare  l'esagerata  idea  che  si  ha  di  questo 
spauracchio  del  bombardamento  -  che  tale  è  e  non  altro  -  sul  quale 
i  nemici  di  fuori  e  di  dentro  fondano  le  loro  speranze,  per  i  moti 
popolari  che  ne  aspettano.  È  opera  insana;  perchè  se  voi  alimentate 
codesta  impressionabilità  del  paese,  e  gli  ponete  davanti  agli  occhi 
come  uno  spettro  pauroso  il  bombardamento  delle  coste,  e  gli  dite 
che  accrescendo  le  forze  navali,  questo  terrore  potrà  essere  scon- 
giurato; potrà  darsi  che  esso  si  induca  per  questo  a  nuovi  sacri- 
fizi. ì\Ia  quando  poi,  nella  realtà,   la  flotta   non   avrà  impedito  il 
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bombardamento  -  e  non  potrà,  e  perciò  non  si  deve  onestamente 
promettere  -  allora,  si,  il  paese  potrà  cadere  in  uno  di  quei  folli 
scoramenti  subitanei,  che  hanno  un  sinistro  contraccolpo  su  tutta 
la  condotta  delle  operazioni  militari. 


Un  altro  concetto  importante  si  riferisce  agli  sbarchi,  che  il 
nemico  potrà  tentare  nella  penisola  o  nelle  isole,  mentre  l'esercito 
è  in  massima  parte  radunato  nella  valle  del  Po.  A  rendere  più 
chiaro  il  mio  pensiero  -  e  non  per  esprimere  propositi  bellicosi  - 
io  supporrò  l' ipotesi  di  una  guerra  con  la  Fi'aucia,  quella  delle  due 
grandi  Potenze  a  noi  vicine,  dalla  quale  maggiormente  dovremmo 
aspettarci  di  siffatte  operazioni. 

Anzi  tutto  si  ponga  mente  a  questo:  il  nemico  non  può  ten- 
tare uno  sbarco  con  forze  considerevoli,  se  prima  non  sia  diventato 
assoluto  padrone  del  mare,  annientando  del  tutto  la  nostra  flotta, 
0  bloccandola  in  un  porto,  in  modo  che  essa  non  abbia  possibilità 
di  uscirne  per  qualche  tempo.  Se  questo  risultato  non  avrà  prima 
raggiunto,  la  traversata  del  suo  convoglio  di  sbarco  -  sia  pure  scor- 
tato da  una  potente  flotta  -  diventa  un'operazione  cosi  arrischiata 
e  così  aleatoria,  che  poche  navi  nostre,  comandate  da  uiliciaK  di 
cuore  -  e  molti,  molti  ne  ha  la  nostra  marina  -  potranno  far  pen- 
tire amaramente  il  nemico  che  la  tenti.  Da  ciò  segue  che  il  modo 
più  sicuro  per  noi  d'impedire  che  il  nemico  tenti  degli  sbarchi 
sulle  nostre  coste,  il  più  radicale,  sarebbe  certo  quello  di  avere  tal 
flotta  che  potesse  affrontare  senz'altro  la  flotta  avversaria  in  bat- 
taglia e  batterla:  in  tal  modo  il  pericolo  degli  sbarchi  sarebbe  de- 
tìnitivamente  scongiurato.  E  sai'ebbe  il  miglior  modo  qualora  una 
saggia  politica  di  alleanze  ci  assicurasse  una  così  grande  potenza 
navale  in  caso  di  guerra,  dacché  noi,  da  soli,  coi  nostri  mezzi,  ne 
potremmo  averla,  uè  saremmo  scrii  a  pensarvi. 

Ma  da  quanto  ho  detto  segue  pure  che,  qualora  questa  alleanza 
non  avessimo,  non  perciò  dovremmo  considerarci  come  ridotti  al- 
l'impotenza, qualora  di  una  discreta  flotta  potessimo  disporre.  Dico 
discreta  flotta,  non  quella  alla  quale  ora.  disgraziatamente,  siamo 
ridotti.  Ad  una  soluzione  soddisfacente  per  la  difesa  deUe  coste  si 
può  giungere  anche  mediante  un  intelligente  ed  annonico  connubio 
di  una  flotta  di  una  certa  forza,  di  una  pai'te  dell'esercito  di  tei-ra, 
e  di  poche  ma  bene  scelte  fortificazioni  costiere. 

Ma  questa  soluzione  all'atto  pratico  non  sarà  possibile  che  ad 
un  patto:  che  lo  spirito  pubblico  la  intenda  e  nell'esecuzione  non 
la  svii.  Ed  ecco  come  lo  stato   generale    degli   animi  entra  come 
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fattore  (li  prima  inipoi'tan/.a  nella  soluzione  dei  piii  complessi  pro- 
blemi militari. 

31  i  spiego.  Ho  detto  che,  fino  a  quando  la  nostra  flotta  -  sup- 
jìosta  inferiore  a  quella  avversaria  -  tenga  il  mare,  la  possil)ilità 
di  uno  sbarco  sulle  nostre  coste  è  pel  nemico  molto  aleatoria. 
E  perciò  necessario  che  la  flotta  nostra  eviti  più  a  lungo  che  può 
la  battaglia  contro  le  forze  riunite  del  nemico  -  dico  le  forze  riv- 
nite  del  nemico,  il  che  significa  che  non  si  faccia  sfuggire  le  buone 
occasioni  contro  il  nemico  (liviso  -  ed  eviti  nello  stesso  tempo  di 
farsi  bloccare:  e  può  farlo  se  ha  forze  bastanti,  non  cosi  scarse 
come  quelle  che  ha  ora,  se  ha  spirito  aggressivo,  se  ha  un'  abile 
direzione  e  sa  valersi  di  fortificazioni  che  appunto  a  questo  fine 
abbiamo  costrutte. 

La  flotta  nemica,  per  costringere  la  nostra  a  battaglia  e  disfar- 
sene e  non  esserne  più  paralizzata  nelle  azioni  di  sbarco  che  me- 
dita, non  mancherà  di  influire  sullo  spirito  pubblico  col  ricorrere 
al  bombardamento  delle  città  marittime,  taglieggiarle,  facendo  affi- 
damento che  ciò  induca  o  costringa  la  flotta  nostra  ad  uscire  dal 
suo  contegno,  per  poi  attaccarla  in  condizioni  vantaggiose.  È  qui 
palese  l'influsso  triste  che  uno  spirito  pubblico  non  preparato,  non 
illuminato,  può  avere  sulla  condotta  generale  della  guerra,  col  ren- 
dere impossibile  l'unico  contegno  nel  quale  è  riposta  la  nostra 
salvezza,  e  col  sospingere  anzi  tempo  ad  una  battaglia  nelle  condi- 
zioni che  al  nemico  piacciano,  non  a  noi. 

Quanto  alle  forze  di  terra  da  adoperare  contro  gli  sbarchi, 
qualora  la  flotta  -  che  noi  vorremmo,  è  bene  ripeterlo,  più  forte 
di  quella  che  abbiamo  -  non  fosse  riuscita  ad  impedirli,  si  pensi 
che  questi  sliarchi  non  possono  essere  tentati  con  forze  numerose 
che  su  certi  tratti  soltanto  della  nostra  costa;  che,  perciò,  i  punti 
in  cui  dobbiamo  aspettarceli  son  determinati;  e  quindi  noi  possiamo 
lasciare  su  ciascuna  di  tali  zone  della  costa  tante  forze  soltanto, 
quante  bastino  a  trattenere  il  nemico  sul  punto  dove  eff'ettivamente 
sbarca,  proponendoci  non  già  d'impedire,  come  scopo  essenziale 
nostro,  che  l'avversario  prenda  terra,  ma  piuttosto  quello  di  riget- 
tarlo in  mare  dopo,  allorché  contro  di  lui  avremo  potuto  concen- 
trare forze  sufHcienti  lasciate  in  altri  punti  della  penisola.  11  voler 
impedire,  con  riparti  dell'esercito,  che  il  nemico  prenda  terra,  dopo 
che  la  flotta  ad  impedirlo  non  sia  riuscita,  ci  porterebbe  ad  uno 
sperpero  enorme  di  forze. 

E  perciò  nel  fatto  che  il  nemico  sia  sbarcato  e  s' interni  al- 
quanto nel  territorio,  e  le  prime  forze  nostre  che  egli  incontra  ce- 
dano davanti  a  lui,  l'opinione  pubblica  non  dee  vedere  un  indizio 
o  un  pronostico  che  le  cose  procedano  a  rovina;   perchè  non    già 
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d'impedire  materialmente  lo  sbarco  si  è  proposto  olii  presiede  alle 
operazioni,  ma  bensì  di  trattenerlo  soltanto,  cedendo  lentamente, 
tino  a  che  siasi  potuto  fare  tal  conceutramento  di  forze,  da  pren- 
dere l'oil'ensiva  e  ricacciarlo  in  mare. 


Basta  quel  poco  che  ho  detto,  per  intendere  che  il  nostro  pro- 
blema militare  non  si  può  risolvere  convenientemente,  se  la  nostra 
marina  non  abbia  una  certa  forza,  affinchè  possa  essere  una  quan- 
tità veramente  apprezzabile  in  un'alleanza  con  una  Potenza  ma- 
rittima amica,  allorquando  al  problema  della  difesa  delle  nostre 
coste  si  voglia  dare  la  soluzione  j)iù  radicale  e  definitiva,  affron- 
tare e  battere  la  flotta  avversaria;  ovvero,  quando  la  nostra  ma- 
l'ina  sia  costretta  ad  operare  da  sola,  affinchè  ella  jjossa,  con  pro- 
babilità di  successo,  porre  in  atto  la  soluzione  più  modesta:  tenere 
in  iscacco  la  flotta  nemica  e  paralizzarla,  in  guisa  che  ad  uno 
sbarco  questa  non  osi  di  procedere. 

E  quindi,  come  ho  già  osservato,  una  marina  militare  di  una 
certa  forza  è  complemento  non  solo  utile,  ma  necessario,  all'azione 
dell'esercito.  Che  se  a  queste  ragioni  si  riannodi  poi  il  ricordo  di 
quanto  ci  è  accaduto  in  questi  ultimi  anni  nelle  nostre  relazioni 
all'estero  per  difetto  di  navi:  e  si  pensi  che  di  là  dall'Atlantico, 
nell'America  latina,  si  va  costituendo,  spontaneamente,  una  se- 
conda e  ben  più  grande  ItaUa,  dove  la  forza  di  espansione  colo- 
nizzatrice della  nostra  razza  va  dando  cosi  bella  prova  di  se,  e 
dove  noi  saremmo  ciechi  se  lasciassimo  spezzare  i  vincoli  che  ci 
legano  a  quei  nostri  arditi  e  perseveranti  coloni;  e  se  non  si  torce 
lo  sguardo  dall'opera  lentamente  solfocatrice  che  nel  Mediterranea 
va  compiendosi  ai  nostri  danni;  si  comprende  quanto  legittima  aspi- 
razione sia  quella  che  le  nostre  flotte  -  nei  limiti  delle  nostre 
risorse  -  possano  crescere  in  potenza  e  solcare  più  fiduciosamente 
i  mari. 

Questo  al  paese  bisogna  dire,  e  non  già  renderlo  ancora  più 
impressionabile,  aggravando  loscamente  le  tinte,  e  scuotendo  la  già 
scarsa  fiducia  che  ha  in  se  medesimo. 


Ricorderete  uno  scritto  che  usc'i  due  anni  or  sono,  a  scopo 
di  propaganda  marinara,  e  che  ebbe  così  lieta  fortuna,  ijerchè  un 
vero  soffio  d'arte  animava  quelle  potenti  pagine,  e  perchè  un'onda 
larga  di  sentimento  vi  fremeva  dentro.  Era  la  visione  di  una  guerra 
futura  messa  davanti  agli  occhi  degl'Italiani.  Mentre  l'esercito  è 
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railiinato  alla  frontiera  di  Francia,  fa  flotta  italiana,  sola,  note- 
volmente inferiore  all'avversaria,  le  deve  tener  testa.  Genova  è  in 
rivolta,  perchè  il  mare  nostro  non  essendo  più  libero,  ogni  com- 
mercio vi  è  arrestato;  in  rivolta  è  pure  Milano,  ove  le  industrie 
sort'roHo  il  contraccolpo  dei  cessati  scambi  marittimi,  e  i  partiti 
nemic'i  delle  istituzioni  sotìian  nel  fuoco;  e  Napoli  è  in  fermento, 
perchè  navi  nemiclie  la  bombardano;  e  in  Sicilia  si  teme  un  pros- 
simo sbarco  da  Biserta,  e  a  Livorno  se  ne  teme  un  altro  da  To- 
lone. L'esercito,  clie  è  nella  valle  del  Po,  deve  assottigliarsi  per 
mandare  truppe  a  mantenere  l'ordine  pubblico  in  Lombardia  e 
nella  penisola;  e  un  senso  di  dissoluzione  d'oi^ni  cosa  sembra  che 
pervada  gli  animi. 

In  questo  ambiente  di  eccitamento  e  di  passioni,  campeggia  la 
bella  figura  del  comandante  supremo  della  flotta  nostra,  posto  nella 
l)iii  tragica  situazione  che  possa  immaginarsi  per  un  uomo  di 
guerra:  la  coscienza,  da  un  lato,  che  l'affrontare  a  cuor  leggiero 
la  battaglia  contro  tutta  la  flotta  nemica  potrebbe  essere  un  di- 
sastro: e  le  folle,  dall'altro,  prese  da  insano  sgomento,  che  sospin- 
gono perchè  alla  battaglia  si  venga,  affinchè  cessino  le  angustie  di 
Genova,  e  i  moti  di  Milano,  e  le  tendenze  separatiste  della  Sicilia, 
e  le  trepidazioni  di  Napoli,  e  lo  stato  minaccioso  di  Livorno.  So- 
spingono le  folle:  e  sospinge  il  Parlamento,  che  sull'ammiraglio  getta 
sospetti  e  vituperi. 

Ma  egli  resiste,  irremovibile,  nella  via  elio  si  è  tracciata:  il 
suo  carattere  non  piega  davanti  alla  cecità  di  tutto  un  paese  che 
più  non  ragiona.  1  fati  d'Italia  son  nelle  sue  mani:  tutto  può  es- 
sere perduto  da  un  suo  atto  di  debolezza.  Ed  egli,  con  un  concetto 
lien  chiaro  davanti  al  suo  spirito,  non  devia  dal  suo  scopo,  cosi 
come  sulla  sua  nave  sbattuta  dalle  tempeste,  l'ago  calamitato  non 
devia  dalla  sua  direzione  1 

Ma  allorquando  -  suprema  incoscienza  di  un  Governo  debole, 
che  allo  spirito  pubblico  non  sa  resistere  -  giunge  all'  ammiraglio 
l'ordine  perentorio  di  attaccare  e  subito,  se  non  vuole  che  ad  altri 
siano  affidati  l'onore  e  la  responsabilità  del  comando,  egli  cede,  ed 
attacca  per  evitare  mali  maggiori.  Attacca  con  l'energia  della  di- 
sperazione. E  la  foi'tuna  sorride  alla  sua  grande  anima,  e  la  nostra 
marina  scrive  jjer  mezzo  suo  la  prima  grande  pagina  nella  storpia 
marinara  dell'Italia  nuova. 

Ma,  come  egli  prevedeva,  è  vittoria  effimera:  pur  vincitrice,  la 
sua  flotta  è  ridotta  a  quattro  navi  soltanto,  capaci  appena  di  tenere 
il  mare.  Nuove  squadre  francesi  giungono;  e  le  ultime  quattro  navi 
nostre,  uscite  dalle  acque  della  Spezia  per  non  farvisi  bloccare, 
salvano  l'onore  della  marina:  ma  -  conchiudeva  lo  scrittore  -  ca- 
iìiino  coìi  esse  le  sorti  d'Italia. 
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Tutto  questo  era  bello:  artisticamente  bello.  E  sarebbe  stato 
pure  un'opera  buona,  se  il  line  -  dato  che  io  non  m'illuda  -  fosse 
stato  quel  medesimo  clie  mi  ha  spinto  a  parlare  dello  «  spirito 
pubblico  nella  guerra  »:  dimostrare  la  necessità  di  illuminarlo,  di 
preparai'lo  ad  affrontare  la  guerra  con  saldezza  d'animi,  allorché 
la  nostra  esistenza  e  il  nostro  onore  l'abbiau  l'esa  inevitabile,  senza 
spavalderie,  ma  senza  debolezze,  come  ad  un  popolo  cosciente  si 
addice. 

Ma  invece  -  ahimè  -  tutta  Toj^era  bella  fu  sciui^ata  da  molte 
esagerazioni,  e  sopratutto  da  una  conclusione  non  buona  e  non 
vera:  poiché  militarmente  non  è  vero  che  la  perdita  della  flotta  - 
per  quanto  gravissima  iattura  -  vorrebbe  dire  la  definitiva  caduta 
delle  sorti  d'Italia:  e  moralmente  non  è  buona  opera  istillare  nel- 
l'anima degl'Italiani  un  nuovo  senso  di  sgomento,  nel  pensiero  che, 
non  potendo  agguagliare  le  forze  di  mare  del  paese  vicino,  essa 
debba  considerarsi  come  perduta  già  piiuia  di  combattere.  Non  cosi, 
non  cosi  io  intendo  che  debba  parlare  ai  suoi  coucittadini  chi  vuol 
persuaderli  a  sensi  più  virili;  chi  aspiri  alla  bella  missione  d' in- 
fluire in  qualche  modo  su  ([uella  grandiosa  psiche,  che  è  l'anima 
di  tutto  un  popolo:  alla  quale  -  quand'  ella  sia  una,  compatta,  te- 
nace -  io,  con  meditato  convincimento,  attribuisco  la  più  bella  tra 
le  corone  della  vittoria. 

Ed  è  tanto  forte  in  me  questa  fede,  che  io  dico:  venga,  veuga 
presto  il  giorno  nel  quale  gli  spiriti  rinsaviscano  ed  aquistino  una 
forte  coscienza  della  causa  comuue;  nel  quale  non  si  abbia  più  a 
temere  che,  mentre  noi  sai-emo  sulle  frontiere  a  comjjiere  il  dover 
nostro  contro  il  nemico  di  fuori,  il  nemico  che  è  dentro  ne  appro- 
tìtti  pei  suoi  tini  parricidi;  nel  quale  l'estrema  nostra  ora  -  là  al 
Ijosto  che  ci  avete  affidato  -  uon  turbi  il  pensiero  di  una  patria 
che  si  ama,  dilaniata  frattanto  da  civili  discordie;  venga  quel  giorno, 
ed  allora,  allora  sia  pure  assottigliata  la  macchina  guerresca:  che 
noi  -  soldati  e  cittadini,  e  non  militaristi,  come  tu  intendi,  n  Gu- 
glielmo Ferrerò  -  noi  non  ce  ne  dorremo! 

E.  Baiìom:. 


CORRIERE  DI  PARIGI 


PARIGI  E  L'ESPOSIZIONE 

Parigi,  agosto- 

L'  Esposizione  italiana  si  presenta  in  complesso  inferiore  non 
solo  a  quella  delle  maggiori  nazioni,  ma  di  parecchie  altre  le  quali 
non  pretendono  aver  un  gran  peso  nella  bilancia  dell'  equilibrio 
europeo.  Altra  volta  guardando  dietro  di  noi  ci  trovavam  la  Spa- 
gna: ora  ci  occorre  andar  più  oltre  verso  l'oriente  per  incontrarvi 
(juello  che  si  chiama  la  consolazione  dei  dannati. 

Che  noi  ci  meritiamo  effettivamente  questo  posto,  ah  no,  vi- 
vaddio! Ma  che  alla  gran  gara  mondiale  l'Italia  appaia  quasi  l'ul- 
tima delle  nazioni  è  pur  troppo  innegabile. 

Di  ciò  parecchie  sono  le  cause.  Anzitutto  la  scarsità  dello  spa- 
zio. La  Francia  tenne  per  sé  il  sessanta  per  cento,  lasciando  il  re- 
sto a  tutte  le  nazioni  riunite:  è  troppo.  A  tal  condizione  rimaneva 
ai  concorrenti  un  compito  difficile:  studiare,  raccogliere,  ordinare 
la  produzione  d'un  paese  nel  modo  più  chiaro,  più  completo  e  in- 
sieme più  ristretto  possibile.  Per  che  fare,  occorrevano  nell'ordina- 
tore esperienza  di  simili  imprese,  conoscenze  varie  e  complete  della 
produzione  nazionale  e  internazionale  e  oltre  a  ciò  un'  attitudine 
speciale  che  consiste  nel  conferire  ad  un'opera  eh' è  fatta  per  il 
gran  pubblico  un'  impronta  il  più  possibilmente  simpatica  e  po- 
polare. E  qualche  nazione  se  l'è  cavata  magnificamente. 

L'Italia  ha  ottenuto  grande  spazio  per  il  padiglione,  scarsis- 
sini(j  per  tutte  le  altre  sezioni  e  sproporzionato  alle  categorie  di 
produzione  che  dovevano  contenere.  Il  nostro  palazzo  è  il  più  va- 
sto di  tutti:  la  vanità  nostra  era  soddisfatta:  nella  me  des  Na- 
tioiis  siamo  una  grande  potenza;  o  che  andate  a  cercare  di  piii? 

Molti  grandi  industriali  italiani  non  concorsero  o  per  trascu- 
ranza  o  scontenti  dello  spazio  loro  oiferto:  molti  che  concorsero, 
in  luogo  di  presentar  le  loro  mostre,  in  ragione  inversa  dello  spa- 
zio, più  solide  e  attraenti,  si  accontentarono  di  infarcire  e  impin- 
zare una  vetrina  invecchiata  nelle  esposizioni  di  provincia.  Farce- 
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chi  giovaui  industriali  valorosi  non  vennero,  amo  credere,  per 
timidità,  stimandosi  immaturi,  mentre  sperano  esser  fra  poci»  ben 
più  degni  di  attenzione  e  di  lode.  11  male  si  è  che  la  loro  asten- 
sione lasciò  aperto  il  campo  agli  inetti.  Lo  spazio  è  scarso,  si:  ma 
è  ancor  troppo  ampio  in  certe  classi. 

L'Esposizione  s'aperse  a  mezzo  aprile,  ma  non  fu  terminata 
che  tre  mesi  dopo  o  quasi.  In  questo  tempo  molte  cose  si  pote- 
vano modificare  e  migliorare:  infatti  nelle  sezioni  straniere  s'  an- 
dava a  gara  in  far  prove  e  mutamenti,  in  riordinare  e  abbellire; 
era  un  lavorio  febbrile  cui  il  pubblico  assisteva.  Il  pubblico  ebbe 
occasione  di  vedere  non  soltanto  quello  che  appare  un'esposizione, 
ma  come  la  si  allestisce,  e  lo  si^ettacolo.  in  verità,  non  era  meno 
interessante. 

In  questo  tempo  che  si  faceva  da  noi?  Molti  degli  ordinatori 
erano  assenti  e  sono  ancora;  qualcuno  volenteroso  sobbarcandosi 
all'intera  fatica  non  bastava  a  tutte  le  esigenze  degli  espositori 
italiani  usi  ad  attendersi  tutto  dalle  amministrazioni;  inoltre  non 
jjoteva  assumersi  le  vaste  responsabilità  che  appartenevano  ai  su- 
periori assenti.  Gareggiare  colle  altre  nazioni';:'  Danari  e  uomini 
ci  vogliono,  e  in  Italia  si  spendono  altrove. 

Poi  furono  nominati  i  giurati:  nominati  sempre  coi  medesimi 
cl'iteri  0  senza  criterio  alcuno.  A  questi  ottimi  personaggi  il  Go- 
verno attribuisce  una  competenza  che  essi  in  gran  parte  non  si 
sono  mai  curati  di  confei'mare;  sono  dilettanti  o  raccoglitori  d'an- 
ticaglie jier  conto  proprio  o  semplicemente  uomini  titolati  e  rap- 
presentativi; e  magari  il  loro  solo  merito  è  di  poter  sopperire  per- 
sonalmente alle  spese  di  soggiorno,  data  la  scarsa  retribuzione 
assegnata  dal  Governo.  Abbiamo  valentuomini  le  cui  azioni  o  pul)- 
blicazioni,  note  in  Italia  e  fuori,  darebbero  la  necessaria  fiducia 
non  solo  a  coloro  che  devono  essere  giudicati,  ma  altresì  ai  colle- 
ghi stranieri:  essi  non  sono  mai  onorati  d'  un  tale  incarico. 

Il  più  deplorevole  si  è  che,  giunti  a  Parigi,  parecchi  si  trova- 
rono assegnata  tal  sezione  che  non  era  punto  quella  in  cui  si  sti- 
mavano competenti;  onde  avvenne  che  qualche  presidente  di  scuola 
industriale  si  trovò  dover  giudicare  di  musica,  qualche  negoziante 
d'olii  di  arto  decorativa,  qualche  altro  di  parecchie  cose  insieme 
di  cui  doveva  incominciare  a  pigliar  conoscenza  ah  oro.  Nel  qual 
lavoro  nessun  aiuto  da  clii  era  sopra  ciò.  Mal  retribuiti  e  disegual- 
mente, quando  passarono  le  Commissioni  internazionali,  parecchi 
se  n'erano  andati  od  erano  pronti  a  involarsi;  qualcuno  che  rimase 
lavorò  e  lavora  per  gli  altri  anche  in  cose  che  non  sono  di  sua 
competenza.  E  gli  espositori  ";:'  Dovevano  esser  presenti,  o  inviar 
notizie,  0   mandare  le  chiavi   delle   vetrine  per  lo   meno.    Non   ci 
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jioiisavaiK).  Balli  Non  (■  il  (joveiiui  che  fa  tiittoy  Oli  la  ])i-ovvi- 
(li'ii/.al 

Quost(!  lamentele  jiassavoiio  su  tutti  i  giornali  della  penisola. 
Inutilmente,  poiché  le  notizie  dei  premi  ottenuti,  immature  ed  esa- 
gerate, toglievan  loro  ogni  valore  e  impedivano  che  le  si  attenuas- 
sero mediante  opportuni  provvedimenti. 

Poiché  avremo  molti  iDremi,  dopo  tutto  ciò.  Fra  questi  alcuno 
è  spontaneo;  molti  sono  opera  di  diplomazia,  frutto  di  relazioni 
personali  e  d'influenze  private  di  abili  .giurati.  Ma  chi  non  tien 
conto  di  onori  non  meritati  cerchi  l'autenticità  dei  grands  prix  e 
dei  diplomi  d'onore,  consideri  che  valore  hanno  in  rapporto  degli 
innumerevoli  altri  dispensati  in  Francia  e  all'estero  e  non  s'abba- 
cini voloutaiiamcnte  allo  scopo  di  continuare  a  giacer  nell'  indo- 
lenza. 


Ed  ora  diamo  uno  sguardo  alle  diverse  sezioni. 

Prima  si  presenta  la  più  infelice,  che  dovrebbe  essere  la  me- 
glio riuscita,  quella  del  mobilio  e  delle  industrie  artistiche,  nei 
palazzi  degli  Invalidi.  Al  piano  terreno,  sotto  sgraziati  cliioschi  e 
baldaccliini  o  appoggiati  a  pareti  di  stoffe  logore  si  ammonticchiano 
mobili  di  tutti  gli  stili;  v'abbondano  ben  inteso  gli  stili  francesi, 
il  che  è  supremamente  ingenuo.  Imitazioni  ben  fatte  non  mancano: 
cito  il  Berardi  di  Firenze,  l'Onufrio  di  Palermo,  l'Aimone  e  il 
tìarino  di  Torino  e  parecchi  Veneti  di  cui  è  nota  l'abilità  nella 
scoltura  in  legno.  Del  defunto  prof.  Foca  di  Torino  v'è  un  camino 
monumentale  di  lavoro  maraviglioso,  la  cui  superficie  di  più  metri 
quadrati  non  ha  spazio  di  quattro  dita  che  non  sia  scolpito,  inciso 
come  un  metallo  fino.  Troppo,  troppo!  Nel  museo  di  Torino  sono 
parecchi  lavori  del  Bonzanigo  in  oui  il  legno  vince  in  finezza  l'avorio 
e  i  metalli;  alcuni  professori  lo  additano  quale  maestro.  No:  l'arte 
decorativa  dev'essere  appropriata  alla  materia  e  all'uso  dell'og- 
getto cui  è  apjjlicata,  e  una  sedia  non  deve  essere  messa  sotto  una 
campana  di  vetro! 

Tirande  abilità  d'esecuzione  ho  detto,  ma  abilità  consuetudi- 
naria che  non  fa  più  buona  |)rova  quando  affronta  forme  un  po' 
discoste  dalle  solite;  tant'é  vero  che  alcuni  tentativi  di  novità  i 
quali  nella  concezione  dovevano  essere  eccellenti,  nell'esecuzione 
risultarono  incerti  o  imperfetti  o  sciupati. 

Il  Patarchi  di  Torino  presenta  al  piano  superiore  una  mostra 
di  pelli  colorate  e  impresse  applicate  ai  mobili,  i  cui  disegni  sa- 
rebbero ottimi  se  avessero  ottenuto  una  esecuzione  più  larga  e  si- 
cura. Lo  scultore  Giacomo  Cometti   che   n'offerse  i  modelli  è  uu 
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volonteroso  che  porta  uno  dei  primi  ed  efficaci  contributi  al  rina- 
scimento dell'arte  decorativa  in  Italia.  Una  sua  esposizione  ci 
avrebbe  fatto  onore. 

Il  Quarti  di  Milano  è  un  artista  originale  che  da  parecchi  anni 
studia  nuove  forme  e  ornamenti  di  mobili  solidi  e  ingegnosi;  i  suoi 
cofani,  le  sedie,  le  mensolctte,  i  paraventi  (nascosti  qui  in  un  canto) 
sottrattisi  ad  una  primitiva  influenza  araba,  appaiono  originali  e 
i  sobrii  intarsi!  di  legno  colorato,  di  metallo  e  di  madreperla  dàiuio 
loro  una  iisionomia  simpatica.  Egli  è  noto  all'estero:  Kiviste  in- 
glesi e  francesi  ne  hanno  jjarlato:  non  gli  manca  più  nulla  dun- 
que perchè  cominci  ad  esser  noto  anche  in  Italia. 

Il  Valabrega  di  Torino  lasciando  a  casa  tutta  la  roba  d'imi- 
tazione, di  cui  è  ricco  al  par  di  qualsiasi  altro,  ha  esposto  soltanto 
un  bel  camino,  che  ha  bei  pannelli  scolpiti,  qualche  applicazione 
di  bi'onzo  e,  pur  essendo  originale,  dà  un  senso  gradevole  e  inde- 
tiniliile  d'italianità. 

Al  piano  superiore  si  giunge  per  un  doppio  scalone  dietro  il 
quale  sono  ammassati  i  marmi  toscani:  tutte  quelle  piccole  crea- 
ture nude  fanno  a  gomitate  ch'è  una  compassione,  ne  alcuna  riesce 
a  mettersi  in  evidenza,  tanto  sono  pigiate.  Se  riuscite,  stringen- 
dovi nelle  braccia,  a  entrare  in  quella  titta,  vedrete  tra  la  chinca- 
glieria zuccherina  qualclie  statuetta  d' un  bel  movimento  decora- 
tivo in  cui  un  diverso  polimento  del  marmo  ha  donato  alle  carni, 
ai  capelli,  agli  accessorii  una  specie  di  colore;  ed  è  grata  maravi- 
glia poiché  in  nessun' altra  industria  italiana  è  più  inveterato  il 
cattivo  gusto.  Ma  migliaia  di  passanti  hanno  suggerito  a  quegli 
espositori  di  rarificare  le  loro  mostre:  nessuno  ci  è  riuscito. 

Giunti  al  piano  superiore  ci  si  parano  innanzi  parecchie  lun- 
ghe serie  di  vetrine.  Visitato  il  gran  padiglione  del  Fontana  di 
Milano,  le  cui  specchiere  e  le  vetrate  dipinte  e  i  molti  oggetti  di 
vetro  colorato  fanno  sperare  un  liuon  aiuto  alla  nostra  arte  deco- 
rativa se  egli  saprà  servii-si  di  veri  artisti,  andiamcene  con  Dio! 
Non  potremmo  fermarci  ad  esaminare  quelle  innumerevoli  bache- 
che, perchè  in  tutte  le  lingue  e  in  tutti  i  toni  ci  si  offrirebbero, 
ci  si  appiccherebbero  bazzecole  e  cianfrusaglie,  spille,  anelli,  ogget- 
tini  di  mosaico,  di  corallo,  di  tartaruga,  con  un'  insistenza  irritante. 

Accanto  è  la  sezione  dell'Austria.  Vi  parrà  d'entrare  in  una 
chiesa  dopo  questo  bazar. 

I  palazzi  degl'Invalidi  contengono  in  gran  jiarte  lo  sforzo  di 
questi  ultimi  anni  per  creare  la  nuova  arte  decorativa.  Noi  siamo 
isolati,  estranei:  nel  mirabile  movimento  non  abbiamo  parte  alcuna. 
()  rinnovarsi  o  morire! 

^la  di  ciò  dovremo  parlare  altra  volta  in  modo  particolare. 
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Nei  palazzi  del  Campo  di  Marte  è  il  trionfo  della  metallur- 
j;ia,  della  meccanica,  della  elettricità,  della  chimica.  Entrando  per 
il  ^rand'arco  dell'ala  sinistra  si  è  tutto  ad  un  tratto  compresi  di 
rispetto,  invasi  di  sacra  paura.  C'è  qualcosa  di  più  arido  che  le 
rotaie,  i  cerchi,  i  sifoni,  i  cavi,  i  pezzi  di  macchina?  Eppure  con 
questi  soli  elementi  adunati  in  semplici  e  facili  nessi  e  simmetrie, 
che  strane  e  possenti  architetture  hanno  innalzato  gl'ingegneri 
francesi!  Dominano,  manco  a  dirlo,  l'acciaio  e  il  rame.  L'acciaio 
Ila  quasi  sostituito  il  ferro  nei  pezzi  di  meccanica,  lasciando  a 
iiuesto  l'ufficio  di  far  da  scheletro.  Ci  sono  magnifiche  scale  di 
obici  che  paiono  obesi  organi  atti  a  sonare  certe  pacifiche  sinfonie 
(juali  solo  sa  concepire  lo  Czar  tra  un  congresso  dell'Aia  e  una 
spedizione  in  China. 

]VIa  il  rame  altresì  squilla  la  sua  marcia  con  clangore  vitto- 
rioso: sono  fili  e  matasse,  tubi  e  lastre,  auree,  ranciate  o  rosse 
come  ferro  in  fusione.  È  il  ti'ioufo  dell' elettiùcità  traverso  il  mondo. 

Nella  mostra  italiana  la  metallurgia  pacifica  è  soverchiata  da 
quell'altra  brutale  e  demolitrice.  S'affacciano  subito  le  enormi  jiia- 
stre  dell'Acciaieria  di  Terni,  nelle  quali  gK  obici  hanno  scavato 
specie  di  crateri,  indi  file  d'obici  lisci  e  politi.  Piii  oltre  noto  una 
cassaforte  di  liei  disegno  del  Pistono  di  Torino.  Casseforti  e  obici 
se  la  intendono.  Al  piano  superiore  sono  degne  di  esame  le  prege- 
voli collezioni  di  paleontologia  della  Società  Geologica  italiana,  le 
collezioni  e  le  pubblicazioni  del  K.  Coipo  delle  miniere. 

Noto  gli  utensili  d'alluminio  dello  Zecchini  di  Milano,  gli  og- 
getti in  ferro  smaltato  e  verniciato  del  Moneta  e  le  cromolito- 
grafie sul  ferro  del  De  Andreis.  Poiché  queste  sono  industrie  nuove, 
jierchè  copiano  le  vecchie  forme?  Perchè  simulano  oggetti  d'altra 
materia?  Le  litografie  del  Eanci  di  Milano  esposte  in  altra  sezione 
sono  in  parte  molto  migliori:  fra  esse  alcuna  è  di  disegno  del  Ma- 
taloni  a  colori  e  in  rilievo. 

Procedendo  ad  altro  gruppo,  ecco  una  bella  mostra  sotto  la 
bandiera  italiana.  In  un  alto  padiglione  giallo,  ricco  ma  non  troppo 
elegante,  splendono  i  broccati,  i  damaschi,  i  velluti,  le  superbe 
stoffe  delle  grandi  fabbriche  piemontesi.  Accanto  molti  fabbricanti 
hanno  composto  in  una  vetrina  unica,  che  gira  tra  i  sostegni  della 
galleria,  i  cotoni,  le  lane,  i  feltri,  tessuti  d'ogni  specie  e  oggetti  di 
vestimento.  Più  oltre  una  collettività  di  Lombardi  ha  innalzato  in 
mezzo  ad  una  specie  di  sala  a  vetrine,  dai  toni  bruni  ritoccati  d'oro, 
nn  alto  ed  elegante  chiosco  di  ferro  dipinto  a  bianco  e  oro,  appio- 
priato  e  leggerissimo,  nel  quale  si  stendono  qua  superbe  sete  dai 
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colori  ben  avvicinati,  là  brillano  bozzoli  e  spole  e  matasse.  In  alto 
dominano  i  chioschi  del  Crespi  di  Milano  e  del  Poma  di  Biella, 
ben  adatti  anch'essi.  Invece  di  costruire  ciascuno  una  gabbietta 
e  rincucciaiTisi  per  attirare  il  compratore,  questi  espositori  hanno 
unito  i  loro  sforzi  per  formare  una  mostra  collettiva  che  servisse 
di  serio  documento.  Gli  è  che  questa  è  produzione  potente  e  degna 
d'un  grande  paese. 

Forse  la  presente  esposizione  ha  permesso  loro  di  contare  le 
forze  reciproche  e  di  farle  apprezzare  alle  altre  nazioni,  e  certo 
d'or  innanzi  (e  questa  è  un'  insinuazione)  abbandoneranno  le  eti- 
chette inglesi,  e  i  nostri  tessuti  confesseranno  bravamente  la  pro- 
pria origine  italiana.  Del  resto  quando  essi  avranno  studiato  se- 
riamente dei  i^rodotti  loro  proprii,  quando  fabbricheranno  tessuti 
originali  di  disegno  e  di  colore,  ci  terranno  un  po'  più  al  loro  nome. 

E  l'unione  ha  dato  altresì  buon  frutto  alle  Cartiere  italiane, 
le  quali  si  presentano  molto  bene  nella  sezione  delle  industrie  chi- 
miche. Questa  è  una  delle  più  ricche.  Fra  i  saponi,  le  colle,  gl'in- 
chiostri da  stampa  e  i  prodotti  chimici  per  l'agricoltura,  ricordo 
una  bella  vetrina  della  Farmacia  di  Santa  Maria  Novella  di  Fi- 
renze, un'  altra  del  doti  Eomer,  pure  di  Firenze,  contenente  colori 
per  ceramiche,  e  inline  la  maestosa  vetrina  della  Kegia  dei  tabacchi, 
ove  il  contenente  e  il  contenuto  sono  d'un  buon  gusto  che  fa  me- 
raviglia. Alla  buon'  ora! 

Sotto  la  immensa  Galleria  delle  Macchine  sono  esposte  l'agri- 
coltura e  le  industrie  alimentarie.  Che  l'Italia  sia  essenzialmente 
una  nazione  agricola  non  si  direbbe  dalla  nostra  esposizione  scarsa 
e  frammentaria.  Di  alcuni  liquori,  di  certi  prodotti  alimentari,  di 
cei"te  frutta  conservate,  che  portano  in  ogni  paese  nomi  italiani, 
non  v'è  traccia  o  poca.  È  una  mostra  troppo  generica  e  incolore. 
La  Francia  per  rendere  attraente  questa  sezione  ha  sparso  giardini, 
costrutto  cascine,  castelli  e  simulacri  di  villaggi:  le  altre  nazioni 
hanno  gareggiato  in  invenzioni  curiose  e  originali.  Xoi  non  abbiamo 
che  le  solite  vetrine  sparse.  Le  migliori  sono  quella  della  ditta 
Buton  di  Bologna,  bellissima,  in  ferro  dorato,  ove  bocce  e  botti- 
gliette di  liquori  colorati  fanno  una  originale  decorazione  e  quella 
del  Comizio  agrario  di  Napoli,  ove  frutta,  legumi,  cereali  sono  ben 
disposti  in  pochi  e  belli  vasi  su  forbite  lastre  di  vetro.  Le  altre, 
che  pur  contengono  prodotti  eccellenti  di  famose  ditte,  o  sono  avanzi 
di  parecchie  campagne  o,  meschine  e  troppo  infarcite,  non  attrag- 
gono l'attenzione  del  visitatore.  1  nostri  vini  e  i  liquori  sono  adu- 
nati sotto  il  padiglione  italiano,  piramidi  e  coni  di  bottiglie  d'ogni 
forma,  una  mostra  ricca  e  importantissima,  ma  di  aspetto  troppo 
uguale  e  monotono. 
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Nella  ,i;al!ciia  supcriui-c  sono  le  nostre  acijiie  minerali  e  alcuni 
lavori  inviati  da  Istituti  di  beneticenza. 

Poco  lontano  nella  Galleria  dell' Elettiieità  i  motori  del  Tosi  di 
Legnano  che  concorrono  ad  illuminare  l'Esposizione  fanno  soffer- 
mare 1  visitatori.  Accanto  il  Gadda,  il  Pirelli,  il  Tedeschi,  Brio- 
schi  e  Pinzi,  il  Pettini  di  Milano,  poi  il  prof.  Arno  di  Torino,  il 
dott.  Campostano  di  Milano  e  l'ing.  Olivetti  di  Ivrea  costituiscono 
il  piccolo  nucleo  che  rappresenta  l'elettvotecnica  italiana. 

Fuor  della  galleria,  jn-esso  l'Avenue  di  Suffren,  un  fabbricato 
annesso  raccoglie  quanto  non  contenevasi  in  parecchie  sezioni,  le 
grafiti,  i  solfi,  i  caolini,  l'asfalto  e  i  prodotti  delle  miniere  sarde: 
qui  sono  le  carte  di  Fabriano,  i  cuoi  del  Durio,  le  macchine  del 
Dubosc  di  Torino.  In  un  altro  annesso,  agli  Invalidi,  si  espongono 
pure  cuoi,  pellicce,  filati,  e  accanto  il  Club  Alpino  presenta  il  Ki- 
fugio  Umberto.  Pochi  visitatori  si  imbatteranno  in  questi  membri 
sparsi  della  nostra  esposizione. 

Nella  sezione  assegnata  al  Genio  civile  la  Direzione  generale 
del  catasto  espone  prihblicazioni,  strumenti  di  misurazione  e  carte  ; 
il  Ministero  delle  poste,  fra  altro,  le  sue  cassette  per  lettere  e 
stampe.  Uno  spazio  grande  è  occupato  dal  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici, il  quale  presenta  anche  molti  schizzi  e  modelli  e  fototipie  e 
frammenti  del  palazzo  di  Giustizia.  Su  tutto  ciò  ci  sarebbe  tanto  da 
dire  che  è  meglio  passar  oltre. 

Soffermiamoci  invece  un  momento  alla  graziosa  vetrina  del- 
l'operoso Club  Alpino  ove  sono  raccolti,  oltre  a  numerose  pubbli- 
cazioni, gli  apparecchi  che  servirono  ad  Angelo  Mosso  nella  sua 
ascensione  sul  Monte  Rosa.  Accanto  è  il  modello  della  capanna 
Gnifetti:  uno  studio  di  Delleani,  che  ci  ritrae  il  buon  Mosso  col 
suo  berretto  sugli  occhi  e  la  palandrana  sbattuta  dal  vento,  sul 
balcone  della  capanna  in  mezzo  alla  neve,  ci  trasporta  ben  lungi 
da  queste  tettoie  arroventate. 

E  giun'giamo  nel  regno  dell'intelligenza.  «  Education,  sciences, 
lettres,  arts...  ».  Quante  cose  in  poche  parole!  Troppe  cose  in  mi- 
nimo spazio.  L'Italia  è  un  paese  più  intelligente  che  ricco  e  la  sua 
produzione  intellettuale  meritava  di  mettei'si  in  mostra  più  a  suo 
agio.  Ma  nelle  condizioni  concesse  meiitava  altresì  che  le  si  po- 
nessero attorno  cure  ben  maggioii,  per  ordinarla,  che  non  fu  fatto. 

Nelle  arti  grafiche  è  avvenuto  un  considerevole  progresso  in 
Italia,  che  qui  non  appare.  V'è  bensì  il  Paravia  con  le  sue  belle 
carte  geografiche  in  rilievo  o  il  Barbèra  con  le  sue  collezioni  che 
rivelano  un  criterio  e  un  buon  gusto  veramente  italiani  e  il  Loescher 
con  le  sue  biblioteche  filologiche  e  scientifiche  e  il  Sonzogno  e  il 
Vallardi:  v'è  bensì  una  mostra  collettiva  fra  cui  nqto  il  Laudi  e 
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il  Lapi,  il  Lobetti-Bodoiii,  il  Eebeschini,  l'Alticri-Lacroix,  la  Po- 
ligrafica di  Eoma.  l'Unione  Tipografica  Torinese.  iVla  io  mi  chiedo 
perchè  manchi  il  Bocca  le  cui  nuove  biblioteche  scientifiche  avreb- 
bero mostrato  le  geniali  copertine  del  Mataloni,  la  cui  Rivista  Mu- 
sicale avrebbe  provato  che  si  studia  ancoi-a  qualche  poco  nella  pa- 
tria del  Padre  Martini:  perchè  manchi  l'Istituto  d'arti  grafiche  di 
Bergamo  con  V Emporiuni,  e  il  Treves,  e  l'Hoepli,  e  il  Forzani,  e 
molti  altri. 

E  dov'è  quella  gentile  Italia  ride  di  Bologna  che  è  chiamata 
a  metter  un  po'  di  riso  sano  nella  nostra  letteratura  piena  di  posa 
e  nella  nostra  arte  ammusonita? 

Nella  musica  noto  il  coraggioso  editore  Capra  di  Toi'ino,  ed  è 
il  solo.  Un  organo  del  Mola  troneggia  su  una  gazzarra  tumultuosa 
di  mandolini  e  di  chitarre.  Il  Ricordi  non  ha  mandato  che  i  suoi 
cartelloni  e  le  copertine  e  le  cartoline  illustrate.  Sebbene  qualche 
maligno  potrebbe  insinuare  che  il  valore  di  questi  elementi  di  pub- 
blicità superi  qualche  volta  quello  della  merce  che  bandiscono, 
dobbiamo  essere  sinceramente  grati  al  Ricoidi  per  aver  dato  modo 
a  due  nostri  forti  artisti  di  produrre  opere  eccellenti.  In  verità  i 
cartelloni  dell' Hobenstein,  del  Mataloni,  e  quelli  del  Dudovich 
esposti  dal  dott.  Chapuis  di  Bologna  superano  quelli  delle  altre 
nazioni.  È  il  solo  ramo  d'arte  decorativa  in  cui  non  siamo  rimasti 
alla  coda.  Ma  gli  ordinatori  li  hanno  per  metà  nascosti. 

In  una  vetrina  ch'è  un  modello  di  bric-à-brac,  ideata  forse 
dal  Comitato,  poiché  la  vedo  ripetuta  altrove,  noto  una  gamba  im- 
balsamata, la  Nuora  Antologia,  la  cintura  Galliano,  l'Accademia 
Tempia,  i  figurini  di  Edel,  ocarine,  flauti,  ecc.  ecc.! 

Un'  intera  pai'ete  è  occupata  dalle  fotografie  del  conte  Primoli. 
ricordo  ancora  i  bei  lavori  del  Lizzani,  del  Rey,  del  Sambuy,  dello 
Schiaparelli  all'  Esposizione  fotografica  dello  scorso  anno  in  To- 
rino. La  fotografia  ha  preso  un  posto  importantissimo  fra  le  arti 
e  l'Italia  conta  parecchi  veri  artisti:  disgraziatamente  qui  non  ci 
sono.  Ad  ogni  modo  quelle  doveau  ceder  il  campo  all'Alinari,  al 
Brogi,  all'Anderson,  al  Naya,  i  quali  hanno  un  posto  inadatto,  sì 
che  le  loi'o  grandi  riproduzioni  dei  capolavori  nostri  non  possono 
essere  in  alcun  modo  l)en  riguardate.  L'Alinari  presenta  la  ripro- 
duzione in  grandezza  uguale  àeW  Adorazioiie  de'  Magi  di  Gentile 
da  Fabriano  e.  con  molte  altre  stupende  fotografie,  le  belle  pub- 
blicazioni del  Supino,  del  Biagi  e  del  Reymond,  una  biblioteca 
d'arte  cui  auguriamo  fortuna,  poiché  contribuisce  a  togliere  agli 
editori  stranieri  il  monopolio  dell'arte  nostra,  che  hanno  fin  qui 
tenuto  ])ev  nostra  incuria. 

E  quando  avrò  notato  le  belle  fotocalcografie  del  Fusetti  di  Mi- 
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laiio  soffocate  da  una  farraggiiio  di  lìnittc  litografie  aU'iiildnHi.  e 
la  mostra  della  Fonderìa  Nebiolo  che  potrà  gareggiare  colle  grandi 
fonderie  estere  se  uscirà  j)in  risolutamente  dalle  vie  troppo  bat- 
tute, avrò  finito  la  rassegna  di  questo  gruppo  che  poteva  esser  ot- 
timo ed  è  men  che  mediocre. 

Le  alti-e  sezioni,  se  ne  togli  (j nella  dell'economia  sociale  con- 
tenuta nel  palazzo  dei  Cimgressi  (ove  sono  (esposti  statuti,  bilanci, 
documenti  innumerevoli  delle  nostre  Banche  popolari,  delle  Casse 
di  risparmio,  delle  Società  di  mutuo  soccorso  e  di  altri  Istituti  con- 
generi), hanno  ancora  minor  concorso  di  espositori. 

Nel  padiglione  ov'è  adunato  tutto  quel  che  riguarda  la  caccia 
e  la  pesca  e  le  foreste,  l'Italia  doveva  tenere  un  bel  posto:  invece 
appena  una  dozzina  di  concorrenti  vi  presenta  legnami,  sugheri, 
orini,  scope,  armi  e  niunizioid  da  caccia.  Notevole  è  ivi  la  mostra 
di  prodotti  foi-estali  della  Camera  di  commercio  di  Siena  e 
Grosseto. 

Nel  palazzo  delle  Armate  di  terra  e  di  mare  tre  espositori, 
l'Ansaldo,  l'Orlando  e  la  Fonderia  milanese  di  acciaio:  in  quello 
delle  Messaggerie  marittime  parecchi  ordigni  di  salvataggio,  alcuni 
modelli  di  piroscafi  dell'Oderò  e  una  cabina  del  Piaggio,  molto  ele- 
gante ed  affatto  moderna:  nella  sezione  d'Igiene  una  piccola  mo- 
stra del  Ministero  degl'interni:  ed  è  tutto  (1). 

Concludendo,  la  mosti-a  non  dà  un  concetto  delle  condizioni 
IDassate  e  presenti  di  ciascun' industria  nostra,  com'era  nell'inten- 
zione del  signor  Picard,  ma  induce  in  apprezzamenti  erronei  non 
solo  il  gran  pubblico  che  bada  allo  spazio  occupato,  al  lusso  e  al- 
l'imponenza dell'allestimento,  all'ingegnosità  della  reclame  che  di- 
venta oggidì  un  elemento  sempre  più  necessario  alle  relazioni  com- 
merciali; ma  altresì  i  visitatori  che  posseggono  mediocre  coltura  in 
tutto,  competenza  in  nulla,  e  sono  quelli  che  formano  la  cosi  detta 
opinione  pubblica  (2).  Ogni  sezione  presenta  bensì  dei  frammenti, 
parecchi  dei  qiiali  possono  interrompere  i  giudizi  troppo  avventati 

ili  A  Viiu-funos  l'Italia  ha  mia  csposizioiK-  scria  e  bcnjallcstita.  Vi 
Hguraiin  le  Società  ferroviarie  e  i  fabbricanti  di  velocipedi.  Nella  sezione 
degli  automobili  abl)iamo  un  grande  spazio,  ma  affatto  vuoto.  Merita  eu- 
coiiiio  la  mostra  del  Toiirino-  Club,  le  cui  guido  e  carte  sono  di  una  uti- 
lità da  tutti  riconosciuta. 

(2)  Tutte  le  nazioni  liainio  cataloghi  speciali  che  si  offrono  al  visi- 
tatore, e  sono  spesso  molto  migliori  che  il  catalogo  generale  francese: 
essi  sono  sovente  preceduti  da  ampie  prefazioni  e  da  documenti  sommari 
clic  preparano  sapientemente  il  visitatore,  e  da  essi  ad  esempio  Ivcs  Guyot 
nel  Siede,  ha  tratto  geniali  considerazioni  su  ciò  che  è  e  su  ciò  ciie  vuol 
parere!  ciascuna  nazione.  Noi  non  abbiamo  catalogo. 
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e  far  soffermare  coloro  che,  dato  iiu  breve  sguardo,  giudicavano 
poter  di  leggeri  passar  oltre.  11  che  accadde  a  molti  giurati,  ila 
pur  troppo  i  giornali  francesi  non  son  fra  costoro  ed  è  assai  ma- 
lagevole far  loro  comprendere  che  uoii  e  tutta  qui  Vltaìia  I 


Giornata  di  rivoluzione,  il  14  luglio.  Nei  giornali  nazionalisti 
s'erano  annunziati  vagamente  dei  torbidi  probabili:  nei  fogli  avver- 
sarii  leggevansi  pressanti  appelli  ai  proprii  aderenti  perchè  si  tenes- 
sero pronti  ad  ogni  evento:  infine  un  maiufesto  della  Lega  repub- 
blicana, sorta  in  quei  giorni,  pregava  instantemente  i  repubblicani 
di  trovai'si  a  Longchamps  dove  il  presidente  Loubet  si  recherebbe 
a  passar  in  rassegna  le  truppe.  Alcuni  giorni  prima  un  romanziere 
francese  di  opinioni  molto  ijonderate  m'aveva  fatto  credere  proba- 
bile, tosto  0  tardi,  un  colpo  di  Stato. 

Non  volevo  perdere  l'occasione  di  esser  testimone  ad  un  tale 
avvenimento. 

Me  ne  scesi  dalla  butte  di  Montmartre  con  un  magnifico  soie 
senegaliano.  Sul  ponte  che,  traverso  il  cimitero  di  Montmartre, 
porta  il  tumulto  dei  vivi  sospeso  sulle  fìtte  e  poco  tranquille  ca- 
sette dei  morti,  vidi  affissa  la  famosa  lettera  del  generale  .lamont 
dimissionario,  la  quale  i  nazionalisti  avevano  fatto  l)andire  per  la 
Francia  come  protesta  contro  il  Governo.  Qualche  curioso  si  sof- 
fermava un  momento  e  passava  oltre  con  placida  indifferenza.  Il 
boulevard  Clichy  era  fitto  di  popolo:  in  questo  tempo  ricorre  la 
festa  foranea  di  Montmartre.  Immaginate  una  doppia  fila  inter- 
minabile di  quei  baracconi  che  ingombrano  le  nostre  piazze  in  car- 
nevale: giostre  d'ogni  genere  o  sontuose  e  spinte  dall'elettricità  o 
vecchie  cadenti  con  la  lor  musica  da  oche  ansimanti;  serragli  da 
cui  emanano  nauseabondi  odori  selvaggi;  capanne  di  tiro  a  segno 
d'ogni  fantasìa;  e  qua  e  là  quei  musei  anatomici  nei  quali  i  figli 
del  popolo  sono  colpiti  da  brutali  rivelazioni  spesso  salutari:  tutto 
questo  successivamente  accostato  e  ripetuto  per  parecchi  chilometri 
dalla  Villette  a  Courcelles:  e  tutto  il  popolo  dei  faubourf/s.  botte- 
gaie enormi  e  traballanti  che  escono  dal  banco  una  volta  all'anno 
e  vecchi  stupiti  e  bambini  ruzzolanti  nella  polvere,  un  villaggio 
in  tempo  di  fiera,  ma  un  villaggio  immenso.  Erano  troppo  allegri, 
troppo  contenti  di  vivere:  la  rivoluzione  non  poteva  divampare  cjui. 

Al  parco  Monceau  le  solite  balie  e  le  mammine  che  sognano 
nel  libro  di  Bourget  o  di  Ohnet  il  romanzo  che  non  han  ti'ovato 
nella  vita,  mentre  il  bimbo  mette  i  pugni  in  bocca.  Fino  all'Arco 
di  Trionfo  le  vie  deserte:  a  porta  Maillot  incominciava  il  movi- 
mento e  la  folla. 
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Ma  una  l'olla  domenicale:  erano  specialmente  donne:  seilute 
sui  margini  del  bosco  in  toelette  chiare  l'ormavano  gruppi  e  qua- 
dretti deliziosi  tra'l  verde:  le  braccia  e  il  seno  rosei  trasparenti 
sotto  le  garze  e  i  merletti  che  ora  son  di  moda  spargevan  nell'aria 
non  so  qual  lino  profumo  di  sensualità.  Ma  dunque  era  ignara 
tutta  questa  gente?  E  quelle  gole  rosee,  ben  tosto...  Orrore! 

Ed  ecco  un  drappello  d'avanguardia.  È  una  dozzina  d'operai 
con  non  so  che  rosso  all'occhiello:  la  rosa  di  macchia,  emblema 
dei  socialisti?  Più  innanzi  una  fila  di  collegiali  con  un  prete  alla 
coda:  gli  avversari.  E  qui  incominciano  ad  apparire  le  guardie, 
rade,  poi  più  frequenti,  ai  lati  del  viale.  E  proseguendo  giungo  a 
jìoco  a  poco  presso  Longchamps.  Un  mormorio  crescente,  un  ral- 
littirsi  di  agenti:  ed  ecco  un  drappello  di  guardie  repubblicane  a 
cavallo,  salde,  in  quadrato:  due,  alla  testa,  impugnano  una  rivol- 
tella. E  il  corteo  ordinario  del  Presidente.  «  Le  voilà,  le  voilà!  » 
Chi?  Che  cosa?  Mi  sporgo  tra  le  poderose  schiere  delle  guardie. 
Chi?  Ah  le  piqueur,  il  successore  di  Montjarret  che,  frondeur  come 
i  generali,  fu  fatto  dimettersi  da  Loubet.  «Uhm!  piteit.r]  troppo 
magro!  »  E  intanto  il  Presidente  è  scomparso  come  un  lampo  in 
mezzo  al  fitto  quadrato  di  cavalieri,  mentile  ascolto  le  vicine  la 
cui  attenzione  ben  parigina  è  rivolta  al  domestico. 
La  rivoluzione  è  sfumata. 

Ah  no.  Ecco  un  tumulto  che  s'avanza.  «Vive  l'armée!  »  è  il 
grido  dei  nazionalisti.  «Vive  la  République!  »  i  socialisti.  Gli  uni 
e  gli  altri,  giovanotti  in  gran  parte,  infiorati  quelli  di  fiordalisi  e 
di  garofani  bianchi,  questi  di  rylautiiies,  si  camminano  a  vicenda 
sui  piedi,  lanciandosi  insulti  sesquipedali,  cantando,  mettendo  in 
cadenza  i  loro  «  evviva  »  e  i  loro  «  abbasso  ».  In  quella  fiumana 
che  è  spinta  innanzi  per  forza  del  suo  proprio  moto  succede  spesso 
un  breve  incaglio:  due  avversari  sostano,  si  guatano  come  due  galli, 
s'  urlan  sul  muso  i  loro  gridi,  alzano  i  bastoni...  e  continuano  la 
loro  marcia  buttati  innanzi  dai  sopravvegnenti.  Una  volta  il  ba- 
stone scende  su  una  testa:  una  guardia  abbraccia  il  possessore 
della  testa  e  lo  strappa  via.  Saggia  manovi-a!  Come  possano  queste 
due  orde  marciare  parallele  per  due  chilometri  senza  macellarsi, 
non  so  proprio.  Gli  è  che  i  gridi,  le  facce  sono  di  maniera,  sono 
maschere  d'un' anima  passata:  l'anima  d'oggi  è  un'altra,  più  sen- 
sibile o  più  vile,  rifuggente  dall'  idea  del  sangue.  Ecco  il  progresso. 
A  un  certo  punto  si  raggiunge  un  prete,  un  cappellano  che 
va  innanzi  tra  due  ufficiali.  Tosto  i  nazionalisti  li  circondano,  li 
assordano,  li  intontiscono  e  li  portano  in  trionfo  per  lungo  tratto: 
essi  se  ne  compiacciono  poiché  non  cercano  uscirne  se  non  quando 
la  loro  presenza  comincia  ad  accendere  troppo  gli  avversari.  Mentre 
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essi  si  scostano  nel  bosco,  ecco  un  subbuglio.  Due  sedie  volano:  lo 
stradone  è  vuoto  in  un  attimo:  tutti  si  sono  precipitati  nel  bosco. 
E  mentre  le  guardie  a  cavallo  fanno  un'irruzione  fra  gli  sbandati, 
un  ferito  è  portato  all'ambulanza.  Qualche  nucleo  va  innanzi  lungo 
il  bosco,  poi  si  scioglie.  E  tutto  è  finito. 

Tempo  addietro,  dopo  i  fatti  avvenuti  e  le  istigazioni  dei  gior- 
nali, e  gli  appelli  dei  capi,  l'esito  sarebbe  stato  ben  diverso. 

E  il  progresso.  Come  lento,  ahimè! 


Triste  attualità!  Nel  palazzo  delle  Armate  di  terra  e  di  mare 
è  una  esposizione  retrospettiva  d'armi  che  riassume  parecchi  se- 
coli di  storia.  In  una  delle  prime  vetrine  uno  scrigno  di  velluto 
rosso  porta  inciso:  Pris  s«r  Barailìnc  par  le  M."'  de  in  Force: 
entro  v'è  un  lungo  pugnale  a  lama  quadrangolare,  finemente  da- 
maschinato, un'arme  di  lusso:  è  rotto  in  punta.  Porta  scrìtto  sulla 
lama:  haec  dextera  vixdex  -  peincipis  et  p.\teiak. 

Nel  padiglione  della  città  di  Parigi,  tra  i  documenti  e  gli  og- 
getti messi  in  mostra  dalla  Prefettura  di  Polizia,  ci  s'imbatte  in 
uno  strano  ordigno.  Sono  dodici  canne  di  fucile  attorte  e  guaste, 
rilegate  in  fondo  da  una  solida  armatura  di  ferro:  è  un  fram- 
mento della  macchina  infernale  di  Fieschi. 

In  un'altra  vetrina  vedesi  una  bomba  grossa  come  una  mela, 
irta  di  chiodi.  Sotto  sta  scritto:  «  Attentato  Orsini-Mazzini  e  i  suoi 
complici».  Mazzini  è  in  una  fotografia  tra  quattro  altri  ritratti 
di  congiurati. 

Parigi  è  certo  la  città  più  ricca  in  tal  sorta  di  ricordi  e  in 
nessun  luogo  si  è  più  tratti  a  pensare  che  l'uomo  è' un  poì*ro  es- 
sere, esitante  sempre  tra  il  bene  e  il  male,  benedicente  oggi  quel 
che  ieri  ha  maledetto,  incerto  anche  ne'  desideri  più  immediati. 
Quanto  è  tardo  il  progresso  nelle  idee  morali  e  sociali!  L'elettri- 
cità, la  meccanica,  la  chimica  avranno  trasformato  tutto  il  mondo 
intorno  all'uomo,  che  l'imane  vecchio,  vecchio,  decrepito  nell'anima. 
Barbaiù  siamo  ancora,  barbari  come  l'uomo  delle  caverne,  come  i 
Komaui,  come  gli  Unni  felicemente  ricordati  da  Guglielmo  II,  come 
gli  uomini  della  Saint-Barthélemy  e  quelli  del  Terrore.  Amiamo  la 
violenza  e  il  sangue,  sia  nell' uccidere  un  potente,  sia  nel  soppri- 
mere un  debole  e  sia  nello  spingere  un  popolo  contro  un  altro. 
Noi  usciamo  dalle  scuole  ammiratori  di  Giosuè  e  di  Giaele,  di 
Alessandro  e  di  Armodio,  di  Cesare  e  di  Bruto,  di  Napoleone  e  di 
Agesilao  Milano  e  infondiamo  nei  nostri  figli  le  stesse  ammirazioni 
per  i  conquistatori  e  per  gli  uccisori  dei  re. 
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Bisogna  abdliro  il  classicismo,  il  roiuanesimo,  che  <"'  la  tomba 
in  cui  la  nostra  anima  è  fatta  mummia.  La  società  moderna  non 
ha  ancor  saputo  trarre  dalla  scienza  principi!  direttivi  suoi  proprii. 
Bisogna  ripudiare  l'errore  in  cui  persistono  le  classi  dirigenti  che 
consiste  nel  creder  ancora  efficace  sul  popolo  una  religione  e  una 
morale  che  non  ha  piii  alcuna  azione  su  loro  stesse.  Bisogna  re- 
staurare la  morale  al  più  presto. 

Un  attentato  ne  suscita  un  altro,  e  nulla  è  più  epidemico  che 
la  follia  del  sangue.  Tanto  è  innato  l'istinto  della  violenza,  che  vo- 
gliamo vedere,  sapere,  con  una  curiosità  morbosa.  E  i  giornali  ci 
soddisfanno,  ci  danno  tutti  i  particolari  e  i  disegni  dei  misfatti  e 
il  ritratto  degli  omicidi.  E  il  male  si  comunica  come  le  manìe  del 
suicidio,  come  le  furie  degli  sventratori,  e  la  stampa  diventa  pro- 
duttrice delle  più  funeste  suggestioni. 

E  molti,  presi  da  cieca  jìaura,  non  trovano  altro  rimedio  che 
imprigionare  largamente  attorno  al  colpevole,  accrescendo  l'odio 
ove  già  cova  e  seminandolo  ove  non  è  ancor  nato.  E  questa  paura 
accrescerà  il  danno  poiché  in  questi  uomini  nessuna  maggior  com- 
piacenza che  sentire  d'incutere  paura,  di  essere  stimati  formi- 
dabili. 

Bisogna  sanare  la  società  e  la  cura  non  è  soltanto  di  chirurgo. 
Xessuna  guardia  di  pubblica  sicurezza  impedirà  ma^'  che  un  pen- 
siero d'odio  e  di  vendetta  tenuto  celato  per  anni  scoppii  in  un  atto 
fulmineo,  quando  l'uomo  che  l'ha  maturato  sia  pronto  a  far  getto 
della  sua  vita.  Ma  è  necessario  che  nessuno  venga  a  tal  punto  di 
fredda  disperazione  da  scrivere,  come  Salson,  sul  suo  libretto  mi- 
litare: «  Nessuno  cui  io  tenga  »,  nessuno  e  nulla,  neanche  alla  vita. 

Bisogna  che  la  vita  sia  buona  per  tutti. 

Giovanni  Cena. 
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IN  MORTE  DI  UMBERTO  I. 

Atti  uiSciali  -  Condoglianze  di  Sovrani  e  di  Comunità  dall'estero  -  Discorsi.  — 
II.  Al  Senato  e  alla  Camera  dei  Deputati  :  Commemorazioni  e  Indirizzi  - 
Giuramento  e  Discorso  della  Corona  -  Commemorazioni  alle  Camere 
Inglesi.  —  III.  Preghiera  della  Regina  Margherita  -  Condoslianze  e  Cir- 
colari di  Prelati.  —  IV.  Alcuni  importanti  scritti  d'occasione. 


È  il  più  grande  delitto  che  sia  stato  commesso  in 
questo  secolo! 

Così  esclamò  la  Regina  Margherita,  dopo  il  pi-imo  impeto  di  dolore, 
quando  ebbe  l'angosciosa  certezza  che  il  suo  Augusto  Consorte  aveva 
cessato  di  vivere. 

Manifesto  del  Governo. 

Il  Governo  del  Re  ha  emanato  il  seguente  uianifesto:  / 

In  nome  di  S.  M.  il  Ee  Vittorio  Emanuele  III,  assunto  al  trono, 
compiamo  il  doloroso  dovere  di  annunziare  al  Paese  l'immensa 
sventura,  che  troncò  violentemente  i  giorni  preziosi  del  Ee  Umberto  I. 

La  Nazione,  colpita  nel  suo  affetto  sincero  per  l'Augusto  Estinto 
e  nel  sentimento  vivissimo  di  devozione  e  di  solidarietà  verso  la 
Dinastia,  esecrando  l'immane  delitto,  sarà  larga  di  profondo  com- 
pianto per  la  Venerata  Memoria  del  Ee  buono,  prode  e  magnammo, 
orgoglio  del  suo  popolo,  degno  continuatore  della  tradizione  di 
Casa  Savoia. 

Stringendosi  con  fede  incrollabile  intorno  all'Augusto  Succe.s- 
sore,  gl'Italiani  proveranno  col  fatto  che  le  istituzioni  non  muoiono. 

Eoma,  30  luglio  1900. 

S.\R.\cco  —  Visconti-Venosta  —  Gianturco  — 
EuBiNi  —  Chimirei  —  Ponza  di  S.  Martino 

—  MoRiN  —  Gallo  —  Branca  —  Carcjino 

—  Pascolato. 
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Conferma  della  fiducia  nel  Governo. 

S.  M.  il  Kc,  sb;u-caiiilo  a  Reggio  Calabria  il  31  luglio,  ha  diretto  il 
seguente  telegrainiiia  all'on.  Saracco,  Presidente  del  ConNÌu-lio  dei  Ministri: 

Jlentre  approvo  l'operato  di  V.  E.,  conformo  nel  Ministero  la 
fiducia  che  in  lui  aveva  il  mio  compianto  Padre. 
Sbarcando  a  Keggio  mi  dirigo  a  Monza. 

Vittorio  Emantele. 

Proclama  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  III. 

Il  Re  Vittorio  Kinnnuele  III  ha  indirizzato  al  Popolo  italiano  il  se- 
guente proclama: 

llALlAXlI 

Il  secondo  Ke  d'Italia  è  morto! 

Scampato  per  valore  di  soldato  dai  pericoli  delle  battaglie, 
uscito  incolume  per  volere  della  Provvidenza  dai  rischi  affrontati 
collo  stesso  coraggio  a  sollievo  di  pubbliche  sciagure,  il  Ee  buono 
e  virtuoso  è  caduto  vittima  di  un  atroce  misfatto,  mentre  nella  Sua 
tranquilla  e  balda  coscienza  partecipava  alle  gioie  del  Suo  popolo 
festante. 

A  me  non  fu  concesso  raccogliere  l'estremo  respiro  del  Padre 
mio.  Sento  però  che  il  mio  primo  dovere  sarà  quello  di  seguire  i 
paterui  consigli  e  di  imitare  le  Sue  virtù  di  Re  e  di  jjrimo  cittadino 
d'Italia. 

In  questo  supremo  momento  d'intenso  dolore,  mi  soccorre  la 
forza  che  mi  viene  dagli  esempi  del  mio  Augusto  Genitore  e  del 
Gran  Re,  che  meritò  di  essere  chiamato  il  Padre  della  Patria,  e 
mi  conforta  la  forza  che  ricevo  dall'amore  e  dalla  devozione  del 
popolo  italiano. 

Al  Re  venerato  e  rimpianto  sopravvivono  le  Istituzioni  che  Egli 
conservò  lealmente,  e  giunse  a  rendere  incrollabili  nei  ventidue  anni 
del  Suo  Regno  intemerato. 

Queste  Istituzioni,  sacre  a  me  per  le  tradizioni  della  mia  Casa 
e  per  amore  caldo  d'Jtaliano,  protette  con  mano  ferma  ed  energica 
da  ogni  insidia  o  violenza,  da  qualunque  parte  esse  vengano,  assi- 
cureranno, ne  son  certo,  la  prosperità  e  la  grandezza  della  Patria 

Fu  gloria  del  mio  Grande  Avo  l'aver  dato  agli  Italiani  l'unità 
e  la  indipendenza;  fu  gloria  del  mio  Genitore  averle  gelosamente 
custodite;  la  meta  del  mio  Regno  è  segnata  da  questi  imperituri 
ricordi.  Così  mi  aiuti  Iddio  e  mi  consoli  l'amore  del  mio  popolo 
perchè  io  possa  consacrare  ogni  mia  cura  di  Re  alla  tutela  della 
libertà  ed  alla  difesa  della  Monarchia,  legate  entrambe,  con  vincolo 
indissolubile,  ai  supremi  intei-essi  della  Patria. 

ItallìniI 
Date  lacrime  ed  onore  alla  sacra  memoria  di  Re  Umberto  I  di 
Savoia,  voi  che  l'amaro  lutto  della  mia  Casa  dimostraste  di  con- 
siderare ancora  una  volta  come  lutto  domestico  vostro!  Questa  so- 
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lidarietà  di  pensieri  e  di  affetti  fu  e  sarà  sempre  il  baluardo  più 
sicuro  del  mio  Kegiio,  la  migliore  guarentigia  dell'unità  della  Pa- 
tria, che  si  comjjendia  nel  nome  Augusto  di  Roma  intangibile,  sim 
bolo  di  grandezza  e  pegno  d'integrità  per  l'Italia. 

Questa  è  la  mia  fede,  la  mia  ambizione  di  cittadino  e  di  Re! 
Dato  a  Monza,  il  2  agosto  1900. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Saracco  —  Visconti- Venosta  —  GiANTrKco  — 
Rubini  —  Chimirri  —  Ponza  di  S. Martino 

—  MoRiN  —  Gallo  —  Branca  —  C'arcano 

—  PASC(tLATO. 

Ordine  del  giorno  all'Esercito  ed  all'Armata. 

S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III  lin  rivolto  all'Esercito  ed  all'Ar- 
mata il  scfi-ucuttó  Ordine  del  giorno: 

[officiali,  sottufficiali,  capuruli  e  sahldti 
dell' Esercito  e  (hirArìiiata. 

L'intero  mondo  civile  ha  udito  con  indignazione  la  tragica 
fine  del  compianto  mio  Genitore.  Il  dolore  della  Nazione  si  è  cer- 
tamente ripercosso  nei  vostri  cuori  di  buoni  e  fedeli  soldati. 

In  questo  triste  momento  il  mio  pensiero  si  rivolge  fidente  a 
voi,  certo  che  riporterete  su  di  me  l'affetto  col  quale  circondavate 
il  Re  Umberto;  affetto,  che,  seguendo  l'esempio  paterno,  con  cuore 
di  soldato  vi  ricambio. 

E  con  voi  il  mio  pensiero  si  rivolge  ai  vostri  compagni  che 
in  Creta,  nell'Eritrea  e  in  C'iiina,  mostrando  le  tradizionali  qualità 
di  soldati  italiani,  tengono  alta  la  gloriosa  bandiera  nazionale,  sim- 
bolo della  grandezza  e  dell'unità  della  nostra  Patria. 
Da  Monza,  3  agosto  1000. 

VlTTOElO    EjIANI'EI.K. 

Condoglianze  della  Presidenza  della  Camera  dei  Deputati. 

A.  S.  M.  Vittorio  Eiuatiiicle  III 

Monza. 

Il  Consiglio  di  Presidenza  della  Camera  dei  Deputati,  riunito 
in  questo  momento,  volge  a  Vostra  Maestà  il  primo  pensiero  e 
l'atto  del  più  devoto  omaggio  con  la  manifestazione  dell' ine  ft'abile 
cordoglio,  onde  fu  colpito  ciascuno  de'  suoi  Membri  per  l'iniquo 
misfatto  che  ha  tolto  alla  Patria  il  figlio  di  Vittorio  Emanuele;  e, 
misurando  nel  proprio  la  gi'andezza  del  dolore  della  Maestà  Vostra 
e  dell'Augusta  Consorte,  porge  l'augurio  che  esso  trovi  qualche 
conforto  nell'  universale  sentimento  di  speranza,  di  fiducia  nella 
fortuna  e  nella  gloria  del  nuovo  Regno. 

Presule  II  te 
Villa. 
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A  S.  E.  Tommaso  Villa 
Fresideitte  della  Camera  ilei  Deputati 

Roma. 
La  ringrazio  ben  di  cuore  e  La  rendo  interprete  del  mio  forato 
animo  verso  il  Consiglio  di  Presidenza  della  Camera  dei  Deputati 
per  le  loro  espressioni  di  condoglianza  e  di  augurio,  che  rispecchiano 
i  sentimenti  dei  Eappresentaiiti  della  Nazione. 

La  Eegina  è  al  pari  di  me  riconoscente  di  questa  prova  d'alletto. 

Vittorio  Emanuele. 

A  S.  M.  la  Regina  Margherita 

Monza. 
L'Ufficio  di  Presidenza  della  Camera  dei  Deputati,  nell'angoscia 
profonda  cagionata  dall' etterato  misfatto  che  ha  strappato  all'a- 
more del  suo  popolo  il  Ke  buono,  leale  e  valoroso,  manda  a  Vostra 
Maestà,  chiusa  nello  sconfinato  dolore,  l'espressione  di  un  cordoglio 
pari  alla  grande  sventura. 

Il  Presidente. 
Villa. 


A  S.  E.  Villa 
Presidente  della  Camera  dei  Deputati 

Roma. 
La  mano  di  un  assassino  tolse  alla  Patria  e  a  Me  il  cuore  più 
generoso,  ma  la  grande  Anima  vive  ancora  nelle  nostre  lacrime,  ed 
aliterà  eternamente  sui  destini  della  Nazione. 

A  Lei  ed  ai  componenti  tutti  l'Ufficio  di  Presidenza  della  Ca- 
mera dei  Deputati  invio  i  \ni\  affettuosi  ringraziamenti. 

Margherita. 

Condoglianze  di  Sovrani  e  Capi  di  Governo. 

S.  M.  riniperatore  Gviglicliiin  lia  dii-etto  al  Re  Vittorio  Kmanuele  III 
il  seguente  telegramma: 

Profondamente  commosso  per  la  morte  del  Tuo  nobile  padre, 
Mio  fedele  amico  ed  alleato  amatissimo.  T'invio,  coli' espressione 
del  Mio  dolore,  i  Miei  voti  caldi  e  sinceri  per  il  Tuo  Regno.  L'a- 
micizia che  univa  le  nostre  Case  e  le  Nazioni  durante  il  Eegno  di 
Tuo  padre,  continui  sempre.  La  Sua  memoria  resta  scolpita  per 
sempre  nel  Mio  cuore. 

GriiLIELMii. 

Secondo  la  Norddeutudie  All(/enieiìie  Zeituìi;j,  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele IH  così  rispose  al  dispaccio  di  condoglianza  indirizzatogli  dall'Im- 
peratore Guglielmo: 

Il  Tuo  dispaccio  mi  commosse  profondamente.  Vedo  che  vuoi 
riportare  su  di  Me  l'amicizia  fraterna  che  avesti  sempre  pel  Mio 
ottimo  Padre,  cosi  crudelmente  sacrificato.  11  Suo  ricordo,  che  re- 
sterà incancellabile  nei  nostri  cuori,  renderà  pure  inalterabili  1 
vincoli  che  uniscono  le  nostre  Case  ed  i  nostri  popoli. 

Vittorio  Emaktele. 
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L'Imperatore  Gug'lieliiio  lia  diretto  alla  Regina  Margherita  il  seguente 
dispaccio: 

Profondamente  commosso  per  la  moi-te  del  Tuo  Beale  Sposo, 
Mio  cai'o  amico  ed  alleato,  T'invio  anche  da  imrte  dell'Imperatrice 
l'espressione  della  più  profonda  e  viva  condoglianza. 

Il  cavalleresco,  buono,  valoroso  e  leale  Ke  Umberto  cadde, 
come  iiu  soldato  sul  campo  di  battaglia,  vittima  delle  diaboliche 
tendenze  che  vogliono  distruggere  l'ordine  divino  ed  umano.  Dio 
Ti  consoli  nel  Tuo  dolore  senza  nome,  e  fortitìchi  il  braccio  di  Tuo 
figlio,  perchè  tenga  Io  scettro  e  la  spada  per  la  salute  del  Suo  po- 
polo e  per  la  gloria  e  prosperità  d'ItaUa.  La  memoria  del  Tuo 
sposo  defunto  rimarrà  perennemente  scolpita  nei  Nostri  cuori. 

GrOLlELJlO. 

Il  Presidente  della  Repubblica  Francese,  Loubet.  diresse  al  Re  d'Italia 
il  seg'uente  dispaccio: 

Mi  faccio  interprete  presso  Y.  il.  dell'  unanime  indignazione 
del  mio  Paese  contro  l'odioso  attentato  che  tolse  all'Italia  il  suo 
Cai)o  generoso. 

Prego  V.  M.  di  gradire  l'espressione  della  mia  viva  simpatia 
e  di  deporre  ai  piedi  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  i  miei  rispet- 
tosi omaggi  e  le  mie  sincere  condoglianze. 


Il  Consiglio  Federale  Elvetico  si  riunì  in  seduta  straordinaria  e  decise 
di  dirigere  alla  Legazione  Svizzera  a  Roma  il  seguente  dispaccio: 

L'odioso  attentato  del  quale  S.  M.  il  Re  d'Italia  fu  vittima  ha 
profondamente  addolorato  il  Consiglio  Federale  ed  il  popolo  elvetico. 

YogUate  esprimere  al  Governo  d'Italia  le  nostre  vive  condo- 
glianze e  pregarlo  di  volere  essere  interprete  presso  S.  il.  la  Re- 
gina e  la  Real  Famiglia  della  nostra  dolorosa  simpatia. 

Yittorio  Emanuele  III  ha  risposto  come  segue  al  dispaccio  del  Con- 
siglio Federale  Elvetico: 

I  sentimenti  che  mi  avete  espresso  sono  un  nuovo  segno  di 
amicizia  che  il  popolo  svizzero  ha  per  la  mia  Casa  e  per  il  mio 
paese.  Eingrazio  il  Consiglio  Federale  per  la  parte  presa  al  mio 
dolore,  assicurando,  che,  sull'esempio  del  mio  venerato  Padre,  cer- 
cherò di  stringere  viemmeglio  i  legami  che  uniscono  cos'i  felice- 
mente i  due  paesi. 

YrnoKio  Emantele. 

II  Re  Vittorio  Emanuele  così  rispose  al  dispaccio  di  condoglianza 
inviatog-li  dal  Sultano: 

Al  ricordo  delle  grandi  amabilità  della  Maestà  Yostra  aggiun- 
gerò la  testimonianza  della  simpatia  profonda  che  Ella  mi  dà,  di- 
videndo cos'i  atì'ettuosameiite  il  mio  cordoglio.  Faccio  voti  sinceri 
per  la  continuazione  fra  Noi  dei  vincoli  di  amicizia  che  esistevano 
fra  Yoi  e  Mio  Padre. 

Vittorio  Emantele. 
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Condoglianze  <li  Colonie  italiane  all'estero  e  di  Comnnità  straniere. 

La  Stefani  coimmieava  ria  I'arii;i,  4  ag-osto,  notte: 
La  Colonia  italiana  si  è  riunita,  presieduta  dal  conte  Tornielli, 
!■  decise  la  celebrazione  di  un  servizio  funebre  nella  chiesa  della 
iladdalona  pel  giorno  dei  funerali  del  Ee  Umberto.  Le  notabilità 
della  colonia  e  i  presidenti  delle  Società  italiane  si  adunarono  alla 
Camera  di  commercio  e  deliberarono  la  sottoscrizione  per  una  co- 
rona e  l'invio  di  una  delegazione  ai  funerali  di  Re  Umberto. 

La  Stefani  eonmnieava  da  New  York,  4  agosto,  notte: 
Una  riunione  di  migliaia  di  rappresentanti  di  Associazioni 
italiane,  ieri  sera,  al  Taimiianji  hall,  approvò  mozioni  esprimenti 
profonda  devozione  per  la  Kegina  Margherita  ed  il  Ke  Vittorio 
Emanuele.  Prestò  giuramento  di  fedeltà  al  Ke  e  decise  di  cele- 
brare servizi  funebri  in  suffragio  a  Ke  Umberto  il  12  corrente. 


La  Stefani  eoiiuinica\-a  da  Buenos  Ayres,  2  ag-osto: 
L'Argentina  ha  fatto  suo  il  lutto  italiano.  Il  Presidente  de- 
cretò per  uu  giorno  la  chiusura  degli  uffici  e  degli  istituti  pub- 
blici. Il- Senato  e  la  Camera  tolsero  la  seduta.  Il  Consiglio  comu- 
nale di  Buenos  Ayi'es  manderà  una  placca  d'oro,  frutto  di  sotto- 
scrizione popolare,  sulla  tomba  del  compianto  Ke  e  darà  il  nome 
di  Umberto  I  ad  una  principale  via  della  città.  Ieri  una  impo- 
nente colonna  argentina  si  recò  alla  Legazione  per  esprimere  il 
suo  cordoglio  e  la  sua  solidarietà  nel  dolore.  Dalle  provincie  e  da 
angoli  remoti  della  repubblica  giungono  innumerevoli  manifesta- 
zioni identiche,  ufficiali  e  private..  La  Colonia  italiana  di  Buenos 
Ayres  organizza  solenni  funerali.  Le  Associazioni  tutte  consegne- 
ranno processionalmente.  il  12  corrente,  una  corona  in  bronzo  al 
comantlante  deU'J^fnin'd.  La  costernazione  generale  è  profonda- 
mente sentita. 

I  Groverni  dell'  l'ruguay  e  del  Paraguay  cspressei'o  affettuose 

condoglianze. 

* 

Sono  giunti  al   Sindaco  di   lìnma  i  seguenti  telegraniuii: 

/III  VieuiKi.  —  L'esecrando  ed  orribile  delitto,  di  cui  fu  vit- 
tima il  vostro  Augusto  Monarca,  ha  ]>roflotto  il  più  profondo  sjìa- 
ventd  ed  orrore  a  Vienna,  Città  Capitale  e  di  residenza. 

In  nome  della  popolazione  della  Città  di  Vienna,  io  mi  per- 
metto di  esprimere  alla  Città  di  Koma  la  partecipazione  piti  sin- 
cera e  la  più  cordiale  simpatia  in  questa  luttuosa  circostanza. 

Il  Vice  Bori/omantro 
Giuseppe   Strobach. 


])(t  lierliiKi.  —  La  cittadinanza  di  Berlino,  commossa  profon- 
damente della  terribile  sciagura  che  ha  colpito  l'Italia  e  con  essa 
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la  Germania,  assicura  la  cittadinanza  di  Koma  della  più  intima 
partecipazione. 

Il  Sindaco 
KiRSCHXER. 


Da  Buenos  Ai/res.  —  Interpreto  el  sentimiento  de  la  poblacion 
de  la  ciudad  de  Buenos  Aires  presentando  a  la  noble  Nacion  Ita- 
liana la  expresion  de  su  profundo  pesar  por  la  muerte  de  su  Au- 
gusto y  querido  Eey  Humberto.  Suscribe  su  òbolo  para  colocar 
una  placa  de  oro  en  la  tumba  de  ilustre  Monarca. 

L' Intendente 
Adolfo  J.  Bulleich. 

Consejo  municipal  ciudad  Buenos  Aires  protesta  y  se  conduele 
por  el  horrible  crimen  que  priva  a  Italia  de  su  noble  Monarca. 
Secretano  Presidente 

F.   SoRiA.  Manuel  M.  Zorailla. 

Municipio  di  Buje,  dolorosamente  colpito  esecrando  misfatto, 
partecipa  col  cuore  lutto  nazionale. 

Podestà. 

La  Capitale  du  Mouténegi'o,  qui  s'est  apparentée  dans  la  joie 
avec  Kome,  l'antique  et  illustre  Capitale  du  peuple  italien,  auquel 
nous  unisseut  les  Uens  de  l'amitié,  est  aussi  iuséparable  dans  l'im- 
mense afflictiou  causée  par  la  soudaine  et  terrible  mort  du  glorieux 
et  chevaleresque  Eoi  Humbert. 

Puisse  le  Tout-Puissant  maintenir  la  force  de  l'Italie,  déjà 
tant  de  fois  mise  à  l'épreuve  et  jamais  atìaiblie,  malgré  tous  les 
obstacles  et  tous  les  ennemis,  sur  le  cbemin  de  la  grandeur  et  du 
progrès  pour  la  gioire  du  Eoi  martyr. 

Commamlant 
M.  BOJOVICH. 

Altri  telegrammi  notevoli. 

S.  M.  la  Reg'ina  Mrirg-lierita  lia  toleorafato  in  risposta  al  Sindaco  di 
Roma: 

Monza,  31  luglio  1900. 

Il  dolore  mortale  non  mi  toglie  di  cercare  forza  e  conforto 
nelle  affettuose  manifestazioni  d'indignazione  e  di  lutto  die  mi  per- 
vengono da  ogni  parte  d'Italia. 

A  Eoma,  prima  in  tutto,  anche  pel  cuore  dei  suoi  abitanti, 
mando  il  più  affettuoso  ringraziamento  e  con  esso  mi  sembra  in- 
terpretare un  supremo  e  doloroso  saluto  d'oltre  tomb.-i  di  Chi  tanto 
l'amava  e  la  voleva  grande  e  felice. 

MaRCjHERITA. 

S.  M.  Vittorio  Emanuele  III  ha  risposto  col  seguente  telegramma 
al  Sindaco  di  Torino,  senatore  Casana: 

Conscio  dell'affetto  vivissimo  che  il  Ee  mio  Padre  ebbe  sempre 
per  la  sua  città  natale  ringrazio  commosso  e  riconoscente  la  pa- 
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triottica  Torino  dell' omaggio  reso  alla  nicuioria  di  IjUÌ  v.  dei  sen- 
timenti coi  quali  mi  ripete  la  sua  fiducia  nella  mia  Casa  che  costi 
trovava  validissimo  appoggio  nel  preparare  le  nuove  soi-ti  d'Italia. 

Vittorio  Emani'Elk. 

Al  telegraimiia  iuviatoo-li  dal  Colonnello  del  reg-g-imento  degli  Ussari 
pnissiani  di  cui  era  comandante  il  Re  (Tniborto,  S.  M.Vittorio  Emanuele  III 
ila  eosì  risposto: 

Tenente  colonnello  von  Alteri.- 
comandante  Ussari  prussiani  «Re  Umberto» 

Franeoforte  sul  Aleno. 

Ringrazio  di  cuore  il  reggimento  che  porta  il  nome  venerato 
di  Mio  Padre  dei  sentimenti  di  condoglianza  che  mi  esprime  per 
la  perdita  crudele  del  suo  amatissimo  capo  che  tanto  era  orgoglioso 
di  chiamarsi  il  camerata  di  cosi  valorosi  soldati. 

Vittorio  Emanuele. 

Telegramma  di  ringraziamento  al  generale  Baldissera  comandante 
rVIII  Corpo  d'armata  per  le  condoglianze  da  lui  inviate: 

Sua  Maestà  la  Regina  Madre  ringrazia  Lei  e  i  signoiù  ufficiali 
e  le  truppe  dell'ottavo  Corpo  d'armata  delle  affettuose  condoglianze. 
Il  primo  soldato  d'Italia  giace  avvolto  nella  bandiera  tricolore, 
sognando  forse  nel  supremo  sonno  della  morte  di  essere  caduto 
fra  i  suoi  soldati. 

Il  Cavaliere  d'onore 
Gi'icnoLi. 

Discorso  del  Sindaco  di  Roma. 

Il  principe  Colonna,  Sindaco  di  llonia,  cosi  parlò  dal  balcone  del  Cam- 
pidoglio nella  dimostrazione  di  luf^o  fatta  la  sera  del  3  agosto  dal  popolo: 

Fopolo  di  Moina! 

Questa  solenne  manifestazione  di  affetto,  che  voi  spontanea- 
mente tributate  alla  venerata  memoria  del  nostro  rapito  Sovrano, 
è  degna  di  Roma,  è  la  più  alta  e  nobile  protesta  contro  il  nefando 
attentato  clie  ha  commosso  tutto  il  mondo  civile. 

Nella  profondità  del  dolore  voi  rinnovate  le  immortali  tradi- 
zioni di  Roma  nostra,  che  dalle  sventure  secolari  seppe  sempre  ri- 
sorgere più  grande  e  gloriosa,  e,  accorrendo  su  questo  Colle  sacro 
alle  nostre  gloi-ie,  convertite  il  calvario  del  dolore  in  sublime  apo- 
teosi di  amore  per  la  Corona,  che  condusse  l'onore  d'Italia  ai  fa- 
stigi del  Campidoglio. 

Non  le  armi  degli  esterni  nemici,  eroicamente  affrontate  per 
l'unità  della  patria,  poterono  colpire  quel  cuore  corazzato  dalla 
fortuna  d' Italia;  solo  l' insidia  sanguinaria,  nascosta  come  serpe, 
\'  ha  potuto  raggiungere  fra  l' inno  di  plauso  di  una  folla  accia- 
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mante,  quasi  volesse  nelle  sue  spire  velenose  soffocare  il  simbolo 
purissimo  della  grandezza  d'Italia. 

Ma  se  il  piombo  omicida  colpiva  un  cuore  di  Ke,  pieno  d'af- 
fetto per  la  Patria  e  pel  popolo,  non  potrà  spegnerne  i  palpiti, 
perchè  d'oltre  tomba  quel  gran  Cuore  augusto  esulterà  sempre 
nella  visione  radiosa  dell'avvenire  d'Italia. 

Il  iH'ode  discendente  della  Dinastia  redentrice,  vittima  di  un 
pensiero  esecrando,  sorge  dal  sangue  suo,  glorioso  e  puro,  come  la 
nostra  Italia  risorse  dal  sangue  dei  martiri  e  degli  eroi. 

Sia  pace  all'Anima  grande  del  Re  buono  e  leale  che  dall'alto 
veglierà  sulle  sorti  d'Italia  e  sulla  gloria  della  sua  stirpe  che  ne 
regge  i  destini. 

Noi,  già  custodi  gelosi  dei  resti  mortali  del  Ke  Galantuomo, 
chiediamo  fidenti  che  le  spoglie  venerate  del  Re,  che  piangiamo, 
siano  maternamente  custodite  da  Roma  immortale,  nel  cui  gran 
cuore  palpita  il  cuoi'e  del  mondo. 

Roma  accogliendole  sarà  l' immacolata  vestale  che  manterrà 
perpetua  ed  ardente  la  fiamma  d'amore  per  la  memoria  di  Lui, 
che  fu  modello  d'ogni  virtù  nazionale. 

Boiiiaiìi.' 

Il  Re  è  morto.  —  Evviva  il  Rei 

La  sciagura  affratella  sudditi  e  Sovrano,  e  le  lagrime  di  un 
figlio  gemente  si  confondono  con  quelle  del  popolo  che  impreca. 

Il  Trono  Sabaudo  avvolto  nel  lutto  è  però  illuminato  d'  un 
raggio  d'affetto  popolare,  e  trova  nei  singulti  dell'anima  italiana 
incrollabile  fondamento  d'imperitura  saldezza. 

Il  discorso  del  Sindaco  tu  spesso  iuten-otto  da  applau.si,  e  coronato 
al  suo  termini-  da  una  grande  ovazione.  Dopo  di  che  la  dimostrazione  si 
sciolse  in  liuou  ordine. 

Manifesto  del  Sindaco  di  Torino. 

Torinesi .' 

Il  Re  buono  è  morto!  è  morto  tra  il  suo  popolo,  tra  la  gio 
ventù  italiana,  che  Egli  tanto  amava! 

Una  mano  infame  tolse  all'  Italia  Lui  che  la  vita  espose  per 
l'indipendenza  nazionale,  che,  quale  padre,  accorse  a  Casamicciola, 
a  Busca  e  a  Napoli. 

Il  grido  nostro  d'orrore  e  di  esecrazione  giunga  sino  alla  Reg- 
gia, dove  gli  affetti  e  le  aspirazioni  sempre  si  confusero  con  quelle 
del  popolo  italiano  e  vi  giunga  quale  grido  di  cuori  profonda- 
mente feriti,  quale  maledizione  ai  mostii  che  tali  parricidii  pen- 
sano, suggeriscono  e  compiono! 

Dal  Palazzo  Municipale,  30  luglio  1900. 

Il  Sindaco 
Senatore  Casan.i. 
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Coiuuieiuorazione  iil  Consiglio  di  Stato. 

Il  giorno  10,  nel  Consig-lio  di  Stato,  riunito  in  rassemblea  <i-enerale, 
S.  E.  il  Presidente  senatore  Sarcdo  ha  fatta  la  seg'uente  conimeniorazione 
di  Kc  Umberto: 

Kf/icilì   Colìcf/lii, 

La  ti'emeiicla  catastrofe  che  ha  troncata  una  vita  cosi  cara, 
cosi  preziosa  all'Italia,  e  segnava  la  data  più  nefasta  della  nostra 
storia  contemporanea,  ci  ha  percossi  tutti  nel  cuore  come  una  im- 
mensa calamità  pubblica  e  come  una  sventura  personale  per 
tutti  noi. 

Appena  ne  giunse  il  triste  annunzio,  partirono  da  questo  Col- 
legio parole  di  orrore  per  l'efferato  misfatto,  e  l'espressione  di 
pietosi  sensi  ])er  l'Augusta  Donna,  cosi  crudelmente,  irreparabil- 
mente colpita. 

Ma,  innanzi  a  tanto  lutto,  quali  considerazioni,  egregi  colleghi, 
si  presentano  alla  nostra  mente! 

A  salvare  un  Sovrano,  caro  al  suo  popolo,  invidiatoci  da  tutte 
le  nazioni,  dai  colpi  di  un  assassino,  non  valse  né  la  prodezza  in 
guerra,  nà  l'avere  combattuto  per  l'indipendenza  e  l'unità  della 
patria  quando  gli  uomini  della  generazione  dalle  cui  fila  è  uscito 
l'assassino  non  erano  ancora  nati;  non  valse  la  devozione  costante 
al  pubblico  bene;  non  la  rigida  lealtà  nell'adempimento  delle  sue 
alte  funzioni;  non  la  pietà  per  gli  umili,  il  patrocinio  dei  quali 
promise  che  sarebbe  stato,  e  fu,  pensiero  costante  del  suo  Kegno; 
e  di  questo  Sovrano,  più  padre  che  Ee,  fu  spenta  scelleratamente 
la  vita! 

Ben  fu  detto  che  il  regicidio  si  circonda  di  tutti  gli  orrori  del 
parricidio. 

Noi  tutti,  sotto  l'angoscia  di  tanto  colpo,  ci  siamo  chiesti  come 
sia  possibile  misurare  il  grado  di  perturbazione  morale  e  sociale 
che  rende  possibili  atti  di  cosi  mostruosa  ferocia. 

Poiché  -  bisogna  pur  dirlo  -  questo  fatto,  come  un  lampo  che 
rompale  tenebre,  ha  illuminato  di  una  luce  sinistra  tutta  una 
situazione;  e  guardammo  sconfortati  alle  associazioni  liberamente, 
impunemente  organizzate  contro  lo  Stato,  alla  propaganda  fatta 
pubblicamente,  come  una  sfida  alle  istituzioni,  come  una  minaccia 
alle  pubbliche  libertà;  pensammo  alle  insufficienze  dei  pubblici 
servizi,  dimostrate  così  gravi  da  ispirare  le  più  legittime  trepi- 
dazioni per  l'avvenire;  al  disordine  intellettuale  e  morale  delle 
scuole,  che  comincia  da  certe  cattedre  superiori  per  scendere  alle 
scuole  primarie:  in  una  parola,  a  tutta  una  concatenazione  di  cause 
ed  effetti  che  è  oramai  tempo  di  studiare  con  salutare  franchezza, 
per  apprendere  i  doveri  da  compiere  e  le-  responsabilità  da  deter- 
minare. 

È  legittimo  orgoglio  del  nostro  Consesso,  nella  sfera  d'azione 
che  gli  é  assegnata,  di  avere  sentita  in  tutta  la  sua  pienezza  la 
gravità  del  compito;  e  nella  immane  sventura  sotto  cui  si  agita  la 
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coscienza  nazionale  può  rendere  a  se  stesso  questa  testimonianza, 
che  ha    sempre  voluto  e  vuole  l' impero  della  giustizia  e   della 


Jù/iri/i  Colleylii. 

Non  è  da  questo  seggio,  non  è  dinanzi  a  voi  che  verranno  pa- 
role di  sconforto  e  di  dubbio  sull'avvenire  del  nostro  paese;  ma 
sappiamo  che  nello  studio  del  male  sta  il  segreto  della  salvezza. 
Le  nostre  istituzioni  sono  abbastanza  salde  e  forti  da  assicurare 
all'Italia  il  raggiungimento  dei  destini  cui  è  chiamata,  grazie  al 
fecondo,  indissolubile  connubio  della  Monarchia  e  delle  libertà;  con- 
nubio, disse  Tacito,  che  laudari  farilii(S  quam  evenire  potest. 

Animato  da  questa  ferma  tiducia,  il  Consiglio  di  Stato,  rivolto 
un  commosso  omaggio  al  Sovrano  estinto,  solleva  reverente  il  pen- 
siero all'Augusto  suo  Figlio  e  a  Lui  riporta  la  fedele  costante  de- 
vozione che  lo  ha  sempre  animato  verso  il  compianto  suo  Genitore, 
verso  i  suoi  Avi;  e  riprenderà  l'oliera  sua  col  convincimento  che 
il  più  degno,  il  migliore  ossequio  alla  venerata  memoria  di  Ke  Um- 
berto I  è  l'assiduo,  rigoroso  adempimento  dei  nostri  doveri. 

Il  Consiglio,  associandosi  ai  sentimenti  espressi  dal  suo  Presidente' 
ha  deliberato  di  presentare  un  indirizzo  alle  loro  Maest.à  il  Re  e  la  Regina 
e  un  altro  a  S.  M.  la  Regina  Margherita. 

Il  testo  dei  due  indirizzi,  di  i-ui  i)  Presidente  diede  lettura,  venne 
approvato. 

Commemorazione  fatta  dall'Ambasciatore  Nigra 
alla  Colonia  italiana  di  Vienna. 

Il  Ke  Umberto,  prima  di  salire  al  trono,  aveva  pagato  il  suo 
debito  d'Italiano  sui  campi  delle  battaglie  nazionali,  dove  si  compì 
la  grande  opera  della  unitìcazioue  dell'Italia.  Egli  si  comportò  da 
prode  soldato,  col  valore  ereditario  della  sua  razza.  Salito  al  trono, 
su  quel  trono  d'Italia  che  fu  cementato  dal  sangue  di  tanti  prodi, 
consolidato  dall'ingegno  e  dagli  sforzi  concordi  di  tutta  una  gene- 
razione, anzi  di  varie  generazioni  dei  più  insigni  scrittori,  statisti, 
legislatori  dell'intera  penisola,  egli  assunse  e  compì  con  coraggiosa 
perseveranza  il  suo  non  facile  mestiere  di  Ee  costituzionale,  rima- 
nendo, fino  all'  ultimo,  fedele  osservatore  del  Patto  della  nazione, 
difendendo  contro  i  nemici  interni  ed  esterni  il  principio  liberale 
monarchico  con  una  costanza  invincibile. 

In  mezzo  alle  lotte  politiche,  di  fronte  alle  miuaccie  e  ai  ten- 
tativi dei  partiti  estremi,  egli  rimase  come  torre  incrollabile  tra 
il  soffio  dei  venti,  sempre  sereno,  sempre  giudizioso,  sempre  com- 
preso dell'ardente  amore  del  bene  di  quelli  che  erano  suoi  sudditi, 
e  che  egli  considerò  sempre  come  figli  e  come  concittadini.  Della 
Corona  Reale,  tanto  di  quella  ereditata  dagli  Avi,  quanto  di  quella 
votata  dai  plebisciti,  il  Re  Umberto  non  volle  mai  prendere  che 
i  doveri. 

Egli  diede   tutta  la  sua  opera,  tutto  il  suo  grande  cuore  al 
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bene  dell'Italia  e  degli  Italiani.  La  sua  beneticenza  uou  conobbe 
limiti.  Aiutato  nell'opera  buona  da  quell'angelica  compagna,  cbe 
è  la  Regina  Margherita,  egli  cercava  la  sventura  per  sollevarla, 
le  lagrime  per  asciugarle.  Ogni  grande  opera,  ogni  generosa  impresa 
lo  trovò  iniziatore  o  efficace  collaboratore. 

Vj  ancora  presente  al  pensiero  del  popolo  italiano  il  calmo 
eroismo  con  cui  Re  Umberto,  sfidando  la  morte  imminente,  si  recò 
a  Napoli  e  a  Busca  quando  più  vi  infieriva  la  crudele  e  schifosa 
pestilenza  del  colèra.  Egli  allora  non  si  contentò  di  j^rovvedere 
d'ogni  soccorso  umano  il  suo  popolo,  colpito  dal  male  mortifero, 
ma  portò  ai  moribondi  la  sua  Reale  parola,  la  consolazione  della 
sua  vista,  la  stretta  della  sua  mano.  Mirabile  spettacolo  che  egua- 
glia in  vero  coraggio  quello  mostrato  dai  martiri  e  dai  santi. 

E  cosi  quando  un  terribile  moto  vulcanico  copriva  di  rovine 
e  di  ecatombe  umane  una  delle  più  ridenti  isole  del  Mezzogiorno, 
si  vide  tra  le  macerie  fumanti  l'eroica  figura  del  Re  portar  soc- 
corso ai  feriti,  dirigere  il  lavoro  di  salvamento  dei  poveri  sepolti, 
incoraggiare  coli'  esempio  ed  eccitare  le  autorità,  i  soldati  e  la 
popolazione  terrorizzata,  all'opera  di  soccorso. 

Il  Re  Umberto  rese  la  Monarchia  italiana  amata  e  rispettata 
all'estero.  La  fedeltà  alle  sue  amicizie  ed  alleanze,  la  sua  grande 
lealtà  nei  rapporti  con  tutte  le  Potenze,  sono  ora  ricordate  con 
reverente  elogio  dall'opinione  pubblica  di  tutti  i  paesi. 

Egli  seppe  mantenere  la  sicurezza  interna  ed  esterna  del  paese, 
e  questa  sicurezza  fu  benefica  e  feconda.  Durante  il  suo  Regno 
di  22  anni  si  accrebbero  in  Italia  le  industrie,  i  commerci,  le  opere 
pubbliche,  le  opere  d'arte.  Si  moltiplicarono  le  feri'ovie,  i  telegrati, 
le  poste,  le  applicazioni  delle  forze  idrauliche  ed  elettriche.  l<u 
duplicato  il  numero  delle  scuole.  Non  mai  le  lettere,  le  scienze, 
le  arti  furono  tenute  in  tanto  onore  come  sotto  il  Regno  del  com- 
pianto Monarca. 

Un  solo  pensiero  tormentava  in  questi  ultimi  tempi  l'animo  gene- 
roso del  Re.  Egli  vedeva  che,  se  dall' un  lato  crescevano  la  ricchezza 
e  l'industria  del  paese,  dall'altro  lato  i  principi  di  moralità  e  la 
disciplina,  senza  cui  non  si  fa  nulla  di  durevole,  venivano  affievo- 
lendosi sempre  più.  L'Italia,  a  vero  dire,  non  era  il  solo  paese  in 
cui  la  criminalità  fosse  in  aumento.  E  del  resto  questo  peggiora- 
mento morale  aveva  la  sua  radice  non  già,  come  si  vuol  far  cre- 
dere, nella  miseria  e  nell'  ignoranza,  poiché  la  classe  lavoratrice 
in  Italia  è  assai  meglio  retribuita  e  più  istrutta  ora  che  nella  prima 
metà  del  secolo,  ma  bensì  in  altre  cause,  indipendenti  dal  potere 
del  Re.  Tuttavia  egli  ne  era  turbato,  e  arrossiva  di  dolore  e  di 
onta  ogniqualvolta  un  grande  delitto  era  commesso  da  mano  italiana 
dentro  e  fuori  d'Italia. 

Egli,  cosi  sensibile  ad  ogni  cosa  che  tornasse  ad  onore  del  suo 
paese,  soffriva  nel  sentir  dire  o  nel  leggere  che  l'Italia,  dove  per 
amore  di  civiltà  era  stata  abolita  la  pena  di  morte,  era  conside- 
rata come  il  paese  degli  accoltellatori  e  degli  assassini  a  tradimento. 
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Quando,  non  sono  ancora  due  anni,  quella  virtuosa  e  nobilis- 
sima donna  che  tu  l' Imperatrice  Elisabetta,  cadde  vittima  inno- 
cente, brutalmente  immolata,  in  nessun  luogo  più  che  nella  Reggia 
italiana  furono  sentiti  il  dolore,  l'abbominio  e  l'onta  per  l'atroce 
misfatto.  E  a))puuto  al  Re  Umberto,  che  aveva  fatto  tanto  bene, 
e  non  aveva  mai  fatto  male  a  nessuno,  al  tiglio  di  Vittorio  Ema- 
nuele, a  cui  gli  Italiani  debbono  l'unità  della  patria,  toccava  di 
essere  assassinato  proditoriamente,  da  mano  italiana,  mentre  si 
confidava  senza  timore  alla  guardia  del  suo  popolo. 


IL 
SENATO  E  CAMERA  DEI    DEPUTATI 


SENATO  DEL  RKGNO 
Discorso  del  Vicepresidente  on.  Cannizzaro 

Siynori  !Senatori ! 

Le  manifestazioni  di  cordoglio  e  di  raccapriccio  che,  non  a]j- 
pena  diffusa  la  triste  novella  della  nostra  inattesa  sciagura,  scoc- 
carono contemporaneamente  dalle  Alpi  al  Lilibeo,  ed  in  ogni  parte 
del  mondo  civile,  in  paesi  tanto  varii  l' un  dall'  altro  per  indole  ed 
istituzioni,  hanno  fatto  rivivere  nella  mia  mente  una  sentenza  che 
avevo  imparata  nei  primi  anni  dei  miei  studi  classici,  cioè  che  il 
giudizio  più  completo  ed  imparziale  sulla  vita  e  1'  opera  di  un  Uomo 
pubblico,  è  quello  che  spontaneamente  è  dato  dal  consentimento 
generale  il  giorno  stesso  della  sua  morte. 

Questo  solo  giudizio  complessivo  sul  compianto  Re  possiamo 
ora  noi  raccogliere,  lasciando  ai  biografi  il  compito  di  '  analizzarlo 
poi  e  motivarlo. 

Or,  signori,  tutte  le  manifestazioni  concordi  che  ho  rammen- 
tate e  che  Voi  già  conoscete,  sono  un  plebiscito  mondiale  di  am- 
mirazione per  la  vita  e  la  condotta  di  quel  modello  di  Re  costi- 
tuzionale qual  fu  Umberto  I,  il  quale,  scrupolosamente  fedele  al 
solenne  giuramento,  colla  fede  non  mai  scossa  nelle  libere  isti- 
tuzioni, vinse  molte  gravi  difficoltà,  che  il  paese  ha  attraversato 
durante  il  suo  regno;  e,  mercè  la  sua  riconosciuta  proverbiale 
lealtà,  potè  trarre  profitto,  a  vantaggio  della  patria,  del  prestigio 
delle  tradizioni  della  Casa  di  Savoia,  e  riuscì  così  a  mantenere 
amichevoli  relazioni  con  tutti  gli  Stati  ed  a  rendere  sempre  più 
salde  e  cordiali  quelle  nostre  alleanze,  le  quali  ci  hanno  assicu- 
rato la  pace  e  la  fiducia  nell'avvenire. 

GÌ'  Italiani  poi  di  tutte  le  regioni,  di  qualsiasi  condizione 
sociale  e  di  qualsiasi  onesta  parte  politica,  in  quel  giorno  in  cui 
giunse  la  nefasta  notizia,  riassunsero  in  una  i-apida  sintesi  tutti 
gli  atti   della  sua  vita,  nei  quali  spiccò  la  dote  morale  che  domi- 
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iiava  tutto  il  carattere  di  (jiiell' l'omo  e  di  nucl  Ke,  cioè  la  ma- 
schia ed  atli'ettuosa  bontà,  e  piansero  la  ti  ne  immeritata  di  Lui  che 
concordemente  definirono  «Umberto  il  Buono»,  j^rode  soldato  in 
guerra,  Ee  benefico  e  popolare  in  pace.  [Approvazioni). 

Tutti  in  quel  giorno  rammentarono  l'impeto  col  quale  Egli 
accorreva  tra' primi  sul  luogo  di  un  disasti'o,  ed  ovunque  t'ossevi 
un  pericolo  od  un  dolore  da  dividere  col  suo  popolo,  coi  suoi  con- 
cittadini: sia  nelle  terre  inondate  del  Veneto,  sia  a  Casamicciola, 
a  Busca,  a  Napoli;  e  dalle  labbra  di  tutti  furono  in  quel  giorno 
ripetute  le  parole:  «A  Pordenone  si  fa  festa,  a  Napoli  si  muore; 
andiamo  a  Napoli  ».  (Approoazioni  vivissime). 

L'opera  benefica  del  Re  Umberto  non  si  limitò  agli  atti  eroici 
di  carità  teste  cennati,  ma  si  estese  nel  promuovere,  sovvenire  ed 
incoraggiare  tutte  le  imprese  e  le  istituzioni  di  varia  natura  che 
gli  erano  additate  come  realmente  utili  al  paese  ;  tra  le  quali 
non  poche  per  il  pi'ogresso  scientifico,  come  furono  i  premi  reali 
fondati  allo  inizio  del  suo  Regno  all'  Accademia  dei  Lincei,  ed 
altre  che  miravano  all'educazione  fisica  e  militare  della  gioventii  a 
fine  di  prepararla  alla  difesa  nazionale.  Queste  ultime,  come  i  tiri 
a  segno  e-  le  palestre  ginnastiche.  Egli  predilesse  sin  da  quando, 
a  18  anni,  da  Principe  Ereditario  esordì  nella  vita  pubblica  quale 
Presidente  del  Tiro  a  segno  di  Torino;  ufficio  che  accettò  e  resse 
con  tanto  entusiasmo.  Non  cessò  mai,  poi,  in  tutta  la  sua  vita  di 
promuovere  ed  incoraggiai'e  anche  colla  sua  presenza  tali  istitu- 
zioni. Pur  troijpo  l'intervento  ad  una  palestra  ginnastica  fu  l'ul- 
timo atto  del  suo  Regno  e  della  sua  vita. 

L' innata  bontà  e  la  schietta  lealtà  di  quel  Re  escludendo  dal- 
l'animo  suo  ogni  rancore,  ne  aveano  escluso  altresì  i  sospetti,  anche 
i  più  fondati. 

Oltre  che,  la  fierezza  di  Casa  Savoia  e  di  soldato  gli  fecero  di- 
sprezzare i  pericoli  già  annunziati  da  precedenti  abbominevoli  ten- 
tativi; non  ostante  i  quali  perciò  non  volle  mai  esser  turbato  nel 
godimento  di  mescersi  con  piena  fiducia  al  popolo  che  tanto  amava 
e  da  cui  si  compiaceva  essere  riamato.  Ma  precisamente  l'essere 
un  Re  tanto  amato  dal  suo  popolo  e  l'avere  a  consorte  una  Donna 
di  animo  sublime  che  raffermava  sempre  più  il  legame  tra  la  Di- 
nastia ed  il  Paese,  furono  le  vere  cagioni  che  lo  indicarono  come 
preferita  mira  ai  colpi  delle  sètte  sovversive,  poiché  quelle  sètte 
non  ignorano  che  i  vincoli  di  reciproca  fiducia  tra  Re  e  popolo 
mantengono  salda  e  resistente  la  compagine  sociale,  e  sono  il  più 
forte  ostacolo  ai  loro  esecrandi  e  neri  disegni  (Beney^  ostacolo  che 
si  propongono  abbattere  sopprimendo  eoli' assassinio  i  più  benefici 
ed  amati  Capi  di  Stato. 

Ben  dunque  disse  l' Imperatore  di  Germania  alla  nostra  ado- 
rata Regina  Margherita  che  il  cavalleresco,  htiono,  valoroso  e  leale 
He  Umberto  cadde  come  un  soldato  sul  campo  di  battaglia,  vit- 
tima di  quelle  diaboliche  tendente  di  disi ruf/r/ere  oc/ni  ordine  divino 
ed  umano. 
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Ma  al  He  venerato  e  rimpianto  sopravvivono  le  istituzioni 
incrollabili,  ha  detto  Vittorio  Emanuele  III.  Eammentandolo  al 
popolo  italiauo  lo  ha  rassicurato  che  un  altro  prode  della  medesima 
gloriosa  Stirpe  ha  raccolto  la  bandiera  del  soldato  caduto  e  la  saprà 
tenere  alta  e  pura.  {Benissimo). 

Signori  Senatori,  raccogliamoci  dunque  fidenti  e  concordi  in- 
torno alla  cara  nostra  bandiera,  energicamente  costodita  e  difesa 
da  Vittorio  Emanuele  III,  come  il  vessillo  dell'  unità  e  della  patria, 
e  simbolo  di  quelF  indissolubile  vincolo  che  lega  la  Monarchia 
Sabauda  ai  destini  d'Italia.  {Applausi). 

Discorso  dell'  on.  Saracco  Presidente  del  Consìglio  dei  Ministri. 

Onorevoli  Colleghi! 

Il  nostro  illustre  Presidente  vi  ha  recato  il  doloroso  annunzio 
che  da  sette  giorni,  che  paiono  secoli,  riempie  le  menti,  e  rattiista 
i  cuori  del  popolo  italiano,  e,  come  per  incanto,  ha  sollevato  l'in- 
dignazione e  la  pietà  di  tutto  il  mondo  civile.  11  Governo  ha  cre- 
duto di  fare  atto  di  reverenza  verso  il  primo  ( Jorpo  politico  dello 
Stato,  lasciando  al  suo  degno  Presidente  la  cura  di  commemorare 
nel  cospetto  vostro  la  vita  nobilissima  e  le  virtù  pubbliche  e  pri- 
vate del  Ee  venerato,  che  tutta  Italia  piange  ed  onora.  Il  Go- 
verno  non  può  e  non  sa  dire,  né  far  meglio  che  associarsi  all'alto 
e  nobile  linguaggio  che  udimmo  pur  dianzi,  e  si  accosta  di  gran 
cuore  alle  proposte  quali  saranno  fatte,  che  al  Senato  piacerà  cer- 
tamente di  adottare. 

Solo  vorrei  che  mi  fosse  concesso  trovar  parole  che  facessero 
rivivere  al  vostro  sguardo  la  figura  di  Ee  Umberto,  che  io  vidi  e 
contemplai  steso  sul  funereo  suo  letto,  uscito  dalle  braccia  amorose 
dell'Augusta  Donna  che  Gli  aveva  rallegrata  la  vita,  e  gli  chiuse  gli 
occhi,  e  ne  compose  le  membra  con  pietosa  cura.  {^Approvazioni). 

La  serenità  del  suo  volto  pareva  riflettesse  quella  sua  nobile 
coscienza,  e  così  è  apparso  a  me,  che  conserverò  del  mio  Ee,  in 
fin  che  io  viva,  il  prezioso,  indelebile  ricordo.  (Benissimo). 

Toccò  pure  a  me,  nella  qualità  di  Notaio  della  Corona,  di  com- 
piere il  mesto  e  doloroso  ufficio  di  constatarne  il  decesso. 

E  fu  strazio  all'animo  mio  1'  assistere  di  poi  al  commovente 
spettacolo  dell'  Augusto  Suo  Figlio  e  dei  Membri  tutti  della  Eegal 
Famiglia,  che  amorevolmente  l'adagiarono  nella  bara,  che  ne  rac- 
coglie la  spoglia  mortale.  {Viva  commozione). 

Lo  spirito,  no!  Esso  aleggerà  intorno  a  noi,  come  un  dio  tute- 
lare della  Patria,  ispiratore  a  noi  di  forti  propositi  e  di  nobili 
ideali  per  la  grandezza  e  la  prosperità  d'Italia!  (  Vive  approvazioni). 

Alla  memoria  che  non  morrà  del  Ee  leale,  spento  da  mano 
sacrilega,  rivolgiamo  riverente  il  pensiero  e  l'animo,  tutto  compreso 
di  profonda,  inalterabile  riconoscenza.  {Benissimo). 

All'Augusta  Donna  che  Gli  fu  Compagna,  che  in  se  personi- 
fica tutte  le  virtìi,  tutte  le  grazie,  che  dei  fiori  ha  col  nome  il  prò- 
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fumo,  (Bem;),  alla  degna  Eegiiia  che  diede  lustro  e  decoro  alla  Eeg- 
gia,  ed  agli  Italiani  fu  e  sarà  ispiratrice  di  ogni  idealità  di  Patria 
(Applausi)  e  di  carità;  che  educò  e  preparò  al  Trono,  con  veggente 
intento,  Vittorio  Emanuele  III;  a  questa  sublime  creazione  di  Dio, 
mandiamo  la  espressione  della  nostra  devota  ammirazione  ;  alla 
grandezza  del  suo  dolore  di  Sposa  e  di  Italiana  inchiniamoci  re- 
verenti, e  prostrati  insieme  innanzi  al  tumulo,  le  nostre  lagrime 
confondiamo  alle  sue  !  (Applausi  vivissimi). 

Ma  da  quel  tumulo  un  dovere  si  rivela  allo  spirito  vosti-o  e  al 
mio.  Ho  fede,  che  ancora  non  sia  illanguidito  del  tutto  nell'  animo 
vostro  il  ricordo  delle  parole  che  pronunziai  in  quest'Aula  rias- 
sumendo l'eminente  Uf&cio  di  Presidente  di  quest'alto  Consesso, 
ambito  onore,  del  quale  ho  avuto  sempre  viva  la  coscienza  pei  grandi 
doveri  che  esso  impone  verso  la  Patria  e  verso  il  Re. 

Sovvengono  al  mio  pensiero  quelle  parole,  convinta  espressione 
di  un  nostro  imperioso  dovere.  Avvertii  allora,  con  libera  ma  l'ive- 
rente  parola,  come  forse  mai  quanto  ai  di  nostri  convenisse  e  si 
dovesse  desiderare  «  che  le  Monarchie  costituzionali  facessero  giusto 
assegnamento  sulle  forze  conservatrici  degli  Stati  per  la  difesa  delle 
libertà  statutarie  ».  [Applausi). 

Era  un  intuito  il  mio,  ma  non  avrei  mai  creduto  che,  a  sì 
breve  distanza,  i  fatti,  con  la  loro  inesorabile  eloquenza,  suffra- 
gassero le  mie  opinioni,  e  credevo  molto  meno  che  fosse  proprio  a 
me  riservato  di  rinnovare  le  mie  esortazioni,  affinchè  dal  pensiero 
si  passi  all'azione.  (  Vive  approvazioni). 

Ciò  impone  un  alto  dovere  sociale.  Il  Ee  buono  e  leale,  di  cui 
piangiamo  la  perdita,  fu  la  vittima  delle  insane  idee  e  delle  ese- 
crande passioni  che  imperversano  contro  l'ordinamento  sociale  e 
contro  quello  degli  Stati.  Nella  persona  di  Ee  Umberto  si  volle 
colpire  tutta  la  società  costituita,  ed  Egli  raccolse  la  palma  del 
martirio!  (Approvazioni  vivissime). 

Di  qui  emerge  il  dovere  della  difesa.  (Applausi).  Dalla  sa- 
pienza antica  ci  venne  tramandato  un  supremo  insegnamento,  che 
si  riassume  nel  noto  aforisma:  contra  liostes  aeterna  auctoritas  esto. 
(Applausi). 

Quanti  sono  adunque  cittadini  devoti  alla  Patria,  al  Ee,  al 
pubblico  bene,  devono  in  un  solo  intento  congiungersi,  associando 
le  forze  tutte  al  supremo  scopo,  che  sta  in  cima  del  comune  pen- 
siero. 

Sia  quel  feretro  augusto  come  l'ara  votiva  della  Patria;  il  dolore 
che  tutte  commosse,  e  commuove  le  anime  nostre,  sia  il  sentimento 
che  tutti  ci  unisca;  cessi  ogni  gara  di  piccole  contese,  e  gli  occhi 
figgiamo  in  alto,  ed  i  cuori  solleviamo  a  nobili  propositi  ed  a  forti 
intenti,  per  la  salute  della  Patria,  per  la  tutela  delle  istituzioni.  (Ap- 
jìrorasioni).  Stringiamoci  attorno  alla  tomba  del  Sovrano  estinto, 
circondiamo  della  nostra  devozione  l'Augusto  suo  Successore,  degno 
continuatore  delle  nobili  tradizioni  degli  Avi.  Erompa  dalle  anime 
nostre  un  voto,   caldo,  profondo:  promessa  solenne  di  difendere 
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r  Unità  da  ogni  pericolo,  le  libertà,  a  caro  prezzo  conquistate,  dalle 
insidie  di  liberticide  teorie.  {Benissimo). 

11  Governo  ha  la  coscienza  dei  suoi  doveri  dinanzi  al  Paese 
ed  al  mondo  civile.  A  c^uesti  doveri  il  Governo  di  Vittorio  Ema- 
nuele 111  non  verrà  meno,  e  però  si  tiene  securo  di  jjoter  fare  as- 
segnamento sul  concorso  illuminato  del  Senato  e  sull'appoggio  del 
Parlamento  che,  in  nome  altresì  de'  miei  Colleghi,  caldamente  do- 
mando ed  invoco.  {Vivi  e  prolungati  applausi). 

Indirizzo  alle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina. 

L'ou.  Senatore  Conte  di  Sanibuv  dà  lettura  del  sfgueuti'  indirizzo 
alle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina: 

M.\EST.\  I 

Se  il  i3Ìù  grande  delitto  del  secolo,  scuotendo  intero  il  mondo 
civile,  ha,  dalle  Alpi  all'  Etna,  colpito  di  stupore  e  di  raccapriccio  le 
italiche  genti  sgomente  ed  esterrefatte,  l^en  si  può  comprendere  quale 
sia  stata  l'angoscia  e  la  desolazione  del  Senato  del  Kegno.  {Bene). 

La  sua  profonda  devozione  è  nota  alla  Maestà  Vostra!  Nel 
tumulto  degli  atìannosi  pensieri  e  dei  concitati  affetti,  tra  l'amore 
intenso  pel  Ee  Martire,  1'  esecrazione  peli' orrendo  parricidio,  la 
pietà  pel  dolore  di  virtuosa  e  santa  Eegiua,  la  compassione  per  la 
infelice  patria,  la  illimitata  fede  nel  terzo  Ke  d' Italia,  un  altissimo 
intimo  e  penoso  senso  volgeva  i  cuori  nostri,  spezzati  ed  inorriditi, 
verso  la  Maestà  Vostra  cui  l'avverso  fato  rifiutava  di  raccogliere 
r  ultimo  anelito  dell'  Augusto  Genitore. 

Maestà  ! 

L' Italia  intera  maledicendo  alla  perfidia  di  esacrate  sette,  si 
raccoglie  sotto  la  Sabauda  Croce,  simbolo  del  nostro  Diritto,  del 
nostro  amore,  delle  nostre  speranze.  ^  Approrazioni).  Oppressi  dal 
dolore  non  ci  prostra  la  rea  fortuna,  ed  a  Voi  si  rivolgono  fidenti 
tutti  gli  sguardi  velati  dalle  lacrime  I 

Sì,  0  Sii'e!  Vi  sarà  compagno  l'amore  del  Vostro  popolo,  e 
l'aiuto  di  Dio  Onnipotente  Vi  darà  forza  e  lena  per  proteggere  l'Italia 
nostra,  con  mano  ferma  ed  energica,  da  ogni  insidia,  da  ogni  vio- 
lenza. \  Applausi  virissiniii. 

Al  Nipote  del  Padre  della  Patria,  al  Figlio  del  Padre  del  Po- 
polo, all'eletta  Sua  Sposa,  inclita  ed  amata  Kegina,  s'inchina  rive- 
rente il  Senato  del  Kegno. 

Salve,  0  Ke  Vittorio  Emanuele  III  !  ^Applausi  ricissinii  e  pro- 
lungati). 

Indirizzo'  a  S.  M.  la  Regina  Margherita. 

11  Senatore  Barone  Giovanni  Barracco  legge  il  seguente  indirizzo  a 
S.  M.  la  Regina  Margherita: 

Sconsolata  Kegina  ! 
Quando  il  Padre  della  Patria  concesse  al  suo  Primogenito  la 
figliuola  del  proprio  fratello,  accarezzò  la  speranza  d'aver  congiunto 
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due  cuori,  clic,  attingendo  alla  origine  comune  le  stesse  ispirazioni, 
avrebbero  con  perfetta  concordia  d' intenti  cooperato  al  consolida- 
mento dell'  opera  sua  immortale.  E  Voi,  o  Éegina,  non  falliste 
all'alta  speranza!  Con  la  santità  della  vita,  con  la  squisita  genti- 
lezza dell'animo  e  delle  maniere,  con  l'intelletto  e  l'amore  d'ogni 
cosa  bella  e  sublime,  faceste  forza  ai  più  schivi,  e  cementaste 
l'unità  della  Patria.  (Bene). 

L'Italia  non  sa  disgiungere  dalla  cara  e  venerata  memoria  di 
Re  Und)erto  la  dolce  immagine  di  Colei  che  gli  fu  per  sei  lustri 
compagna  indivisibile,  partecipe  di  ogni  opera  pietosa,  consiglio  e 
conforto  nelle  dubbiezze  dell'aspra  via  {Bene). 

Dal  più  vile  degli  assassini  fu  compiuto  il  maggior  delitto  del 
secolo,  fu  rotto  un  cuore  che  non  ebbe  odii,  ma  intelletto  e  pietà 
d'ogni  miseria  umana.  {Benissimo).  Re  magnanimo  e  prode,  tornò 
a  Voi  non  dagli  aperti  e  gloriosi  campi  di  guerra,  ma  vittima 
di  congiura  tenebrosa  e  nefanda,  e  Voi,  oh  dolore  !,  lo  riceveste 
semianime  fra  le  braccia  amorose. 

Il  Senato,  compreso  d'orrore,  ed  oppresso  di  mortale  angoscia, 
si  presenta  al  cospetto  della  M.  V.  con  occhi  pregni  di  pianto  e 
con  la  fronte  umiliata  al  pensiero  che  un  si  efl'erato  misfatto  potè 
perpetrarsi  da  mano  italiana.  {Approvazioni).  Il  Senato  che  vi  ha 
veduta  per  tanti  anni  sfolgorante  su  quel  Trono  donde,  la  mercè 
vostra,  spiravano  amore  e  cortesia,  in  quest'ora  bruna  di  vergogna 
e  di  lutto,  vi  riafferma  l'antica  e  perenne  sua  riverenza.  {Applausi). 

«  La  poesia  di  Casa  Savoia  è  rotta  »,  diceste  Voi  stessa  in  un 
giorno  nefasto.  No,  Augusta  Donna,  la  poesia  della  Vostra  Casa  è 
cresciuta  perchè  la  cinge  l'aureola  d'un  nuovo  martirio  {Bene)  dal 
quale  è  fatta  agli  occhi  di  tutti  più  venerabile  e  sacra.  (Viri  ap- 
plausi). 

Voi  educaste  ai  magnanimi  esempi  degli  Avi  il  vostro  Figliuolo, 
che  assume  oggi,  fra  le  lagrime  degli  Italiani,  la  insanguinata  Co- 
rona paterna.  Fino  a  tanto  che  Voi  seguiterete  a  vegliare  su  quel 
Capo  diletto  {approfazioni):,  fino  a  tanto  che  Voi,  Vedova  gloriosa 
e  Madre  di  Re,  siederete  a  guardia  dell'antica  quercia  di  Vostra 
Casa  (bene),  l'ira  dei  venti  non  varrà  mai  a  sbarbarne  le  radici 
secolai-i.  È  questo  l'augurio  che  ci  erompe  dal  cuore:  deh!  suoni 
come  preghiera  al  cospetto  dell'  Eterno  !  (  Vivissimi  e  prolungati 
applausi). 

CAMERA    DEI    DKPUTATI 


Discorso  del  Presidente  on.  Villa. 

(Jn  0  revo  li  Co  l  leg  ìi  i  ! 
Umberto  I,  1'  amato   nostro  Re,  non   è    più!    La  mano  sacri- 
lega di  un  assassino  si  è  levata  su  Lui,  e  là  in  Monza,  in  mezzo 
al  popolo  che  lo  salutava  pljiudente  colle  più  schiette  manifesta- 
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zioni  della  gratitudine  e  dell'  afi'etto,  ne  spezzava  freddamente  il 
cuore. 

Non  la  mia  povera  parola  varrebbe  oggi  a  dii"vi  della  immane 
sventura  che  ci  ha  colpiti;  non  io  saprei  degnamente  evocare  di- 
nanzi agli  occhi  del  cuore,  impietrito  dal  dolore,  l'immagine  del 
Ke  barbaramente  assassinato;  non  io  dirvi  di  questo  gran  martire 
della  carità,  che  l'odio  settario  ha,  nel  suo  insaziabile  istinto  di 
rovine  e  di  sangue,  vigliaccamente  sacrificato.  (Benissimo). 

No!...  Ma  io  sento  che  parla  per  me  la  voce  di  tutto  un  popolo 
che  lo  amava  [Benissimo)  e  lo  benediva;  di  un  popolo  intero  che 
dagli  alti  palazzi  come  dai  più  umili  casolari,  dai  più  remoti  an- 
goli del  paese,  dalle  ofticine  e  dai  campi,  si  leva  esterrefatto  fra  le 
lagrime  e  le  preghiere,  e,  nell'impeto  delle  sante  sue  ire,  maledice 
ai  sicari.  {Vivissime  appr orazioni). 

No!...  Ma  io  sento  che  echeggia  qui  nel  cuore  di  tutti  noi  la 
voce  immensa  di  tutto  il  mondo  civile  che,  piangendo  desolato  e 
concorde  la  caduta  di  un  Eroe  vilmente  fulminato  da  un  assassino, 
solleva  un  grido  di  esecrazione  e  di  allarme  contro  quel  cosmopo- 
litismo feroce  e  sanguinario  che,  calpestando  ogni  alta  idealità  della 
vita  umana  e  ponendosi  in  aperta  rivolta  contro  ogni  santa  mani- 
festazione della  carità  e  dell'amore,  non  si  arresta  neppure  dinanzi 
al  parricidio.  (  Vivissime  approvazioni). 

No,  io  sento  raccolta  qui  negK  animi  nostri  la  parola  dolcis- 
sima di  quella  grande  Addolorata  c-he,  dopo  di  aver  portato  nella 
Reggia  il  fascino  della  grazia  e  della  bontà,  dà  oggi  nelle  veglie 
del  dolore  l'esempio  di  una  forza  e  di  una  virtù  ammiranda,  {Vi- 
vissime approvazioni.  —  Prolungati  e  generali  applausi),  non  di- 
mentica mai,  fra  le  angoscie  dell'anima,  ne  dei  doveri  di  madre,  ne 
di  quelli  che  la  stringono  alla  Nazione  che  essa  ama,  e  dalla  quale 
è  riamata,  e  non  invocando  da  Dio  che  la  grazia  suprema  della 
rassegnazione.  {Benissimo). 

Era  buono...  non  fece  mai  del  male  a  nessuno.  È  il  più  gran 
delitto  del  secolo/  E  in  queste  parole,  che  prorompono  dal  cuore 
della  donna  e  della  Eegina,  è  la  sintesi  dolorosa  e  solenne  di  quella 
terribile  tragedia,  che  ebbe  il  suo  epilogo  nella  notte  fatale  del 
29  luglio.  {Bravo). 

Era  buono.  Si,  buono  di  quella  bontà  che  è  il  compendio  di 
tutte  le  virtù;  di  quella  bontà  che  riassume  e  rispecchia  le  più 
eminenti  doti  dell'intelletto  e  del  cuore  in  tutti  i  rapporti  della 
vita  morale  e  civile.  {Benissimo). 

Era  buono;  e  lo  provò  prima  ancora  di  assumere  le  alte  re- 
sponsabilità della  Corona,  conformando  tutta  la  sua  vita  alle  austere 
discipline  del  dovere,  assecondando  con  sentimento  di  devozione 
la  volontà  del  Padre,  seguendone  fedele  gli  esempi  e  avventurando 
la  vita  con  Lui  e  col  Fratello  sui  campi  di  Lombardia  per  la  causa 
italiana.  (Benissimo.  Bravo). 

«  Io  non  ambisco  »,  cosi  Egli  diceva  ai  Eappresentanti  della  Na- 
zione, nell'atto  di  cingere  la  Corona,  «  Io  non  ambisco  che  meritare 
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questa  lode:  Ehm  fu  dkiìno  ì)EL  Paure».  K  nella  omerica  semplicità 
di  queste  ])arole  Egli  scolpiva  tutto  l'animo  suo.  (Apjrrovazioni). 

Era  buono;  e  lo  provò  durante  i  ventidue  anni  di  regno,  non 
ismentendo  mai  (juella  che  fu  la  costante  preoccupazione  di  tutta 
la  suM  vita:  di  mantenere  cioè  tede  rigorosa  alle  Istituzioni.  Re 
costituzionale,  egli  non  si  lasciò  mai  sedurre  dal  pensiero  di  po- 
tersi in  qualche  modo  porre  in  contrasto  con  quell'indirizzo  di  óo- 
vei'no  che  gli  poteva  essere  segnato  dalla  volontà,  della  Nazione. 
Religioso  osservatore  della  legge,  egli  sentiva  tutti  i  doveri  che  si 
impongono  al  Sovrano  nell'alto  ufhcio  che  gli  è  affidato,  di  essere 
moderatore  imparziale  fra  l'urto  dei  partiti  che  intendono  a  fecon- 
dare con  nuovi  elementi  l'attività  politica  ed  economica  dello  Stato. 
Passarono  sopra  di  noi  turbini  e  procelle  spaventose,  gravi  sventure 
colpirono  il  cuore  della  nazione;  Egli  non  disperò  mai  della  patria, 
ne  dubitò  mai  della  virtù  italiana;  ma,  richiamando  serenamente 
il  Paese  alla  coscienza  della  sua  forza  e  al  culto  della  libertà,  pro- 
clamò sempre  la  sua  fede  costante  nelle  Istituzioni;  «  essere  esse 
la  salvaguardia  contro  ogni  pericolo;  in  esse  la  prosperità  e  la  gran- 
dezza della  Patria  ».  (  Virissinie  approvazioni.  —  Vivi  e  prolungati 
applausi). 

Non  fece  inai  del  male  a  riess/ino.  E  come  lo  avrebbe  potuto? 
Egli  passò  beneficando.  Non  vi  fu  pubblica  sventura  nella  quale 
Egli  non  abbia  saputo  manifestai'e  tutto  l'inesauribile  tesoro  di  bontà 
che  aveva  nel  cuore.  Impavido  in  mezzo  ai  pericoli,  lo  vedete  affron- 
tare la  terribile  malattia  quando  è  più  fitta  l'ecatombe  delle  vite 
e  più  fiero  l'imperversare  del  flagello;  impaziente  sempre  di  giun- 
gere fra  i  primi  a  portare  una  parola  di  conforto  e  un  soccorso  ai 
derelitti  colpiti  dalla  sciagura.  Non  vi  è  miseria  alla  quale  Egli  non 
sappia  apprestare  un  riparo.  Negli  asili  come  negli  ospedali  Egli 
accorre  colla  coscienza  di  dover  adempiere  ad  un  dovere  di  uma- 
nità e  colla  stessa  semplicità,  con  la  stessa  fede  con  cui  vi  accorre 
una  suora  di  carità. 

Io  porrò  negli  umili  la  gloria  del  mio  Regno.  Con  queste  pa- 
role Egli  riassumeva  tutto  il  suo  cuore,  tutto  lo  scopo  al  quale 
avrebbe  desiderato  fossero  rivolte  le  cure  del  Governo;  l'intento 
sommo  che  Egli  sperava  di  poter  raggiungere.  E  lo  provava  accor- 
dando largo  concorso  di  sovvenzioni  ad  Istituti  di  previdenza,  a 
Casse  di  lavoro,  ad  Associazioni  cooperative,  ad  ogni  opera  diretta 
ad  alleviare  le  necessità  dei  più  umili.  Lo  provava  mostrandosi 
sempre  devoto  alla  causa  degli  operai,  mescolandosi  con  questi  con 
confidente  famigliarità;  mostrando  la  più  viva  sollecitudine  per  i 
loro  interessi  e  per  quelli  delle  loro  famiglie,  avendo  per  tutti  una 
stretta  di  mano,  una  parola  amica,  un  sorriso  che  infondeva  in 
ogni  cuore  un  sentimento  di  fiducia  e  di  ossequio. 

Era  buono;  e  non  di  meno  vi  fu  chi  ha  potuto  concepire  il  truce 
pensiero  di  farne  scempio!  E  vi  è  stato  chi  ha  potuto  freddamente 
roteare  sopra  quel  petto,  sul  quale  brillavano  le  insegne  del  valore, 
i  tre  colpi  mortali!  E  vi  fu  chi  pensò  di  scegliere,  con  ributtante 
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audacia,  a  teatro  dell'opera  scellerata  ed  infame  quello  stesso  luogo 
e  quell'ora  stessa,  in  cui  il  plauso  popolare  salutava  il  Re  buono, 
leale  e  generoso,  conculcando  l'autorità  sovrana,  ed  insultando  ad 
un  tempo  l'affetto  popolare.  (Vivi  e  proì  ungati  applausi). 

È  il  pii(  grande  delitto  del  secolo.  Si;  è  la  brutale  malvagità 
che,  mentre  sfoga  il  suo  istinto  di  sangue  distruggendo  la  più  no- 
bile delle  esistenze,  conculca  nel  tempo  stesso  la  piii  alta  personi- 
tìcazione  dell'autorità  della  legge,  della  maestà  della  Nazione,  del 
diritto  sociale,  della  giustizia,  e  insulta  ad  uu  tempo  il  sentimento 
popolare  nella  più  elevata  sua  manifestazione.  (T7;?'  e  prolungati 
applausi). 

È  la  brutale  malvagità  alimentata  ed  ordinata  a  sistema  contro 
ogni  ordine  sociale:  distruggere  per  distruggere.  Lusingansi  forse, 
i  dissennati,  di  poter  con  le  loro  opere  di  sangue  attentare  a  quella 
grande  espressione  di  forza  che  è  la  Monarchia  italiana;  ed  olfeu- 
dere  quel  prezioso  coacervo  di  volontà,  di  aspirazioni,  di  energie,  che 
è  rappresentato  dalla  Dinastia  di  Savoia.  [Vive  approvazioni]. 

No;  il  Ke  non  muore,  {Prolungati  ap)p)lausi  e  grida  ripetute  di 
Viva  il  Re!),  e  il  sangue  dei  martiri  fortifica  la  fede  dei  super- 
stiti. (Prolungati  applausi). 

Il  Re  non  muore;  Umberto  rivive  nel  Figlio  suo.  Vittorio  Ema- 
nuele III  raccoglie  la  Corona  insanguinata  per  continuare  imper- 
territo e  colla  stessa  fede  quella  missione  di  pace  e  di  giustizia, 
che  l'Augusto  suo  Genitore  si  era  prefisso.  \Vire  approvazioni). 
Contro  questa  legge  indefettibile  della  continuità  giuridica  e  mo- 
rale della  Monarchia,  che  la  coscienza  del  popolo  ha  con  mirabile 
concordia  riconosciuta,  non  vi  è  opera  di  sètte,  non  vi  è  opera  di 
violenti  che  possa  prevalere,  i  Vivi  e  prolungati  applausi.  —  Grida 
ripetute  di  Viva  il  Be .' . 

Grandi  doveri  però  c'incombono,  ai  quali  la  nostra  coscienza 
non  può  mancare.  Noi  sentiamo  che  la  vita  morale  della  Nazione 
è  turbata  da  dissesti  morbosi;  noi  sentiamo  che  vi  è  nell'organismo 
sociale  qualche  cosa  che  fallisce  alla  regolarità  e  sincerità  delle  sue 
funzioni.  Al  più  grande  dei  delitti  del  secolo,  perpetrato  su  di  una 
pubblica  piazza  assiepata  di  popolo  e  contro  la  più  nobile  delle 
vite,  si  collegano  responsabilità  morali  più  o  meno  dirette,  più  o 
meno  prossime,  che  possono  dipendere  dagli  imperfetti  organismi 
della  nostra  vita  giuridica  ed  amministrativa.  (  Vive  approvazioni). 

Bisogna  richiamare  il  Paese  all'osservanza  rigorosa  della  legge. 
{Vive  approvazioni.  —  Applausi).  Bisogna  modificare,  correggere 
i  nostri  Istituti  educativi,  far  penetrare  nelle  masse  il  sentimento 
del  dovere;  ricliiamarle  agli  alti  ideali  della  patria  e  deDa  fami- 
glia; dare  a  tutti  e  in  tutto  quella  giustizia  che  è  il  supremo  bi- 
sogno dei  popoli.  \  Applausi  generali  e  prolungati). 

Con  questi  intendimenti  raccogliamoci  attorno  al  giovine  Re 
sul  quale  l'occhio  del  Padre  e  della  Madre  posavansi  con  tanto 
affetto  e  che,  sollevando  la  bandiera  abbrunata  della  Patria,  intende 
con  animo  sicuro  verso  la  méta  segnatagli  dal  Padre  e  dalle  tra- 
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dizioni  della  sua  Casa.  Raccogliamoci  attorno  ad  essa  al  grido  di 
Viva  il  Ke!  {Viri  e  jiroliintjati  applausi.  —  (irida  di  Viva  il  Ite!). 
Questo  grido  che  mi  prorompe  dall'animo  è  l'espressione  più  pura 
dell'unità  della  Patria,  la  manifestazione  più  alta  della  sua  forza 
morale  e  della  maestà  e  della  grandezza  del  nome  Italiano,  puri- 
ficati da  ogni  gara  di  partito  e  da  ogni  contrasto  regionale.  Da  (jui 
l'avvenire  della  patiùa,  da  qui  l'espiazione,  quella  espiazióne  che 
darà  la  jmce  alle  nostre  coscienze,  e  al  Paese  la  sua  unità  morale 
e  la  coscienza  della  sua  missione,  i  Ap])l<iiisi(ieiirr(iH  e  proltuifiati.  — 
Grida  riprfiite  di   Vira  il  Re!'. 

Discorso  dell' on.  Saracco  Presidente  «lei  Consiglio  dei  Ministri. 

Siijìiori  Dejxifatì.' 

Mi  onoro  di  annunziare  alla  Camera,  che  S.  M.  il  Re,  con  de- 
creti del  2  agosto,  lia  confernuito  me  nell'uthcio  di  Presidente  del 
Consiglio,  Ministro  dell'interno,  e  i  miei  Colleghi  nelle  loro  rispet- 
tive funzioni.  Spetta  perciò  a  me  di  compiere  il  mestissimo  ufficio 
di  associarmi,  in  nome  del  Governo,  ai  sentimenti  d'indignazione 
e  di  doloi-e,  espressi  con  rara  eloquenza  dal  vostro  degno  Presi- 
dente.    - 

Mi  associo  a  questi  sentimenti  coU'animo  \nh  che  con  le  pa- 
role; le  quali  non  bastano  a  significare  la  commozione  profonda  e 
il  cordoglio  che  mi  strazia. 

Io,  che  vidi  le  origini  del  nuovo  Regno,  e  presi  parte  a  tutte 
le  vicende  fortunate,  per  cui  il  piccolo  Piemonte  si  trasformò  nella 
Grande  Patr'ia  Italiana,  non  avrei  mai  creduto  di  viver  tanto  per 
assistere  alla  strage  del  mio  Re.  [Bene.  Bravo). 

Ciò  che  più  mi  cruccia  è  il  pensiero  che  la  sua  vita  prezio- 
sissima fu  troncata  dalla  mano  d'un  Italiano.  (Uraro.  --  Appro- 
vazioni ). 

Se  la  maledizione  del  popolo  non  avesse  raggiunto  il  parricida, 
se  non  gli  pendesse  inesorabile  sul  capo  la  maledizione  di  Dio  e 
di  tutto  il  mondo  civile,  vorrei  anch'io  con  le  lagrime  negli  occhi 
e  con  lo  sdegno  nel  cuore  esecrare  e  maledire  questa  belva  in  figura 
d'uomo.  (Benissimo.  —  Vive  approvazioni). 

Ma  debbo  far  forza  a  me  stesso,  e,  come  capo  del  Governo, 
imporre  freno  all'indignazione  che  mi  trabocca  dall'animo,  imitando 
l'esempio  di  forte  serenità  che  ci  viene  dall'Augusto  Successore. 

Raccolti  nel  dolore,  prostriamoci  innanzi  al  feretro  del  Re  leale, 
buono  e  generoso,  soldato  per  la  Patria  e  per  l'Umanità,  del  Re  che 
riassumeva  le  virtù  civili  e  militali  della  sua  eroica  Stirpe;  del  Re 
che  fu  sempre  fortunato  interprete  dei  sentimenti  e  delle  aspira- 
zioni del  suo  popolo,  a  cui  lascia  tanta  e  cosi  larga  eredità  di  af- 
fetti. 

L'universale  compianto  che  lo  accompagna  nel  sepolcro  è  il 
giusto  premio  di  una  vita  tutta  spesa  nello  adempimento  del  dovere 
e  dedicata  al  benessere  ed  alla  felicità  del  suo  jiopolo. 
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La  line  crudele  toccata  al  più  giusto,  al  più  umauo  dei  Sovrani 
deve  ispirarci  gravi  riflessioni  e  suscitare  virili  propositi. 

Di  fronte  alla  frequenza  di  cosi  mostruosi  e  brutali  delitti,  che, 
senza  odio  e  senza  motivo,  prendono  di  mira  le  più  inuocenti  e  le 
più  elevate  esistenze,  di  fronte  alle  minacele  incalzanti  e  feroci  di 
una  classe  di  degenerati  senza  patria,  senza  umanità  e  senza  Dio, 
(Benissimo.  —  Vivissime  approvazioni),  che  sognano  di  rinnovare 
la  società  seppellendola  sotto  le  sue  rovine,  in  mezzo  a  tanto  agi- 
tarsi di  malsane  passioni  e  di  appetiti  sfrenati,  che  avvelenano  l'am- 
biente e  turbano  la  pubblica  coscienza,  non  è  lecito  al  Governo 
rimanere  impassibile  i Benissimo.  Bravo)',  non  jìotete  restare  im- 
passibili voi,  onoi'evoli  Deputati,  a  cui  sono  commesse  le  soiii  di 
lina  così  nobile  e  civile  Nazione,  grande  nei  suoi  slanci  patriottici, 
generosa  e  cavalleresca  nei  suoi  sentimenti.  {Bene]. 

Non  è  possibile  che  nel  seno  di  questo  bel  Paese  continui  a 
fecondarsi  il  reo  seme  che  ha  dato  frutti  cosi  funesti  e  ne  prepara 
dì  peggio  per  l'avvenire.  {Benissimo .') 

Tutti  coloro  che,  come  noi,  son  convinti  essere  la  Monarchia 
la  sola  forza  con  la  quale  il  nostro  Paese  può  tenersi  unito  e  pro- 
sperare [Benissimo],  hanno  l'obbligo  di  stringersi  insieme  per 
studiare  e  preparare  i  mezzi  acconci  a  prevenire  le  funeste  esplo- 
sioni di  un  fanatismo  cieco,  che  minacciano  il  ritorno  di  una  bar- 
baiie  nuova  e  senza  nome.  >  Approvazioni i. 

È  questo  il  compito  ehe  i  nuovi  pericoli  impongono  al  Governo 
ed  al  Parlamento,  consci  della  loro  missione  e  solleciti  dell'onore, 
della  sicurezza  e  dell'avvenire  del  Paese.    Benissimo). 

Dopo  mezzo  secolo  di  vita  politica,  attraverso  tante  vicende, 
non  ho  mai  perduta  la  fede  nei  benefizi  della  libertà,  che  fu  la  leva 
del  nostro  risorgimento  e  la  pietra  angolare  del  nostro  Regno  {Be- 
nissimo); ma,  per  assicurarla  e  garentii'la.  occorre  impedire  con 
mano  ferma  ed  energica  che  all'ombra  e  sotto  il  pretesto  della  li- 
bertà si  so\-vei-tano  gli  ordini  dello  Stato  (Benissimo. —  Vivi  ap- 
plausi i  e  si  mettano  in  serio  pericolo  le  conquiste  della  civiltà  e 
del  jjrogresso.  {Benissimo). 

L'immensa  sventura  che  ci  strappa  così  amare  lagrime,  sia  per 
noi  un  salutare  lavacro  che  purifichi  gli  spiriti  e  unisca  gli  animi 
alla  comune  difesa. 

Sarà  questo  l'omaggio  più  degno  che  possiamo  rendere  alla 
venerata  memoria  del  compianto  Sovrano  ed  il  saluto  augurale  al- 
l'Augusto Successore  che  giovane  ed  animoso  seguita  sul  trono  le 
orme  luminose  del  Padre  e  dei  suoi  Grandi  Avi. 

I  vecchi  vi  hanno  data  una  Patria  e  un  glorioso  retaggio  da 
custodire;  spetta  a  voi  giovani  di  conservarlo  ed  accrescerlo  colla 
fede  robusta,  collo  spirito  di  sacrifizio  e  col  sentimento  di  solida- 
rietà, che  sollevarono  l'Italia  alla  presente  fortuna.  {Benissimo.  — 
Vive  approvazioni.  —  Vivi  e  proluntjati  applausi). 
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Indirizzo  allo  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina. 

L'oli.  Villii,  il  l'2  (mosto,  in  ncc-i.sioiui  (U^l  ricevimento  dei  Deputati  al 
Quirinale,  lesse  il  seuueute  Indirizzo: 

M.\EST.\  ! 

Neil'  ora  suprema  del  dolore,  mentre  tutto  un  popolo  piange 
con  Voi  il  Padre  ed  il  Re,  giunga  alla  Maestà  Vostra  la  voce  dei 
Eappresentanti  della  Nazione  interprete  legittima  e  vera  dell'im- 
menso suo  strazio  e  della  salda  sua  fede  nell'avvenire. 

La  morte  di  un  Re  si  prode  e  ai  buono  avrebbe  sempre  ri- 
colmo di  duolo  il  petto  di  ogni  Italiano;  ma  l'efl'erato  misfatto  che 
la  cagiona  rende  più  profondo  e  pensoso  il  rimpianto.  E  se  la  for- 
tezza Vostra  mesta  e  serena  non  ci  desse  1'  esempio,  noi  senti- 
remmo vacillare  la  fiducia  nella  Provvidenza,  che  tanto  vigore  di 
civili  e  private  virtii  permise  venisse  spento  in  modo  si  atroce. 

Ma  i  destini  di  un  Paese,  che  seppe,  per  lunga  serie  di  al- 
terne fortune,  raggiungere  la  méta  agognata  da  tante  generazioni 
di  guerrieri,  di  martiri,  di  pensatori  e  di  poeti,  non  si  troncano 
pel  crimine  di  un  volgare  delinquente.  Essi  procederanno,  vitto- 
riosi di  ogni  avversità,  per  la  via  luminosa  onde  valse  a  condurli 
il  Vostro  grande  Avo,  e  riusci  a  mantenerli,  con  leale  fermezza, 
l'Augusto  Padre  Vostro.  Questa  pagina  tragica  ed  esecrabile  della 
nostra  storia  insegnerà  ai  venturi  che  i  delitti,  per  quanto  im- 
mani, possono  gittare  una  Nazione  nel  lutto,  ma  non  ritardarne 
od  impedirne  la  prosperità  e  la  grandezza. 

Ed  a  queste,  con  lo  stesso  savio  ardimento  del  Padre  della 
Patria,  con  la  medesima  lealtà  del  Principe  che  piangiamo,  avete 
promesso,  o  Sire,  di  consacrare  tutta  la  forza  dell'animo,  conscio 
dell'ardua  missione.  Ed  il  Vostro  popolo  Vi  si  affida,  sicuro  che 
mai  promessa  discordò  dall'attesa  quando  fu  pronunziata  da  Re 
della  Vostra  Stirpe.  Ed  in  codesta  forza  noi  pienamente  confidiamo, 
certi  che  la  Maestà  Vostra  saprà  dedicarla  intera  a  custodia  della 
libertà,  che  è  la  genesi  del  no:.tro  diritto  nazionale,  ed  a  presidio 
della  Monarchia,  che  ne  è  la  base  incrollabile. 

Nel  corso,  che  auguriamo  lungo  e  fortunato,  del  Vostro  Regno, 
la  Maestà  Vostra  trarrà  caro  ausilio  dalla  giovane  Regina,  che 
porta  sul  Trono  tanta  grazia  di  virtù  semplici  e  pure,  e  vi  trova 
tanta  indimenticabile  tradizione  di  ogni  altezza  gentile  di  pensiero 
e  di  cuore.  E  nell'angoscia  che  le  vince,  le  Maestà  Vostre  raccol- 
gano il  conforto  dell'unanime  cordoglio  degli  Italiani,  che,  in  così 
mirabile  concordia  di  pianto  e  di  sdegno,  haii  sentito  la  spontanea 
ripruova  della  intangibile  unità  della  Patria. 

Indirizzo  a  S.  M.  la  Regina  Margherita. 

Deliberato  dalla  Camera  nella  seduta  del  6  agosto,  ron.|Villafcce  perve- 
nire questo  Indirizzo  alla  Augusta  Donna  a  mezzo  della  sua  Dama  d'onore. 

Maestà  I 
La  Camera  dei  Deputati  nel  giorno  sei  di  agosto  solennemente 
raccolta,  al  primo  accenno  dell'Augusto  Vostro  nome,  è  sorta  con 
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un'  anima  sola  a  significare,  nel  commosso  plauso,  che  la  Donna 
virtuosa  di  Savoia,  pur  vedovata  del  suo  Sposo,  il  Ke  nostro,  è 
salita  nel  dolore  a  nuova  e  più  alta  gloria  del  Trono  d'Italia. 

Ne  malvagità  di  sorta,  né  efferatezza  di  sicari  prevalgono  sul- 
l'amore e  sulla  pietà  di  un  popolo,  che  col  pianto  riafferma  la 
sua  fede! 

Il  Trono  che  si  erge  più  saldo  sull'affetto  e  sull'ammirazione 
del  popolo  italiano,  del  cui  sentimento,  nella  grande  comune  scia- 
gura, noi  siamo  rappresentanti  e  messaggieri,  è  sempre  illuminato 
dalle  altissime  virtù  della  Maestà  Vostra. 

In  queste  brevi  ore  di  affanni  e  di  lutto.  Voi  avete,  con  la 
forza  dell'intelletto,  con  la  soavità  del  carattere,  con  la  fede  della 
patria,  che  consacrarono  le  Vostre  sublimi  e  non  mai  dimenticabili 
j)arole  di  cordoglio  e  di  amore,  insegnato  ed  ispirato  al  Paese  quanto 
non  avrebbero  j)otuto  lunghi  anni  di  scuola  altamente  educatrice! 

Nel  giusto  giudizio  del  suo  sentimento,  il  popolo,  che  nel 
tempo  felice  Vi  chiamò  col  poeta  la  Eegina  delle  Grazie,  poi  che 
le  Grazie  vi  cinsero  di  corona,  oggi,  dinanzi  alla  tragica  realtà 
degli  eventi,  Vi  guarda,  Vi  ama.  Vi  rispetta  come  la  vivente  Ma- 
donna del  Dolore  I 

Vi  ama  e  Vi  rispetta  cosi,  oggi,  che  ha  viste  spezzate  le  più 
intime  e  più  sante  giocondità  della  Vostra  vita,  modello  di  Sposa 
e  di  Madre:  oggi  che  è  desolata  la  Vostra  anima  regale,  dopo  tante 
diuturne  opere  di  solUevo  e  di  pietà  per  le  pene  altrui  e  per  le 
altrui  sventure! 
Maestà  ! 

ir  giovane  Re,  Figlio  Vostro,  invoca  dagli  Italiani  lacrime  ed 
onori  alla  sacra  memoria  del  Padre  buono  e  valoroso!  Noi  daremo 
onore  a  questa  memoria  con  tutta  l'energia  del  sentimento,  che 
ci  ispirano  i  doveri  verso  la  Patria  e  verso  la  Casa  Vostra,  delle 
quali  il  bene  non  è  separabile! 

C'osi,  alla  stessa  memoria,  e  a  Voi,  o  Regina,  che  nella  purità 
della  fede  avete  con  una  preghiera  eccitato,  negli  animi  di  tutti, 
la  speranza  di  premi  e  di  consolazioni  future,  noi  ugualmente  ob- 
bediremo, coll'invocare  sul  Vostro  Capo  e  sul  Vostro  Cuore  il  ri- 
torno della  pace,  della  quiete,  sia  pure  la  quiete  della  rassegna- 
zione; coll'invocare  il  ritorno  di  qualche  sorriso  sul  labbro  e  di 
qualche  gioia  nell'anima;  coll'invocare  il  compenso  di  lunghi  anni 
alla  Vostra  vita  preziosa,  come  auspicio  spirituale  del  nuovo  Re- 
gno, come  espressione  delle  più  pure  e  delle  più  dolci  idealità  del 
nostro  Paese! 

Risposta  della  Regina  Margherita  alla  Camera  dei  Deputati. 

L'on.  Villa  ha  ricevuto  dal  marchese  Guiceioli,  Cavaliei-c  d'onore 
della  Regina  Margherita,  la  seg'uente  lettera: 

Eccellenza, 
Sua  Maestà  la  Regina  Madre,  grata  e  commossa  dall'annunzio 
della  delibei'azione  presa  dalla  Camera  dei  Deputati,  mi  incarica 
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di  trasuu'ttérc  all'È.  V.  i  più  sentiti  riiigraziaiiienti:  ma  in  lutto 
cosi  grave  e  recente,  e  con  l'acerbissinio  dolore  che  ancoi-a  le 
strazia  l'animo,  l'Auj^iista  Donna  non  si  sente  in  grado  di  resistere 
ad  atti  tanto  commoventi  di  devozione. 

Poiché  però  il  ricevere  una  Kappresentanza  della  Camera  dei 
Deputati  Le  sarebbe  cosa  sopra  ogni  altra  carissima,  la  liegina, 
dolentissima  del  breve  indugio,  vuole  che  io  formalmente  Le  par- 
tecipi come,  al  suo  ritorno  a  Roma,  essa  sarà  lietissima  di  potere 
udire  e  rispondere  ai  sentimenti  che  la  suddetta  onorevole  Kappre- 
sentanza sarà  per  esternarle. 

(gradisca,  Eccellenza,  i  sentimenti  della  mia  alta  considera- 
zione, ecc.  ecc. 

Ginramento  di  S.  M.  il  Re  e  Discorso  della  Corona 

S.  M.  il  Re,  Vittorio  Emanuele  III  dopo  di  avere  prestato  nell'aula 
del  Senato,  l'il  mattina,  il  giuramento,  in  presenza  delle  Camere  riunite, 
lesse  il  seguente  discorso: 

Signori  Senatori,  Signori  Deputati, 

11  Mio  primo  pensiero  è  pel  Mio  Popolo,  ed  è  ])ensieio  di  amore 
e  di  gratitudine. 

Jl  Popolo  che  ha  pianto  sul  feretro  del  Suo  Re;  che  affettuoso 
e  fidente  si  è  stretto  intorno  alla  Mia  Persona,  ha  dimostrato  quali 
salde  radici  abbia  nel  Paese  la  Monarchia  liberale.  \Ai)pìaasi  fra- 
ijorosi:  grida  di  Vira  il  Re!). 

Da  questo  plebiscito  di  dolore  traggo  i  migliori  auspici  del  Mio 
Regno. 

La  nota  nobile  e  pietosa  che  sgorgò  spontanea  dall'anima  della 
Nazione  all'annunzio  del  tragico  evento.  Mi  dice,  che  vibra  ancora 
nel  cuore  degli  Italiani  la  voce  del  patriottismo,  che  inspirò  in  ogni 
tempo  miracoli  di  valore,  i  Applausi).  Sono  orgoglioso  di  poterla 
raccogliere. 

Quando  un  Popolo  ha  scritto  nel  libro  della  Storia  una  pagina 
come  quella  del  nostro  Risorgimento,  ha  diritto  di  tenere  alta  la 
fronte  e  di  mirare  alle  più  grandi  idealità.  (Applausi).  Ed  è  a  fronte 
alta,  e  mirando  alle  })iù  grandi  idealità,  che  Mi  consacro  al  Mio 
Paese  con  tutta  l'eiì'usione  ed  il  vigore  di  cui  mi  sento  capace  {Ap- 
plausi), con  tutta  la  forza  che  Mi  danno  gli  esempi  e  le  tradizioni 
della  Mia  Casa.  {Appìlausi  vivissimi). 

Sacra  fu  la  parola  del  Magnanimo  Carlo  Alberto,  che  largì  la 
libertà,  sacra  quella  del  Mio  Grande  Avo,  che  compi  l'Unità  d'I- 
talia. Sacra  altresi  la  parola  del  Mio  Augusto  Genitore,  che  in  tutti 
gli  atti  della  Sua  vita  si  mostrò  degno  erede  delle  virtii  del  Padre 
della  Patria.  (Vivissimi  e  prolumjati  apiplansi.  —  Grida  di  Viva  il 
He,  Vira  Casa  Savoia). 

All'opera  del  Mio  Genitore  diede  ausilio  ed  aggiunse  grazia  e 
splendore  quella  della  Mia  Augusta  e  Venerata  Genitrice  (Lunf/a 
ovazione  e  i/rida  di  Viva  la  Ilegina  Margherita),  che  Mi  istillò  nel 
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cuore  e  Mi  impresse  nella  mente  il  sentimento  del  dovere  di  Prin- 
cipe e  di  Italiano.  \  Applausi  vii-issimi).  Così  all'opera  Mia  si  ag- 
giungerà quella  della  Mia  Augusta  Consorte,  che  nata  anch'Essa 
da  forte  piosapia,  si  dedicherà  intieramente  alla  Sua  Patria  di  ele- 
zione. {Applausi  ripetuti  e  (/rida  di  Vira  la  Regina). 

Dell'amicizia  di  tutte  le  Potenze  abbiamo  avuta  eloquente  prova 
nella  partecipazione  al  Nostro  lutto  coli' intervento  di  Augusti  Prin- 
cipi e  di  Illustri  Rappresentanti  {Applausi'ìx  ed  Io  mi  dichiaro  a 
tutte  profondamente  grato. 

L'Italia  fu  sempre  efficace  strumento  di  concordia,  e  tale  sarà 
altresì  durante  il  Mio  Regno,  nel  fine  comune  della  consei"vazione 
della  pace.  {Approvazioni). 

Ma  non  basta  la  pace  esteriore.  A  noi  bisogna  la  pace  interna 
{Vivi  e  proluiìc/afi  applausi:  grida  di  Vira  il  Me),  e  la  concordia  di 
tutti  gli  uomini  di  buon  volere,  per  isvolgere  le  nostre  forze  intel- 
lettuaK  e  le  le  nostre  energie  economiche.  {Approt^azioni). 

Educhiamo  le  nostre  generazioni  al  culto  della  Patria  {Appro- 
vazioni), all'onesta  operosità,  al  sentimento  dell'onore  (Senist.imo); 
a  quel  sentimento  a  cui  s'inspirano  con  tanto  slancio  il  Nostro 
Esercito  e  la  Nostra  Armata  {Applausi  prolungati  :  grida  di  Viva 
V Esercito,  Vira  l'Armata),  che  vengono  dal  Popolo  e  sono  pegno 
di  fratellanza,  che  congiunge  nell'Unità  e  nell'amore  della  Patria 
tutta  intiera  la  Famiglia  Italiana.  {Lunghe  e  prolungate  ovazioni). 

Raccogliamoci  e  difendiamoci  colla  sapienza  delle  leggi  e  colla 
rigorosa  loro  applicazione.  {Appjlausi  vivissimi).  Monarchia  e  Par- 
lamento procedano  solidali  in  quest'opera  salutare.  {Benissimo). 

Signori  Senatori,  Signori  Deputati! 

Impavido  e  securo  ascendo  al  Trono  (^Ovazione  lunghissima: 
grida  ripetute  di  Vira  il  Re)  con  la  coscienza  de' Miei  diritti  e 
doveri  di  Re.  {Triplice  salra  d' applausi). 

L'Italia  abbia  fede  in  Me  come  Io  ho  fede  nei  destini  della 
Patria  {Approrazioni);  e  forza  umana  non  varrà  a  distruggere  ciò 
che  i  Nostri  Padri  hanno,  con  tanta  abnegazione,  edificato.  (  Vivis- 
simi e  prolungati  applausi). 

E  necessario  vigilare  e  sj)iegare  tutte  le  forze  vive,  per  con- 
servare intatte  le  grandi  conquiste  dell'Unità  e  della  Libei'tà.  {Ap- 
plausi). Non  mancherà  mai  in  Me  la  più  serena  fiducia  nei  nostri 
liberali  ordinamenti  {Applausi),  e  non  Mi  mancherà  la  forte  ini- 
ziativa e  la  energia  dell'azione  (Grandi  orazioni  e  grida  ripetute 
di  Viva  il  Re),  per  difendere  vigorosamente  le  gloriose  Istituzioni 
del  Paese,  retaggio  prezioso  dei  Nostri  maggiori.  {Approvazioni). 

Cresciuto  nell'amore  della  Religione  e  della  Patria,  invoco  Dio 
in  testimonio  della  Mia  promessa  (  Triplice  salva  di  applausi  e  grida 
di  Viva  il  Re)  che  da  oggi  in  poi  il  Mio  cuore,  la  Mia  mente,  la 
Mia  vita  offro  alla  grandezza  ed  alla  prosperità  della  Patria  {Lunga 
ovazione  che  dura  per  parecchi  minuti  e  grida  ripetute  di  Viva  il 
Re,  Viva  la  Regina,  Viva  Casa  Savoia). 
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IN   INGFIILTEKHA 

Commemorazione  alla  Camera  dei  Lords 
nella  tornata  del  3 1  laglio. 

Il  Marchese  di  Salisbury.  —  Signori,  io  debbo  chiedere  a  questo 
Consesso  che  rivolga  la  sua  attenzione  sopra  un  fatto  il  quale,  mi 
duole  dirlo,  non  è  nuovo  ne  ignoto,  ma  che  non  può  essere  qui  ri- 
cordato senza  destare  sentimenti  di  condoglianza  e  di  rammarico. 
Io  debbo  proporre  un  indirizzo  a  Sua  Maestà  riguardo  al  doloroso 
assassinio  del  Re  d'Italia.  Come  ho  già  detto,  non  è  la  prima 
volta  che  in  quest'ultimo  mezzo  secolo  l'uccisione  di  Capi  di  Stato, 
di  nessun  delitto  accusati,  di  nessuno  speciale  errore  colpevoli 
agli  occhi  dei  loro  sudditi,  si  avvera  per  le  irresponsabili  sen- 
tenze di  società  segrete,  che  scelgono,  per  compiei-e  tali  misfatti, 
spietati  e  fanatici  sicari.  Queste  uccisioni  non  sono  la  conseguenza 
di  un'opinione  politica;  esse  non  sono  dettate  da  alcuna  conside- 
razione dello  speciale  sistema  politico  rapi^resentato  dalla  vittima 
dell'oltraggio.  Dentro  lo  spazio  di  mezzo  secolo  abbiamo  veduto 
l'assassinio  di  tre  Presidenti  di  Repubblica;  ed  oggi  stesso  possiamo 
dire  di  avere  assistito  all'assassinio  di  due  Monarchi.  Il  misfatto 
è  terribile,  non  soltanto  per  la  simpatia  che  noi  nutriamo  per  il 
popolo  su  cui  regnava  quell'uomo  onorato,  stimato  ed  amato,  ma 
anche  jìer  le  oscure  profondità  dell'umana  perfidia  e  del  delitto, 
che  da  esso  sono  rivelate,  sotto  la  superficie  sorridente  della  so- 
cietà, e  che  della  società  minacciano  i  più  vitali  interessi  in  un 
futuro  non  lontano.  Non  fu  una  colpa  del  Re,  uè  alcun  difetto  del 
suo  carattere,  ciò  che  ha  provocato  l'orribile  sventura  che  noi  oggi 
abbiamo  a  deplorare.  Egli  era  un  vero  Italiano;  il  figlio  di  colui 
dal  quale  l'Italia  fu  fondata  e  che  gli  lasciò  in  retaggio  tutta  la 
sua  popolarità  e  molti  dei  suci  più  grandi  pregi;  niente  egli  tra- 
scurò per  il  benessere  del  suo  paese,  e  sempre  vigilò  il  lento 
progredire  della  ricchezza  e  della  forza  d'Italia  con  diligenza  in- 
crollabile e  con  una  serenità  di  giudizio  che  non  venne  mai  meno. 
In  ogni  occasione  egli  mostrò  la  più  profonda  comunanza  di  senti- 
mento col  suo  popolo,  e  sostenne  quel  sentimento  militare  che  gli 
Italiani  senza  dubbio  posseggono.  Egli  era  sinceramente  amato  non 
solo  per  le  sue  qualità  personali,  ma  anche  per  le  qualità  della  sua 
Reale  Consorte,  che  per  la  virtù  e  per  la  sua  popolarità  merita  da 
tutti  noi  il  più  sincero  compianto  per  la  grave  sventura  toccatale. 
(Applausi). 

Ee  Umberto  mostrò  quale  fosse  il  suo  carattere  in  una  circo- 
stanza atta  a  mettere  in  luce  l'energia  di  un  uomo;  al  tempo  cioè 
della  grave  epidemia  colerica  in  Napoli.  Vi  sono  molti  uomini,  co- 
raggiosi sul  campo  di  battaglia,  che  indietreggerebbero  dinanzi  al 
pericolo  del  contagio  della  terribile  malattia,  che  egK  afì'rontó  senza 
esitazione  alcuna:  nulla  io  rese  più  caro  al  suo  popolo.  La  sua  co- 
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scienza  nou  era  macchiata  da  offese  verso  i  suoi  sudditi  e  verso  la 
società  cui  apparteneva;  egli  era  un  uomo  alto  nella  stima  e  nel- 
l'omaggio di  tutti  i  suoi  contemporanei;  uu  uomo  che  amò  sovra 
ogni  altra  cosa  il  suo  popolo,  e  per  esso  spese  la  vita;  un  uomo  del 
quale  la  famiglia  si  era  dedicata  alla  grandezza  della  nazionalità 
italiana  con  uu  ardore  e  una  continuità  di  zelo  che  condusse  alla 
completa  riuscita;  ebbene  fu  un  tale  uomo  che  le  società  segrete 
scelsero,  e  che  il  feroce  sicario  colpì,  in  omaggio  alla  loro  sentenza. 
Onorevoli  colleghi,  noi  non  possiamo  considerare  come  politico  un 
tale  delitto,  poiché,  come  già  dissi,  tutte  le  forme  di  vita  politica 
sono  state  ugualmente  da  esso  colpite.  Non  possiamo  considerarlo 
come  ima  vendetta  privata  poiché  non  vi  è  traccia  di  alcun  motivo 
di  vendetta  privata  che  possa  aver  spinto  colui  dal  quale  il  misfatto 
fu  compiuto.  Non  è  altro  che  un  morbosa  sete  di  notorietà,  veleno 
e  maledizione  della  nostra  civiltà  moderna  (  Vivi  api)luusi)\  quella 
che  ha  sempre  spinto  gli  uomini  a  commettere  il  più  orribile  dei 
delitti,  e  che,  se  non  la  si  arresta,  minaccia  l'esistenza  stessa  della 
società.  Signori,  in  questa  occasione  io  non  mi  diffonderò  a  parlare 
dei  rimedi,  se  pur  dei  rimedi  vi  sono,  coi  quali  si  possa  ovviare 
ad  un  simile  stato  di  cose:  ma  non  ho  mai  esitato  ad  esprimere  la 
mia  opinione,  che,  per  questo  genere  di  delitti,  la  società  pecca  di 
troppa  mitezza.  Comunque  ciò  sia,  noi  non  abbiamo  adesso  che  un 
dovere,  di  manifestare  cioè  i  sentimenti  che  abbiamo  costantemente 
nutriti  per  il  Sovrano  che  tanto  ha  fatto  per  il  rapido  sviluppo  del 
Eegno  d'Italia,  di  esprimere  la  nostra  simpatia  per  gli  scopi  ai  quali 
egli  mirava,  ed  il  nostro  profondo  cordoglio  che  il  braccio  al  quale 
l'Italia  si  appoggiava  tanto  ridente  sia  stato  abbattuto  da  un  assas- 
sino, i  Applausi).  Noi  dobbiamo,  o  signori,  esprimere  le  nostre  con 
doglianze,  sterili,  sì,  ma  interpreti  del  sentimento  che  esiste  pro- 
fondo in  tutto  questo  Consesso;  ed  io  non  esito  a  sottomettere  alle 
Signorie  Vostre  la  seguente  mozione: 

Che  un  umile  Indirizzo  sia  presentato  a  Sua  Maestà,  per  portarle 
r  espre.ssione  dell'indig-nazione  e  del  profondo  cordoo-lio  coi  quali  la  Ca- 
mera dei  Lords  ha  ai)]He.so  l'assassinio  dell'alleato  di  Sua  Maestà,  il  Re 
d'Italia;  e  per  prt'ijarla  che  vog-lia  graziosamente  compiacersi  di  espri 
mere  a  Sua  Maestà  l'attuale  Re,  da  parte  di  questo  Consesso,  l'orrore 
che  esso  ha  provato  per  il  delitto,  e  la  sua  simpatia  per  la  Famig-lia  Reale 
d'Italia  e  per  il  Governo  e  il  popolo  di  quel  paese.  (Approvazioni). 

Il  Conte  eli  Kimherley.  —  Signori,  io  mi  alzo  per  secondare  la 
mozione  presentata  dal  nobile  Marchese.  Ben  poco  ho  da  aggiungere 
a  ciò  che  egli  ha  detto:  poiché,  colla  sua  consueta  abilità  ed  elo- 
quenza, egli  ha  espresso  i  sentimenti  da  noi  tutti  condivisi  Ma  io 
comincerò  col  dire  qualche  parola  sul  triste  argomento  cui  il  nobile 
Marchese  accennò  al  principio  del  suo  discorso:  l'esistenza,  cioè^ 
nella  nostra  società  altamente  civile  di  una  banda  di  uomini,  di 
assassini  di  una  razza  peggiore  forse  di  quanti  mai  ve  ne  furono 
anche  in  tempi  nei  quali  la  civiltà  non  era  molto  avanzata.  Con- 
vengo col  nobile  Marchese  che  è  questo  uu  argomento  di  seria  ri- 
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flessione,  che  debbano  esistere  non  solo  nelle  Monarchie,  ma  anche 
nelle  Repubbliche,  e  credo  addirittura  in  tutte  le  società  civili, 
uomini  clie  sono  perfettamente  pronti,  per  motivi  impossibili  a  con- 
cepire, a  commettere  un  delitto  della  più  estrema  atrocità;  si,  della 
più  estrema  atrocità.  (Viri  appluKsi). 

Vi  furono  tempi  nei  quali  degli  uomini  hanno  assassinato  i  loro 
nemici;  hanno,  per  moventi  politici,  assassinato  altri  uomini  che 
essi  credevano  recassero  un  grave  danno  al  loro  paese;  ma  essi 
hanno  ucciso  uomini  esecrati  come  tii'anni.  Tali  assassini  ebbero 
sempre  motivi  che  si  possono  comprendere,  'per  quanto  ingiustifica- 
bili essi  fossero.  Ma  nel  caso  attuale,  non  è  certo  un  oppressore 
colui  che  fu  designato;  non  è  un  uomo  che  potesse  aver  creato  ne- 
mici con  un  governo  ingiusto  o  troppo  severo;  ma  l'uomo  che  è 
stato  onore  della  classe  cui  apparteneva,  la  più  alta  classe  d'Eu- 
ropa, e  un  benefattore  del  popolo  su  cui  regnava. 

Io  desidero  soltanto  ricordare  alle  Signorie  Vostre  l'assassinio 
dell' Imperatore  Alessandro  di  Kussia.  Io  che  fui  due  anni  inEussia, 
e  che  ho  avuto  spesso  l'onore  di  vederlo  e  di  conversare  con  lui, 
vi  dii'ò  che  non  ha  mai  esistito  un  uomo  più  umano  e  più  benevolo, 
che  più  avesse  a  cuore  gli  interessi  del  popolo  su  cui  imperava; 
eppure  quell'uomo  fu  scelto  dall'assassino.  Ed  ora  è  il  caso  di  un 
uomo  che,  secondo  l'opinione  universale,  ha  invariabilmente  cercato 
di  sostenere  i  migliori  interessi  del  suo  paese,  di  promuoverne  le 
libertà,  ed  ha  mostrato  la  idìù  profonda  simpatia  per  tutte  le  classi, 
in  modo  da  far  supporre  che  avesse  commosso  anche  il  più  duro 
cuore.  Ebbene,  questo  è  stato  l'uomo  scelto  dall'  assassino. 

Ma  forse  più  orribile  e  più  atroce,  se  qualche  cosa  può  essere 
più  atroce,  fu  l'orribile  uccisione  dell'Imperatrice  d'Austria  (^ij^- 
provazioni),  una  signora  che  fu  delle  più  gentili,  amichevoli  e 
benefiche  di  quante  mai  occuparono  il  trono.  {Applausi).  Eiguardo 
al  Ke  d'Italia,  il  nobile  Marchese  ha  esaurito  l'argomento  e  a  me 
nulla  resta  da  aggiungere;  solo  osserverò  che  la  profonda  sim- 
patia nutrita  per  la  Famiglia  Eeale  e  per  il  popolo  d'Italia  in  ogni 
paese  civile,  è  forse  maggiormente  sentita  nel  nostro  paese  per  i 
rapporti  estremamente  cordiali  ed  amichevoli  che  abbiamo  sempre 
avuti  cogli  Italiani  e  col  loro  Governo  da  molti  anni.  {Applausi). 
In  nessun  altro  paese,  io  credo,  noi  abbiamo  guadagnato  tanta 
stima  nella  popolazione;  giacché  è  noto  che  grande  fu  la  nostra 
simpatia  pel  tentativo  di  stabilire  un  libero  Governo  costituzionale 
in  Italia.  Noi  comprendemmo  le  ditìicoltà  che  si  dovettero  superare, 
e  perciò  io  credo  che  noi  possiamo  ora  manifestare  il  nostro  do- 
lore con  maggiore  enfasi  di  quel  che  potrebbe  fare  un'altra  nazione, 
colla  quale  non  esistessero  vincoli  tanto  forti.  Quanto  all'avvenire, 
mi  associo  interamente  all'  opinione  del  nobile  Marchese,  che  vi  è 
stata  una  tendenza  a  trattare  questi  delitti  troi^po  leggermente  e 
blandamente.  {Approvazioni).  Io,  certo,  non  sono  uno  di  coloro  che 
abbiano  il  minimo  desiderio  di  stabilire  una  cieca  vendetta;  ma 
sostengo  che  la  società  è  obbligata  ad  esercitare  una  salutare  sor- 
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vegliaiiza  e  una  salutare  punizione  contro  coloro  che  io  non  esito 
a  definire  come  nemici  della  razza  umana,  i  Applnusii. 

L'indirizzo  ])roi>osto  dal  Marehese  di  Salisbury  ò  approvato. 

Cttmmemorazione  alla  Camera  dei  Comnni. 

3Ii:  Jjaìfoiir.  —  lo  ho  posto  nell'ordine  del  giorno  della  Ca- 
mera, in  un  linguaggio  consacrato  dalle  tradizioni  parlamentari, 
qualche  espressione  del  sentimento  con  cui  noi  abbiamo  ricevuto 
l'orrenda  notizia  dell'assassinio  del  Ke  d'Italia.  Io  non  credo  che 
la  Camei'a  desideri  che  io  mi  sforzi  di  sviluppare  in  modo  più 
ampio  sentimenti  che  sembrano  aver  ricevuto  adeguata  espressione 
nei  termini  e  nell'insieme  dell'Indirizzo.  Ohimè!  o  Signori,  noi  ab- 
biamo veduto  negli  ultimi  anni  anche  troppi  di  questi  delitti  ese- 
crandi. Nella  mia  esperienza  parlamentare  io  ne  ricordo  altri 
quattro,  oltre  a  quello  di  cui  si  occupa  quest'Indirizzo:  l'assassinio 
dell'Imperatore  di  Knssia,  quello  del  Presidente  tìartìeld,  quello  del 
Presidente  della  Kepubblica  francese,  quello  dell'Imperatrice  d'Au- 
stria; e  noi  tutti  abbiamo  in  mente  un  altro  attentato,  fortunata- 
mente vano  {Approtazioiìi ),  di  uccidere  l'erede  al  nostro  stesso 
trono.  Ciò  dimostra  quanto  sia  difl'usa  e  irrazionale  questa  crude- 
lissima e  sovra  ogni  altra  foUe  forma  di  delitto  pubblico.  iVivi  ajy- 
2)laìtsi).  Se  qualche  cosa,  o  signori,  può  mai  rinforzare  quel  senti- 
mento di  indignazione  con  cui  il  mondo  civile  apprese  la  notizia 
di  ieri,  è  il  pensiero  che  il  defunto  Re  d'Italia  era  fin  dalla  prima 
gioventù  associato  all'opera  di  costruzione  dell'indipendenza  e  delle 
libertà  del  suo  paese.  {^Applausi i.  Per  quanto  egli  potesse  risalire 
nel  tempo  coi  suoi  ricordi,  egli  si  trovava  strettamente  collegato 
con  quei  grandi  avvenimenti  che  hanno  prodotto  l'Italia  dei  nostri 
giorni.  Egli  non  esitò  giammai  a  porre  a  repentaglio  la  vita  sia  in 
guerra  che  in  pace,  dove  si  trattasse  degl'interessi  della  patria,  e 
sembra  che  questa  grande  tragedia  sia  resa  ancor  più  tragica  dal 
fatto  che  proprio  un  tale  Sovrano  dovesse  essere  designato  dall'arma 
dell'assassino.  Il  Ee  d'Italia  non  fu  soltanto  un  grande  patriota,  ma 
anche  un  grande  amico  del  nostro  paese.  { Applausi).  Egli  ed  il  suo 
popolo  si  sono  dimostrati,  nei  momenti  favorevoli  e  nei  tristi,  fedeli 
amici  della  Britannia  e  dell'Impero  Britannico,  e  per  questa  ra- 
gione noi  abbiamo  ricevuto  con  un  dolore  ancora  più  intenso,  con 
un  più  forte  movimento  di  indignazione,  la  triste  notizia  della  sua 
morte  prematura.  Io  credo,  o  signori,  di  non  dover  altro  aggiungere 
per  raccomandare  questo  Indirizzo  al  consenso  unanime  della  Camera. 
Basterà  che  io  ne  legga  i  termini  che  esprimono  l'universale  senti- 
mento con  cui,  sono  sicuro,  il  Parlamento  vorrà  approvarlo. 

Che  un  umile  Indirizzo  sia  presentato  a  Sua  Maestà,  per  portarle 
l'espressione  dell'indignazione  e  del  profondo  cordoglio  coi  quali  la  Ca- 
mera dei  Comuni  ha  appreso  l'assassinio  dell'alleato  di  Sua  Maestà,  il  Re 
d'Italia:  e  per  pregarla  che  voglia  graziosamente  compiacersi  di  esprì- 
mere a  Sua  Maestà  l'attuale  Re,  da  parte  di  questo  Consesso,  l'orrore 
che  esso  ha  pi-ovato  per  il  delitto,  e  la  sua  simpatia  per  la  Famiglia  Reale 
d'Italia  e  per  il  Governo  e  il  popolo  di  quel  paese.  (Approvazioni). 
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Sir  H.  Caitipbclì-Bannennaii.  —  Io  prendo  la  parola  per  so- 
stenere la  mozione  or  ora  presentata  dal  ledder  della  Camera.  Non 
è  necessario  che  io  altro  apjgiunf^a  alle  scelte  parole  con  cni  egli 
raccomandò  l'Indirizzo  all'accettazione  della  Camera;  ma  io  desi- 
dero almeno  mettere  in  evidenza  l'unanimità  con  cui  il  Parlamento 
si  accorda  nel  doppio  sentimento  di  orroi'e  e  indignazione  per  il  de- 
litto recentemente  commesso,  e  di  simpatia  perla  Famiglia  Beale, 
il  Governo  ed  il  popolo  d'Italia.  (Applausi  prolungati).  L'amicizia 
fra  il  popolo  britannico  e  il  popolo  italiano  è,  come  ossei-vava  l'ono- 
revole mio  collega,  tradizionale,  forte,  incrollata,  e  noi  speriamo  e 
crediamo  che  sia  impossibile  da  sradicare  (  Applansi);  e  mentre  dal- 
l'un  lato  non  vi  è  nazione  al  mondo  che  abbia  preso  più  di  noi 
cordiale  e  vivo  interesse  alla  creazione  della  nuova  Italia,  del- 
l'Italia una  e  indiiìendente,  a  capo  della  quale  si  è  posta  la  cavalle- 
resca Casa  di  Savoia;  dall'altro  lato  ben  sappiamo,  come  osservava 
l'onorevole  collega,  che  in  nessun  paese  quanto  in  Italia  si  desidera 
il  nostro  bene,  e  che  la  Regina  non  ha  avuto  amico  più  sincero  o 
più  franco  alleato  del  Monarca  di  cui  piangiamo  la  fine  prema- 
tura, e  del  suo  illustre  padre  e  precedessore.  (Viri  applausi).  Ter 
queste  ragioni  io  chiedo  che  l'angoscia  che  è  caduta  sull'Italia 
ti'ovi  un'eco  in  tutti  i  nostri  cuori,  e  con  questo  messaggio,  semplice 
nella  sua  apparenza,  noi  possiamo  mostrare  che  condividiamo  pie- 
namente l'orrore  e  il  dolore  con  cui  un  tale  oltraggio  abbominevole 
è  stato  appreso  in  tutto  il  mondo  civile.  (Appianai  prol  un  fiati). 

Il  Presidente  pone  la  mozione  alla  CaiiuM-a  e  la  dicliiara  approvata 
neviine  confradicenfe. 

Risposta  di  S.  M.  la  Regina  Vittoria  all'  Indirizzo  delle  Camere. 

Vi  ringrazio  per  l'Indirizzo,  e  mi  associo  con  voi  per  prima 
all'indignazione  ed  al  dolore  profondo  per  l'assassinio  dell'alleato 
illustre.  Non  mancherò  di  trasmettere  al  suo  Reale  Successore  i 
vostri  sentimenti  di  orrore  per  il  delitto  e  di  simpatia  per  la  Fa- 
miglia Reale,  per  il  Governo  e  per  il  popolo  d'Italia. 

Vittori.^. 

m. 

PREGHIERA  DI  S.  M  LA  REGINA  MARGHERITA. 

Mousiu-iioi-  Geremia  Bonomelli,  Vescovo  di  Cremona,  comunica: 
Sua  Maeatà  la  Regina  Mari/fierita  di  Savoia  mi  indiriz:ùava.  la  leffera 
che  stimo  bene  iti  fare  di  pubblica  ragione. 
Eccola: 

Monsignore, 

So  che  Ella  col  cuore  e  col  pensiero  è  vicino  a  me,  in  questo 

momento  terribile  in  cui  il  Signore  vuol  provare  tutta  l'Italia;  e 

nello  stesso  tempo  il  suo  pensiero  e  le  sue  preghiere  per  Lui,  per  il 

povero  nostro  Re,  che  amava  tanto  il  suo  popolo,  e  che  è  caduto 


756  TRA  LIBRI  E  RIVISTE 

vittima  del  suo  amore,  trafitto  da  tre  palle  tirate  per  mano  ita- 
liana... 

Che  orrore!  Il  Signore  ha  voluto,  nella  sua  misericordia,  rispar- 
miargli quella  suprema  amarezza,  che  per  Lui  sarebbe  stata  terri- 
bile e  troppo  dolorosa,  di  sapere  che  la  mano  parricida  era  ita- 
liana e  che  i  colpi  tirati  alla  sua  sacra  persona  erano  d'un  suo 
suddito. 

Ho  pensato  i  credo  che  Iddio  mi  abbia  aiutata)  di  scrivere  una 
preghiera  in  memoria  del  nostro  povero  Be,  che  tutti  possono  dire 
2)er  il  riposo  dell'anima  sua. 

L'ho  scritta,  come  l'ho  pensata,  col  cuore  e  piana,  perchè  tutti 
la  possano  capire. 

Ora  prima  di  tutto  credo  ci  voglia  il  permesso  e  l'approvazione 
d'un  vescovo,  per  divulgarla  —  ed  ho  pensato  a  Lei  che  venero  dal 
profondo  del  cuore  e  spero  lo  vorrà  fare. 

La  prego  di  far  copiare  e  stampare  quelhi  Devozione  e  divul- 
garla e  raccomandarla,  in  memoria  del  mio  Signore  e  Re,  affinchè 
tutto  il  popolo  preghi  per  Lui;  e  faccia  pur  sapere  che  l'ho  scritta 
io,  e  forse,  per  l'amore  che  contro  mio  merito  ni'  porta  il  popolo, 
la  si  reciterà  volentieri.  È  un  Eosario  colla  Preghiera. 

Eaccomando  la  memoria  del  nostro  buon  Re,  me  stessa,  il  Re 
regnante,  mio  figlio,  e  la  nostra  Famiglia  tutta  alle  sue  preghiere. 
Monsignore,  e  Iddio  la  esaudirà. 

Colla  massima  stima  e  vera  profonda  venerazione  mi  dico 
Di  Vostra  Ecc.  Eev.ma 

1  agosto  1900,  Monza. 

Devotittsima 
Margheeita  II]  Savoia. 

Devozione  in  memoria  di  Re  Umberto  I, 
mio  Signore  e  amatissimo  Consorte. 

Rosario, 

Credo,  Pater,  De  profundis.  —  Perchè  fu  mi- 
sericordioso verso  tutti,  secondo  la  vostra  legge, 
o  Signore,  siategli  misericordioso  e  dategli  la 
pace!  —  Le  dieci  Ave  Maria. 

Pater,  De  profundis.  —  Perchè  egli  non  volle 
mai  altro  che  la  giustizia,  siate  pietoso  verso  di 
Lui,  o  Signore  !  —  Le  dieci  Ave  Maria. 

Pater,  De  profundis.  —  Perchè  Egli  perdonò 
sempre  a  tutti,  perdonategli  Voi  gli  errori,  inevi- 
tabili alla  natura  umana,  o  Signore!  —  Le  dieci 
Ave  Maria. 
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Pater,  De  profundis.  —  Perchè  Egli  amò  il  suo 
popolo,  e  non  ebbe  che  un  pensiero,  il  bene  della 
Patria,  ricevetelo  Voi  nella  Patria  Gloriosa,  o  Si- 
gnore !  —  Le  dieci  Ave  Maria. 

Pater,  De  profimdis.  —  Perchè  Egli  fu  buono 
fino  all'ultimo  suo  respiro,  e  cadde  vittima  della 
sua  bontà,  dategli  la  corona  eterna  dei  Martiri,  o 
Signore!  —  Le  dieci  Ave  Maria,  Pater,  De  pro- 
fundis. 

Preghiera. 

O  Signore,  Egli  fece  del  bene  in  questo  mondo, 
non  ebbe  rancore  verso  alcuno,  perdonò  sempre 
a  chi  gli  fece  del  male,  sacrificò  la  vita  al  dovere 
e  al  bene  della  Patria,  fino  all'ultimo  respiro  si 
studiò  di  adempiere  la  sua  missione. 

Per  quel  suo  sangue  vermiglio,  che  sgorgò  da 
tre  ferite,  per  le  opere  di  bontà  e  di  giustizia  che 
compi  in  vita.  Signore  pietoso  e  giusto,  ricevetelo 
nelle  Vostre  braccia  e  dategli  il  premio  eterno.  — 
Stabat  Mater,  De  profundis. 

Poteva  io  non  accogliere  questa  jjretjhiera  dell' Aug unta  e  Piissima 
Donna,  scritta  cnt  cadavere  del  Re,  suo  marito,  sotto  gli  occhi  '? 

Sarebìic  statai  una  crudeltà  e  un  sottrarre  al  popolo  religioso  un 
esempio  hiiiiiiK/sìssìuio  di  fede,  di  pietà  e  di  fortezza  cristiana  piuttosto 
singolare  c/ie  raro.  C/iiesto  consiglio  a  chi  poteva  darlo  e  avuto  parere  fa- 
vorevole, pubblico  le  Orazioni  della  Regina. 

Geremia  Bomimelli.  Vescovo  di  Cremona. 

Condoglianze  di  Prelati. 

Telegraiiima  del  cardinale  Prisco,  Arcivescovo  di  Napoli: 

A  S.  M.  la  Reywa  Margherita,  Monza. 
Inorridito  esecrando  assassinio  contro  Augusto  Consorte  V.  M., 
esprimo  mie  vivissime  condoglianze,  pregando  Dio  Le  accresca  virtù 
necessarie  sostenere  cristianamente  immenso  dolore. 

GirsEPPE  Prisco,  Cardinale. 


S.  M.  la  Regina  Margherita  lia  così  risposto  al  telegramma  dell'Ar- 
civescovo di  Napoli: 

S.  E.  il  Cardinal  Priiico,  Arcivescovo  di  Napoli. 

Voglia  Iddio  esaudire  la  di  Lei  preghiera  a  darmi  tanta  forza 
quanto  immenso  è  il  mio  dolore.  Ella  ha  trovato  la  vera  via  per 
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scendere  al  mio  cuore.  Niiin  conforto,  nessuna  consolazione  può 
lenire  tanta  sventura;  ma  una  sola  alta  e  divina  grazia:  la  rasse- 
gnazione. 

Margherita,  povera  donna. 


Dopo  i  solenni  funerali  celebrati  nello  storico  tempio  di  S.  Francesco, 
Mons.  Scalabrini  spedì  il  seguente  telegramma  alla  Regina  Margherita: 

Celebrati  commozione  intera  cittadinanza  funerali  solenni  suf- 
fragio anima  lagrimato  Sovrano,  invio  Maestà  Vostra,  a  nome  anche 
mio  clero  e  popolo,  condoglianze  vivissime  per  immane  sciagura, 
implorandovi  da  Dio  balsamo  celesti  consolazioni  e  augurando  possa 
Augusto  Figlio,  avvalorato  tradizioni  gloriosi  antenati,  confortato 
esem])io  materne  virtù,  aii'rettare  patria  nostra  giorni  migliori. 
Giovanni  Battista,   Vesrovo  di  Piacenza. 


A  cui  venne  fatta  in  giornata  la  seguente  risposta: 

Mons.  Scalabrini,   Vescovo  di  Piacenza, 
Grazie  a  lei  delle  sante  e  dolci  jìarole,  grazie  al  clero  delle 
fervide  preghiere  e  grazie  al  pf)polo  pietoso  che   sa  piangere  ed 
amare. 

Margherita. 

Risposta  di  S.  M.  la  Regina  Marg-herita  al  telcgranniia  del  Cardinale 
Capeeelatro: 

A  S.  E.  il  Cardinale  Capeeelatro,  Arcirescoro  dì  Capna. 

Le  sono  gratissima  delle  sue  parole  di  conforto  e  dei  suffragi 
e  delle  preghiere  da  Lei  innalzate  a  Dio.  Voglia  Iddio  esaudirla. 

Margherita. 

Circolare  dell'Arcivescovo  di  Genova. 

Ecco  la  circolare  diramata  ai  parroci  della  sua  diocesi  da  Monsignor 
March.  Raggio,  Arcivescovo  di  Genova  -  una  delle  più  notevoli  manife- 
stazioni del  clero  italiano  in  questa  dolorosa  circostanza. 

Sappiamo  che  il  Guardasigilli  ha  espresso  telegraflcamente  all'illustre 
prelato  il  compiacimento  del  Governo. 

M.  B.  Signore, 

V  na  raccapricciante  notizia  attristò  questa  mattina  l' Italia 
tutta:  una  mano  assassina,  la  scorsa  notte,  in  Monza,  troncava  im- 
provvisamente la  vita  dell'Augusto  nostro  Sovrano,  Ke  Umberto  I, 
reduce  da  una  lieta  festa  ginnastica. 

L'orrendo  misfatto,  che  immerge  nel  lutto  la  patria  nostra, 
non  può  non  toccarci  vivamente,  e  non  suggerirci  parole  tutto  in- 
sieme di  esecrazione,  di  compianto,  di  fiducia,  di  esortazione, 
di  fede. 

Il  mite  e  buon  Sovrano,  che  due  volte  sfuggi  al  pugnale  as- 
sassino, non  fu  questa  volta  risparmiato  dal  piombo  regicida.  Onta, 
obbrobrio,  esecrazione  alla  mano,  che  impugnò  l'arma  fatale,  a  chi 
la  guidò. 
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Pianga,  si  pianga  la  patria  italiana,  tanta  sua  sventura  di  aver 
data  la  vita,  di  aver  cresciuti  esseri  cosi  fatti,  uomini  che  scono- 
scenti Iddio  non  altro  agognano,  né  altro  saprebbero  agognare  e 
possono  compiere,  che  il  sovvertimento  di  ogni  ordine  religioso 
e  sociale. 

Viva  Dio,  che  mentre  si  agitano  gli  uomini,  Ei  li  goveina; 
permette  i  delitti  ed  il  male;  ma  al  delitto  ed  al  male  segna  il 
contine,  aprendo  pur  sempre  i  tesori  della  sua  misericordia. 

E  la  misericordia  di  Dio  avrà  aperti,  speriamo,  gli  occhi  beni- 
gni al  morente  nei  brevi  istanti,  che  il  Re;  ferito  a  morte,  presentì 
l'imminente  giudizio  di  Dio. 

Speriamo;  e  preghiamo  pace  all'anima  sua. 

Preghiamo  pel  Figlio  che  gli  succede  al  trono,  per  la  Dinastia, 
per  tutta  la  Reale  Famiglia. 

Preghiamo  in  modo  speciale  per  la  desolata  Consorte,  per  la 
vedova  Regina,  che  nell'immensa  sventura  troverà  all'animo  ben- 
nato e  pio  unico  conforto  l'avita  fede. 

Questa  la  nostra  fiducia,  fiducia  che  dalla  Reale  Famiglia  si 
espande  alla  patria  tutta.  Dio  salvi  l'Italia!  E  ci  risparmi  giorni 
fatali  e  tremendi,  benedicendo  a  colui  che  è  ora  chiamato  a  reg- 
gerne le  sorti. 

Noi  a  questo  fine  preghiamo  Dio  misericordioso;  e  vogliamo 
preghino  con  noi  quanti  sono  gli  affidati  alle  pastorali  cure  nostre. 

Egli  è  perciò,  che,  seguendo  l'esempio  del  predecessore  nostro 
in  una  non  troppo  dissimile  circostanza,  invitiamo  la  S.  V.  R.  ad 
esortare  i  fedeli  ad  innalzar  preghiere  al  trono  di  Dio  in  suffragio 
dell'anima  dell'Augusto  defunto.  Ordiniamo  pertanto: 

1.  che  in  tutte  le  chiese  della  città  e  diocesi  per  tre  giorni 
consecutivi  si  suonino  le  campane  a  lutto,  ricevuta  che  si  avrà  que- 
sta nostra  lettera.  In  Genova  questo  suono  avrà  luogo  nei  giorni  di 
martedì,  mercoledi  e  giovedi  alle  ore  6  di  sera,  al  segno  che  ne  darà 
la  nostra  Metropolitana:  questo  suono  dui'erà  circa  un  quarto  d'ora; 

2.  giovedì  2  agosto  si  canterà  una  messa  solenne  di  requiem 
nella  detta  Metropolitana  alle  ore  11.  In  seguito  si  farà  pure  un 
servizio  funebre  in  tutte  le  collegiate  della  città; 

3.  nelle  chiese  della  città  e  diocesi  ogni  volta  che  si  darà 
la  benedizione  col  venerabile,  dopo  chiuso  il  tabernacolo,  si  reci- 
terà ad  alta  voce  il  Deprofuiidis  coli' orazione  Absolve,  ecc.; 

4.  pei  funerali  a  farsi  nella  diocesi  i  reverendi  parrochi  po- 
tranno prendere  gli  apportuni  concerti  colle  autorità  civili  locali, 
0  colle  fabbricerie  delle  rispettive  chiese; 

5.  d'or  innanzi  nell'orazione  prò  rene  si  j)onga  il  nome  di 
Vittorio  Emanueìe  III; 

6.  nella  domenica  22  agosto  in  tutte  le  chiese,  dopo  le  con- 
suete preghiere  e  prima  del  Tuiifmn  ergo,  si  canti  il  Veni  Creator 
Spiritus  coir  analoga  orazione,  e  l'altra  j»o  rege. 

Tommaso,  Arcir. 
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Circolare  del  Vescovo  di  Cremona. 

Monsignor  Geremia  Bononu'lli,  Vescovo  di  Cremona,  che  si  recò  su- 
bito a  Monza  a  consolare  la  Regina  Margherita  e  a  celebrare  una  messa 
presso  la  salma  di  Re  Umberto,  ha  diretto  ai  parroci  la  seguente  nobi- 
lissima lettera,  ordinando  che  se  ne  dia  pubblica  lettura  nelle  chiese  della 
diocesi: 

Figliuoli  carissitìii, 

Sventura  e  delitto,  dolore  e  vergogna  gravano  oggi  sull'animo 
degli  Italiani.  Il  Re  prode  e  buono  è  caduto:  non  lo  colse  la  morte 
quando  egli  combatteva  si  valorosamente  le  battaglie  della  libertà; 
non  quando  accorreva  pietoso  a  visitare  e  confortare  i  paesi  per- 
cossi da  tremuoto,  desolati  da  inondazioni  e  da  colèra;  lo  colse  ora, 
miseramente,  nella  sicurezza  di  una  festa,  in  mezzo  al  suo  popolo, 
nella  sua  città  prediletta,  a  pochi  passi  dal  suo  palazzo,  dove  l'Au- 
gusta Consorte  lo  attendeva  e  lo  riebbe  cadavere,  portato  a  braccia 
da'  suoi,  mentre  il  popolo  ruggiva  di  dolore  e  di  indignazione. 

Piangiamo,  o  figliuoli,  su  tanta  sventura  d' Italia:  piangiamo 
sull'immenso  dolore  dell'Augusta  Sovrana,  alla  cui  pietà  e  for- 
tezza era  serbata  una  prova  sì  fiera,  e  pi'egbiamole,  dal  Cielo,  quei 
conforti  che  solo  Iddio  i)uò  dare:  ma  sopratutto  piangiamo  sul- 
l'onta della  patria  nostra,  poiché  l'orrendo  delitto,  e  non  è  il  primo, 
è  stato  consumato  da  un  Italiano. 

So  bene  che  non  si  può,  ne  si  deve  infamare  una  nobile  e  ge- 
nerosa nazione  pei  delitti  di  alcuni  de'  suoi  figli;  ma  è  pur  dolo- 
roso il  dover  riconoscere  che  da  qualche  tempo  in  qua  i  regicidi 
sono  forniti  alle  congreghe  sovversive  dal  mite  cielo  d'Italia. 

10  non  mi  fermerò  a  studiarne  le  cagioni,  che  sono  molte  e 
complesse,  ma  non  tacerò  quello  che  ebbi  a  dire  altra  volta  in  cir- 
costanze ben  tristi. 

Si  lascia  dire  e  sci'ivere  e  fare  senza  misura:  giornali  e  libei'- 
coli  saturi  di  odio  contro  l'autorità;  predicatori  di  socialismo;  mae- 
stri d'irreligione  e  di  anarchia  compiono  quasi  indisturbati  la  loro 
opera  demolitrice;  e  il  popolo  ingannato  da  false  apparenze  di  li- 
bertà, ammaliato  da  fallaci  speranze  di  miglioramenti  assurdi, 
beve  a  lunghi  sorsi  la  morte  di  ogni  principio  religioso  e  morale. 

Seguono  i  frutti  -  e  noi  li  deploriamo  dopo  aver  sofferto  che 
ne  fossero  gittati  i  semi.  Nobile  e  sacra  è  la  libertà;  ma  la  libertà 
senza  limiti  è  il  peggior  danno  che  si  possa  tare  a  un  popolo. 

La  sventura  che  ci  ha  colpiti  è  grande:  ma  sarebbe  anche  più 
grande  se  essa  non  giovasse  ad  ammaestrare  quelli  che  siedono  al 
governo  deUa  cosa  pubblica,  a  scuotere  certi  sonni,  a  bandire  certe 
deplorevoli  debolezze. 

Frattanto  io  vi  esorto  e  supplico,  fratelli,  figliuoli  carissimi, 
a  stringervi  intorno  alla  bandiera  dell'autorità. 

11  Re  è  caduto,  ma  la  Monarchia  non  muore.  Vittorio  Ema- 
nuele III  raccoglie  con  essa  la  devozione  e  l'aftetto  del  suo  popolo. 

E  qui  permettete  che  a  voi,  o  venerandi  sacerdoti,  io  rivolga 
in  modo  speciale  la  mia  parola. 


TRA    MURI   E  RIVISTE  761 

I  tempi  sono  ti-isti,  ma  voi  posst'clet(-  ancora  la  confidenza  e 
il  cuore  del  popolo:  perciò  il  vostro  esempio  e  la  vostra  parola,  in 
inivato  e  in  pubblico,  possono  riuscire  di  grandissima  efficacia. 

Adoperatevi,  adunque,  a  mantenere  alto  il  prestigio  dell' auto- 
iit:"i   in  tutti  i  modi  che  vi  sono  conferiti  dalla  vostra  condizione. 

il  V'angelo,  concorde  anche  in  questo  coi  principi  della  ragione 
umana,  ve  lo  impone;  e  i  nostri  antichi,  rispettando  perfino  gli 
Imperatori  che  perseguitavano  la  Chissà  e  pregando  per  essi,  ci 
insegnarono  chiaramente,  che  niun  pretesto  può  mai  giustificare 
la  ribellione  e  il  disamore  a  quelli  in  cui  s'incai'na  un  potere  che 
vien  da  Dio. 

Valetevi  adunque  della  forza  morale,  che  va  congiunta  col  vo- 
stro carattere  e  con  le  relazioni  speciali  che  vi  legano  al  popolo, 
per  difendere  e  sostenere  l'autorità. 

Faccia  Iddio  che  l'immane  delitto,  aprendo  gli  occhi  e  de- 
stando le  energie  di  tutti  gli  onesti,  segni  il  cominciamento  di 
tempi  migliori  per  la  Keligione  e  per  la  Patria. 

Spesso  le  grandi  sventure  hanno  spento  gli  odi,  composte  le 
contese  e  creata  una  pace  schietta  e  durevole. 

Così  fosse  d'Italia!  Salga  al  giovane  Sovrano  l'augurio  nostro 
e  con  l'augurio  l'omaggio  della  nostra  fedeltà. 

Geremia,   Vescora. 

Circolare  del  Vescovo  di  Acqui. 

II  Vesc-ovo  di  Aci|iii,  Monsignor  Bnlesti'a,  ha  indirizzato  ai  parroci 
della  sua  diocesi  la  seguente  circolare: 

Venerai/di  fratelli  in  Cristo. 

Un  orrendo  misfatto  si  consumava  domenica  sera  contro  la 
vita  di  S.  M.  il  nostro  Ke  Umberto.  Il  profondo  sgomento  in  cui 
è  stato  gettato  tutto  il  mondo  civile,  è  la  misura  del  dolore  degli 
ossequenti  e  affezionati  sudditi. 

Ma  perchè  gli  animi  non  siano  sterilmente  percossi  dall'atroce 
avvenimento,  noi,  mentre  chiamiamo  i  nostri  fedeli  a  pregar  Dio 
che  usi  grande  misericordia  sopra  le  calamità  de' tempi  presenti, 
li  chiamiamo  anche  a  far  suffragi  per  l'anima  dello  spento  Ee. 
La  nostra  cristiana  pietà  sai'à  senza  dubbio  un  prezioso  conforto 
al  cuore  afflitto  della  Augusta  vedova  Kegina. 

Quindi  noi  prescriviamo  quanto  segue: 

1"  che  nella  sera  del  giorno  in  cui  si  riceverà  questa  nostra, 
dopo  il  segno  dell'Ave  Maria,  si  suonino  a  lutto  tutte  le  campane 
delle  parrocchie,  delle  succursali  e  delle  confraternite  ; 

2"  che  si  canti  in  tutte  le  parrocchie  una  mespa  de  requiem 
nel  primo  giorno  feriale  non  impedito  ;  dandone  avviso  al  popolo 
nella  precedente  domenica  ; 

3"  che  nel  corso  del  mese  di  agosto,  ogni  volta  che  si  darà 
la  benedizione   col  Santissimo,  riposto  questo  nel  Tabernacolo,   si 
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reciti  il  salmo  De  profundis,  coli' orazione  7«c?jj/a,  Jhiiiiiir...  ut 
animam  famuli  tui  Umberti  regis,  (piani,  ecc. 

Benediciamo  dilettamente  voi  e  le  vostre  popolazioni. 

Acqui,  30  luglio  1900. 

Affezionatissimo  come  fratello 
Fr.  Pietro,  Vescovo. 

Circolare  del  Vescovo  di  Pavia. 

Lunedì  mattina  (6  corr.),  alle  ore  11,  si  fece  nella  cattedrale  di  Pavia 
un  solenne  uflicio  funebre  di  suffragio  all'anima  di  Re  Umberto  e  v'in- 
tervennero le  Autorità  civili  e  militari  colà  residenti.  Monsignor  Riboldi, 
Vescovo  della  diocesi,  vi  aveva  in\ntati  i  parroci  della  città,  prescrivendo  a 
quelli  di  campagna  di  cantare  una  messa  da  requiem  il  successivo  giorno 
8  corrente,  con  un  ufficio  più  o  meno  solenne  a  seconda  delle  condizioni 
delle  parrocchie. 

Nella  lettera  d'invito  Sua  Eminenza  scriveva: 

11  nostro  atto  religioso  concorrerà  anche  a  riprovare  in  qualche 
modo  la  gravissima  ofì'esa  che  coli' enorme  misfatto  si  è  recata  alla 
Kegia  Maestà  ed  alla  suprema  autorità  dello  Stato,  a  quella  au- 
torità che  vien  da  Dio  e  che  in  nome  di  Dio  regge  il  paese  nel- 
l'ordine civile. 

Esso  avrà  pure  il  merito  di  altra  opera  di  misericordia,  che 
sarà  di  consolare  l'afflittissima  Famiglia  Beale  e  massime  S.  M.  la 
desolata  Regina. 

Circolare  dell'Arcivescovo  di  Firenze. 

Monsig'nor  Mistrangelo,  Arcivescovo  di  Firenze,  ha  indirizzato  ai  par- 
roci della  sua  diocesi  la  lettera  seguente: 

Ai  reverendi  sigg.  parroci 
e  aventi  cura  d'anime, 

Il  delitto  che  ha  tolto  cosi  crudelmente  di  vita  Sua  Maestà  il 
Ke  Umberto  ci  ha  strappato  un  giusto  grido  di  orrore  e  di  sdegno 
e  tutta  la  Diocesi  ne  fu  addoloratissima. 

Ora  l'anima  atterrita  ha  bisogno  di  raccogliersi  nel  silenzio, 
nella  meditazione  e  nella  preghiera.  Troppo  manifesto  appare,  ve- 
nerandi fratelli,  che  non  l'odio  alla  persona,  ma  a  ciò  che  essa  rap- 
presentava, armò  la  mano  dell'assassino  e  lo  spinse  all'orribile  ec- 
cesso. Non  è  un  Re,  un  Presidente  di  Repubblica,  un'  Imperatrice 
sventurata  ed  inferma  che  si  voglia  far  sparire  dal  mondo,  ma  quel 
principio  di  autorità  cui  si  è  dichiarato  dallo  spirito  di  ribellione 
la  guerra  e  che  gli  ha  fatto  giurare  «  né  Dio,  né  padrone  I  » 

Noi  abbiamo  tìducia  che  il  grande  misfatto  apra  finalmente 
gli  occhi  a  tanti  poveri  ciechi,  richiami  gli  uomini  a  più  savi  cou- 
sigli, riconducendoli  a  Dio,  origine  e  fondamento  d'ogni  autorità, 
ed  alla  Religione   che   ne  è  la  precipua  e  più   salda  sostenitrice. 

Tuttavia  è  necessario  ora  più  che  mai  ricorrere  alla  preghiera, 
la  mistica  scala  per  cui  i  nostri  sospiri  e  le  nostre  lagrime  ascen 
dono  al  cielo  e  ne  fanno  discendere  le  divine  misericordie. 
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A  suffragare  pertanto  l'anima  del  compianto  Sovrano,  ad  im- 
plorare rassegnazione  alla  Kegale  Consorte  e  volgere  sul  diletto 
nostro  paese  gli  sguardi  pietosi  di  Dio,  ordiniamo  che  al  più  presto 
possibile  in  ogni  ciiiesa  parrocchiale  si  celebri  una  funebre  fun- 
zione improntata  a  tutta  la  serietà  che  richiede  tanta  sventura  e 
tanto  bisogno. 

Firenze,  dal  nostro  Palazs'-o  Arci v(\sco vile,  1°  agosto  1900. 

Alfonso  M.ìeia,  Arcivescovo. 


IV. 

Riproduciaino  qui,  per  speciale  cortesia  dei  giornali  nei  quali  furono 
pubblicati,  alcuni  scritti  assai  notevoli  in  morte  di  Re  Umberto.  Ricor- 
diamo anche  la  bellissima  Ode  che  Gabriele  d'Annunzio  ha  pubblicata 
nel  Giorno,  e  che  tu  riportata  da  varii  altri  oiornali  ([uotidiani. 

Inno  funebre  al  Re  Umberto. 
I. 

In  piedi,  sei  morto,  tra  i  suoni 
dell'inno,  a  cui  bene  si  muore: 
in  piedi,  con  palpiti  buoni 
nel  cuore,  colpito  nel  cuore: 

tra  grida,  piti  fiere  che  squilli, 
di  Viva!  sei  morto:  ed  al  vento 
tia  gH  altri  cognati  vessilli 
batteva  il  vessillo  di  Trento: 

sul  campo;  nell'ultima  sera 
guardando,  tra  i  fremiti  lieti, 
che  cosa,  o  Ke  morto?  una  schiera 
di  giovani  atleti. 

IL 

Sul  campo,  sei  morto,  una  mano 
levando  alla  fronte  severa, 
vedendo,  da  presso  e  lontano, 
vedendo,  nell'ultima  sera, 

nell'ultimo  istante,  con  gli  ocelli 
guizzanti  una  luce  corusca 
di  lancie  d'ulani,  con  gli  occhi 
velati  dall'ombra  di  Busca, 

vedendo  -  là  tra  la  minaccia 
del  nembo  luceva  una  stella  - 
sei  morto  vedendoti  in  faccia 
L'Italia  novella. 
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m. 

Viveva  l'Italia  novella, 
viveva!  e  tu,  Sire  canuto, 
vedendo  eli' eli" era  assai  bella, 
levavi  la  mano  al  saluto; 

levavi  al  saluto  la  mano, 
scoprendoti  il  cuore...  Nel  cuore 
te  un  uomo  -  non  era  un  ulano  - 
trafisse  -  ohi  il  Quadrato  che  muore 

per  te!  -  ...  Il  gran  mare  ha  il  suo  fondo: 
Ee  morto,  tu  eri  mortale: 
chi  grande  nel  mondo?...  Nel  mondo, 
di  grande,  c'è  il  Male! 

IV. 

C'è  il  Male  che  piange,  che  prega, 
c'ha  freddo,  c'ha  fame;  e  quel  Male 
che  accusa  il  fratello  e  che  nega 
la  madre;  quel  Male  eh' è  male. 

Il  Male  è  sol  quello  che  ride 
d'un  lugubre  riso  di  folle; 
il  Male  è  sol  quello  che  uccide, 
che  temjjra  di  sangue  le  zolle, 

le  zolle  che  poi  gli  empiranno 
la  bocca,  al  Caino...  ed  esangue 
poi  sente  in  eterno  che  sanno 
l'amaro  del  sangue. 

V. 

Il  Male  è  più  grande  di  Dio! 
Dio  scende;  ma  l'uomo  l'infrange; 
Dio  passa,  egli  dice  -  Son  io 
che  piango  in  ogni  uomo  che  piange!-; 

ma  presso  il  banchetto  di  vita 
c'è  un  pianto  che  ancora  non  varia; 
ma  sordo  trapassa  il  levita 
vicino  al  Gesù  di  Samaria; 

ma  ninno,  nel  mondo  delle  ire, 
di  fronte  al  comune  destino, 
niun  ama  ])iuttosto  morii-e 
Gesù,  che  Longino. 

VI. 

Oh!  il  Male!  bramito  di  belva 
che  in  fondo  al  suo  essere  cupo 
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ravvisa  l' aulica  sua  selva,  '. 
ravvisa  il  nativo  dirupo; 

e  tìuta,  la  belva;  e  già  crede  ] 

che  sia  l'avvenire  che  odora  \ 

uell'ombra;  e  d'un  lancio  si  vede  i 

postato  all'agguato  d'allora;  .1 

e  l'ali  vuol  mettere  e  tenta 

l'abisso  dei  cieli,  la  tiera;  i 

e  mostro,  con  l'ali,  diventa,     .  j 

Vampiro  e  Chimera...  ' 

i 

VII. 

Tu,  Re,  non  vedesti.  Con  gli  occhi  i 

guizzanti  una  luce  corusca  ' 

di  lancie  d'ulani,  con  gli  occhi  , 

velati  dall'ombra  di  Busca,  ; 

con  gli  occhi  si  tieri  e  si  mesti, 

davanti  una  giovane  schiera  .ì 

d'atleti,  tu  non  la  vedesti  I 

la  ingorda  di  sangue  Chimera  ': 

notturna,  che  sibila  ed  alia  j 
venendo  e  tornando  dai  morti.. 

Tu,  fie,  salutavi  l'Italia  , 

de'  Liberi  k  forti:  ; 

Vili.  ] 

l'Italia  che  vive  nel  sole,  : 

che  vuole  i  suoi-  rischi  e  i  suoi  vanti,  i 

le  marre  e  le  trombe,  le  scuole  s 

pensose  e  i  cantieri  sonanti:  : 

l'Italia  che  spera,  e  s'adopra  i 

concorde  al  suo  lucido  fine,  } 

che  foggia  il  suo  fato,  là,  sopra  \ 

le  incudini  delle  officine  :  ; 

l'Italia  che  già  si  disserra  ■ 
nel  grande  avvenire  il  suo  varco, 

e  avanti,  sia  pace  sia  guerra,  ! 

San  Giorgio  o  San  Marco!  J 

i 

I 

IX.  ■] 

Lui,  non  lo  vedesti:  vedevi  ì 

le  vite  d'Italia  al  lavoro:  .' 

un  grido,  Fa  quello  che  devi!  | 

correva  sereno  tra  loro.  i 
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Vedevi  le  inerti  paludi 
domate  da  squallidi  eroi, 
che,  come  gli  eroi  sugli  scudi, 
sul  fieno  riportano  i  suoi... 

e  lungi  in  un  ultimo  mare, 
sott' aspre  costellazioni, 
vedevi  tre  navi  lottare 

coi  gravi  monsoni. 

X. 

Va,  giovane  Italia:  t'aspetta, 
ti  chiama  il  tuo  fato  con  voce 
d'angoscia.  0  salute  o  vendetta, 
s'hai  l'aquila  antica  e  la  croce, 

va,  portala!  L'aquila  vede 
dall'alto  la  vasta  pianura. 
La  croce...  e  tu  fanne,  alla  fede 
degli  avi,  la  spada  più  pura! 

Va,  memore  Italia,  tra  i  primi 
tu  giunta  pur  ultima.  Doma, 
costringi,  e  rialza  e  redimi! 
va.  giovane  Eoma! 

XI. 

Lui,  non  lo  vedesti.  0  Ke  forte, 
nell'anima  calma  e  serena, 
nel  cuore  cui  pure  la  morte 
lasciava  due  palpiti  appena, 

ini,  non  lo  vedesti;  vedevi, 
lontano  lontano,  in  un  mare 
di  ghiacci,  tra  pallide  nevi, 
tra  il  cenere  crepuscolare, 

tra  sibili  sordi  di  vento, 
tra  l'ombra  e  il  silenzio,  là,  solo, 
vedevi  un  piroscafo  lento 
dirigersi  al  Polo. 

XII. 

Va!...  all'Ideale  la  barra! 
Va!...  all'Ideale,  ch'è  un  punto, 
ch'è  un  nulla;  e  la  notte  lo  sbarra: 
ma  quando  sei  giunto...  sei  giunto! 

Va,  principe  giovane  e  giovane 
Italia!  Nel  pelago  eterno, 
va,  cerca  il  tuo  Polo;  va,  trova 
nel  mondo  infinito  il  tuo  perno! 
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Va,  in  mezzo  alla  grigia  bufera, 
va  dove  s'incontra  e  s'indora 
con  questa  che  sembra  una  sera, 
la  subita  aurora! 
(Dal  Marzocco).  Giovanni  Pascom. 

Come  fu  «ducato  Vittorio  Emanuele  III. 

Xcir  Unione  Liberale  di  I^TUgia  comparve,  nel  settembre  del  1890, 
r articolo  che  qui  ora  riproduciamo.  Non  era  firmato,  ma  6  noto  che  ne 
fu  autore  l'on.  Luijj-i  Morandi,  il  quale,  per  molti  anni,  in.segnò  letteratura 
italiana  all'attuale  Re  d'Italia.  Ecco  l'articolo: 

Parlando  dell'edizione  del  poema  dantesco  col  commento  del 
Talice  che  nel  1886  il  Re  volle  dedicata  a  Sua  Altezza,  l'on.  Bonghi 
scrisse  clie  pochi  giovani  ricevevano  un'educazione  ferma  e  sa- 
piente come  quella  del  Principe,  e  pochi  lavoravano  quanto  lui.  È 
la  verità. 

La  fama  della  terribilità  del  suo  governatoi'e,  il  colonnello 
Osio  I  un  soldato,  del  resto,  che  ha  familiari  i  classici  latini  come 
gl'italiani),  echeggia  ancora  nelle  aule  del  Quirinale. 

Fin  dai  dodici  anni,  all'alba,  anche  d'inverno,  il  Principe  era 
già  in  piedi;  e,  fatto  il  bagno  freddo,  presa  una  tazza  di  brodo, 
riceveva  la  prima  lezione;  e  se,  per  caso,  tardava  due  o  tre  minuti 
ad  alzarsi,  il  brodo  era  rimandato  a  più  tardi. 

Dopo  la  lezione,  buono  o  cattivo  che  fosse  il  tempo,  montava 
per  un'ora  a  cavallo.  E  cos'i,  -per  tutta  la  giornata,  si  altei'navano 
sapientemente  gli  esercizi  fisici  con  quelli  intellettuali,  di  modo 
che  non  rimaneva  i"  ozio  neppure  un  momento.  Gli  stessi  passa- 
tempi dovevano  essere  un'istruzione:  piccole  fortificazioni  militari 
in  giardino,  collezioni  di  nnmismatica  e  di  storia  naturale,  arte 
fotografica,  ecc. 

Anche  S.  M.  la  Regina  seppe  resistere  a  tutte  le  debolezze 
dell'affetto  materno,  che  sono  spesso  la  rovina  dei  giovanetti.  E  a 
ciuesto  proposito  vogliamo  ricordare  un  aneddoto. 

Un  gioved'i,  il  Ke  s' inti-atteneva  coi  ministri  per  la  firma  dei  de- 
creti, ed  era  passata  da  un  bel  pezzo  la  solita  ora  della  colazione. 

—  Mamma,  ho  fame,  —  disse  il  Principino  che  aveva  allora 
tredici  anni,  e  il  cui  stomaco  sentiva  gli  effetti  di  questo  ritardo. 

La  Regina  prese  la  Divina  Commedia;  l'aprì  a  un  certo  punto, 
e  presentandola  al  figliuolo  gli  disse: 

—  Leggi  qui,  e  la  fame  ti  passerà. 
Era  il  Canto  del  Conte  Ugolino. 

Con  questo  sistema  di  vita  e  di  educazione,  parlando  già  bene 
per  pi-atica,  fin  dai  dodici  anni,  italiano,  francese  ed  inglese,  e 
avendo  già  letto  in  queste  tre  lingue  un  gran  numero  di  libri  adat- 
tati alla  sua  età,  potè  poi,  oltre  gli  studi  militari,  fare  un  corso 
regolarissimo  di  letteratura  italiana  e  latina,  di  storia,  geografia, 
matematica,   scienze  fisiche,  diritto  costituzionale,  economia  poli- 
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tica,  lingua  tedesca  ecc.,  e  perfezionarsi  nella  conoscenza  del  fran- 
cese e  dell'inglese. 

Qualità  spiccatissime  della  sua  niente  sono  la  prontezza,  l'a- 
cume, e  una  memoria  a  cui  non  si  regala  nulla  chiamandola  pro- 
digiosa. Scarseggia  invece  di  fantasia,  «  qualità  non  necessaria  alla 
sua  professione  »,  diceva  un  giorno  il  professor  Morandi  che  ebbe 
l'onore  di  insegnargli  per  cinque  anni  e  mezzo  la  letteratura  ita- 
liana,, Cosi  si  spiega  come  dei  nostri  poeti  prediKga  Dante  e  gusti 
poco  l'Ariosto. 

Di  geografia  e  di  storia  è  addirittura  un'enciclopedia  vivente. 
E  la  storia  gK  fu,  come  ogni  altra  cosa,  insegnata  con  tanta  ve- 
racità anche  rispetto  alla  sua  Casa,  che  nell'  ultimo  esame  che  diede, 
presenti  i  Sovrani,  i  generali  Ricotti,  Cosenz  e  Fasi,  e  tutti  i  suoi 
professori,  estratto  a  sorte  il  tema  intorno  ai  moti  italiani  della 
prima  metà  del  secolo,  egli  parlò  dei  pregi  e  dei  difetti  di  Carlo 
Alberto,  come  ne  avrebbe  parlato  lo  storico  più  imparziale. 

Di  carattere  è  allegro,  franco,  espansivo,  più  assai  che  non 
appaia  a  chi  non  lo  conosce  da  vicino.  I']  fermissimo  nei  proj^ositi 
e  osservatore  scrupoloso  di  tutti  i  suoi  doveri. 

Ma  a  formarsi  un'idea  dell'ingegno  e  dell'animo  suo,  più  assai 
che  le  nostre  parole,  gioverà  la  risposta  che  egli  stesso  diede  a  un 
suo  ex-precettore,  il  quale,  vedendo  le  copiose  note  prese  dal  Prin- 
cipe durante  l'ultimo  viaggio  in  Oriente,  lo  esortava  a  scriverci  un 
libro: 

—  Non  posso  scriverlo,  perchè  non  potrei  dire  tutta  la  verità. 

Il  nnoYO  Regno. 

Un  misfatto  imprevisto,  e  che  ancora  non  sembra  credibile, 
ha  inaspettatamente  aperta  la  successione  al  trono. 

11  caso  orrendo,  le  condizioni  morali  e  politiche  del  paese  im- 
pongono ardui  doveri  al  nuovo  Eegno  -  ma  non  mancherà  l'animo 
di  superarli  a  Colui  nelle  mani  del  quale  la  Provvidenza  ha  riposto 
il  supremo  reggimento  dello  Stato. 

Casa  Savoia  ha  una  missione  storica  in  Italia.  Carlo  Alberto 
elargì  lo  Statuto  e  si  offerse,  con  esempio  di  nobilissimo  sacrificio, 
vittima  volontaria  all'indipendenza  italiana.  Vittorio  Emanuele 
compi  la  grande  opera  dell'Unità,  guidando  l'Italia  a  Roma;  la 
decadenza  del  dominio  temporale,  che  riassunse  il  maggior  atto 
di  ardimento  per  un  Sovrano  cattolico,  non  si  sarebbe  mai  decre- 
tata senza  di  lui  che  a  buon  diritto  potè  vantarsi  di  essere  il  primo 
soldato  dell'  indipendenza  nazionale.  Integro  mantenne  Umberto 
questo  prezioso  patrimonio  di  politiche  libertà,  resistendo  ai  con- 
sigli or  audaci,  or  imprudenti  di  uomini  che  gli  stettero  accanto, 
ed  ìntegro  lo  rimise  al  suo  successore,  accompagnando  ognora  l'e- 
sercizio del  suo  altissimo  ofiìcio  con  tutte  le  virtù  del  cuore  che  più 
ci  rendono  amara  la  sua  repentina  fine. 

Ben  potè  dire,  pertanto,  Vittorio  Emanuele  ni  che  questi  ri- 
cordi imperituri  tracciano  la  méta  del  nuovo  Regno. 
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Non  più  esterni  nemici  minacciano  l'integrità  e  l'unità  della 
patria  -  ma  interni,  ne  insidiano  la  vita.  Discernerli,  isolarli,  eKmi- 
iiai'e  lo  cause  che  rendono  possibile  la  loro  insana  propaganda, 
proteggere  -  in  una  parola  -  la  società  minacciata,  è  quanto  resti- 
tuirle la  piena  coscienza  dei  suoi  diritti,  delle  sue  funzioni,  dei  stioi 
doveri.  L'unità  economica  non  è  ancora  interamente  raggiunta,  ma 
essa  si  atì'crma,  malgrado  tutto,  ogni  giorno  per  la  esuberante  vi- 
talità di  questo  nostro  paese  cui  il  genio  delle  industrie  protegge 
e  la  opulenza  della  terra  benedice.  L'unità  morale,  invece,  è  an- 
cora da  iniziare:  abbiamo  impartito  l'istruzione  -  ma  l'educazione 
civile  è  tutta  ancora  da  fare.  Di  qui  inerzia  morale,  indifferenza 
o  disdegno  alle  cose  di  patria.  Prima  che  l' Italia  avesse  acqui- 
stata unità  di  Stato,  essa  non  viveva  che  delle  sue  memorie  -  an- 
tico patrimonio  e  fortuna  antica  -  le  quali  bastavano  a  sollevarla 
a  tanta  altezza  che  gli  stranieri,  pur  dominandola,  erano  costretti 
a  venerarla.  Queste  memorie  che  irradiarono  tutto  il  mondo  face- 
vano dell'Italia  la  madre  delle  arti  e  delle  scienze  -  e  bastarono 
a  rendere  sacra  la  causa  della  nostra  redenzione  presso  le  altre 
nazioni. 

L'esistenza  d'una  questione  sociale  è  coeva  all'umanità.  In 
tutti  i  tempi,  in  tutti  i  luoghi  trovaronsi  e  trovansi  ricchi  e  poveri, 
agiati  e  disagiati.  Ma  è  errore  grossolano  credere  che  ciò  dipenda 
dalla  condizione  economica  dello  Stato  -  quantunque  ciò  intluisca 
notevolmente  alla  vita  del  medesimo. 

La  ricchezza  proviene  da  eredità  o  dal  lavoro  o  -  più  anche  - 
dalla  previdenza  e  dal  risparmio.  La  divisione  della  ricchezza  per 
effetto  di  legge  è  un  concetto  fantastico,  non  logicamente  sosteni- 
bile, così  come  è  erroneo  credere  che  la  povertà  consegua  da  una 
legislazione  più  o  meno  preveggente.  È  tutto  un  fatto  dell'uomo. 

Il  nuovo  Regno,  che  ha  il  dovere  di  non  fallire  alle  tradizioni 
ed  alle  origini  -  epperò  di  essere  sinceramente  liberale  -  dovrà 
studiarsi  di  armonizzare  le  necessità  delle  diverse  classi  con  sol- 
lecite ed  imparziali  provvidenze,  togliendo  cosi  al  monopolio  di  un 
partito  quella  che  è  la  parte  sostanziale  del  suo  programma.  Un'o- 
pera illuminata  di  governo,  a  questo  fine  costantemente  indirizzata, 
proverà  in  breve  tempo  alle  plebi  quanta  fallacia  sia  nelle  agita- 
zioni di  cui  esse  sono  inconscio  strumento  -  e  come  quelle  agita- 
zioni non  animi,  non  accenda  reale  sollecitudine  delle  loro  soffe- 
renze. 

Perchè  dire  che  la  questione  sociale  riflette  soltanto  i  lavora- 
tori della  terra  e  delle  officine,  è  circoscriverla;  essa  comprende  le 
infime  classi  borghesi,  quelle  che  si  dibattono  tra  l'operaio  e  il 
proprietario,  fra  l'operaio  e  il  capitale,  fra  l'operaio  e  l'alta  fun- 
zione dello  Stato.  In  quelle  classi  è  la  fabbrica,  la  fucina  degli 
spostati,  incerti  della  vita,  perpetui  agitatori,  filantropi  per  mestiere  - 
i  quali  turbano  la  pace  delle  plebi  sotto  il  pretesto  di  volerle  re- 
dimere. 

Non  è  risolvere  la  questione  sociale  limitarsi  a  difendere  la 
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mano  d'opera  perseguitando  il  capitale.  Un  simile  programma  sa 
rebbe  politicamente  miope,  e  produrrebbe  sicuramente  maggiore 
povertà  pubblica,  perchè  la  povertà  non  è  causa  ma  efl'etto.  La 
miseria  è  conseguenza  diretta  dell'inerzia  o  dell'assenza  del  capi- 
tale, il  quale  si  nasconde  o  si  rifiuta  quando  sia  perseguitato  o 
quando  la  agitazioni  e  i  tumulti  spaventino  coloro  che  lo  pos- 
siedono. 

Ora,  il  compito  del  nuovo  Kegno,  in  una  azione  assidua  e  co- 
stante, garantita  nella  sua  continuità  al  di  sopra  delle  mutalnlità 
politiche,  sarà  questo  e  nobilissimo:  intendere  con  sincero  affetto 
e  con  l'autorità  della  fede  e  del  convincimento  a  quest'opera  di 
armonizzazione. 

Le  plebi  educate  all'amor  di  patria  in  ragione  diretta  dei  be- 
nefizi che  ne  ritrarranno,  renderanno  frustranei  gli  sforzi  della 
propaganda  politica  socialista.  Il  giorno  in  cui,  invece,  lo  Stato  fosse 
organizzato,  come  il  socialismo  politico  sogna,  a  beneficio  delle  classi 
lavoratrici,  a  danno  delle  classi  borghesi,  sarebbe  immediatamente 
creato  un  nuovo  socialismo  ben  più  efficiente  e  iDericoloso. 

Il  nuovo  Eegno  deve  comporre  questi  dissidii;  capitale  e  lavoro 
sono  i  due  strumenti  dell'attività  umana,  della  ricchezza  sociale. 
La  nostra  legislazione  sui  contratti  d'opera  deve  essere  riveduta 
ed  integrata  -  insinrandoci  ad  alti  concetti  di  libertà  e  non  ad 
egoismo  di  scuola.  La  limitazione  delle  ore  di  lavoro  è  una  offesa 
alla  libertà  -  e  proclamata  nei  Codici  sarebbe  un  danno  all'econo- 
mia degli  Stati.  Gli  uomini  fisicamente  ed  intellettualmente  non 
sono  uguali.  Non  tutti  lavorano  identicamente  e  per  il  medesimo 
tratto  di  tempo.  Or  variando  la  misura,  varia  il  valore  del  lavoro, 
e,  per  conseguenza,  il  prezzo. 

Il  partito  liberale  italiano  deve  rinnovare  il  proprio  programma, 
armonizzandolo  coi  tempi  mutati;  i  segni  delle  conquiste  sparirono. 
La  proprietà,  quale  è  oggi  costituita,  proviene  dal  lavoro  o  dal- 
l'impiego del  capitale,  il  quale  anche  esso,  come  risparmio,  ha  ori- 
gine dal  lavoro.  Vi  sono  disuguaglianze  sociali  che  sono  nella  na- 
tura, e  noi  non  possiamo  che  cercare  di  renderle  meno  aspre  e 
dolorose:  ve  ne  sono,  invece,  altre  create  da  leggi  cattive  o  inique  - 
e  queste  non  solo  si  debbono  mitigare,  ma  dirimere  radicalmente, 
eliminandole. 

Tale,  di  fronte  alle  urgenze  sociali,  il  compito  del  nuovo  Eegno. 
I  suoi  doveri,  in  cospetto  del  partito  socialista,  sono  così  netta- 
mente precisati.  Noi  attendiamo  ad  opera  di  amore  e  di  concordia  - 
e  quello,  per  contrario,  predica  odio,  lotta  di  classe,  rivestendo 
questa  propaganda  di  ogni  giustificazione  che  l'opportunità  politica 
gli  offra,  dalla  sollecitudine  per  i  diseredati  della  fortuna,  alla  di- 
fesa delle  libertà  statutarie  —  quasi  potesse  lo  Statuto  in  se  rac- 
chiudere e  contenere  il  veleno  della  propria  distruzione! 

In  questa  amara  disputa  sulle  responsabilità  che  hanno  pre- 
parato, accompagnato  o  anche    soltanto  reso  possibile  il  nefando 
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regicidio,  noi  non  dobbianio  inasprire  i  dissidii.  Noi  aliLiaiiio  una 
missione  ihù  alta  e  più  severa:  quella  di  rivendicare  e  difendere 
i  diritti  della  società,  adempiendone  rigidamente  i  doveri. 

La  borghesia,  in  passato,  malgra<lo  i  suoi  errori,  ha  costituito 
l'ingente  ]>atrimonio  della  pubblica  beneficenza:  essa  è  oggi  timida 
perchè  indifesa,  incerta;  avara  perchè  timorosa  di  fronte  all'au- 
dacia impavida  della  setta  anarchica  che  non  ha  Dio,  non  vuole 
capo.  Altre  sono  le  idealità  dei  socialisti,  altre  quelle  dei  cleri- 
cali -  e  diversi  i  loro  metodi  di  lotta:,  ma  lo  scopo  immediato  a 
cui  mirano,  cogli  anarchici,  è  identico  -  la  distruzione  delle  nostre 
libere  istituzioni. 

Altra  volta,  per  combattere  la  setta  anarchica,  chiamai  a  rac- 
colta tutti  gli  uomini  onesti  d'ogni  fede,  d'ogni  gradazione  poli- 
tica, con  Dio  e  col  Be,  per  ìa  Fafria. 

1  bigotti  della  libertà  gridarono  alla  reazione.  La  parola  non 
mi  spaventa.  Se  reazione  significa  reagire  contro  gli  anarchici,  io 
sono  reazionario.  I  dottrinarii,  oscillanti  fra  vane  formole,  e  gli  am- 
hiziosi  che  per  la  loro  fortuna  politica  amoreggiarono  coi  partiti 
estremi  permettendone  l' incremento  e  la  diffusione,  sono  i  mag- 
giori responsabili  di  tanta  rovina. 

Ma,  se  per  reazione  si  vuole  intendere  il  ripudio  di  ogni  li- 
bertà, la  rinunzia  alle  conquiste  della  civiltà,  oh,  allora  non  è  alla 
mia  tarda  e  declinante  età  che  si  tradiscono  le  antiche  convinzioni, 
dopo  di  aver  spesa  così  lunga  opera  ad  assicurare  lo  Stato  mo- 
derno italiano  sulle  libertà  in  tutti  i  rami  dello  scibile  e  della  vita 
pi'atica,  libei'tà  di  pensiero  e  libertà  di  azione,  senza  alcun  vincolo 
alla  coscienza,  senza  alcun  vincolo  alla  fede. 

Questa  libertà  integra,  uguale  per  tutti,  va  difesa  vigorosa- 
mente dalle  licenze  di  chi  vuole  volgerla  a  proprio  esclusivo  pro- 
fitto. Quindi  il  dovere  nel  potere  politico  di  prevenire  -  non  alla 
maniera  di  formole  vane  che  riducono  la  prevenzione  a  povertà 
di  indagini  poliziesche  o  al  meschino  sussidio  di  arresti  preven- 
tivi -  ma  nel  suo  vero  ed  alto  senso  di  saper  prevedere  e,  per  con- 
seguenza, provvedere. 

La  teoria  socialista  è  egoistica  -  e  però  antiliberale;  quella 
anarchica  altro  non  è  se  non  un  grido  di  guerra  incivile.  L'una 
prepara  il  disi^tismo,  l'altra -sulle  rovine  della  civiltà  -  ricon- 
duce la  barbarie. 

Dal  prevalere  di  entrambe  ci  difenda  il  nuovo  Kegno,  nel  nome 
della  Patria  e  delle  sue  libertà. 

Roma,  10  agosto  1900. 

Crispi. 
(Dalla  Tribuna). 

Margherita. 

Noi  la  vedemmo,  la  prima  volta,  a  scuola,  sulle  carte  di  un 
sacro  poeta.  Ella  aveva  cinto  da  poco  la  corona,  e  percorreva  le 
terre    d' Italia  a   conoscere  il  suo  popolo,  quando  la  mano  di  un 
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assassino,  che  si  poteva  ancora  chiamare  un  matto,  si  levò,  lei 
presente,  minacciosa  contro  il  petto  del  Re.  Giosuè  Carducci  scrisse 
allora  la  sua  più  bella  ode,  che,  per  fortuna  delle  nostre  lettere, 
fu  poi  costretto  a  difendere  contro  gli  attacchi  dei  repubblicani 
del  tempo,  con  una  prosa  più  nobile  dell'oro  e  più  fulgente  del 
diamante;  e  da  quella  prosa  e  da  quella  poesia  la  figura  di  Mar- 
gherita di  Savoia  si  affacciò  al  cuore  ed  alla  fantasia  degli  Italiani, 
davvero  come  una  figura  di  antico  poema  e  di  più  antica  leggenda; 
e  quando  ella  passava  nelle  vie,  e  si  mostrava  soave  e  sorridente 
nelle  ijubbliche  cerimonie  e  nelle  pubbliche  feste,  il  pojiolo,  salu- 
tandola, pareva  ripetesse  nella  sua  memoria  come  in  un  sogno  o 
in  una  visione,  coi  versi  del  poeta: 

. . .  Quali  a  noi  secoli 
Si  mite  e  bella  ti  tramandarono? 

Ora,  il  sorriso,  il  divino  sorriso  ch'era  come  la  pei-petua  aurora 
di  quell'anima  mite  e  heìla,  è  spento  per  sempre;  e  la  pura  fronte 
che  cinse  la  corona  con  tanta  nobiltà  e  con  tanta  dolcezza,  è  pie- 
gata per  sempre  nel  dolore.  Dopo  il  j^rimo  attentato  di  Napoli, 
Ella  fu  sul  i^unto  di  soccombere,  e  la  sua  fibra  sconvolta  dall'or- 
rida scena  di  sangue,  fu  sul  punto  di  annullarsi;  ma  oggi,  dopo 
l'ultima  prova,  dopo  la  grande  terribile  tragedia  nella  quale  cadde 
e  disparve  il  suo  Principio  politico  e  il  suo  Amore  umano,  oggi, 
quasi  i^er  dare  con  l'esempio  conforto  al  suo  popolo  e  al  suo  fi- 
gliuolo, quasi  a  placare  e  distruggere  gli  odi  politici  che  gonfiano 
nei  cuori  italiani  dopo  il  delitto.  Ella  trova  nel  suo  spirito  supe- 
riore la  forza  di  dominare  il  suo  cuore,  la  forza  di  vincere  il  suo 
tormento,  la  foi'za  di  mostrarsi  serena  e  rassegnata  nella  sventura. 
Mirabile  forza,  in  questa  mirabile  donna  che  non  cesserà  mai  di 
essere  regina!  Tutto  il  mondo  impreca,  tutto  il  mondo  maledice, 
tutto  il  mondo  freme  d'orrore:  Ella,  che  sa  il  suo  cuore  e  il  suo 
dovere,  gitta  sulla  tempesta  l'arcobaleno  del  suo  telegramma  al 
cardinale  di  Napoli:  -  Kassegnazione!  Ah,  questa  discendente  di 
una  stirpe  d'eroi  mostra  in  questo  momento  di  essere  veramente 
l'eroina  del  dolore  nazionale  ! 

Durante  il  regno  di  Umberto,  Ella  fu  la  poesia  deUa  gente 
italica.  Mentre  attorno  alla  politica  le  più  basse  passioni  gorgo- 
gliavano e  i  più  impuri  artifici  tessevano  le  loro  reti,  Ella  si  le- 
vava di  là  dalle  passioni  e  dagli  artifici  col  pensiero  sempre  alto, 
col  sentimento  sempre  vigile  sui  destini  d'Italia;  e  quando  poteva 
agire  o  parlare,  la  sua  azione  o  la  sua  parola,  in  qualunque  occa- 
sione, portava  sempre  un  conforto  o  una  luce  agli  spiriti.  Donna 
di  superiore  intelletto  e  di  superiore  dottrina,  intenta  a  tutti  i 
più  vari  movimenti  dell'arte  e  della  coltura  nazionale,  Ella  rac- 
coglieva nel  suo  pugno  tutte  le  fila  dell'intelligenza  che  la  politica 
non  arrivava  a  raccogliere,  e  col  suo  gusto,  con  la  sua  eleganza, 
con  la  sua  squisita  operosità,  incoraggiava  e  confortava  gli  artisti 
e  i  sapienti.  Sopratutto,  poi.  Ella  era  una  inarrivabile  altezza  mo- 
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rale  -  e  teneva  lontano,  naturalmente,  tutte  le  coiTuzioni,  sebbene 
fosse  COSI  pietosa  da  compatire  tutte  le  debolezze.  Sulla  vita  ita- 
liana p]lla  era  un'ala,  che  tendeva  all'alto,  nell'azzurro...  Ma,  su 
queir  aia,  voi  vedete,  è  ora  una  macchia  di  sangue  -  che  forse 
non  si  asciugherà  mai  più  ! 

Con  cristiana  umiltà,  nel  telegramma  al  cardinale  Prisco,  Ella 
si  firma:  Mtm/hcrifa,  iwvera  donna  !  -  come  nel  telegramma  al 
sindaco  di  Koma,  parla  del  sentimento  della  tomba  ajjpena  di- 
schiusa. Ella  si  sopprime,  o  tenta  sopprimersi. 

Ma  noi  continueremo  a  inchinarci. reverenti  aì\i\,  povera  donna 
e  a  guardare  sempre  in  alto  al  suo  nome,  che  è  stato  l'onore  di 
un  Regno  e  sarà  sempre  1'  onoro  e  1'  amore  di  un  popolo:  Ave, 
Regina  ! 

(Dalla  Tribuna). 

Come  un  flore. 

E  voi  siete  passata,  o  Nostra  Regina.  Siete  passata,  come  un 
fiore.  Non  sono  ancora  lontani  i  giorni  di  primavera,  in  cui  Voi 
avete  incantevolmente  sorriso  al  popolo  napoletano:  e  la  gente 
partenopea  ha  visto  gentilmente  e  mii'abilmente  rinuovarsi  quel 
fascino  invincibile,  che  da  Voi  si  emanava.  0  Napoletani  che  l'ama- 
vate, la  Nostra  Regina,  mettete  quel  soitìso  fra  i  più  singolari 
ricordi  della  vostra  esistenza:  esso  è  l'ultimo.  Mai  più,  mai  più 
Margherita  di  Savoia  sorriderà  così:  il  sorriso  si  è  inaridito,  nel 
suo  cuore,  come  l'erba  del  campo.  Coloro  che,  in  tempi  più  remoti 
0  meno  remoti,  l'hanno  vista,  negli  splendori  delle  vesti  ricchis- 
sime, coverta  di  gemme,  esprimere,  nelle  feste,  tutta  la  possanza 
della  bellezza  e  della  grazia  feniinile,  sotto  la  luce  del  serto,  e 
hanno  ritrovato,  in  Lei,  vivace,  la  visione  del  Poeta,  fissino  il  mi- 
raggio nella  loro  memoria:  giammai  più  essi  rivedranno  quella 
figura  di  splendoi'e  e  di  soavità.  I  veli  delle  gramaglie  vedovili  si 
sono  distesi  su  quel  volto,  su  quella  persona:  e  non  si  sono  distesi 
per  il  tempo  convenzionale  del  lutto  di  Corte  o  del  lutto  di  famigli  a 
ma  per  sempre.  Proclamiamo  la  verità  bella,  di  una  bellezza  mo- 
rale altissima:  la  Regina  adorava  il  Re.  Trentadue  anni  di  matri- 
monio non  avevano  trasformato,  in  nulla,  l'amore  profondo,  la 
tenerezza  possente,  la  devozione  incondizionata,  che  Margherita 
aveva  per  Umberto.  Egli  era  per  Lei,  non  solo  il  Re  saggio  e  cle- 
mente, a  cui  umilmente  la  sua  bionda  testa  s'inchinava,  in  atto 
di  venerazione,  non  solo  il  padre  di  Vittorio  Emanuele,  il  diletto 
figliuolo,  ma  era  lo  sposo  adorato  come  nei  begli  anni  della  pri- 
missima giovinezza,  lo  sjjoso  nella  cui  mano  Ella  aveva  posto  la 
Sua  mano,  a  diciotto  anni,  sperando  di  vivere  in  quella  ideale  e 
real  congiunzione  sino  alle  ore  tarde  della  vecchiaia,  sperando  che 
quella  mano  virile  le  chiudesse  gli  occhi,  nell'ora  della  morte  - 
poiché  chi  ama,  desidera  di  morire  così  -  sperando,  infine,  spe- 
rando in  un  avvenire  di  semplice  moglie  amorosa,  questo,  sperando! 
Ah,  dicano  coloro  che  l'hanno    conosciuta  da  vicino,  Margherita 
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di  Savoia,  dicano  se  questo  amore  per  Umberto,  forte  come  la 
morte,  nou  trapelava,  nobilmente  e  fieramente,  da  ogni  suo  atto, 
da  ogni  sua  parola  !  Dica  tutta  la  storia  preclara  di  Questa  Donna, 
se  ogni  suo  palpito,  se  ogni  suo  fremito,  se  ogni  sua  forma  di  vita, 
se  ogni  sua  volontà,  non  furono  testimonianza  di  questo  ardente 
aifetto,  che  aveva  conservato  tutta  la  poesia  giovanile,  e  che  si 
era  fatto  profondo  per  gli  anni,  per  la  dolcissima  consuetudine, 
per  le  comuni  gioie,  per  i  comuni  dolori  !  Dopo  l'attentato  di  Pas- 
sanante,  Margherita  di  Savoia  fu  ammalata,  un  anno,  di  terrore 
e  di  dolore:  dopo  l'assassinio  di  Monza,  Margherita  di  Savoia  non 
è,  non  sarà  che  la  più  inconsolabile  fra  le  vedove. 

0  Eegina  Nostra,  addio.  1  nostri  occhi  mortali,  nel  lento  corso 
degli  anni,  Vi  rivedranno:  ma  Voi  non  sarete  più  quella.  Sul  trono 
d'Italia  siede,  ora,  una  giovane  donna,  a  cui  Dio  clemente  conceda 
la  volontà  e  la  forza  di  essere  grande  come  Voi  o,  almeno,  diver- 
samente grande  nella  devozione,  nell'abnegazione,  nell'amore:  Dio 
glielo  conceda,  a  questa  buona  Principessa,  per  il  bene  della  patria 
e  per  la  fortuna  della  Dinastia.  Ma  noi  invecchiamo,  e  assai  più 
vecchi  ci  sentiamo,  da  tre  giorni:  ma  la  Nostra  Regina  eravate 
Voi,  e  Voi  siete  passata,  ora,  in  una  vita  di  silenzio,  di  lacrime,  di 
raccoglimento.  Il  Re  della  nostra  giovinezza,  ce  lo  hanno  ucciso:  la 
Regina  che  allietò  la  nostra  vita,  entità  nella  penombra  amica  che 
placa,  man  mano,  i  disperati  dolori,  ma  che  vi  mette,  al  loro  posto, 
quella  lunga  e  inconsolabile  tristezza  ove  ogni  cuoi"e  sensibile  sfio- 
risce. In  questo  momento  terribile  una  pietà  immensa,  un  cordoglio 
immenso  slancia  il  popolo,  verso  Voi,  cai'a,  cara  Donna,  che  faceste 
per  l'Italia,  per  gli  Italiani,  per  la  Casa  di  Savoia,  quanto  fecero 
sul  campo  i  vostri  eroici  antenati,  che  foste  degna  figliuola  del 
Gran  Re,  che  foste  degna  sposa  di  Umberto  il  Magnanimo:  e  nella 
pietà,  nel  cordoglio,  vi  è  il  rammarico  dell'addio.  Il  colpo  clie  ha 
attraversato  il  cuore  del  Re,  ha  infranto  anche  quello  della  Re- 
gina: la  truce  visione  che  Ella  ha  mirato,  in  una  sera  di  estate, 
sotto  il  pio  chiarore  delle  stelle,  questo  sposo  che  Ella  adorava, 
ricondotto  in  vettura,  cosparso  di  sangue,  morto,  non  si  potrà  mai 
cancellare  dalla  Sua  immaginazione.  Chi  ha  visto  morire  una  per- 
sona amata,  pensi,  pensi,  se  quello  spettacolo  non  è  immobile,  scol- 
pito come  nel  granito,  nella  memoria,  sovra  tutti  gli  altri,  i  più 
belli  0  i  più  tristi:  ed  Ella  lo  ha  visto,  l'uomo  dilettissimo  su  tutte 
le  cose,  tornare  assassinato,  lo  ha  creduto  svenuto,  ha  dovuto  com- 
jyrendere,  in  un  attimo,  che  era  morto  !  0  Regina,  accogliete  il  sa- 
luto dell'addio,  dolente,  reverente,  estremo.  Chi  vi  potrà  mai  ridai'e 
la  felicità,  di  cui  foste  compresa  e  inebbriata,  quando  Colui  che 
ei'a  l'arca  della  vostra  felicità  è  morto?  La  fortuna  di  Vittorio 
Emanuele,  certo,  vi  sta  a  cuore:  ma,  la  vostra  vita  individuale,  per 
chi  ha  misurato  l'altezza  morale  vostra,  è  chiusa.  0  dolce  ombra 
dolorosa,  vestita  di  nero,  tutti  i  nostri  ricordi  piangono  e  gemono, 
con  Voi:  o  caro  fantasma  velato  di  bruno,  o  Forma  di  Vita  che 
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foste  la  Bellezza,  die  l'oste  la  Grazia,  tutta  la  poesia  della  nostra 
gioventù  si  dilegua,  con  Voi  !  Si,  si,  nelle  spoglie  vedovili,  il  Figlio 
e  l'Italia  e  il  popolo  venereranno  la  vostra  grandezza  e  il  vostro 
inc(jnsolabile  rimpianto:  si,  sarete  sempre  la  Kegina  Madre,  non 
solo  nella  convenzione  di  Corte,  ma  nel  cuore  di  tutti:  si  ricorrerà 
a  \\)i,  per  consiglio,  per  sussidio,  per  conforto  da  Chi  lia  bisogno 
del  vostro  ausilio.  Ma  tutto  ciò  è  vano.  Voi  passaste,  o  Augusta,  o 
Graziosa,  o  Benigna:  e  il  cielo  della  nostra  luce  morale  e  intellet- 
tuale saluta,  piangendo,  il  suo  raggio  più  bello,  svanito. 

(Dal   Mattino).  '     ,        MATILDE   SerAO. 

Nella  notte. 

Con  cuore  di  figlio,  il  Ke  ha  attraversato  tutta  l'Italia,  affret- 
tando coi  telegrammi,  con  la  palese  sorda  impazienzn,  col  desiderio 
muto,  le  lunghe  ore  di  ferrovia  dalla  città  della  Fata  ilorgana, 
sino  a  quel  castello  di  Monza  ove  lo  aspettava  la  salma  di  un  jmdre 
assassinato.  Taciturno,  pensoso,  in  un  austero  turbamento,  a  occhi 
bassi,  Vittorio  Emanuele  pare  non  abbia  più  visto  ne  uomini,  né 
cose,  in  questa  lugubre  corsa,  quasi  che  il  suo  sguardo  si  prepa- 
rasse solo  ad  afferrare  lo  spettacolo  di  un  bene  amato  volto,  su  cui 
la  morte  lia  posto  il  suo  suggello  di  pace,  infine.  E  così,  scevro  di 
ogni  altro  sentimento  che  non  fosse  amore  e  dolore,  senz'alti'a  idea 
che  di  prostrarsi  innanzi  al  cadavere  del  più  buono  fra  gli  uomini 
e  àel  migliore  fra  i  padri,  portando  nel  petto  non  un'anima  di 
Ee,  ma  un'anima  di  figlio,  Vittorio  Emanuele  è  giunto  nella  stanza 
ove  Umberto  dorme,  vegUato  dalla  pietà  e  dalla  tenerezza  della 
vedova,  delle  sorelle,  dei  nepoti,  delle  nepoti:  è  giunto  innanzi  a 
quanto  resta  di  quel  perfetto  galantuomo,  di  quell'uomo  di  cuore. 
Egli  deve  avere  immensamente  sofferto,  a  quella  vista.  Coloro  che 
potettero  assistere  un  caro  morente,  che  potettero  seguire  tutti  i 
tragici  mutamenti  che  si  contengono  in  un'agonia,  provano  come 
un  appagamento  morale  che  lenisce  le  punte  strazianti  del  dolore. 
Quando  il  priruo  Ee  d'Italia  fu  sulla  soglia  del  grande  mistero, 
Umberto  ebbe  il  conforto  di  tenere,  nella  sua,  la  mano  che  si  fa- 
ceva fredda  di  suo  padre:  udì  da  quella  bocca  che  si  doveva  ser- 
rare per  sempre  le  parole  della  benedizione  suprema,  le  parole  con 
cui  Vittorio  Emanuele  additava  la  via  al  suo  diletto  Umberto.  Assai, 
assai  più  sventurato  Vittorio  Emanuele  lU  che  era  lontano,  nei 
mari  di  Grecia,  viaggiando  liberamente  e  gaiamente  sul  suo  (/acht, 
accanto  alla  sua  buona  comjjagna  di  viaggio,  mentre,  in  una  sera 
di  festa,  gli  uccidevano  il  padre:  assai,  assai  più  spasimante  questo 
cuore  travagliato,  poiché  mancogli  l'ultimo  bacio  e  l'ultima  pa- 
rola. Certo,  i  Ee  debbono  avere  il  cuore  alto,  l'anima  alta,  un 
indomito  coraggio,  una  immensa  rassegnazione:  ma  sono  uomini, 
anche,  hanno  sangue,  hanno  nervi,  hanno  visceri  che  si  commuovono, 
sentono  anche  essi  le  miserie,  le  caducità,  le  debolezze  dell'esistenza 
battuta  e  combattuta    dal    destino,    sentono  le  semplici  tenerezze 
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torturarsi  sotto  il  rimpianto  inconsolabile,  sentono  l'eguaglianza 
umana,  cristiana,  innanzi  ai  dolori  invincibili.  In  quel  tenijjo  che 
egli  ha  pregato  e  pensato,  nella  camera  mortuaria  paterna,  Vittorio 
Emanuele  deve  aver  piatito,  in  silenzio,  quanto  si  può  umanamente 
patire. 

E  poiché  l'ultima  parola  di  Umberto  non  ha  potuto  racconso- 
lare suo  figlio,  poiché  egli  non  ha  avuto,  dal  vivo  della  voce  del 
genitore,  quel  testamento  di  uomo  e  di  Ke  che  Vittorio  disse,  chia- 
ramente, a  Umberto,  che,  che  mai  avrà  detto,  nella  sua  eterna  im- 
mobilità e  nel  suo  eterno  silenzio,  quel  cadavere  a  suo  figlio?  Chi 
sa!  1  minuti,  le  ore  che  si  trascorrono  presso  un  morto  di  cui  non 
si  potettei'o  raccogliere  le  supreme  voci,  hanno  una  possanza  na- 
scosta, un  ardore  nascosto  che  esalta,  infiamma,  arroventa.  Nella 
mente  del  triste  vegliante,  lucidità  superiori  si  formano,  rapide, 
comprensive,  suggestive:  e  tutto  il  passato  di  quel  morto,  tutta  la 
sua  ragion  di  essere,  tutto  il  segreto  della  sua  esistenza,  tutto  il 
movimento  della  sua  coscienza  apparisce  in  una  serie  di  quadri 
vivissimi  e  in  una  sintesi  vibrante  di  luce,  di  nitidità,  di  iirecisione. 
Che  mai,  che  mai  avrà  dedotto  da  questa  tremenda  e  purissima 
contemplazione,  l'anima  agitata  e  fremente  di  Vittorio  Emanuele? 
Quali  sentimenti  saranno  cresciuti  più  rigogliosi,  più  forti,  più  in- 
vadenti, in  lui,  innanzi  a  quella  salma,  che  meritò,  nella  vita,  tutto 
il  bene,  e  che  ebbe,  nella  morte,  tutto  il  male?  Quale  pensiero  si 
sarà  fatto  più  saldo,  più  costante,  più  ostinato?  Quale  volontà  si 
sarà  fatta  piìi  dura,  più  tenace,  più  incrollabile?  La  finzione  di  un 
poeta  che  sognò  sempre  grandemente,  figura,  in  una  sua  opera, 
Carlo  V  all'inizio  della  sua  vita  di  Re,  in  un  momento  di  ansia 
suprema,  smarrito,  ignorando  la  via  della  verità:  e  narra  che  il 
gran  Re,  che  doveva,  poi,  finire  in  un  chiostro,  nel  suo  massimo 
minuto  d'incertezza,  si  facesse  aprire  la  tomba  di  Carle  Magno  e 
vi  passasse  una  notte  nel  mausoleo  parlando  al  gelido  ùiarmo,  in- 
terrogando affannosamente  colui  che  era  seppellito,  lì  dentro,  chia- 
rendogli tutto  l'immenso  dubbio  del  suo  cuore  e  domandandogli 
la  risposta  decisiva,  la  ispirazione,  per  regnare,  per  dominare.  E 
il  poeta  soggiunge  che,  dopo  molte  ore  di  agitazione,  una  voce,  in- 
fine, si  levasse  nella  cos-i'v^nza  di  Carlo  V,  una  voce  che  gli  dichia- 
rasse la  Verità  e  la  ^.  la:  3Iou  fils,  par  la  clemence!  Questa  parola, 
forse,  ha  udito,  nella  sua  coscienza,  Vittorio  Emanuele?  Questa, 
un'altra,  un'altra,  diversa,  singolare?  Chi  sa!  Ninno  lo  saprà,  mai. 
E,  forse,  da  quel  cadavere  col  petto  trafìtto  da  tre  palle  di  pistola, 
da  quel  cuore  fulminato  dall'arme  di  un  assassino,  una  verità 
amai'a  e  dolce,  insieme,  si  è  levata,  una  verità  pura  e  triste,  una 
verità  di  sacrifizio  e  di  j)ianto:  forse,  avrà  misteriosamente  parlato, 
da  ogni  sua  ferita,  quel  morto,  al  suo  figliuolo,  dicendogli  che  per 
essere  un  Re,  sono  necessarie  le  virtù  più  sublimi,  ma  che  ciò  non 
salva  dal  martiiio. 

Matilde  Sekao. 
(Dal  Mattino). 
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La  suprema  promessa. 

Composto  nella  bara,  Ke  Umberto  riposa,  nell'  ultimo  suo  sonno, 
accanto  al  padre  suo:  e  nel  tempio  donde  irraggiala  mirabile  leg- 
genda di  Vittorio  Emanuele,  una  leggenda  che  è  storia,  la  salma 
del  Sovrano  che  fu  un  martire,  rinnova  l'alta  poesia  di  una  razza 
di  soldati  e  di  eroi,  esalta  il  puro  sentimento  della  pietà  umana. 
Mezzo  milione  d'Italiani  piangenti,  o  dolenti,  o  pensosi  ondeggiò 
intorno  al  Ee  morto  nella  giornata  memorabile  del  nove  agosto: 
tutte  le  bandiere  di  guerra  si  abbassarono  innanzi  a  quella  bara: 
migliaia  di  vessilli,  di  gonfaloni,  di  stendai-di  espressero  la  tristezza 
mortale  di  migliaia  di  sodalizi  religiosi,  civili,  militari:  centinaia  e 
centinaia  di  corone  da  quelle  pompose  dei  Sovrani  a  quelle  umili  dei 
braccianti  che  Egli  beneficò,  durante  la  vita,  profumano  ancora  la 
vastità  del  Pantheon  e  il  pronao,  e  l'Italia  non  aveva  più  un  fiore, 
ieri,  poiché  tutti  li  avea  recisi,  pel  Ee  morto.  Ma  cessate  le  note 
gravi  dell'antica  musica,  onde  fu  invocata,  dalle  belle  parole  della 
religione,  la  pace  eterna  all'  anima  del  Re,  passata  come  un'ombra 
mesta  e  taciturna  Margherita  di  Savoia  fra  le  sue  vesti  brune, 
salutata,^  non  dagli  applausi,  non  dalle  grida  di  evviva,  ma  da  mi- 
gliaia di  sguardi  inteneriti  e  velati  di  lacrime,  ma  dai  sospiri  di 
rammarico,  di  rimpianto  di  migliaia  di  petti  oppressi,  la  salma 
del  Ee  Umberto  è  restata  nel  Pantheon,  vegliata,  è  vero,  vegliata 
di  notte  e  di  giorno,  finche  sia  tumulata,  ma  è  restata,  per  sempre, 
ove  suo  Padre  dorme,  per  sempi-e.  Dicevano  che  il  Re  desiderasse 
essere  seppellito  a  Superga,  presso  gli  antichi  suoi,  ove  è  sua  ma- 
dre e  dove  è  suo  fratello:  e  hanno  cercato  a  lungo,  minuziosamente, 
un  testamento  ove  questa  volontà  fosse  espressa.  Un  testamento  è 
stato  trovato:  ma  non  vi  si  parlava  di  Superga.  Figliuolo  fedele, 
devoto,  amoroso,  Re  Umberto  sapeva  che,  venuto  il  suo  ultimo 
giorno  -  ahi,  così  crudelmente  e  immaturamente  venuto  -  egli 
sarebbe  andato  a  posare,  nel  suo  letto  funebre,  accanto  a  Vittorio 
Emanuele  II  ;  e  le  due  tombe  sarebbero  sorte  accanto,  in  una  con- 
tinuazione non  interrotta  di  affetto  che  oltrepassa  la  tomba.  Mi- 
gliaia, migliaia  di  persone  dall'umile  sindaco  del  paesello,  che  è 
venuto,  l'altro  giorno,  coi  pantaloni  corti  e  le  scarpe  ferrate,  cinto 
dalla  sua  fascia  tricolore,  al  superbo  principe  straniero,  dalla  povera 
sigaraia  di  Firenze  alla  imponente  dama  ricinta  di  gramaglia,  dal- 
l'elegante giovanotto  canottiere  al  vecchio  parlamentare,  curvo  da- 
gli anni,  visiteranno  il  tempio:  poi,  man  mano,  la  folla  mesta  si 
verrà  diradando,  diradando,  aspettando  i  giorni  anniversarii  per 
ritornare  al  pietoso  pellegrinaggio:  e,  infine,  infine,  saranno  soli, 
vicini,  soli  e  uniti,  per  l'eternità,  Vittorio  Emanuele  e  Umberto.  E  il 
diletto  figliuolo,  ucciso  ingiustamente,  ucciso  senza  difesa,  il  diletto 
figliuolo  potrà  dire,  al  Padre,  nell'arcano,  ignoto  linguaggio  degli 
spiriti:  Padre,  ho  sciolto  il  voto:  ho  serbata  la  fede  giurata. 
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Ma  non  noi,  viventi,  possiamo  dire  lo  stesso!  Il  nostro  voto 
non  è  sciolto,  per  aver  colmato  il  Ee  morto  delle  nostre  lacrime  più 
pure  e  dei  nostri  fiori  i)iù  olezzanti:  la  fede  a  lui  giurata  non  è 
finita,  per  aver  messa,  in  pace,  la  sua  benedetta  salma  nel  Pan- 
theon. Xo.  Voi  non  dovete  tornarveue,  o  Italiani,  con  l'animo  pa- 
cato, fra  voi,  giacche  gli  componeste  un'apoteosi.  No.  Ora  la  sua 
vita  spesa,  ogni  di,  nel  desiderio,  nella  volontà  del  bene  comune; 
per  la  sua  bell'anima  che  conosceva  solo  l'obbedienza  alle  leggi  e 
l'amor  del  dovere:  per  il  suo  diritto  carattere  di  soldato;  pel  suo 
amoroso  carattere  di  uomo;  pel  suo  misericordioso  carattere  di  Ee: 
Ijromettete,  i^romettete  per  tutto  questo,  o  Italiani,  di  non  dimen- 
ticare la  morte  del  Eel  Giuratelo!  Giurate  di  non  scordarvi  mai 
che  egli  fu  giusto,  buono,  clemente,  e  che  fu  ucciso:  giurate  di  non 
scordarvi  mai  che  il  più  nobile  cuore  fu  attraversato  da  tre  palle  di 
rivoltella:  e  giuratelo  non  per  vendicarlo  cruentemente,  poiché  ne  EgU 
lo  vorrebbe,  e  poiché  voi  non  siete  degli  assassini;  giuratelo,  non 
per  vendicarvi  crudelmente,  poiché,  se  siete  cristiani,  voi  dovete 
affidare  la  vendetta  a  Dio  :  giuratelo,  non  per  fare  inferocire  le 
leggi,  poiché,  se  siete  uomini  civili,  le  vostre  leggi  vi  debbono  ba- 
stare! Non  mettete  la  mano  nel  sangue  di  Umberto,  come  Antonio 
nelle  ferite  di  Cesare:  ma  che  tutto  il  suo  sangue  versato  riaccenda 
il  vostro,  freddo,  torpido,  inei'te.  Giurate!  La  vostra  fede  nelle  isti- 
tuzioni si  era  illanguidita  e  depressa:  ijromettete  all'ombra  sacra 
di  Umberto,  che  questa  fede  sarà,  oramai,  alta  e  incrollabile  in 
voi:  promettete  che  non  vacillerete,  che  non  dubiterete,  che  non 
esiterete,  mai,  nel  pensiero,  nella  volontà,  nell'  azione,  perché  la 
vostra  fede  s'ingrandisca,  si  propaghi,  benefica,  feconda,  nobilissima, 
sublime.  Per  quel  sangue  versato,  o  Italiani,  giurate  di  non  cedere 
più,  mai  più,  alle  debolezze,  alle  dnbbiezze,  agli  scetticismi  che 
vi  hauno  travagliato  e  impoverito,  in  venti  anni:  giurate  che  le 
vostre  orecchie  non  cederanno  più  alle  seducenti  lusinghe  dei  vo- 
stri avversari:  giui'ate  che  avrete  una  sola  idea,  un  sòl  pensiei'o, 
un  solo  scopo,  la  difesa  della  patria  e  delle  istituzioni.  Non  di- 
menticate come  è  morto,  Ee  Umberto:  la  debolezza,  la  fiacchezza 
di  ognuno,  ha  affrettato  i  passi  dell'  assassino  verso  il  suo  petto 
inerme.  Giurate  di  esser  fedeli  e  giurate  di  esser  vigili:  e  la  fe- 
deltà sia  oi^erosa,  e  la  vigilanza  tenace.  Gittate,  gittate  via  ogni 
impura  scoria  dal  vostro  animo:  1'  ambizione,  i  cupidi  interessi,  le 
morbide  vanità,  le  misere  forme  dello  spirito  umano,  via,  via!  Giu- 
rate, per  quel  cuore  trafitto,  che  voi  difenderete  la  sua  Italia  e  la 
vostra  Italia  da  ogni  attacco  di  nemici  interni  ed  esterni:  giurate, 
per  la  sua  vita  troncata,  che  circonderete  le  istituzioni  e  il  trono, 
non  solo  col  freddo  ossequio,  ma  con  l'amore  ardente:  giurate,  pel 
suo  martirio,  che  il  sangue  del  più  innocente  fra  gli  uomini  e  del 
migliore  fra  i  Sovrani,  non  sarà  stato  versato  invano:  giurate  che 
Margherita  di  Savoia  non  avrà  pianto,  invano,  tutte  le  sue  lacrime! 

Matilde  Seeao. 

(Dal  Mattino). 
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Il  12  agosto  si  6  inaugurata  a  Bari  mia  esposizione  didattica  pi-o- 
vinciale. 

—  Abbiamo  gih  accennato  alla  commemorazione  fatta  a  Treviso  del 
pittore  Paris  Bordone,  nel  quarto  centenario  della  sua  nascita.  Ora  ci 
giunge  r  annunzio  che  per  l'autunno  si  faranno  in  onore  di  lui  altri  fe- 
steggiamenti, e  sarà  pubblicato  un  volume  storico-critico  con  illustrazioni 
e  documenti  relativi  alla  \it.i  dell'artista. 

—  Clarice  Tartufali,  ih"  ha  trovato  tanto  favore  nel  pubblico  col  suo 
ultimo  dramma  Mudcniissiinc,  sta  preparando  pel  teatro  un  nuovo  lavoro, 
Morso  di  vipera.  Le  auguriamo  un  successo  sempre  più  lusinghiero. 

—  A  Buenos  Ayres  i  deputati  Soldatti,  Bollini  e  Barraquero  hanno 
presentato  al  Cong'resso  Nazionale  un  prog-etto  perchè  si  eriga  a  nome 
dello  Stato  un  monumento  in  Bik mims  A\  ri's  a  Re  Umberto  I.  A  questo 
scopo  chiedono  che  il  Congresso  staii/.i  la  somma  di  centomila pasos.  La 
iscrizione  da  apporsi  al  monumento  do\icbue  essere  la  seguente:  ElpuMo 
argentino  al  Ualiano  confrafernidad:  a  Bey  Umberto  gratitud. 

—  Il  5  agosto  6  morto  a  Parigi,  in  età,  di  43  anni,  il  figlio  di  Renan, 
pittore  e  scrittore  valoroso. 

—  L'editore  Murray,  proprietario  della  Quarterly  Review,  pubblicherà 
prima  della  fin  d'anno  un  interessante  volume  di  Montgomery  Carmichael, 
intitolato  In  Tiaicany.  L'autore,  che  oltre  ed  essere  un  distinto  funzio- 
nario ili  S.  M.  britannica  nella  carriera  consolare,  è  scrittore  di  cose  d'arte 
lodatissimo,  ha  apposto  per  motto  alla  raccolta  dei  suoi  studi  il  noto  detto 
di  Leopardi  «Cara  e  beata  e  benedetta  Toscana,  Patria  d'ogni  eleganza 
0  d'ogni  gentil  costume  e  sede  eterna  di  civiltà». 

—  Il  31  lug-lio  cessò  di  vivere  nel  castello  di  Rosenau  il  duca  di  Sas- 
sonia-Coburgo-Gotha,  figlio  della  regina  Vittoria. 

—  Il  7  agosto  mori  a  Berlino,  in  età  di  74  anni,  Guglielmo  Liebknecht, 
il  più  dogmatico  ed  indomabile  capo  del  socialismo  tedesco. 
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storia  e  fisiologia  dell'arte  di  ridere,  di  TULLO  MASSARANI. 

Milano,  1900,  HciEPLi,  pag-g.  408,  L.  4.50.  —  Abbiamo  pubblicato  nel  nostro 
fascicolo  del  1"  marzo  u.  s.  un  capitolo  di  questo  geniale  lavoro  del  Mas- 
sarani,  che  si  propone  di  passare  in  rasseg'na  tutta  la  letteratura  amena 
dei  varii  popoli  nei  diversi  periodi  delle  loro  letterature.  Il  volume  che 
ora  riceviamo  tratta  dell'antichità  e  del  medio  evo,  e  studia  la  favola, 
la  commedia,  la  satira,  la  novella,  la  prosa  e  la  poesia  umoristica  nel- 
l'Oriente, Cina,  India,  Egitto  e  Palestina;  poi  nel  mondo  greco-romano 
e  finalmente  nel   medio  evo.  Che   respo.sizione  sia  geniale  e  divertente 
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lo  prova  il  fatto  che  l'autore  stesso  non  ha  voluto  far  credere  questo  suo 
libro  un'opera  di  pura  ricerca  letteraria,  e  nel  suo  proemio  osserva:  -i-  Se 
io  avessi  intitolato  questa  lunga  diceria  liassegna  della  letteratura  amena 
di  tutti  i  tempi,  che  sarebbe  stata  forse  la  locuzione  più  propria,  ero  al- 
trettanto sicuro  che  il  titolo  pedantesco  avrebbe  fatto  scappare  non  che 
l'editore,  quella  mezza  dozzina  di  lettori  che  fossero  disposti  ad  usarmi 
cortesia».  Il  titolo  dunque  è  seducente,  e  la  lettura  di  questo  libro  è 
fonte  di  un  %"ero  godimento. 

La  fine  di  un  ideale,  di  E.  A.  BUTTI,  Milano,  1900,  Trevb.s,  pa- 
gine 82,  L.  1.  —  Il  gran  successo  ottenuto  da  La  corsa  al  piacere  in 
tutta  Italia,  ha  richiamato  l'attenzione  del  pubblico  sulle  precedenti  opere 
drammatiche  del  Butti,  tra  le  quali  la  più  recente  è  La  fine  d'un  ideale,  che 
ora  appare  alle  stampe.  Il  dramma,  ch'ebbe  un  esito  buonissimo  al  Man- 
zoni di  Milano  nello  scorso  anno,  è  notevole  per  la  sua  forma  eletta  e 
per  il  concetto  che  lo  ispira.  Contiene  scene  efficaci.ssime,  tra  le  quali 
l'ultima  del  terzo  atto  è  una  delle  migliori  scritte  dal  Butti.  Non  foss'altro 
che  per  questa  ultima  lunga  scena,  che  costituisce  -  sì  può  dire  -  l' in- 
tero atto,  La  fine  d'un  ideale  merita  d'esser  letta  e  conosciuta;  e  siamo 
certi  che  presso  ai  lettori  questo  nuovo  volume  di  E.  A.  Butti  troverà 
lo  stesso  favore  che  già  ebbero  le  altre  sue  opere. 

La  Città  forte,  di  DORA  MELEGARI.  (Voi.  I  del  ciclo:  Le  tre 
capitali).  Firenze,  1000,  G.  B.^rbéra,  L.  4.  —  La  Città  forte  di  Dora  Me- 
legari  è  la  prima  parte  del  cielo:  L^e  tre  capitali:  Torino,  Firenze,  Boma, 
in  cui  l'autrice  volle  fissare  i  tre  momenti  evolutivi  della  parabola  de- 
scritta dall'Italia  nuova.  Dalle  pagine  di  questo  volume  sorge,  squisita- 
mente perfetta,  la  descrizione  della  vita  torinese  nel  periodo  turbolento 
che  va  dal  1861  al  1864.  Al  momento  delle  aspre  e  continue  lotte  politiche 
si  accompagna  nel  romanzo,  scevro  affatto  dalle  allusioni  personali  e  dai 
travestimenti  letterari,  la  narrazione  di  violente  e  profonde  passioni  che, 
intrecciandosi  variamente  tra  di  loro,  agitano  e  travagliano  specialmente 
la  famiglia  aristocratica  dei  Marchesi  di  Raeeonigi. 

Ivrea  e  il  Pieìuoute  al  tempo  delln  prima  dominazione  fran- 
rese  (15.30-155»  ,  di  ARMANDO  TALLONE.  Pinerolo,  1900,  CmANTORB 
Mbrcarelli.  —  Mentre  la  turrita  Ivrea,  la  città  d'Arduino,  sta  per  ce- 
lebrare solennemente  il  suo  bimillenario,  cominciano  ad  uscir  fuori  i  la- 
vori storici  che  sono  destinati  a  commemorare  in  modo  durevole  questo 
a^^■enimento  tanto  importante  per  la  vetusta  città  subalpina.  Notiamo  tra 
essi  lo  studio  del  giovane  prof.  Armando  Tallone,  che,  premesso  uno 
sguardo  generale  .sulle  relazioni  tra  Casa  Savoia  e  Francesco  I  prima 
del  1536,  presenta  con  abbondanza  e  verità  di  documenti  le  condizioni  della 
città  dal  1536  al  1559,  intrecciando  la  narrazione  delle  vicende  del  Pie- 
monte tutto.  Divenuta  per  breve  tempo  quasi  capitale  dello  Stato,  perchè 
sede  del  Consiglio  Supremo,  che  l'infelice  Carlo  II  vi  aveva  trasportato 
da  Torino,  caduta  in  mano  dei  Francesi,  soggiacque  ben  presto  agli  .Spa- 
gnuoli  per  passare  sotto  ai  Ffaucesi  dopo  l'assedio  del  1.554.  Per  capire 
la  grandezza  compiuta  da  Emanuele  Filiberto,  il  secondo  fondatore  della 
Casa  di  Savoia,  giova  co?ioscere  in  tutti  i  più  minuti  particolari  qual  mi- 
sero scempio  gli  stranieri  avessero  fatto  del  Piemonte  nel  periodo  prece- 
dente la  pace  di  Cateau-CambrbSis.  E  poiché  questo  appunto  fa  il  libro 
del  Tallone,  con  buon  metodo  e  sicurezza  di  ricerca,  non  possiamo  che 
lodarlo. 

Antropometria,  di  RIDOLFO  LIVI.  Milano  1900,  Hoepli,  pagg.  233, 
L.  2.50.  —  L'autore,  ben  noto  per  i  suoi  studi  sui  caratteri  antropologici 
degli  Italiani,  ha  compendiato  in  questo  libretto  una  esposizione  ragio- 
nata e  completa  delle  principali  misurazioni  e  dei  più  importanti  carat- 
teri descrittivi  che  possono  notarsi  sul  vivente,  nonché  dei  vari  metodi 
per  prendere  esattamente  tali  dati.  Larga  parte  è  fatta  al  metodo  stati- 
stico destinato  a  riunire,    classificare  e  coordinare  i  dati  individuali  rac- 
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colti.  Troviamo  anche  una  succinta  esposizione  delle  principali  leggi  an- 
tropometriche, con  speciale  riguardo  alle  popolazioni  italiane.  Segue  una 
descrizione  del  metodo  Bertillon  per  l'identifica/.ione  antropometrica  dei 
delinquenti;  uictiido  usato  dalla  polizia  dei  principali  Stati  d'Europa.  I! 
manuale  è  corredato  di  tavole  di  conti  già  fatti  per  il  calcolo  dei  rap- 
porti o  indii-i  antropometrici:  tavole  che  saranno  di  utilità  non  piccola 
per  gli  studiosi. 

Letteratura  drammatica,  del  dott.  CESARE  LEVI.  Milano  1900, 
HoEPLi,  pag.  340,  L.  3.  —  In  minore  .spazio  non  si  poteva  raccogliere 
maggior  dottrina  e  maggior  numero  di  notizie  sulla  storia  del  teatro;  si 
noti  che  l'autore  non  ha  voluto  dame  una  vera  storia  particolareggiata, 
bensì  un  sunto  che  spiegasse  l'evoluzione  drammatica  dai  primi  mimi 
dell'antica  Grecia  sino  alla  condizione  presente  della  scena  comica.  Chi 
ne  desideri  di  più  può  rivolgersi  alle  opere  citate  nelle  note  a  ciascun. 
capitolo  ed  a  ciascun  periodo.  Certamente  rapide,  e  necessariamente  su- 
perficiali sono  le  pagine  che  riflettono  il  nostro  teatro  quale  oggi  è,  ma 
il  Levi  è  riuscito  a  non  trascurare  i  migliori  fra  coloro  che  oggi  colgono 
allori  teatrali.  Lo  studio  della  letteratura  drammatica  non  è  abbastanza 
curato  in  Italia,  perciò  salutiamo  con  piacere  questo  volume,  di  cui  il  bi- 
sogno era  veramente  sentito. 

* 

Le  vie  parisiennc  au  XIX'  siede.  -  Paris  tic  JSOO  à  lUOO 
d'après  les  estampes  et  les  mémoires  du  temps,  publié  sous  la  direction  de 
M.  CH.  SIMOND.  Paris,  1900,  libr.  Pi.on,  voi.  I,  1800-1830.  —  Il  conso- 
lato, l'impero,  la  restaurazione,  rispecchiati  in  trent'anni  di  vita  parigina, 
ci  sfilano  innanzi  in  questa  belli>>iiiia  ]iuliblicazioue,  cui  hanno  collabo- 
rato col  Simond  membri  dell' Acc/nlcniia  liuncese,  come  Claretie,  Coppée, 
Houssaye,  Mezières,  Sorel,  Thureau-Dangin  e  Vandal;  eruditi  bibliotecari, 
conservatori  di  musei,  pubblicisti,  che  hanno  studiato  e  studiano  nei  suoi 
aspetti  più  caratteristici  la  vita  della  grande  metropoli.  Chi  sappia  quali 
tesori  contenga  per  esempio  il  museo  Carnavalet,  dedicato  specialmente 
alla  storia  di  Parigi,  o  qualcuna  delle  grandi  collezioni  private,  e  pensi 
che  molte  di  quelle  raris,sime  stampe,  di  quelle  ormai  irreperibili  cari- 
cature, di  quei  ritratti  dovuti  ;;pesso  a  grandi  artisti,  sono  qui  riprodotti, 
intercalati  da  brani  di  memorie,  almanacchi,  giornali  contemporanei,  si 
farà  un'idea  dell'importanza  eccezionale  di  questa  pubblicazione,  ove  tutto 
ciò  clie  ad  un  dato  momento  contribuisce  a  colorire  la  fl.siouomia  di  Pa- 
rigi ha  trovato  il  suo  posto:  il  fatto  politico  e  l'avvenimento  artistico  o 
letterario,  la  morte  dell'uomo  celebre  e  le  vicende  della  moda,  la  vita 
della  reggia  e  della  piazza.  Se  la  pubblicazione  proseguirà,  e  non  ne  du- 
bitiamo, con  quella  diligenza,  con  cui  tu  condotta  finora,  rimarrà  una  delle 
più  notevoli  che  questa  fine  di  secolo,  desideroso  di  fare  il  suo  bilancio 
prima  di  morire,  avrà  veduto. 
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Istituto  di  Igiene  deel.v  E.  Univehsità  ih  Pjs.\.  Questioni  del 
giorno.  Omaggio  alla  città  e  provincia  di  Pisa  e  al  Comitato  locale 
per  la  lotta  antitubercolare.  —  Pisa,  1900,  tip.  editrice  M  arlotti, 
pagg.  331. 

Sul  ìtierif/(jìo.  Eomaiizo  di  Gian  Della  Quercia.  —  Milano, 
1900,  fratelli  Treves,  pagg.  483,  L.  4. 

Canti  di  Giacomo  Leopardi,  illustrati  jjer  le  persone  colte  e 
per  le  scuole,  con  la  Vita  del  poeta  narrata  di  su  l'Epistolario 
da  Michele  Scherillo.  —  Milano,  1900,  U.  Hoepli,  pagg.  324,  L.  2. 

Luigi  Carrer,  di  Guido  Sartokio.  —  Koma,  1900,  Società  Edi- 
trice Dante  Alighieri,  pagg.  156,  L.  2. 

Guida  del  raccorjUtore  e  dell'amatore  di  armi  antiche.  —  Mi- 
lano, 1900,  U.  Hoepli,  pagg.  .434,  L.  G.50 
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Letferatìtra  ifaliana  dnUe  oriijini  al  1748,  di  Fexixi  Cesare  e  Vittorio 
Ferrari.  —  Milano.  1900,  U.  HÓepli,  pagg.  291,  L.  2,50. 

Fiìianza  ed  avvenire,  di  P.  F.  Casaretto.  —  Torino,  1900,  Roux  e 
Viarengo,  pagg.  127.  L.  1. 

Le  acque  pubbliche  secondo  la  legislazione  ifaliana,  di  Giu.seppe  Chitó. 

—  Bergamo,  1900,  Stab.  Tip.  Cattaneo,  pagg.  32. 

PUBBLICAZIONI  UFFICIALI. 

Ministero  delle  Finanze.  —  Bollettino  di  legislazione  e  statistica  do- 
ganale e  commerciale.  —  Anno  XVII.  Gennaio,  Febbraio  e   Marzo   1900. 

—  Roma,  1900,  Tip.  Elzeviriana,  pagg.  380. 

PUBBLICAZIONI  STRANIERE. 

La  ])hilosophie  sociale  dans  le  thi'àtre  d'IOsen,  par  Ossit-Laurié.  — 
Paris,  1900,  Felix  Alcan,  pagg.  180,  Fres.  2.50. 

Les  formes  littéraires  de  la  pensée  grecque,  par  H.  Oirv'RÉ.  —  Paris, 
1900,  Felix  Alcan,  pagg.  575,  Frcs.  10. 

Les  philosophes  géomitres  de  la  Grece.  Platon  et  ses  prédécesseurs,  par 
Gastox  MiLHAUD.  —  Paris,  1900,  Felix  Alcan,  pagg.  387,  Frcs.  6. 

Poemas  Helénicos,  de  Goycoechea  Mbnéndez  (Lucio  Stella).  —  Cor- 
doba, 1899,  R.  Bruno  y  C.%  pagg.  69. 

En  què  consiste  la  superioridad  de  los  Latinos  sàbre  los  Anglosajones, 
de  Victor  Arregiixe.  —  Buenos  Aires,  1900,  pubblicacion  de  la  Ense- 
nanza  Argentina,  pagg.  117. 

Bibliograpliie  des  Bùrgerlichen  Gesetzbuches  fùr  das  Deutsche  Beich 
und  .seiner  Kebengesetze,  von  Otto  Mtjhlbrecht.  —  II.  Berlin,  1900, 
Puttkammer  e  Miihlbrecht,  pagg.  92. 

Un  patriote.  "  Po.'isel  „  par  Elye  Pevron.  —  Xìmes,  1900,  en  dépót: 
à  la  "  Maison  du  peuple  „  pagg   65,  Fr.  0,75 

Les  Caisses  cV  ^pargne  italiennes  et  le  crédit  agricole.  Conférence  par 
Albert  Jarrix.  —  Chambéry,  1900,  Iinpr.  Menarci,  pagg.  40. 

,  Compte-rendu  des  travaux  de  la  Comnilssion  de  la  Dette  pidìlique 
d'Eggpte.  pendant  l'anuée  1899,  XXIV'"«  année.  —  Le  Caire,  1900,  Impr. 
Roditi,  pagg.  213. 

Vingf-huitième  rapport  de  la  Direction  et  du  Conseil  d' administration 
du  Chemin  de  Fer  du  Saint-Gothard,  comprenaut  la  période  du  1*''  Jan- 
vier  au  31  Décembre  1899.  —  Lucerne,  1900,  Impr.  J.  Burkhardt,  pagg.  43. 

Les  Gauloìs.  Origines  et  croyances,  par  Axdré  Lefèvre.  —  Paris, 
1900,  Librairie  C.  Re'inwald,  pagg.  202,  Fr.  2. 

LaGuerre-L' Armée,  par  M.  Bordeaux. —  1899,  FereteFils,  pagg.  409. 
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Sophia,  by  Staxlby  J.  Weymax.  2  vols. 
Three  JSlen  on  the  Bummel,  by  Jerome  K.  Jerojie.  1  voi. 
From  Sea  to  Sea,  by  Rldvard  Kipling.  2  vols. 
Elizabeth  ami  her  Gernian  Garden.  1  voi. 
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E  stata  un'ora  di  potestà  dell'Ombra.  Essa 
si  levò  su  quel  campo,  tutto  fu  oscurato,  ogui 
difesa  si  annientò,  la  mano  in  cui  era  lo  Spirito 
Tenebroso  alzossi,  fu  vista  sola,  orribile,  ferma, 
sicura.  Colpi  e  tosto  il  momento  suo  passò,  il  suo 
Potere  le  fu  tolto,  lo  Spirito  uscì  da  lei  e  solo  ap- 
parve nel  tornar  lento  della  luce,  inutile  preda  di 
vendette  umane,  uno  stupido  bruto  impotente. 

Intanto,  tratti  al  galoppo  di  quattro  cavalli, 
folgoravano  sulla  via  della  Reggia  la  Morte  ed  il 
Re.  Credete  credete  ch'ella  gli  disse  dolcemente 
non  paurosamente  il  proprio  nome,  il  misterioso 
Divino  Volere,  la  pronta,  infinita  Divina  Bontà, 
la  tenera  attesa  di  anime  sante  della  Sua  Casa 
Regale;  e  dolcemente  alfine,  solennemente,  sul 
cuore  aperto  a  Dio,  lo  baciò. 

Ma  via  nella  notte  tragica  correvano  rapidi, 
sommessi,  i  mille  sussurri  dell'  Ombra  omicida. 
Stridevano  un  momento   nelle   riunioni   notturne 
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delle  città,  per  le  vie  dei  villaggi,  all'  orecchio  dei 
dormienti  la  parola  di  orrore,  e  dileguavano.  Se- 
guiva un  alito,  un  silenzioso  mortale  alito  di  gelo 
che  irrigidiva  le  stupefatte  anime,  subito  poi  di- 
vampanti in  foco  di  pianto  e  d' ira  onde  al  sorger 
del  Sole  tutto  suonò  dal  mare  alle  Alpi.  Certo  più 
d'ira;  perchè  all'aria  stessa  ne  parevan  commisti 
abbomiuevoli  sentori  di  una  Ferocia  trionfante  a 
cui  rispondeva  in  noi  un  furor  sordo  di  difesa  e 
di  sfida.  Per  Italia  e  per  Savoia  !  Per  glorificare, 
con  un  amore  più  forte  della  morte,  il  sacro  vin- 
colo che  le  stringe  insieme,  che  cento  mani  as- 
sassine renderebbero  forse  più  ferreo  ancora,  non 
spezzerebbero  mai!  Per  cingere  alla  esanime  fronte 
di  Umberto  una  nuova  Corona  raggiante,  nella 
quale  fosse  assunto  al  fianco  del  Padre  suo,  a  tu- 
tela immortale  del  Suo  Popolo  e  della  Sua  Casa! 
E  dal  mattino  funereo  di  quel  giorno  Gliel'an- 
diamo  intessendo,  la  Corona  raggiante,  con  gli 
splendori  di  bontà  e  di  fortezza  che  balenano  sul 
solco  diritto  del  passaggio  di  Lui  per  gli  anni  e 
gli  eventi  ;  con  il  lampo  della  sciabola  di  Custoza, 
con  i  sorrisi  lagrimosi  dei  miseri  ch'Egli  ha  con- 
solati, dei  morenti  che'  assistette,  con  le  vivide 
fiamme  della  Sua  fiera  devozione  ai  doveri  di  Ita- 
liano e  di  Re.  Ah  la  mano  più  pura  vi  ha  inserto 
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la  gemma  più  splendida!  Non  tu  al  mondo  amore, 
non  furon  lagrime  come  1'  amore  e  le  lagrime  che 
la  sovrana  Perla  di  Savoia  diede  al  Suo  Sposo,  al 
Suo  Signore,  al  Suo  Re;  come  l'amore  e  le  lagrime 
ch'Ella  eternò  con  parole  cui  nessuna  Sposa,  prima 
di  Lei,  ebbe  così  alte  e  sante,  così  prossime  alla 
Misericordia  Divina  cui  facilmente  ascesero. 

Regina  di  dolore,  non  un  solo  momento,  fin 
dall'annuncio  primo,  abbiamo  noi  disgiunto,  nel 
pianto  che  si  confuse  allo  sdegno,  la  più  Soave 
dal  più  Forte,  Voi  dal  Vostro  unico  Amato.  Prima 
che  parola  umana  ne  lo  apprendesse  Vi  abbiam 
veduta  orante  fra  i  ceri  ardenti  presso  quel  ma- 
schio viso  composto  in  pace,  e  solo  seppero  le 
nostre  labbra  ripetere  allora  il  Nome  di  Dio  an- 
gosciosamente, come  gemito,  come  appello,  come 
espressione  dell'  Inesprimibile. 

E  seguimmo  palpitando  il  Vostro  notturno 
doloroso  grido  errante  sul  Ionio  e  suU'  Egeo,  d' i- 
sola  in  isola,  di  porto  in  porto;  chiamante  il  Figlio, 
l'Orfano  inconsapevole,  la  picciola  nave  dove  Iddio 
aveva  posato,  nel  cuor  della  notte,  nientr'  egli  dor- 
miva, fra  il  conscio  solenne  fragore  delle  onde, 
una  Corona  di  Re,  un  chiuso  mistero  di  eventi. 
Presentimmo  confusamente  allora,  quasi  a  con- 
forto, la  grandezza  del  destino  che  annunciavasi 
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a  Vittorio  Emanuele  di  Savoia  iu  un  incontro  della 
Morte,  del  mare  e  dell'amore.  Se  prima  ci  era  ap- 
parsa la  mano  posseduta  dallo  Spirito  omicida, 
ora  ci  apparve,  cinta  d'immensità,  sopra  la  pic- 
ciola  nave,  la  Mano  dell'Onnipotente. 

Non  per  un  dono  di  giorni  oscuri  e  brevi 
Ella  potè  scender  così  sul  giovine  capo  del  Re, 
non  per  una  imposizione  di  uffici  appariscenti  e 
vacui,  non  per  seguo  di  mediocri  sorti.  Ricom- 
paiono intorno  a  Vittorio  Emanuele  III  albori  di 
quella  mistica  aurora  che  cinse  il  Suo  Grande  Avo 
mentre  in  un'  ora  nera  di  sventura,  sicuro  del  Suo 
popolo  e  della  protezione  Divina,  con  fermo  piede 
saliva  il  trono.  All'Italia  risorta  per  il  senno  e 
per  la  spada  di  Vittorio  Emanuele  II,  raffermata 
nella  fede  unitaria  e  nell'  esercizio  della  libertà  per 
la  virtù  di  Umberto  I,  non  si  rivelò  ancora  in- 
tero il  fine  provvidenziale  del  suo  risorgere.  Stretta 
ora  intorno  al  suo  Re,  per  opera  stessa  dell'arma 
infame,  con  indicibile  amore,  si  tenga  pronta!  Alte 
cose  annunciansi  a  lei. 

Prendan  lume  le  nostre  leggi  e  le  armi  dagli 
esempi  dei  due  Re,  che  abbiamo  composti  all'  ul- 
timo sonno  nel  cuore  di  Roma  eterna,  fra  vetuste 
pietre  spiranti  potenza  e  gloria  latine,  orando  pace 
e  luce  ad  Essi  la  Voce  pia  che  mai  per  volger  di 
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secoli  non  oblierà  di  rammemorarli  alla  Miseri- 
cordia Suprema.  Prendau  lume  le  Lettere  e  le  Arti 
dal  lume  della  Stella  che  impresse  di  sé,  nell'in- 
telletto, la  hjlctta  da  Iddio  a  prima  Reg'iiia  d' Italia 
e  ovunque  va  L'accompagna;  lume  di  pensiero 
regalmente  nobile  e  forte  nella  g-razia,  regale  altresì, 
della  linea  e  della  parola,  lume  di  alti  concetti 
del  Divino  e  dell'Umano,  cui  si  legano  alti  fini 
dell'  operare  e  seguono  opere  alte. 

Così  avvenga  della  Patria;  e  possa  nel  Suo  se- 
polcro Vittorio  Emanuele  il  Grande  consolarsi  del 
Figlio  che  a  noi  affidato  gli  riportammo  con  rotta 
la  persona  di  tre  colpi  mortali.  Possa  Umberto  il 
Buono  consolarsi  d(d  tradimento  onde  tu  ripagata 
la  franca  Sua  fede;  e  nia  dato  a  noi,  mesti,  ver- 
gognanti pellegrini  alle  loro  tombe,  sentirli  un 
giorno  placati  nella  crescente,  congiunta  gran- 
dezza d'Italia  e  di  Savoia! 

i^NTONio  Fogazzaro. 


(Proprietà  letteraria). 
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